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DEL  PROF.  FR.  BONAINI 


Il  pabblìco  Italìaao  fece  sìQcero  plauso  al  conte  Tereaiio  Ma- 
mìani  quando,  reggendo  il  Ministero  della  pubblica  istruiione, 
volse  lo  sguardo  agli  Archivi  deir Emilia;  poiché  un  tani'uomo 
aggiungeva  Fautorith  della  sua  testimoniansa  airopinlone  degli 
eruditi  sopra  il  valore  storico  di  quei  depositi  di  antiche  memorie. 

Gli  Archivi  delle  varie  città. Italiane  avevano  avuto  già  do- 
gi' investigatori  ;  ma  il  più  recente  di  ^tutti  fra  quelli  che  più  al- 
largassero le  foro  indagini ,  dico  il  Blv  ne ,  è  ormai  un  tervp  di 
secolo  che  percorreva  le  nostre  contraile.  Quindi  la  voglia  di  co- 
noscere quello  che  nei  tempi  posteriori  fosse  avvenuto  degli  Ar- 
chivi da  loro  visitati;  e  soprattutto  il  desiderio  di  vedere  anche 
più  estese  le  indagini  di  quelle  che  non  avessero  potuto  fare  co- 
loro che  guardarono  così  agli  Archivi  come  alle  Biblioteche  ^  e  che 


IV 

ebbero  più  che  altro  in  animo  dì  fare  quegli  studi  eruditi  in  re- 
lazione alla  Germania  e  alla  Francia  :  poiché  siffatte  perlustrazioni 
debbonsi  specialmente  ai  forestieri ,  dei  quali  basterb  che  rammen- 
tiamo il  Mabillon  e  il  Montfaucon. 

Ma  sorto  un  nuovo  amore  per  gli. studi  storici  anche  fra  noi , 
cominciammo  a  sentire  il  bisogno  di  esaminare  anche  per  noi  stessi 
gli  Archivi  patrii ,  sia  per  retti&care  i  fatti ,  sia  per  ampliare  la 
suppellettile  storica,  sia  finalmente  per  cessare  la  vergogna  dì 
chiedere  ognora  ai  forestieri  la  notizia  delle  cose  nostre. 

Scelto  dal  Ministro  alla  esplorazione  degli  Archivi  nelle  Provin- 
cie dell'Emilia ,  mentre  doveva  al  Governo  quelle  informazioni  di 
cui  m'aveva  richiesto ,  doveva  pure  agli  eruditi  qualche  soddisfa- 
zione ;  perchè ,  quantunque  mi  confessi  ultimo  fra  i  cultori  delle 
scienze  storiche,  pure  è  noto  il  mio  zelo  per  il  loro .  incremento. 
E  in  benefizio  appunto  degli  eruditi  detti  mano  a  pubblicare  que- 
ste pagine;  dove  apparirà  che  Archivi  ne*  tempi  a  noi  più  vicini 
quasi  abbandonati,  furono  altra  volta  tenuti  in  gran  pregio  e  ri- 
cercati dai  nostri.  Che  se  quelle  ricerche  poterono  prendere  un 
aspetto  tutto  municipale,  è  oggi  da  ripremettersi  ohe  il  concetto 
Nazionale  dia  loro  uno  svolgimento  più  splendido ,  e  d'un  effetto 
più  durevole^  quando  siano  volte  a  rendere  più  compiuta  la  co- 
gnizione della  storia  Italiana. 


ir 


BOLOGNA. 


1.  Antico  archivio  del  Comune  ,  detto  Camera  degli  Alti.  Danni  da  esso  sofferti  ; 
disordine  e  confusione  sua.  Risiede  nella  fabbrica  stessa  insieme  coll'archivio 
degli  Atti  notarili.  -  ÌI.  Proposta  di  un  archivio  centrale  di  Bologna  ;  ricompo- 
sizione e  ordinamento  dell'archivio  del  suo  antico  Comune ,  secondo  il  con- 
cetto storico  e  acientiflco.  Sue  principali  divisioni  :  archivio  del  Comune  auto- 
nomo; archivio  del  Governo  papale  (dal  4542  in  poi ).  -  III.  In  che  modo  si 
possa  costituire  un  archivio  diplomatico  bolognese.  -  IV.  Distribuzione  storica 
e  cronologica  dei  documenti  della  prima  divisione  dell'archivio  centrale  bolo- 
gnese (Comune  autonomo).  Statuti;  Registri  di  trattati,  acquisti  ec.  {Registro 
grosso.  Registro  nuovo);  il  libro  detto  Paradisus;   Registri  dei  Consigli  del 
Comune  ;  Carteggi  del,  e  col  Comune;  Ambascerie;  Balie  (i  Pepoli,  il  Visconti, 
rOleggio  j;  Documenti  concementi  la  milizia;  Entrala  e  uscita  del  Comune 
(dazi  e  gabelle,  estimo,  imposta  ec);   Atti  giudiciali  civili   e  criminali.  - 

V.  L'archivio  Notarile,  e  i  suoi  MemorUUia  ordinati  da  Loderingo  degli  Andalò 
e  da  Catalano  dei  Catalani,  frati  gaudenti  erettori  di  Bologna ,  nel  4S65.  Suo 
stato  presente ,  e  come  si  possa  restituire  al  suo  vero   e  proprio  istituto.  • 

VI.  Seconda  divisione  (Comune  soggetto  alla  dominazione  papale).  Archivio 
del  reggimento  o  cancelleria  del  Senato,  poi  Lega  tizio ,  oggi  deiriotendenza. 
Come  questo  contenga  il  più  dei  documenti  quando  Bologna  è  retta  dai  papi. 
Archivio  della  Gabella  grossa ,  riunito  al  medesimo.  -  VII.  Archivio  degli  Alti 
civili  e  criminali.  -  Vili.  Documenti  concementi  alle  corporazioni  delle  Arti , 
serbati  nell'archivio  Notarile  e  nell'altro  della  Camera  primaria  di  Commercio. 
-  IX.  Archivio  della  fabbrica  di  San  Petronio  ;  e  sua  Importanza  per  la  storia 
dell'Arte.  -  X.  Archivio  dei  beni  Demaniali,  in  cui  sono  riuniti  gli  archivi  dei 
monasteri,  conventi  ed  altre  pie  corporazioni  soppresse,  del  già  Dipartimento 
del  Reno.  Come  importi  considerarlo  per  il  lato  della  erudizione.  -  XI.  Archi- 
vio dello  spedale  della  Vita  :  riunione  delle  carte  di  vari  spedali  e  istituti  di 
beneficenza.  -  XII.  Archivi  ecclesiastici  ;  archivio  arcivescovile.  -  XIII.  Ar- 
chivi di  ftmiglie  private.  -  XIV.  Il  disegno  di  assettare  e  riordinare  gli  ar- 
chivi di  Bologna  ,  ha  un  grand'aiuto  nell'ottima  volontà  e  nella  nobillà  del- 
l'animo de'suoi  cittadini.  Desiderii  e  proposte  del  dottor  L.  Frati  bibliotecario 
deirArchiginnasio  per  la  istituzione  di  un  archivio  Centrale  di  Bologna.  Bello 
ed  efficace  impulso  dato  a  questa  idea  dal  governatore  delle  Provincie 
deir  Emilia ,  Luigi  Carlo  Farini ,  coli*  opera  delle  Deputazioni  di  Storia  pa- 
tria da  lui  create.  Il  Comune  di  Bologna  stanzia  una  somma  a  ciò.  Progetto 
di  esso  Comune.  Modificazioni  che  si   propongono  a  quello  ;  e  con  quali  ra- 
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gioni.  L'archivio  centrale  dovrebbe  avere  fa  sua  sede  neU'edifizIo  che  fu  già 
lo  spedale  della  Compagnia  della  Morte ,  riunito  artisticamente  alla  cospicua 
fabbrica  dell'Archiginnasio. 

I.  -  I  depositi  dì  documenti  in  Bologna,  che  possono  oggi  dar 
materia  ad  un  archivio ,  da  chiamarsi  Centrale  rispetto  a  quella 
citth,  sono  quattro;  dico  i  principali. 

I  Bolognesi  in  antico  ebbero  un  archivio  in  cui  riposero  i  do- 
cumenti del  loro  Comune;  e  questo  è  Farchivio  che  venne  fin 
d'allora  chiamato  Camera  degli  Atti.  Le  loro  istorie  attestano  di 
un  incendio  fatale,  appiccatosi  a  quel  deposito  nel  4343,  per 
cui  molte  di  quelle  memorie  furono  disperse  o  distrutte,  oltre 
alle  altre  che  per  le  ingiurie  del  tempo  erano  andate  a  male.  ^ 
Ignoriamo  le  particolarità  di  quelle  cure  onde  i  cittadini  intesero  prov- 
vedere al  loro  archivio  nei  tempi  seguenti,  quantunque  si  sappia 
aver  fatto  più  volte  statuti  e  provvisioni  per  tale  effetto.  Ma  que- 
sti stessi  statuti  e  provvisioni,  se  potevano  far  sì  che  Tarchivia 
fosse  custodito  con  diligensa  ,  e  anche  con  amore ,  non  potevano 
tuttavoUa  fmr  che  quelli  prepóstivi  (gli  chiamavano  soprastanti  o 
superstUi)  avessero,  in  tempi  non  per  anco  progrediti,  quel  con- 
cetto scientifico  che  abbisognava  perette  quelle  carte  fossero  distri- 
buite secondo  un  ordine  isterico  e  cronologico.  E  a  comprovarla 
giova  bene  la  ricordanza  della  distribuzione  della  Camera  degli 
Atti,  quale  avevasi  nel  4596,  lasciataci  dal  Ghirardacci,  e  che  noi 
diamo  in  Appendice,  a  chiarire  chicchessia  che  Tarchivio  principale 
di  Bologna  era  ben  lungi  dalla  lode  che  gli  tributava  il  medesimo 
storico;  cui  parve  essere  «  ben  ordinato  et  mantenuto  quanto 
«  altro  archivio  sia  in  tutta  Europa  »  *.  Del  resto ,  non  ab- 
biamo ricordanze  per  le  quali  si  debba  supporre  che  queirordìne , 
0  meglio  distribuzione ,  variasse  molto  nelPeth  successiva.  Il  Blu- 
me   parla  di  un  .ordinamento»  fatto,    poco  innanzi  che  i  Francesi 


^  «  L'anno  seguente  (4343)  ....  in  Bologna  abbruciò  il  palazzo,  dov'era 
•  l'archivio  della  città ,  che  fu  di  grandissimo  danno  et  cagione  che  si  perdes- 

m  sero  infinite  scritture  autentiche  et  molte  degne  memorie :  et  quanti 

»  libri  sono  nel  detto  archivio ,  che  toccati  dal  detto  fuoco  et  allora  bagnati 
«  dall'acqua  per  liberarli  da  tanto  incendio,  si  sono  trasmutati  quasi  in  duro  le- 
•I  gno  et  di  maniera  ammassali ,  che  non  si  possono  aprire  nò  leggere  ;  et  quanti 
«  altri  dall'antichità  sono  consumati  et  corrosi  I  »  GaiRARnACCi ,  Dilla  UiMorki 
di  Bologna  ,  1 ,  56S. 

*  Vedi  l'Allegalo  N.«  l. 
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calassero  iii  Italia  al  finire  del  secolo  Ricorso,  dal  Lazzari  professore 
di  diplomatica.  Ma  egli  stesso  ritiene  che  quest'ordinamento',  se  mai 
fu  tentato,  non  ebbe  qael  séguito  che  doveva.  E  gli  stessi  Bolognesi 
distolsero  il  Blume  dall'esplorar  queirarchivio,  allegandone  il  disor- 
dine e  lo  scompiglio ,  quando  voleva  ciò  fare  in  servigio  del  Savigny 
per  la  Storia  del  Diritto  Romano  nel  medio  evo  ^  :  e  questo  fu  danno 
non  lieve  quando  si  pensi ,  che  a  quest'uomo  celebratissimo  mancò 
un  sussidio  storico  di  capitale  importanza.  Noi  crediamo  che  la  prin- 
cipale ragione ,  onde  rarchivio  bolognese  non  aggiunse  mai  l'ordine 
«  la  distribueione  convenienti,  fosse  quella  di  non  esserne  state  dì- 
sposte  le  carte  secondo  che  porterebbe  la  storia  e  la  cronologia  ;  ìe 
sole  guide  che  possano  scorgere  ad  un  felice  riuscimento. 

Posti  nella  necessith  di  dover  discorrere  di  quel  deposito  di  an- 
tiche memorie ,  ci  rifaremo  dal  dire  ciò  che  -sia  della  sua  pre- 
sente collocazione. 

Una  stessa  fabbrica  accoglie  Tarchivio  deirantico  Comune  nelle 
parti  sue  più  principali  e  cospicue,  e  l'altro  degli  Atti  notarili,  i 
quali  da  tempi  bene  antichi  vengono  ai  giorni  nostri.  Questa  fab- 
brica è  quel  palazzo  del  Potestà  ,  che  diresti  uno  dei  pih  storici 
monumenti  che  abbia  Bologna,  perchè  essendovi  stato  lunga  pezza 
custodito  lì  presso  come  prigione  il  re  Enzo,  ne  fa  sovvenire  dei 
proposito  fermo  di  un  popolo  libero ,  che  non  piega  né  a  minacce 
né  a  lusinghe  *. 

Le  carte  dell'antico  Comune ,  frammiste  tuttavia  e  quasi  obliate 
fra  gli  atti  notarili  anco  più  moderni ,  stanno  in  due  grandi  sale , 
l'nna  ricorrente  sull'altra ,  e  divise  come  in  tre  navi  per  scaffali 
a  doppia  faccia.  Se  prenda  vaghezza  di  consultarle ,  la  prima  cosa 
che  vnanca  %  V  inventario  :  difetto  non  piccolo ,  e  che  sfida  dav- 
vero la  pazienza  e  l'amore  dell'erudito,  che  per  giunta  ha  lo  scon- 
forto d^essere  sempre  incerto  di  aver  esaurita  la.  propria  ricerca. 
Ed  è  tradizione ,  che  lo  stesso  conte  Savioli ,  per  la  confusione  di 
quest'archivio,  non  potesse  colorire  il  suo  disegno  storico  con  quella 
pienezza  e  profondità  d' indagini  che  altrimenti  non  avrebbe  omes- 

'  Bldmb,  Iter  JtaUcum^  II,  437. 

'  AirarchWio  pubblico  ,  chiamato  Camera  degli  Atti ,  fu  assegnato  in  prima 
il  palazzo  detto  della  Biava ,  che  corrisponde  a  quella  parte  del  palazzo  pubblico 
che  è  rincontro  al  Nettuno.  Nel  4337  l'archivio  fu  trasferito  nel  palazzo  del 
Potestà ,  in  cui  nell'anno  4380  fu  costruita  quella  magoiflca  aula  a  tre  navate,  c4)e 
anche  oggi  serve  da  archivio. 
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se;  iradizioDe  che  noi  prendiamo  per  buona  dal  vedere  che  egli,  più 
che  da  altra  fonte  isterica ,  attinse  da  quella  del  Registro  grosso , 
raccolta  di  patrii  documenti  di  cui  dovremo  dire  più  sotto. 

II.  -  Ciascuno  intende,  che  se  al  SavioH  ,  bolognese  ed  eruditis- 
simo ,  riuscì  malagevole  il  giovarsi  deirarchivio  patrio ,  era  cosa 
più  scabrosa  a  noi ,  appena  iniziati  nelle  memorie  dì  quella  citth. 
Convinti  tuttavia  ,  che  a  metter  lume  e  ordine  negli  archivi  vi 
sono  come  due  faci,  la  cronologia  e  la  storia,  ci  attenemmo  alFuna 
ed  all'altra ,  come  usammo  nelfordinare  gli  archivi  di  Toscana  ; 
pratica  avvalorata  dal  giudizio  sapiente  del  Ministro,  cui  piacque 
commetterci  di  vedere  per  qual  modo  gli  archivi  di  Bologna  po- 
tessero condursi  ad  un*identitèi  di  ordinamento  con  quelli  toscani, 
che  esso  amò  di  chiamare  esemplari. 

In  un  tempo  in  cui  le  ricerche  storiche  giunsero  fino  a  volere 
ridonare  ali*  Italia  come  una  nuova  storia  dei  Longobardi  e  della 
loro  dominazione  fra  noi,  non  si  potrebbe  far  di  meno  di  rispon- 
dere a  chi  ne  interrogasse,  se  Bologna  abbia  nel  suo  principale 
archivio  documenti  di  quel  tempo.  Ninno  fin  qui  lo  affermò,  in 
special  modo  dopo  che  il  Troya  ebbe  osservato,  che  ì  cinque  do- 
cumenti più  antichi  datici  dal  Sa  violi  nei  suoi  Annali  gli  furono 
somministrati  dagli  archivi  di  Modena  e  di  Nonantola  e  dal  codice 
Carolino  \  Avvertasi  anzi ,  che  tutti  i  documenti  editi  dallo  sto- 
rico bolognese,  fino  aH4  46  sono  tratti  d'altronde  che  da  quell'ar- 
chivio municipale,  cioè,  o  da  archivi  ecclesiastici  della  città,  o  da 
quelli  di  Modena,  di  Ravenna  e  d'altri  luoghi  che  qui  non  giova 
enumerare.  E  questo  viene  a  dire  che ,  per  quanto  sappiasi  fino  ad 
ora ,  Tarchivio  Bolognese,  gib  Camera  degli  Atti ,  non  serba  memorie 
di  etè  più  antica  di  quella  in  che  la  città  prese  a  governarsi  a  comune. 
Forma  di  reggimento  universale  dopo  il  decimo  secolo  nelle  terre 
italiche,  e  che  tuttavia  abbisogna  di  ulteriori  studi ,  principalmente 
ove  si  abbia  riguardo  a  Bologna  stessa,  la  cui  costituzione  interiore 
non  è  ancor  pienamente  conosciuta,  come  affermò  il  Savigny,  che 
pur  ne  scrisse  di  proposito  '.  Però  il  riordinamento  delle  ibemorie  bo- 
lognesi è  di  primaria  importanza ,  trattandosi  di  un  Comune  così 
cospicuo;  in  ragione  ancora  di  quella  dottrina  legale,  che,  attinta 


'  Codice  diplomatico  Longobardo  ec. ,  1 ,  xxiv>xxt. 

*  Vedi  il  Gap;  xx  delta  Storia  del  gtw  Romano  nel  Medio-Evo» 
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precipaaiDente  a  quella  celebre  Università ,  qod  potè  a  meno  di 
non  ioformare  le  sae  pubbliche  deliberazioui. 

FondQmenlale  e  prima  divisione  deirarcbivio  Bolognese  sia 
quella  del  Comune  autonomo ,  e  della  città  fermamente  soggetta 
alla  dominasione  dei  Papi  ;  cioè ,  una  prima  divisione  esibisca  i 
documenti  che  appartengono  ai  tempi  anteriori  al  454S;  una  se- 
conda, gli  altri  che  vengono  ai  giorni  nostri,  movendo  dal  tempo 
in  che  Giulio  li  sottomise  la  città  alla  Sede  Apostolica. 

III.  -  A  capo  però  del  primo  deposito  consigliamo  non  si  tralasci 
di  costituire ,  suiresempio  di  Firenze ,  di  Lucca  e  di  Siena ,  un 
archivio  Diplomatico.  Ci  dorremo  che  non  possano  di  esso  far  parte 
quei  quattro  papiri  donati  alla  città  da  Ulisse  Aldovrandi ,  e  stam- 
pati, dopo  altri  eruditi ,  con  dotte  annotazioni  dal  Marini ,  poiché 
andarono  malamente  dispersi  ^  Esiste  per  altro  ancora  quel  Calen- 
dario Runico ,  che  fu  illustrato  dal  dottor  Frali  '  ;  e  bisognerà  farne 
tesoro,  perchè  anche  questa  è  bella  merce  diplomatica.  Vengano 
quindi ,  cronologicamente  disposte ,  col  famigerato  Decreto  d'unione 
della  Chiesa  greca  e  latina  ',  le  carte  diplomatiche'  dei  mona- 
steri, corporazioni,  istituti  ec,  delle  quali  avventurosamente 
l'archivio  Demaniale  ha  vera  dovizia ,  e  di  cui  non  giova  dire  con 
quanta  pienezza  usassero  in  beneBzio  dell'erudizione  il  Sarti , 
il  Savioli ,  il  Fantuzzi  e  piti  altri  ;  i  quali  le  produssero ,  per  la 
più  parte ,  nei  loro  testi.  Dissi  ha  dovizia ,  e  con  ragione.  Io  po- 
tei   accertarmi  che  son  quivi  conservate,  senza  troppo  profitto 

<  Quando  esso  gli  pubblicò,  stavano  nel  Museo  deiristituto.  Veggansi  sotto  i 
numeri  84>  90,  409  e  442  nell'opera  celebralissfma  da  esso  edita  sotto  il  titolo  : 
I  Papiri  Diplomatici;  Roma,  4805,  pag.  430-438,  43$M44,  469,  ^7,  SSO-SSS, 
S95-«99,  324-326,  377.  Della  dispersione  dei  detU  papiri  porge  notizia  il  celebre 
professore  Schiassl  neW Elogio  di  Antonio  GiusH,  stampato  nel  4824,  ove  a 
pag.  40  così  si  esprime:  Papyri  in  Mtu&) noUro quatuoTt  4<Qiie valde proestaòitof , 
extabant ,  quos  summui  vir  atqn»  ad  patriae  ghriam  naiw  UltfBses  Aìdovrandus, 
iota  cum  universa  rerum  euarum  ad  hittoriam  naluralem  prouertim  epectanliwn 
nipsllecfito,  SenaCttt  Bonaniensi  in  pu&lica  commoda  testamento  legaverat  :  quos  qui- 
dem  papyros  in  Tabulario  magno  primum  coUocandos ,  exinde  in  Marsiliani  huti- 
tuH  Jftianim  doferendoe  curaverai  ;  eos  postmodum  nostris  temporifms  a  GalUs 
tmbiaioe  esse  ;  neqitie  enhìatos  soium ,  ted,  food  magie  est ,  maio  fato  pessum  omnes 
toisM  perdotemus. 

*  Ditm  Calendario  Hunioo  della  pontificia  università  di  Bologna  ;  Bolo- 
gna*, 4834. 

*  Vedi  quanto  ne  scriveva  ultimamente  il  prof.  Carlo  Milanesi  nel  Giornale 
Storico  dogH  ArekM  Toscani ,  1 ,  204 . 
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degli  sludi ,  da  7364  carte  dìpioniatiche ,  tra  it  f030  o  il  4503 , 
del  solo  convento  di  San  Francesco;  altre  4746,  tra  il  4085  e 
il  4499 ,  decoro  un  tempo  del  monastero  di  San  Michele  in  Bosco; 
come  4640,  tra  l'anno  4047  e  il  4504,  di  San  Giovanni  in  Mon- 
te ;  4909  ,  venendo  dal  4090  al  4499 ,  del  monastero  di  Sant'Agne- 
se ;  oltre  quelle  534  delKaltro  monastero  di  San  Mattia ,  che  pur 
risalgono  al  4443,  e  quelle  esibiteci  da  molte,  sebben  minori, 
collezioni  '. 

Il  voto  nostro  di  costituire  in  Bologna  queirarcbivro  Diploma- 
tico di  cui  difetta  ,  quando  ottenesse  il  suo  adempimento ,  darebbe 
modo  a  custodir  meglio  che  ora  non  si  faccia ,  e  a  più  pronta- 
mente usare  molti  documenti  in  pergamena ,  che  furono  già  con 
poco  buon  consiglio  rilegati  in  volumi ,  e  ohe  si  serbano  nell'ar- 
chivio Notarile ,  però  fra  le  altre  carte  pertinenti  al  Comune.  Otto 
di  essi  volumi  esibiscono  una  raccolta  di  bolle  pontificie,  ove  ne 
trovi  taluna  del  secolo  XIII ,  come  non  poche  altre  dei  seguenti 
secoli,  fino  al  XV  bene  inoltrato  \  Questa  è  assai  materia;  ma 
vi  si  potranno  aggiungere  anche  molti  piti  strumenti  di  vario 
genere,  ora   male   accozsati   in   due   altri   volumi.   Cos^  s'accre- 

^  Rammentiamo  fra  queste ,  l'abbazia  dei  SS*  Nabor  e  Felice ,  la  cut  prima 
carta  risale  al  4499,  ed  il  monastero  sotto  il  medesimo  nome,  non  che  quello 
delle  monache  di  S.  Guglielmo.  Molla  ricchezza  di  documenti  diplomatici  sarebbe 
stata  da  ripromettersi  anche  dall'archivio  dei  frati  di  San  Domenico ,  se  una 
porzione  di  quelle  carte  non  fosse  stata  loro  consegnata  nel  4864»  Restano  tut- 
tavìa nel  Demaniale  non  poche  pergamene  di  quel  convento ,  frammiste  a  docu- 
menti cartacei.  A  guida  poi  di  chi  ricerchi  a  suo  tempo  un  tale  archivio  in  ser- 
vigio del  futuro  Diplomatico,  profittiamo  di  questa  opportunità  per  soggiungere, 
che  il  Savioli  (Annali  bolognesi)  esibisce  stampate  assai  carte  di  varie  corpora- 
zioni,  che  sono,  oltre  le  nominate,  l'abbazia  diS.  Stefano  (vedi  i nuaieri  35,37, 
U,  63,  67,  77,  86, 95. 454,  477,  478,  304,  308  e  403),  i  Canonici  dì  S.  Salvatore 
(vedi  i  numeri  494,  48S  e  257),  i  Canonici  di  S.  Maria  di  Rl9no  (vedi  num.  245). 
*  Per  dare  un'  idea  di  questi  volumi ,  e  del  loro  disordine  ,  basti  accennare 
come  vi  stiano  disposti  i  documenti  in  ciascuno ,  notando  la  data  del  primo  e 
dell'ulUmo  : 

I         doc.  primo,  an.  4449,  doc.  ultimo,  an.  4503 

II 

III 

IV  » 

V  • 

VI  » 
VII 
vili  tf 


4285, 

i> 

4443 

43)5, 

1* 

4460 

4476. 

1) 

4587 

4534, 

M 

4513 

4487, 

» 

4520 

4449, 

)» 

4563 

4494, 

M 

4458 
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scerk  di  dad  poeo  la  eollesione  diplomatica  bolognese,! a  cui  verrò 
molto  ÌDcremeDto ,  quando  si  pensi  aggiungervi  quella  tanto  cospi- 
cua raccolta  dei  Rotuli  de' professori  di  quello  Studio,  la  quale 
ora  sia  in  sette  codici  che  dal  44%  vanno  al  4796;  indispensabili , 
pili  che  giovevoli,  a  chi  voglia  imprendere  a  continuare  la  inter- 
rotta fatica  del  Sarti  e  del  Fattorini. 

IV.  -  Materia  anche  più  ampia  ci  si  offre  adesso ,  volendo  noi 
coDgluntameiile  accennare  (e  ben  ci  sembra  nostro  debito)  quali 
earte  e  documenti  abbia  Tarohìvio  Bolognese ,  e  come  distribuire 
si  debbano,  storicamente  e  per  ordine  di  tempi,  in  quella  prima 
divisione,  in  cui  si  avrebbe  ogni  cosa  pertinente  al  Comune  au- 
tonomo. 

Luogo  primario  incontestabilmente  deve  darsi  agli  Statuti ,  i 
quali  crediamo  fino  a  qu)  non  bene  studiati ,  ancoraché  se  ne 
valessero  (dico  degli  antichi)  il  Sarti  e  il  Savioli ,  e  ne  facesse  ri- 
cordanza bene  esplicita ,  secondo  il  suo  assunto  bibliografico ,  aii- 
che  l'Orlandi.  Per  le  osservazioni  nostre ,  di  statuti  veri  e  propri 
del  Comune  neirarchivio ,  giè  Camera  degli  Atti ,  se  ne  possono 
vedere  fino  a  46  codici.  Ma  non  sono  tutti  intieri;  perchè,  a  mo^ 
d' eseHftplo ,  il  codice  primo  non  contiene  fuor  che  frammenti  della 
Statuto  del  Comune  del  4245  e  del  4850;  com'è  difettoso  uguaN 
mente  il  codice  secondo,  ove  se  ne  incontrano   anche  del   4858. 

Giova  tuttavia  riflettere  che ,  nonostante  queste  imperfezioni , 
sono  in  esso  archivio  fino  a  sei  altri  codici,  i  quair  tutti  recano 
Statuti  del  xiii  secolo ,  importantissimi ,  come  ognun  vede.  Lascio 
degli  altri  Statuti  dei  due  secoli  xiv  e  xv  ;  che  insieme  ad  un  li- 
bro membranaceo  contenente  Riforme  statutarie  del  4398,  e  ad 
un  altro  intitolato  Decreta  et  leges  diversorum  iemporum  et  diversa  • 
rum  penonarum ,  stanno  pure  riposti  nel  luogo  medesimo. 

Quando  non  possediamo  Statuti  anteriori  al  secolo  xiii ,  facil- 
mente s'intende  che  manca  un  grande  aiuto  per  l'istoria  di  quella 
etb ,  che  fu  così  memorabile  nella  vita  dei  nostri  Comuni  ;  avve- 
gnaché in  quel  tempo  essi  Comuni  prima  si  reggessero  pei  Conso- 
li, e  poi  per  il  Poteste ,  anco  imperiale,  come  fu  di  Bologna.  Ma 
se  si  porranno  in  buon  ordine  le  carte  degli  archivi  bolognesi ,  si 
vedré  meglio  quello  che  si  abbia  di  memorie  intorno  alla  stessa  eté 
dei  Consoli ,  che  trovansì  a  capo  dì  quel  Comune  fino  dal  4183  ^ 

*  Vedi  SAViGj^t ,  op.  cil. 
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Frattanlo,  chi  voglia  con  uno  speciale  intento  cercare  quella  etè, 
ed  anco  i  tempi  anteriori ,  ne  avrò  modo  facile  se  consulti  quei  regi- 
stri che  dopo  gli  Statuti  verranno  allogati  neirarchivio  di  Bologna 
da  chi  debba  ordinarlo ,  perchè  così  richiede  il  loro  soggetto. 

.  L'ano  di  essi,  suddiviso  in  due  libri,  è  chiamato  il  Regiitro  grot- 
$0  ;  Taltro ,  il  Regiitro  niuwo  \  Sono  membranacei ,  e  contengono 
in  molta  parte  trattati  e  convenEioni  dal  xu  al  xv  secolo  fra 
Bologna  e  gli  altri  Comuni  italiani  ;  come  Venezia ,  Padova ,  Raven- 
na, Modena,  Reggio ,  Parma ,  Milano,  Imola,  Forlì,  e  con  alcune  citte 
toscane ,  come  Firenze ,  Lucca  e  Pistoia.  A  questi  documenti ,  che 
chiamerò  principali ,  ne  vanno  aggiunti  altri  assai ,  concernenti  gli 
acquisti  fatti  dal  Comune  ,  ed  i  privilegi  ottenuti;  fra' quali  è  pur 
quello  apocrifo ,  e  così  noto ,  dell'imperatore  Teodosio  del  433,  per 
lo  Studio  patrio  '.  Sono ,  in  sostanza  ,  questi  registri  ciò  che  a  Ve- 
nezia chiamano  i  Ubri  pactorum ,  i  Ccgniula  a  Firenze ,  i  Ubri 
iurium  a  Genova,  a  Siena  i  KaU/fi;  come,  per  uscir  dall'Italia,  a 
Montpellier  e  a  Narbona  il  così  detto  TheJaimtss.  Sia  pure  che  ne 
usassero  larghìssimamente ,  e  che  abbiano  in  molta  parte  pubbli- 
cato i  documenti  di  quelle  raccolte  (conosciate  ed  usate  dallo 
stesso  Ghirardacci  ] ,  più  che  il  Muratori ,  il  Sarti,  il  Savioli  ' ,  il  Mit- 
tarelli  *  ;  ciò  poco  rileva ,  perchè  gioverà  sempre  il  poter  leggere 
i  documenti  in  copie  antiche  ed  accurate  ,  per  non  dire  dell'uti- 
lità di  spigolare  qualche  nuova  erudizione.  Ma  lasciando  ancor 
questo ,  basta  all'intento  nostro  sì  sappia ,  che  l'archivio  Bolognese , 
dopo  gli  Statuti  possiede  come  Firenze ,  Siena  ec. ,  quella  seconda 
serie ,  che  loro  naturalmente  tieo  dietro ,  dei  libri  concernenti  i 
trattati  e  gli  acquisti  del  Comune  :  lo  che  si  riduce  a  quella  serie  di 


*  Il  primo  libro  del  Regiitro  grosso  è  di  carte  533  ;  l'altro ,  di  344.  Il  Be- 
gistro  nuovo  è  di  carte  544.  A  tutti  serve  un  indice,  appositamente  compilato 
nel  passato  secolo ,  che  sta  ,  come  deve ,  in  un  volume  separato. 

*  Oltre  questa  carta  comraentizia,  vi  son  pure  nello  stesso  Registro  nuovo  altri 
tre  documenti  apocrifi,  ugualmente  stampati  dal  Savioli  nel  tomo  III ,  par.  Il  , 
num.  4-4. 

'  Stanno  invero  stampati ,  nei  tre  volumi  di  Appendice  diplomatica  alle  Sto- 
rie Bolognesi ,  487  documenti  fra  gli  anni  4446  e #4 273,  copiati  dal  Registro  grosso. 

^  Ciò  fece  nella  Mantissa  Chartarum  ad  rem  Faventinam  spectantium  ex  ar^ 
chivio  publico  civitatis  Bononiensis,  che  sUl  da  carte  596  a  649  della  raccolta  in^ 
titolata  :  Accessiones  historicae  Faventinae  ad  Scriptores  Ber,  ItaL  cL  Muratorii; 
Venezia  ,  4774. 
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documenti  storici ,   che   i   moderni   direbbero   aUi   mtemationalL 
Crediamo  però,  che  guardando  attentamente  a  sceverare  le  me- 
morie che   vi   si   potrebbero  ricongiungere ,   queste  non  si   limi- 
tino alle  già  descrìtte.  E  prima  di  tutto  ci  appare  manifesto ,  che 
a  questa  seconda  divisione  giovi  riportare  i  due  codici  intitolati  : 
Liber  primìis  et  secwidm  diversarum  rerum ,  contenendo ,  fra   le 
altre  cose ,  convenzioni  passate  tra  il  Comune  Bolognese  e  i  Fer- 
raresi y  ì  Modenesi  ec.  ;  non  che  patti  più  particolari ,    alcuni  dei 
quali  vengono  al  secolo  xv.   Senza   sentenziare   qui   decisamente 
intorno  ai  singoli  monumenti ,  i  quali  possono  arricchire  la   serie 
finora  descritta,  ci  piace  raccomandate  a   chi  ordinerà  T archivio 
bolognese  l'esame  accurato  d'altri  codici  che ,  stando  ai  loro  titoli , 
si  referìrebbero  ai  diritti  del  Comune  per  ragione  di  confini  e  per 
titoli  di  possedimenti  e  di  acquisti  ^  Ma  ciò   a  suo   tempo.  Però 
basti  ora  Tavvertire  ,  non  potersi  a  meno   di  riportare   a  questa 
serie  il  codice  membranaceo  denominato    ParadiiUB ,  che   reca   i 
nomi  dei  servi  che  il  Comune  di  Bologna  nel  4856,  con  atto  me- 
morabile e  degno  di  tempi  civilissimi ,  volle  tutti  manomessi,  pat- 
tuendone e  pagandone  il  prezzo  ai  respettivì  padroni  *  ;  e  ciò  tanto 
più ,  in  quanto  che  lo  stesso  Registro  nuovo  ^  da'c.  359  a  e.  368,  ri- 
porta le  deliberazioni  del  Comune  cui  dette  occasione  un  tal  fatto. 
Affidato ,  come  debb*essere  ,    alla  storia ,   il   nuovo  ordinatore 
dell'archivio  di   Bologna  non    dubiterà  di   assegnare    una    terza 
sede  a  quei   documenti   che   recano   nel    loro   insieme   la    parte 
deliberativa ,  o  dei   Consìgli.    Diciamo  però ,   che   in  ciò  gli  sarh 
di   mestieri   di    molto   proposito ,  e   di   studi    assai  lunghi ,   per- 
chè questa  parte  deliberativa  fu   raccolta   confusamente   fino   ab 
antico,  tanto  che  non  vi  sono  propri  registri  pei  Consigli  del  Co- 
mune o  del  popolo ,  ma  stanno  come   frammisti ,    anche   quando 

1  Valgano  come  ad  esempio  i  tre  registri  membranacei  che  portano  la  data 
del  4473,  e  che  contengono  i  documenti  relativi  ai  diritti  del  Comune  di  Bolo- 
gna, trascritti  per  ordine  del  cardinale  legalo  Francesco  Gonzaga  ;  ed  altri ,  anche 
anteriori ,  intitolati  :  Descriptio  honorum  eie. ,  tt  locationes  publice  etc. ,  juramen- 
iorwn  dioenarum  civitatum  etc. 

'  Ecco  il  titolo  di  questo  codice  :  Hoc  est  memoriale  servorum  et  anciUarum 
qui  el  que  sunt  per  commune  Bononie  manumissi  et  manumisse  ,  quod  memoriale 
debet  merito  vocari  proprio  vocabulo  Paradisus.  Dopo  le  quali  parole  si  leggono 
le  seguenti  :  De  quarterio  Porte  Sanati  Proculi  ;  e  poscia ,  come  a  modo  di 
proemio  :  Paradisum  voluptatis  piantava  Dominus  Deus  omnipotens  a  principio  . 
in  quo  posuit  hominem  eie. 

V.  2       . 
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potevansi  sceverare.  Lo  stesso  è  dì  altri  atti  deliberativi,  oome 
di  quelli  degli  Ansiaoi,  e  così  via  via.  Ma  dovendosi  nell'archivio 
nostro  curare  con  ogni  '  sfono ,  che  ciascuna  carta ,  ciascun  docu- 
mento occupi  il  luogo  che  gli  assegna  la  storia ,  converrà  si  ab- 
bia riguardo  ,  ove  comodamente  si  possa  fare ,  a  separar  bene 
cosa  da  cosa.  Che  se  poi  è  incomportabile  la  confusione  delle  ma- 
terie, non  è  meno  incomportabile,  anzi  forse  maggiore  quella 
de* tempi,  che  in  questa  coUesione  delle  Provvisioni  bolognesi  è 
così  ripetuta  e  manifesta  ;  tanto  che  io  non  dubito ,  che  ciascuno 
riinarrà  sorpreso  quando  solo  getti  rocchio  sopra  il  sommarissimo 
elenco  di  quei  codici  di  cui  Ài  formarono  due  serie ,  in  tempii  oome 
crediamo,  diversi. 

Volume  segnato  i|« ,  membranaceo,  composto  di  più  quaderni  di 
vario  sesto:  comprende  gli  anni  4344^47;  di  e  481. 

»  A.  Simile,  e  in  disordine;  an.  4248*4370;  di  e  U8. 

»  B.  Simile  al  precedente;  an.  4317-20;  di  e.  483.  Vi  è  aggiunto 
un  quaderno  intitolato  :  TerHiu  quadermu  magni  valumàm  eie.  ; 
an.  4253. 

»  C.  Simile;  an.  4384-S7;  di  carte  495.  Quelle  tra  il  4324  e  il  4327 
sono  mescolate ,  e  spettano  piuttosto  ai  Consigli  dei  Gonfalo- 
nieri per  le  diverse  società.  A  e.  472 ,  vi  è  pare  frammesso  un 
quaderno  spettante  al  4332. 

•  D.  Simile;  an.  4300-3;  di  carte  429.  Comprende  ancora  prov- 
visioni del  4292  e  4299.  A  e.  404,  vi  sono  aggiunti  alcuni 
quaderni ,  contenenti  precepta  e .  gride  del  Potestà  per  l'an- 
no 4254. 

»  E.  Simile  ;  an.  4  303-5  ;  di  carte  505. 

9  F.  Simile;  an.  4290-94;  di  carte  445.  Da  e.  290  a  227,  sono 
inventari  fatti  d'ufficio  da  un  curatore  dato  prò  bonis  tndefenw 
(4294).  A  e.  409  tornano  i  suddetti  inventari  (4294). 

V  G.  Simile  ;  an.  1305-40  ;  di  carte  663.  Ve  n'è  aggiunta,  per  sba- 
glio, alcuna  del  4314;  e  termina  con  altre  del  4336. 

»  H.  Simile;  an.  4287-1299.  Ha  in  principio  una  riforma  delio 
Statuto  Bolognese,  fatta  nel  1287,  già  a  parte.  A  e.  430,  vari 
quaderni  di  sentenze  assolutorie  del  Potestà  ;  e  quindi  alcuni 
fogli ,  frammenti  di  qualche  registro ,  con  documenti,  che  rir 
montano  al  4222. 

«  1.  Simile;  an.  1305-29;  di  e.  426. 
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Volume  L.   Simile;  aa.  488^97;  di  e.  374  :  ìq  pessimo  stato  per 
amiditàf  e  male  in  ordine. 

»  P.   Simile  ;aa.  4387,  4334-35;  di  e.  450. 

9  Q.  Simile;  ao.  1323-27,  4335;  di  e.  429. 

9  T.  Simile;  an.  4285^4307;  di  e.  236.  MhceUanea  fragmetUano- 
vanan  Prowiiionum.  Parte  in  cattivo  stato. 

9  V.  Simile  ;  an.  4296-99  ;  di  e.  360  ;  legato  a  rovescio ,  in  parie 
cartaceo. 

Volarne  segnato  di  o.®  47.  Simile  al  precedente  ;  an.  4284-4307  ;  di 
e.  448.  Comprende  dae  quaderni  cartacei ,  il  secondo  dei  quali 
porta  scritto:  Provtsùmes  facte  (4296,  aprile)  per  daminos 
Odo  sapieniei  et  fuoUuor  An»ianùi  et  Comtdea  ,  quibus  in  faotU 
guerre  et  defemione  cwitatis  Bommie  cancetmm  e$i  arbitrium 
genererà.  Sul  primo  son  registrate  alcune  Consulte  del  luglio 
e  agosto ,  anno  detto. 

Uber  k»  Procvieianwn  in  capreto;  an.  4384-4385.   Còdice  formato 
di  quaderni  in  pergamena  ;  di  e.  247. 
»    B.     ttfeoi;  an.  4385-88,  e.  305. 

14376-80,  e.  4-438  e  324-390,  in  pergam. 
4  380-84  ,  e.  4  39-323  ,    bambag.  ;    di   vari 
anni,  6no  al  4380. 

•     tflcw;  an.  .   ^^^^^^    ^  244-244,  bamb. ,  io  frara. 
tt    E.  P.  idem  ;  an.  4  395-94.  (  Così   per   la  data  del   documento 

primo  e  ultimo  ;  ma  arriva  al  4  397 , 
e  comincia  assai  prima  del  4394);  di 
0.  444,  con  altre  aggiunte. 
I  G.  4397-99;  di  e.  409. 
»     G. H.  Mfefii ;  an.  1  H.  4399-...;  di  e.  97;   aggiuntevi   aUre 

carte  di  epoche  diverse. 
*    ^ib^  idem;  epoche  diverse,  4374-4390?  Non  è  cartolato. 
»  Noviiiimarum  promsionum;  an.  4474-4  578;  di  e.  346. 

Quest'elenco  £a  vedere,  di  più,  come  quei  codici  abbiano  do- 
cumenti che  in  nulla  attengono  a  deliberazioni ,  le  quali  poi  tutte 
non  si  posson  dir  contenute  in  essi  ,  osservandosi  che  ve  ne  sono 
dell'estravaganti  in  altre  collezioni  V 

'  Citiamo  ad  esempio  ,  prima  di  tulio ,  il  Liber  dwersorum  comiUorum  et 
«iéoruni  rerum  popuit  et  communis  Bonomie;  codice  di  carte  fè9 ,  che  contiene  fram- 
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li  disordine  delie  antiche  carte  bolognesi ,  mentre  ci  addolora , 
non  ci  sconforta  pienamente  ;  perchè  non  vogliamo  così  dì  subito 
cadere  dalla  speranza  di  vedere  come  ricomposte  alcune  serie  di 
documenti ,  che  ora  lamentiamo  quasi  perdute.  Chi  cerchi  adesso 
in  quest'archivio  delle  corrispondenze  o  carteggi  della  Repubbli- 
ca ,  non  ha  di  che  appagarsi.  Pure,  oltre  le  lettere  di  Celestino  V, 
che  sono  nel  Registro  Grosso ,  e  che  si  vedono  a  stampa  nel 
Ghirardacci  ^  ;  tra  lo  provvisioni ,  havvi  un  frammento  di  regi- 
stro di  lettere  del  4293  ,  preziosissimo  per  quelle  scritte  dal  Co- 
mune a  Corso  Donati  quando  fu  chiamato  a  capitano  del  popolo. 
E  sempre  proseguendo  a  frugare  la  stessa  serie  delle  provvisioni , 
ci  avvenghiamo  in  quel  codice  H ,  ove  si  trova  in  fine  un  brano  di 
altro  registro  di  lettere  tenuto  dal  celebre  Rolandino  Passeggieri, 
che  fu,  come  ognun  sa,  tanta  cosa  nel  Comune,  dopo  la  vittoria 
della  sua  parte  de'Geremei.  Anco  altri  libri  di  Riformagioni  conten- 
gono lettere  scritte  al  Comune  ;  come  quella  di  Matteo  Visconti,  da- 
taci dal  sullodato  Ghirardacci  \  Raccomandiamo,  adunque,  somma 
diligenza  a  chi  dovrk  riordinare  a  suo  tempo  T  archivio,  importando 
molto  il  raccogliere  tanto  le  lettere  scrìtte  in  nome  del  Comune, 
quanto  quelle  indirizzate  a  chi  lo  reggeva  ;  che  di  tutti  i  docu- 
menti storici  sono  quelli  i  più  importanti ,  e  che  meglio  ci  mettono 
nei  segreti  di  chi  governava  la  cosa  pubblica.  Per  questo  ci  sembra 
fin  d'ora  da  consigliare  anco  Tesarne  di  alcuni  volumi,  che  portano 
il  vario  titolo  di  Paolina,  Pantacini  e  Fantini,  e  d'un  altro  conte- 
nente Exempla  licterarum  Apostolicarum  ;  perocché  questi ,  se  non 
fossero ,  come  par  da  ritenere ,  in  ogni  lor  parte  vere  e  proprìe 
collezioni  di  lettere ,  possono  almeno  fornir  materia  per  arrìcchire 
questa  serie  di  documen  ti. 

menti  di  deliberazioDi  dei  Coosigiio  ,  elezioni  ad  uffici  ec.  ;  come  pure  sette  vo- 
lumi miscellanei,  formati  di  frammenti  di  altri  libri,  contenenti  materie  spet- 
tanti al  governo  di  Bologna,  de'secoli  xiii  e  ziv  ;  non  che  un'ultima  serie  di 
46  registri  intitolati  Diversorum,  ne'quali  alle  carte  di  varia  natura  sono  fram- 
miste in  gran  copia  le  provvisioni.  Intanto  crediamo  dovere  avvertire  ,  che  dalla 
miscellanea  I  fu  (ratto  un  documento  dal  Savioli  (II ,  P.  II,  446)  con  la  data 
dei  6  ottobre  4486. 

»  I,  347-349. 

'  1 ,  3fr9-350.  Cade  qui  ii  ricordare  come  il  conte  Savioli  possedesse  uà 
registro  di  lettere ,  sia  missive  sia  responsive ,  del  Comune  di  Bologna ,  donde 
ne  trasse  molte  ed  importanti  per  il  suo  codice  diplomatico.  Queste  lettere  sono 
di  vari  tempi ,  e  vengono  dal  4289  al  4856. 
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Neiresame  che  abbiamo  fatto  di  quest'archivio ,  non  ci  è  acca- 
duto di  vedere  alcuna  legazione  o  ambasceria.  Ma  come  talora  uno 
st^so  registro  contiene  insieme  alla  corrispondenza  ordinaria  del  Co- 
mune anche  quella  cogli  ambasciatori,  e  la  trascrizione  delle  loro 
risposte;  però,  prima  di  affermare  che  tutti  i  documenti  di  tal  ge- 
nere (e  doveva  aversene  molti)  andaron  dispersi,  sarè  mestieri 
esaminare  la  cosa  più  sottilmente.  Aggiungo  ancora ,  che  forse  il 
molto  studio  e  la  molta  pazienza  rpotranno  esser  rimunerate  dalla 
felice  scoperta  di  volumi ,  ne'  quali  non  siano  se  non  carte  di  que- 
sta natura. 

'L'autonomia  di  Bologna  fu  cosa  stabile  e  inalterata  fino  a  che 
ì  papi,  in  etè  molto  tarda,  non  ne  attribuirono  a  loro  stessi  un 
vero  e  quasi  assoluto  dominio.  Pure  i  suoi  interni  rivolgimenti  e 
le  sue  fazioni^  cosi  note,  de' Lambertazzi  e  de'Geremei,  finché 
durarono,  non  le  dettero  mai  posa.  Quindi  è  che ,  sebl)ene  la  parte 
de'Geremei  nel  xiii  secolo  si  credesse  quasi  arbitra  e  signora  di 
tatto  governare,  ciò  non  pertanto  intorno  al  43!27  ai  Guelfi,  mala- 
mente strettì  dai  Ghibellini,  fu  giocoforza  invocare  la  protezione  del 
papa.  Ma  V  insolenza  de'  legati  pontifici  fece  cadere  anche  quest'au- 
torità, senza  però  che  Bologna  godesse  molta  più  pace,  avendo  a  quei 
giorni  (4334)  inferocito  le  fazioni  cittadine,  di  cui  erano  principali 
Taddeo  Popoli  e  Brandaligi  de'  Gozzadini ,  che  voleano  dominare 
sugli  altri.  Ben  si  sa ,  che  dopo  pochi  anni  il  Popoli  fu  gridato  si- 
gnore della  città ,  e  il  Gozzadini  mandato  in  bando.  E  questa  si- 
gnorìa del  Popoli  durò  finché  visse ,  anzi  venne  come  in  retaggio 
ai  figliuoli  (4347;  ;  non  però  si  fermamente,  che  non  si  credessero 
infine  come  costretti  a  farne  mercato:  e  lo  fecero  infatti  nel  4350 
col  Visconti ,  che  poi ,  soli  cinque  anni  dopo ,  se  la  vide  usurpare 
dall'  Oleggio. 

Con  quale  intendimento  io  ponessi  qui  questa  nota  istorìca  si 
vede  agevolmente.  Dopo  di  avere  parlato  dei  documenti  che  atten- 
gono al  governo  ordinario  del  Comune,  cadeva  in  acconcio  non 
lasciare  inosservati  gli  altri  documenti  spettanti  ai  governi  straor- 
dinari^ 0  balle;  dei  quali  documenti  forse  possiede  più  che  non 
credasi  l'archivio  Bolognese.  Perchè  è  molto  probabile  che  assai 
memorie  di  tali  governi  vadano  frammiste  alle  altre  del  governo 
ordinano,  per  la  ragione  già  detta,  che  le  forme  di  reggimento  a 
Bologna  non  soffrirono  vera  alterazione,  nemmeno  in  tempi  nei 
quali  la  somma   autorità  si  concentrava   come  in  un  solo.  Intanto 
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giovi  avvertire,  appartenere  evidentemente  al  governo  deiroieg- 
gio  il  registro  il  quale  s' intitola  :  Acta  agitata  eie.  coram  etc.  deffen- 
soribus  ftaveris  et  iuriim  communis  Bononie  et  reipubliee ,  prò  magnifico 
donUnQ  ìohanne  de  Ollegio  etc,  et  specialiter  ad  inquirendum  et  investi- 
gandum  loca,  tura ,  bona  etc.  ;  an.  4359-63. 

Gli  eruditi  dei  nostri  giorni   rivendicarono  da  un'ingrata    di- 
menticanza le  memorie  che  illustrano  la   milizia  italiana,  che  fu 
veramente  nerbo  delle  nostre  repubbliche,  allora  quando  la  salate 
della  patria  era  alBdata  al  braccio  dei  cittadini.   Seguendo  il  loro 
esempio,  si  vorrà  pazientemente  raggranellare  neir archivio  di  Bo- 
logna quanto  vi  possa  essere  di  documenti  che  attengono  a  questo 
soggetto.  Fortunatamente  trovasi  conservato  il  Liber  cantinent  no- 
mina duorum  millium  peditum  populi  partii  Ecclesie  et  partii  Gare- 
miensium  dmtatii Bononie^  deiranno  4887.  È  un  bel  documento;  a 
cui  dovrebbero  susseguìtare,  col  codice  che  esibisce  le  matricole 
delle  SodetcUei  Armortm  dal  4  34  4  al  4  325 ,  gli  altri  non  pochi  re- 
gistri e  carte  che  ora  in  gran  confusione  stanno  ammassate  nell'ar- 
chivio ^  ;  le  quali ,  bene  studiate,  daranno  contezza  di  quella  mi- 
lizia mercenaria  che  servì  a  contristare   più   che  a  difendere  Bo- 
logna ,  come  le  altre  terre  italiane. 

Dissimili  in  questo  dagli  eruditi  dei  tempi  passati ,  noi  ricer- 
cammo nella  coogerie  delle  carte  bolognesi  quelle  che  riferir  si 
potevano  all'entrata  ed  alla  spesa  del  Comune.  E  restammo  sodi- 
sfatti ,  osservando  che  assai  documenti  di  cotal  genere  erano  fin 
a  noi  pervenuti.  Tra  le  carte  concernenti  l'entrata ,  ci  parvero 
osservabili  i  libri  Reddituum  et  proventuum  communii  Bononie ,  et  da- 
txorum  citntatii  et  comitatui ,  che  dal  4262  vengono  al  4345:  ed  al 
secolo  xni  appartiene  un  codice  membranaceo ,  che  ha  tutta  l'ap- 
parenza di  aver  servito  a  qualche   imposta  o  colletta,   sebbene  il 


^  Id  ciascuaa  delle  scansie  (  o  casse ,  come  le  dicoao  )  dell*  arcbivio ,  e  pre- 
cisamenle  nello  spazio  che  morendosi  dal  capitello  dei  pilastri  arriva  fino  alla 
volta ,  e  prende  cosi  forma  di  lunetta ,  stanno  fra  i  300  e  I  400  yolumi  relativi 
a  più  materie.  Molti  'di  qaesU  appartengono  a  ianteria  e  cavalleria  ;  molli  trat- 
tano di  gabelle ,  e  dazi  di  mulini  e  gualchiere  ;  altri  sono  libri  del  depositario , 
atti  civili  dei  Potestà  e  Capitani  del  contado ,  degli  officiali  dell' Abbondanza  ; 
libri  di  gravezze  comanali ,  di  monti ,  di  officiali  delle  acque  ;  libri  reforma- 
tùmum  dal  4670  in  poi ,  ee.  In  tanta  confusione  di  cose  e  di  date  sarà  fa- 
cile il  comprendere  quanto  vi  occorra  di  tempo  e  di  pazienza  per  distingoer 
bene ,  e  assegnare  i  documenti  alle  diverse  seria  che  formeranno  l' archivio. 
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titobf  choiie  avrebbe  resi  certi,  non  vi  sia  ohe  appena  oomineiaio 

a  seriren.  Poi  cMncoatramme  iq  altri   volumi  déitìmi  $  ta»$e^ 

cèemaveode  dag^iì  aitimi  del  xiv,  percorrono  il  xv  secolo;  e  fra 

ti,  in  un  grosso  volume  membranaceo  intitolato  :  fnfrmcripia 

mia  bona  mobilkL  et  immobilia  quorumeumque  fumantium  ete. , 

ed  in  due  altri  che  recano  Descriptio  bonorum  comiiatui ,  e  che  sem* 

bnoo  appartenere  ai  primi  anni  del  secolo  xvi. 

1^  certamente  mancano  nell'archivio  di  cui  tenghiam  conto  i  libri 
di qndle  magistrature  speciali  ch'ebbero  dal  Comune  Tincarico  di 
sap^vvegltare  alla  esazione  ed  alia  erogazione  del  denaro  pubblico; 
pMiè,  per  non  dire  dei  libri  delle  diverse  gabelle,  de* dazi  del  rita- 
gfio  e  deirimbcittato  ee. ,  ci  vennero  pur  sott'oochio  le  earte  degli 
affidali  delVAbbondanza ,  dei  Deputati  airuguaglianza ,  dei  Defen- 
mm  Jkoemr,  i  libri  del  Depositario  ec.  Ma  il  disordine  di  sopra  no- 
tata avrebbe  richiesto  un  tempo  molto  maggiore  di  quello  che  ci 
«a  cenceaso,  per  poter  ben  definire  a  quaFeUi  codesti  documenti 
appartengano.  Non  passammo  però  inosservata  una  serie  di  libri 
dtt  appella  ai  creditori  di  Monte ,  la  quale  staccandosi  dal  4394 , 
peroone  il  secolo  xv ,  per  continuar  poi ,  come  vedremo ,  fino  a 
tempi  a  noi  più  prossimi. 

Oggidì  si  apprezzano  quanto,  convenga ,  a  diflbrenza  di  quanto 
à  beava  per  lo  passato ,  i  documenti  e  le  carte  concernenti 
all'araministrasione  delta  giustizia  ;  laonde  non  vorrò  giustificare 
la  proposta  di  ordinare  secondo  i  tempi ,  e  di  custodire  come 
veri  docamenii  storici  gli  atti ,  sia  civili  sia  criminali ,  del  Po- 
teste e  del  Capitano  del  popolo^  e  di  qualunque  fosse,  come 
oeSe  altre  Repubbliche ,  deputato  a  rendere  in  Bologna  la  ragione 
tra'prìvati ,  o  ad  applicare  le  pene  contro  i  delinquenti  e  i  tra- 
spessori.  E  questa  ò  appunto  la  fonte  storica  donde  il  Mazzoni- 
Toselli  attinse  belle  erndizioni ,  ma  che  tuttavia  attende  nuovi 
studi  e  più  generali.  Non  si  creda  però  dì  poterne  usare  cosi  di 
soblto ,  perchè  la  confusione  di  questi  documenti  è  grandissima  *  ; 
confusione  accresciuta  dallo  sperperamento  che  se  n'  è  fatto.  E  ve- 
mente,  parte  ne  hai  in  queirarchivio  appositamente  destinato 
ag^i  Atti  civili  e  criminali,  e  parte  nell'archivio  di  cui  ora  ragio- 

'  Jtebbiamo  altresì  dolerci  del  fatto  narratoci  dal  Ghtrardacci  (  i ,  450  j ,  che 
se/  ^Ì30  per  segoo  dì  allesrezza  ai  abbruciassero  i  libri  del  Maleflzk). 
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niamo  ^  ;  di  guisa  che  converrà  che  i  due  depositi  si  riducauo  in 
UDO ,  come  piU  sotto  dichiareremo  anche  meglio. 

y.  -^  Àgli  atti  delie  magistrature  giudiciali  non  ha  dubbio  che 
debbano  farsi  succedere,  nel  nuovo  archivio,  quei  più  che  320  pon- 
derosi volumi  membranacei  che  si  dicono  Memorialia;  volumi  che 
il  volgo  dei  forensi,  chiamandoli  copie,  mostra  di  credere,  anche 
col  nome,  non  siano  altra  cosa  che  protocolli  tenuti  dai  singoli 
notari,  come  si  usa  oggigiorno.  Dissi  il  volgo  dei  forensi,  perchè 
son  certo  che  i  culti  legali  assentiranno  di  buon  grado  agli  eru* 
diti  \  i  quali  hanno  posto  in  chiaro  come  quei  volumi  ,  vera 
miniera  di  notizie  storiche,  hanno  il  maggior  pregio  di  esibirci  una 
egregia  testimonianza  di  quella  singolare  istituzione ,  e  fecondissi- 
ma di  bene,  di  cui  dobbiamo  saper  grazia  a  quei  due  cos\  noti 
frati  gaudenti  Loderingo  degli  Andalò  e  Catalano  Catalani ,  che 
nel  4865  governavano  Bologna.  Perchè  considerando  questi  la 
sconvenevolezza  che  Bologna,  mater  veritatis  et  tum,  fosse  divenuta 
come  una  sentina  di  frodi ,  tanto  da  doverne  temere  che  la  buona 
fede  e  la  verità  scomparissero  bruttamente  dai  contratti  e  da  ogni 
altro  atto  legale ,  divisarono  di  attenersi  al  suggerimento  pòrto  loro 
da  uomini  prudehti  e  pratici  del  diritto  ',  ai  quali  parve  dovere  lo 
Stato  ingerirsi  nelle  private  contrattazioni,  non  tanto  per  trarne 
un  pro6tto  a  sé  di  denaro  mediante  le  tasse,  ma  per  assicurare 
ancora  i  singoli  contraenti  dalla   falsit<i  e  dalla   frode.   In   conse- 

*■  A  convincerne  come  nell'archivio  degli  Atti  notarili  stia  una  non  piccola 
parte  di  AUi  giudiciali ,  specialmente  di  più  antica  data ,  giova  avvisare ,  come 
in  esso  si  trovi ,  dopo  il  registro  che  contiene  Alti  del  Capitano  del  popolo  per 
assoluzioni  o  condanne  de'ribelli  della  parte  dei  Lambertazzi  (4288),  una  serie 
di  circa  60  volumi  di  atti ,  sentenze  e  decreti ,  disposti  senz'altro  ordine  che  il 
cronologico,  e  che  dopo  il  primo,  che  spelta  al  4309,  movendosi  dal  4336, 
vengono ,  con  qualche  lacuna  intermedia ,  fin  verso  la  metà  del  secolo  xvi.  So- 
lamente l'ultimo  porta  V  indicazione  degli  anni  4564  al  4599. 

'  Oltre  al  Sarti ,  che  ne  ricavò  molti  documenti  per  la  sua  celebratissima 
opera  De  claris  ArchigimnasH  Bononiensis  professoribus  eie, ,  ed  in  specie  il 
catalogo  degli  scolari  più  illustri  che  furono  in  Bologna  dal  4266  al  4294,  piace 
avvertire ,  che  più  modernamente  ne  fece  buon  capitale  il  chiarissimo  conte  Goz« 
zadini  per  la  sua  Cronaca  di  Ronzano ,  e  Memorie  dt  Loderingo  di  Andalò  frate 
traudente  ;  Bologna  ,4854.  Anco  il  Savioli  ne  aveva  profittalo  alcun  poco ,  come 
si  osserva  ai  numeri  749,  753,  759  e  773  della  sua  appendice  diplomatica. 

'  Il  GozzADiHi ,  op.  cit.,  pag.  33,  97,  465  e  664  ,  ragiona  di  questa  istituì 
zione ,  riportando  in  ultimo  un  proemio  tratto  da  uno  di  quei  più  antichi  Memo- 
riaii  (  an.  4266  ) ,  che  ne  reca  in  qualche  modo  le  origini. 
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guensa  di  ciò,  costituirono  un  ufficio  originariamente,  secondo 
che  pare,  di  quattro  notari,  i  quali  si  facevan  coscienza  non  di 
assommare  ma  di  trascriver  per  intiero,  in  registri  appositi,  sia 
le  contrattazioni  sia  gli  atti  di  ultima  volontà ,  che  dai  notari  sin- 
goli fossero  stati  dettati. 

Or  questi  registri  dovrebbero  formar  parte  del  nostro  archivio, 
perchè  malamente  si  opererebbe  quando  si  tenesse  privo  degli  atti 
di  UQ  uffizio  di  si  gran  momento.  Aggiungasi  ^  che  per  cotal  modo 
Tarcbivio  Notarile  degli  Atti  correnti  non  presenterebbe  piti  la 
mostruosità  di  conservare  ad  un  tempo  copie  ed  originali ,  contro 
ogni  buona  regola  :  con  che  vogliamo  dire  ,  che  nell'archivio  che 
si  vorrebbe ,  oltre  ai  Memorialia^  dovrebbero  stare  quei  volumi  inti- 
tolati Promsares^  che  sono  un  seguito  ai  Memorialia,  ed  ogni  altra 
copia  notarile  di  data  moderna* 

Nell'archivio  finora  descritto  trovansi  statuti,  matricole  ed  al- 
trettali antichi  documenti  delle  corporazioni  delle  Arti,  che  sti- 
miamo doversi  allogare  tra  le  più  cospicue  memorie  patrie.  £  noi 
ne  parleremmo  a  questo  luogo,  se  non  sapessimo  che  ce  ne  sarà 
data  più  conveniente  occasione  quando  ragioneremo  dell'archivio 
del  Tribunale  e  Camera  primaria  di  Commercio. 

Tutte  le  serie  fin  qui  accennate  come  esistenti  nell'archivio  o 
Camera  degli  Atti ,  risguardano  i  tempi  di  quella  prima  divisione 
che  chiamammo  già  del  Comune  autonomo.  Ma  questa ,  sebbene  sia 
la  maggiore,  non  è  tutta  la  parte  che  piace  di  chiamare  estrinseca  al 
fine  odierno  deirarchivio  Notarile.  Difatti ,  vi  si  conserva  ancora 
assai  materia  per  l'altra  più  moderna  divisione  dell'archivio  di 
memorie  patrie  bolognesi  ;  e  di  tal  genere  sono  un  bel  numero  di 
libri  dei  creditori  di  Monte,  e  vari  campioni  di  descrizioni  di  be- 
ni e  di  strade  del  contado,  del  secolo  xvu;  oltre  a  una  raccolta  di 
perìzie,  piante  e  studi  di  acque  e  strade  di  vari  architetti  e  inge- 
gneri degli  ultimi  tempi,  racchiusa  in  473  volumi;  e  quei  5  libri 
contenenti  Decreta ,  privilegia  etc.  civilaium  etc. ,  che  vengono  fino 
all'anno  4802.  Né  vi  mancano  gli  atti  giudiciali  degli  Anziani 
sotto  il  titolo  di  Reformationet  (an.  4570],  e  i  civili  dei  Pote- 
stà e  Capitani  del  contado,  e  del  Magistrato  dei  signori  di  coU 
legio  e  massari  delle  Arti ,  degli  Officialee  aquarum  ;  non  che  molti 
libri,  riguardanti  gabelle  ed  esazioni  di  condanne,  di  più  altre 
magistrature.  Del  luogo  che  a  queste  carte  spetterebbe  nel  nuovo 
riordinamento  non  occorre  dire.  Una  sola  avvertenza  vogliamo  qui 

v.  3 
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soggiungere,  ed  è,  che  non  si  potrebbero  convenientemente  ri- 
porre nell'archivio  quei  90  volumi  Alidosi,  concernenti  a  genealo- 
gie e  sludi  congeneri,  perocché  non  contengono  documenti  origi- 
nali, ma  notizie  di  erudizione.  Pensiamo  altresì,  che  lo  stesso  sia 
di  quella  collezione  manoscritta  di  44  volumi  di  copie  di  docu- 
menti bolognesi,  tratte  dagli  archivi  romani  per  le  fatiche  dell'in- 
felice abate  Costantino  Ruggeri,  che  ora  è  nella  biblioteca  dell'Uni- 
versiti,  e  che  Bologna  debbe  alla  munificenza  e  alPamor  patrio 
di  Benedetto  XIV.  L'una  e  Taltra  collezione  sarh  bene  di  alluoghi 
in  quella  biblioteca  consultiva  che,  come  necessario  corredo,  do- 
vrà avere  Tarchivio. 

Tutta  la  parte  finora  discorsa ,  distaccate  che  sia,  nulla  torrà 
all'archivio  che  oggi  chiamasi  degli  Atti  notarili  ;  il  quale  anzi ,  do- 
vendo esistere  separatamente,  otterrà  quel  necessario  aumento  di 
locale  di  cui  ogni  giorno  più  viene  a  sentire  il  bisogno.  Toccammo 
sopra  della  convenienza  di  una  separazione  delle  copie  dagli  ori- 
ginali ;  quindi  non  rimarrebbe  a  dire  se  non  deirordine  in  che  son 
tenuti  i  documenti  che  compongono  questo  archivio.  E  l'ordine  ci 
sembrò  sufficiente,  poiché  v'è  rispettata  la  cronologia^  e  non  vi 
mancano  esatti  indici  di  nomi ,  che  sono  guida  indispensabile  ad 
ogni  ricerca,  sebbene  il  compilarli  costi  qualche  fatica.  Tiene  di  fatti 
questo  lavoro  occupati  esclusivamente  due  ufficiali;  e  tutti  poi 
(  e  son  dieci ,  non  compreso  il  capo ,  che  ha  titolo  di  Conserva- 
tore) vi  attendono  quando  le  ricerche  non  sono  troppe.  Giova  per 
ultimo  avvertire,  che  questo  di  Bologna  fu  con  motuproprio  di 
Pio  VII,  del  31  maggio  ISSISI,  dichiarato  archivio  generale  per  la 
città  e  sua  provincia,  e  dipendente  dal  Governo;  a  differenza  di 
quelli  delle  altre  città  e  anco  piccole  terre  di  Romagna,  che  sono 
speciali  a  ciascuna  di  esse,  e  dipendono   dai    respettivì  Comuni. 

VI.  -  Principale  deposito  di  carte  spettanti  al  governo  di  Bologna 
dacché,  perduta  la  sua  autonomia,  fu  questa  città  sottoposta  all'as- 
soluto dominio  dei  papi  ,  si  è  oggi  l'archivio  che  si  chiamò  prima 
del  Reggimento,  o  cancellerìa  del  Senato,  poi  Legatizio,  ora  dell'In- 
tendenza. Nel  palazzo  ove  risedettero  i  senatori ,  e  più  specialmente 
nell'antica  loro  cappella  ,  stanno  raccolte  tutte  queste  carte,  sus- 
seguite dalle  altre  che  risguardano  il  governo  fino  al  presente 
Non  si  creda  però,  che  ogni  serie  di  quest'archivio  si  parta 
dal  1512,  perché  vi  sono  carte  di  data  molto  più  antica;  come  certi 
libri  mandaiorum  e  partitorum ,  i  primi  dei  quali  risalgono  al  1 438 , 
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g)i  allrì  al  4450,  da  referirsì  airarchivio  dei  Comune  aulonomo  a 
tutto  il  40  giugno  4512  ^  Nell'altra  divisione  poi,  dovranno  col- 
locarsi le  coDtinuazioni  loro,  che  toccano  il  4796.  E  questa  osser- 
vazione concerne  eziandio  certi  libri  dei  Gonfalonieri  di  giustizia  ^ 
Anziani^  Tribuni  della  plebe  ec,  alcuno^dei  quali  appartiene  al  4378; 
e  vari  volami  intitolati  Diversorum^  scritti  deiranno  4340;  sebbene 
qaesta  serie  da  tale  anno  giunga  al  4754. 

Per  ordinare  quest'archìvio  a  dovere  vi  vorr^  tempo  e  pazienza 
molta ,  perchè  la  sua  generale  distribuzione  ci  sembra  tutt'altro 
che  buona  *,  e  manca  poi  qualsiasi  guida  d'inventario,  mentre  le 
carte  sono  collocate  alla  meglio  per  deficienza  di  spazio.  Quindi  è, 
che  di  questo  archivio  pochissimo  ne  sanno  i  Bolognesi  stessi  ;  ed 
è  danno  non  lieve ,  perchè  quivi  sono  non  solamente  le  memorie  del 
governo  dal  secolo  xvi  in  poi,  ma  ancora  i  documenti  che  giornal- 
mente occorre  di  consultare,  sia  per  i  pubblici  come  per  i  privati 
negozi.  Basti  notare  le  seguenti  serie  : 

a)  90  vacchetloni  o  registri  di  rescritti  del  Senato;  an.  4606-4797. 
6)  45  diarii  (B^})  o  libri  di  Ricordi;  dal  sec.  xvi  al  4772. 
e)  40  libri  col  titolo  di  Milizia;  an.  4642-4796. 

d)  40  volumi  di  Lettere  (originali]  di  principi,  cardinali,  prela- 

ti ec.  al  Senato;  an.  4506-4706. 

e)  66  volami  di  Lettere  del  Senato;  an.  4534-4775. 

f)  23  volumi  di  Lettere  originali  di  Comunità  e  uffiziali  del  con- 

tado al  Senato  e  ad  altri;  an.  4507-4590. 

A  quest'archivio  è  pure  riunito  l'altro  della  Gabella  grossa , 
che  tutto  dì  si  ricerca,  principalmente  per  gli  affari  intorno  alle 
acque.  Ed  è  stato  eziandio  un  poco  esplorato  in  servigio  dell'eru- 


'  11  Saviou,  Dum.  429  e  465,  produce ,  fra  gli  altri  documenti  che  trae  da 
quest'archivio  «  una  bolla  di  Lucio  li  dei  45  marzo  4445,  .e  la  lettera  (4.^  otto- 
bre 44o8  )  con  cui  Gerardo  vescovo  di  Bologna  assolve  il  Capitolo  della  sua  chiesa 
dal  dispendio  che  sosteneva  accompagnandolo  ai  sinodi  di  Ravenna. 

*  L'ordine  dell'archivio  stesso  viene  esibito  dall'Allegato  N.  II  che  diamo 
neir.\ppendice.  Ricordiamo  qui  come  il  Gualandi  nelle  sue  ben  conosciute  Me- 
morie originaci  italiane risguardanli  le  Belle  Arlit  VI*  27,  abbia  dato  un  cenno  di 
alcuoe  serie  di  quest'archivio ,  il  cui  ordinamento  affermò  doversi  all'archivista 
Filippo  Alfonso  Fontana. 
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dizione  ^  Ma  il  fatto  è  ben  poco,  rispetto  al  da  farsi,  quando  solo 
si  abbia  in  mente,  che  ia  Gabella  grossa  provvide  un  tempo  all'am- 
ministrazione  deirUniversitii. 

VII.  -  Amplissimo  deposito  di  memorie  bolognesi  è  quello  che 
chiamano  archivio  dagli  Atti  civili  e  criminali.  Risiede  in  un  fabbri- 
cato assai  spazioso,  di  pertinenza  dello  Spedale  degli  esposti,  in 
via  San  Mamolo.  Una  grande  aula  (ed  è  la  prima)  contiene  gli 
atti  criminali ,  ordinatamente  disposti  dal  4(^76  al  iSSd-.  Ma  ve  ne 
sono  di  piti  antichi^  sebbene  non  ancora  in  tutto  ordinati,  in  altra 
contigua  stanzetta,  e  taluno  di  essi  del  4275,  da  unirsi  a  quel 
maggior  numero  che  abbiamo  trovato  neiraltro  archivio  degli  Atti 
notarili.  Tacendo  poi  di  documenti  di  minor  conto  *,  avvertiamo 
come  in  mezzo  a  questi  atti  di  antica  data  si  trovino  parecchi 
volumi  d'estimi ,  ed  altri  che  si  riferiscono  alla  parte  amministra- 
tiva propriamente  detta ,  sia  per  mulini  e  granaglie ,  sia  per  ac* 
que  e  strade,  edilità  interna  ec. 

NelPaula  terza,  in  cui  sono  disposti  i  registri  dello  Stato  civile 
dal  1806  al  1815 ,  sono  ancora  per  la  maggior  parte  gli  atti  civili 
degli  Sgabelli  (come  li  chiamavano)  degli  attuari  deirantico  fòro 
civile  ,  dal  1500  ai  primi  del  secolo  xviu  E  la  continuazione  di  essi 
atti  civili  fino  al  1813  trovasi  nella  quarta  ed  ultima  sala,  che 
serba  del  pari  gli  atti  delPantico  Tribunale  di  revisione ,  quelli  dei 
Giudici  dei  quattro  cantoni  e  delle  due  preture;  comprese  Tuna 
tra  il  1803  e  il  1804.,  Taltra  tra  il  180i  e  il  1807;  e  da  quest'anno 
al  1815,  gli  atti  dei  tribunali  istituiti  secondo  il  codice  di  Napoleo- 
ne I,  che  sono  le  Corti  di  giustizia  e  d'appello,  e  i  Giudici  di  pace. 

Detto  come  la  procedura  pontificia  abbia  avuto  sostanziali  e 
frequenti  mutazioni ,  principalmente  pei  motupropri  dì  Pio  VII 
de' 6  luglio  1816,  di  Leone  XII  de'5  ottobre  l824h,  e  di  Grego- 
rio  XVI  de' 10  novembre  1834  ;  non  vorremo  discorrere  per  minuto 
deirordinamento  che  converrebbe  a  questa  specie  di  documenti , 
bastando  che  si  faccia ,  avendo  special  riguardo  a  quei  vari  siste- 
mi giudiziarii.  Avvertiremo  non  pertanto ,  che  gli  atti  civili  furo- 
no lungamente  custoditi  dai  singoli  attuari ,  giacché  si  ebbero  in 

'  Gdalardi,  Il  ,  p.  97,  4S4,  487. 

'  Tali  sarebbero  le  carte  provenute  dagli  archivi  di  varie  terre  della  pro- 
vincia; quali  sono  Pieve  di  Cento,  Praduro  e  Sasso,  Sant'Agata,  BeverlDO, 
Crevalcuore ,  ec. 
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conto  ^  quasi  direi,  di  cose  loro  palrimoniali  e  niente  più   e  che 
questa  procedura  fu  la  prima  volta  soppressa  nel  1796  \ 

Questi  attuari,  in  numero  di  diciotlo,  erano  veri  e  propri  can- 
cellieri :  uno  di  essi  carava  la  disciplina  del  fòro ,  come  decano. 
Nel  1807  si  volle  il  deposito  in  archivio  di  tutti  gli  atti  sovrindi- 
cati. Tale  provvedimento ,  quantunque  prudente  e  ben  consigliato, 
non  riuscì  tuttavia  a  far  trasferire  in  un  luogo  solo  tutti  gli  atti 
di  cui  è  parola ,  osservandosi  pur  troppo ,  che  molti  ne  sono  an- 
dati dispersi. 

Vili.  -  Come  in  altre  primarie  città  italiane,  così  in  Bologna  le  sue 
ventuna  Arti  furono  grandissima  cosa  ;  perchè ,  senza  dire  come 
le  fosser  cagione  d'immensa  ricchezza,  è  certo  che  preser  parte 
al  governo  ,  ebbero  magistrali  e  statuti  propri,  e  si  strinsero  più 
tardi  alle  Compagnie  d*armi ,  d^una  delle  quali  Benedetto  XIV  fu 
capo  eziaDdio  da  papa.  Di  queste  corporazioni  d'Arti ,  le  più  cospi- 
cue furono  quella  dei  Mercanti  e  dei  Cambiatori,  anche  per  T inge- 
renza che  ebbero  sulla  moneta.  Non  vorremmo  però  inferire  da 
ciò ,  che  i  documenti  di  queste  soltanto  debbano  formar  parte  del 
Centrale  bolognese  ;  avvegnaché  ,  confortati  se  non  altro  dall'ape 
provazione  ottenuta  per  ciò  che  facemmo  in  Firenze ,  crediamo , 
che  qualsiasi  documento  di  corporazioni  sia  cosa  da  custodirsi  con 
grande  amore.  Quindi  è,  che  opererà  bene  chi  ricongiùngerà  in 
un  corpo  solo  questi  documenti ,  dei  quali  taluni  trovansi  nell'ar- 
diivio  già  Camera  degli  atti,  altri  in  quello  del  Tribunale  e  Ca- 
mera dì  commercio  di  cui  siamo  per  ragionare. 

Stanno  nel  primo  di  tali  archivi ,  infra  gli  altri  documenti ,  al- 
cuni volumi  di  statuti  di  più  Arti ,  de' secoli  xiii  e  xiv;  e  in  mag- 
gior copia,  libri  di  matricole  di  molte  di  esse,  da  quel  tempo  assai 
remoto  fino  al  secolo  xviii;  un  volume  di  atti  e  sentenze  dell'uffizio 
dei  Tribuni  delia  plebe  e  massari  delle  Arti ,  e  un  volume  miscel- 
laneo di  elezioni  ai  consigli,  statuti,  matricole  ec.  In  questo  poi  del 
Tribunale  di  commercio,  ove  (secondo  che  altri  già  avvisò)  si  sono 
raccolti  non  pochi  documenti  delle  università  delle  Arti,  che  erano 
sparsi  per  Bologna  ',  trovansi  gli  statuti  dei  Salaroli  del  4376  con 
una  copia  del  1468,  ed  altre  scritture  e  libri   di  deliberazioni 


'  Due  volle  si  tomo  a  questo  sistema  ,   cioè   dal  4803  aH 804,  e  dal  4846 
alia  pabblicazione  dell'acceonato  motuproprio  di  Pio  VII. 
'  Vedi  GuALAHDi,  op«  cit. ,  I,  424. 
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deirArte  de*6argiolari ,  cui  furono  essi  un  tempo  riunili,  dei  Cario- 
lan  del  4357,  dei  Calegari  del  UlO  ,  dei  Pelacani  del  4422;  e  di 
quest'Arte  vi  sono  ancora  due  cartoni  contenenti  bandi,  decreti  e 
sentenze,  de' secoli  xvi  e  xvii.  Ma  la  parte  maggiore  spetta  alPArte 
della  Seta ,  dì  cui  si  serbano  ben  23  cartoni ,  ove  stanno  riposti , 
con  un  volume  di  statuti  del  45tO,  libri  di  atti,  molti  libri  maestri 
referibili  all'amministrazione ,  che  han  principio  dal  4  426  ;  a  dir 
breve,  più  altre  scritture  di  vario  genere  V 

IX.  -  Il  bisogno  di  ricorrere  alle  fonti  sloriche  per  scrivere  più  cri* 
ticamente  delle  arti  belle  e  degli  artisti,  fu  cagi.one  che  al  tempo  no- 
stro siasi  molto  studiato  neirarchivio  della  fabbrica  di  San  Petronio. 
Rammento  solo  il  Davia  *,  il  Gaye  '  ed  il  Gualandi,  che  sono  i  princi- 
pali tra  coloro  che  lo  ricercarono  con  singolare  affetto  e  diligenza. 
Gioverà  quindi  nobilitare  l'archivio  bolognese  di  memorie  patrie,  ag- 
giungendovi pur  questo ,  che  ora  trovasi  assai  ben  custodito  presso 
l'insigne  basilica  dedicata  al  Santo  protettore  \  I  Bolognesi  vedranno 
allora  fatto  presso  di  loro  ciò  che  i  Lucchesi  già  fecero  rispetto 
air  Opera  di  Santa  Croce,  ed  i  Pisani  deliberarono  per  il  loro  cele- 
bre archivio  deiraltr'Opera  della  Primaziale ,  stimando  che  quelle 

'  Chi  dovrà  riunire  od  anche  ordinare  i  vari  statuii  delle  Arti ,  troverà  un 
otlimo  sussidio  nella  bibliografia  fattane  dall'Orlandi  ;  perchè  questi  ricercò  pa- 
zientemente con  gli  stampati ,  gli  statuti  inediti  delle  Arti  stesse ,  tanto  nella 
Camera  degli  Atti  quanto  presso  le  singole  corporazioni.  Vedi  Notizie  degli  scrii' 
tori  Bolognesi  e  delle  opere  loro  stampate  e  manoscritte  ;  Bologna  ,  4714,  pag.344- 
337  ;  e  quanto  noi  stessi ,  sulla  scorta  d.  lui  e  d'altri ,  abbiamo  raccolto  in  quella 
monografia  che  trovasi  nel  volume  II  degli  Annali  delle  Università  Toscane ,  col 
titolo  di  Alcuni  appunti  per  servire  ad  una  Bibliografia  degli  Statuti  Italiani. 
Sugli  statuti  della  Mercanzìa ,  poi ,  gli  gioverà  eziandio  vedere  ciò  che  ne  ha 
detto  il  Giordani  nelle  Notizie  intomo  al  Foro  dei  Mercanti  di  Bologna ,  votgar' 
mente  detto  la  Mercanzia  ;  Bologna ,  4837. 

*  Nella  sua  opera:  Le  sculture  delle  porte  di  S.  Petronio  fatte  da  Giacomo 
della  Quercia  descritte  ec, ,  produsse  parecchie  lettere  e  documenti  spettanti  a 
quei  lavori  ,  tratti  dall'archivio  di  San  Petronio. 

'  I  documenti  pubblicati  dal  Gaye  risguardano  (  eccetto  il  testamento  del  Pri- 
maticcio )  la  fabbrica  e  massimamente  i  diversi  disegni  e  modelli  proposti  per  la 
facciata  di  San  Petronio. 

*  Anche  perchè  rimanga  un  documento  della  distribuzione  che  presente- 
mente ha  quest'archivio,  ed  a  cui  forse,  come  pensiamo,  converrebbe  provvedere 
meglio  in  seguito,  diamo  in  Appendice  Todierno  «  Catalogo  delle  materie  che 
si  contengono  nelle  scritture  deirarchivio  della  R.  Fabbrica  di  S.  Petronio  »,  e 
la  tf  Tabella  delle  posizioni  della  Computisteria  che  si  serbano  nell'archivio  stesso  ». 
Vedi  Allegalo  N.  III. 
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carie  a  nìun  aliro  luogo  meglio  convengano,  che  a  quello  destinato 
a  serbare  le  più  insigni  memorie  patrie. 

X.  -  Nell'adempiere  al  mandato  per  cui  si  voleva  che  io  pensassi  a 
disegnare  il  futuro  ordinamento  degli  archivi  bolognesi  sulle  norme 
di  <)nei  di  Toscana ,  fu  uno  dei  miei  primi  pensieri  il  rivendicare 
alla  storia  ed  alia  erudizione  quegli  archivi  dei  monasteri ,  con- 
venti ed  altre  pie  corporazioni ,  che  nel  loro  insieme  formano  a 
Bologna  il  così  detto  archivio  dei  beni  Demaniali  compresi  nel  Di- 
partimento del  Reno.  E  in  ciò  fui  bene  secondato  dall'opinione  pub- 
blica ,  perocché  son  primi  i  Bolognesi  a  reputare  disdoro  della  loro 
patria ,  che  quelle  carte  così  importanti  agli  sludi  storici  durino  a 
stare  nelle  mani  di  meri  amministratori  *;  ai  quali  poi  non  sareb- 
bero nemmeno  tolte  quando  si  riponessero  nel  nuovo  Archivio 
centrale ,  che  anzi  potrebbero  meglio  usarne ,  perchè  ordinate  ed 
illustrate  da  chi  può  comprenderne  tutto  il  valore.  E  voglio  anche 
aggiungere  ,  che  gli  amministratori  non  hanno  omai  né  anco  una 
ragionevole  scusa  di  ritener  quelle  carte ,  essendo  abolita  Tammi- 
nistrazione  dei  beni  demaniali.  Chi  poi  consideri  il  danno  venuto 
agli  studi  per  essere  stali  fino  a  qui  siffatti  documenti  nelle  mani 
di  colai  gente,  certo  desidererà  che  al  più  presto  possibile  si 
tolgano  loro.  Ed  ecco  pecche  il  Blume  non  fece  motto  di  un  tale 
archivio  in  quel  Viaggio  che  dura  tuttavia  ad  essere  guida  degli 
eradili  Alemanni  che  si  recano  pei  loro  studi  nella  Penisola.  An- 
zi ,  il  peggio   si  è ,   che   le   cose  scrittene  dal  Troya  medesimo  ' 

^  Il  dottor  Frati,  nel  suo  opuscolo,  Di  tre  bisogni  principali  della  dita  di 
Bologna  ec,  pag.  47,  enumeraDdo  i  vari  depositi  che  possoD  servire  alla  forma- 
ùODe  di  uà  archivio  di  memorie  patrie»  così  parla  di  questo:»  Maggior  ricchezza 
■  ancora  di  patrie  memorie  si  racchiude  oel  vasto  edifizjo  della  cessata  ammioi- 
a  strazioDe  del  Demanio,  raggranellata  dagli  archivi  delle  Corporazioni  religiose 
«  soppresse  ec.  ».  Che  il  dottor  Frati  ben  si  apponesse  lo  mostra  il  decreto  del 
governatore  Farini,  de' 40  febbraio  4860,  per  cui  ò  commesso  alle  Deputa- 
zioni di  storia  patria  allora  costituita,  di  prendere  in  speciale  esame ,  fra  gli  al- 
tri, gli  Archivi  delle  amministrazioni  demaniali. 

'  Piace  riferire  testualmente  quanto  esprime  nel  Codice  diplomatico  ec. ,  I , 
ixiv-xxv:  «Enormi  depositi  di  pergamene  furono  ammonticchiati,  nella  fine  del 
«  secolo  trascorso  e  nei  cominciamenti  del  nostro,  là  inS.  Mamolo,  presso  quella 
«  che  chiaroossi  Agenzia  dei  beni  Nazionali^  ove  io  feci  richiesta  di  una  carta  ri- 
«  levantissima  del  999 ,  sebbene  riportata  da  due  dotti  annalisti  Camaldolesi ,  che 
«  la  trascrissero  neirarchivio  delle  monache  dell'ordine  loro,  di  S.  Cristina  in 
«  Fondazza.  Tal  carta  poi  miseramente  smarrissi ,  ed  invano  a  contentare  le  mie 
«  brame  di  trovarla  si  affaticò  nel  4824  e  nel  4828  'v\  conte  Giovanni  Uarcbetli 
«  degli  Angelini  ». 
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riusciroDo  a  tale  sconforto  per  chi  ne  volesse  usare ,  da  rifuggirne 
come  da  luogo  in  cui  riesca  frustranea  e  a  mera  perdita  di  tempo 
qualsiasi  erudita  ricerca.  Certamente  non  vorremo  questo  affer- 
mare, perchè  veramente  intorno  al  4834,  ebbe  tale  archivio  uq 
sufficiente  ordinamento ,  di  cui  dà  conto  un  opportuno  inventario  ; 
tantoché  oggi  ognun  può  accertarsi  come  vi  siano  conservati  8765 
tra  volumi  e  cartoni  delle  corporazioni  ecclesiastiche  delle  due 
diocesi  di  Bologna  e  d'Imola,  e  nei  quali  (oltre  alle  carte  diploma- 
tiche di  che  sopra  fu  parlato)  è  inestimabile  ricchezza  d'ogni  ge- 
nere di  memorie.  E  queste  corporazioni  sf  dividono  così  : 


Città  e  Diocesi 


Abbazie,  Capitoli,  Priorati  ec.  .    .  24 

Conventi 53 

,       .                   ,  Monasteri 46 

^                /  Compagnie,  Congregazioni,  Confra- 
ternite     431 

Abbazie  e  Monasteri 8 

Capitoli  e  Conventi 23 

Citte  e  Diocesi         )  Compagnie  ,  Congregazioni,  Confra- 
,,.     .  /        temile.  Pie  Unioni,  Comunìe  e 

Commende 442 

39& 

Stanno  inoltre  in  questo  deposito  i  documenti  che  formano  pro- 
priamente Tarchivio  deiramministrazione  dei  Demanio. 

XI.  -  Nella  generale  soppressione  delle  congregazioni  ed  istituti 
religiosi  non  rimasero  compresi  (ed  era  atto  di  sovrumana  giustizia) 
gli  spedali  e  gli  altri  istituti  dì  beneficenza  in  allora  esistenti ,  pei 
quali  venne  piuttosto  adottato  un  temperamento  più  equo,  con- 
centrandone le  singole  amministrazioni.  Così  Bologna ,  che  posse- 
deva due  Spedali  maggiori ,  uno  detto  della  Vild  e  Tallro  delia 
Morte]  e  fra  i  minori ,  quello  della  SS.  Trinila  e  di  S.  Francesco, 
gli  vide  tulli  riunirsi  sotto  quel  primo ,  che  tuttavia  sussiste.  Ma 
se  fu  ottimo  lasciar  vivere  colali  istituzioni,  che  attestano  delia 
pietà  dei  nostri  antichi,  e  fare  anzi  che  i  moderni  ne  sentissero 
maggiore  il  vantaggio;  non  è  meno  necessario  che  le  memorie  di 
quelle  pie  fondazioni  siano  non  solo  conservate  all'interesse  del 
pubblico,  ma  offerte  ancora  alle  indagini  degli  eruditi  che  applicar 
volessero  allo  studio  di  memorie  siffatte,  per  trarne,  se  non  altro, 
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aminaestraoieato  a  bea  fare  per  chi  verrti  dopo  noi.  A  ciò  provvedere 
la  rìoaioiie  al  nuovo  e  grande  Archivio  bolognese,  delle  carte  che  ora 
si  trovano  assai  razionalmente  disposte,  e  classificate  con  qualche  lar- 
gheua  di  eati^tti  e  d' indici ,  nelFarchivio  delio  Spedale  della  Vita. 
Ed  è  bene  si  sappia ,  come  questa  collezione  di  documenti  comprenda 
non  poche  vere  e  proprie  carte  diplomatiche  di  tempi  assai  antichi. 

XIL  ->  Leggendo  le  storie  di  Bologna,  e  altre  opere  che  occasional- 
mente ne  parlarono ,  venghiamo  a  sapere  che  in  essa  città  esiste 
un  altro  ordine  d'archivi  ;  e  questi  sono  gli  ecclesiastici.  Vi  attin- 
sero, fra  gli  altri ,  il  Ghirardacci ,  TUghelli ,  il  Muratori ,  il  Savioli  ec., 
produceudoDe  bei  documenti.  Il  Blume,  che  ne  fece  special  sog- 
getto delle  soe  indagini,  enumera,  oltre  quei  de' conventi,  l'Ar- 
civescovile, il  Capitolare,  e  quelli  dell'Inquisizione,  del  Collegio 
Spagnolo  o  di  San  Clemente ,  e  dei  canonici  di  San  Salvatore. 
Solamente  deirArcivescovile  è  offerta  al  pubblico  come  una  guida 
mediante  un  opuscolo  che  Farchivista  Amorini  pubblicava  pochi 
anni  sono  ^ ,  facendo  ragione  dei  titoli  di  ciascuna  delle  serie  che 
lo  compongono,  e  Possiede  questo  archivio  generale  (usiamo  le  sue 
t  stesse  parole) ,  che  è  uno  dei  più  vasti  ed  antichi  della  città , 
t  da  circa  cinque  milioni  di  recapiti ,  il  primo  dei  quali  autografo 
«(intendi,  originale),  finora  scoperto  e  conosciuto,  rimonta 
«  al  4048  ».  Per  le  informazioni  nostre  ,  quest'archivio  è  stato  ac- 
cresciuto cogli  atti  del  Sant'Uffizio  fino  al  4796,  e  con  l'altro 
archivio  del  patrimonio  ex-Gesuitico  »• 

Xm.  -  Ma  Bologna  altresì  va  nominata  per  molti  archivi  di  fami- 
glie private ,  i  quali ,  sia  che  rimangano  presso  le  singole  famiglie 
sia  che  un  tempo  vengano  a  riunirsi  per  spontanea  e  generosa  of- 
ferta all'archivio  delle  patrie  memorie ,  gioveranno  mai  sempre  allo 
studio  della  storia.  Senza  presumere  dì  volere  indicare  quanti  essi 
siano ,  e  se  l'uno  piti  dell'altro  sia  degno  di  venir  consultato ,  sta- 
remo contenti  a  citare  fra  i  più  nominati ,  quelli  delle  famiglie 
Giovannetti ,  Gozzadini ,  Guastavillani ,  Hercolani ,  Lambertini , 
Legnani,  Malvezzi,  Masini,  Savioli,  e  Zarabeccari  *.. 

^  L'ArckMo  qmmaìe  arewescovUe  dncrilto  dai  tuo  arehwista  Sbrafino  Amo- 
ftin  ;  Boiogoa ,  tipografia  delle  Scienze ,  4856. 

'  la  aumeoto  alle  notizie  pòrteci  sa  questi  arcbivi  dal  Blume  (II,  p.  439-441) . 
al  quale  principalmente  ci  referiamo ,  yuoIsì  notare  come  sia  da  vedersi  quanto 
ÌD  Tari  luoghi  delle  sue  Memorie  ne  ha  detto  più  di  fresco  il  Gualandi,  I,  p.  6, 
f»,n.  64,  460;  11.  433,  490;  III,  32;  VI,  499. 

V.  4 
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XIV.  -  lo  doveva  visitare  gli  archivi  pubblici  dell*  Emilia,  e  piii 
parlicolarmeate  questi  di  Bologna ,  anche  per  profferire  il  mio  giu- 
dizio sulla  possibilità ,  sul  modo  e  sulla  spesa  che  occorrerebbe  per 
recarli  allo  stato  in  che  sono  gli  archivi  toscani.  Questo  pensiero  , 
così  propizio  agli  studi,  era  avvalorato  dal  sapersi  come  Bologna 
potesse  offerire  tale  opportunità,  più  che  per  l'ampiezza  e  per  lo 
splendore  dei  suoi  edifizì,  per  la  nobiltà  d'animo  dei  cittadini  ^.  Certo 
è,  ch'io  dovetti  di  buon'ora  promettermi  bene  della  cosa,  trovando 
che  già  quel  Comune  voleva  siffatta  istituzione. 

Fino  dall'anno  4859  il  dottor  Luigi  Frati,  bibliotecario  delFAr- 
chigionasio,  racoomandava  con  calde  parole  ai  suoi  concittadiai 
una  più  accurata  conservazione  delle  patrie  memorie,  e  scendeva 
fino  a  indicare  il  luogo  ove  potevasi  aprire  un  archivio  centrale 
a  somiglianza  del  fiorentino.  Né  guari  andò,  che  altro  maggiore 
impulso  fosse  dato  a  questo  concetto  dal  decreto  del  Governatore  , 
delle  Provincie  dell'Emilia,  col  quale  alle  Deputazioni  di  storia 
patria ,  per  esso  costituite ,  era  complesso ,  fra  gli  altri  nobili  uffi- 
ci ,  quello  pur  di  «  disporre  le  raccolte  dei  documenti  in  convenienti 
tt  locali...,  classificandole  con  acconcia  distribuzione ,  acciò  esse  non 
»  presentassero  più  oltre  l'aspetto  di  un  informe  accozzamento  di 
a  tutte  le  età,    ma   bensì    una  serie  di  ordinate  notizie,  proprie 

<  alle  indagini  e  agli  studi  ».  Il  Comune  dì  Bologna  accolse  ben 
prontamente  quel  duplice  invito.  Nell'agosto  del  4859  ordinava  un 
prestito  di  quattro  milioni   di   lire   italiane  per   dar  vita  a  varie 
opere  di  pubblica  utilità,  fra  le  quali  era  «  Tampliamento  dell' Ar-  • 
«  chiginnasio  per  sede  dell'archivio  patrio,  delle  scuole  tecniche, 

<  e  di  altri  istituti  ».  E  tale  ampliamento  era  in  certo  modo  ac- 
conciamente divisato,  destinando  a  siffatti  servigi  quell'edificio  che 
fu  già  spedale  della  Compagnia  della  Morte  ;  stanziavansi  scudi 
cinquantamila ,  e  davasi  mano  ai  disegni  dal  valente  architetto 
Coriolano  Monti. 


'  Bammento  votentieri  a  questa  occasione ,  per  debito  di  riconoscenza ,  le 
comunicazioni  speciali  intorno  agli  archivi  bolognesi  avute  da  vari  membri 
della  Deputazione  di  storia  patria ,  cosi  degnamente  presieduta  dal  sen.  cont& 
Gozzadini  ;  e  la  cortesia  con  cui  mi  furono  esibili  i  vari  studi  fatti  sopra  i  me- 
desimi ,  in  servigio  della  predetta  Deputazione  storica ,  dal  signor  Michelangelo 
Gualandi ,  e  gli  utili  uffici  personali  coi  quali  esso  li  accompagnava.  Altrettanto 
intendo  fare  col  signor  dottor  Frati  per  quanto  più  particolarmente  ottenni  di 
aiuto  da  lui  e  dalla  biblioteca  dell'Archiginnasio ,  così  bene  affidatagli.  Alquesto 
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Tali  oUime  disposizìoDÌ  trovava  io  io  Bologna.  Ma  datomi  a  vi- 
sitare gli  archivi  che  si  hanno  sparsi  in  quella  citte ,  e  in  brev*ora 
persuasomi  della  loro  inaportanza,  conobbi  altresì  che  a  porre  ad 
effetto  quella  concentrazione  d'archivi,  ch'era  savissimamente  vo- 
luta y  faceva  mestieri  modificare  di  non  poco  il  primitivo  progetto. 
Perchè,  mentre  basterebbero  914  metri  di  palchetti  a  misura  li- 
neare per  le  carte  deirantico  Comune ,  esistenti  nell'archivio  degli 
Atti  notarili,  e  altri  4200  metri  pei  documenti  deirarchivio  dei 
Reggimento,  farebbe  d'uopo  poter  fare  assegnamento  di  un  4500  me- 
tri per  le  carte  dell'archivio  degli  Atti  civili  e  criminali,  come  di 
altri  970  metri  per  l'archivio  Demaniale.  E  questo  calcolo,  ohe 
non  comprende  tutti  gli  archivi  soggetti  alla  riunione,  è  suscet- 
tibile per  essi  di  un  aumento,  come  lo  è  per  la  necessaria  sepa- 
razione degli  originali  degli  atti  notarili  dalle  copie  :  il  quale 
aumento  può  benissimo  estendersi ,  in  via  approssimativa ,  a  me- 
tri 2416;  il  che  darebbe  un  totale  di  40,000  metri  circa.  Di  que- 
sto bisogno  fu  agevole  persuadere  coloro  che  reggono  il  Comune 
dì  Bologna;  e  come  quelli  che  non  hanno  altro  intendimento  che 
di  far  cosa  onorevole  alla  citth,  secondarono  di  buona  voglia  il 
mio  progetto,  che  brevemente  dirò  quale  esso  sia. 

Tutta  la  parte  superiore  dell'edificio  che  fu  già  Spedale  della 
compagnia  della  Morte,  e  che  per  un  semplice  cavalcavia  sulla 
strada  de' Foscherari  può  esser  congiunto  all'Archiginnasio,  do- 
vrebbe destinarsi  all'archivio  centrale.  I  musei  e  le  scuole  isti- 
tuite dal  professor  Giovanni  Aldini  e  dal  professor  Valeriani ,  non 
che  il  liceo,  troverebbero  la  loro  sede  nei  locali  in  cui  oggi  stanno 
Tarchivio  degli  Atti  civili  e  criminali,  e  quel  del  Demanio;  pro- 
prietà questo  secondo  dello  Stato,  il  primo  spettanza  dello  Spe- 
dale degli  esposti.  11  Comune  cederebbe  allo  Stato  l'edificio  desti- 
nato agli  archivi ,  e  ne  domanderebbe  i  sovracitati  compensi ,  nei 
modi  dei  quali  s'appartiene  al  Governo  il  giudicare  se  siano  ac- 
cettabili. 


stesso  laogo  voglio  attestare  la  mia  gratitudine  al  signor  Carlo  Mayr ,  Inten- 
dente generale  della  Provincia ,  al  signor  sen.  Pizzardì,  Sindaco  della  città,  ed 
al  signor  assessore  avvoca to  Ulisse  Cassarini ,  non  che  al  signor  architetto  Co- 
riolano  Monti ,  dai  quali  ebbi  molte  prove  d'animo  benigno  verso  la  mia  persona, 
e  tutto  inteso  a  giovare  all'  illustre  città  che  io  visitava. 


RAVENNA 


I.  Il  riordinamento  delle  carte  ravennati  ò  capitale  per  la  storia  di  questa  Insigne 
metropoli.  Opinione  universalmente  diffusa  sul  disordine  di  quegli  archivi  e 
sulla  dispersione  di  quelle  carte.  Ravenna  ha  sempre  gran  dovizia  di  diplomi 
nella  biblioteca  Classense  e  negli  archivi  che  le  rimangono  :  si  enumerano. 
Ampiezza  della  storia  Ravennate  ;  e  come  la  piena  cognizione  di  essa  importi 
al  riordinamento  di  questi  archivi.  L'Italia  politicamente  risorta  chiede,  come 
cosa  d'onor  nazionale ,  che  alla  restaurazione  dei  singolari  monumenti  d'arte 
di  Ravenna  si  associ  il  riordinamento  di  quegli  archivi.  -  IL  I  Papiri  di  Raven- 
na ,  e  come  siano  sparsi  nelle  più  cospicue  città  d' Europa.  Quali  ve  ne  restino 
tuttavia.  Gli  archivi  di  Ravenna  non  esplorati  quanto  gioverebbe ,  nemmeno 
dal  Fantuzzi  principale  raccoglitore  di  quei  diplomi.  I  rivolgimenti  politici  degli 
ultimi  anni  del  passato  secolo  disperdono  gli  archivi  monastici.  Deposito  di  carte 
ravennati  nell'archivio  demaniale  di  Forlì.  Gli  archivi  patri!  ricercati  dal  Fan- 
tuzzi.  Le  pergamene  dell'archivio  comunale  e  la  loro  attuai  confusione.  Quelle 
della  biblioteca  Claì»ense,  e  il  loro  buon  ordine  ;  donde  provengano.  Le  per- 
gamene di  San  Vitale.  Lamenti  del  Troya  per  non  trovarle  più  dappresso  a 
quella  basilica  così  isterica.  Sue  speranze  che  ri  si  riducano  dal  demaniale  di 
Forlì ,  ove  le  crede  custodite*  Loro  ritrovamento  con  quelle  di  Classe  e  di  San 
Francesco  nella  biblioteca  comunale  forlivese.  -  (II.  L'archivio  arcivescovile  od 
Ursiano  di  Ravenna  ha  adesso  più  carte  che  non  avesse  nel  secolo  passato  » 
grazie  all'arcivescovo  Codronchi.  Congetture  sulla  loro  provenienza  dai  vari 
monasteri  soppressi ,  avvalorate  da  un  fatto  congenere  deirarchivio  arcive- 
scovile di  Pisa.  Quanto  importi  che  Ravenna  abbia  un  archivio  diplomatico. 
Bartolommeo  Borghesi  applica  per  tre  anni  indefessamente  in  questi  archivi 
agli  studi  diplomatici ,  per  la  disegnata  opera  ùéiVEmiUa  sacra.   L'archivio 
arcivescovile  è  quello  che  principalmente  ricerca.  Vicende  istorlche  e  ordi- 
mento di  un  tale   archivio  ;  e  quanto   giovar  possano   le  sue   carte   anche 
alla  storia  civile.  -  IV.  L'archivio  degli  atti  notarili  e  i  suoi  documenti ,  che 
rimontano  ai  principi!  del  secolo  XIV.  I  Memoriali  che  vi  sono  serbati.  Prov- 
vedimenti di  cui  abbisogna.  -  V.  L'archivio  del  Comune  ;  conserva  gli  Statuti 
del  secolo  XIII.  Sperperato  nel  sacco  deH548  ;  perde  le  deliberazioni  anteriori 
a  quel  tempo.  Sua  classificazione  verso  il  finire  del  secolo  passato.  È  in  uno 
stato  miserevole.  Il  codice  Polentano  appartenente  a  quei  signori  dì  Ravenna  , 
passò  nella  Casa  Matha.  Le  memorie  del  reggimento  veneto  in  Ravenna  sono 
serbate  principalmente  in  un  registro  della  Classense.  -  VI.  L'archivio  degli 
atti  civili  e  criminali  ;  non  ha  documenti  anteriori  al  secolo  XVI.  -  VII.  La 
Casa  Matha  o  scuola  dei  Pescatori ,  la  corporazione  d'arte  più  antica  che  ab- 
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b'uisi  in  Italia.  Il  suo  archivio  e  i  suoi  statuti  del  secolo XIV. -Vili.  L'archi- 
vio del  Monte  di  Pietà.  -  IX.  L'archivio  della  Congregazione  di  Carità.  - 
X.  Come  si  possa  sperare  che  l'ordinamento  delle  carte  ravennati  conduca  a 
rinvenire  un  qualche  autografo  deirAlighieri. 


I.  ^  Io  non  poteva  por  piede  in  Ravenna,  città  così  singolare  e 
dirò  anica ,  sensa  pensare  per  qnal  modo  si  potessero  racoogliere 
e  meglio  ordinare  le  sue  sparse  e  vetuste  memorie  scritte,  di  guisa 
che  si  venisse  a  ricostituirne  come  la  storia.  Quello  che  m'era  noto 
circa  al  disordine  dei  suoi  archivi ,  e  quanto ,  fra  gli  altrf ,  aveva 
delio  Carlo  Troya ,  lamentando  che  i  diplomi  ravennati  fossero 
slati  portati  in  altra  sede ,  erami  di  stimolo  a  pensare  come^io  po- 
tessi riuscire  in  un  disegno  che,  effettuato  che  sia ,  ridonerà  a  Ra- 
venna grandissima  parte  del  suo  antico  lustro.  Alcuni  archivi  di 
Ravenna ,  a  malgrado  dei  loro  infortuni ,  conservano  tuttavia , 
come  vedremo ,  carte  di  somma  importanxa  storica;  come  ne  ha  la 
Biblioteca  Classense.  Tali  sono  (  serbando  ad  altro  luogo  a  parlare 
del  celebratissimo  archivio  arcivescovile,  altrimenti  detto  Ursiano, 
avvegnaché  prossimo  alla  basilica  di  questo  nome,  e  dì  altri 
archivi  tuttavia  in  custodia  degli  ecclesiastici  )  il  Comunale ,  il 
Notarile,  e  quelli  dei  Tribunali,  della  Casa  Matha,  del  Monte  pio 
e  della  Congregazione  di  Caritè.  L'archivio  deir Intendenza,  e  l'al- 
tro della  Congregazione  ammiuistrativa  provinciale,  han  solo  carte 
moderne;  e  però  ce  ne  passeremo ,  siccome  di  quelli  che  non  gio- 
verebbero al  nostro  coDcetto* 

A  volere  convenevolmente  tentare  di  ricostituire  gli  archivi  di 
una  tanta  metropoli,  l'animo  rimane  quasi  sopraffatto,  ripensando 
a  quanta  storia  convenga  aver  ben  presente.  Sede  dell'Impero  Oc- 
cidentale e  del  regno  de'  Goti,  padroneggiata  quantunque  brevemente 
dai  Longobardi,  poi  cosa  dei  papi,  e  finalmente  comune  italico,  la  cui 
vita,  dopo  che  le  sorse  accanto  ed  emula  fortunata  Venezia ,  non  ag- 
guaglia però  a  gran  pezza  lo  splendore  unico  dei  giorni  che  lo  prece- 
dettero ;  chi  debba  esaminare  i  documenti  di  Ravenna ,  per  poi  ac- 
conciamente disporli,  non  può  non  avere  sempre  avanti  a  sé  queste 
vicende  ,  e  quelli  stessi  edifizi  e  que'mosaici  onde  essa  è  cospicua , 
e  che  sono  massimo  e  principal  fondamento  alla  storia  di  quelle  due 
arti  italiane.  E  mentre  la  nazione  nostra  ricostituisce  sé  stessa ,  non 
so  chi  esser  vi  possa  che  non  vedrebbe  con  lieto  cuore  tolti  quei  mo- 
numenti allo  squallore  più  che  secolare,  e  custoditi  veramente  come 
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cose  di  grande  onore  alla  nazione  :  il  che ,  nsieme  con  la  reinte- 
grazione e  l'ordinamento  de'suoi  archivi ,  ritornerebbe  Ravenna ,  per 
via  delle  sue  memorie  artistiche  e  diplomatiche ,  la  città  monu- 
mentale, onde  la  grandezza  italiana ,  che  partiva  da  Roma ,  si  ri- 
congiunse poi  a  Firenze  e  a  Venezia. 

II.  -  Ma  per  queste  parole  non  vorrei  che  altri  credesse  che  Ra- 
venna possa  ricuperare  i  suoi  molti  e  famigerati  papiri ,  che  per- 
dette in  vari  tempi  e  per  varie  vicende.  Roma,  Napoli,  Firenze, 
Parigi^  Vienna,  Monaco  ed  altri  luoghi  se  ne  onorano  troppo,  per 
non  custodirli  con  singoiar  gelosia.  Però  crediamo  che  Ravenna,  ove 
un  tempo  quasi  tutti  quei  papiri  vennero  scritti ,  dovrà  rimanersi 
paga  a  quei  soli  che  vedemmo  neirarchivio  arcivescovile  ;  tre  dei 
quali ,  dopo  altri  eruditi ,  il  Marini  stampò  di  nuovo  ed  illustrò  con 
magistrale  dottrina  \ 

Lo  studioso  ricercatore  delle  memorie  storiche  del  medio  evo 
può  tuttavia  sperare ,  accedendo  a  Ravenna ,  di  rivederla  in  certo 
modo  la  città  delle  carte  diplomatiche;  quando  si  ponga  industria 
e  diligenza  nel  rintracciarle,  col  divisamente  di  costituire  colà  un 
archivio  diplomatico  che  giovi  alla  erudizione.  E  qui  non  tacerò 
che  tra  gli  archivi  ravennati  non  fu  solamente  l'arcivescovile  quello 
che  andasse  soggetto  a  vicende  varie  e  non  sempre  avventurose. 
Senza  risalire  a  tempi  da  noi  troppo  lontani,  osserveremo  come 
già  sino  dal  4786,  il  Fantuzzi  scriveva  che  non  era  sì  facile,  in- 
nanzi tutto  ,  Taver  contezza  ed  accesso  in  quegli  archivi;  manche- 
voli per  la  più  parte  anco  di  sufficienti  inventari  '.  L'opera  dei 
Monumenti  Ravennati  fu  occasione  a  quel  laborioso  investigatore  di 
patrie  memorie  di  esaminare  gli  archivi  della  sua  patria,  ma  egli  dovè 
insieme  confessare  che  di  alcuni  dovette  star  contento  ai  soli  spogli , 
e  non  sempre  esatti;  di  altri  gli  fu  tolto  il  modo  di  usare  a  suo  agio 
*  come  gli  avvenne  per  Tarchivio  di  Santa  Maria  in  Porto  '.  Ma  dopo 
questo  tempo  gli  archivi  ravennati  corsero  sinistra  fortuna:  il  che 

•  Stanno  presso  di  lui  ai:n.41,  95,  HO,  pag.4«-U.  U7-U9,  206-207.  248- 
220.  344-342,  376. 

*  «  Earum  invmtio  (chartarum)  nec  expedita  nec  parvi  momenti,  TaMaria 
«  archiepiscopale  et  porluense  habent  indices ,  sed  nondum  completos»  Reliqua , 
«  excepto  tabulario  SancH  Vitalis ,  aut  sine  indiciìms ,  aut  informibus,  Indices 
«  ipsi ,  quos  diximuM  ,  nec  sine  erroribus  nec  sat  luculmti.  Accessus  nec  commO' 
n  dur  fi0c  faeilis.  Fartuzzi  ,  De  gente  Honestia  ,  Caesenae  ,  4786. 

'  Mcnum,  Aatwm.,  Il,  xiii,  xxx  ;  III,  tii-tiii. 
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Sì  dice  accadesse  intorno  al  1797  ;  in  conseguenza  dei  rivolgimenti 
politici ,  che  colla  soppressione  dei  sodalizi  monastici ,  fecero  andar 
dispersi  quasi  tutti  quegli  archivi ,  ed  esulare  anche  non  fK)che 
carte  ravvenati  nella  vicina  Forlì,  ove  le  accoglieva ,  come  che  sia, 
l'archivio  Demaniale  del  Dipartimento  del  Rubicone. 

La  suppellettile  diplomatica  fu  fornita  al  Fantuzzi,  che  è  il 
principale  e  più  moderno  raccoglitore  di  carte  ravennati,  dai 
seguenti  archivi:  Sant'Andrea;  Sant'Agnese;  Sant'Apollinare,  ov- 
vero monastero  di  Glasse ,  fuori  della  cittb ,  riunito  a  San  Ro- 
mualdo ;  Sant'Apollinare  nuovo ,  in  città  ;  Santa  Chiara  ;  San  Do- 
menico; San  Francesco;  San  Giovambatista  ;  San  Giovanni  Evan- 
gelista ;  S^nta  Maria  in  Porto  ;  San  Paolo ,  in  citte  ;  San  Paolo , 
fuori  di  città  ;  San  Pietro  in  vincoli  ;  San  Severo  ;  San  Vitale. 
Questi  i  monastici.  Di  ecclesiastici,  l'Arcivescovile;  il  Capitolare 
del  Duomo  ;  quello  della  Congregazione  dei  parrochi.  Vengono  quin- 
di i  secolari,  che  sono;  l'Archivio  segreto  della  citte,  o  cancelleria 
del  cornane;  quello  del  Sacro  Monte  di  Pietà;  e  quello  della  Casa 
Matha. 

Né  vorrà  stimarsi  questa  notizia  siccome  recata  in  mezzo  per 
vaghezza  di  erudizione.  Oltre  al  Rossi  e  all'Ughelli,  gli  annalisti 
Camaldolesi,  il  Fantuzzi ,  l'Amadesi,  lo  Spreti  \  saranno  mai  sem- 
pre le  guide  per  rintracciare  la  fortuna  delle  carte  di  Ravenna; 
carte  delle  quali  soggiungerò  adesso  quali  io  stesso  abbia  potuto 
rinvenire. 

E  facendomi  dall'archivio  segreto  della  città,  ora  detto  Comu- 
nale, noterò  come  da  un  indice  compilato  nel  4780,  risulti  che 
in  esso  deposito  dovrebbero  essere  un  102  pergamene,  tra  iH210 
e  il  4542,  che  vogliamo  ritenere  per  quelle  di  cui  il  Fantuzzi  reca 

^  l  primi  produssero  più  frequentemente  carte  degli  archivi  di  Classe  e 
delVarcivescovado ,  e  lievemente  attinsero  all'altro  di  Santa  Maria  in  Porto. 
L'Amadesi  tolse  il  più  dei  suoi  documenti  dall'archivio  arcivescovile.  Il  Ginanni 
ebbe  ricorso  al  Classense ,  al  Portuense ,  a  quello  di  San  Vitale  e  all'altro  della 
Caocelleria  pubblica  in  servigio  della  sua  Istoria  civile  «  naturale  delle  Pinete 
Bavemiati.  -  Roma,  4774.  Troppo  vi  vorrebbe  a  rammentar  soltanto  le  scritture 
varie  in  cui  sono  citate  o  stampate  carte  di  Ravenna  ;  ma  è  però  vero  che  me- 
rita considerazione  tutta  speciale  quella  del  padre  Serra  cappuccino,  da  lui 
intitolata  :  Fiume  Rufdcone  difeso  dalle  ingimle  pretensioni  delle  Comunità  di 
Riamo  e  SanV Arcangelo.  -  Faenza ,  4763.  Perchè  in  essa  a  pag.  68*94,  dà  un 
sommario  di  cinquanta  pergamene  dell'archivio  arcivescovile ,  cui  aggiunge  due 
estratti  dei  Diacceti  dell'archivio  stesso. 
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UD  estratto  a  pag.  306-328  del  ni  tomo,  quactuoque  incomÌDcì 
con  UDa  più  antica,  che  è  del  16  dioembre  4463.  Probabilmente 
appàt'tengono  alla  stessa  provenienza  le  altre  tre  pergamene  del 
secolo  XIII,  che  il  Savioli  pubblicò  per  intiero  negli  Annali  bolognesi , 
sotto  i  numeri  66S ,  777  e  778.  Ma  chi  potrebbe  oggi ,  così  di  su- 
bito e  nel  suo  stato  presente,  asserire  cbe  quelle  membrane  tutte 
si  possan  trovare,  o  quante  o  come?  Solo  affermiamo,  aver  noi 
veduto,  nella  stanza  di  residenza  del  segretario  comunale,  alcuni 
documenti  di  questa  specie ,  pregevoli  per  antichità ,  e  per  la  pro- 
venienza loro  (come  pare  supponibile)  dai  monasteri  di  San  Vitale, 
di  Classe ,  e  dalla  Canonica  di  Santa  Maria  in  Porto.  Ma  il  più  sta 
nella  cospicua  e  ben  ordinata  biblioteca  Classense.  Lo  gode  Panimo 
in  vedere  ben  custodite  da  2258  pergamene ,  venute  per  la  più 
parte  da  Santa  Maria  in  Porto  ^ 

E  qui  cade  il  parlare  di  altre  non  poche  carte  ravennati ,  alle 
quali  alludeva  il  Troya  con  tali  parole  ,  degne  d*essere  qui  trascrit- 
te ,  ad  onore  di  lui  che  tanto  affetto  portò  alle  memorie  storiche  del- 
l'Italia, e  tanto  maggiore  quanto  esse  erano  più  antiche.  «  L'Archivio 
t  di  San  Vitale  (egli  scrive)  fu  in  altra  etè  trasportato  di  Ravenna 
a  in  Forlì.  Rallegrasi  l'animo  nel  vedere  l'alta  basilica  del  534 
«  star  salda  contro  l'urto  dei  secoli,  e  nel  pensare  alle  sue  varie 
a  vicende.  Io  non  debbo  qui  favellarne  ;  ma  chi  può  avere  ammi- 
a  rato  una  o  più  volte  San  Vitale,  vi  ricorre  sempre  col  pensiero, 
a  Ben  m' increbbe  d'aver  trovalo  privo  delle  sue  pergamene  il  mo- 
cr  nistero,  dove  occorsero  non  pochi  fatti  da  doversene  tener  conto 
«  nella  storia  generale  d'Italia,  e  dove  abitarono  molti  monaci 
a  dotti ,  dei  quali  rammenterò  solo  il  Ginanni  ed  il  Roncalli  fra  i 
a  più  recenti.  Né  potei  vedere   le  desiderate  carte  in  Forlì ,  dove 


'  Il  Fantttzzi  (li,  43)  raccoota  d'avere  avuto  a  mano  un  indice  dell'archivio 
Portuense,*  fatto  dall'abate  Ginanni,  ve  comunicatogli  dai  Cassineai  di  San  Vitale  ; 
indice  tuttavia ,  com'egli  dichiara ,  incompleto.  Sta  nella  biblioteca  Classense,  e 
fu  da  noi  veduto,  un  manoscritto  intitolato  :  h%dex  rerum ,  nec  non  materiarum 
que  eontineniur  in  cartis  pwgammia  m  Archivio  Pwiuensi  exislentibuSt  gftbemium 
loUtts  oongregatUmis  Lateranensis  tenente  reverendissimo  patre  domino  Marco  Co- 
steUi  Ravennate.  Il  Castelli,  morto  nel  4800,  fu  abate  generale  delia  sua  Congre- 
gazione nel  4784,  e  sotto  l'anno  4788  viene  in  alcuni  documenti  chiamato  ex- 
generale ;  laonde  è  chiaro  che  quel  Notulario,  fitto  sotto  il  suo  governo,  è  com- 
pilato fra  questi  due  anni.  Cosa  da  notarsi  anco  per  l'uso  che  avrebbe  potuta 
farne  il  benemerito  conte  Fantuzzi. 
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cr  giaceaoo  inutile  mucchio  da  tanti  anni.  Finalmente,  una  fausta 
<r  speranza  mi  sorrise,  che  Gregorio  XVI  avesse  comandato  dì  re- 
<  stitairsi  le  pergamene  di  San  Vitale  alla  lor  sede.  Non  so  se 
a  questo  si  fece,  non  so  se  sia  cessato  un  sì  gran  danno  s  ^ 

Guidati  dalle  parole  di  un  tant^uomo,  ci  facemmo  airarchivìo 
demaniale  di  Forlì;  ma  lo  trovammo  scomodi  queste  carte  di  San 
Vitale;  intorno  alle  quali  per  altro  non  volea  dimenticarsi  quello 
che  il  Fantuzzi  aveva  già  notato  *.  Né  di  queste  sole,  ma  delle  ai- 
ire  pur  ravennati  e  celebratissime,  di  Classe  e  di  San  Francesco. 
E  nemmeno  per  ora  vorremo  dire  di  quali  altre  pergamene ,  non 
pertinenti  però  a  Ravenna,  lo  trovassimo  vedovato  ugualmente. 
Aggiungeremo  piuttosto  che  queste  carte,  con  altre  assai,  poco 
consigliatamente  vennero  fatte  cosa  della  biblioteca  comunale  di 
Forlì;  la  quale  si  trova  oggi  in  possesso  di  oltre  a  1500  porga* 
mene,  spettanti  al  mentovato  monastero  di  San  Vitale,  di  oltre 
a  660  di  quello  Classense,  e  di  76  dei  Conventuali  di  San  Fran- 
cesco. Queste  sono  le  carte  ravennati  che  effettivamente  abbiamo 
ritrovate.  Ma  siamo  d'avviso  fermissimo,  che  nella  stessa  Ravenna 
si  troverà  modo  dì  rinvenire  quelle  degli  altri  archivi ,  dei  quali 
anche  per  le  stampe  conosciamo  le  carte  diplomatiche ,  e  di  cui 
oggi  ignoriamo  la  sorte. 

IIL  -  Intanto  giova  non  tacere,  che  neirarchivio  arcivescovile 
vi  sono  molte  pih  carte  di  quelle  che  ebbe  nel  passato  secolo;  e 
dobbiamo  saper  grado  al  Blume  di  averci  detto ,  che  Tarcivescovo 
Codronchi ,  morto  nel  4826,  trovò  modo  di  arricchirlo  con  le  perga- 
mene di  altri  archivi  *.  Onde  non  reputo  vana  congettura ,  che  nel 
modo  stesso  che  Pisa  ebbe  nelFarcivescovo  Alliata  chi  dette  ricetto 
nell'archivio  del  suo  arcivescovado  a  quantità  ragguardevole  di  tali 
documenti  appartenuti  a  monasteri  della  sua  diocesi  e  di  quella  di 
-  San  Miniato ,  e  air  intero  cospicuo  archivio  della  Certosa  pisana ,  che 
poi  riebber  quei  monaci  ;  così  il  prelato  di  Ravenna  Codronchi  sti- 
masse opera  lodevole  e  patria ,  di  riunire  al  suo  archivio  tante 
carte  che  malamente  sariano  andate  disperse. 

Facendo  voti ,   perchè  si  costituisca  in  Ravenna  un   archivio 
diplomatico ,  intendiamo  augurar  cosa  di  altissimo  momento  per 


'  IX)C.  cit.,  XXVIII-XXIZ. 

*  Monum,  Raven.,  \,  xzi. 

*  lUr  Ifalicum,  II ,  pag.  SS5. 

V.  6 
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gì'  ìocretncDii  degli  studi  e  della  erudizione.  Per  quanto  una  carta 
diplomatica  possa  essere  stata ,  non  una  ma  più  volte ,  data  alle 
stampe ,  tuttavìa  sar^  sempre  dicevole  il  custodirne  come  si  deve 
rarchetipo;  giacché  la  paleograBa  e  l'arte  critica  trovano  sempre 
qualcosa  da   aggiungere    alle   nozioni  giè  stabilite;  ed  oltracciò, 
Terudito  brama  sempre  di  potere  riscontrare  co' propri  occhi  gli 
originali  de' documenti.   Per  tale  osservazione,  ciascuno   si    farà 
capace  che   il   raccogliere  e  riordinare  le   carte   diplomatiche   di 
Ravenna  importa  quanto  il  dar  modo  a  chi  si  occupi  della  storia 
italiana   che   precede   il   secolo  xi,  di  poterlo  fare  degnamente; 
perchè   solo  p^r   mezzo   di  queste  carte  s'intende  qual  fosse  la 
costituzione  di  quella  nobile  provincia  ,  in  cui   le  tradizioni  e  gli 
usi  romani  durarono  più  lunga  pezza  ed  estesamente.  Vuoisi  anche 
considerare  che  il   Fantuzzi,  oltre   a   non  aver  potuto  a  suo  pia- 
cere esaminare  tutti  gli   archivi  patrii  ;  per   quanto   abbia  stam- 
pato fino  a  sei  grossi  tomi  di  carte  ravennati  o  a  Ravenna  concer- 
nenti ,  le  più ,  quali  per  intero ,   quali  per  estratto  ;  pure  fu  ben 
lontano  dal  credere  di  aver  dato  alla  sua  patria  un  codice  diplo- 
matico. Che  anzi ,  dopo  tante  fatiche ,  ingenuo  come  era ,  esortava 
ohe  altri  si  ponesse  a  quell'impresa,  cui  egli  non  assunse  se  non 
col  fine   e  per  quel  tanto  che  conduceva  a  chiarire  alcune  parti 
della  storia  ravennate,  a  correggere  gli  abbagli  e  mancanze  degli 
storici,  ad  illustrare  le  chiese,  gli  edifizi.ed  in  particolare  la  to- 
pografia di  Ravenna  e  di  Romagna.  Ed  io  ben  volentieri  mi  astengo 
da  altre  parole ,  le   quali  accennino  alla   mia   opinione  e  al  mio 
desiderio  di  sopra  espresso.  Amo  meglio  affidare  il  patrocinio  degli 
archivi  ravennati  al  nome  illustre  di  Rartolommeo  Borghesi;  il  quale, 
ancora  in  giovine  età   quando  il  Fantuzzi  più  era  innanzi   negli 
anni,  non  solamente  lo  aiutò,  comunicandogli  qualche  notizia  eru- 
dita ;  ma  essendosi  posto  nell'animo  di  illustrare  la  storia  ecclesia  ^ 
stica  dell'Emilia  ,  non  vi  fu  fatica  che  non  sostenesse  negli  archivi 
di  Ravenna,  tanto  da  durare  oltre  tre  anni  in   quelle  ricerche  e 
trascrizioni  di  diplomi;  opera  dalla  quale  solo  si  rimase  quando, 
per  difetto  di  salute ,  fu  obbligato  a  togliersi  da  quella  faticosa  e 
diuturna  occupazione  ^ 


*  Vedi  la  lettera  di  esso  Borghesi  al  Muzzarelli,  stampata  a  pag.  68  delle  Bio^ 
^afji  autografe  d' Uìuslri  italiani  ec. ,  pubblicate  da  D.  Domillo  MUller.  -  Tori- 
no 4853,  ove  dice,  che  s'invogliò  dello  studio  delle  vecchie  pergamene  per  la  fami"^ 
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Il  campo  agli  studi  diplomatici  del  Borghesi  fu  in  principal 
maniera  rarchivio  arcivescovile,  che  couBdiamo,  non  cesserà  des- 
sero anche  in  avvenire  dischiuso  ad  indagini  nuove ,  essendo  cos\ 
rinomato  e  rìcco  di  oltre  a  ventiquattromila  pollamene  apparte- 
nenti al  più  antico  deposito.  Crediamo  poi  che  allo  studioso  non 
fera  difetto  la  mancanza  in  tale  archivio  di  un  esatto  ordine  cro- 
nologico ,  perchè  a  questo  suppliranno  i  begF  indici  che  possiede , 
cominciati  dalFabate  Ginanni,  e  recati  a  compimento  dalFAmadesi, 
conforme  attestò  il  Mittarelli  \  Importa  il  far  sapere,  che  i  più  non 
credono  merce  genuina  la  pergamena  del  24  marzo  595,  di  guisa 
che,  concordando  ancor  noi  questo  giudizio,  dovremo  concludere, 
che  la  carta  più  vecchia  di  questo  celebrato  deposito  (  a  passarci 
dei  suoi  papiri  )  è  del  755  ;  donde  per  serie  di  tempi  si  perviene 
al  4724.  Dicevamo  più  indietro  esservi  stale  modernamente  ag- 
giunte carte  diplomatiche  d'altre  provenienze ,  e  sono  parecchie 
migliaia.  Importa  finalmente  non  tacere  * ,  che  lo  studioso  della 
storia  civile  di  Ravenna  ha  nelle  carte  primitive  di  quest'archivio' 
un  bel  sussidio  pei  tempi  stessi  del  libero  Comune  ravennate  ; 
essendo  che  i  prelati  di  quella  chiesa  vi  ottenessero  principale  e 


Jiarìtà  contralta  io  Roma  col  Marini.  A  questo  luogo  noteremo  che  dell'appi icaz io- 
ne del  Borghesi  agli  studi  del  medio  evo  avevasi  riscontro  anche^per  il  Fantuzzi 
che  nel  Tom.  VI ,  pag.  xxxvui  dei  Monumenti  produsse  un  sigillo ,  «  d'uno  dei 
tanti  Gnidi  da  Polenta  comunicatogli  dal  Borghesi  ».  Il  quale  poi ,  fu  liberale 
anche  nel  tempo  successivo  degli  studi  fatti  nell'archivio  arcivescovile  di  Ravenna 
verso  il  suo  conterraneo  ed  amico  Luigi  Nardi ,  che  ne  proflttò  per  la  Crono- 
tassi  dei  Pastori  della  S.  Chi€sa\Rimine$e,  -  Rimino ,  1863 ,  pag.  409  e  U8-U9. 
In  questa  stessa  opera  a  pag.  245 ,  l'autore  ricorda  gli  studi  fatti  dal  Borghesi 
medesimo  nell'archivio  di  casa  Spreti  della  stessa  città.  11  Muratori ,  che  dette  a  ' 
stampa  assai  carte  ravennati ,  le  desunse  per  lo  più  dagli  originali  dell'archivio 
segreto  Estense,  come  sarà  detto  a  suo  Inogo.  N'ebbe  tuttavia  anche  alcuna  da 
Ravenna,  dall'erudito  medico  Buggeri  Calbi  ;  e  ne  dette  [qualche  altra,  comu- 
nicatagli da  Pier  Ercole  Gherardi,  suo  compagno  nei  viaggi  impresi  a  ricercare 
gli  archivi  d'Italia. 

'  Vedi  le  Accessiones  hisloricae .  già  citate ,  pag.  374. 

'  Ha  tanta  importanza  quest'archivio ,  e  così  singolari  sono  le  vicende  che 
corse  in  altri  iempi ,  che  ci  pare  necessario  dare  in  compendio  come  la  istoria 
della  fortuna  che  hanno  avuto  le  sue  carte,  rlducendo  sotto  forma  di  brevità 
neirallegato  N.  IV ,  quel  che  lungamente  ne  scrisse  Giuseppe  Luigi  Amadesi 
nella  sua  opera  ,  ormai  fotta  rara  anche  alle  più  cospicue  biblioteche  d' Italia  ,  e 
intitolata  Ckronotaxim  in  antistitum  Ravermatum  etc;  Faventiae,  4783,  in  4to 
tom«  I ,  pag.  Lxm-Lxzxvii. 
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suprema  autoritò  ;  siccome  ne  poDDo  dar  saggio  parecchi  di  que- 
glMstrumenti  che  sono  ìq  appendice  agli  Anoali  bolognesi  del  Sa- 
violi  *. 

IV.  -  L'utilità  che  posson  prestare  i  documenti  fin  qui  accen- 
nati, si  estende  a  tutti  i  tempi  dell'istoria  di  Ravenna.  Ripeteremo 
lo  stesso  rendendo  conto  brevemente  deirarchivio  degli  atti  notarili 
che  risiede  nel  palazzo  del  Comune.  Il  suo  piti  antico  protocollo  è 
del  4307,  e  racchiude  gli  strumenti  rogati  da  un  Giovanni  Morandi. 
Ma  il  maggior  pregio  di  quest'archivio  consiste  nel  farci  conoscere, 
come  fino  a  questa  provincia  si  estendesse  la  bellissima  pratica  , 
introdottasi  gib  a  Bologna,  dell'ufficio  dei  Memoriali ^  e  che  più 
tardi  (secolo  xv]  qui  a  Ravenna,  s'intitolò  Uf^zio  del  Registro.  I  Me- 
moriali ravennati ,  trascritti  in  registri  membranacei,  mruovono  dal- 
l'anno 4352  e  procedono  fino  al  4427;  ma  non  continuatamente. 
Gli  originali  e  le  copie  (sotto  la  quale  ultima  denominazione  sono 
compresi  con  poca  proprietà  scientifica  i  Memoriali  medesimi  )  tro- 
vansi  nella  medesima  sede.  Quindi ,  ognuno  comprende  la  conve- 
nienza di  separare  le  une  dagli  altri.  Il  che  quando  si  facesse, 
recherebbe  il  doppio  vantaggio,  e  di  ovviare  al  perìcolo  di  una  la- 
mentevole distruzione,  e  servirebbe  poi  in  certo  modo  ad  accre- 
scere la  materia  per  la  composizione  dell'archivio  diplomatico,  a 
cui  quei  Memoriali  si  dovrebbero  possibilmente  accostare. 

V.-  Nel  quale  archivio  diplomatico,  che  a  senso  nostro  per 
tal  modo  verrebbe  ad  essere  costituito ,  si  troveranno  certamente 
documenti  da  servire  alla  storia  del  Comune  ravennate,  il  quale 
nel  4  484  aveva  il  suo  podestà.  Ma  la  storia  di  esso  Comune  sta 
principalmente  nel  suo  archivio  municipale  ;  archivio  cui  ci  sarem- 
mo appressati  con  animo  più  sereno,  se  non  ci  fosse  stato  anterior- 
mente noto  quali  sperperi  avesse  sofferto  in  antico ,  e  quale  più 
recente  incuria  lo  abbia,  fors'anche  maggiormente,  danneggiato. 
Ed  è  singolare  fortuna  se  vi  è  rìmasto  quel  codice  di  antichi  Statuti 
del  secolo  xiii,   che  trovasi  già  stampato  presso  il  Fantuzzi  ',  e 

>  Yedansi  priDcipalmento  i  N.  320,  324 ,  390,  392,  526,  652,  663,  668.  Sog- 
giungiamo ,  a  modo  di  notizia ,  che  il  numero  delle  carte  che  il  Savioli  ottenne 
dal  prenominato  archivio  ascende  a  28 ,  a  cominciare  da  quella  di  N.*^  29 ,  del- 
l'anno 970. 

*  Tom.  IV,  pag.  4-464.  Esso  collettore  nel  successivo  tomo  V,  pag.  432-467, 
stampò  gli  altri  Statuti  concessi  alla  città  di  Ravenna,  a  modo  di  grazie,  da  Giu- 
lio Il  nel  4508.  Questi  pure  secondo  un  codice  dell'archivio  comunale. 
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da  cai  resalta  la  memoria  di  compilazioDÌ  anterìon.  Al  lagrimevole 
sacco  del  454S  imputeremo  la  distruziooe  delle  precedenti  memo- 
rie ,  e  segnatamente  dei  registri  delle  deliberazioni.  E  quali  fos- 
sero i  danni  »  e  quanto  rimpianti ,  si  vede  dal  proemio  che  il  dolore 
e  il  patrio  affetto  strappò  dalla  penna  dell' officiale  eh*  ebbe  a  regi- 
strare le  susseguenti  deliberazioni;  proemio  a  cui  volentieri  ab- 
biamo dato  luogo  tra  gli  allegali  S  A  malgrado  di  tanta  calamità , 
riroane  ancora  qualche  parte  degli  antichi  documenti ,  alla  cui 
conservazione  pare  che  fosse  provveduto  con  miglior  cura  in  sul 
finire  del  passato  secolo.  Lo  che  viene  a  conoscersi  per  l'estratto 
del  sovraccitato  inventario^  che  ci  è  parso  pregio  dell' opera  di 
referire  come  documento  allegato  ',  perchè  lo  crediamo  una  guida , 
comecchesia,  a  chi  debba  riordinare  quelle  carte,  ora  malamente 
ammassate  colle  altre  dei  tempi  successivi ,  e  abbandonate  perfino 
nelle  soffitte. 

La  dominazione  dei  Folentani ,  che  finirono  col  trionfare  dei 
Traversar!  loro  emuli,  per  la  dispersione  delle  memorie  ravennati, 
non  ha  forse  quei  complemento  di  notizie  che  pid  brameremmo, 
anco  perchè  dev'esserci  sommamente  cara  quella  gente  che  tanto 
onorò  il  divino  Alighieri.  Il  Fantuzzi  dette  in  estratto  '  un  regi- 
stro, che  chiamò  Codice  Folentano,  e  che  contiene  (a  descrizione 
dei  diritti ,  possessi  e  scritture  relative  a  quella  famiglia.  Lo  Spreti 
ne  riprodusse  materialmente  la  stampa  \  Ma  come  accadde  a  noi 
di  rinvenire  un  codice  che  recherebbe  questo  stesso  documento  nel- 
l'archivio della  Casa  Malha,del  qual  deposito  parleremo  più  sotto, 
però  fin  d'allora  dubitammo  esser  quel  primo  erudito  incorso  in  un 
errore,  asserendo  quel  registro  membranaceo,  e  conservato  nella 
cancelleria  del  Comune ,  mentre  il  nostro  invece  è  in  carta  bam- 
bagina. Come  oggi  questo  manoscritto  si  trovi  nella  Casa  Matha, 
ce  lo  dice  lo  storico  di  quella  società ,  ed  a  provare  che  il  Fan- 
tuzzi lo  vedesse  veramente  nell'archivio  del  Comune  sta  l'asser- 
xione  del  Ginanni ,  il  quale ,  anteriormente  stampando  il  suo  libro, 


*  Vedi  N.  V. 
«  Vedi  N.  VI. 

'  Mtmum.  Raven. ,  III ,  ti5-285. 

*  Notizie  spettanti  alVantichissima  scuola  dei  Pescatori  in  oggi  denominata  Casa 
UaiHa  ;  Ravenna ,  ISSO  ;  T.  %  Quanto  si  referisce  al  Codice  Polentano  sta  nel 
primo  tomo,  da  pag.  476  a  pag.  205. 


38  GIORNALE  STORICO 

lo  dice  esistere  Delta  GaDcelleria  pubblica  \  A  rimuovere  il  dubbio 
che  possa  essere  un  codice  diverso  da  quello  che  servì  al  Fantuz- 
zi ,  e  che  affermò  membranaceo ,  mentre  il  nostro  è  cartaceo ,  basta 
il  sapere ,  che  questo  benemerito  collettore  stampò  i  suoi  Monu- 
menti ravennati  gran  tempo  dopo  l'uso  che  aveva  fatto  di  esso 
volume;  onde  all'atto  della  stampa  non  rammentò  bene  la  materia 
su  cui  era  scritto,  e  di  memoria  pose  che  era  membranaceo  *. 

Ma  la  signoria  dei  Polentani  doveva  aver  fine.  Fatta  invisa  al 
popolo  pel  mal  governo  d'Ostasio  V,  i  principali  cittadini  ordirono 
una  congiura  contro  di  lui,  alla  quale  i  Veneziani  presero  parte, 
anche  perchè  cupidi  di  recarsi  la  cittk  in  loro  potere.  Confinato 
Ostasio  neir  isola  di  Gandia ,  e  proclamato  il  Leone  di  San  Marco 
signore  di  Ravenna ,  i  Veneziani  la  ressero  dalFanno  4440,  che  fu 
il  penultimo  del  Polentano,  fino  al  4509;  che  allora  era  ceduta 
ai  papi  da  quella  Repubblica.  Del  governo  veneto  in  Ravenna  ab- 
biamo un  preclaro  documento  nella  Classense.  Tal  è  quel  registro 
dei  privilegi,  lettere  ducali  ed  altre  scritture,  che  dal  4440  si  di- 
stende fin  oltre  al  tempo  del  dominio  veneto,  diciamo  al  4524  '. 
Lo  conobbe  il  Fantuzzi ,  ed  era  allora  nelle  mani  del  nobil  uomo 
Da  Ponte  *;  e  ne  Ah  ragguaglio  il  benemerito  conte  Alessandro 
Cappi  nella  sua  illustrazione  della  biblioteca  Classense  '^.  Aggiun* 
giamo,  che  il  generoso  donatore  di  questo  bel  codice  a  questa  li- 
breria cotanto  cospicua  fu ,  quell'  onore  delle  lettere  italiane ,  Dio- 
nigi Strocchi. 

VL  -  Dobbiamo  rammaricarci,  che  esaminando  Tarchivio  de- 
gli atti  criminali  e  civili  (  ha  sede  presso  i  tribunali ,  nel  palazzo 
dell'Intendenza)  non  e' ipcontrassimo  in  documenti  anteriori  al 
sec.  XVI  ;  e  che  queste  stesse  carte  non  fossero  in  addietro  custo- 
dite colla  cura  che  meritavano.  Così  vennero  meno  le  memorie  per 


^  Op.  ciU  ,  pag.  65. 

'  Monum.  Raven. ,  IH ,  pag.  viii-i]:. 

'  Il  tìtolo  del  codice  è  questo  :  Registrum  Prmlegiorum.  Literarum  Ducaìium 
et  aUarum  rerum  ,  scriptum  tempore  magnifici  et  generosi  Nicolai  Memo  honoraH' 
lis  provisoris  Ravenne  prò  serenissimo  et  excellentissimo  ducali  dominio  Venelorum  ; 
millesimo^  mensibus   et  diebus  infrascriptis. 

^  Monum,  Raven. ,  IV,  492-500. 

'  La  slessa  Biblioteca  conserva  una  copta  di  questo  codice ,  fatta  ai  giorni 
nostri. 
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lo  Studio  delle  istituzioni  giudiziali  ia  quella  provincia  nei  secoli 
anteriori. 

VII.  -  Per  l'esposto  iBo  qui  ci  sembra  avere  additato  i  modi  onde 
Ravenna  potrebbe  venir  dotata  di  un  archivio  diplomatico,  e  ve* 
dere  ricostituito  possibilmente  Tarchivio  del  suo  Comune.  Ma  que- 
sta città,  così  celebre  e  così  storica  j  va  anche  oggidì  nominata  per 
una  singolare  istituzione ,  onde  avviene  che ,  per  certo  rispetto , 
primeggi  su  molte  altre  città  d' Italia.  Accenno  airantica  scuola 
0  società  dei  Pescatori,  più  nota  colè  sotto  il  nome  di  Gasa  Matha. 
E  uaMstituzione  di  cotal  fatta  fu  molto  dicevole  a  Ravenna ,  città 
orì^narìamente  piantata  ,  come  Venezia ,  sovra  isolette  sorgenti  in 
mezzo  a  stagni  e  a  paludi  dell' Adriatico.  Verosimile  è ,  che  la  spe- 
ciale istituzione,  di  che  tenghiam  proposito,  altro  non  sìa  che 
continuazione  di  una  più  antica ,  i  cui  principii  si  posson  trovare 
ai  tempi  d'Augusto.  Per  altro  i  suoi  documenti  certi  sono  delPot- 
tavo  secolo. 

Questa  congrega  dei  Pescatori ,  a  cui  si  pregiarono  di  apparte- 
nere le  casate  più  illustri  di  Ravenna  (  tra  cui  quella  dei  Polen- 
tani,  che  la  donò  del  luogo  ove  risiede) ,  dura  anche  oggidì,  e  pos- 
siede un  suo  proprio  archivio^  nel  quale  c'incontrammo  in  quegli 
Statuti  del  secolo  xiv,  e  in  quelle  matricole,  che  lo  Spreti  mise 
alle  stampe  quando  amorevolmente  dettò  la  storia  di  questa  scuola, 
a  cui  egli  stesso  appartenne  ^.  Per  il  che ,  se  le  altre  arti  Rave- 
gniane  non  ebbero  importanza  pari  a  questa  dei  Pescatori,  non  è 
meno  vero  che  Ravenna,  per  questa  sua  singolarità,  potrà  sempre 
gloriarsi  d'esser  di  tutte  le  città  italiane  quella  presso  cui  dura  la 
corporazione  industriale  più  antica. 

Vili.  -  A  chiudere  quel  che  avevo  da  esporre  sugli  archivi  di 
Ravenna,  resta  ch'io  faccia  un  cenno  brevissimo  dell'archivio  del 
Monte  di  Pietà ,  e  dell'altro  della  Congregazione  di  Carità.  Nell'ar- 
chivio del  Monte  di  Pietà  (  situato  in  proprio  locale  non  lontano  dal- 
la piazza  maggiore),'  fondazione  dei  beato  Bernardino  da  Poltre 
del  4i9S,  i  documenti  non  procedono  regolarmente  prima  del  4829. 
La  sola  serie  un  poco  considerevole  è  quella  intitolata  degli  stru- 
menti ,  la  quale ,  risalendo  al  1500  ,  continua  fino  ai  nostri  giorni. 


*  Veggasi  il  Tomo  II ,  quasi  in  totalità,  ove  sono  riferiti  (ali  documenti,  che 
cominciano  col  4304. 
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IX.  -  Nella  strana  confusione ,  e  nella  mancanza  di  un  qualun- 
que inventario ,  di  cui  mi  resi  certo  visitando  l'altro  archivio  della 
Congregazione  di  Carità  ,  che  risiede  nel  fabbricato  stesso  ove  pure 
è  alluogata  la  Classense,  potei  nulFostante  conoscere  che  sarà  con- 
venevolissimo il  porlo  senza  indugio  in  buon  assetto ,  come  quello 
che  contiene  carte  che  importano  a  più  istituti  dì  beneficenza  ; 
quali  sono  lo  spedale  di  Santa  Maria  delie  Croci,  T  Istituto  eiemo- 
siniero,  Topera  pia  Castelli,  Topera  pia  Vizzani  e  Topera  pia  Cen- 
tofanti.  * 

X.  -  Per  le  cose  fin  qui  discorse  ognuno  vede,  che  non  sarebbe 
malagevole  opera  il  ricostituire  e  il  reintegrare ,  più  o  meno ,  gli 
archivi  ravennati.  Ma  a  questo  non  ci  richiamava  il  carico  datoci  ; 
e  vogliamo  passarcene,  anche  perchè  ci  è  più  «aro  T esprimere  in 
tale  occasione  il  voto,  al  cuore  d^ogni  italiano  accettissimo,  che 
nel  luogo  ove  riposano  le  travagliate  ossa  deirAlighieri  la  fortuna 
possa  finalmente  concedere  che  si  rinvenga  una  carta  qualsiasi 
vergata  da  quella  mano.  E  noi  ben  volentieri  facciamo  questo  au- 
gurio air  inclita  cittèi  di  Ravenna ,  quasi  in  guiderdone  di  avere  ac- 
colto amica,  ed  ospitato  Tiliustre  Esule  fiorentino. 


FORLÌ. 


l.  ìlaggiore  speranza  di  travare  a  Forlì  qualche  autografodi  Dacie  ;  e  perchè.  - 
II.  Forlì  conserva  assai  avanzi  de'suoi  archivi.  L'archivio  di  San  Mercuriale  fu 
già  orribilmente  guasto  da  un  incendio,  procurato  da  Cecco  degli  Ordelaffi. 
Plremure  del  card.  Albornoz  per  reintegrare  quel  deposito*  -  III.  Archivio  dei 
vescovado  più  cospicao  che  l'altro  della  cattedrale.  Usati  in  prò  della  storia 
patria  dal  Marchesi.  ArchlTÌo  del  Comune  assai  ricco  d'ampia  suppellettile  sto* 
ria  forlivese.  Quanto  importi  il  dare  ad  esso  quel  conveniente  ordinamento  che 
ora  non  ha.  La  storia  di  Forlì  cresce  di  curiosità  per  le  fazioni  degli  OrdelafiQ, 
degli  Orgogliosi  e  dei  Calboli.  Prevalenza  degli  Ordelaffi.  Resti  dell'archìvio 
del  Comune  forlivese  anche  sotto  le  signorie  di  quella  famiglia. -IV.  Statuti 
del  Cornane  non  più  nell'archivio  Municipale.  La  biblioteca  comunale  pos- 
siede lo  statuto  promulgato  dal  card.  Albornoz,  legato  papale.  Le  delibera- 
zioni del  Comune  più  antiche  sono  del  4491 ,  e  vanno  continuatamente   (Ino 
al  4800.  -  V.  Cenno  storico  sul  magistrato  detto  dei  Novanta  pacifici,  promos- 
so dal  celebre  mons.  Giovanni  Guidiccioni.  Qual  fine  avesse  questa  istituzione 
dagli  storici  patrii  chiamata  santissima.  Contrapposto  con  una  antica  istitu- 
zione  di  Chieri,  e  omogeneità  della  istituzione  forlivese  con  quelle  che  ebbero 
Pisa  e  Siena  nel  secolo  xiv.   Quel  magistrato  dura  fino  al  termine  del   se- 
colo zviii.  Perchè  le    carte  di  esso ,  fortunatamente  conservate ,  sieno  da 
ritenersi  neirarchivio  municipale.  -  VI.  Quali  altre  categorie   dì   documenti 
contiene  l'archivio   medesimo.  -  VII.  In  esso  è  stato  ricoverato   il   più   dei 
documenti  dell'  insigne  badia  di  San  Mercuriale.  Preziosità  del  suo  cartulario , 
detto  Bifcta  :  si  tocca  in  genere  della  importanza  dei   cartulari  monastici. 
Importanza  delle  pergamene  di  esso  archivio.  Dell'aiuto  che  a  ricomporlo  e 
ordinarlo  presta  un  inventario  della   biblioteca   comunale.  -  Vili.  Archivio 
dell'  Intendenza  generale  di  governo  ,  già  di  legazione.  -  IX.  Archivio  dell'In- 
tendenza delle  finanze  sotto   la  dominazione   francese.  -  X.   Archivio  del 
Catasto  :  la  serie  dei  Catasti  non  ha  registri  più  antichi  del  4674.  -  XI.  Ar- 
chivi dei  tribunali  ;  loro  sede*  Degli  atti  civili  più  antichi  non  rimangono  se 
non  frammenti:  cominciano  in  serie  continuata    e  sufficientemente,  ordinata 
dal  4534.  Gli  atti  criminali  sono  de' tempi  nostri  o  a  noi  più  vicini.   L'archi- 
vio della   giusdicenza  è  modernissimo.  -  XII.    Archivio   degli  atti    notarili. 
Quando  istituito  a  Forlì.  Provvedimenti  che  richiede.  Il  più  antico  protocollo 
è  del  4374»  Ragguardevole  numero  a  cui  ascendono  i  protocolli  in  esso  custo- 
diti. Si  lodano  meritamente  gli  utilissimi  indici  di  varie  maniere  onde  quest'ar- 
chivio è  forni ( o.  -  XIIl.  Archivio  della  Congregazione  di  Carità.  Gran  disor- 

V.  6 
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dine  in  cui  sono  le  carte  anliche  in  esso  raccolte,  provetiieoti  da  più  e  diversi 
istituti  di  pubblica  beneficenza.  -  XIV.  Archivio  demaniale  del  già  diparti- 
mento del  Rubicone ,  residente  in  Forlì  ;  come  sia  composto  da  varie  prove- 
nienze. Si  premette  una  notizia  storica ,  che  nel  soggetto  di  tale  archivio  è 
necessaria ,  e  donde  risulta  che  nel  4799  le  biblioteche  e  carte  monastiche 
dovevano  arricchire  la  biblioteca  comunale.  Traslazione  delle  pergamene  di 
vari  monasteri  e  conventi  alla  biblioteca  comunale ,  consentita  dal  governo 
papale.  Enumerazione  delle  pergamene  di  varie  spettanze  e  provenienze  oltre 
le  ravennati ,  che  sono  venute  a  mancare  nel  deposito  dell'archivio  dema  • 
niale  di  Forlì.  -  XV.  Sludi  diplomatici  fatti  da  Bartolommeo  Borghesi ,  mas- 
sime sulle  carte  ecclesiastiche  Cesenati,  ora  in  Forlì.  -  XVI.  Sì  tocca  di  nuovo 
dell'impoverimento  degli  archivi  monastici  sotto  la  dominazione  francese.  - 
XV II.  Aiuti  che  il  Muratori  ebbe  da  un  privato  archivio  di  Forlì  per  le  sue 
opere. 

I.  -  Accomialaadoci  da  Ravenna ,  accennammo  alla  speransa 
che  col^  rilrcvar  si  possa  alcun  autografo  deirAlighierì.  Uguale  spe- 
ranza ,  se  non  maggiore ,  accoglievamo  nell'animo  appressandoci 
ora  a  Forlì  ;  essendo  troppo  conosciuto  come  Dante  in  questa  terra 
abitasse,  e  forse  scrivesse  T intiera  cantica  dell'Inferno,  in  quel 
biennio  in  cui  Scarpetta  degli  Ordelaffl  lo  ebbe  a  suo  segretario. 

II.  -  La  citt^  di  Fori) ,  sebbene  sia  stata  una  delle  più  trava- 
gliate della  Romagna  per  le  interne  divisioni ,  pure  ha  avuto  la 
buona  fortuna  di  serbare  avanzi  assai  pregevoli  de'  suoi  archivi  pi6 
vetusti.  Narrano  i  suoi  annalisti ,  che  una  delle  azioni  piti  vitupere- 
voli di  Cecco  degli  OrdelaflS ,  primo  signore  o  meglio  tiranno  della 
sua  patria ,  fosse  V  incendio  dal  quale  rimase  orribilmente  guasto 
il  rinomato  archivio  di  San  Mercuriale  \  Aggiungono  però,  che 
nel  4365  il  cardinale  Egidio  Albornoz  non  lasciò  cosa  alcuna  in- 
tentata per  reintegrare  quel  deposito,  essendosi  bene  accorto  che 
lo  sperpero  e  il  disordine  di  quelle  carte  pregevoli  cagionavano 
danni  troppo  manifesti  a  quei  cittadini  *. 

III.  -  Forlì  gode  anche  presentemente  di  bella  fama,,  più  che  pel 
suo  archivio  del  Vescovado  ',  per  quello  della  Cattedrale.  Per  esso 
lo  storico  della  città  che  abbia  scrìtto  con  crìtica  più  circospetta , 
diciamo  il  Marchesi^  ebbe  modo  di  avvalorare  la  sua  narrazione 
con  parecchi  documenti  di  molto   pregio  e  antichità  ;  quali  sono 

*  Maichbsi,  Supplemento  isiorico  dell'antica  città  di  Forh;  Forlì,  4678, 
pag.  464  e  305. 

*  Marchesi,  Ioc.  cit. 
Il  Fantuzzi  (VI,  478«4SO)  ne  trasse  notizie  risguardanti  il  secolo  XVI. 
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due  diplomi  imperiali  di  Federigo  I  e  d^Àrrigo  VI  suo  figliuolo  \ 
Pure,  rarchivio  che  meriti  più  attenta  esplorazione,  ove  si  voglia 
conoscere  l'ampia  suppellettile  isterica  forlivese ,  è  quello  del  Co- 
mune ;  il  qaale ,  sebbene  accolto  nel  palazzo  di  quella  magistra- 
tura ,  manca  di  conveniente  ordine  ;  ordine  che  tornerebbe  tanto 
pid  utile,  considerata  la  importanza  e  la  gravità  delle  cose  avvenute 
in  Forlì.  Perchè,  se  questa  città  nei  tempi  da  noi  più  lontani  jìon  ha 
differenze  essenziali  dagli  altri  comuni ,  quando  si  guardi  alle  forme 
del  suo  interiore  reggimento  ;  ha  però  una  storia  piena  di  curio- 
sità ,  specialmente  per  quelle  sì  ostinate  nemicizie  e  fazioni  degli 
Ordelaffi ,  degli  Orgogliosi  e  dei  Galboli  ;  dalle  quali  finalmente , 
dopo  contenzioni  lunghissime  e  sanguinose ,  uscì  vittoriosa  quella 
prima  famiglia.  Né  alla  durata  della  signoria,  che  gli  Ordelaffi 
ottennero  io  patria,  nocque  rinvestitura  imperiale,  perchè  otte- 
nuta dal  Bavaro.  Quella  loro  prevalenza  durò  più  ohe  cento- 
cinqoant'anni ,  e  si  spense  oon  Lodovico  li,  morto  il  29  maggio 
del  4504.  Dissi  prevalenza,  perchè  anco  nei  giorni  in  cui  ForU 
stette  in  soggezione  degli  Ordelaffi,  conservò  più  che  un'  immagine 
del  primitivo  Comune  ;  accennandosi  nelle  carte  e  nelle  cronache 
molto  chiaramente  alla  esistenza  di  sedici  Anziani,  che  si  chiama- 
vano eziandio  i  Sedici  del  reggimento  ;  magistratura  che  scemò  di 
numero  (  riducevasi  a  sei  con  un  loro  proprio  capo  ) ,  variò  di  titolo 
(  chiamaroiisi  conservatori  )  ;  e  non  venne  a  perdere  ogni  importan- 
za se  non  allorquando  i  papi ,  aggiungendo  quel  dominio  al  loro 
Stato ,  dettero  intenzione  fin  dalle  prime  di  voler  come  spento  ogni 
alito  di  politica  libertà. 

IV.  --Con  queste  memorie  nella  mente  non  potevamo  oon  dolerci, 
quando  ci  fummo  accertati  ohe  neirarchivio  municipale  non  erano 
ornai  più  conservati  gli  antichi  Statuti  del  Comune.  Ha  Tanimo  si 
racconsolò  ben  presto  per  la  certezza  poi  acquistata  che  nella  bi- 
blioteca comunale  esista  il  manoscritto  dello  statuto  ohe  nel  4359 
fu  promulgato  dal  cardinal  Egidio  Albomoz ,  quando  Innocenzo  VI 
lo  mandava  in  Romagna  a  ridurre  le  città  sotto  il  dominio  della 
Chiesa  *.  Ci  dolse  tuttavia ,  ed  a  ragione ,  il  renderci  certi  per  noi 

^  11  primo  ò  del  4477,  l'altro  del  4486. 

*  Questi  statuti  sodo  acceonati,  fra  gli  altri,  dal  Platina  nella  vita  d' Innocen- 
zo Vi;  e  ciò  che  più  vale,  sono  eziandio  rammentati  nel  proemio  desìi  statua 
compilati  da  cinque  giureconsulti  forlivesi  e  stampati  per  la  prima  volta  nel  4645. 
Ivi  ò  detto  che ,  riconosciuti  manchevoli  e  difettosi  quelli  promulgati  nel  4359  e 


44  GIORNALR  STORICO 

medesimi,  che  le  più  antiche  deliberazioni  fossero  del  4494  :  e  que- 
sto rincrescimento  sarebbe  stato  maggiore,  se  non  ci  fossimo  assi- 
curati commesse  procedono  per  serie  continuata  fino  al  4800.  Per 
il  che  confessiamo  che  trepidando  ci  facemmo  a  domandare  della 
fortuna  degli  altri  atti  del  sì  noto  collegio  dei  Novanta  Pacifici. 

V.  -  Per  intendere  quanto  ci  dovesse  riuscir  grato  rassicurarci 
che  quelle  carte  erano  andate  immuni  da  qualsiasi  dispersione  giova 
rammentare  alcun  che  degli  esordi  e  dei  successi  di  una  istitu- 
zione ,  che  gli  Storici  patrii  chiamano  sacrosanta ,  e  che  se  non 
concorderebbe  onninamente  colle  idee  che  si  hanno  in  un  tempo 
di  civiltà  grandemente  progredita,  torna  però,  per  non  dir  di  altri, 
a  bellissima  lode  di  Giovanni  Guidiccioni  lo  scrittore  elegante , 
Tamico  del  Caro,  che  ne  fu  come  autore,  quando,  nel  4540,  era 
preside  delle  Romagne. 

a  Era  questa  povera  patria  (  scrive  il  Marchesi  )  sì  mal  ridotta 
ce  dalle  intestine  discordie ,  che  non  si  potrebbe  mai  dire  ;  e  se 
«  punto  ancora  duravano,  s'avvicinava  all' esterminio:  tante  erano 
«  le  uccisioni,  le  rapine,  li  saccheggi,  gl'incendii.  Piacque  però 
«  alla  bontè  del  Signore  di  mettere  in  cuore  a  certi  buoni  citta- 
0  dini  zelanti  del  ben  comune  desiderii  grandi  di  trovare  una 
o  volta  un  mezzo  efiScace  per  risanare  da  sì  pestilenziale  languore 
a  la  patria  si  può  dir  moribonda.  Adunarono  varie  assemblee, 
a  proposero  mille  partiti ,  e  finalmente ,  assistiti  dalla  Previdenza 
d  divina ,  sortirono  quel  che  tanto  giustamente  bramavano.  Por- 
a  tarono  però  le  loro  suppliche  ed  intenzioni  al  Presidente  dì  Ro- 
a  magna  monsignor  Giovanni  Guidiccioni  lucchese ,  vescovo  di  Fos- 
a  sombrone ,  il  quale ,  mirando  con  occhio  compassionevole  le  scia- 
«  gure  della  città ,  non  solo  acconsentì ,  ma  promise  ogni  aiuto 
a  e  favore.  Fu  risoluto  di  erigere  un  nuovo  magistrato  di  persone 
a  neutrali,  «he  col  braccio  del  superiore  attendesse  a  reprimere 
«  la  baldanza  de' fazionarii ,  non  solo  con  provvedere  ai  disordini, 
<r  ma  con  prevenirli  con  Tarmi  in  mano ,  secondo  le  occorrenze. 
«  Fecero  però  una  scelta  di  novanta  uomini ,  lontani  specialmente 
«  da  ogni  passione ,  e  qualificati  per  senno  e  valore ,  che  ad  ogni 

poscia  accresciuti  e  migliorati  nei  4373  da  Giovanni  da  Monteliano  ,  non  si  volle 
mai  darli  alle  stampe  ,*  eletti  poscia  alcuni  giureconsulti  per  riformarli,  l'opera  non 
venne  raai  alla  luce;  ed  ora  scelti  altri  giureconsulti ,  si  veniva  finalmente  a  pub- 
blicarli. Devo  queste  notizie,  con  quella  stessa  più  speciale  sul  codice  della  biblio- 
teca, alla  dottrina  e  gentilezza  del  conte  Cesare  Albicini. 
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«  miaiino  cenno,  tanto  di  giorno,  comedi  notte,  dovessero  compa- 
ct rire  armati  a  palazzo,  dove  s'era  loro  destinato  il  luogo  della 
<t  residenza;  e  Taddimandarono  il  Collegio  del  Sacro  Numero  o 
«  de' Novanta  Paci6ci  :  al  qual  Collegio  ^  perchè  erano  necessarie 
tf  provvisioni  di  denari  per  mantenimento  d'uomini  e  spie  segrete, 
«  sì  dentro  che  fuori,  furono  con  larga  munificenza  dalla  comunità 
«  donate  ricche  tenute,  che  dovessero  però  alla'medesima  ritornare 
<  in  evento  che  non  si  fosse  perpetuato  cosi  nobile  instituto.  Fu- 
€  rono  inoltre  da'  superiori  muniti  di  segnalati  privilegii ,  che  in- 
«  violabilmente  sono  sempfe  poi  stati ,  sì  dalli  governatori  della 
«  cittk  come  dai  rettori  della  provincia ,  osservati  e  mantenuti  ; 
«  pochi  detratti ,  che  negletta  la  gloria  hanno  avuto  più  mira  a 
^  saziare  la  lor  avara  natura  ^  ». 

Il  collegio  dei  Pacifici ,  approvato  nei  suoi  primordi!  da  Paolo  III, 
e  da  Giulio  III  per  tempo  limitato ,  fu  poi  confermato  qual  magi- 
stratura perpetua  da  papa  Paolo  IV  '.  Ognuno  dei  Novanta  armava 
a  saa  volontà  due  nomini,  a  valersene  nello  spartire  i  questio- 
nanti. Se  gli  ferissero ,  non  ne  avevano  pena ,  anzi  era  lor  dato 
asilo  nella  ròcca ,  dfonde  avevano  libera  1'  uscita  per  la  porta  che 
metteva  alla  campagna.  Chi  rammemori  l'efieratezza  della  societè 
di  San  Giorgio  di  Chieri ,  creata  per  assicurare  la  vendetta  con  lo 
spargimento  del  sangue,  la  quale  durò  ben  lungamente;  tro- 
verà umana  l' istituzione  Forlivese  :  la  quale ,  se  questo  fosse  il 
luogo  di  fare  paragoni  istorici ,  si  direbbe  precorsa  dai  Toscani  due 
secoli  innanzi  colla  Compagna  di  San  Michele  di  Pisa ,  e  coU'altra 
societò  congenere  e  pur  contemporanea,  ch'ebbero  i  Senesi  nel  4369  '. 
Ma  noi  vogliamo  stare  strettamente  al  soggetto  nostro:  end' è  che 

'  Mabchesi,  Op.  et/.,  pag.  6S2-683.  Il  recente  biografo  del  Guidiccioni  (  Mi- 
RUTOLi,  Cofiuneiitarto  $uUa  vtla  e  opero  di  monsignor  Giovanni  Guidiccioni  di 
Lucca;  Lacca.  4859,  pag.  58,  59  e  4H)  non  tacque  di  questa  benemerenza  del 
suo  illustre  concittadino. 

'  Gli  Statuti  relativi  a  questo  magistrato  hanno  avuto  varie  edizioni.  Quella 
del  Baveri  del  4589  in  fol. ,  fatta  in  Cesena ,  e  che  s' intitola  :  Ordini ,  leggi , 
concessioni  e  privilegi  del  Magistrato  dei  Novanta  Pacifici  di  Farh ,  non  ò  la  pri- 
jna,  conoscendosene  una  precedente  edizione  veneta,  procurata  neU  599  da  Nic- 
colò Bevilacqua.  Queste  due  edizioni,  sulla  fede  dell' Haym,  sono  conosciute  al 
Minutoli;  ma  ve  ne  ha  altresì  un'ultima  di  Cesena,  del  4749,  citata  nel  catalo- 
go Stosch. 

*  Cronica  di  Pisa  e  Cronaca  sanose  di  Nfri  di  Donato ,  in  Murai.  ,  A.  /.  S, ,  XV, 
246  e  4054-52. 
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soggiaogiamo  piuttosto,  come  il  Collegio  de* Novanta  Pacifici,  sop- 
presso nel  4592  da  Clemente  Vili,  perchè  prestò  orecchio  a  mali- 
gne insinuazioni,  rìsurse  per  lui  medesimo  dopo  brefe  tempo,  dico 
nel  4596;  per  continuare  fino  alFanno  4796 ,  nel  quale  venne  a 
cessare  ^ 

Le  carte  dei  Novanta  Pacifici  saranno  sempre  bene  allogate 
nell'archivio  municipale ,  anche  perchè  il  Comune  successe  nel  go- 
dimento dei  beni  di  tale  corporasione  '. 

VI.  -^  Ma  l'archivio ,  come  in  aggiunta  alle  materie  di  sopra 
indicate ,  può  mostrare  un  più  copioso  numero  di  documenti  di- 
stribuiti in  varie  classi ,  di  cui  sono  le  principali  i  registri  di  de- 
liberazioni 0  come  li  dicono  Congregaanoni  diverse  che  partonsi 
dal  4632;  pih  filze  di  lettere;  gli  atti  e  decreti  del  superstite  ad 
officium  balie ,  che  risalgono  al  4265  ;  i  conti  dei  Regolatori;  i  libri 
di  Scontri  tenuti  dagli  Esattori  delle  vendite  del  Comune  ;  una 
serie  di  vecchi  Catasti  a  venire  dal  4649;  e  infine,  fra  le  carte 
pih  moderne,  gli  atti  del  Municipio  dal  4804,  corredati  dalle  filze 
di  giustificazioni  in  appoggio  della  scrittura. 

VII.  -  Omettendo  di  far  menzione  di  un'altra  parte  del  suddetto 
archivio,  la  quale  consta  principalmente  di  documenti  che  non  vanno 
più  indietro  del  4795  ;  non  vorremo  però  tacere  una  notìzia,  la  quale 
crediamo  riuscirà  gradita  airerudito  e  allo  storico;  cioè,  che  in  que- 
sto medesimo  luogo  è  stato  ricovrato,  comecché  sia,  il  più  dei  docu- 
menti dell'  insigne  Badia  di  San  Mercuriale.  B  qui  fu  che  vedemmo 
l'antico  cartulario  monastico,  denominato  Biscia  dall'esservi  a  pen- 
na delineato  questo  animale  sull'esterno  del  ponderoso  volume  mem- 
branaceo. Il  qual  volume  o  registro ,  è  quel  medesimo  in  cui  trovasi 
scritta  la  donazione  dell' 893,  con  cui  l'arcivescovo  di  Ravenna  Dome- 
nico gratificar  si  volle  quel  monastero ,  e  che  il  Marchesi  dette  alle 
stampe.  Chi  abbia  alcuna  conoscenza  del  valore  intrinseco  dei  car- 
tolari monastici ,  i  quali  oggi  crebbero  meravigliosamente  di  estima- 
zione, dopo  che  i  dotti  francesi,  con  ottimo  metodo  d' illustrazione, 
hanno  fatto  vedere  quanto  varia  ricchezza  diplomatica ,  per  lo  in- 
nanzi poco  esplorata ,  possa  trarne  la  storia ,  godrà  che ,  in  mezzo 
alla  grande  incuranza  e  dispersione  delle  cose  nostre ,  il  registro 


^  Vedi  Mattbitcci,  pag.  467  del  libro  intitolato:   Memorie  storiche  éntomo  ai 
Parlioesi  benemeriti  delia  umanità  e  degli  ttudi  neUa  loro  patria  ec.  ;  Forlì,  4848. 
'  Mattbucci  f  loc.  cit. 
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Bercia  non  sia  andato  a  male ,  o  caduto  in  mano  di  gente  forestiera. 
£  gli  piacerà  pure  che  a  tal  dorizia  diplomatica  trovinsi  unite  assai 
pergamene  della  stessa  Badia  racchiuse  in  sedici  cassette.  Perchè, 
stando  anche  solamente  al  saggio  che  ne  ha  dato  il  Marchesi  \  e 
all'elenco  di  quelle  46  carte  che  dalle  schede  dell'abate  Ginanni 
produsse  il  Fantuzzi  ',  molto  si  raccomandano  per  F  antichità  e  per 
altri  pregi  bellissimi.  E  giova  pur  sapere,  che  il  riordinamento 
deirarchivio  di  San  Mercuriale  potrà  essere  agevolato  dall'  inven- 
tario, in  cui  c'incontrammo  osservando  i  manoscritti  della  Biblioteca 
comunale  (n.  85),  che  dìcesi  compilazione  di  un  Guiducci. 

YIII.  -  Nello  stesso  palazzo  del  Comune  ha  sede  conveniente  l'al- 
tro ardìivio,  già  dì  legazione,  ora  dell'Intendenza  generale  di  governo. 
Cominciano  le  sue  carte,  tranne  pochi  documenti  di  data  anteriore, 
dal  iSOOy  e  sono  distribuite,  come  generalmente  furono  in  tutti  gli 
archivi  governativi  durante  l'amministrazione  del  regno  italico. 
Occorre  però  non  tacere ,  aver  noi  rinvenuto  fra  quelle  carte  un 
indice  della  biblioteca  di  Ravenna,  compilato  nel  4779;  e  il  cut 
autore  è  indicato  per  le  iniziali  P.  V.  F. 

IX.  -  Nel  palazzo  dell'Intendenza  delle  6nanze ,  istituzione  del 
tempo  francese,  fabbricato  accosto  alla  chiesa  di  San  Mercuriale, 
oltre  l'archivio  demaniale,  di  cui  diremo  a  luogo  meglio  opportuno  , 
sono  custodite  le  carte  e  documenti,  non  solo  di  Forb«  ma  delle 
minori  Intendenze  di  Faenza,  Ravenna,  Rimini  e  Cesena,  soppresse 
al  finire  di  quella  dominazione.  Ciò  dice,  che  le  medesime  carte 
son  tutte  del  secolo  che  ora  corre.  Sul  modo  della  loro  conserva- 
zione basti  il  sapere ,  che  soltanto  quelle  posteriori  al  4830  sono 
sufficientemente  ordinate  e  chiuse  in  armadi. 

X.  -  Nel  parlare  dell'archivio  del  Comune  abbiam  dovuto  ram- 
mentare fra  le  serie  che  lo  compongono  anche  quella  dei  vecchi 
Catasti.  Quindi  è  che,  visitando  l'archivio  del  Censo,  non  v'incon- 
trammo se  non  i  più  moderni  del  4674 ,  e  le  successive  rettificazioni 
di  esso  per  mezzo  delle  volture,  che  incominciano  col  4808. 

XJ.  -  Nel  fabbricato  che  fu  antica  casa  dei  Missionari!  stanno 
gli  archivi  dei  tribunali.  Gli  atti  civili  non  mancano  di  un  ragione- 
vole ordine,  e  cominciano  in  serie  continuata  col  4534  ;  perchè  dei 
tempi  anteriori  non  restano  ornai  che  frammenti ,  com'è   la    filza 


<  Op.  cit. ,  pag.  131  ,  444  ,  445  ,  430  ,M68  ec. 
'  JCoiHim.  Raven. ,  VI ,  234>35. 
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contenente  atti  del  44>94.  Le  serie  principali  sono  distinte  per  que- 
sti  titoli  :  Instantiae,  Testiwn,  Mandatorum,  Relationei^  luta  advoca- 
torum,  Acta  et  tura  producta ,  CilcUiones,  LiUerae ,  Cùmmissiones  el 
Rescripta.  Gli  atti  criminali  sono  di  tempi  a  noi  più  vicini ,  e  il 
maggior  numero  è  del  secolo  presente. 

In  contiguità  alle  stanze  del  tribunale  sono  alluogati  gli  altri 
atti  civili  e  criminali ,  che  movendo  dal  4845  toccano  i  giorni 
nostri. 

Non  è  luogo  appena  a  parlare  deirarchivio  della  Giusdicenza , 
situato  nel  piano  terreno,  perchè  in  questo  altre  carte  non  si  rin- 
vengono tranne  quelle  di  tempi  modernissimi. 

XII.  -«Sono  deH588  i  principii  della  salutare  istituzione  di  un 
archivio  per  gli  atti  notarili  in  Forlì ,  a  cui  fu  dlncitamento  il  pre- 
cedente abuso  di  disperdere  quelle  carte ,  con  troppo  danno  dei 
cittadini  \  Sembra  che  il  luogo  dove  esso  al  presente  risiede  sia 
quel  medesimo  che  gli  venne  da  prima  conceduto  nel  terreno 
del  pal^izzo  comunale  ;  ove  però  è  desiderabile  maggiore  ampiezza 
per  gr incrementi  futuri.  Vero  è  che  si  potrebbe  anche  un  poco  in- 
dugiare ,  rispetto  a  questo  provvedimento  ,  quando  si  adottasse , 
com'è  ragionevolissimo ,  l'altro  piti  urgente  di  separare  dalle  ma- 
trici le  copie,  che  in  quest'archivio  cominciano  col  4846.  Ad  onta 
della  lamentata  dispersione ,  conserva  però  Tarchivio  protocolli  di 
assai  vecchia  data,  com'è  quello  di  un  Lazzari  domini  lohannis 
Alberti,  che  risale  al  4374.  I  protocolli  dei  352  notari  [rultìmo  è 
un  Tommaso  Zofili  )  di  cui  si  trovano  depositati  i  vari  atti ,  am- 
montano a  3966  '.  Merita  poi  quest'archivio  un  ricordo  per  l'or- 
dine saviamente  introdottovi  dai  predecessori  e  lodevolmente  con- 
tinuato da  chi  ne  ha  oggi  la  speciale  custodia.  Difatti,  dal  modo 
con  cui  è  formato ,  fra  gli  altri ,  un  indice,  di  che  ci  piace  dar 
saggio  in  appendice  '  ;  e  dall'iscrizione  esterna  di  ciascun  volume 
resulta  chiaro  un  perfezionamento  di   quei  sistemi  che  sono  di 


^  Marchesi  ,  Op.  cit. ,  pi%.  7tO. 

*  Facciamo  osservare  che  tale  archivio  comprende  soltanto  gli  atti  rogati  enlro 
il  mandamento  di  Forlì.  Bertinoro  ha  esso  pure  un  archivio  notarile ,  ove  si 
recano  gli  atti  di  Forlimpopoli  e  Meldola.  Così  è  Civitella  che  ha  sotto  di  sé  Mor- 
tana  ,  Fiumana  e  Predappio.  Aggiungiamo  altresì  che  talora  si  è  conceduto  di 
rilasciare  al  figliuolo ,  esercente  la  notarla ,  gli  atti  del  di  lui  padre  che  fosse 
notare,  di  che  è  un  esempio  il  vivente  notare  Brandolini  Dall'Asta. 

»  Vedi  Allegato  N.  VII. 
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strettìssiina  Decessile  ad  usare  documeDti  che  sogliono  consultarsi 
con  tanta  freqaensa.  E  la  vigilanza  dei  più  moderni  custodi  non 
si  è  trattenuta  nemmeno  dal  dar  mano  ad  un  laborioso  indice  delle 
parti,  cominciato  cogli  atti  deiranno  4800  ,  e  che  tuttavia  si  pro- 
segue. 

XIIT.  -  Avendo  noi  notizia  dell'  insigne  e  quasi  esemplare  cariti 
dei  Forlivesi,  di  lieto  animo  ci  facemmo  airarchivio  delia  Congrega- 
sione  che  ne  trae  nome;  Congregazione  che  trovasi  preposta  all'am- 
ministrazione  di  diversi  pii  istituti,  e  di  non  poche  eredità  lasciate 
per  r  esercizio  di  qualche  opera  di  beneficenza.  Rammentavamo  co- 
me da  essa  tuttavia  dipendano  Io  spedale  degl'  infermi ,  fondazione 
molto  più  antica  del  secolo  xiii  ;  l'altro  degli  esposti ,  che  si  credo 
aperto  da  qualche  compagnia  di  antichi  battuti  ;  V  istituto  di  San 
Carlo  Borromeo,  quelli  di  San  Francesco  Regis  e  di  Sant'Anna,  il 
Monte  di  Pietà  ec.  *.  Ora  però ,  chi  voglia  giovarsi  degli  antichi 
documenti  di  tali  fondazioni ,  non  può  farlo  sì  agevolmente  ;  perchè, 
mentre  Farchìvio  è  ben  custodito  nella  sua  parte  moderna,  nella 
parte  più  antica ,  per  contrario,  offre  Faspetto  di  una  dimenticata 
congerie  di  carte;  tanto  che  a  mala  pena  vi  potemmo  prender 
notizia  dell'esistenza  di  alcuni  libri  attinenti  allo  spedai  maggiore 
ed  al  Monte  di  Pietà ,  che  risalgono  alla  metà  del  secolo  xvi. 

XIV.  -  Gli  archivi  fin  qui  descritti  haniìo  solo  carte  di  Forlì.  Do- 
cumenti di  varia  natura  ravennati,  forlivesi,  cesenati ,  riminosi  e 
faentini ,  pertinenti  alle  congregazioni  religiose  e  monastiche ,  alle 
compagnie  laicali  ed  alle  chiese  cattedrali  e  collegiate,  custodisce 
l'archivio  demaniale  del  già  dipartimento  del  Rubicone.  Ci  duole 
che  siffatto  deposito  sia  appena  curato ,  e  che  gli  amministratori 
del  Demanio  non  si  siano  fatti  scrupolo  di  trasportare  qua  e  là 
quei  documenti.  Ma  prima  di  venire  ai  particolari  de)  presente 
archivio ,  vuol  premettersi  una  notìzia  che  porge  assai  lume  su 
questo  soggetto.  Affermano  che  nel  4799  il  governo  repubblicano, 
ad  accrescere  la  piccola  librerìa  pubblica  ,  facesse  dono  al  comune 
di  Forlì  delle  librerie  e  degli  archivi  dei  conventi  e  monasteri 
soppressi;  aggiungendo  poi  ingenuamente  come,  a  cagione  dei 
rivolgimenti  politici  di  quel  tempo ,  andasse  dispersa  la  miglior 
parte  di  quella  dovizia*.  £  si  ha  da  credere  che   allora  appunto 

'  Su  questi  istiluti  può  vedersi  il  loro  storico  Sesto  Matteucci ,  nel  libro  so- 
pracitato. 

^  Matteucci  ,  loc.  cit.,  pag.  421. 
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[.   Dubbio  che  gli  archivi  di  CeseDa  siano  stali  guasti  per  le  fazioni.  L'accresce 
la  memoria  del  massacro  dell'Acuto,   del  4377.  Lo  avvalora  ancor  più  il  rac- 
conto di  un  cronista  riminese.  L'archivio  del   Comune   ha   pochissime  carte 
precedenti  quei  tempo.  Le  sue  pergamene ,  i  brevi  e  le  bolle  papali.  È  ordi- 
nato nel  4750 ,  ma  poco  convenientemente.  Docomenti  che  lo  compongono, 
quali  e  come  distribuiti.  La  storia  di  Cesena  chiederebbe  l'aiuto  di  uo  ar- 
chivlo  storicamente  e  cronologicamente  disposto ,  in  special  modo  pel  tempo 
dei  Mala  testa.  Scarsità  e  lacune  dei  registri  delle  Riformanse.  Gli  statuti  di 
Cesena,  compresovi  quelli  dell'Arte  della  lana  e  del  Porto  di  Cesenatico,  mo- 
dernamente trasferiti  nell'insigne  biblioteca  Malatestiana.  Censura  di  tale 
provvidenza,  L'archivio  del  Comune  occupa  due  locali.  Il  più  delle   carte 
moderne  sta  in  quello  ove  risiede  la  segreteria  comunale.  -  11.  L'archivio  go* 
vernativo,  ora  dell'Intendenza.  Racchiude  i  documenti  del  governo  politico  e 
amministrativo.  Serba  anco  gli  Atti  giudiciali ,  e  ragione  di  ciò.  -  III.  L'archì- 
vio del  Catasto  e  ì  suoi  vari  registri.  Perchè  abbia  pochissimo  del  secolo  xvt.  I 
volumi  dei  Catasti  antichi  incominciano  ordinatamente  dal  4660.  Il   Catasto 
vecchio  e  il  Catasto  nuovo.  -  IV.  L'archivio  notarile.  Non  ha  protocolli  an- 
teriori al  secolo  xy.  Racchiude  originali  e  copie.  Ha  molte  carte  non  ordinate 
ed  anche  protocolli.  In  tre  riscontri,  ed  uno  modernissimo  ,  fatti  d'esso  archi- 
vio n'è  resultato  mancarvi  molti  protocolli  già  notati ,  esservene  altri  de'quali 
tace  r  inventario.  Quali  Atti  notarili  serbino  gli  archivi  di  Sarsina  ,  Sogliano , 
Savignano ,  Longiano ,  Montiano  e  Roncofreddo.  -  Y.  L'archivio  della  Con- 
gregazione di  Carità.  Comprende  i  documenti  dello  Spedale  del  SS.  Croci- 
fisso e  degli  spedali  ad  esso  riuniti ,  delle  Case  di  ricovero  e  del  Monte  Doti. 
L'archivio  dello  spedale  ha  pergamene  che  rimontano  al  4290 ,  con  proprio 
indice.  Gli  Atti  consiliari  de' deputali  allo  spedale  e  i  recapiti  amministra- 
tivi sono  assai  antichi.  -  VI.  L'archivio  Capitolare ,  e  le  sue  pergamene  che 
incominciano  coU'undecimo  secolo  -  VII.  L'archivio  privato  del  marchese  Lo- 
catelli  usato  dal  Savioli. 


I.  -  Visitando  Cesena ,  la  cittèi  che  l'Alighieri  disse  viversi  in 
quel  tempo  a  fra  tirannia  e  stato  franco  »,  Tanimo  non  poteva  da 
8è  rimuovere  il  dubbio  doloroso,  che  i  moti  interiori  le  avessero 
causato  nocumento  nei  suoi  archivi.  Ad  accrescerlo  valeva  molto 
la  memoria  del   massacro  inaudito   del  4377,  onde  TAcuto  insan- 
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goÌDò  la  spada  nefanda;  poiché,  sebbene  i  cronisti  coevi  in  raccon- 
tarlo osservino  silenzio  sulla  dispersione  degli  archivi,  pure  un  di 
essi ,  l'anonimo  rìminese,  narrò  che ,  consumata  la  strage,  que'  ma- 
snadieri postisi  a  rubare  la  citth ,  e  mandato  a  Faenza  tutto  il  me- 
glio, «vendettero  poi  ai  Forlivesi,  Ravegniani,  Riminosi  e  Cerviesi 
qualunque  altro  mobile  ^ 

Senza  voler  dedurne  come  fatto  accertato,  che  in  tal  congiun- 
tura Tarchivio  del  Comune  fosse  saccheggiato ,  dobbiamo  però  di- 
re, che  pochissime  carte  anteriori  al  4377  adesso  vi  si  trovano. 
Di  pergamene  di  quel  secolo  non  ne  vedemmo  invero  che  tre  ;  ed 
era  così,  secondo  phe  pare,  anco  nel  4 750,  quando  se  ne  fece 
esame  alquanto  accurato.  Sono  in  tutte  un  300  circa,  parte  del 
secolo  XV.  Vi  si  incontrano  brevi  di  Sisto  IV,  di  Leone  X  e  d'al- 
tri papi ,  e  vi  si  può  discernere  eziandio  una  bolla  di  Paolo  II. 

Quando  nel  4750  siffatte  pergamene  furono  rassegnate,  cadde 
pure  in  pensiero  di  distribuire ,  secondo  un  cert'ordine,  molte  altre 
carte  miscellanee.  L*  idea  fondamentale  di  questo  ordinamento  potè 
da  noi  desumersi  dalla  seguente  nota ,  che  ricopiammo  dal  relativo 
inventario:  et  Raccolta  di  carte  volanti,  in  numero  283  protocolli  e  in 
cr  numero  9  fasci ,  che ,  d  ordine  del  Magistrato ,  fu  eseguita  verso 
<r  Tanno  4750  o.  I  protocolli  sono  distribuiti  in  numero  82  rubriche 
0  classi  diverse.  La  carta  più  antica  è  quella  della  rubrica  quinta , 
e  spetta  al  4373. 

A  rendere  più  sensibile  il  disegno  di  tale  distribuzione  sog- 
giungiamo, óome  in  esempio,  i  titoli  di  alcune  poche  rubriche: 

IIL        Àn.  4520-4744.  Acque  ed  argini sono  Prot.^'  2 

V.  »    4373-4738.  Archivio  dei  notari  e  sue  tasse    .      b      3 

XXXIL    9    4 536-4  744 .  Giostra,  carnevale ,  teatri  ed  opere.      »       2 
LYU.        B    4474-4728.  Palazzo  pubblico  e  suoi    mobili; 

palazzo  del  governatore,    potestà 
e  fabbrica  del  Ridotto    ....      »      3 

Come  una  tal  divisione  poco  conferisse  a  ben  disporre  Tarchi- 
vio ,  non  occorre  farlo  intendere.  Meglio  è  avvertire  che ,  a  mal- 
grado di  un  siffatto  sminuzzamento  per  rubriche  e  per  titoli , 
molli  documenti,  anzi  parecchie  serie  di  registri  e  di  libri,  rima- 

*  CroiuKa  rimtiMfd,  iu  Mdrat.  ,  /?.  /.  S. ,  XV,  917. 
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sero  come  vagaoiì.  Sodo  di  qaesto  numero  i  libri  delle  borse  o 
estrazioni  agli  ulBci  ;  le  memorie  dei  conservatori  ai  loro  sucoes- 
sorì  ;  i  libri  di  amministrazione ,  detti  libri  maestri ,  giornali  e  si- 
mili ;  quelli  deirAnnona  e  del  Massarolo  ;  i  libri  del  Monte  di  Pietà, 
che  anche  adesso  è  sc^getto  airamministrasione  del  Comune  ;  in- 
6oe  gli  atti  criminali  e  di  danno  dato. 

A  cagione  di  un  assettamento  così  poco  razionale,  non  è  dato 
giovarsi  di  quelle  varie  serie  per  le  investigazioni,  specialmente 
erudite.  £  questo  dee  rincrescere  assai  ;  poiché  Cesena  possiede 
una  storia  non  oscura ,  principalmente  pel  tempo  in  cui  la  ten- 
nero i  Malatestgi  {dal  4378  al  4466),  come  vicari  del  papa,  ma  in 
effetto  quasi  prìncipi  assoluti.  Conseguentemente ,  il  difetto  in  tale 
archivio  d'un  ordine  storico  e  cronologico  è  cosa  ben  censurabile. 
Aggiungasi,  che  la  serie  stessa  delle  riformanze  (così  le  dicono), 
oltre  ad  essere  scarsa ,  è  anche  interrotta  ;  perchè  cominciano  per 
tre  registri  degli  anni  4393,  4434  e  4452,  e  fino  al  4550  proce- 
dono con  molte  lacune.  Ci  spiacque  poi  il  verificare ,  che  per  un 
ordine  del  S6  settembre  4857,  fossero  traslocati  dall'archivio  co- 
munale alla  biblioteca  Malatestiana  lo  Statuto  della  città  del  4  466, 
e  quello  del  4475  ^;  anzi  con  quei  due  codici  membranacei,  i  Ca- 
pitoli dell'arte  della  Lana  del  4470  e  quelli  del  porto  di  Cesena- 
tico dell'anno  449$.  Quella  così  insigne  fondazione  di  Malatesta 
Novello ,  de'  cui  manoscritti  abbiamo  a  stampa  un  bel  catalogo  , 
quello  del  padre  Muccioli  * ,  non  aveva  duopo  che  fosse  in  suo  be- 
nefizio indebitamente  scemato  l'archivio  del  Comune  ;  tanto  più  che 
gli  statuti  più  principalmente  sono  materia  d'archivi. 


1  Possiamo  con  tiilta  ragione  ritenere  che  in  Cesena  non  vi  abbiano  altri 
statuti  manoscritti ,  e  che  questi  due  codici  siano  appunto  i  testi  che  Veditore 
delio  statuto  di  Cesena,  stampato  nel  4689,  disse  essere  Tuno  vetwtate  corruptum^ 
l'altro  usu  fnrope  ac  minatorio  deUritum ,  ut  mtUtìs  in  ìocU,  vadlUuUihus  Uteris^ 
antiquata  et  fugientibus  ,  legi  vix  posset.  Rammentiamo  come  prima  dell'edizione 
succitata,  un'altra  ne  fosse  fatta  nel  4490,  in  Venezia,  dal  De'Gregori;  libro  questo 
secondo  rarissimo  e  quasi  sconosciuto  ai  bibliografi ,  e  di  cui  serba  un  esemplare 
la  biblioteca  principale  di  Napoli ,  conforme  già  avvisammo  negli:  «  Alcuni 
fc  appunti  per  servire  ad  una  bibliografta  degli  statuii  italiani  »  ,  pag.  94. 

*  Catalogus  codicum  manuscriptorum ,  Malatestiance  CasenatislbihUotkMB  : 
Cesena,  4780-84,  Y.  %  in  fol.  Avvertiremo  come  l'idea  di  un  primo  inventario 
di  essa  biblioteca  sia  da  attribuirsi  al  celebre  arcivescovo  Mansi,  da  cui  n'ebbe 
come  un  estratto  il  Zaccaria ,  che  riferì  neWIter  litl^rarium  per  ItaUamec,^  Ve- 
netiis,  4762,  pag.  93-95. 
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Il  lucale  a  piano  terreno  del  palazzo  municipale  contiene  Tai^ 
chivio  comunale  più  antico  (ed  infatti  lo  denominano  Tarcbivio  vec- 
chio), se  ne  tolgbiamo  gli  atti  dello  stato  civile  dei  tempo  francese. 
I  documenti  dairanno  4803  in  poi  costituiscono  Tarchivio  della  se- 
greterìa  comunale ,  posta  net  piano  superiore. 

II.  -  A  parlare  deirarchivio  governativo,  ora  deir Intendenza,  si- 
tuato esso  pure  nel  palazzo  del  Comune ,  con  quella  chiarezza  che 
richiede  il  soggetto,  giova  avvertire  prima  di  tutto,  che^  durante  la 
più  moderna  dominazione  pontiGcia ,  la  città  di  Cesena  era  retta 
da  un  governatore ,  il  quale  riassumeva  in  sé  nel  potere  politico 
e  amministrativo  anco  il  giudiciale.  Questa  notizia  appiana  la  via 
ad  intendere ,  perchè  le  carte  che  si  referiscono  all'esercizio  di 
queste  varie  e  così  distinte  autorità ,  siano  concentrate  in  un  solo 
luogo.  Gli  atti  giudiciali,  che  sono,  per  quanto  ci  parve,  la  parte 
maggiore  deirarchivio ,  incominciano  col  secolo  xvn.  Gli  atti  go- 
vernativi ,  che  concernono  ai  tempi  del  Regno  Italico,  occupano 
una  stanzetta  appartata. 

m.  -  11  Catasto  ha  un  archivio  suo  proprio.  I  volumi  dei  cata- 
sti antichi  incominciano  ordinatamente  col  4660.  E  quanto  agli  ante- 
riori, afiTermano  che  fossero,  quasi  in  totalità,  distrutti  o  aM>ruciati 
in  tempi  dì  politici  rivolgimenti.  Giova  però  dire,  esservene  tuttavia 
un  volume  del  4538,  altro  del  4572  ed  un  terzo  finalmente  del  4640. 
Così  viene  eziandio  indicato  nel  sommarissimo  inventario  di  que- 
st'archivio ;  inventario  diviso  in  due  parti ,  che  tolgono  nome  re* 
spettivamente  dal  Catasto  vecchio  e  dal  Catasto  nuovo.  Ciascuna 
di  esse  va  suddivisa  nei  24  comuni  costitutivi  il  distretto  di  Cesena. 
L'archivio  di  cui  è  parola  serba  finalmente  quei  soliti  registri  pei 
quali  vengono  richiamate,  allopportunità  delle  ricerche,  le  respettive 
mappe  catastali. 

IV.  -  L'archivio  notarile,  a  cui  si  destinò  il  palazzo  chiamato  del 
Ridotto,  secondo  T indice  che  serve  alle  giornaliere  ricerche,  com- 
prende i  protocolli  di  390  notari;  il  più  antico  dei  quali  è  del  4483. 
Chi  collocò  questi  protocolli  nei  vari  scafiali  si  attenne  air  ordine 
cronologico ,  desunto  però  dall'anno  della  morte  di  ciascun  notare. 
Mancano  gì*  indici  delle  parti ,  indici  di  cui  sono  molto  convenevol- 
mente provveduti  altri  archivi.  Vi  è  per  di  più,  mescolanza  d'origi- 
nali e  di  copie;  e,  quello  che  sarà  più  spiacevole  ad  udirsi,  come 
per  noi  a  raccontarsi,  si  è,  che  in  esso  archivio  fa  brutta  mostra 
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di  sè  UQ  deposito  considerevole  di  carte  non  ordinate  ;  carie  le  quali 
sono  nientemeno  che  atti  notarili  veri  e  propri.  E  taluni  di  tali  atti 
riguardano  il  Monte  di  pietà.  Dobbiamo  però  dire ,  che  i  conserva- 
tori di  quest'archivio  han  fatto  ogni  loro  possibile ,  ad  ottenere  prov- 
vedimenti che  riuscissero  a  rimetter  tutto  in  buon  punto  e  secondo 
le  regole.  Una  tale  sollecitudine  è  attestata  da  un  documento  che 
viene  da  noi  allegato  ^,  e  dal  quale  resulta  ,  come ,  nei  tre  riscontri 
praticatisi  sulle  carte  di  questo  deposito  negli  anni  4740,  4773  e  4858, 
si  sono  sempre  verificate  vistose  ed  essenziali  differenze,  così  per 
mancanza  di  protocolli  che  pih  non  si  rinvennero,  sebbene  notati, 
come  per  difetto  d' indicazione  di  molti  altri  che  pure  vi  esiste- 
vano. Riesce  poi  opportuno  ravvisare ,  come  quest'archìvio  nota- 
rile non  racchiuda  gli  atti  dei  minori  comuni  di  Sarsina ,  Sogliano 
e  Savignano.  Vi  sono  pure  archivi  a  Longiano,  Montiano  e  Ron- 
cofreddo,  ma  solo  per  gli  atti  antichi  (intendono  quelli  a  tutto  il 
secolo  decimottavo) ,  giacché  i  moderni  si  trasmettono  a  Savignano. 
A  Montiano  fa  da  archivista  il  segretario  comunafe.  A  Longiano 
manca  qualunque  archivista. 

y.  -  Visitando  l'archivio  della  attuale  Congregazione  di  Carità , 
potemmo  accertarci  come  questa  abbia  ramministrazione  non  solo 
dello  Spedalo  del  SS.  Crocifisso,  cui  furono  d'antico  incorporati 
gli  altri  di  Sant'Antonio  e  di  San  Tobia ,  ma  ancora  delle  due  Case 
di  ricovero  e  del  Monte  Doti.  E  presso  la  segreteria  del  citato  spe- 
dale si  trovano  oggi  i  documenti  interessanti  codesta  amministra- 
zione; fra  i  quali  son  da  notare,  in  primo  luogo,  un  280  perga- 
mene, munite  di  opportuno  spoglio,  che  muovono  dal  4S90.  Vi 
sono  eziandio  i  libri  di  atti  consigliari  dei  deputati  alla  cura  dello 
spedale  medesimo,  che  prendono  cominciamento  dal  4534.  I  recapiti 
aibministrativi  rimontano  al  4466,  e  proseguono,  si  può  dire,  or- 
dinatamente fino  ai  giorni  nostri. 

VI.  -  Le  pergamene  dello  spedale  non  sono  i  soli  documenti  di 
cotal  genere  che  illustrar  possono  la  storia  di  Cesena.  Oltre  quelle 
che  ora  sono  a  Forlì,  ognuno  rammenta  come  l'archivio  Capitolare 
ne  abbia  assai  ed  importanti;  bastando  ricordare,  per  tacer  delle 
varie  che  furono  stampate  da  Rernardino  Manzoni  ^  queli'una  che 

»  Vedi  N.  IX. 

*  Appendix  Cronologica  ad  Ccssenam  Sacram  .  Pisis  ,  4744  ,   pag.  474-476 
482-188,  494-4M8,  498-499. 
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produsse  in  luce  il  Zaccaria  \  e  dopo  dì  luì  gli  annalisti  Camaldo- 
lesi '  e  che  appartiene  al  2  giugno  4042. 

VH.  -  Aggiungiamo  finalmente ,  essere  oggimai  a  tutti  cono- 
scinta  ,  anche  per  la  menzione  fattane  dal  Blume ,  quella  carta 
del  4  febbraio  4256,  che  porta  l'atto  con  che  il  Comune  di  Bolo- 
gna ordina  al  potestà  di  Lugo  dì  proteggere,  entro  il  suo  distret- 
to ,  Ruggero  conte  di  Bagnacavallo  ;  carta  che  stava  ai  tempi  del 
'•  Saviolì ,  che  la  produsse  al  N/  702 ,  neir  archìvio  dei  marchesi 
Locatelli. 


*  Op.  cit. ,  pag.  90-9S. 

*  Sotto  il  N.<*  SO ,  nell'appendìM  al  Tom.  II. 


FRAMMENTI 


DULA 


CRONACA  DI  MESSER  LUCA  DI  TOTTO  DA  PANZANO 

DA  UNA  COPIA 

HI  viMCBivEio  BORemni 


t 


AVVERTIMENTO. 

Di  questa  Cronaca  fioreatina,  che  dovrebbe  comioeiare  dai  4343  ', 
è  certo  ;  per  lo  spoglio  pbe  ne  fece  monsignor  Vincenzio  Borghini, 
in  parte  scrivendolo  di  sua  propria  mano,  com'egli  n'avesse  sot- 
t'occhio  rantografo.  Ma ,  per  quante  diligenze  si  stano  fatte ,  non 
mi  è  stato  Onora  possibile  saper  alt^o ,  che  Toriginale  manca  da  un 
pezzo  ;  perocché  le  citazioni  che  i  compilatori  del  Vocabolario  della 
Crusca  ne  fecero,  chiamandolo  testo  a  penna ,  non  sono  altro  che  la 
ripetizione  di  quelle  poche  gih  fatte,  per  opera  del  Borghini  mede- 
simo ,  dai  Deputati  del  4  573  alla  correzione  dei  Decamerone  ,  nelle 
loro  Atmotaziùni  \  Sappiamo  d' altronde ,  né  Io  tacque  l' istessa 
Luca ,  che  i  Da  Panzane  furono  un'  istessa  casata  con  i  Firidolfi  :  e 
ciò  mi  faceva  sperare ,  che  presso  i  Ricasoli ,  ultimi  eredi  di  quella- 

'  Ci<y  si  rileva  dalle  seguenti  pafole  che  stanno  in  testa  a  questi  frammenti  : 
•I  Da  un  libro  di  messer  Luca  di  Totto  da  Panzano ,  cominciato  l'anno  4343  e 
«  finito  Tanno  4368  ». 

*  Difatti ,  nella  prima  impressione  del  Vocabolario  si  trova  Tesempio  d' ind^ 
gnere,  che  si  legge  nell'annotazione  xc;  nella  terza,  quello  di  abbacinato ^  che  sta 
nell'annot.  lxiii  ;  nella  quarta,  quello  di  tutto,  riportato  nelTannot.Lxxvi..  Manca 
afiblto  nelle  varie  impressioni  l'altro  esempio  della  parola  aver9  per  avwe  inino 
Q  udito,  del  quale  è  tenuto  proposito  nell'annot.  lizxi. 
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famiglia ,  potesse  per  a? veoUira  trovarsi  quel  codice ,  possedeodo  essi 
fina  bìUioteca  doviziosa  di  manoscritti.  Mancata  questa  speranza, 
non  mi  dette  l'animo  di  spender  più  tempo  in  indagini  ;  taoto  pb 
die  il  Moreni  ed  il  Menni  ^  citarono  anch'osai  la  cronaca  di  Loca 
sulla  fede  dei  Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio. 

Ora,  perchè  agli  Accademici  della  Crusca,  sujresempio  dei  loro 
antecessori ,  piacque  di  continuare  non  solo  a  valersi  delle  antiche 
citazioni ,  ma  di  fare  uno  spoglio  più  diligente  nei  frammenti  la- 
sciatici dal  Borghini  ;  parvemi  che ,  anche  in  difetto  del  codice  ori- 
ginale ,  fòsse  huono  il  pensiero  di  dar  fuori  per  le  stampe  questi 
frammenti  ;  aSnohè  le  citazioni  non  si  aveseero  a  togliere  da  un 
manoscritto  oonosduto  da  pochi.  Oltredichè ,  vuoisi  notare  che  il 
GiomaU  Storico  degli  Arekm  si  propose  (e  intende  d'aiteiìer  la  pro- 
messa) di  dare  in  luce  scritture  delle  quali  potesse  vantaggiarsi  non 
meno  la  lingua  che  la  storia. 

If  Borsini  si  occupè,  a  quanto  pare,  di  queste  lavoro  in  due 
diversi  tempi ,  di  guisa  -che  i  frammenti  che  ora  vengono  in  luce 
furono  da  lui  trascrìtti  su  due  di  quei  suoi  codici  che,  insieme  con 
molti  altri,  passarono  dalla  librerìa  de'Rìnuccini  alla  Magliabechiana. 
Ed  ivi  appunto  si  trovano  ancora,  segnati  modernamente  442  e  435, 
palchetto  40,  e  degli  antichi  numeri  X  e  XVII,  co*quali  gli  distinse 
anche  la  più  recente  Tavola  ds'  Citati.  Ma  Tordine  che  si  è  voluto 
seguitare  nella  presente  pubblicazione ,  tiene  piuttosto  al  concetto 
di  disporre  un  dopo  l'altro  quei  brani  della  narrazione,  dei  quali 
al  Boi^hini  parve  buono  di  far  tesoro-,  dando  in  seguito,  e  come 
in  appendice,  ogni  rimanente,  sia  di  voci  o  di  frasi,  sia  ancora  di 
notìzie  varie,  ch'egli  estrasse  da  quell'antica  scrittura. 

Della  vita  e  de'  costumi  di  questo  cronista  sarebbe  vana  opera 
ripetere  qui  ciò  che  ne  dicono  gli  storici  suoi  coetanei;  primi,  fra 
gii  altri ,  Marchionne  di  Coppo  Stefani ,  Buonaccorao  Pitti  e  il  Mo- 
naldi  nel  suo  Diario.  Accennerò  com'ei  fosse  quattro  volte  priore, 
e  una  volta  gonfalonier  di  giustizia,  fra  il  4355  e  il  4374  ;  com'ei 
prendesse  una  parte  molto  attiva  nella  sollevazione  dei  Ciompi,  e 
nel  trattato  di  Figline  del  4379;  e  com'egli  ne  fosse  (M>ndaDnato  nel 
capo  e  nell'avere.  Parlano  quei  cronisti  eziandio  del  disfacimento 
delle  sue  case  nel  borgo  San  Niccolò ,  ordinato  in  conseguenza  di 

*  Il  primo  nella  BibUoffrafia  storico-ragionaia  detta  Toieana ,  il  secondo  nel 
sto  JbMo  par  stuàiOrc  prtfitiesolmenle  la  storia  di  Firmue. 
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« 

un'  uccisione  commessa  da  ud  Tommasioo  Da  Panxano  suo  con- 
serto. Qualche  altra  cosa  del  suo  carattere  e  delle  sue  private  fac- 
cende può  agevolmente  ritrarsi  da  questi  stessi  ricordi,  importanti 
altresì  per  averci  serbata  memoria  di  alcune  sìngdarì  oostumanxe 
di  que*tempi. 

Mi  sia  lecito  in  ultimo  di  valermi  delle  stesse  parole ,  che  il 
Borghinì  usò  nel  proemio  alle  suddette  Annotasnom^  per  dare  un 
giudizio  di  questo  scrittore:  «  E  di  questi  è  (per  dir  d*un  solo 
«  quel  che  di  molti  si  potrebbe)  messer  Luca  di  Tetto  da  Pausa- 
«  no,  alcana  volta  da  noi  allegato,  coetaneo  dell'autore,  nobilis- 
a  Simo  ed  oooratissimo  cavaliere,  e  non  poco  nelle  bisogne  pub- 
a  blicbe  adoperato,  le  cui  parole  e  maniere  del  parlare  sono  le 
«  medesime  che  queste  del  Boccacci  appunto.  Lo  stile,  come  non 
a  fatto  per  esser  letto  da  altri ,  non  si  vede  da  ornamenti  o  cura 
(f  alcuna  straordinaria  abbellito,  ma  vestito  alla  domestica  sempli- 
«  cemento,  e  con  tutto  questo  purissimo,  e  tale  per  avventura  qual 
€  di  quegli  Scipioni ,  Lelii  e  Pisoni  racconta  Cicerone  ». 

P.  Berti. 
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CRONACA  DI  MESSER  LUCA  DI  TOTTO  DA  PANZANO 


4.  Molto  t  fece  il  sopradetto  Fakia,  slandoai  alla  taverna  da  Campi- 
gljano  e  da  Ema;  e  non  potea  apparire  Carlo  nel  paese,  che  non  ci  fa- 
cesse a  sentire ,  ch'egli  era  tornato  per  vendere  vino  innanzi,  o  canneti  ', 
asai  loghoro,  tavernegiando,  e  per  farsi  guarire.  E  pertanto  lasciai  anda- 
re con  discrezione  il  coretto,  et  anche  gii  diedi  delle  mie  calze  e  scarpe  : 
de'  pagare  i  figlinoli  e  rode  d'Antonio:  e  de'  bene  bastare;  eh'  io  ci  ho  ri- 
cevuti tlanni  e  spese  grandissime,  e  messoci  la  persona  mille  volte  per 
neve,  acqua,  caldi  e  venti. 

5.  Condannò  per  ordine  di  giustizia  in  vi  mila  lire  Baldovi netto  di  mas- 
ser  lo  Piovano  e  Carsilio  dì  Baldovinetto ,  Righe  di  Piovano,  fanciullo  in 
fascie,  e  Vanni  di  messer  lo  Piovano  * ,  ciascuno  in  tutto.  Baldov inetto  si 


>  NoD  ha  qai  veramente  principio  la  copia  del  Borghioi  ;  ma  è  bensì  questo 
il  primo  paragrafo  che ,  insieme  con  molti  dei  successivi ,  apparisca  esservi  da 
lui  trascrìtto  per  disteso.  D'altronde ,  lo  spoglio  del  Borghlni  sembra  eseguilo 
regolarmente  sul  codice  antico  ;  poiché  a  ciò  appunto  accennano  le  citazioni  d  i 
carte  e  d'anni  che  qua  e  là  s' incontrano.  Sistema  che ,  seguilo  costantemente , 
poteva  darei  an'  idea ,  almeno  approssimativa ,  del  codice  che  or  ai  desidera. 
Qui  basti  il  sapere ,  che  la  citazione  delle  carte  cessando  al  43 ,  e  assai  prima 
che  questa  narrazione  incominci,  riprende  poi  col  43  per  continuare  fino  a  88  ; 
e  che  quindi  sono  aggiunti  altri  paragrafi,  ai  quali  manca  codesta  indicazione  , 
che  suol  essere  nel  margine. 

'  Così  legge  il  manoscritto ,  lasciando  dubbio  il  senso  di  questo  periodo. 

'  Erano  essi  tutti ,  come  il  cronista  dice  in  appresso ,  della  famiglia  de'  Ghe- 
rardini ,  della  quale  ,  sebben  parenti ,  erano  divenuti  nemicissimi  i  Da  Panzane , 
attesa  rucclslone  che  di  un  Antonio  di  Tetto  avea  fatta  alcuno  di  loro.  Ma  la 
condanna  sembra  che  non  potesse  eseguirsi,  almeno  completamente,  per  la  con- 
tumacia di  alcuni  della  famiglia  ;  e  il  nostro  Luca  ebbe  sempre  in  cuore  la  spina 
dì  vendicarsene ,  finché ,  tentatolo  inutilmente  a  Prato  come  egli  narra ,  vi  riuscì 
affitto  nel  4350,  presso  la  chiesa  di  S.  Margherita  a  Montici,  della  quale  i  Ghe- 
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trovò  esser  in  prigione  deloomuoe  di  Firenze,  quando  questo  fue,  per 
alcuna  condennagione  ;  si  che  per  questa  di  vi  mila  lire  vi  fu  racco- 
mandato. 

3.  tfemoria ,  che  essendo  cacciato  per  di  e  per  notte,  e  per  boschi 
maximamente,  Carlo  e  Garsilio  di  Baldovinetto  da  Matteo  di  Tetto  e 
da  me  Luca  e  da  Alberto  e  da  Ugo  di  Guccio  e  da  tutti  i  nostri  con- 
sorti ,  per  lo  soperchio  affanno ,  e  veggiendo  che  di  qua  non  poteano 
canpare,  del  mese  di  dicembre  4316,  i  detti  Piovano  e  Carlo  se  nan- 
darò  a  Napoli ,  e  fecero  loro  risedenza  e  rìposamento  per  alcuni  d)  nel 
fondaco  di  Fazio  e  d'Andrea  di  Vanni  del  Redita,  nostri  cugini.  E  già  era 
malato  Piovano,  per  lo  stare  che  havea  fatto  ne'boschi;  imperò  c'avea 
cattiva  testa ,  e  molto  temea  il  lume  della  luna  ;  e  cosi  malavogjliccio  se 
n'andò  al  vescovo  di  Tur  pia ,  il  quale  avea  fatto  Carlo  cristiano.  E  del 
mese  di  febbraio  4346,  per  veder  il  modo  secrelamente  come  li  detti 
Piovano  e  Carlo  da  noi  potessero  essere  offesi ,  vi  mandammo  Nancio  di 
Lapo  Soldani  da  Panzane ,  nostro  caro  amicoi  e  di  più  fidati ,  il  quale 
fue  preso  da' Catalani  in  mare ,  anzi  ch'egli  arrivasse  a  Napoli ,  e  stette 
in  prigione  piA  di  quattro  mesi  ;  poi  ritornò  a  Napoli ,  e  misesi  ad  ao- 
dare  verso  Turpìa  ,  et  ammalò  allo  spedale  di  Benevento ,  presso  a  Na- 
poli, et  ivi  mori ,  all'uscita  di  agosto  4347 ,  et  ivi  lasciò  per  sua  anima 
que'danari  che  avea  addosso,  eoo  questo  tenore,  dove  fosse  nostro  pia- 
cimento ,  quanto  che  non  ;  che  '1  detto  spedale  ci  gli  dovesse  rendere. 
Di  costui  fue  grande  danno  ;  imperò  che  era  savio  e  dabbene,  e  sempre 
per  antico,  stato  egli  e  suoi  nostri  cari  amici. 

4.  Piovano  detto  mori  nella  città  di  Turpia  e  in  casa  '1  vescovo  ;  e  di 
vero,  dappoi  che  si  parti  di  sul  contado  di  Firenze ,  non  fu  mai  sano. 
Credesi  che  di  stracca  morisse ,  o  che  Dio  il  facesse  per  miracolo  ;  però 
che  Antonio  di  Totto,  cui  egli  uccise ,  era  suo  cugino. 

5.  Memoria ,  che  io  andai  a  Prato  per  uccidere  Carlo  di  Baldovinetto 
Gherardini;  e  vennevi  meco  Bettino  da  Migliacciano  e  Giovanni  di  ser 
Benedetto  da  Parma ,  in  su  buoni  cavagli  ;  e  vennevi  appiedi  meco  To2zo 
da  Monteficalli,  e  Michele  di  Vanni  fabbro  da  San  Niccolò,  e  Niccotò 
detto  Pesce,  fi' di  Cenni,  detto  popolo.  Il  detto  Carlo  s'accorse  che  noi 
v'eravamo  per  ciò,  e  fece  pigliare  Tozzo  e  Michelazzo;  et  a  noi  tutti  altri 
ci  convenne  partire  di  subito.  Onde  il  comune  di  Firenze  mandò  amba- 
sciadori  al  comune  di  Prato  et  a  Francesco  di  Maghinardo  Guazzaloti  et 
a  messer  Niccolò  Panochìni ,  che  i  detti  fanti  non  fossero  guasti  né  mo- 

rardiDi  erano  patroni  insieme  cogli  Amldei.  Anzi,  di  quest'ultimo  Atto  sappiamo 
esistere  un'altra  relazione  manoscritta ,  dalle  segnentt  parole  del  Repetti ,  nel  suo 
Dizionario  geograUco,  /b{co,  storico  oe.  all'articolo  Mortici  :  «  La  vendetta  del  quale 
«  omictdio  fu  descritta  da  un  canonico  ,  Niccolò  di  Francesce  seniore ,  de'Gherer- 
«  dini ,  in  un  Ms.  posseduto  dagli  eredi  Gherardini  di  Firenze  ». 
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« 

lesiati  ;  et  ambascitdori  furo  Filippo  di  messer  Bernardo  di  Rotei  ei  Az- 
zoitnodi  Mf  YWiàDO,  a  di  vt  di  dicembre  4348.  Onde  incontrò»  che  per 
lo  oomoBe  di  Firenze,  né  per  glLenoi  ambasoiadorì ,  né  per  molif  altri 
cari  popolari  e  eìitadtni,  né  per  ninno  danaro,  e'non  si  potè  riparare  che 
messer  Niooola  Panoehini  da  Volterra,  il  quale  era  nuovo  conservadore 
in  Prato ,  e  meeser  Manfredi  di  messer  Gentile  da  Volterra  suo  giudice , 
non  gii  fiiceeeero  impiccare  in  Prato,  in  sul  campo,  per  paura  eh'  io  non 
gli  toglSeesi  loro;  e  ser  Petro  Guidacci  cavaliere  compagnie  del  detto  con- 
servadore, per  oomandamento,  gli  convenne  fare  la  detta  eseguzione  ;  e 
perdere  bando  a  me  delle  forche  et  a'miei  compagni,  di  subito  ci  Ibr- 
maaro  una  inquisizione  addosso,  e  fececi  citare  qui  in  Firenze  alle  nostre 
abitazioni  et  in  persona ,  e  mandare  il  tenore  del  processo  a  tutte  le  no- 
stre signorie.  Per  che ,  i  nostri  signori  Priori  delle  Arti  e  Gonfelonieri  dì 
giustìzia  scrissero  a  Prato',  che  dove  di  fette  non  si  levasse  via  la'nqui- 
sizione  contro  me  Luca  di  Tetto  da  Panzano  e  miei  compagni ,  che  vi 
si  andrebbe  per  comune,  a  provare  se  i  Fiorentini  potrebbono  tanto 
quanto  i  Pratesi. 

6.  1K  che  il  comune  di  Prato  et  i  Guaszaloti  faro  al  dette  conserva- 
dore ,  sUvcciaro  di  fatto  la  detta  inquisizione ,  e  mandaro  al  comune 
di  Firenze  ei  a  me  ambaseiadori  dodici  loro  cari  cittadini,  scusandosi, 
come  questa  subitezza  della  morte  de'sopraddetti  era  proceduta  propria 
dalla  bestialità  del  detto  conservadore  e  sua  corte  ;  e  che  per  loro  non 
rimase  che  '1  conservadore  non  ne  facesse  quello  che  al  comune  di  Fi- 
renze piacesse ,  et  a  me  Luca.  E  per  questo  fatto  fu  tutto  che  i  Guaz- 
zatoti non  perderò  la  signoria  di  Prato ,  e  che  Prato  nOQ  venne  alla 
signoria  di  questo  comune;  onde  questo  comune  non  rimase  chiaro 
co'  Pratesi ,  né  co'Guazzaloti  ;  né  noi  altresì. 

7.  Onde  io  Luca  a  Filippo  di  Pietro  Buonagi  di  Firenze,  mio  compagno 
e  famiglio  caro ,  feci  accusare ,  come  i  sopradetti  messer  Niccolò  e  mes- 
ser Aldifredi  e  ser  Petro  aveano  trattato  di  tórre  Colle  di  Valdelsa ,  in 
suersione  e  danno  e  vitupero  del  popolo  e  del  comune  di  Firenze. 
Onde  io  mandai  a  richiedere  ì  sopraddetti  in  Prato,  al  banco;  e'I  messo 
fue  Giovanni  Guidetti,  nostro  caro  amico  ;  e  richiesegli  tutti  e  tre,  che 
fossero  qui  a  Firenze,  dinanzi  a  messer  lo  Capitano  della  guardia,  a  i'hora 
ch'egli  S  a  scusarsi  e  difendersi  d'una  accusa  la  quale  era  personale  ;  e 
simigliante  richiesta  fue  fatta  alle  loro  case,  a  Volterra. 

8.  Onde  il  comune  di  Prato,  riputando  che  questo  sarebbe  istato  loro 
troppo  vergogna ,  che  i  loro  rettori  fossero  condannati ,  sì  mandaro  a' si- 
gnori Priori  e  Dodici  e  GonfBdonieri  ch'allora  erano ,  et  a  tutte  le  nostre 
signorìe  ,  scasandogli ,  come  di  questo  trattato  mai  colpevoli  furo,  e  di- 
cendo come  il  conservadore  e  gli  altri  compagni  erano  accusati  a  torto 

^  Qai  certamente  manca  qualche  parola ,  come  pose  o  simile. 
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e  falsamente;  et  a  me  recaro  i  detti  ambasciadori  lettere  e  ambasciata  a 
bocca,  da  parte  dei  comune  di  Prato,  rammentandomi  i  servigi  che  Tolto 
e  Guocio,  per  antico  sempre,  haveano  loro  fatto  ;  e  pregandomi  per  Dio 
ch'io  non  facessi  fare  loro  tanta  vergogna.  E  simigliante  ambasciata  ci 
mandò  la  città  di  Volterra  ;  e  venneci  loro  amici  assai.  I  quali  con  cat- 
tivi volti  e  mal  volentieri  furo  uditi  da'Priori,  e  fatto  loro  villane  e 
cattive  risposte  ;  ed  allora  s'avacciò  subito  la  condannagione ,  acciocché 
tutti  questi  ambasciadori  l'udissero,  e  data  fu  loro  per  risposta.  Onde 
a  di  28  di  gennaio  4348,  et  al  tempo  di  detti  Priori  e  Collegi,  roesser 
Iacopino  di  Pagani  da  Reggio,  vicario  di  messer  Niccola  di  messer 
Rinuccio  Dalle  Serre  da  Gobbio ,  capitano  di  guardia  e  conservadore  di 
Firenze ,  i  detti  messer  Niccola  e  messer  Aldifredi  e  ser  Petro ,  nella 
testa  ed  in  mille  lire  ciascuno ,  condannò  :  e  per  gli  consigli  del  Co- 
mune di  Firenze  fu  fatto,  che  la  detta  condannagione  valesse  e  tenesse  : 
imperò  che  1  capitano  non  c'era ,  anz'era  ito  per  lo  Comune  a  tórre  Colle 
e  Sangimignano;  i  quali  allora  s'ebbero  ^ 

9.  Domenica,  doppoi  tocchi  di  nona,  a'di  13  di  giugno  4350,  aven- 
d' io  da  alcuno  mio  fidato  amico  come  Carlo  di  Baldovinetto  Gherardini 
avea  desinato  e  desinava,  et  era  nella  chiesa  di  Santa  Margherita  a 
Mentisci ,  della  quale  era  padrone ,  et  ancora  n'  ebbi  fermezza  da  al- 
cuno altro ,  come  cosi  era ,  e  subito  per  partirsi ,  e  che  con  lui  era 
Lullo  di  Filippo,  suo  fante  e  compagno ,  et  anco  v'era  Carsilio  di  Baldo- 
vinetto, fanciullo  di  quattordici  anni,  il  quale  avea  bando  dì  lirevimib 
piccoli,  per  ordine  di  giustizia,  et  avea  bando  lire  vi  mila  per  la  morte 
di  Antonio  di  Totto  mio  fratello;  imperò  ch'era  tenuto  alla  condanna- 
gione per  ordine  di  giustizia;  io  mi  partii  subito  di  Firenze,  e  menai 
meco  Ugo  di  Guccio  da  Panzane,  mio  cagino ,  e  Puccino  da  Figline, 
e  tanti  altri  a  cavallo,  che  noi   fummo  in  tutto  sei   e  da  xvi  fanti  a 

piedi ,  fra'  quali  fu  ser  Niccolò  di *  da  Vertine, 

e  ser  Loro  Finochi  da  Radda  e  Benoi  e  Cantuccio  di  Bianciardo  dalle 
Bonille,  e  Matteo  del  Caccinola  Bacherini  e  Bernaba  di  Marco,  popolo 
San  Niccolò ,  e  Santino  di  Giovanni ,  e  Riccoldo  del  Corso  e  Michele 
chiamato  Marcellino  di  Giusto  da  Panzane  e  Agnolo  di  Malcoìuok)  da 
Panzane,  e  altri  piue.  E  favvt  Bindaccio  d'Ugo  da  Panzane  et  altri 
pine.  E  lasciai  qui  in  Firenze,  che  fosse  richiesto  i  parenti  e  gli  amici; 
onde  molte  persone  amici  vi  trassero  in  nostro  aiuto  subito,  e  noi  vi 

'  Narra  invece  Matteo  Villani  (Lih.  I,  cap.  xliii  e  xliv)  che- le  due  terre  di 
Colle  e  di  San  Gimignano  vennero  in  soggezione  dei  Fiorentini  nel  successìTO 
mese  d'aprile  del  4349 ,  nel  qual  mese ,  e  non  prima  secondo  lui ,  il  Comune 
«  vi  mandò  il  capitano  della  guardia  che  allora  teneva  in  Firenze,  con  trecento 
«  cavalieri  e  con  assai  fanti  a  pie  ». 

*  Questa  lacuna  sta  pure  nel  codice  Borghini. 
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pODemmo  l'assedio»  e  pigliammo  il  detto  Lullo  e  Garsiiio;  e  Carlo  fuggi 
nel  campaoile,  il  quale  é  molto  forte  ;  e  quello  forui  di  lance  e  di  pie- 
Ire;  onde  noi  cacciammo  fuoco  sotto  il  campanile»  e  ardemmo  due 
parti  grandi ,  e  guastammo  tutti  i  (etti ,  e  per  ogne  via  e  modo  che  me- 
glio potemmo,  el  combattemmo:  e  in  verità  egli  fu  uno  ardito  e  valente 
uomo  quel  di  ;  e  durò  la  battaglia  infino  al  tramontare  del  sole,  onde 
vi  trasse  tutti  i  nostri  •  fanciulli ,  e  trassevi  a  vedere  di  Firenze  e  del 
contado  più  di  v  mila  persone,  e  trassevi  tutta  la  famiglia  di  messer 
Andrease  di  messer  Ugolino  de'  Bossi  da  Parma ,  el  quale  era  per  po- 
destà ,  e  trassevi  la  famiglia  di  Guadagno  di  ser  Landò  da  Gobbio  ase- 
guitore,  e  trassevi  ser  Nuto  dalla  Città  di  Castello,  il  quale  era  con 
fanti  assai  un  fiero  bargello.  E  come  giunse ,  ci  comandò ,  sotto  pena 
della  testa,  che  noie!  partissimo,  e  dovessimo  lasciar  combattere  a  lui 
Carlo  e  l'altra  famiglia  che  v'erano.  Ma  noi  v'eravamo  si  forti ,  che  di 
questo  ci  facemmo  beffe,  e  contentammolo  di  parole  lui  e  gli  altri  ;  ed 
eglino,  volentieri  e  con  molta  cortesia,  ci  lasciare  fare  i  nostri  fatti; 
per  la  qnal  cosa  sempre  siamo  tenuti  a  loro.  Et  eraci  mancato  il  saet-' 
lamento;  ond'io  mandai  subito  Cantuccio  a'signori  Priori,  che  mi  do- 
nassero Gcc  verrettoni;  considerato  dove  io  m'era  messo  a  fare  la  mia 
vendetta.  Mi  mandare  di  verrettoni  e  di  loro  fanti  propi ,  e  cinquanta 
nomini  a  cavallo,  con  comandamento  :  andate,  e  fate  quello  che  vi  dirà 
Luca  da  Panzane  :  si  che  pensi  sempre,  chi  di  noi  sarà,  quanto  noi  siamo 
tenuti  a'  popolari  di  Firenze.  E  mezzo  tramontato  il  sole ,  per  istracca , 
il  detto  Carlo  si  mise  a  scendere  giù  del  campanile,  per  la  fune  della 
campana  ;  onde ,  essendo  presso  a  terra ,  a  quattro  braccia ,  Bernaba 
di  Marco  detto ,  il  quale  era  già  entrato  nel  campanile,  tagliò  la  fune  ; 
e  Marcellino ,  ch'era  con  Bindaccio  a  quella  guardia  e  a  quella  posta , 
gli  diede  di  una  lancia  per  la  gola ,  e  Bindaccio  gli  diede  d'uno  dardo 
per  la  tempia,  e  passò  da  l'un  Iato  a  l'altro^  e  poi  traemo  Ugo  et  io, 
e  mandamelo  a  Paradiso.  E  in  questo  fatto  a  Benci  dalle  Bonille  ^  d'una 
lancia  per  la  polpa  della  gamba ,  e  passò  da  l'un  lato  a  l'altro  ;  ma  tosto 
guari.  Et  io  diedi  alla  famiglia  del  detto  podestà  il  detto  corpo  morto  et 
amendue  i  vivi  ;  onde,  il  lunedi  mattina  vegniente,  Carlo  morto  e  Lullo 
vivo  furo  istrascinati  e  'npiccati  alle  forche ,  e  Carsilio  messo  in  pre- 
gione ,  per  le  dette  condannagioni  ;  e  per  preghi  di  parenti  e  d'amici 
m'interposi  al  suo  scampo;  e  portò  grande  pericolo  di  non  perdere  la 
persona  ;  e  in  persona  mi  si  raccomandò  per  l'amor  di  Dio.  Onde ,  a 
di  46  di  giugno  hcccl  ,  per  gli   signori  Priori  dell'Arti  e  Gonfalonieri 


'  Manca  in  questo  laogo  il  verbo  fu  tratto  t  senza  del  quale  il  senso  non 
correrebbe. 

V.  9 
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di  giustizia ,  per  porre  noi  Firidolfi  in  pace  colla  casa  de'Gherardìnì , 
elessero  a  trattare  la  pace  quattro  cari  cittadini ,  fra'  quali  furo  Filippo 
Magalotti  y  Iacopo  d'Alberto  degli  Alberti  y  Luigi  di  Lippo  Aldobrandioi 
e  Bernardo  Ardinghelli,  in  nome  e  vigenda  per  lo  comune  di  Firenze. 

40.  Di  che,  sabato  mattina,  a  di  49  di  giugno  4350,  in  sulla  sala  grande 
de' Priori,  e  in  presenza  de^signori  Priori  e  di  Dodici  e  di  Gonfalonieri  e 
di  detti  quattro  cari  cittadini  e  di  messer  Andrease  di  Rossi,  podestà,  e 
di  Guadagno  di  Landuccìo  da  Gobbio  esiguitore ,  per  antico  nostri  amici , 
e  in  presenza  di  molti  parenti  e  amici  e  vicini  e  cari  popolari ,  fece  li 
comune  di  Firenze  la  pace  tra  Gberardini  e  noi  ;  e  'l  detto  comune 
fu  mallevadore  a  Tuna  parte  e  a  l'altra  ;  e  obligamoci  sotto  grandissime 
pene.  La  carta  rogò  ser  Iacopo  di  ser  Gherardo  Del  Tutto  S  i^  <iual  era 
allora  notaio  de'signori  Priori ,  e  in  presenza  de'Priori  e  di  tutti  i  Col- 
legi e  signorie  e  cittadini.  Rinunziaro  a  consorto  i  detti  Gherardini  Car- 
silio ,  e  lasciaroloci  nella  briga,  e  per  lui  non  fero  pace;  e  promi- 
sero di  mai  non  impacciarsi  di  sua  briga  ,  né  con  noi  né  con  altrui  ; 
carta  ne  rogò  il  detto  ser  Iacopo.  E  ancora  si  dee  trovare  in  una  do- 
manda che  fecero  per  pitizione  i  detti  Gherardini  ,  per  non  esser  mal 
tenuto  per  lui ,  per  ordine  di  giustizia ,  di  malifìci  fatti ,  o  che  per  in- 
nanzi il  detto  Garsilio  facesse.  A  questa  pace  fu  in  persona  Gacciatino, 
Muciatto,  Attaviano,  et  altri  capi  e  seguaci  di  Gberardini  e  di  noi,  con 
ìDolta  letizia. 

44.  Martedì,  a  di  27  di  luglio  4350  * ,  andarne ,  Ugo  di  Guccio  e  Ciam- 
polo  d'Alberto  di  Guccio  ed  io,  per  cavalcare  il  contado  di  Prato, 
e  per  fare  che  Prato  venisse  a  essere  sottoposto  alla  segnoria  di  Fi- 
renze, e  per  tórre  lo  stato  a  Francesco  di  Maghinardo  e  a  Iacopo  di 
Carino  Guazzaloti ,  e  a  loro  amici  e  setta  ;  e  vennevi  lutti  e  sedici 
compagnie,  e  furo  in  tutto  più  di  mille  cittadini;  e  vennevi  soldati 
a  piede  assai ,  e  più  di  quattrocento  cavalieri ,  e  'l  capitano  fu  da  Lucca. 
E  noi  vi  menammo  a  nostre  spese ,  in  servigio  del  nostro  Comune, 
di  volontà ,  e  per  dare  di  quelle  derrate  loro  che  dato  aveano  a  noi , 


'  Dai  libri  delle  Tratte  agli  uffici  il  cognome  di  questo  notare  risalterebbe 
essere  Gualberli  ;  mentre  concorre  a  chiamarlo  Del  Tutto  anche  il  Velluti ,  ove 
narra  d'averlo  avuto  per  nolaro  dell' ambasciala  ch'egli  ebbe  a  fare  nel  43H  a 
Siena  ,  insieme  con  tre  altri  cittadini,  per  trattare  la  lega  dei  Fiorentini  con  quel 
Comune  e  cogli  Aretini  e  Perugini  contro  Pier  Saccone  da  Pietramala. 

*  Se  dovessimo  prestar  fede  a  Matteo  Villani  (Lib.  1 ,  cap.  Lxxn) ,  l' impresa 
di  Prato  sarebbe  avvenuta  nel  settembre.  Ma  una  riprova  di  quanto  afferma  il 
nostro  Luca  l'abbiamo  dalla  Cronaca  d'incerto  autore,  pubblicata  dal  Manni 
nel  4733,  fra  le  Cronachetle  antiche  ^  dove  un  tal  fatto  si  pone  sotto  la  data  del 
mese  di  luglio. 
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da  45  uomeni  a  cavallo ,  da  80  fanti  di  buoni  ;  e  vennevi  in  mio  ser- 
vigio Puccio  da  Figline  e  Arrigo  Uberti  da  Figline  e  Piero  Paczo  e  1 
Cicha  e  Lucherino  della  Malvagia,  e  altri  buoni  fanti  e  compagni  assai, 
e  Francesco  e  Cianzino  di  Bonagio  da  Panzano  e  Toccio  di  Bindino  O' 
Agnolo  di  Malcoiuolo  e  Paolo  Talenti  e  Francesco  di  Bando  da  Panzano , 
e  nostri  fanti  e  bandiere;  e  fumo  in  su  le  porti  prima  che  ninno  altro, 
0  cittadino  o  soldato  ;  e  per  anima  del  Tozzo  e  dì  Michelazzo  nostri  fan- 
ti, i  quali  mi  furo  inpiccati  in  Prato,  uccidemo  due  pratesi ,  i  quali  non 
s'erano  potuto  ricorre  in  Prato;  et  ardemo  il  terzo  del  borgo  che  va  a 
Yernia,  il  quale  era  molto  pieno  di  grano  e  di  vino.  E  presso  alla  porta, 
al  trarre  di  uno  balestro,  é  mia  abitazione,  e  per  battifolle  entrai 
presso  a  Prato  nella  chiesa  di  Sant'Anna.  A  dì  30  di  luglio  4350,  avemmo 
ia  terra  a  patti ,  e  tornarvi  dentro  tutti  gli  usciti ,  e  Guazzaloti  perderò 
il  loro  istato. 

42.  A  di  40  di  agosto  4350,  piacque  a  molti  nostri  amici  e  parenti , 
e  maximamente  a  Iacopo  di  Garoccio  degli  Alberti,  al  quale  molto 
sono  tenuto ,  imperò  che  mi  servì  nella  morte  di  Carlo  Gherardini , 
che  noi  fossemo,  com'essere  solevamo,  amici  di  Guazzaloti;  onde  Ugo 
e  Ciampolo  et  io  Luca  di  Tetto  ci  abboccamo  in  San  Piero  Sche- 
raggio  con  loro ,  e  levamo  via  ogne  salvatichezza ,  e  ritornamo  a  es* 
sere  amici,  come  per  antico  solavamo  essere. 

43.  A  dì  ti  di  giugno  4354 ,  in  casa  di  Giotto  di  Donato  Peruzzi ,  e  in 
presenza  di  Simone  di  Rinieri  Peruzzi  e  del  detto  Giotto ,  e  di  Berto  e 
Pacino  di  Peruzzi,  Garsilio ,  per  sé  e  per  gli  suoi  discendenti  e  per  chi 
fosse  dei  lato  suo,  fece  pace  personalmente  con  messer  Bandino  di 
Guccio,  ricevente  per  sé  e  per  Ugo  suo  fratello ,  e  con  meco  Luca  di 
Tolto ,  ricevente  per  me  e  per  Ciampolo  d'Alberto  e  per  Bindaccio  d' Ugo, 
e  per  tutti  gli  altri  nostri  consorti  e  nostri  discendenti  eseguaci  ;  rogonne, 
questo  di ,  carta  ser  Pierozzo  di  ser  Cello  dall' Ancisa. 

44.  Furo  prestati  per  non  riavergli  mau  Avavamo  bisogno  allora 
d'uno  che  ci  sostenesse  in  casa  del  capitano  di  Firenze.  Andavamo  per 
Firenze  con  molti  compagni,  coU'arme  eo.  Questi  danari  de'pagare  ec, 
però  che  '1  detto  Giovanni  con  alquanti  compagni  fece  venti  cavalcate , 
di  notte  e  di  dì ,  per  fare  la  vendetta.  In  buona  fede  logoraro  assai  più 
scarpette  e  calze  di  loro  proprio,  ed  eborne  grandi  nimistà. 

45.  Yegiendo  maldisposto  questo  Cenni,  e  mie' danni,  e  quello  che 
mi  costava ,  di  sua  buona  volontà ,  mi  vendè  una  casa,  e  disse  in  Barto- 
lommeo  di  messer  Alamanno  de'  Medici ,  a  mia  posta  ;  e  non  credo  ne 
sapesse  mai  nulla. 

4  6.  Questo  Cenni  rimase  sanza  '1  suo  zio ,  cioè  Michelazzo ,  il  quale 
mandai  a  Prato  per  provvedere  ai  modi ,  come  la  vendetta  di  Antonio 
di  Tetto  si   potesse  fare ,  et  io  anche  vi  cavalcai  ;  istelte  in  mia  casa 
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a  calzamento  e  vestimento  e  alle  spese,  e  pagaMi  il  maestro;  fiie 
di  mio  grave  costo,  e  Michelazzo  fu  guasto. 

Pagai  per  lo  fatto  che  fece  a'  Pantaleoni ,  di  che  fu  preso  e  smozzicato  ; 

Per  spese  fatte  iu  cauparlo  dalle  forche  ; 

Per  farlo  guarire  e  riscontrenàlo ,  e  mandarlo  a  Siena  ^  ;  ebbe  mozza 
la  mano ,  cavato  l'occhio ,  bollato  e  scopato. 

47.  Giovanni  Margone,  amico  e  cosa  dell'abate  degli  Scalzi,  el  quale 
i'  oe  levato  dalla  sua  arte ,  perchè  gli  stesse  in  nostro  servigio  alla  detta 
badia,  sopraddetto  di f  con  {speranza  che,  anzi  che  ristesse,  mi  facesse 
giugnere  Carlo  Gherardini,  o  nella  badia  o  in  casa  Iacopo  di  Boccio  o  a 
Santa  Margherita;  e  tanto  feci,  che  mi  recò  le  chiavi  di  tutte  usce  e 
porti  della  detta  badia ,  et  io  le  feci  contrafare ,  e  con  esse  vi  caval- 
cai di  notte,  havendo  posta  dal  detto  Giovanni;  et  apersi,  et  entramo 
segretamente  dentro  :  non  ve  lo  sentimo ,  non  ci  scoprimmo  ;  e  pure 
v'era. 

18.  Memoria,  eh* io  giurai  la  Bartolommea  di  messer  Bindo  Altovitì, 
in  San  Sepolcro,  a' 20  di  marzo,  in  domenica,  4350;  e  ser  Poccino  di 
ser  Lapo  da  Signa  rogò  il  compromesso  ;  per  la  mia  parte  fu  Sandro 
di  Simone  da  Quarata ,  e  per  la  loro ,  Sandro  di  messer  Bindo  Altoviti. 
Menai  la  detta  Bartolommea  per  mia  moglie,  domenica,  a  di  45  di 
maggio  4351.  Il  detto  ser  Puccino  fecie  la  carta  del  matrimonio;  et  eb- 
bine  di  dote  fiorini  450  d*oro,  i  quali  io  e  Sandro  da  Quarata  confessam- 
mo ;  e  costò  tal  forzierino  e  le  robe  sue  e  le  nozze  e  la  gabella ,  e  che 
lasciai  per  donerà  a  messer  Bindo  fiorini  50  d'oro  ;  sicché  io  spesi  in 
tutto,  fatto  ogni  spesa  che  intorno  a  questo  si  conveniva,  fiorini  550,  o 
più.  Menollami  a  casa  messer  Giovanni  e  messer  Iacopo  degli  Alberti. 

49.  Nella  malattia  di  detto  messer  Bindo  di  messer  Oddo  Altoviti,  il 
quale  fue  nobile,  cavalieri  di  sangue,  e  di  perfettissimo  senno,  m'è  detto 
che  fece  testamento  ;  e  lasciò  che  fosse  ragguagliato  la  dote  a  lei ,  se- 
condo ebber  l'altre  sue  figliole  :  rogò  ser  Diolifeci  Filippi,  stava  da  Santa 
Maria  sopraporta. 

20.  Orsa  fu  maritata  a  Giancristofano,  figliuolo  del  nobile  e  discreto 
donzello,  fi'  di  messer  Bindo  da  Recasole  ;  et  andò  a  marito  ad  Arezzo, 
e  là  mori  et  è  sepolta,  per  la  pistolenza  4374.  Carissima  giovane  fue. 
Rimasene  Mariotto ,  d'et^  di  cinque  anni ,  e  Bartolommea,  d'età  di  quat- 
tro anni.  Renduta  a  nostro  Signore  Iddio ,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  a 
Panzane. 

24.  Ebbi  un  fanciullo,  e  fecelo  cristiano  Tommaso  di  Simone  dell'An- 
tella,  per  sé  proprio  e  vice  e  nome  di  messer  lo  piovano  dell' Antella,  suo 

*  A  questa  parola ,  che  nel  codice  Borghini  si  vede  corretta  ,  è  sembrato  non 
si  adattasse  altro  modo  d' interpetrazionet 
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zio,  e  Francesco  Zati ,  per  sé  proprio  e  vice  e  nome  di  Giovano!  suo  &• 
glìuolo;  e  posiglisi  nome  Lucantonio. 

22.  Ebbi  un  faociallo  maschio,  il  qua!  nacque  a  Strozzagolpe ,  4359  ; 
e  in  Poggibonzi ,  il  fece  cristiano  Talomeo  di  messer  Iacopo  Talomei  di 
Siena,  e  Bartolommeo  del  Chiaro  Amirati  e  ser  Giovanni  d'Andrea  Zati  ; 
et  ha  nome  Bindo  Gurado.  Renduto  al  nostro  Signore  Iddio. 

23.  Piacque  al  mìo  Signore  Iddio  di  chiamare  a  sé  la  Bartolommea  det« 
ta,  martedì  notti ,  di  30  di  luglio  4359,  in  Istrozzagolpe  ;  e  recamola  in 
Firenze,  e  seppellissi  nella  chiesa  di  San  Niccolò,  di  primo  d'agosto  4359  ; 
la  quale  fa  una  savia  e  valente  donna  ;  a  cai  Iddio  faccia  verace 
perdono. 

24.  Messer  l'abbate  di  Coltibuoni  K  Camerlingo  della  gabella  di  con- 
tratti vecchi ,  della  quale  fu  comperatore  il  Grasso  Mannelli  e  Soldo 
degli  Strozzi  e  Bernardo  Pepe;  4351. 

25.  Memoria,  ch'a  Panzane,  avend'io  la  febbre  e  altri  rei  segni  di 
pìstolenza  nella  coscia,  io  rifeci  testamento;  4375. 

26.  Questo  Giusto  m'avea  colla  sua  persona  e  con  compagni  più  volte 
servito  a  venir  meco  per  Firenze,  di  di  e  di  notte  e  a  Buciano,  e  alla 
Badia  degli  Scalzi,  per  vendicare  Antonio ,  richiesemi  per  suo  bisogno  ; 
non  gli  potei  dire  di  no,  fiorini  85  d'oro  i  quali  io  gli  diedi  contanti 
ÌQ  suggello,  questo  di  20  di  luglio  4351. 

27.  Mi  prestò  in  cortesia  tornando  io  da  Perogia,  capitano  della  gente 
d'arme  del  comune  di  Firenze,  mandato  in  loro  sosidio.  Erano  opres- 
sati  da  messer  Piero  da  Petramala ,  con  la  gente  del  Biscione ,  e  tolto 
loro  il  Borgo  a  San  Sepolcro  et  Anghiari. 

28.  Memoria,  che  a  di  8  di  febbraio  4354,  i  figliuoli  d'Arrigo  di  messer 
Bindo  da  Recasele,  cioè  Niccolaccio  e  Bindo  fratelli,  rubellaro  al  co- 
mune di  Firenze  Vertine,  e  rubare  tutti  i  Vertinesi,  che  erano  nobile- 
mente  fomiti  di  masserizie  et  adornamenti  di  casa  e  letti ,  e  massima- 
mente il  cassero  di  Firidolfi ,  cioè  di  Francesco  e  di  Bartolommeo 
d'Agnolo  da  Vertine ,  e  di  Bartolommeo  detto  Meoccio,  figliuolo  che  fu 
di  Iacopo  di  Botto  da  Vertine,  che  era  nobilemente  ammasseregiato, 
come  signori  e  forniti  di  grano,  vino,  olio,  carne.  Fu  di  loro  danno  più 
di  seicento  fiorini.  E  questo  fece  fare  Lapo  d'Arrigo  de  Recasele,  e  gli  altri 
suoi  fratelli ,  dando  caldo  et  aiuto  di  molti  castelli  a'  detti  Nicolaccio  e 
Bindo  ;  onde  fu  rubato  tutto  quel  paese.  Et  a'  dì  9  di  febbraio ,  anno 

^  Qui ,  a  dir  vero ,  rimane  iacerto ,  per  la  parola  catTéerUngo  incominciata  t 
scrìvere  di  seguito ,  poi  cancellata,  e  poi  riscrilta  nel  verso  di  sotto ,  se  il  Bor- 
gbini  ne  volesse  far  due  paragrafi  distinti.  Inchinando  io  a  questa  opinione,  ho 
voluto  farvi  punto  fermo»  Tanto  più  che ,  anche  senza  questa  separazione  ,  nulla 
si  aggiunge  al  senso  di  questo  periodo ,  che  rimarrebbe  tronco  ugualmente. 
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detto,  essendo  io  gonfaloniere  di  compagnia,  in  Consiglio,  in  sulla 
sala  grande  ov' erano  i  signori  Priori  e  loro  Collegi,  venne  loro  que- 
sta novella ,  tra  nona  e  4  vespro.  Onde  comandaro  a  me  Luca ,  che  io 
andassi  capitano  di  più  cinquecento  cavalieri  e  di  molti  fanti,  e  dierommt 
lettere ,  eh'  io  potessi  richiedere  tutte  le  leghe  paesane ,  e  dierommi  al- 
bi trio  di  potere  punire  in  denari  et  in  persona,  et  eziandio  combattere  e 
tórli  a  patti.  E  già  si  sentia,  com'erano  confederati  e  legati  col  Signor  di 
Milano.  Et  andandone  la  sera  a  Radda,  mandai  la  notte  a  loro  in  Vertine 
Yannuccio  di  ser  Tetto,  per  riducerli  a  Tubbidienza:  non  hebbe  luogo.  Ca- 
valcai ,  con  cavalieri  e  pedoni  assai ,  infino  alle  mura ,  giovedì  di  Ber- 
lingaccio, di  43  di  febbraio  4351,  et  ivi  fui  ferito  d'uno  verrettone ,  di 
sopra  '1  ginocchio  ne'nerbi  ;  fu'ne  recato  per  morto  a  Radda,  e  poi  a  Pan- 
zano ,  e  poi  a  Firenze  :  stetti  per  morirne  più  di  quattro  mesi. 

29.  Rihebbesi  Vertine  per  patti ,  che  vi  andò  messer  Àluigi  da  Sasso- 
ferrato,  allora  podestà,  capitano  con  molti  cittadini  e  cavalieri  e  pedoni 
e  pennoni  ;  e  combatterò ,  e  fuvvi  molti  morti  e  feriti  ;  e  costò  di  danno 
al  nostro  Comune  da  36  a  iOmila  fiorini. 

30.  Domenica ,  a  di  25  di  marzo ,  fu  Santa  Maria ,  e  mutasi  gli  anni 
Domini ,  e  corre  4352.  Possa  essere,  e  sia  [copioso]  ^  di  sanità  e  di  gua- 
dagno, con  la  grazia  di  Dio. 

31.  Memoria  '  che  a'di  .  .  di  marzo  4364,  il  magnifico  cavaliere  mes- 
ser Pandolfo  de' Malatesti ,  in  nome  e  vigende  del  comune  e  popolo 
di  Firenze ,  mi  fece  cavaliere  armato ,  in  sulla  porta  di  Priori  ;  e 
prima,  la  notte  dinanzi,  in  San  Lorenzo  di  Lamberto  Soldanieri  '  al 

-  ponte  a  Grieve,  mi  bagnò  solennemente  messer  Guelfo  Gherardini 
e  messer  Giovanni  di  messer  Bartolommeo  de'  Mangiadori ,  e  allora 
venni  da  San  Miniato ,  dove  io  era  per  podestà  ;  e  fatto  cavaliere ,  ri- 
tornai a  compiere  l'uficio  ;  e  di  vero  ricevetti  da'  Fiorentini  onore  e 
festa  assaissimo  ;  e  grande  festa  fece  il  comune  di  San  Miniato  ;  di  che 
io  e  miei  discendenti  siamo  molto  obbligati. 

32.  Memoria,  eh'  io  fui  mandato ,  a'di  42  di  ottobre  4363 ,  dal  comune 
di  Firenze  all'Ancisa,  consigliere  di  Ranuccio  da  Farnese ,  allora  capi- 

^  Questa  parola  si  è  introdotta  qui  per  induzione ,  onde  riempire  la  lacuna 
che  il  Borghini  lasciò  nella  sua  copia.  In  margine  poi  di  questo  paragrafo  trovasi 
scritta  di  mano  certamente  del  Borghini  medesimo ,  la  seguente  avvertenza  :  nu- 
mero  discorde ,  ma  pure  sta  bene, 

*  Questa  memoria,  che  insieme  con  lo  successive  trovasi  registrata  nel  citato 
codice  di  numero  X ,  ha  servilo  ai  Deputati  del  4573  come  uno  degli  esempi  da 
loro  prodolli  nella  annotazione  evi ,  sia  per  render  ragione  della  parola  6a(;na(o , 
come  per  spiegare  T  usanza  di  far  cavalieri  che  si  distinguessero  dagli  altri  con 
questo  nome. 

'  Difalti  questa  chiesa  era  di  patronato  de* Soldanieri. 
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Uno  del  nostro  Comune ,  per  contastare  a  l'Inghilesi  e  alla  gente  di 
Pisani  ;  e  quali  erano  intrati  in  Figline  e  nel  Tartagliese ,  e  'n  San  Ger- 
bone e  in  Viesca  ;  erano  più  di  seicento  cavalli  e  tremila  pedoni  :  e  a 
di  44  d'ottobre  4363^,  fuor  di  TAncisa,  a  una  scaramuccia  che  fece  il 
detto  capitano ,  condotto  a  posta  de'nimìci ,  sendoli  contradetto  da  messer 
Paolo  Vettori  e  dal  Socco  de'Bardi  e  da  me  Luca  chavalieri  fi*  di  Tetto 
deTIridolfi  ,  da  Panzane  ;  di  che  lo  capitano  fu  preso ,  e  messer  Gio- 
vanni Mangiadori  e  Filippo  suo  fratello  e  messer  Giovanni  degli  Obizzi, 
e  forse  cinquanta  altri  mortivi  in  Arno,  e  messer  Bartolommeo  Porti- 
giani  e  da  venti  altri  ;  e  fu  sulla  compieta.  La  notte  vegnente  ,  io  Luca , 
in  campo,  da'soldati  cittadini  che  v'erano,  fui  fatto  luogotenente  del  ca- 
pitano, comandatore  e  capitano  per , lo  comune  di  Firenze.  La  mattina  , 
insula  mezza  terza,  fummo  assaliti  da'nemici  al  borgo  di  TAncìsa,  e 
tutta  la  ^  ...  si  fuggi ,  sanza  dare  colpo  ;  e  io  vi  fui  preso,  e  ferito  nel 

viso ,  e  menato tratti  di  colla ,  arrandellato  la  testa  e  le  gambe , 

.  .  .  •  stetti  tre  di  primi  in  pregione,  nel  Castel  di  Fighine,  veghiendo 
più  di  riuscire  di  sotto  la  volta  nella  foresta. 

33.  Perdei,  il  di  ch'io  fui  preso,  cavalli,  armi,  arnesi,  cintole  d'ariento, 
anella  d'oro  .... 

34.  Lo  comune  di  Pisa  mi  fece  cosi  guastare  et  Giovanni  dell'Agnello, 
il  qual  era  sopra  le  masindate  di  Pisa ,  e  poi  ne  fu  fatto  signore  e  duca, 
per  obrobio  e  vitupero  di  nostro  Comune  ;  e  al  capitano  e  a'detti  valenti 
uomini  fu  fatto  nelle  persone  molta  violenza.  A  di  49  d'aprile  4364, 
lasciai  per  miei  stadichi  Matteo,  d'età  di  x  anni,  e  Antonio,  d'età  di  vi 
anni;  pagai,  tra  in  palese  e  in  segreto,  più  di  mille  fiorini;  romasero 
per  essere  ....  bersi per  la  parte  della  pace 

35.  A  di  9  di  marzo  43A5  passato,  Piero  di  Luca  d'Arezzo  diede  l'anello 
all'Orsa  mia  figliuola,  a  Panzane,  siccome  procuratore  di  Giancristofano' 
sopraddetto ,  carta  conpiuta  per  mano  di  ser  Giovanni  Andrea  da  Pog- 
gibonzi.  E  ancora  questo  di  confessò  avere  auto  di  dota,  per  lo  detto 
Giancristofano ,  fiorini  secento  d'oro;  carta  conpiuta  per  ledette  notaio; 
e  queste  cose  fece  per  vigore  di  procura ,  fatta  per  mano  di  ser  Bettino 
di  Tarlato  Pagni  d'Arezzo,  la  quale  v'é  anche  compiuta.  £  a  di  40  di 
febbraio  4366,  Giancristofano  confessò  e  reti  fico  alle  cose  fatte;  si  come 


^  II  maooscritto  porterebbe  4362,  data  che  si  è  creduto  correggere  dopo  qaanto 
afTerma  il  cronista  slesso  ai  priDcipio  di  questo  paragrafo.  Filippo  Villani  conti- 
nuatore della  cronaca  del  padre  suo  (  lib.  XI ,  cap.  lxx)  narra  il  fatto  con  qual- 
che diversità  ;  riferendo  la  battaglia  essere  avvenuta  nel  quarto  giorno  d'ottobre  , 
e  attribuendo  la  vittoria  degli  Inghilesi  provocatori  più  a  colpa  del  Halatesta ,  che 
avea  indebolito  il  campo  fiorentino ,  che  all'audacia  od  imperizia  del  Farnese,  co- 
stretto secondo  lui ,  a  difendersi  da  forze  tanto  maggiori  che  lo  aggredivano. 

'  I  puntolini  rappresentano  sempre  lacune  che  pur  sono  nel  manoscritto. 
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appare  per  carta  compiuta  per  ser  Piero  di  ser  Matteo  di  ser  Ristoro, 
di  villa  DoDDini.  È  vero,  che  in  segreto  qaesto  parentado  era  fatto  et 
impalmato  col  Roba  ;  e  doveasi  palesare  nel  tempo  che  s'ammalò ,  di  che 
mori ...  '1  maggiore  amore  del  mondo. 

36.  E  sopraddetti  denari  e  fiorini  secento  d'oro,  ebbe  per  riparare  alle 
sae  brighe  e  allo  stato  suo  ;  i  quali  gli  portò  il  sopradetto  Piero  di 
Luca;  e  in  sua  compagnia ,  per  più  mia  chiarezza,  Francesco  del  Banbo  ^ 
vocato  Gaccina ,  da  Panzane  ;  e  in  sua  mano  glile  diero  in  Ardzo ,  se- 
condo ch'eglino  e  Giancristofano  mi  dissero  dappoi  ;  e  fue  pagato,  in 
fra'l  termine,  la  gabella  di  contratti  in  Firenze. 

37.  Questa  Orsa ,  figliuola  di  me  Luca,  cavalieri,  come  piacque  a  Dio, 
al  tempo  della  grande  pistolenza  ,  passò  di  questa  vita ,  in  Arezzo  ;  ed  è 
sepulta  al  luogo  di  frati  Minori.  E  qui  in  Firenze  mori  a  casa  nostra 
Giancristofano  suo  marito,  a  di ..  di  luglio  mccclxxiiii '.  Viss'egli ,  più 
di  lei ,  da  cinquanta  di  :  Iddio  gli  riposi  in  pace  ,  per  la  sua  grazievole 
misericordia.  E  Giancristofano  fece  seppellire  Giovanni  mio  figliuolo 
a' frati  Minori.  Romasene  Mariotto,  d'età  di  cinque  anni,  e  la  Bartolom- 
mea ,  d'età  forse  di  quattro  anni  :  Iddio  gli  faccia  buoni ,  e  presti  loro 
vita ,  con  buona  grazia. 

38.  E  forse  d'uno  mese  innanzi  che  Giancristofano  morisse,  e  molto 
poco  poi  che  mori  l'Orsa ,  mori  monna  Tessa  di  Luti  Guasconi ,  e  mo- 
glie che  fu  della  buona  memoria  del  Roba  di  messer  Binde  da  Recasele, 
e  padre  del  detto  Giancristofano  ;  e  fu  sepulta  nella  delta  sepultura , 
a'  frati  Minori ,  per  Cristo.  Elle  furo  tenute  care  donne  ;  e  cosi  rimase 
abbacinata  e  disfatta  questa  famiglia. 

39.  Nel HCCCLxxiiii  ',  a  di  4  d'agosto,  al  tempo  della  grande  pistolenza, 
s'ammalò  la  sdpradetta  madonna  Felice,  in  Firenze  ed  era  gravida  di  otto 
mesi;  ebbe  due  gavoccioli ,  cioè  da  ogni  lato,  traila  coscia  e'I  corpo,  uno; 
e  fu  sopellita  colla  creatura  in  corpo,  in  San  Niccolò,  in  Firenze  ;  e  visse 
forse  cinquantadue  ore  :  Iddio  le  faccia  verace  perdono  ;  e  fu  discreta  e 
valente  donna.  Quando  ne  venne  a  marito  avea  forse  xnii  anni,  e  mai  non 
incinse,  se  non  questa  volta.  Morì  l'Orsa  mia  figliuola  in  Arezo,  e  Gian- 
cristofano suo  marito,  e  cugino  carnale  di  madonna  Felice,  venne  d' Arezo 
chioccio;  e  come  fu  stato  in  casa  mia  a  Firenze  tre  di,  s'ammalò  dì 
questi  gavocci  ;  e  forse  cinquanta  ore  visse  ;  e  infra  dieci  di  la  detta 
madonna  Felice  mori.  Io  era  in  Bologna ,  quando  ebbi  queste  dolorose  e 
spiacevoli  e  fortunevoli  novelle;  ed  era  a  provvisione  di  Santa  Chiesa, 


*  Correggendo  in  tal  modo  Terrore  di  data  del  manoscritto,  che  aveva  quella 
del  4364 ,  noo  facciamo  che  riportare  al  suo  vero  tempo  uà  fatto  troppo  noto 
per  altre  storie ,  come  pel  contesto  dei  precedenti  paragrafi. 

'  Anche  qui  il  copiatore  pose  erroneamente  la  data  del  4373. 
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COD  isvcDtare  assai  senza  queste,  di  ch'io  avea  e  oe  turbazione,  quanto 
cavaliere  di  Toscana  :  lodato  Iddio  sempre. 

40.  Giovanni  mio  figliuolo ,  con  quello  più  onore  che  si  potea,  fece 
sopellire  Giancrìstofano,  in  Firenze ,  al  luogo  di  San  Francesco  ;  e  nella 
malattia  e  nella  sepultura  si  spese  assai  danari  di  nostri.  Iddio  faccia 
loro  misericordia  perpetuale  per  la  sua  gran  benignità.  Di  .  .  di  lu- 
glio 4374. 

44.  Questa  è  una  memoria,  la  quale  d'altre  scritture  i'oe  ridotta  in 
questo  libro  per  vera  e  perpetuale  memoria  ;  e  perch'io  voglio  essere,  come 
debbo,  interamente  obbligato,  io  e  miei  figliuoli  e  rede  ^  discendenti  ;  ciò 
sia  obi  ae  le  carte ,  come  a*  chi  ae  promesse  o  scritta ,  voglio  che  ciascu- 
na promessa  sia  caria  o  scritta,  e  che  sieno  tutti  sodisfatti  interamente; 
perocché  mi  prestaro  i  sottoscritti  fiorini  in  Lucca ,  quando  i  'era  nella 
pregione  del  Sasso ,  e  tuttodì  guasto  e  molestato  della  persona  e  collato , 
arrandellato  la  testa  ;  e  fummi  posto  di  taglia  fiorini  cinquemila  d'oro;  poi , 
con  ispendio  e  con  amici ,  fui  ridotto  a  fiorini  millesettecentOTentisette , 
de'  quali  si  pagò  contanti  in  Lucca  fiorini  627  d'oro  nuovi  ;  e  lasciai  per 
istadichi,  per  l'avanzo,  Matteo  e  Antonio  miei  figliuoli;  Matteo  d'età  di 
dieci  anni,  e  Antonio  d'età  di  sette  anni ,  a  di  47  d'aprile  4364  ;  e  io  stetti 
in  pregione  485  di;  e  poi  i  detti  figliuoli  vi  stettero  459  di,  e  ritornare  per 
li  patti  della  pace,  senza  pagare  fiorini  milledugento  d'oro.  Ritornare, 
di  30  di  settembre  4 364 ,  in  Poscia,  ove  io  ricevetti  gli  altri  nostri  sta- 
dicbi  e  pregioni  che  tornavano ,  presi  nella  maladetta  guerra  de' Pisani 
con  noi;  e  io  era  allora  vicario  di  Valdinievole  per  lo  nostro  Comune;  del 
quale  vicariato  il  nostro  Comune,  non  per  tratta ,  m'avea  voluto  onorare. 


V.  40 
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SPOGLIO  DI  VOCI  E  DI  NOTIZIE  *. 


Agnolo  vocato  Gino.  Bandino  Buonaccorsi  di  Boscolu 

Giovanni  Chini  da  Panzano.  Matteo  Villani. 

£  costarmi  fiorini  nove.  Pegolotto  Canigiani. 

Delia  mortalità.  Ceppo  Pitti. 

Carta  compiuta.  I  quali  gli  diedi  segnati  e  benedetti. 

Lire  3 ,  soldi  5  il  fiorino.  Cipriano  di  Geri  de'  Bardi. 

Fiorini  venti;  e  Tondo  gli  benedis-  Piero  Compagni. 

se  a  Michele ,  e  Michele  a  me.  Riccardo  Fagni  e  Compagni. 

Mi  prestò  di  pura  grazia.  Tancredi  di  Bartolo  Uguccioni. 

Messer  Francesco  da  Monte  Alcino  Delomi  rendere. 

ìsattore  pel  duca  d'Atene;  1343.  Bue  di  Vanni  da  Castelnuovo. 

Antonio  di  Tetto  da  Panzano  de*dare  Vacca  da  Montecorboli,  che  lavora 

fiorini  X,  quali  io  gli  prestai  in         il  nostro  podere. 

Verona  ,  ed  egli  mi   promise  e  Fiorino ,  lire  3 ,  soldi  2 ,  denari  1  ; 

giurò,  se  non  manicasse  il  Guerra  4345. 

suo  figliuolo  per  fame,  che,  come  Promise  di  renderglimi. 

egli  fosse   a  Bologna  o  vero  Fi-  Neri  di  Simone  da  Quarata. 

renze,  egli  mi  renderebbe  i  detti  Delle  prestanze  vecchie. 

denari.  Tegghiaio  d'Albizzo  Cavalcanti. 

Matteo  di  Totlo  da  Panzano.  MesserGeridiPazziecompagni,  com- 
Filippo  di  Piero  Bonagi.  peratori  della  gabella  del  vino. 

Prestaglile.  Andammo  in  Lombardia  per  tórre 
Diede  il  Bue  per  lui.  la  stazzone  di  Buonaccorso  Pitti, 

Messer  Tabate  Ciampolo  di  Bindo  di         o  per  farne  un'altra  di  nuovo. 

messer  Ciampolo  de' Firidolfi  da  Ci  accattò  di  grazia  dal  Marchese, 

Panzano,  che  fu  abate  di  Monte-         che  se  noi  volessimo  fare  in  Fer- 

scalari ,  diede,  di  volontà  di  Totto         rara  una  istazzone ,   che  noi  sa- 

nostro    padre    e   Matteo    nostro         remmo  esenti  per  un  anno. 

fratello,  ad  Antonio  mio  fratello  Due  cogna. 

et  a  me  Luca  ec.  Due  anni. 

Vero  è  che  a  noi  mise  male  a  far  Una  carta  di  prestanza. 

questo  patto.  Ugo  di  Guccio  da  Panzano. 

'  Questo  spoglio  non  è  altro  che  il  complemento  di  tutto  ciò  che  il  Borghi  ni 
trasse  dalla  Cronaca  di  messer  Luca ,  e  che  si  trova  nei  due  citati  quaderni  j  in- 
tercalalo ai  frammenti  storici  che  precedono. 
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Be:5so  da  Sena. 

Presente  il  Rae  e  GioTenco  speziale 
e  fUippmo  famigliare  di  Matteo. 
Doceilala  a  serpice  Ila. 
Di  (ià3>i  di  snadasno  de'detti  danari. 
Viiie<to  Pelri  da  Paozano  ec. 
Carta  noe  compiuta,  fecela  ser  Mi- 
niato Boccadiboe. 
Carla  la  quale  rogò  ser  Vanni ,   la 

quale  non  si  compiè  mai. 
Iitteo  di  Tetto  da  Panzano,  quando 
andò   ad   Arezzo    per   podestà  ; 

Naidczzo  Naddt     )  tavolieri  in  Mer- 

* 

lodrea  Federielii  \     cato  Nuovo. 

Saodro  Barocci  tavoliere. 

Dee  perle  legate  in  oro,  involte  in 
UDO  moccichino. 

Graziadio  FaìcoDiere  di  messer  Ma- 
slioo. 

Lire  3,  sol.  2,  den.  3  il  fior.  ^ 

Lire  3.  soL  4,  den.  7  il  fior,  j 

ArceterL 

P?T  isptrgere  il  letame  per  lo  campo. 

Chiodici  braccia  di  porti  giano  filato 
a  rocca. 

Per  le  velature  di  mona  Giana,  mo- 
£lie  del  detto  Antonio. 

Zendado  porporino. 

Greto  d'Arno. 

Cc^tcmmi  ec.  col  dipignere  et  ca- 
mino. 

Or<a  mia  sirocchia  e  moglie  di  Ar- 
riructrio  Pegololti. 

Hmtse  che  mona  Druda  sua  moglie 
darebbe  la  parola  alla  carta  ec. 

Niceo'.ò  di  Michozzo  ....  *  del  Cap- 
pone .  Manetlo  Capponi. 

'Jsesto  si  fece,  a  One  di  pigliarlo  si 
co'servigi,  ch'egli  servisse  a  suo 


43i6. 


podere  nella  briga   ch'abbiamo 
co'  Gherardini  ;  e  bene  il  fece. 

Libbre  600  di  bagattini,  lire  4,  sol- 
di 5  il  fiorino ,  ovvero  ducalo  ;  en- 
traci fiorini  cxLi,  soldi  xv  ba- 
gattini. 

Bartolommeo  falconiere  di  messer 
Mastino. 

Braccia  8  di  berrettino  fiorentino. 

Messer  Francesco  di  messer  Lotto, 
soldi  XXX  per  consigliare  la  tutela. 

Messer  Donato  Velluti  per  consi- 
gliare el  modo  ec. 

Niccolò  da  Verrazzano 

Si  mone  di  FruosinoQuer-{ 

citani  l  tavolieri 

Sandro  di  Bartolo  Lan- 
fredini 

Camerlingo  '. 

Lasciai  a  guidare  e  traficare. 

Di  mie  coscenza  e  spontana  volontà. 

Venga  a  fare  ragione. 

Per  la  cottardità  sua. 

Maestro  Simone  medico. 

Francesco  Porcellini  speziale. 

Pagamento  del  mascalcire  la  mula. 

Vicaro  da  Castiglione  da' Gatti  per 
messer  Iacopo  de'  Pepoii  :  per 
ricorre  uno  fedele  di  messer  Ia- 
copo, il  quale  era  qui  preso. 

Mi  die  contanti  nell'oste,  là  dov'i'era 
intorno  a  Pistoia. 

De' dare  soldi  44,  i  quali  furo  man- 
chi i  60   fiorini  che  mi  die. 

Venerdì ,  a  primo  sonno  passato. 

Tolsero  il  fitto. 

La  vendita  che  Ugo  e  io  facemo 
della  casa  che  fu  d'Agnolo  ec,  ne 
darebbono  di  pigione  l'anno  fio- 
rini 4,  per  tempo  di  4  anni;  e'n- 


'  Questa  lacuna  è  postillata  ia  margine  dal  Borghini  cosi  :  firateUi  ,o  figUwH, 
*  Qoi  pare  si  legge  l'aggiunta  :  così  sempre  ^  credo  da  camera. 
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fra  questo  termine  la  debbino 
avere  ricolta. 

Domenico  da  Madrognano  conista- 
bile  appiè  del  Comune. 

Fiorini  54  d'oro,  per  43  guelfi  Tuno, 
e  cosi  gli  debbo  ritorre. 

Fiorini  8  d'oro  gravi;  4354. 

Fiorini  90  d'oro,  de* quali  n'ebbe 
fuori  di  suggello  54,  e  di  suggello 
35  y  e  uno  n'ebbe  in  guelfi. 

La  gabella  del  macello  di  Firenze. 

Sandro  Lanfredini ,  tavoliere  in  Mer- 
cato nuovo. 

Fiorini  x  d*oro ,  fuori  di  suggello. 

Per  saldamento  di  ragione. 

Fanciulli  d'Agnolo. 

Al  tempo  della  mortalità. 

Per  andare  a  scampare  le  case  sue 
a  Yertine,  cbe  non  fossero  afiatto 
guaste,  a  7  di  maggio  4352. 

Voglio  cbe  gli  abbia  segnati  e  be- 
nedetti ,  per  ispese  di  fanciugli 
d'Agnolo  da  Yertine. 

Tutto  l'olio  cbe  fia  in  sul  Frignale , 
questo  anno  54. 

Conistaboli  a  cavallo  del  Comune. 

Tra  fiorini  e  moneta. 

Guido  rede  di  Guido  Salterelli. 

Boccbino  Pucci  vaialo. 

A  di  20  di  gennaio  54 ,  ducato  uno 
d'oro  valeva  lire  3,  soldi  9. 

Pucci  tanti  guelfi  sanesi ,  cbe  furo 
peggio  soldi  4. 

E  per  ricordanza  gli  diedi,  presente 
Ugo  e  Cantuccio ,  due  cintole  di 
fila  d'ariento  e  con  ismalti ,  e  un 
rizzatolo,  e  uno  specchio  d'arìen> 
to  ismaltatiy  di  peso  ogni  cosa  di 
once  34,  e  tre  borse  ad  oro  ed  una 
di  seta,  e  uno  diamante,  e  uno 
smeraldo,  e  uao  zaffiro  legato 
in  oro,  e  uno  gancio  d'oro  da 
perla,  di  valore  di  fiorini  46  o  più. 


Le  sopraddette  cintole  e  a  nelle  e 
gioielli. 

Ricolse  la  corona  della  Bartolommea . 

Per  uno  coretto  che  comperò  da  me, 
di  mio  dosso ,  fiorini  4. 

Li  diedi  contanti  guelfi,  in  prigione, 
nel  mallevato. 

Notaio  a  l'offerta. 

Per  mende  d'una  spada ,  di  quelle 
del  Cortogna,  che  mi  perde,  fio- 
rini 3  d'oro. 

Mi  prestò  in  Poppi,  essendov'  io  ca- 
pitano per  lo  comune  di  Firenze 
alla  guardia,  e  per  guerreggiare 
messer  Piero  da  Petramala  e  soci, 
con  V  cento  cavalli. 

Soldi  48  a  fiorino. 

Arriguccio  Pegololti. 

Messer  Tommaso  Salterelli,  canonico 
di  Firenze  e  di  Verona. 

Tredici  braccia  di  panno  vergato, 
cimato  e  netto. 

Istà  il  cavallo  a  mio  ristìo  e  danno 
dove  per  freddo  o  per  dolore 
0  stracca  morisse;  ma  d'altro 
non  li  sono  tenuto. 

Ritenne  per  difetto  di  Gianni  di  Me- 
liber  e  per  difetto  del  ronzin  del 
conestabile. 

Lire  3,  6,  6  il  fiorino. 

A  ragioni  di  lire  3  e  soldi  5  il  fio- 
rino ,  fiorini  XX  ricevuti  per  lui 
dalla  Camera ,  che  per  lire  3,  sol- 
di 6  e  denari  6  il  fiorino,  mon- 
tano fiorini  49  d'oro  e  soldi  35, 
e  denari  6  piccoli;  e  cosi  va- 
leva il  fiorino  questo  di  20  di  gen- 
naio 4354. 

I  quali  ebbero  in  Perugia  per  lire  3, 
soldi  8  e  denari  40  l'uno. 

Io  feci  fare  uno  ista^i  mento  delle 
sue  paghe  alla  Camera,  agli  Of- 
ficiali della  condotta. 
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B   vorrassi  far  pagare   a'  lavorato-  Lire  2 ,  soldi  5  di  bagatlini  '• 

ri  ec.  Fiorini  30  d'oro  gravi. 

Andrea  di — •.  ^,  prestatore  sotto  la  4353.  Fiorini  d'oro  80  di  suggello,  a 

volta  de'Porlinari,  de' avere  fio-  xii  per  centinaio, 

noi  50  di  suggello,  e  fiorini  40  Volea  esser  pagato,  rimosso  ogni  ca« 

foor  di  suggello.  gione. 

Rendè  le  sopraddette  pegnora.  E  massimamente  per  la  rottura  del 

Fiorini  31  d'oro  gravi.  mondo,   che    la  gran    pistolen- 

Per  loro  estimo ,  o  vero  sega.  za ,  4  348 ,  avea  lasciata. 

Andrea  del  Cappone,  camerlingo  de-  Pare,  colla  lagrima  nell'occhio,  noi 

'  gli  Otto.  contraddissi. 

Pagai  per  la  loro  sega,  ovvero  estimo.  Fiorini  480  d' oro  ,  di  suggello,  li- 

Kicolsine  di  capitali  miei  e  pegni ,  i  re  3, 7,  8  il  fiorino. 

quali  avea  fatto  impegnar  al  pre-  Di  confetto,  e  di  tutte  altre  cose  che 

statore,  di  prò,  lire  6,  soldi  45.  a  questo  s'appartenea. 

Messer  Andrea  de'  Mali  di  Pistoia.  Dumila  fiorinate  di  possessione  '. 

Non  era  bene  in  arnese.  Braccia  4  e  mezzo  di  tintillano  cile- 

Per  lo  tempo  eh'  e'  buoi  stettero  a  strino. 

Panzane,  a  pagliare.  Maniche  di  maglia. 

Una  asina  con  un  poltruccio.  Per  fare  il  processo,  per  esser  mo- 

Per  mandar  il  forzerino  alla  Fran-  naco  della  Badia  di  Firenze, 

cesca.  A  di  5  d'aprile  4356,  col  quarto  più, 

A  di  89  d'aprile  435S  valeva  il  perchè  non  cadessero  in  diverse 
fiorino  lire  3,  7,  6  ;  a  di  primo  pene  di  non  essere  uditi  in  ci- 
febbraio  lire  3,  8,  6  ;  a  di  27  di  vili  e  in  creminali  ec. ,  fu  la  se- 
maggio  4353,  lire  3,  8,  -.  conda  posta  per  lo  Biscione;  per 

Braccia  4  di  verdebruno.  una  imposta  posta  loro  al  tem- 

Per  una  endisia.  pò  dello  'mperatore  per  li  Dodici 

Lire  4,  soldi  45,  denari  6  di  bolo-  della  moneta;  posta  del  mese  di 

gnini  il  ducato.  febbraio  4354  e  fu  la  prima  ;  -  per 

Lire  2«  soldi  5  di  bagattini  il  braccio;  la  seconda  ;  -  per  la  terza  ec. 

.per  lire  3,  soldi  6,  denari  8  il  du-  4354.  Quando   il  conte  Currado  di 

calo.  Landò  e  messer    fra    Moriale , 

Una  fodera  d'ìndisia.  capitan  della  compagnia  ,   caval- 

Una  endisia.  cava  in  sul  nostro. 

Il  fanciullo  che  recò  il  forzerino  della  Morì  in  Francia ,  nomandosi  di  noi  , 

Lucia.  e   nostra   arme    portava   in   su 

Confessare  aver  di  dqta  fiorini  350.  quelle  guerre  ec. 

*  Aggianie  qai  in  margine  il  Borghini:  Sen^t'altro  s'intende  a  usura. 
'  Nòta  che  parla  di  Lombardia,  osservava  it  suddetto,  di  suo  pugno. 

*  Nel  modo  stesso  sembraa  qui  aggiunte  le  parole  :  questo  è  di  Giovanni  di 
messer  Luca. 
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Pegnorato.  fratello  di  fiorini  31  d'oro,  in  su 

Promise  di  renderlomi.  quello  di  Ricavo,  a  Guglielmo  di 

Promise  di  renderglimi.  Savoia. 

Venti  fiorini  d'oro,  fuori  di  suggello  ^  E  se  ci  fosse  tenimento  Monna  Lapa 

All'estimo,  ovvero  sega.  me  ne  fece  libero  perdono  ec.'. 

Nell'avvenimento   dello  'nperadore,  se   di  questo  io  avesse  alcuno 

che  tremava  tutto  il   mondo,  e  tenimento. 

massimamente  tutto  questo  paese.  Mandai  a  marito  la  Lucia  d'Antonio 

Diservi  me  per  servire  lui.  di  Tetto  mio  fratello,  a  Lorenzo, 

Uno  breviale  era  stimato  fiorini  2S.  Giraldi  dal  Borgo  a  San  Lorenzo 

Scritta  obbligatoria  '.                ^  del  contado  di  Firenze,  e  oggi 

PrestòlglimL  abita  nel  popolo  di  Santa  Lipe- 

Potea  restare  avere   nel    torno   di  rata  ec. 

40  fiorini.  Per  acconciarsi  d'arme  e  di  cavagli, 

Morirò    i    detti    per    la    mortalità  per  istare  con  messer  Cane  o  con 

del  1363.  quel  di  Padova. 

Lire  3,  9,  6  il  fiorino,  4355  d'ottobre.  Per  uno  riducimento  eh'  io  feci  fare 

Lire  3,  9,  3  il  fiorino,  1355  di  luglio.  a' Regolatori ,  acciocché  non  po- 

Uho  poltruccio.  tesse  essere  offeso  nella  persona, 

Gli  posero  a  piedi  della  mia  ragione,  perocché  non  ero  allibrato  né  a 

là  dove  io  dovea  dare  ec.  sega. 

Di  panno   ciandre  fiorentino.  £  cosi  m'aiuti  Iddio,  come  io  non 

Toccò  loro,  per  parte  della  ammenda  ne  senti'  mai  niente. 

che  si  fece  al  romeo,  che  fu  ru-  Ella  fu  in  casa  nostra  una  discreta, 

bato  a  Ricavo,   per  la  ruberia  finissima,  costumala  figliuola. 

che   fece  Andrea  Gherardi  suo  Con  le  cautele  bisognevoli. 

*  Ne  avverte  qui  ilBorghini  con  una  sua  nota  che:  fuori  è  scritto,  fiorini  gravù 
'  Queste  per  Vuso  dei  notai  son  prese  pure  latine,  V edesi  notato  come  sopra. 

*  Perché  la  parola  tenimento  ricorra  di  nuovo  piti  in  basso  ce  lo  fa  sapere  il  Bor- 
ghia!  con  l'aggiunta  :  et  di  sotto;  se  di  questo  ec.  In  margine  poi  sia  la  postilla  : 
Dono  e  perdono  diceano  senga  differentia. 


•a^ia» 


CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI. 

Gennaio-Marzo. 

rinl  padre  AgovUno  de'Servi.  -Ricerche  nelle  carte  provenienti  dal  Con* 
vento  della  SS.  Annunziala  di  Firenze ,  per  studi  agiografici. 
AremUcrs  dottor  C.  bibliotecario   della  Mazzarina.  -  £saml  neirArcbivio 

della  soppressa  Arte  dei  Medici  e  Speziali. 
«mlanAi  Miehelangelo.  -  Ricerche  di   storia  artistica  neirArchivio  dei 
Duchi  d'Urbino. 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  DI  STATO. 

fl.  —  lA  Storto  di  Cilrolamo  SaTOoaralA  e  de^snol  tompl  9  narrato  ém 
Pasquale  ▼lllarl  9  eoo  l'alato  di  naoTl  doevmeatl.  —  Firenze , 
Felice  Lemonnier,  4860-6'!,  voi.  2. 

Il  eh.  Autore  ha  arricchito  questo  suo  bel  lavoro  di  moUissiml  Do- 
cumenti edili  e  inediti  che  stanno  nel  secondo  volume ,  con  propria  nu- 
merazione ,  da  I  a  GDxxi.  Ci  occorrerebbe  un  ben  lungo  catalogo ,  se  vo- 
lessimo notare  tutti  quelli  che  gli  furono  somministrati  dall'Archivio  di 
Stato  :  diremo  solo ,  che  stanno  sotto  i  numeri  x ,  xii ,  xiii ,  xvii ,  xviii  » 
xix ,  xxvx ,  xxxii ,  XXXIV  t  xxxvjii ,  xxxix,  XLiv  ,  L.  n.*  2  e  3  ,  lii  ,  un , 
Liv,  Lv ,  Lvi ,  Lvii,  Lviu,  Lix  ,  Lx.  È  inutile  avvertire  i  nostri  lettori, 
che  vari  di  questi  documenti  son  quelli  stessi  da  noi  stampali  nei  prece- 
denti Volumi  di  questo  Giornale  Storico, 

«  —  Storia  della  Vito  di  Dante  Alighieri ,  eompllato  da  Pietre  Fra- 
Cleelll  sol  deeuaientl  In  parto  raeeolil  da  Ciloseppe  Pelli)  In 
parto  inediti.  —  Firenze,  G.  Barbèra  ,  editore  ,  4864. 

Vari  sono  i  Documenti ,  0  citati  0  riferiti  por  disteso,  che  il  Pelli  0  il 
nuovo  e  diligentissimo  Compilatore  trasaero  dairArchivio  di  Stato  floren- 
Uno.  Citeremo  le  Consulte  a  coi  intervenne  l'Alighieri  nel  4304. 
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S.  —  Siane»  Cappello.    Muoire  rleerehe  él  Federigo    •deriel^ 

lettere  Inedite  della  «tessa  ed  altri  doeamentl  t  eeeonda  edl- 
■ione)  riveduta  dair Autore  ed  aeereoeiuta  di  nuove  ed  Inedite 
teotimonlanae  del  Beale  Arehivio  di  Tooeana.  —  Milano ,  Ripa- 
rooDti  Carpano ,  4860. 

Noi  recammo  diligentemente  nel  Tom.  IV,  pag.  84  e  8S ,  la  nota  dei 
Documenti  già  prodotti  dal  l'Odorici  a  corredo  di  questa  sua  monografia.  In 
questa  seconda  edizione  se  ne  trovano  dei  nuovi,  sotto  i  numeri  4,  36, 
37,  38,  39,  40,  44,  47,  49.  È  da  lamentare  che  neppure  in  questa  seconda 
impressione  siano  stati  purgati  i  Documenti  da  una  quantità  di  errori ,  che 
ne  turbano  spesso  il  senso. 

d'  —  liiverani  mono.  Franeeoeo.  Codlee  dlplomatieo  e  bollarlo  di 
•norie  II.  —  Sta  nel  volume  IV  delle  Opere  di  detto  mons.  Liverani 
(  Vedi  al  8-  VI  ). 

Due  Brevi  di  questa  collezione  furono  tratti  dall'Archivio  Diplomatico 
di  Firenze. 

ft.  —  Regola  del  governo  di  cura  ffanUliare^'eonipllata  dal  keato  Clio- 
vanni  Domlnlel  Fiorentino  ,  dell'ordine  de^fratl  Predleatori.  Te- 
sto di  lingua  dato  In  luee  e  llluotrato  eon  note  dal  prof.  Donato 
•alvi  aeeademteo della  Crnoea.  —  Firenze,  Campolmi,  4860,  in  8vo. 
1  documenti,  allegati  nella  Prefazione ^  e  recati  In  fine  del  Trattato, 
furono  tratti  dall'Archivio  delle  Riformagioni ,  ora  sezione  del  R.  Archivio 
Centrale  di  Stato ,  e  sono  gli  appresso  : 

a)  Ordinamenti  suntuari  volgari,  del  luglio  4338. 

b)  Lettera  della  Repubblica  Fiorentina  a  maestro  Tommaso  da  Fermo 
generale  de' Predicatori  ;  8  giugno  4403. 

e)  Altra  al  papa  Bonifazio  IX;  con  una  supplica;  S3  febbraio  4403. 

d)  Altra  a  fra  Giovanni  Dominici ,  ambasciatore  del  Comune  in  corte 
di  Roma ,  SS  novembre  4406. 

e)  Nota  e  istruzione  per  gli  ambasciatori  del  Comune  al  Santo  Padre 
Gregorio  XII. 

f)  Lettere  della  Repubblica  a  fra  Giovanni  Dominici  ;  8  marzo  4406. 

g)  Altra  al  medesimo  ;  3  maggio  4407. 

§.  III.  DOCUMENTI  DONATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Paoeerini  cav.  Luigi.  -  N."  424  pergamene  provenienti  dalla  eredità  RilU- 
Orsini,  e  N.<^  SO  pergamene  raccolte  fra  gli  Spogli  genealogici  di  G.  B.  Dei, 
esistenti  nell'Archivio  della  Deputazione  sopra  la  nobiltà  e  cittadinanza  di 
Toscana.  (Vedi  Monitore  Toscano  del  dì  S4  marzo  4864 }. 

§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Prioriota  della  eittH  di  Piotala ,  che  comprende  i  Consoli ,  gli  Anziani  e  i 
Priori  di  Pistoia ,  dal  4448  al  4734.  Volumi  3. 
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lAvtt  41  ritfMTteaae  di  measer  Iacopo  di  Wleool*  Melooelil   d»  PI- 
oMo,  dal  4504  al  4547  ;  con  alcune  aggiuate  fino  al  4574. 

§.  V.  DOCUMENTI  RIUNITI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

Wkilotooiie  paMillelie  Fiorentine.  -  Un'ordinanza  del  Governatore  gene- 
rale della  Toscana ,  del  27  febbraio  4864 ,  intendendo  a  «  raccogliere  nel 
«  R.  Archivio  Centrale  della  Toscana ,  come  in  sede  lor  conveniente ,  1  di- 
«  plomì  e  gli  altri  documenti  che  si  trovano  ora  dispersi  per  le  pubbliche 
«  Librerie  di  Firenze  ;  e  volendo  in  pari  tempo  che  ad  esse  Librerìe  si 
«  consegnino  quei  codici  che  per  loro  indole  non  hanno  ragione  di  essere 
«  custoditi  nell'Archivio  Centrale  di  Stato  ;  dispone,  che  il  Soprintendente 
«  generale  si  metta  d'accordo  coi  Bibliotecari  per  proporre  i  respettivi 
«  passaggi  al  Direttore  della  pubblica  Istruzione  ». 

AreMvio  del  Blgnllo.  -  Un  decreto  di  S.  E.  il  Governatore  generale  delle 
provincia  di  Toscana ,  del  28  febbraio  4864  ,  porta  come  appresso  : 

«  Art.  4.  L'antico  oratorio  del  Bigallo,  opera  insigne  di  Niccola  Pisano, 
«  sarà  restituito  alla  vista  e ,  come  sia  possibile,  all'uso  pubblico. 

«  Art.  %  L'Archivio  del  Bigallo ,  che  attualmente  lo  ingombra ,  sarà 
«  immediatamente  remosso.  La  parte  antica  del  medesimo ,  e  tutto  ciò  che 
«  non  sia  strettamente  necessario  all'amministrazione ,  dovrà  inviarsi  al- 
«  rArcbivio  Centrale  di  Stato. 

rabUloo  senernle  Arekivio  del  Confrsttl  di  PlreBme.  -  Un'ordinanza 
del  Governatore  generale  della  Toscana  ,  de'  88  febbraio  4864  ;  «  ricono- 
ff  scendo  rutilità  e  la  convenienza  che  dal  Pubblico  R.  Archivio  dei  Con* 
1  tratti  passhio ,  come  in  lor  sede  appropriata ,  nel  R.  Archivio  Centrale 
«  i  diplomi  e  i  documenti  originali  attenenti  a  uffici  e  magistrati  delia  Be- 
«  pubblica  Fiorentina ,  e  però  affatto  estranei  di  loro  natura  all'Archivio 
e  dei  Contratti  :  considerando  che  con  questo  passaggio  non  si  nuoce  alla 
m  serie  dei  documenti  ora  custoditi  nell'Archivio  pubblico  dei  Contratti ,  e 
■  si  riempiono  invece  certe  lacune  dei  parziali  Archivi  dei  mentovati  uf« 
«  fici  della  Fiorentina  Repubblica,  serbati  neirArchivio  Centrale  )»;  dispone 
che  i  due  Soprintendenti  si  pongano  tra  lero  d'acxordo ,  «  non  solo  per  il 
«  passaggio  che  ora  si  ordina  delle  carte  suddette,  quanto  per  proporre 
«  altri  passaggi  di  nuove  carte  e  documenti ,  che ,  previe  le  opportune  in- 
«  dagini ,  saranno  a  senso  loro  creduli  estranei  all'Archivio  dei  Contratti  >• 


§.  VI.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

• 

LlTeroBl  mons.  Praneeseo.  -  DelU  opere  di  Mon$.  Francesco  Liverani  prelato 
domeslico  di  N.  S,  eo,  -  Volume  I,  Orvieto/4858  ;  Voi.  U-V,  Macerata,  4859. 

iio  «leMo.  -  Della  vita  e  passione  del  beato  martire  Giovanni  Sarcander  ec. , 
morto  dagU  eretici  in  Olmiiti  neU'anno  4620,  libri  due  di  mons,  Francesco 
Liverani*  -  Macerata ,  4856. 

V.  J4 
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liO  siecM.  -  FranciSGi  Liverani  etc.  De  V.  S.  D.  lohamis  Sareeander  parocM 

Hollesoviensis  marlyris  ,  eiusque  causis ,  Commentaritu,  -  Romae  ,  4856. 
!<•  stesM».  -  Compendio  della  vita  del  beato  martire  Giovanni  Sarcandw  te. 

-  Roma,  4859. 
FoaM|ne0  de  Tagnoiivllle-  -  Isographie  des  hommes  célèbres ,  ou  coUection  de 

facsimile  de  let^es  autographes  et  d$  signatures.   -  Paris,   4828-4830, 

Volumi  3. 
!<•  fltcflMi.  -  Istiiuiione  antiqìiario-ìapidaria  ^  o  sia  Introdtuione  allo  studio 

delle  antiche  latine  iscrizioni ,  in  tre  Ubri  proposta  { da  Giuseppe  Antonio 

Monaldinl  ).  -  Roma  ,  4770. 
▼Illarl  Prof.  Pasquale.  -  La  Storia  di  Girolamo  Savonarola  ec,  (V.al  S*  H). 
Vratleelli  Pietro.  -  Storia  della  Vita  éU  Dante  Alighieri  ec.  (V.  al  fi.  II  ). 
Voalal  Dollor  i«afgl.  -  Rimini  dal  principio  dell'era  volgare  aU'anno  4200 , 

ossia  della  storia  civile  e  sacra  riminese ,  del  dottor  Luigi  Tonini  bibliote- 
cario della  Gambalunga.  -  Rimioi ,  4848-56. 
I4i«erehl  Conte  Cammino.  -  Appendici  alle  Memorie  del  Friszi  sulla  Storia 

di  Ferrara  del  conte  Cammillo  Laderchi,  ~  Ferrara  ,  4836. 
PelfiBl  lioonlda,  archivista  dei  Notarile  di  Forlì.  -  Ifemorta  storiche  intorno 

ai  Forlivesi  benemeriti  déUa  umanità  e  degli  studi  nella  loro  patria ,  e  suUo 

stato  attuale    degli  Stabilimenti  di  beneficenza  e  d'istruzione  in  ForU^ 

(  di  Sesto  Matteucci) .  ^  Faenza ,  4843. 
liO  stesso.  -  Iscrizioni  nella  ciUà  di  Forlì  e  suo  territorio  ,   dalTanno  4  480 

al  4800,  con  iUuslrazioni.  -  Forlì,  4849. 

§.  VII.  PUBBLICAZIONI  DELLA  SOPRINTENDENZA  GENERALE 

AGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

InTOatarlo  e  Kegesto  del  Capitoli  della  mepabUlea  Fiorentina.  — 

Il  Governatore  generale  della  Toscana  ,  con  risoluzione  del  42  otto- 
bre 4860,  approvò  ,  che  fosse  consegnalo  alla  stampa  un  volume  preparato 
dalla  Soprintendenza,  che  contiene  l'Inventario  e  Regesto  dei  documenti  che 
compongono  la  serie  conosciuta  sotto  nome  di  Capitoli;  alti,  cioè,  relativi 
a  capitolazioni,  sottomissioni' di  città  e  terre,  patti  e  leghe.  La  Soprinten- 
denza ha  dato  roano  alla  stampa  di  questo  volume,  affidandola  alla  tipo- 
grafia Galileiana  di  M.  Cellini  e  C.  -  Essendo  peraltro  conveniente  che  si 
conosca  come  ella  abbia  proceduto  in  questo  fatto,  diamo  per  disteso  il 
seguente  documento. 

«  Questo  giorno  45  febbraio  4864. 

«  Adunatisi ,  dietro  speciale  invito  per  iscritto  del  cav.  prof.  Soprin- 
«  dente  generale  degli  Archivi  toscani  ,  gli  appresso  signori ,  cioè  : 
«  Gaetano  Milanesi ,  Direttore  dell'Archivio  di  Firenze  ; 
«r  Carlo  Milanesi ,  Professore  di  Paleografia  e  Diplomatica  ; 
«  Filippo  Polidori ,  Direltore  dell'Archivio  di  Stalo  di  SiSna  ; 
«  Salvatore  Bongi ,  Direttore  dell'Archivio  di  Slato  in  Lucca  ; 
«  Cesare  Guasti ,  Segretario  della  Soprintendenza  ; 
«  Pietro  Berti ,  Assistente  alla  Soprintendenza  medesima  ; 
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«  Ed  assente  ,  sebbene  invitato,  il  cav.  Direttore  Luigi  Passerini ,  si  ò 
aperta  la  sessione  alle  ore  42  e  mezzo  pomeridiane  ,  in  una  sala  dell'Ar- 
cbivio  Centrale ,  sotto  la  presidenza  dell' Illustrissimo  signor  cavalier  So- 
printendente prefato. 

e  Ed  avanti  di  procedere  ad  altre  operazioni ,  è  stato  col  mezzo  di 
schede,  eletto  alla  maggiorità  air  ufficio  di  Segretario  dì  questa.  Adunanza  • 
il  direttore  Salvatore  Bongi. 

«  Dopodiché  il  cavalier  Soprintendente  avendo  presa  la  parola ,  ha 
fatto  una  succinta  esposizione  delle  attuali  condizioni  deirArchivio  Cen- 
trale di  Firenze ,  per  quella  parte  che  risguarda  ai  lavori,  atti  a  costatare 
i  documenti  in  tanta  copia  e  di  tanta  importanza  storica  ed  amministra- 
tiva in  quello  custoditi. 

«  Ha  rammentato ,  che  fino  dall'anno  4852 ,  la  Commissione  eletta  dal 
Prìncipe  (  e  di  cui  esso  Soprintendente  faceva  parte  )  per  proporre  i 
temperamenti  piti  opportuni  per  la  nuova  riforma  di  questa  istituzione , 
poneva  nel  piano  di  Regolamento ,  che  col  decreto  del  30  settembre  4 852 
si  approvava ,  quali  dovessero  essere  i  lavori  illustrativi  dei  pubblici 
documenti ,  inteso  ancora  in  proposito  il  consiglio  autorevole  del  dottor 
Giovanni  Federigo  Bdhmer  bibliotecario  di  Francfort  sul  Meno. 

e  Questi  lavori  dovevano  essere  di  tre  differenti  gradi.  Primo  ,  cioè , 
quello  delle  generali  relazioni  al  Ministero  superiore  sulle  condizioni 
deirArchivio  e  sui  modi  migliori  di  riordinarlo.  Secondo ,  la  esecuzione 
degli  Inventari  per  descrivere  sommariamente,  ma  con  ogni  esattezza» 
i  titoli  e  le  più  essenziali  caratteristiche  dei  registri  e  delle  filze,  all'effetto 
di  costatarne  soprattutto  la  identità.  In  fine  si  proponeva  la  esecuzione 
dei  Regesti  ;  nei  quali  dovessero  transuntarsi  i  documenti ,  formando  cosi 
un  ristretto  delle  cose  più  importanti  per  la  sostanza  e  per  la  forma  che 
nei  medesimi  si  contengono. 

«  Esponeva  il  cavalier  Soprintendente  aver  egli  a  suo  tempo  e  ripe- 
tutamente ,  provveduto  alla  trasmissione  dei  rapporti  generali  e  parziali 
sullo  stato  dell'Archivio  ;  ed  essere  già  molto  avanzata  la  compilazione 
dei  primi  inventarli  dei  volumi  e  delle  filze  per  opera  dei  differenti  uffi- 
ciali. Fra  i  quali  rammentava  la  compilazione  di  quelli  dell'Archivio  Me- 
diceo e  de' Duchi  d'Urbino  fatta  dal  direttore  Gaetano  Milanesi,  e  quella 
di  varie  serie  delle  carte  repubblicane  fattasi  per  opera  del  cavalier  Pas- 
serini ,  e  da^  altri  ufficiali  sotto  la  sua  direzione. 

e  Aggiungeva  esser  egli  venuto  nel  pensiero  di  procedere  alla  pub- 
blicazione di  qualche  lavoro  ,  per  dare  mostra  della  utilità  per  gli  studi 
storici ,  delle  cure  e  delle  riforme  operatesi  in  questa  pubblica  istituzio- 
ne ;  ma  essere  stato  alquanto  dubbioso  a  quale  lavoro  fosse  da  darsi  la 
preferenza  ;  se  cioè  fosse  da  porsi  per  il  primo  alla  luce  un  semplice»  in- 
ventario di  alcuna  serie  dell'Archivio  ,  o  piuttosto  da  preferirsi  la  stampa 
di  uno  de'  rammentati  regesti ,  che  sono  ad  un  tempo  un  minuto  inven- 
tario dei  documenti ,  ed  il  transunto  e  ristretto  delle  cose  contenute  nei 
medesimi. 

«  In  brevi  termini  però  soggiungeva  aver  egli  ben   presto  tolta  via 
«  ogni  dubbiezza ,  ed  eletto  dì  procedere  senza  indugio  alla  compilazione 
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«  ed  alla  stampa  di  uno  di  questi  ultimi  lavori ,  e  di  avere  già  chiesto  ed 
«  ottenuto  r  approvazione  superiore  in  proposilo.  Aggiungeva  tosto  essere 
«  particolare  ornamento  dell'Archivio  fiorentino ,  e  di  primaria  importanza 
«  la  serie  intilolata  de*  Capiloli^  contenente ,  in  circa  sessanta  volumi,  la 
«  popia  autentica ,  e  per  Io  più  sincrona  »  degli  atti  passati ,  fra  la  Repub- 
«  blica  fiorentina  ed  altri  Stati ,  principi  e  persone,  per  materia  dì  guerra,' 
«  di  leghe ,  paci ,  convenzioni  di  territorio  ,  ed  in  generale  tutti  quei  docu- 
«  menti  che  soglionsi  indicare  colla  designazione  di  trattati  diplomatici.  Df 
«  questa  serie  di  volumi  dichiarava  di  avere  egli  fatto  intraprendere  Io 
e  spoglio  ,  già  cominciata  la  stampa  in  forma  di  regesto ,  e  presentarne  un 
«  saggio  agli  adunati  ad  effetto  di  udire  il  loro  parere  e  consiglio. 

«  Sopra  di  che  i  Signori  adunati  hanno  tutti  espresso  la  loro  intiera 
«  adesione  all'  operato  dal  Soprintendente ,  riconoscendo  la  grande  impor- 
«  tanza  della  intrapresa  pubblicazione  e  la  opportunità  della  medesima ,  e 
«  lodatone  il  modo.  Fu  anche  proposto  e  discusso  se  nella-  stampa  del 
«  Regesto  si  dovesse  dare  il  transunto  dei  volumi ,  con  quell'ordine  postovi 
«  dagli  antichi  nolari;  e  fu  unanimemente  consentito  per  l'affermativa , 
«  anche  nel  caso  che  l'ordine  dato  ai  documenti  in  questi  antichi  volumi 
«  non  fosse  rigorosamente  cronologico ,  ma  alcuna  volta  si  fosse  piuttosto 
«  avuto  in  animo  di  seguire  l'ordine  delle  materie.  Quale  inconveniente  ò 
«  stato  deciso  che  sarebbe  stato  emendato  mediante  un  indice  intieramente 
«  cronologico ,  che  si  reputa  corredo  indispensabile  delle  pubblicazioni. 

«  Le  quali  cose  concertate  e  dichiarale ,  si  ò  sciolta  l'Adunanza,  es- 
«  sendo  le  ore  2  pomeridiane. 

«  FaAHCBSCO  BORAIHI. 

«  Gaetano  Milarbsi. 
a  Cailo  Milanesi. 
Firmati  all'  originale    {        «  Filippo-Luigi  Polidori. 

«  Cesare  Guasti. 
«  Pietro  Berti. 
«  S.  BoNGi  Segretario  redaUm  ». 

^oeuntentl  «mblel  ehe  «1  eonaervaiio  nel  M.  Arebivio  C^ntrAle.  — 

Il  Governatore  generale  della  Toscana ,  sotto  di  28  febbraio  4864 , 
«  vista  una  risoluzione  del  4.®  marzo  4860  ,  colla  quale  Ò  consentitala  pub« 
«  blicazione  de' Documenti  Arabici  che  si  conservano  nel  R.  Archivio  Gen- 
«  trale  della  Toscana  ;  considerando  di  quanto  onore  al  paese  e  di  quanta 
«  utilità  per  gli  studi  debba  riuscire,  11  far  note  le  antiche  relazioni  politico* 
«  commerciali  delle  repubbliche  di  Pisa  e  Firenze  con  l'Egitto  e  con  gli 
«  Stati  Barbareschi ,  contenute  nei  Documenti  Arabici  custoditi  nel  R.  Ar- 
«  chivlo  Centrale  della  Toscana  ,  tradotti  e  illustrati  dal  chiaro  orientalista 
«  prof.  Michele  Amari  ;  ordina  che  sì  cominci  la  stampa  a  spese  del  pub- 
«  blico  erario ,  non  tanto  dei  Documenti  Arabici  tradotti  e  illustrati  dal 
«  prot  Amari ,  quanto  degli  altri  Documenti  che  fanno  a  quelli  corredo. 
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§.  Vili.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

La  Notificazione  de'48  ottobre  4857  (vedi  il  vol.I,  pag.342,  di  questo  Gtor- 
naie  )  portava  : 

«  Art*  44.  Gli  Appreodisti ,  quando  abbiano  lodevolmente  compiuto  il  loro 
«  tirocinio  triennale,  riporteranno  un  diploma  d'idoneità  agli  ulBci  di  Archivista. 

e  Art.  45.  E  quelli  poi,  che  saranno  stali  approvati  con  non  meno  di  due 
■  terzi  di  voti  di  plauso  rimarranno  addetti  all'Archivio  Centrale  di  Stato,  e 
«  goderanno  di  un'annuale  remunerazione  di  lire  quattrocento,  finché  non  ven* 
«  gano  destinati  ad  altro  ufficio  ». 

Avendo  gli  alunni  Cesare  Paoli  e  Clemente  Lupi  compiuto  col  marzo  il 
loro  tirocinio,  nei  giorni  48,  20,  SI  e  23  hanno  dato  il  finale  esperimento  , 
con  esami  orali  e  scritti ,  in  Paleografia ,  Diplomatica  e  Storia. 

§.    IX.    DECRETO    CONCERNENTE    AL    PERSONALE 
DELL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Per  decreto  del  Governatore  generale  della  Toscana  del  26  febbraio  4864  : 
«  Il  cav.  Luigi  Passerini  cessa  di  appartenere  all'Archivio  Centrale  di  Stato 
«  come  primo  Direttore  ;  e,  restando  Segretario  della  Deputazione  sulla  Nobiltà, 
«  viene  incaricato  di  studiare  e  proporre  il  modo  di  istituire  il  Museo  storico 
«  nazionale  nel  Palazzo  del  Podestà  ;  e  1  due  posti  di  Direttore  dell'Archivio 
•  sono  ridotti  a  un  solo ,  a  cui  ò  promosso  il  secondo  Direttore  dott.  Gaetano 
«  Milanesi  ••  (  Jfonttora  Toscano,  del  dì  22  marzo  4864.  ) 

§.  X.  VISITE  DEI  REALI  PRINCIPI  DI  SAVOIA.. 

Nella  mattina  del  dì  3  febbraio  le  LL.  AA«  HR.  Umberto  ,  principe  eredi- 
tario, e  Amadeo ,  duca  di  Aosta,  accompagnali  da  S.  E.  il  barone  Bettino  Bi- 
Gasoli ,  Governatore  generale  della  Toscana,  onorarono  della  loro  presenza  l'Ar- 
chivio dì  Stato  di  Lucca ,  e  quello  degli  Atti  notarili ,  novellamente  riordinati 
in  splendido  modo ,  nel  palazzo  già  appartenuto  alla  famiglia  Guidiccioni. 

Le  stesse  AA.  RR.  nel  successivo  dì  8  del  mese  stesso ,  si  compiacquero 
di  visitare  eziandio  l'Archivio  Centrale  di  Firenze,  alla  quale  occasione  si  de- 
gnarono manifestare  al  cav.  Soprintendente  Generale  l'alta  e  piena  loro 
sodisfaziODe. 

§.  XI.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  LUCCA. 

Una  risoluzione  del  Governatore  generale  della  Toscana  dei  25  febbraio  4864 
ordina ,  che  le  carte  componenti  l'Archivio  dei  RR.  Spedali  ed  Ospizi  di  Lucca, 
.  antecedeoti  all'axmo  4808,   debbano  passare  all'Archivio  di  Stato,  istituito  in 
quella  città. 
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NOTIZIE    VARIE 


ArehiTi  del  RegB«  e  Decreti  Reali  ehe  II  rlipaardatto. 

Al  modo  stesso  che  nel  precedente  voi.  IV,  pag.  473,  riferivamo  la 
sostanza  del  Decreto  del  Re  del  i  marzo  4860;  cosi  ora  ci  piace  dar 
conto,  producendone  la  parte  più  essenziale,  di  due  Decreti  Reali 
de' 34  dicembre  4860,  che  stanno  sotto  i  numeri  4535  e  4536  della  /{ac- 
colto Ufficiale  degli  Atti  del  Governo. 

I. 

«  Visto  ec. 

ff  Ritenuto  che  pel  fatto  deirannessione  al  Piemonte  delle  provincia 
«  della  Lombardia,  gli  Archivi  governativi  delle  medesime  devono  esser 
«  posti  sotto  la  immediata  dipendenza  della  Direzione  Generale  degli 
«  Archivi  Generali  del  Regno. 

«  Ritenuto  come  la  Direzione  Generale  suddetta,  a  seguito  dell' an- 
e  nessione  succitata,  abbia  acquistata  maggiore  importanza  per  le  in- 
«  cumbenze  alle  quali  è  chiamata  a  disimpegnare.  » 

«  Art.  4.  La  Pianta  numerica  del  personale  della  Direzione  Gene- 
«  rale  degli  Archivi  generali  del  regno  è  stabilita  nel  modo  seguente  ». 

Segue  la  suddetta  Pianta,  con  un  totale  dì  88  impiegati,  divisi  come 
appresso  nel  Quadro  di  riparto. 

Torino.  -  Direttore  Capo  di  Divisione  di  prima  classe;  capi  sezione, 
due;  segretari  di  prima  classe,  due;  segretari  di  seconda  classe,  quat- 
tro; applicati  di  prima  classe,  tre;  applicati  di  quarta  classe,  cinque; 
legatore  da  libri  ;  commesso  legatore  da  libri  ;  capo  usciere  ;  uscieri,  tre. 

Genova.  -  Direttore  capo  di  divisione  di  seconda  classe  ;  segretario 
di  seconda  classe  ;  applicati  di  prima  classe ,  due  ;  applicati  di  seconda 
classe,  due;  applicati  di  terza  classe,  due;  applicati  di  quarta  classe, 
due  ;  uscieri ,  due. 

Cagliari.  -  Segretario  di  prima  classe  ;  segretario  di  seconda  classe  ; 
applicato  di  prima  classe;  applicato  di  seconda  classe;  applicato  di 
terza  classe  ;  applicati  di  quarta  classe ,  tre  ;  uscieri  ;  due. 
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MiLAMO.  -  Direttore  capo  di  divisione  di  prima  classe  ;  segretario  di 

prima  classe  ;  segretari  di  seconda  classe ,  quattro  ;  applicati  di  prima 

classe ,  nove  ;  applicati  di    seconda  classe ,  cinque  ;  applicato  di  terza 

classe;  applicati  di  quarta  classe,  sette;  uscieri  quattro;  custode. 

Bbbscia.  -  Applicato  di  seconda  classe  ;  applicato  di  quarta  classe  ; 
usciere. 

II. 

«  Visto  ec. 

«  Considerando  che  in  dipendenza  dei  concerti  presi  tra  il  Ministero 
«  della  Istruzione  pubblica  e  quello  dell'Interno,  gli  Archivi  dell' Emi- 
«  lìa  devono  hr  parte  della  Direzione  Generale  del  Regno. 

«  Visti  i  Bilanci  passivi  ec. 

«  Sentito  ec. 

«  Sulla  proposizione  ec. 

«  Abbiamo  ordinato  e  ordiniamo. 

e  Art.  I.  La  pianta  numerica  del  personale  degli  Archivi  dell'  Emi- 
«  lia,  facente  parte  integrante  della  Direzione  Generale  degli  Archivi 
e  del  Begno,  è  stabilita  nel  modo  seguente  ec. 

«  Art.  II.  Il  riparto  del  personale  fra  gli  Archivi  suddetti  sarà  fatto 
«  nel  modo  apparente  dall'unito  quadro ,  vidimato  d'ordine  nostro  dal 
e  Ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'  Interno  ». 

Segue  al  primo  articolo  la  Pianta  numerica  del  personale,  che  porta 
un  totale  di  venti  impiegati ,  compresi  gì'  inservienti ,  divisi  nel  modo 
che  appresso  nel  Quadro  di  riparto  che  accompagna  il  precitato  decreto. 

Modera.  -  Segretario  di  seconda  classe;  applicati  di  prima  classe, 
due  ;  applicati  di  seconda  classe ,  due  ;  applicati  di  terza  classe ,  due  ; 
applicati  di  quarta  classe ,  due  ;  uscieri ,  due. 

Parma.  -  Segretario  di  prima  classe  ;  applicato  di  prima  classe  ;  ap- 
plicato  di  seconda  classe;  applicato  di  terza  classe;  applicati  di  quarta 
classe,  tre;  uscieri,  due. 


L'indole  di  questa  pubblicazione,  e  l'esempio,  se  cosi  vuoisi 9  dei 
compilatori  della  Biblioteca  della  Scuola  delle  Carte ,  e'  impongono  di  te- 
ner dietro  alla  storia  dei  fatti  che  in  qualche  guisa  possono  accennare 
alle  vicende  della  istituzione  degli  Archivi  in  Italia.  Coerentemente  a 
ciò,  dobbiamo  significare  (astenendoci  dall'emettere  qualsiasi  nostra  opi- 
nione) che  i  pronunciati  Decreti  han  dato  luogo  ad  una  discussione 
mollo  viva ,  promossa  in  prima  dal  giornale  torinese  intitolato  la  Mo- 
narchia Nazionale ,  cui  rispose  1'  Opinione,  Anco  i  giornali  toscani  vi 
hanno  partecipato  e  segnatamente  la  Naaione  e  la  Ga%%etta  del  Popolo» 


88  GIORNALE  STORICO 

La  Ga%%eUa  Ufficiale  del  Regno  de'29  gennaio  prossimo  passato  ci  ha 
dato  la  notizia  come  Saa  Maestè,  in  udienza  del  43  del  mese  istesso, 
assegnasse  come  capi  a  quegli  archivi  e  loro  principali  suddivisioni ,  le 
seguenti  persone: 

ToRiRO.  -  Archivi  generali  del  Regno.  -  Combetti  cav.  avv.  Celestino, 
Direttore  capo  di  prima  classe. 

Sezione  Camerale,  ^  Bonino  Giovan  Luigi,  capo  sezione. 

Genova.  -  Archivio  Governativo,  -  Cipollina  cav.  Intendente  Marcel- 
lo, Direttore  capo  reggente  di  seconda  classe. 

Cagliari.  -  Archivio  Governativo.  -  Azuni  avv.  intendente  Gerolamo, 
segretario  di  prima  classe. 

Milano.  -  Archivio  Governativo,  -  Osio  Luigi,  direttore  capo  di  prima 
classe. 

Sezione  storico  diplomatica,  -  Ferrarlo  Luigi ,  segretario  reggente  di 
seconda  classe. 

Sezione  giudiziaria,  -  Rosa  Angelo,  segretario  di  seconda  classe. 

Brescia.  -  Archivio  Governativo,-  Zappelli  Pietro,  applicato  reggente 
di  seconda  classe. 

Modena.  -  Archivio  Governativo.  -  Campi  prof.  cav.  Giuseppe ,  segre- 
tario di  seconda  classe. 

Sezione  deposito,  -  Venturelli  Giuseppe ,  applicato  di  prima  classe. 

Parma.  -  Archivio  Governativo.  ~  Ronchi  ni  prof.  cav.  Amadio,  segre- 
tario di  prima  classe. 


Un  successivo  decreto  reale  de*  28  febbraio  4864 ,  contenuto  nella 
sopra  citata  Raccolta  al  N.  4665 ,  è  cosi  concepito. 

«  Visti  i  nostri  decreti  del  34  dicembre  p.  p.  ec. 

er  Considerando  che  per  la  natura  speciale  delle  antiche  carte  che 
fc  si  conservano  neirArchivio  delle  Finanze  in  Milano,  Usuo  personale 
«(  non  venne  compreso  nell'anzidetta  riorganizzazione ,  e  che  perciò 
<x  riesce  necessario  di  riordinare  il  medesimo  in  conformità  di  quanto 
«  fu  stabilito  per  gli  Archivi  Governativi  ». 

a  Sulla  proposta  ec. 

«  Art.  4.  La  Pianta  numerica  del  personale  deirArchivio  delle  finanze 
a  in  Milano  é  stabilita  nel  modo  seguente  :  segretario  dirigente  ;  appli- 
«  cati  di  prima  classe,  due;  applicato  di  seconda  classe;  applicato  di 
«  terza  classe  ;  applicati  di  quarta  classe ,  tre  ;  usciere  ». 

PrefforeiiBe  dm  iisarsl  nel  eonfferlmenio  del  posti  d'  Vflielale 

negli  ArehUI. 

Il  Ministro  dell'  Istruzione  pubblica  in  una  circolare  dei  48  feb- 
braio 4864,  diretta  ai  provveditori  e  reggenti  dell'università  del  Regno, 
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lamenliDdo  la  fcareiU  àe\  conooivo  aDe  scuola  di  fliosoAa  a  di  lettere , 
fra  gì'  impalsi  a  ooocorrervi  accennava  airutìlìtà  ed  al  lucrò  ebe  de  ri- 
dondereiibe  a  eki  vi  si  appiicaaae,  avendo  il  Gtovérao  di  S.  M.  delibe- 
ralo fra  le  aUro  coso  : 

ff  Di  porre  accordo  fra  i  Mii^iri  perché  i  gradì  aocademidi  guada- 
t  gnalì  in  lettere  e  filosofia  formino  un  tìtolo  eminente  per  gì'  impie- 
«  ghi  ai  quali  bisogna  una  rara  abilità  di  segreteria,  e  per  venire  eletto 
«  ufficiale  nei  grandi  archivi  del  regno ,  professore  di  lettere  nei  col- 
•  legi  militari  e  nelle  scuole  di  marineria ,  descritto  fra  i  migliori  can> 
«  d&datl  negli  esami  per  gì'  impieghi  diplomatici  ». 

Slpendeiis*  degli  Areklvl. 

n  Ministro  dell' Interno  Minghetti,  nella  tornata  del  43  marzo  4864, 
presentò  al  Parlamento  (Camera  dei  Deputali)  un  progetto  di  legge  per 
ramministra<i€M  fegienale.  E  nel  depositarlo  si  espresse  in  tal  guisa 
parlando  delle  condizioni  proposte  per  la  dipendenza  degli  Archivi.  «  Di 
qui  nasceva  Y  idea  di  rv^ioM ,  la  quale ,  secondo  il  mio  oofiCetCo  ,  è 
un  consorzio  pèrmaiienté  di  provincie ,  il  quale  provvede  alla  istru- 
zione superiore  ,  alle  Accademie  di  Belle  Arti ,  agli  Archivi  storici ,  e 
provvede  inolire  a  quel  lavori  pubUlcr  che  non  sono  essenzialmente 
retti  dallo  Stato ,  né  sono  propri  dei  consorzi  facohativi  o  delle  sin< 
§»le  Provincie  ». 

Nella  relazione  poi  che  accompagna  il  precitato  progetto  di  legge  si 
trovano  queste  parole  :  «  Col  progetto  di  legge  sui  consorzi  si  è  fatto 
un  passo  ulteriore ,  promovendo  la  consociazione  dei  comuni  e  delle 
Provincie  a  certi  peculiari  oggetti ,  sotto  regole  determinate. 

■  Resta  a  farne  un  ultimo,  che  si  presenta  spontaneo,  ove  si  pro- 
ceda eoi  crilerio  di  dìscentrare  rammitaiislrazloiie  ili  tutto  die  non 
è  essenziale  all'anità  politica,  militare,  legislativa  e  finanziaria  del 
Regno, 
e  Tali  sono  grbtitutl  d*  istruzione  superiore,  le  Accademie  di  Belle 
Arti ,  g^i  Archivi  storici ,  tale  è  la  cura  delle  strade  e  la  difesa  dei 
fiumi  che  traversano  più  provincie.  Ma  codeste  attribuzioni  non  si 
ponoDO  dare  alle  singole  provincie ,  si  perché  non  avrebbero  tanto 
Ibrza  di  sopperirvi ,  nò  II  potrebbero  sen^a  conflitti ,  atteso  le  rela- 
akmi  che  inleroedono  fra  loro  nelle  materie  suddette.  Spontaneo  con- 
cetto ti  offriva  adioique  di  assegnare  qoest'uffloio  a  un  consorzio  di 
Provincie  che  fosse  obbligatorio  e  pefmanenle. 
Nei  progetto  di  leggi»  : 

«  Art.  L  Tutte  le  provinole  che  compongono  una  regione  costitui- 
scono fra  loro  un  ooneorzio  obMigatorio  per  le  spese  relative  ; 
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«  4.  Àgi'  istituti  d' istruzione  superiore  ,  agli  Archivi  storici,  alle  Ao- 
((  cademie  di  Belle  Arti  ; 

«  t.  Ai  lavori  pubblici  per  fiumi,  torrenti ,  ponti ,  argini  e  strade; 

«  quando  tali  spese  non  sono  poste  dalla  legge  a  carico  dei  coma- 
a  ni ,  delie  provincie,  dei  consorzi  e  dello  Stato  ». 


Arehl¥l  «I  Ifap^ll. 

Nei  Museo  di  Napoli,  quaderno  di  gennaio  4864,  si  legge  sotto  que- 
sta intitolazione  :  DelVordinamento  del  grande  Archivio,  una  scrittura  dei 
principe  di  Belmonte ,  colla  quale  espone  ciò  che  egli  abbia  operato  in 
prò  del  grande  Archivio  nappletano,  durante  i  dodici  anni  nei  quali 
ha  presieduto  agli  archivi  del  regno  di  qua  dal  Faro. 


HI  OtorsAle  FrMieese  e  L»  Oiyeaf<a«—  Utééralre  ». 

Nel  quaderno  de' 40  di  marzo  4864  dei  Giornale  intitolato  JLa  Corr?- 
sjHmdance  liuéraùre,  publicato  dai  signori  Lalanne,  Laureoi-Pichai  e 
Servois,  è  un  primo  articolo  del  Signor  Amedeo  Roux,  col  titolo  un 
amboésadeur  florerUin  à  la  cour  de  Vienne  au  XVIJ  siécle  ;  per  il  quale 
l'autore  si  giova  delle  notizie  intorno  a  Lorenzo  Magalotti  e  dei  docu- 
menti diplomatici  che  sono  nelle  ultime  dispense  del  nostro  Giomale 
Storico. 


Areìkìwì  dli^rUBie Alali  4eir  Impera  ffr»BeeM. 

Nel  N.*"  54  (S4  marzo  4864)  nella  Reme  de  V  inetruetion  publique  ^  tra 
le  nouvelles  dtoerses,  è  riportata  dalla  GaMeite  de  Fratnce  la  seguente  no- 
tizia ,  che  ci  piace  di  qui  riprodurre. 

a  L'ordinamento  e  la  classificazione  dei  nostri  archivi  dipartimen- 
tali, già  iniziata  sotto  la  prima  amministrazione  del  conte  di  Persigny, 
ha  ricevuto  un  nuovo  e  importante  miglioramento. 

«  Il  ministro  dell'  interno  e  il  guardasigilli  hanno  deliberato  che  i 
documenti  anteriori  al  4790 ,  i  quali  si  trovano  nelle  cancellerie  delle 
corti  imperiali  e  dei  tribunali  di  prima  istanza ,  siano  riuniti  ai  deposito 
delle  prefetture.  Gli  archivisti  dei  dipartimenti  sono  delegati  per  tale 
effetto  a  concertarsi  coi  cancellieri. 

e  Questa  riunione  delle  nostre  ricchezze  storiche,  e  la  più  parte  ine- 
dite, in  un  deposito  unico,  sarà  accolta  con  riconoscenza  da  tutti  coloro 
ì  quali  prendono  a  soggetto  jlei  loro  lavori  lo  studio  de' tempi  andati ,  e 
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negli  annali  di  ciascana  provincia  si  danno  a  cercare  le  tracce  un 
po' troppo  dimenticate  delle  antiche  noatie  libertà  provinciali  e  nMinicipali. 

e  La  cooperazione  degli  archivisti  dipartimentali  agevolerà  le  ricer- 
che che  non  sempre  era  dato  di  poter  fare  ai  cancellieri  delle  corti 
imperiali,  occupali  di  troppo  nelle  cure  deiradienza,  e  troppo  poco  ver- 
sati nelle  eognizioni  dell'antiquaria  e  della  paleografia. 

e  Questi  documenti  per  siffatta  guisa  riuniti  in  im  centro,  avranno 
pare  l'altro  vantaggio  d'essere  compresi  nell'  inventario  degli  archivi 
dì  ciascun  dipartimento  che  si  va  proseguendo  alacremente ,  grazie 
all'  impulso  dato  dal  ministro  dell'  interno ,  e  che ,  tra  non  molto ,  potrà 
esser  fatto  di  pubblica  ragione  ». 

ArelilTto  della  Vt^mmàmme  Sarda  a  Pera. 

Leggesi  nella  Gasata  ufficiale  del  Regno ,  N.®  56  (  5  marzo  4864  )  : 
€  Un  dispaccio  elettrico  di  Costantinopoli  annunzia  che  la  notte  del  3  al 
ff  4  corrente  il  palazzo  della  Legazione  Sarda  a  Pera  venne  distrutto  da 
«  un  incendio. 

<  Non  s'ebbe  a  deplorare  vittima  alcuna ,  ma  vi  andò  perduto  l'Ar- 
«  chivio  diplomatico.  L'Archìvio  consolare  fu  salvato  interamente  ». 


Anno  1861.  2.  ApriU^Giugno. 
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E  LE  LORO  CONDIZIONI  AL  FINIRE  DEL  4860 
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DEL  PROF.  FR.  BONAINI 


(CoDtiDuaz.,  Vedi  pag.4-f>7). 


RIMINI. 

I.  Il  Garampi  fonda  come  una  nuova  scuola  d'erudizione  in  Rimini.  Deriva  e  si 
allarga  nel  Marini.  Gli  archivi  di  Rimtni  attirano  a  so  stessi  l'attenzione,  per 
avervi  molto  studiato  il  rammentato  Garampi ,  il  Marini  e  Bartolommeo  Bor- 
ghesi. -  II.  L'archivio  comunale  e  il  suo  presente  disordine.  I  registri  per 
l'ufflcio  degli  alti  notarili,  ritraenti  quelli  di  Bologna  e  di  Ravenna,  sono  1 
documenti  più  antichi  di  questo  deposito  ;  cominciano  col  4385.  Ne  co- 
glie belle  erudizioni  Angelo  Battaglini.  Pergamene  di  questo  archìvio  e  loro 
abbandono  ;  brevi  di  Paolo  III.  Due  manoscritti  di  statuti.  Si  accennano  le 
altre  serie  dei  documenti,  onde  resulta  non  esservene  d'anteriori  al  secolo  zvi. 
-  III.  La  Biblioteca  Gambalunga  conserva  pregevole  parte  dei  documenti  del 
Comune.  SI  tocca  io  genere  delle  carte  diplomatiche  riminesi ,  e  più  special- 
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mente  di  quelle  che  sono  in  essa  biblioteca >  cbe  cominciano  col  4027  ;  e  si 
dice  del  catalogo  impresone  dal  Nardi,  ora  proseguito   dal    Tonini.  Toccasi 
dell'altra  collezione  diplomatica  del  Paulucci ,  qui  pur  custodita,  e  com'abbia 
in  se  le  pergamene  dello  spedale  di  San  Spirito.  Provvidenza  del  Governo 
Pontificio  nel  4753  ,  per  cui  si  concede  che  le  pergamene  della    badia  di 
San  Giuliano  si  ricerchino   ovunque  dal  Garampi ,  a  depositarle  per  comodo 
pubblico  nella  Gambalunga.  Yi  pervengono  le  meno  importanti,  e  si  smarri- 
sce un  prezioso  cartulario  che  recava  documenti  dell'  xi  secolo.  Dispersione 
dell'intiero  archivio  del  monastero  di  Scolca,  soppresso  nel  4797.  Lo  smarri- 
mento di  questi  e  d'altri  documenti,  studiati  dal  Garampi,  aggiunge  pregio 
alle  di  lui  schede ,  che  sono  nella  Gambalunga.  Le  pergamene  che  avevano  i 
Domenicani  e  i  Canonici  Lateranensi.  Quelle  della  famiglia  Belmonti.  Parole  di 
Bartolommeo  Borghesi  sugli  studi  diplomatici  che  andava  facendo  in  questa 
biblioteca  e  negli  archivi  della  città.  -  IV.  L'archivio  capitolare  ricercalo  dal 
Garampi.  Il  Marini  ne  trae  una  carta  del  secolo  xi,  e  la  pone  alle  stampe. 
Vi  studia  anche  il  Nardi  ,  e  lo  riordina.  A'  tempi  di  Silvio  Grandi,  raccogli- 
tore infaticabile  di  cose  patrie,  era  molto  più  ricco  d'adesso.  L'uso  che  ora 
ne  fa  il  Tonini ,  che  ne  pubblica  carte  anco  del  x  secolo  ,  vale  a  crescerne 
sempre  più  il  nome.  -  V.  L'archivio  vescovile,  e  come  vi  studino  il  Garampi 
e  il  Nardi.  Del  suo  registro  delle  chiese  che  pagavano  decima  e  cattedratico 
alla  mensa ,  ordinato  dal  vescovo  Leale  nel  secolo  xiv.  -  VI.  Di  nuovo  della 
biblioteca  Gambalunga,  all'occasione  di  accennare  al  papiro  donatole  dal  Ga- 
rampi e  stampato  dal  Marini.  -  VIL  Dei  codici  di  statuti  riminesi  che  sono  in 
essa  biblioteca.  Ulteriori  notizie  su  questa  materia  statutaria.  -  Vili.  Sempre 
della  Gambalunga  e  del  suo  Liber  inslrumentorum  comunis  Arimini ,  comin- 
ciato nel  4230  ,  nella  potesteria  di  Bernardo  da  Cornazzano.  Dei  documenti 
che  lo  compongono  ,  cioè  diplomi  imperiali  e  convenzioni  fra  Rimini  e  varie 
città  e  terre.  Dell'altro  volume,  pur  della  Gambalunga,  detto  Codice  Pandol- 
fesco  t  che  cosa  rechi  e  perchè  così  detto.  Errore  del  S:ivioli  emendato.  La  bi- 
,    blioteca  aveva  questo  codice  anche  nel  4755.  I  Malatesta  ai  tempi  di  Dante,  e 
il  successivo  loro  vicariato  in  Rimini  e  in  altre  città  di  Romagna.  Il  fine  della 
loro  signoria.  Favoreggiano  le  arti  e  gli  studi.  -  IX.  L'archivio  degli  atti  no- 
tarili. Considerevole  numero  dei  suoi  protocolli ,  che  principiano  col434S»  e 
sono   la  prìncipal  fonte  storica  per  l'opera  del  Battaglìni  sulla  Corte  lettera- 
ria di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  Ha  protocolli  anche  la  biblioteca  Gam- 
balunga. I  protocolli  notarili  serbati  nei  monasteri.  Gli  altri  archivi  per  gli 
atti  notarili  ora  esistenti  nella  provincia  riminese,  e  quali  documenti  abbia- 
no. -  X.  L'archivio  del  Catasto  non  ha  carte  anteriori  al  secolo  xviii.  I  Ca- 
tasti Calindri.  -  XI.  I  due  archivi  dello  Spedale  e  del  Monte  di  Pietà.  L'ar- 
chivio dei  tribunali  non  possiede  alti  civili  che  risalgano  al  di  là  del  presente 
secolo.  Gli    alti  criminali  abbruciati  a  furia  di   popolo  nel  4849.  -  XII.  Del- 
l' archivio  del  tribunale  di  commercio  ,  e  della  modernità  dei  suoi  atti. 


I.  -  Sul  punto  di  visitare  gli  archivi  di  Rimini  oca  potevamo  a 
meno  di  qoq  pensare  alla  specialilh  ed  al  carattere  di  quella  erudi- 
zione. Riflettevamo  invero,  come^  dopo  il  prezioso  libro  del  Garampi, 
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illusirativo  della  leggenda  delia  beata  Chiara  ,  si  fosse  colh  venula 
formando  come  una  scuola  speciale  di  critica  e  d'erudizione  storica , 
che ,  senza  avere  Tampiezza  della  Muratoriana  ,  pure  sapeva ,  anco 
in  tenui  argomenti ,  allargarne  il  campo ,  collegandovi  V  illustra- 
zione di  altri  soggetti ,  a  cui  il  tema  principale  dava  piti  o  meno 
occasione.  Anzi  la  nostra  mente  avvertiva  allora  che  Terudizione 
nuova ,  di  cui  è  campione  massimo  Gaetano  Marini ,  era  piìi  ema- 
nazione di  questa  scuola  che  d'altra.  Questo  ci  persuadeva  che 
avremmo  dovuto  con  gran  rispetto  accostarci  a  quelle  carte  e  a 
quelle  memorie ,  intorno  alle  quali ,  il  solo  fatto  di  averle  studiate 
un  Garampi  ,  un  Marini  e  finalmente  un  Borghesi,  ci  dava  la  giusta 
misura  della  loro  importanza. 

II.  -  Prìnao  degli  archivi  da  noi  visitati  fu  il  comunale.  Di  questo 
deposito  (risiede  nel  palazzo  municipale),  che  oggi  è  tutto  in  con- 
fuso e  contenuto  in  due  diverse  località,  ci  fu  esibito  un  inventario 
sommarissimo,  che  ci  parve  però  antichetto  alquanto.  Aiutandoci  alla 
meglio  con  questo  e  colPosservazione  nostra,  in  tanta  confusione  di 
materie  e  di  cose ,  e  non  volendo  supporre  che  quest'archivio  ri- 
minese  sia  stalo  indiscretamente  espurgato,  dovemmo  concludere 
che  la  serie  dei  documenti  più  antichi  sia  quella  dell'ufficio  per  gli 
atti  notarili ,  che  ritrae  quello  di  Bologna  e  di  Ravenna.  I  registri 
di  cui  parliamo  si  staccano  dal  4385,  e  proseguono  fino  al  4454. 
Facilnoente  chi  abbia  familiare  l'erudizione  si  risovverrà  dell'uso  che 
ne  fece  Angelo  Battaglini  per  la  sua  Corte  letteraria  di  Sigismondo 
Pandolfo  MaUUesta  \ 

Le  pergamene  o  diplomi  che  vedemmo  in  quest'archivio ,  non 
però  in  gran  numero ,  oltre  a  non  avere  un  lor  proprio  indice , 
sono  anche  malamente  neglette,  sebbene  meritevoli  di  qualche  con- 
siderazione, quali  ci  apparvero  certi  brevi  di  Paolo  III.  Di  statuti 
del  Comune  ci  avvenimmo  in  due  manoscritti.  Ma  di  questi  vor- 
remo adesso  passarcene ,  che  degli  statuti  ci  accaderà  favellare 
più  sotto. 

Della  distribuzione  e  delle  materie  principali  dell'archivio  in 
discorso  dia  al  lettore  nostro  informazione  il  sommario  che  soggiun- 
giamo ;  non  senza  avvertire,  che  in  queste  serie  non  appar  docu- 
mento che  anteceda  il  xvi  secolo. 


*  Vedi  a  pag.  1«3 .  425 ,  428  ,  129 .  ec. 
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Libri  di  consigli  detti  Congregazioni    .    .    An.  4534-1789 

Congregazioni  deirAppasso 4592-4788 

Congregazioni  diverse 4800-4805 

»         di  sanità 4657-4787 

Porto •    .    .    .  4586-4808 

Atti  criminali 4727-4734 

Fabbrica  del  Porto 4  765-1 770 

Congregazioni  dei  danni  dati 4581-4672 

»         dell'Annona 4787-4801 

Istrumenli  deir Annona 4597-1770 

Rassegne  dei  raccolti 4679-4680 

Congregazioni  sulle  liti 4758-4800 

Subastazioni 4554-4805 

Atti  civili  e  criminali  del  Governatore    .    .    .  4531-4794 

Invenzioni 4633-1741 

Edilato 4709-4807 

Bossoli 4630-4800 

Collegio  dei  medici 4750-4777 

9       dei  giudici 4684-4799 

»       dei  notari 1524-4560 

Istrumenti 4572-4790 

Registro  di  lettere 4573-4796 

Lettere  della  Municipalità  ec 4796-4803 

»     della  sanità 4743-4796 

»     delle  liti 4756-1800 

Informazioni 4755-4756 

Bandi  diversi,  tomi  40 4555eseg. 

Hassarolo 4643-4688 

Sindacati 4605-4683 

Entrata ,  uscita  ,  capitali  diversi ,  processi  ;  de- 
creti ec Vari  anni. 

Consigli 4510-4817 

Processi  verbali 4799-4800 

Sedute  Municipali 4802 

Memorie 4684-4793 

Lettere  ec 4621-4804 

III.  •*  Per  le  cose  fino  ad  ora  avvertite,  i  meno  esperti  ne  inferi- 
rebbero, che  Rimiui  non  possieda  omai  pib  gli  antichi  documenti  del 
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SUO  Comnne.  Assentiremo  al  Blume  nel  dire' trasportate  a  Roma, 
circa  il  4148 ,  molte  di  quelle  carte  ^,  ma  soggiungeremo  al  tempo 
stesso  che  alcuni  documenti  ed  atti  pregievolìssimì ,  che  stettero 
gì^  nelParchivio  comunale,  ora  serbansi  nella  biblioteca  ordinata 
in  testamento  nel  4649  a  benefizio  pubblico,  dal  dottore  Alessan- 
dro Gambalunga ,  da  cui  tolse  nome. 

Innanzi  però  di  tenere  discorso  di  queste  ultime  memorie,  giova 
si  enunci  che  le  stesse  pergamene ,  per  le  quali  potrebbesi  formare 
uno  speciale  archivio  di  plomatico  riminese ,  andarono  in  certo  modo 
immuni  da  dispersione.  Di  quelle  portate  a  Forlì  nel  Demaniale,  e  che 
ora  stanno  in  quella  libreria  pubblica,  fu  già  detto  quanto  basti.  Alle 
pergamene  che  sono  nel  Comune,  e  delle  quali  parlammo  disopra, 
quasi  membra  appartenenti  ad  uno  stesso  corpo ,  sono  da  aggiungersi 
quelle  della  biblioteca  Gambalunga.  Sono  custodite  in  venti  buste 
assai  voluminose  :  cominciano  col  4  027 ,  e  se  ne  annoverano  200  a 
tutto  il  secolo  xni.  Né  desideri  un  catalogo  di  esse  a  tutto  il  4400, 
perchè,  iniziato  già  dal  bibliotecario  Luigi  Nardi ,  lo  continua  adesso 
il  di  lui  successore  dolt.  Luigi  Tonini  ben  conosciuto  ali*  Italia. 
Queste  pergamene  della  Gambalunga  non  forman  però  un  solo 
deposito.  Alla  collezione  invero,  che  chiamerò  antica  o  primitiva ,  ne 
venne  altra  posteriormente  aggiunta ,  quella  del  Paulucci ,  ove  si 
sono  travasate,  principalmente,  le  carte  dello  spedale  di  San  Spirito. 

Non  vorrà  poi  riferirsi  agli  ultimi  tempi  la  determinazione  di 
destinare  la  pubblica  biblioteca  dì  Rimini  a  Inogo  di  deposito  delle 
pergamene,  quasi  fosse  un  archivio.  Nel  4753,  quando  il  Garampi 
era  tuttavia  canonico  di  questa  chiesa,  vacata  l'abbazìa  di  San  Giu- 
liano, per  la  morte  del  suo  commendatario  monsignor  Giovan  Fran« 
Cesco  Olivieri  ',  la  città  ottenne  da  Roma  che  al  Garampi  fosse  libero 
di  rintracciare  e  raccogliere ,  dovunque  si  trovassero ,  gì'  istrumenti 
di  San  Giuliano ,  per  collocarli  nella  Gambalunghiana  a  a  comodo 
«  (  dice  il  rescritto  del  6  febbraio  )  tanto  dei  futuri  abati  commen- 
c  datari,  quanto  ancora  del  pubblico  o.  Ma ,  come  avvisava  il  Tonini , 
se  là  sua  biblioteca  accolse  molte  pergamene  di  essa  provenienza , 


*  Op.  ciu,  IV,  254. 

*  Era  in  prima  questo  monastero  dei  Benedellioi  ;  Del  4496  fu  ceduto  alla 
Congregazione  di  San  Giorgio  in  Alga;  indi  tornò  in  abbazìa  secolare  in  commenda. 
La  chiesa  e  il  convento  nel  4684  furono  poi  ceduti  ai  Benedettini  Cassinensi ,  che 
lo  abitarono  fino  al  4797. 
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come  quella  piii  aatica  del  4  450  ,  ne  seguì  tuttavia  che  le  perve- 
nute colè  furon  quelle  di  minor  conto  ,  consistendo  presso  che  tutte 
in  rinnuovazioni  d^eufìleusi  delle  molte  casucce  e  terre  del  mona- 
stero. Ed  egli,  bene  a  ragione,  si  duole  della  dispersione  delle  altre , 
e  in  principal  maniera  di  quel  registro  o  cartulario  della  badia , 
donde  lo  slesso  Garampi  aveva  esemplato  carte  dell'undecimo  se* 
colo\  Così  altrove  lamenta  che  T  intiero  archivio  di  Scolca,  mo> 
nastero  degli  Olivetani  soppresso  nel  4797,  abbia  incontrato  sorte 
niente  più  prospera;  attalchè,  per  questi  così  fatali  smarrimenti, 
crescon  di  pregio  le  molte  copie  fatte  di  quelle  carte  di  monasteri 
e  conventi  riminesi,  in  tempo  più  antico,  dal  Garampi,  e  che  avven- 
turosamente stanno  fra  le  di  lui  schede  custodite  nella  Gambalunga  *. 
Come  incitamento  al  proposito  di  restituire  alPuso  degli  studi 
carte  diplomatiche  ch'esser  possano  malamente  disperse,  ricordiamo 
come  ne  avessero  i  frati  Domenicani  e  i  canonici  Lateranensi'  e,  tra 
le  case  private,  la  famiglia  Belmonti  \  <c  io  mi  trovo  in  Rimini  (seri- 
<t  veva  altra  volta  il  Borghesi  al  Tondini)  da  quindici  giorni  ;  e  conto 
c(  di  trattenermici  per  altri  due  mesi  ....  Sto  a  tavolino  dieci 
a  ore  al  giorno,  e  a  quest'ora  trovomi  avere  un  buon  capitale  di 
<K  materiali,  che  sono  sicuro  d'accrescere  in  appresso.  Questo  ve- 
ce scovo  (  monsignor  Vincenzio  Ferretti  )  mi  ha  fatto  padrone  di 
((  tutte  \e  carte  della  sua  cancelleria;  e  mi  è  stato  pure  aperto 
tt  Tadito   alle   interessantissime  pergamene,  codici   e  manoscritti 

<  della  biblioteca  Gambalunga.  Non  dispero  pure  di    vedere   l'ar- 
ce chivio  antichissimo  e  la  segreteria  del  Comune,  non  che  le  schede 

<  di  qualche  privato  »  *. 

*  Tonini,  Sloria  civile  e  sacra  Riminese;  Rimìni,  4848-56,  Tom.  Il ,  pag.  529-30. 
Il  Kanluzzi  {Monum.  Raven.^  VI ,  97)  pubblica  uno  strumento,  del  9  giugno  4258, 
estratto,  secondo  che  dice,  ex  libro  chartaceo  di  un  tal  monastero.  Cade  qui 
l'avvertenza  che  questo  insigne  collelloio  ebbe  le  carte  riminesi  dal  conto 
Francesco  Batlaglini ,  che  cortesemente  gli  comunicò  anco  i  suoi  stessi  estratti. 
Ciò  dice  nello  stesso  volume ,  a  pag.  x. 

*  Sono  in  ^  buste ,  segnate  D  iv,  n.'  248-262,  296-302;  delle  quali  la  sola, 
prima  comprende  lo  spazio  ab  Urbe  condita  ad  annum  4199.  Tonini,  Op  cit.. 
Il,  pag.xxvi-xzvii.  Il  Nardi  (Op.cit.,  pag.  96)  ricorda  come  il  Battaglini  traesse 
notizie  da  queste  pergamene  di  Scolca. 

'  Garampi  ,  Op.  cit. ,  pag.  267-2o8  e  STO. 

*  Log.  cit.,  pag.  353. 

^  Lettera  già  citata  e  stampata  dal  De  Rossi ,  in  Àrcb.  Slor.  Hai. ,  Nuova  se- 
rie, T.  42,  p.  II,  pag.  99-400. 
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IV. -L*ÀrchiviocapitolarQ6ra  già  apparso  al  Garampi  degnissimo 
di  studiarvi ,  siccome  fece  \  Ha  pure  ib  merito  che  il  suo  nome 
figuri  nei  Papifi  del  Marini,  che  ne  spiccò  una  carta  del  4083  *;  e 
questo  è  tal  cosa,  da  dispensarci  affatto  dal  parlare  degli  ulteriori 
studi  che  vi  fece  il  Nardi,  se  non  occorresse  attestare  per  debito 
di  gratitudine  che  a  lui  è  dovuto  il  piti  recente  ordinamento'.  In 
piii  antico  tempo  un  gran  raccoglitore  di  cose  riminesi ,  mediocre 
critico  però ,  Silvio  Grandi ,  lo  vide  e  lo  rivide  :  lo  rammentiamo , 
perchè  a  quel  nome  è  associata  la  memoria  che  a  quei  giorni  un 
tale  archivio  avesse  molle  piti  carte  d'adesso  *.  Comunque  ciò  sia , 
merita  ricordo  molto  distinto  Tuso  frequentissimo  che  fa  presente- 
mente il  Tonini  di  quelle  carte ,  per  la  storia  che  va  scrivendo ,  ove 
ne  ha  inserite  parecchie,  cominciando  da  quella  del  dH  1  aprile  994. 

V.  -  Diverso  da  questo  è  l'archivio  vescovile.  Vi  studiarono  e 
ne  raccolser  documenti  il  Garampi*  ed  il  Nardi  ^  Era  in  quest'ar- 
chivio il  bel  codice  membranaceo  contenènte  il  registro  delle  chiese 
che  pagavano  decima  e  cattedratico  alla  mensa,  ordinato  nel  4376 
dal  vescovo  Leale,  dal  bastardo,   dico,  di  Malatesta  Malatesta  ^ 

VI.  -  Non  abbiamo  però  fin  qui  enumerato  ogni  merce  diploma- 
tica della  libreria  Gambalunga.  È  universalmente  noto  il  suo  papiro 
donatole  dal  Garampi  e  stampato  dal  Marini  ^  Ma  forse  tutti  up.ual- 
mente  non  conoscono  ciò  che  abbia  di  patrii  Statuti. 

VII.  -  Due  sono  i  codici  che  può  esibire  :  4.*^  Quello  segnalo  D,  III, 
n.  44 ,  che  contiene  lo  Siatulum  civitatis  et  districius  Arimini  ; 
2.*  L'altro  segnato  />,  Ili,  n.  50,  che  è  una  copia  meno  antica 
del  precedente,  a  cui  va  di  seguito  una  provvisione  del  4457, 
a  tempo  di  Sigismondo  Malatesta.  In  un  terzo  codice,  segnato 
D,  li,  n.  40,  se  non  ci  venne  fatto  d'incontrare  un  intero  corpo 
di  statuti  riminesi,   vi   notammo  però  l'esistenza  di  speciali  ordi- 

*0p.  cit..  pag.  474-472,  370. 

»  Op.  cil.,  pag.  319,  320. 

'  Cronolassi  ec. ,  pag.  232.  Ignoriamo  se  ad  esso  debbasi  l' Index  Tabularti 
eanonicorum  Arimini ,  che  cita  per  innanzi,  pag.  426.  Su  questo  ed  altri  sludi 
diplomatici  del  Nardi,  falli  in  Parma  ed  in  Parigi,  è  da  vedersi  il  cb.  prof.  Roc- 
chi nell'orazione  laudativa  del  suo  concìltadino,  stampata  a  Forlì. 

•  Nabdi  ,  Op.  cit. ,  pag.  52-53. 

•  Op.  Gii.,  pag.  366. 

•  Op.  cit.,  pag.  482-<83. 
^  Nardi,  toc.  cit. 

•  Op.  cit.,  n.  Lxxxviii,  pag.  289-92. 


400  GIORNALE  STORICO 

namenii  di  qualche  importanza  ;  come  quello  che  comprende  va- 
rie rubriche  riguardaotì  il  censimento  delle  terre  rinnuovato 
nel  4345,  e  reca  in  fine  altre  provvisioni  di  data  posteriore,  poi- 
ché Fultima  è  del  4462. 

Ci  sia  lecito  qui  lo  spendere  brevi  parole  sopra  un  soggetto 
meritevole  di  piti  diligente  studio,  onde  chiarire  almeno  se  le  ci- 
tazioni, che  di  questi  statuti  finora  si  fecero,  appellino  a  quel  nu- 
mero di  codici,  che  a  prima  giunta  apparirebbe.  Gli  uomini  eruditi 
rammentano  invero  come  di  frequente  il  Garampi  ^  attinga  ad  uno 
statuto  riformato  intorno  al  4334,  di  cui  mostra  aver  notìzia  an- 
che il  Tonini  '.  Il  Fantuzzi  '  poi  produce  alcuni  estratti  testuali 
di  statuti  riminosi,  che  afferma  anteriori  al  4364,  comunicatigli 
dal  eonte  Francesco  Battaglini  ;  e  lo  storico  Angelo  Battaglini  atte- 
sta di  patrii  statuti ,  esistenti  al  suo  tempo  presso  gli  eredi  Tersa- 
ni ,  ne' quali  incontrò  ordinamenti  del  4382  e  del  4389  \  Infine,  la 
più  recente  pubblicazione  del  Pardessus  ^,  riportando  alcune  ru- 
briche di  gius  marittimo  ,  cavate  da  uno  statuto  riminese  del  4303, 
crescerebbe  d'un  altro,  più  ancora  importante  per  la  sua  antichità, 
il  numero  di  questi  volumi.  Esaminando  il  codice  poco  fa  accen- 
nato per  il  primo .  potrb  benissimo  ravvisarsene  Vei^  da  quanto  vi 
sta  scritto  alla  pagina  428,  cioè  alla  fine  del  libro  ili  di  quello 
statuto:  d  Lecta^  publicata  et  confirmata  fuemnt  dieta  statuta  etc. 
9  sub  annis  domini  millesimo  cccxxx  quarto,  indictione  2.*,  tem- 
a  pore  pontificatus  domini  lohannis  pape  XX fi ,  die  dominica , 
it  XXVI  novembris  ».  Giova  per  altro  avvertire  fin  d*ora  come  una 
tal  chiusa  leggasi  pure  alla  fine  del  libro  ii,  ma  con  una  lacuna 
originale  nella  data,  la  quale  vi  è  indicata  così  :  a  Millesimo  ecc.... 
«  indictione  2.*  etc...  ».  Inferendone,  com'è  naturale,  che  questo  sia 
il  codice  citato  dal  Garampi,  dovremo  fare  altrettanto  anche  per  le 
citazioni  fattene  dagli  altri  scrittori,  quando  si  ponga  mente  che  il 
codice  in  discorso  non  fu  certamenle  scritto  nel  4334.  Infatti,  ol- 
tre la  conferma  dello  statuto,  fatta  dal  legato  pontificio  nel  4343 , 

^  Op.  cit.,  pag.  66,  400  e  in  altri  luoghi. 

*  Op.  cit.,  T.  Il,  pag.  60. 

'  Monum.  Raven.  VI,  pag.  437-U1. 

*  Op.  cit. .  pag.  425,  426  e  450. 

*  Colleclion  des  lois  marilimes  anterieure8,au  xviti  siècie,  V,  pag.  4  43-444; 
aggiuntovi  quanto  abbiamo  avvertito  nella  monografia  altra  volta  ricordata  in- 
torno agli  Statuti  italiani. 
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riporta  il  codioe  stesso,  a  pag.  4  48 ,  ud  bai\do  di  Carlo  Halatesta 
del  4389;  e  quel  che  piìi  fa  al  caso  nostro,  contiene  inserite  ,  re- 
spettiramente    alle    pag.    80,  99,  436  e  437,  addizioni  e  riforme 
d^li  anni  4378,  4358,  4365  e  4360.  Queste  date,  come  il  sapere 
eziandio  che  qael  codice  pervenne  alla  biblioteca  pochi  anni  or  sono, 
per  legato  di  un  certo  Sartoni,  spiegano  in  qualche  modo  il   per* 
che  questo  statuto  venisse  indicato  in  sì  varia  guisa  dagli  scrìtlori 
passati.  E  quanto  al  Pardessus ,  dovremo  anche  per  esso  conclu- 
dere che  si  tratta  di  questa,  e  non  di  altra  compilazione  pih  antica, 
appena  si  dica  com*  egli  potesse  esser  tratto  in  errore  dalla  data 
aggiunta  più  modernamente  ad  uno  di  quei  codici ,  che  piti  sopra 
dicemmo  esistenti  neirarchivio  comunale; a  quel  codice,  cioè,  che 
contiene  una  copia  di  questo  slesso  statuto,  e  porta  scrìtto  in  princi* 
pio:  <  Alli  26  di  novembre  4303  in  giorno  di  domenica  ec  ».  Errore 
coi  dava  credito  il  Clementini  nel  voi.  I,  pag.  425,  della  sua  sto- 
ria;  forse  desumendo  il  tempo  della  pubblicazione  di  esso  statuto 
da  quella  informe   nota  cronica    che  abbiam  fatto  rilevare  come 
esistente  alla  fine  del  libro  ii.  Concludendo,  vorremo  osservare  che 
il  Nardi  ci  ha  detto  essergli  conosciuta  una  riforma  del  patrio  sta- 
tuto, del  4464  ^;  la  quale  potrebbe  anche  appellare ,  se  non  a  que* 
sto  stesso,  a  quel  codice  già   da   noi  enunciato  per  secondo  fra 
quelli  della  Gambalunga  ;  poiché  in  esso ,  dopo  la  copia  di  quanto 
accennammo,  stanno  ancora  vari  altri  regolamenti  ed  ordini,  che 
arrivano  airanno  4624. 

yiIL  -  Ora  scendo  a  dire  di  quello  che  mi  sembra  il  documento 
più  notevole  della  biblioteca  Gambalunga.  Alludo  al  Liber  instrumerir' 
torwn  communis  Arimini^  exemplatorum  tempore  domini  Bernardi  de 
Coma%ano  potestaHs  Arimni^  de  eius  mandato  et  voltmtate.  La  potè- 
steria  del  Cornazano  è  del  4230;  lo  che  dà  il  tempo  in  cui  quel 
registro  si  prese  a  scrivere.  Il  più  vecchio  storico  di  Rimini ,  vo-  « 
glie  dire  il  Clementini ,  lo  conobbe  e  ne  usò  ;  e  al  suo  tempo  sem« 
bra  che  stesse  nell'archivio  comunale.  Ma  più  largamente  ne  pro- 
fitta adesso  il  Tonini.  Questo  volume,  facilmente  sMntende,  ritrae 
onninamente  il  registro  grosso  e  il  registro  niMVo  di  Bologna  e  le 
altre  somiglianti  raccolte.  Vi  son  trascritti  diplomi  imperiali,  come 
quello  di  Federigo  1 ,  del  23  marzo  4  4  67.  Il  suo  più  antico  docu- 

^  CronoUttsi  ec,  pag.  %39. 

V.  44 
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mento  è  del  34  maggio  4465  ^  Ma  il  piti  degli  strameati ,  onde 
rifulge  queslo  volume,  consiste  nelle  convenzioni  colle  varie  città, 
come  Cesena ,  Ravenna ,  Forlì ,  Urbino ,  Fano ,  Bologna  ,  Osimo  e 
Cingoli,  e  colle  terre  di  Umana,  Firenzuola,  Borgo  San  Sepolcro  ec. 

Presentemente  il  Liber  instrumentorum  è  rilegato,  quasi  appen- 
dice, ad  altro  volume  pur  membranaceo,  che  porta  in  fronte  que« 
st'iscrizione.  Hec  est  tabula  instrumeniorum  contentórum  in  hoc  libro , 
per  diversas  personas,  ex  diversis  tilulis  et  causis,  spectantium  magni- 
fico  et  potenti  militi  domino  Gahocto  de  Malatestis  et  $uis  precessori- 
bus  ,  de  quibus  idem  dominus  Galaoctus  habet  causam  ;  sub  diversis 
millesimis ,  mensibus  et  diebus  :  prout  in  hoc  libro  seriosius  apparet. 

Gli  scrittori  patri!  di  più  autorità,  come  il  Garampi,  usano  chia- 
marlo il  Codice  Pandolfesco.  Ricordai  il  Garampi,  perchè  fino  dal 
tempo  in  cui  stampò  il  suo  volume  intorno  alla  beata  Chiara  (4755) 
quel  registro  era  cosa  della  biblioteca  Gambalunga*.  Vuoisi  anco 
osservare  che  il  Savìoli  cadde  in  errore  affermando  che  quei  tre 
documenti  che  produceva  negli  annali  di  Bologna,  ai  numeri  37S 
373  e  582,  stavano  nel  registro  Pandolfesco;  perchè  appare  troppo 
manifestamente  che  sono  invece  nel  liber  instrumentorum.  Non  cade 
qui  il  far  raffronto  tra  questo  codice  dei  Malatesta  e  il  Polentano 
di  Ravenna.  Interessa  piuttosto  il  chiarire  per  qual  motivo ,  preso  a 
scriversi  sotto  Galeotto ,  ottenesse  poi  nome  da  Pandolfo.  Avvertì- 
vami  il  chiarissimo  Tonini  che  gli  atti  insertivi  giungono  al  42  di- 
cembre 4399,  nel  qual  tempo  Galeotto  era  morto  da  45  anni  e  fio- 
riva il  figlio  Pandolfo ,  nato  nel  4370,  morto  nel  4427.  Forse  da 
costui  può  esser  venuto  il  nome  al  codice ,  o  perchè  continuato  da 
lui,  od  anche  perchè  ne  imprendesse  egli  la  compilazione  vivente  il 
padre,  a  cui  perciò  si  vede  intestata  la  collezione  dei  documenti  illu- 
strativi la  storia  di  questa  famiglia.  La  quale  invero  ha  una  pa- 
I  gina  immortale  nel  poema  di  Dante  ;  quantunque  sia  vero  che  a 
quel  tempo  i  Malatesta,  rappresentati  da  quel  Malatesta  da  Ver- 
rucchio,  dal  potente  signor  guelfo,  già  vicario  di  re  Carlo  in 
Firenze^  non  avessero  avuto  in  Rimini  che  la  carica  temporaria 
di  potestà.  Ma   il  bando  in  cui  eran  caduti  nel  4287,  due  anni 


*  Vedilo  in  Torini  ,  Op.  cit.,  n  89,  pag.  583.  Lo  aveva  pubblicato  anco  il  Cle* 
mentìni  a  pag.  31 5-4  6  del  tom.  I  del  Raccolto  isìorico  della  fondazione  di  Rimno  eo. 
«  Op.  cit. ,  pag.  38 .  35<  ,  370 ,  537. 
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prima  del  caso  pietoso  della  Francesca  e  di  Paolo ,  non  gli  rese  così 
stremati  d'ogni  fortuna  e  d'ogni  potenza,  da  non  valere  a  resti- 
tuirsi io  patria.  Anzi,  la  loro  autoritè  di  tanto  s'accrebbe,  da  ve- 
dersi nei  seguente  secolo  costituiti  vicari  papali,  non  solo  di  questa 
città  di  Rimini ,  conforme  gli  nominava  nel  l3tS5  Urbano  VI,  ma  di 
Cesena,  Sinigaglia,  Fano  e  d'altre  città  e  terre  della  Romagna,  giusta 
le  investiture  date  loro  in   appresso  dai  pontefici  successori. 

Certamente  non  si  addice  a  questa  scrittura  il  discorrere  le 
seguenti  azioni  dei  Malatesti,  giudicate  variamente,  ma  tuttavia 
grandiose,  sia  nella  guerra  come  nelle  arti  e  negli  studi.  È  troppo 
noto  che  questa  loro  signoria  di  Rimini  ebbe  termine  in  Pandolfo 
figliuolo  di  Roberto,  che  dopo  il  4503  redintegrato  dai  Veneziani 
deIJo  spoglio  sofferto  per  opera  dei  Valentino ,  cede  quel  domi- 
nio a  San  Marco  che  lo  perdette  poco  appresso,  voglio  dire  per 
la  sconfitta  patita,  ai  44  maggio  4509,  a  Ghiaradadda.  Diceva, 
che  i  Malatesta  ebbero  nome  pel  favore  prestato  alle  arti  e  agli 
studi.  Non  s' inferisca  da  ciò  che  coloro  che  hanno  trattato  questo 
soggetto,  che  diremo  onninamente  letterario,  abbiano  attinto  più  che 
altro  alla  librerìa  Gambalunga.  Vogliamo  dirlo,  per  sgannare  coloro 
che  credono  che  gli  archivi  degli  atti  notarili  non  abbiano  merce 
per  noi,  che  consecrammo  la  vita  alle  materie  storiche.  Ove  al 
Battaglini  fosse  venuto  meno  il  sussidio  chebbe  pei  protocolli 
deirarchivio  dei  notari,  non  gli  sarebbe  stata  possibile  quella  prima 
illustrazione  della  Corte  letteraria  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta, 
onde  si  è  fatto  così  bel  nome,  e  neanco  quell'altra  sua  opera,  ove. 
discorre  della  vita  e  dei  fatti  di  questo  signore  \ 

IX  -<  L'archivio  degli  atti  notarili ,  detto  in  antico  archivio  pub- 
blico, risiede  al  piano  terreno  del  palazzo  comunale,  e  contiene  atti 
di  quattrocentosedici  notari.  Il  più  antico  è  un  sor  Guidizolo  di  Ar- 
minuzzo  di  Guerra,  di  cui  quivi  si  custodiscono  rogiti  dal  4  3&S 
al  4347.  I  protocolli  notarili  oltrepassano  i  quattromilaseicento. 
Originali  e  copie  stan  quivi  ugualmente  riunite.  Della  collezione 
dei  volumi  relativi  alla  esazione  del  dazio  del  registro,   come  in 

^  I  rogiU  dei  quali  profittò  sono  quelli  priocipal mente  di  Francesco  Papdoi , 
di  Bartolommeo  di  Sante,  di  Bartolo  de* Venerandi ,  di  Niccolino  Tabellioni.  Al 
libro  Della  vita  e  de^  faUi  di  Sigismondo  Pandolfo  Malalestat  aggiunse  un'appen- 
dice di  documenti,  ove  si  notano  quelli  da  lui  stampati  ai  numeri  6,  H,  45,  46, 
48,  88-30,  34,  37 ,  44  ,  42,  ec.  tratti  appunto  dai  protocolli  dei  notari  che  ab- 
biamo rammentati. 
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essi  è  detto,  ragionammo  quando  ci  occorse  di  parlare  deirarchivio 
del  Comune ,  ove  sono  serbati. 

Giovi  non  pretermettere  che  nella  stessa  biblioteca  Gambalaoga 
vi  sono  protocolli  notarili ,  frammisti  alle  medesime  pergamene. 
Taluno  di  questi  appartiene  allo  stesso  ser  Guidizolo  disopra  ram- 
mentato. Del  resto,  il  Battaglini  usò  anco  degli  strumenti  di  quei 
Francesco  Paponi ,  che  è  V  un  dei  notari  dell'archivio  pubblico  ^ 
quali  disse  serbarsi  neirarcbivio  degli  Agostiniani  \  Quella  notizia 
però,  dataci  cosà  concisamente ,  non  ci  pone  in  grado  di  asseverare 
se  questi  atti  appartenessero  alla  collezione  deirarchivio  pubblico, 
oppure  resultassero  da  un  protocollo  speciale.  Perchè  nei  tempi 
passati  accadeva  di  frequente  che  i  notari  scrivessero  in  un  par- 
ticolar  protocollo  gli  strumenti  del  monastero,  convento  o  qualsiasi 
altra  corporazione  cui  servivano;  ond'è  che  cotali  protocolli  tro* 
vansi  riposti ,  anziché  nel  pubblico ,  negli  speciali  archivi  di  quei 
collegi. 

Nella  provincia  riminese  furono  costituiti  anco  i  seguenti  ar- 
chivi notarili.  Intendo  primamente  parlare  di  quelli  di  Coriano, 
Saludeccio  e  Sant'Arcangelo,  che  serbano  atti  senza  distinzione  di 
tempi  ;  secondariamente ,  di  que'  due  dì  Yerrucchto  e  Montescu* 
dolo ,  ove  incontri  soltanto  atti  d'antica  data  ;  con  che ,  conforme 
altrove  dichiarammo ,  vuoisi  intendere ,  giusta  il  linguaggio  usato 
in  quei  luoghi ,  atti  non  riguardanti  il  presente  secolo. 

X.  -  Il  Catasto  ha  un  archivio  suo  proprio,  ove  sono  disposti  con 
sufficiente  ordine  così  i  campioni  catastali  antichi  de' vari  Comuni, 
ugualmente  che  i  libri  di  volture  e  le  stesse  antiche  mappe.  I  ca- 
tasti non  vanno  più  indietro  del  4774  ,  se  tolgasene  quel  del  co- 
mune di  Sant'Arcangelo,  di  cui  lodasi  l'esattezza,  e  che  spetta  al  4753. 
Gli  altri  catasti  chiamansi  Catasti  Calindri^  dal  nome  del  perito 
che  ne  fu  principale  autore. 

XI.  -  Nulla  diremo  delle  carte  moderne  che  compongono  l'ar- 
chivio dello  Spedale,  come  di  quello  dell'altro  archivio  del  Monte 
di  Pietà  ;  e  piuttosto ,  venendo  agli  archivi  destinati  a  contenere 
gli  atti  giudiciali,  avviseremo  primamente  che  gli  atti  criminali 
nel  4849  furono  abbruciati  a  furia  di  popolo;  mentre,  degli  atti 
civili ,  stanno  nell'archivio  del  Comune ,  come  sopra  vedemmo , 
quelli  dairanno  4534  al  4794,  cioè  la  parte  piti  antica,  e  sono  in 

^  DeUa  Corte  kUerartà  ec,  pag.  Hi  e  444. 
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questo  archivio  dei  Tribanali  gli  atti  di  data  più  moderna ,  vale 
a  dire,  quelli  che,  partendo  dai  tempi  del  regno  italico,  perven- 
gono fino  a  noi.  Di  altre  mancanze  di  atti  piti  moderni  che  oggi  si 
lamentano  in  quell'archivio,  qual  sarebbe  di  vari  giornali  d'udienza, 
deve  imputarsene  la  non  mai  fatta  regolare  consegna  di  qaelle 
carte  a  chi  aveva,  tempo  indietro,  Tobbligo  di  custodirle. 

Xli.  -  Le  speciali  condizioni  di  Rimini  fecero,  che,  qaando  nel  4808 
venivano  stabilite  le  camere  di  commercio,  essa  ne  ottenesse  una 
primaria,  con  attribuzioni  giudiziarie.  11  decreto  vicereale  del  7  no- 
vembre 4806,  che  ordinò  nel  regno  d'Italia!  tribunali  di  commercio, 
ne  volle  costituito  uno  anche  in  Rimini,  e  comprese  nella  sua  giu- 
risdizione anco  Cesena.  E  questo  si  osservò  fino  a  che  Leone  XII , 
pel  decreto  del  9  febbraio  4829,  non  allargò  viepiù  questa  giurisdi- 
xione,  estendendola  ancora  a  Forlì.  Ha  per  volere  di  Gregorio  XVI 
(motuproprio  del  40  novembre  4834),  s'indussero  ordini  nuovi. 
La  camera  commerciale  di  Rimini  fu  dichiarata  sussidiaria  alla 
primaria  di  Bologna ,  e  le  sue  competenze  sopra  le  cause  commer- 
ciali di  Cesena  e  di  Forlì  furono  assegnate  al  tribunale  civile  col* 
legiale,  residente  in  quest'ultima  cittb. 

Deirarchivio  di  que/to  tribunale,  tutto  moderno,  poco  è  da  dire, 
salvo  che,  senza  tener  conto  dei  registri  e  protocolli  di  commercio , 
ove  sì  pongono  in  atti  i  fallimenti ,  le  prove  di  fortuna  ed  altro, 
le  posizioni  delle  cause  intentatevi  fra  l'anno  4802  e  il  4860 ,  e 
che  oggi  vi  si  conservano,  disposte  secondo  i  tempi,  si  fanno  ascen* 
dere  nella  loro  totalità  ad  oltre  42,000. 


FAEiNZA. 


I.  Eslesa  rinomanza  degli  archivi  faentini.  Il  celebre  Borsieri  gli  ricerca  molto 
per  la  storia ,  che  disepina  scrivere ,  di  questa  città.  Più  di  tutti  vi  studia  il 
padre  Miltarelli  per  gli  Annali  Camaldolensi,  e  pel  volume  d'aggiunta  al  Mura- 
tori. Son  preceduti  in  ciò  dal  Tonduzzi  e  dal  Gavina.  Il  Tonduzzi  non  vede 
tutti  gli  archivi.  Quali  visiti.  Bernardino  Azzurrini ,  morto  neM 620  »  graa 
collettore  di  carte  diplomatiche.  Il  Mittarelli  riordinatore  dell'archivio  capito- 
lare e  dell'archivio  Azzurrini.  Investigazioni  negli  archivi  dei  Cisterciensi  e  dei 
Camaldolensi  del  ricordato  Mittarelli,  del  Sarti  e  del  Costadoni,  tutti  monaci 
Gamaldolensi.  Bartolommeo  Borghesi  somministra  al  Marini  copia  d'un  papiro 
che  possiede  l'abale  Giovan  Battista  Tondini.  -  II.  Tornansi  a  rammentare  le 
pergamene  faentine  ,  ora  in  Forlì.  Quelle  del  Gapitolo  di  San  Lorenzo  di 
Firenze ,  pur  faentine ,  d'onde  provengano.  Le  pergamene  dell'archivio  co- 
munale, ed  in  ispecie  i  brevi  d'alcuni  papi.  L'ar(;fiivio  Azzurrini  nel  4765  ò 
ceduto  al  Comune,  ed  ò  riordinato  dal  Mittarelli,  che  ne  fa  transunti  che  poi 
pone  alle  stampe.  Le  carte  Azzurrini  cominciano  col  4022.  Il  Costadoni  è  l'au- 
tore del  compiuto  sommario  di  esse.  Il  Ferri  discorre  sul  modo  onde  l'Azzur- 
rini potò  procurarsele.  Ora  si  fanno  ascendere  a  2000.  Di  altre  pergamene 
ereditate  dai  Gesuiti ,  che  stanno  in  deposito  nella  biblioteca  del  Comune.  - 
III.  L'assedio  di  Federigo  U  e  le  ulteriori  calamità  di  Faenza  chiariscono 
perchò  l'archivio  comunale  difetti  d'antiche  carte.  Gli  atti  consiliari  comin- 
ciano coHdo3.  Si  nota  la  mancanza  degli  statuti  del  Comune,  e  si  discorre 
di  questa  materia  statutaria  faentina.  Di  uno  statuto  di  Brisighella  serbato  ia 
quesl'  archivio.  Di  uno  statuto  dell'arte  della  Lana  in  Faenza ,  cui  va  unita 
una  matricola ,  che  sono  nella  biblioteca  comunale.  I  Cento  Pacifici,  approvati 
da  Leone  X  e  piti  fermamente  da  Adriano  VI,  e  le  loro  carte  nell'archivio  co- 
munale. Si  conclude  che  quest'  archivio  ha  piccolo  numero  di  memorie  dei 
tempi  della  signoria  dei  Manfredi.  -  IV.  I  documenti  dell'archivio  degli  atti 
civili  e  criminali ,  presso  l'ufficio  di  giusdicenza,  sono  di  tempi  modernissimi. 
I  più  vecchi,  cominciando  dal  secolo  xvi,  sono  aggiunti  all'archivio  degli  Atti 
notarili.-  V.  Fondazione  dell'archivio  degli  Atti  notarili  ;  numero  dei  suoi  pro- 
tocolli e  DOtari,  che  cominciano  col  4367.  Originali  e  copie  stanno  insieme. 
I  registri  PrcBsentatorum  rimontano  al  4588.  Gli  archivi  notarili  di  Russi,  Ca- 
stel Bolognese,  Solarolo,  Biolo,  Bagoara  e  Brisighella.  -  VI.  L'archivio  del 
Catasto.  Si  enumerano  i  suoi  documenti ,  che  cominciano  dal  secolo  xvi.  * 
ViL  L'opera  pia  di  beneficenza,  lo  spedale  di  Santa  Maria  della  Misericordia , 


DEGLI  ARGUIVI  TOSCANI  407 

fondalo  da  Martino  V,  e  il  Monte  di  Pietà  istituito  nel  4497 ,  hanno  archivi 
propri ,  ove  son  carte  di  vari  tempi.  Nel  primo  di  essi  è  il  testamento  del- 
rArmeoini ,  autore  del  Trattato  della  pittura.  -  VIH.  L'archivio  Capitolare  e  le 
sue  pergamene.  Si  ragiona  di  quelle  di  altri  archivi. 


I.  -  Gli  archivi  faentini  godono  di  una  fama  non  ristretta  a  quella 
provincia.  L'amore  posto  dal  celebre  Giovambattista  Borsieri  nel 
ricercarli ,  a  scrìvere  la  storia  di  quella  sua  seconda  patria  ^,  e 
il  larghissimo  studio  che  vi  fece  il  padre  Giovan  Benedetto  Mitta- 
relli ,  sia  per  gli  Ànnali*Caraaldolensl ,  sia  per  quel  suo  così  cono- 
sciuto volume  che  fa  seguito  alla  raccolta  del  Muratori ,  sono  le  prin- 
cipali cagioni ,  per  le  quali  è  avvenuto  che  tutti  gli  eruditi  delle 
cose  italiane  del  medio  evo  ne  abbiano  informazione.  Ma  il  Borsieri 
e  il  Mittarelli  non  fecero  che  mettersi  per  le  orme  di  uomini  in- 
faticabili, che  vissero  a  Faenza  prima  di  loro.  L'uno  di  essi  è  lo 
storico  municipale  Giulio  Cesare  Tonduzzi,  Taltro  (a  passarci  di 
Pietro  Maria  Gavina  continuatore  di  quel  primo) ,  quel  sì  fortunato 
collettore  di  carte  diplomatiche  e  di  memorie  storiche  della  sua 
citth,  Bernardino  Azzurrini,  morto  ottuagenario  nel  4620.  Giova 
però  sapere  come  il  Tonduzzi  confessasse  di  non  aver  penetrato  tutti 
gli  archivi  patrii,  ma  quelli  soltanto  ove  ritrovò  piti  facile  e  piano 
l'accesso,  tra  i  quali  disse  essere  i  più  copiosi  il  pubblico ,  il  capito- 
lare e  quelli  di  Santa  Maria  dall'Angiolo,  di  San  Giovanni  Evangelista 
e  dello  stesso  Azzurrini.  Il  Mittarelli  non  solamente  vide  a  suo  agio, 
ma  fu  anche  riordinatore  dell'archivio  capitolare ,  ove  trovò  carte 
deirundecimo  secolo ,  e  dell'archivio  Azzurrini ,  come  più  larga- 
mente sarà  detto  a  suo  luogo.  11  padre  Mauro  Sarti  è  lodato  esso 
pure  per  le  sue  investigazioni  neirarchivio  dei  Cistercensi  di  Santa 
Maria  forisportam ,  e  nell'altro  dei  Camaldolensi  dei  Santi  Ippolito 
e  Lorenzo  ;  ma  fu  vinto ,  per  diuturnità  di  fatica ,  in  questi  mede- 
simi archivi,  dal  Mittarelli,  di  cui  già  dicemmo.  Tanta  larghezza 
di  studi  di  quest'ultimo  monaco  trovò  un  aiuto  molto  valido  nei 
confratello  e  collaboratore  agli  Annali  Camaldolensi   don  Anselmo 

*  Su  ciò  vuol  vedersi  il  Mittarelli  nella  dedicatoria  alle  Accessiones  hisioriccB, 
altre  volte  citale.  Questo  pur  si  ripete  sommariamente  dal  suo  biografo  Cammillo 
Ugoni  ;  ma ,  da  quanto  scrive ,  non  resulta  che  il  Borsieri  mandasse  alcuna  cosa 
alla  luce.  Vedi  Della  letteratura  italiana  nella  metà  del  sec.  xviii;  Brescia,  4820-22, 
li,  pag.  487. 
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GostadoDÌ,  QOD  che  nella  quinquennale  dimora  in  Faenza ,  come 
generale  della  sua  congregazione  monastica  \ 

Tutte  queste  dotte  indagini  ci  resero  più  facile  1*  esplorazione 
degli  archivi  faentini ,  e  in  generale  la  ricerca  dei  monumenti  sto« 
nei  del  medio  evo  che  illustrano  questa  città.  La  quale  ha  eziandio 
il  merito  di  avere  giovato  all'opera  insigne  dei  papiri  diplomatici 
del  Marini ,  mercè  il  papiro  che  fu  delfabate  Giovan  Battista  Ton- 
dini ,  e  presso  il  quale  lo  lucidò  il  Borghesi ,  ancora  giovanissimo  *. 

IL  -  Vedemmo  già  essere  le  pergamene  dei  Domenicani  di 
Sant'Andrea  nella  biblioteca  comunale  di  Forlì  in  numero  copioso  ; 
e  occorre  appena  ricordare  le  altre  che  sono  a  Firenze  nel  Capitolo 
di  San  Lorenzo,  per  la  riunione  al  suo  patrimonio  di  vari  anti- 
chissimi monasteri  di  questa  diogesi  '.  L'archivio  comunale  esso 
pure  ne  possiede  talune.  Sono  di  questo  numero  i  brevi  di  Pao- 
lo III  ;  Clemente  VII ,  Urbano  Vili ,  Clemente  IX.  Ma  la  raccolta 
piti  cospicua  ,  tacendoci  di  quella  del  Capitolo ,  ce  l'offre  la  libreria 
pubblica  ;  che  qui  trovò  luogo  il  rammentato  archivio  Azzurrini. 
Pervenuto  invero  per  eredità  alla  famiglia  Taroni ,  dalla  Cammilla 
Taroni-Naldi  venne  ceduto  nel  4765  al  Comune.  Il  Mittarelli  lo 
vide  e  lo  riordinò  cronologicamente,  quando  già  era  del  pubblico. 


■  Vedasi  quanto  scrive  egli  medesimo  nella  dedicatoria  più  sopra  citata  ;  e  più 
particolarmente  ciò  che  aggiunge  a  pag.  374.  Il  Ferri  nella  Epistola  de  Tabula- 
rio  Azsurrmiano  che  sta  a  pag.  853^7  dello  stesso  volume,  parlando  delle  per- 
gamene possedute  dai  monaci  Camaldolesi  dice  :  «  lUi  membranas  non  paucas 
«  manu  eocaratas  habenl ,  plures  habuisse  credibile  est^  antequam ,  proceribtès  coni- 
«  nendati ,  in  efterorum  fidem  et  clientelam ,  una  cum  fortunis  suis  ,  concessere. 
«  Earum,  qum  supersunt^  vetxistissima  ad  annum  SO^  cuile  millesimum  per  linei..,, 
«  Indicem  MiUarellius  et  Sartitts  confecere  ».  Aggiunge  altresì  che  al  suo  tempo 
avevano  pergamene  anco  i  monaci,  pur  Camaldolensi,  di  San  Giovan  Battista,  e  le 
religiose  dello  stesso  ordine ,  residenti  presso  i  due  monasteri  di  San  Maglorio 
e  della  SS.  Trinila.  E  qui  cade  l'avvertenza  pur  necessaria,  cioè  a  dire,  che  chi 
voglia  vedere  molte  carte  stampate  degli  Archivi  faentini,  non  ha  che  a  ricorrere 
agli  Annali  Camaldolensi,  ove,  tra  le  altre,  se  ne  citano  due,  che  l'una  del  4042 
3  febbraio  e  l'altra  del  4084  26  gennaio,  di  Santa  Maria  forisportam,  e  molte  più 
del  monastero  de' SS.  Ippolito  e  Lorenzo,  come  a  mo' d'esempio  quelle  del  4084 
6  luglio,  del  4427  8  marzo,  del  4443  27  giugno  ec. 

*  Vedi  il  papiro  di  n.  cxxv,  e  la  relativa  illustrazione  del  Marini,  a  pag.  494 
e  358. 

'  MiTTARBLLi,  Op.cìt.,  pag, 374  e  seg.,  ove  si  hanno  parecchi  estratti  di  que- 
ste ultime  pergamene. 
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Né  pago  a  questo  servigio  reso  agK  studi,  credè  utile  dì  tra  usuo - 
tare  parecchie  di  quelle  carte;  e  quegli  estratti  sono  alle  stampe. 
La  fatica  però  di  nn  compiuto  elenco ,  che  oflTerisse  la  somma  delle 
earte  Anorrìniane ,  dal  4022  onde  hanno  principio  al  4676,  fu 
tutta  dei  Gostadoni.  Lo  sappiamo  dal  Ferri,  presso  cui  sono  con- 
gettare molto  probabili  sul  modo  con  cui  TAzzurrìni  giunse  a 
raccogliere  tante  carte  e  così  interessanti  ;  che  ve  ne  ha  d' ogni 
geeere,  né  solo  d'argomento  privato,  ma  di  pubbliche  ^  Afiermasi 
tuttavia  ohe  quel  deposito,  che  si  fa  ascendere  presentemente  a 
circa  2000  pergamene ,  sia  di  qualche  poco  scemato ,  trovandosene 
alcune  nel  privato  archivio  Zauli-Naldi  ;  quantunque  sia  vero  che 
altre  carte,  ignorate  da  quel  primo  raccoglitore,  o^i  possieda  la 
biblioteca  comunale.  Non  vogliamo  annoverare  tra  queste  le  carte 
che  dicono  trovarsi  in  mezzo  a  quelle  delFaltro  archivio  Naldi  che 
ereditarono  i  Gesuiti ,  e  che  di  fresco  pervennero  coi  loro  libri  in 
questa  biblioteca  pubblica  ;  ove  stanno  come  in  deposito ,  sempre 
racchiuso  in  parecchie  casse.  Solo  aggiungiamo  per  fama  che  vi 
SODO  serbati  contratti  spettanti  a  quella  famiglia ,  con  alquanti  di- 
plomi della  repubblica  veneta. 

in.  -  Chi  poi  ripensi  a  Faenza  strettamente  assediata  dal  secondo 
Feder^o ,  alle  sue  divisioni  sanguinose ,  al  modo  barbaro  con  cui 
TAguto  la  trattò  nel  4376,  non  resterà  sorpreso  in  vedere  che 
Tarchivio  comunale  difetti,  presso  che  onninamente,  delle  carte  ed 
istrumenti  più  antichi.  E  veramente  nel  visitarlo  dov' ora  risiede, 
cioè  nel  palazzo  Municipale,  ci  fu  facile  riscontrare  l'assoluta 
mancanza  degli  atti  consiliari,  pel  tempo  che  antecede  il  1553. 
In  pari  maniera  osservammo  mancarvi  gli  statuti  antichi  del  Co- 
mune. Con  ciò  intendiamo  alludere  agli  statuti  che  precedettero 
quello  del  4527,  e  che  trovansi  a  stampa  '.  E  veramente  oltre  alle 
costituzioDi  statutarie  per  le  Marche  e  per  le  Bomagne,  confermate 


'  Vedi  la  citata  Epistola  presso  il  MittarelH,  col.  864-855;  e  a  col.  340  e  seg. 
gli  estratti  di  carte  faentine  procurati  dall' Azzurrini  sunnominato,  mercè  T  ispe- 
zione dei  documenti  ch'erano  in  sua  casa ,  in  quella  d'un  Iacopo  dei  Fasi  ec. 

*  Eccone  il  titolo  :  Magnificae  eivitaU$  FavmUae  ordmamenta  novissime  re- 
cognita  et  reformata  oc  in  lucem  edita  regnante  D.  Clemente  paipa  ec.  per  Zoon- 
nem  Mariam  de  Stmonetis  Cremonensem,  in  eadem  civitale  Faioentina,  impressa; 
eamo  vdxxtii,  dftfxxiiu  dacamòm,  in  fol.  di  carte  lxxu,  con  più  quattro  d'indice.^ 
Ne  hanno  esemplari  la  Marciana  di  Venezia  e  la  Riccardiana  di  Firenze*. 

V.  45 
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dai  papi  Urbano  IV,  Bonifazio  Vili,  Giovanni  XXII,  Benedetto  XII, 
Innocenzio  VI  e  Gregorio  XI,  e  nelle  quali  Faenza  fu  compresa  \ 
consta  che  questa  città  ebbe  statuti  tutti  a  sé  propri  anche  in  an- 
tecedenza al  4440.  Perocché,  essendo  stato  posto  in  dubbio  il  valore 
legale  degli  statuti  riformati  in  quelFanno,  perchè  non  autenticati 
da  autorità  suprema ,  nel  4  44  4 ,  Giovan  Galeazzo  Manfredi ,  come 
vicario  apostolico ,  gli  confermò  e  approvò ,  come  fa  vedere  il  de- 
creto relativo  datoci  dal  Tondnzzi.  Il  quale  aggiunge,  venuto 
al  4504  con  la  sua  narrazione  storica,  come  in  quelFanno  riceves- 
sero nuova  conferma  dalla  signoria  di  Venezia ,  e  quindi  appresso 
da  Giulio  II  nel  4540,  e  dodici  anni  dopo  da  Adriano  VI  *. 

E  questi  sono  gli  statuti  che  l'autorità  papale  confermò  con 
alcune  addizioni  nel  4555  '.  Ha  non  potremo  passarci  di  questo 
argomento  senza  aggiungere ,  avere  il  padre  Mittarelli  stampato 
nelle  sue  Accessiones ,  un  parziale  statuto  per  gli  ufBziali  della  cu- 
stodia ,  del  4  492 ,  esemplandolo  da  un  codice  in  pergamena  del 
conte  Rodolfo  Zauli.  Aggiungeremo,  commesso  statuto  si  desideri  in 
qualunque  altra  collezione  faentina  di  colai  genere ,  e  diremo  al- 
tresì come  ad  esso  siano  uniti  due  decreti,  l'uno  d'Astorgio  II , 
del  4  458,  l'altro  di  Galeotto  I  della  stessa  casa  Manfredi ,  del  4  487  *. 

In  difetto  di  statuti  veri  e  propri  del  Comune,  l'archìvio  in 
discorso  ne  ha  uno  di  Brisighella,  approvalo  nel  4449  da  Galeazzo 
Manfredi  ;  codice  che  reca  pure  riforme  di  tempi  successivi.  In- 
vano vi  si  ricercherebbero  gli  statuti  delle  Arti ,  più  antichi.  Chr 
voglia  trovarne  uno,  duopo  ò  che  ricorra  alla  biblioteca  comunale, 
serbandovisi  quello  dell'arte  della  Lana  del  4  470 ,  a  cui  è  unita 
una  matrìcola  del  4446. 

La  raccolta  di  carte  che  più  meriti  considerazione ,  in  questo- 
archivio  del  Comune,  è  quella  degli  atti  dei  Cento  Paci6ci;  magi» 
stratura  consimile  all'altra  di  Forlì ,  ma  tuttavia  più  antica  ;  per- 
chè questa  di  Faenza ,  rìconosciuta  in  prìma  da  Leon  X ,  f u  poi 
fermamente  approvata  da  Addano  VI  nel  4583  '.  Di  capitoli  di  un 


^  Mittarelli,  Accessiones  ec,  col.  768-69. 

*  Historie  di  Famsa;  Faenxa,  4675,  pag.466,  370,  589,  646  e  647. 
'  ToRDUZxi,  Op.cit.,  pag.634. 

*  Op.cit.,  col.  766-795. 

'  ToNOUzzi,  Op.  ctt. ,  pag.  648. 
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tal  magistralo,  che  durò  fino  al  termine  del  secolo  ultimameute 
decorso,  più  o  meao  modificato  nelle  sue  leggi,  ed  a  cui  appartenne 
lo  stesso  Borsierì,  morto  nel  1785,  non  vedemmo  che  quelli  del  1597. 
Può  dunque  ritenersi  che  Tarchivio  di  cui  si  tratta  non  abbia  che 
pìccol  numero  di  carte  e  memorie ,  referibili  ai  tempi  della  signoria 
dei  Manfredi ,  ch'ebbe  termine  così  infelice  nel  giovinetto  Àslorre  III. 
Non  giovando  poi  il  parlare  per  disteso  delle  carte  deirammini* 
strazione ,  qual  fu  nel  tempo  del  regno  italico  ;  diremo  invece,'  che 
nella  stanza  di  residenza  dell'archivista  trovammo  i  documenti  che 
dal  4843  vengono  ai  giorni  nostri. 

IV.  -  Presso  l'ufficio  di  giusdicenza  serbansi  gli  atti  civili,  a 
cominciare  dal  1797,  e  gli  atti  criminali,  ridotti  oramai  ai  posteriori 
al  1819,  perchè  in  quest'anno  i  vecchi  processi  furono  abbruciati 
dal  popolo.  Fra  le  cause  civili  di  moderno  tempo ,  formano  una  serie 
distinta  gli  atti  economici ,  sotto  il  qual  titolo  si  comprendono  le 
cause  che  non  sorpassano  i  cinque  scudi  di  merito,  come  i  legali 
usano  dire.  Ma  una  notevole  collezione  di  atti  civili ,  di  tempo  più 
antico ,  voglio  dire  dei  secoli  xvi ,  xvn  e  xviii ,  sta ,  come  dimen- 
ticata, nello  stesso  archivio  notarile;  luogo  ove  son  riposti  ugual* 
mente  gli  atti  dei  Massari. 

V.  -  Consta  l'archivio  degli  atti  notarili,  fondato  nel  1588,  ^  di 
un  3022  protocolli ,  divisi  tra  374  notari.  11  notare  di  data  più  an- 
tica è  un  Giacomo  Gasali,  che  rogò  nel  1367.  Questa  è  la  serie  che 
chiamano  degli  originali.  L'altra  delle  copie  ,  quivi  pure  riunite, 
non  ha  principio  che  col  1822;  tempo  dal  quale  si  prese  a  formare 
anche  T indice  degli  atti,  a  nomi  e  cognomi  delle  parti.  Del  resto, 
merita  osservazione  una  serie  di  registri ,  intitolata  ProBsentatorum , 
che  rimonta  al  1588.  È  composta  di  quei  registri  che  servivano 
a  notare  via  via  le  presentazioni  dei  vari  atti  e  protocolli. 

Nel  circondario  di  Faenza  trovansi  costituiti  altri  archivi  per 
gli  aiti  notarili;  quali  sono  quello  di  Russi;  quello  di  Castel  Bolo- 
gnese ove  sono  raccolti  anche  i  rogiti  dei  notari  di  Solarolo,  Riolo 
e  Bagnara;  e  quello  di  Brisighella.  Si  ritiene  che  in  quest'ultimo , 
riunito  al  comunale  omonimo,  gih  capoluogo  della  Val  di  Lamone, 
abbiansi  tuttavia  memorie  di  qualche  importanza. 

^  ToivDUZzi ,  Op.  cit. ,  pag.  689.  Vaolsi  tullaTìa  esaminare  lo  stesso  storico 
sotto  gli  annt1S60e  4676,  creparla  di  aotecedentt  disposizioni  relative  a  questa 
istituzione. 
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VI.  -  Neirarchivio  del  Catasto  ritnangODo  tuttavia,  ma  ia  serie 
scompleta,  alcuni  libri  spettanti  ai  catasti  del  4575  e  del  4605.  Vi 
stanno  pur  quelli  più  moderni  del  4777,  denominati  del  catasto 
Ridolfi ,  che  rimase  senza  effetto  per  la  sua  esorbitanza,  l  libri  delti 
trasporti  e  le  mappe  catastali  rustiche ,  convenientemente  alluo- 
gate  in  apposito  banco,  non  vanno  più  indietro  del  1809. 

VII.  -  I  documenti  faentini  che  attengono  agl'istituti  di  benefi- 
cenza, stanno  in  tre  distinti  locali,  comecché  siano  depositati  presso 
ciascuna  fondazione.  L' una  di  esse  è  l'Opera  pia  di  beneficenza ,  che 
si  formò  delle  due  congregazioni  di  San  Gregorio  e  di  San  Giovanni 
Decollato;  e  fra  le  sue  carte  si  vedono  anch'oggi,  un  libro  di  sta- 
tuti, 0  capitoli,  riformati  nel  4567,  ed  un  libro  di  liberati  del  4585. 
Questi  due  libri  attengono  a  quella  seconda  congregazione  eh'  ebbe 
per  cura  speciale  l'assistenza  ai  condannati  a  morte.  E  degno  di 
nota,  essere  in  quest'archivio  il  testamento  di  Giovan  Battista  Àr- 
menini ,  del  celebrato  autore  del  Trattato  della  pittura  ^ 

Allo  spedale  di  Santa  Maria  della  Misericordia ,  che  venne  fon- 
dato da  Martino  V,  mediante  la  riunione  di  cinque  minori  spedali, 
fu  a  quell'occasione  data  pur  anche  la  cura  degli  esposti  *.  Ma  i 
documenti  più*  antichi  di  questa  istituzione ,  confermata  in  s^;uito 
da  Eugenio  IV,  i  quali  sia  oggi  dato  vedere  nel  suo  archivio,  ven- 
gono dal  4507,  e  sono  libri  e  recapiti  d'amministrazione. 

Scarso  di  memorie  è  l' archivio  del  Monte  di  Pietà ,  la  cui  isti- 
tuzione è  attribuita  a  fra  Bernardino  da  Feltro  (an.  4497).  Dell'ac- 
cennata mancanza  delle  sue  vecchie  carte  s'incolpa  il  sacco  chei 
Francesi  dettero  al  luogo  pio,  intorno  al  cominciare  del  corrente 
secolo. 

Vili.  -  Non  potremmo  dipartirci  da  Faenza  senza  ricordare  la  co- 
pia delle  carte  diplomatiche  di  questa  città  che  si  riscontra  in  altri 
archivi,  oltre  i  fin  qui  visitati.  Rammentato  molto  è  il  capitolare  ; 
e  le  sue  pergamene  avvalorano  spesso ,  testualmente  prodotte ,  la 
narrazione  del  Tonduzzi  ' ,  talora  il  racconto  degli  Annalisti  Ca- 


^  Lo  pubblicava  il  Gualandi.  Op.  cit. ,  U,  78. 

'  Babini,  Doi  Brefotrofio  degli  Esposti  di  Faenza;  Faenza,  4866. 

'  Veggasi  anche  su  di  ciò  il  canonico  Andrea  Strocchi  nelle  Memorie  Isto- 
riche  del  duomo  tU  Famsta  e  de'  personaggi  illustri  di  quel  capitolo  ;  Faen- 
la,  1838  ;  al  quale  autore  si  debbe  anche  l'altra  opera  sui  vescovi  di  quella  chiesa. 
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maldolensì  ^  Narra  tuttavia  il  Tonduzzi  che  nel  4045  un  grandis* 
Simo  incendio ,  nel  consumare  quasi  intiera  la  città  e  la  cattedrale , 
fu  causa  che  perissero  poco  meno  che  tutte  le  scritture  che  presso 
quel  tempio  erano  conservate.  Ignorasi  se  possa  imputarsi  a  quest'in- 
fortunio la  mancanza  di  antichi  documenti  nell'archivio  vescovile, 
attestataci  da  Girolamo  Ferri  altrove  ricordato  \  Presso  il  MittarelU 
sono  larghi  estratti ,  i  quali  finalmente  attestano  deir  abbondanza, 
che  un  tempo  vi  era,  di  carte  diplomatiche  nel  convento  di  San 
Francesco  \ 

^  Tale,  ad  esempio,  ò  la  carta  del  45  maggio 4085 ,  stampata  al  n.*  43  del- 
l'Appendice del   tom.  III. 

'  MiTTAaKLi.1 ,  Op.  cit.,  col.  854. 
'  Loc.  cìt.i  col.  340  e  seg. 


IMOLA. 


I.  Le  opere  a  slampa  ,  contenenti  diplomi  e  notizie  degli  archivi  d'  [mola ,  insur 
flcienli  a  dimostrarne  la  dovizia.  Ciò  principalmente  dell'archivio  del  Comune. 
Gli  archivi  d'Imola  ricercati  dal  Manzoni ,  storico  di  quella  chiesa,  dal  Savtoli, 
dal  Zaccaria  e  dall'Alberghelti.  -  II.  L'archivio  del  Comune  ;  ove  risieda  e 
come  abbisogni  di  più  ampio  locale.  Manca  di  statuti  del  tempo  degli  Aiidosi. 
Quali  e  quanti  ne  abbia  del  secolo  zvi.  Il  Libro  rosso  e  quali  alti  rechi.  Stu- 
diato dagli  eruditi.  Si  accenna  ad  alcuni  documenti  storici  che  ne  desunse  il 
Savioli.  Preziosa  raccolta  di  pergamene  nell'archivio  del  Comune ,  che  risal- 
gono al  4084.  Antonio  Ferri  ne  fa  un  catalogo,  che  comprende  anco  gli  stru- 
menti del  libro  rosso.  Se  ne  giova  il  Manzoni  per  scriver  dei  vescovi.  Aiuti 
che  somministrano  le  pergamene  predette  alla  storia  civile ,  principalmente 
per  la  costituzione  di  alcune  città  della  Romagna ,  chiarita  con  alcuni  esempi. 
I  registri  delle  deliberazioni  più  antichi  andarono  a  male  I  Campioni  o  ìIa- 
noli  pubbUd  principiano  col  4605.  I  BroUardi;  ì  carteggi  ;  e  ulteriori  notizie 
dell'archivio  comunale.  -  III.  L'archivio  notarile  e  le  sue  pergamene  che  co- 
minciano col  4249.  Il  suo  più  antico  protocollo  è  del  4329.  Possiede  i  registri 
ProBsenlatorum  f  non  anteriori  al  secolo  zvi.  Di  altri  documenti  custoditi  in 
quest'archivio.  -  lY.  Modernità  dei  documenti  dell'archivio  dei  Tribunali.  - 
-  V.  L'archivio  del  Catasto,  e  sue  varie  serie,  non  anteriori  al  secolo  xviii.  - 
VI.  L'archivio  dello  Spedale,  fondazione  del  secolo zui,  e  il  suo  ordine.  Le 
pergamene  che  vi  si  custodiscono  cominciano  col  4334. 1  recapiti  amministra- 
tivi sono  dello  stesso  serolo  zvi.  Di  altre  serie  di ,  documenti ,  di  tempi  più 
moderni.  Della  Congregazione  di  Carità,  istituita  nel  4800  e  poi  soppressa ,  e 
delle  sue  carte  unite  a  quest'archivio.  -  VII.  Degli  archivi  ecclesiastici  e  del 
più  cospicuo  che  ò  il  capitolare ,  ricercato  dagli  eruditi ,  e  tra  questi  dal  Man- 
zoni e  dal  Zaccaria ,  per  le  loro  opere  di  storia  ecclesiastica  imolese.  - 
VilL  Gli  archivi  privali  dei  conti  Sassatelli  e  dei  conti  Macchirelli.  I  loro 
documenti  dei  secoli  xii  e  xiii  profittano  al  Savioli ,  al  Zaccaria  e  all'Al- 
berghetti. 

I.  -  Quello  che  ornai  conosciamo  d'erudizione  imolese,  per  le  opere 
a  stampa ,  non  basterebbe  a  far  comprendere  tutto  il  momento  e 
tutta  la  ricchezza ,  non  dirò  degli  archivi  tutti  di  quella  cittk,  ma  di 
quel  solo  che  appartiene  al  Comune.  Visitandolo  noi  con  la  debita 
attenzione,  ci  apparve  invero  molto  più  cosa  di  quello  che  per  av- 
ventura avremmo  supposto.  Non  ignari  degli  studi  di  Antonio  Maria 
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ManzoDÌ  \  storico  della  chiesa  imolese ,  che  pur  qualche  voi  la  tocca 
aache  la  storia  civile,  sapevamo  altresì,  quanto  bastasse ,  dei  docu- 
menti imolesi  che ,  in  relazione  alla  sua  Bologna ,  dette  a  stampa  ì\ 
Sa  violi  ;  e  potevamo  anche  dire  di  aver  familiari  le  opere  del  Zac- 
caria e  dell' Alberghetti  ^  Ma  confessar  dobbiamo  che  in  tutte  non 
esibiscono  che  ben  piccola  parte  'di  quel  moltissimo  che  offre  quel 
solo  archivio  del  Comune,  cui  adesso  dee  volgersi  il  nostro  discorso. 

II.  -Quei  cittadini  gli  concedettero  luogo  opportuno  in  un'ampia 
sala  del  palazzo  municipale  ;  ma  i  documenti  accresciuti  chiedono 
spazio  anco  maggiore.  Intesi  noi  a  cercare  in  principal  modo  le  me- 
morie più  antiche  e  d'argomento  storico,  dovevamo  mostrarci  sol- 
leciti di  accertarci  se  Imola  conservi  tuttavia  gli  statuti  del  suo 
libero  comune,  o  almanco  quelli  del  tempo  degli  Àlidosi^  ch'ebbero 
la  suprema  signorìa  dai  4333  al  4424.  Ma  l'effetto  non  appagò  il 
desiderio,  perchè  due  codici  soli  statutari,  d'età  più  tarda,  osser- 
vammo sopravanzare.  Il  primo  è  lo  StattUum  Imolenie  del  4504, 
codice  membranaceo  ;  l'altro  reca  gli  SUUuta  seu  decreta  civitatis 
/mole  periinentia  ad  offidum  dominorum ,  vexiUiferi  et  conservatorum 
Ubertatii  ecdesiastice^  civitatis  Imole  del  4507,  cui  teogón  dietro 
gli  StattUa  pertinentia  ad  generale  regimen^  approvati  nel  medesimo 
anno,  con  breve  papale. 

Quasi  in  compenso  di  un  danno  ,  certamente  non  piccolo,  qual'è 
quello  che  viene  allo  studio  della  storia  per  la  perdita  dei  vecchi 
statuti ,  Imola  ha  serbato  il  suo  ben  conosciuto  «  Libro  roseo  >. 
Contiene  le  paci,  le  leghe,  gli  atti  d'accomandigia  ,.i  trattati,  e  ge- 
neralmente ogni  altro  strumento  che  concerna  ai  diritti  e  agli  acquisti 
del  Comune.  Lo  studiarono  gli  eruditi  di  quella  patria ,  e  ne  ebbe 
certa  tal  qual  cognizione  anco  il  Sa  violi,  che  ne  esemplò,  pel  suo 
codice  diplomatico,  l'atto  del  28  febbraio  4250,  onde  il  comune  di 
Bologna   toglieva   dal  bando   gì'  Imolesi  di  parte  Brizia ,  e  l'altro 


*  Bistorta  episcoporum  Corneliensium  sive  Imolensium  ;  Faventiae,  il\9. 

*  L'opera  del  Zaccaria  porta  il  titolo  di  Series  episcoporum  Forocomelimsium 
a  Ferdinando  Ughellio  digesta^  deinde  a  Nicolao  Coleto  emendata  et  aucta,  postrem 
a  Francisco  Antonio  Zaccaria  restituta  etc.  ;  Foro  Corneliii  4820,  tomi  due  ;  L'al- 
tra dell'Albergbetti  è  il  Compendio  della  storia  civile,  ecclesiastica  e  lelteraria  della 
dUà  limola;  Imola,  4840,  parti  tre.  Il  Fanluzzi,  conforme  dichiarò  (ifotiutn. 
AaoM.,  VI,  pag.  VII  ) ,  per  gentilezza  del  conte  Paolo  MachireUi  Giordani ,  potò 
▼edere  il  maDoscrìtto  del  Zaccaria  ,  e  ne  trasse  undici  carte ,  che  pubblicò  nello 
stesso  volume  ai  n.  43,  44,  45,  47,  49,  80,  ec. 
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Strumento  dell' 4 4  agosto  4S63,  per  cui  il  medesimo  comune,  a  rìa> 
micare  le  due  fazioni  de'Mendoli  e  de'Brìzi  sunnominati,  le  assol- 
veva ugualmente  dalle  pene  in  che  fosser  cadute.  Ma  la  raccolta 
imolese  che  abbia  forse  anco  maggiore  rilevanza  per  la  storia  ci* 
vile  è  quella  delle  pergamene  sciolte ,  che  serba  questo  stesso  ar- 
chivio municipale ,  in  numero  di  presso  che  millequattrocento , 
dalFanno  4084  al  4590.  Come  materia  degna  di  diligente  studio  e 
di  attenta  conservazione ,  meritarono  che  Fabate  Antonio  Ferri 
applicasse  Fanimo  a  farne  un  catalogo ,  comprensivo  anche  (  a  tacer 
d'altro)  degli  istrumenti  del  libro  rosso.  E  lo  compieva  nel  4743  ^; 
tantoché  giudichiamo  che  sia  questo  il  lavoro  che  giovò  al  Manzo- 
ni, che,  nel  preludere  ai  vescovi  imolesi ,  scrisse  parole  molto  degne 
degli  aiuti  prestatigli  dal  Ferri.  Del  resto ,  le  pergamene  di  cui  ragio- 
niamo meritano  attenzione,  e  pei  fatti  civili  di  cui  attestano,  e  per 
la  loro  bella  antichità.  Ricordiamo  il  privilegio  del  Baii>arossa ,  del 
SS  gennaio  4477,  per  cui  convalida  la  concessione  antecedente  di 
Cristiano  arcivescovo  di  Magonza  ,  e  lo  strumento  dei  23  feb- 
braio 4487,  pel  quale  Enrico  conte  della  Romagna  ordinò  che  gli 
uomini  di  BergoUo ,  coir  incolato ,  ottenessero  il  bene6zio  della  ci- 
viltà imolese.  Quest'ultimo  strumento;  è  degno  d'attenzione  perchè, 
leggendovisi  rammentati  i  constUes  Imole  ed  il  cansiUum  eiviiatig 
Imole ,  porge  due  notizie  che  importano  assai  all'antica  storia  co- 
stituzionale della  Romagna  ;  la  quale  ha  bisogno  di  ulteriori  studi , 
che  troveranno  sussidio  molto  valido  in  queste  pergamene  imolesi. 
Delle  quali  basterà  che  si  ricordi  queli'una  sola  del  6  aprile  4264, 
onde  resulta ,  che  il  comune  di  Bologna  volle  che  il  suo  proprio  po- 
testà aggiungesse  a  quel  reggimento  la  pretura  d'Imola. 

Sventuratamente  andarono  a  male  i  registri  più  antichi  delle 
deliberazioni  del  supremo  magistrato  del  Comune.  Si  conservano 
tuttavolta  (  così  li  chiamano  )  i  Campioni  o  Annali  pubblici  ove  sono 
trascritti  gli  atti  del  consiglio  ',  congregazioni ,  congressi  del  magi- 
strato d'Imola  ed  altre  memorie;  e  sono  67  volumi  che  dal  4505 
vengono  al  4796.  Dispiace  che  tra  l'anno  4524  e  il  4530  vi  sia  una 


*  Lo  Intitolò,  siccome  vedemmo  :  «  Sommario  di  mille  e  quattrocento  scrit* 
«  ture  autentiobe,  fira  le  quali  molti  protocolli  iDlieri  ,  esìstenti  nella  segreterìa 
«  deir  illustrissima  città  d' Imola,  già  ordinale  cronologicamente  per  anni,  mesi  e 
«  giorni  ». 

*  Gli  cita  spesso  l'Alberghettì,  come  per  esempio,  I,  pag.S85,  S87,  30S-3  ec. 
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\\8li06a  lacuna,  e  che  altre  ne  appaiano  qaa  e  Ib.  Ond'  è  che  per  or- 
dinano si  ha  ricorso  ai  Broliardi  o  Basiardelli  (abbozzi  e  minute 
degli  atti  coDSÌliarì),  di  cui  vi  ha  un  25  mazzi,  fra  Iranno  4505 
e  il  4797. 

A  dare  idea  dei  carteggi  che  serba  Tarchivio,  giovino  i  seguenti 
ragguagli.  Son  da  notare ,  prima  di  tutto,  un  registro  di  lettere,  sia 
missive  sia  responsive ,  del  4294 ,  e  due  mazzi  a  di  carte  antiche 
t  non  vedute  dal  Ferri  »,  il  primo  dei  quali,  diviso  in  due  fascet- 
ti ,  comprende  buon  numero  di  lettere  ricevute  dal  Comune  fra 
il  4432  e  il  4600;  l'altro,  intitolato  <r  Lettere  antiche  di  vari  a 
«  vari  >,  contiene  lettere  che  stanno  fra  il  4532  e  il  4558,  però 
divise  sotto  diversi  titoli  di  persone.  Poi  succedono  pid  che  tre- 
cento tomi  di  varie  corrispondenze,  in  tante  serie,  ciascuna  delie 
quali  prende  nome  dai  magistrati  mittenti,  e  generalmente  sono 
comprese  fra  il  4500  e  il  4797.  Finalmenle  (a  tacere  di  a  cinque 
e  fascetti  di  lettere  e  di  minute  del  secolo  xvi,  trovate  sparse  e 
e  abbandonate  »  in  altro  tempo)  vengono  quei  74  registri  di  a  Let- 
«  tere  della Gomunitèi ,  scritte  ad  ogni  sorta  di  persone,  fra  il  4529 
«  e  il  4797  A.  Pregevole  avanzo  di  vecchi  atti  sono  due  libri  di 
entrata  e  uscita  del  Comune,  degli  anni  4335  e  4336. 

Mentre  però,  per  non  dilungarci  troppo,  volentieri  rimandiamo 
il  lettore  al  più  esteso  documento  che  ci  piace  allegare  * ,  ove  iocon* 
trar  potrh  quelle  maggiori  notizie  che  ci  fu  dato  estrarre  dall'  indice 
stesso  dell'archivio  ;  crediamo  opportuno  accennare  a  questo  luogo  « 
prima  di  tutto,  ad  alcuni  documenti  congeneri  a  quelli  deirentrata 
e  dell'uscita  di  sopra  descritti ,  e  ad  altri  che  concernono  le  Arti  e 
le  maestranze.  Sono  del  primo  genere:  4.*  gli  Statutd plurimorum 
daUorwn^  tempore  Martini  T,  an.  4427;  2.^  gli  Statuta  plurimorum 
daHorum^  tempore  Leonis  X,  an.  4545.  Per  venire  poi  ai  capitoli 
delle  Arti,  additeremo  a  due  piti  antichi,  quali  sono  quelli  dei  fab- 
brìferrai,  del  4554,  e  de'merziarì,del  4565.  Gli  statuti  de'brentatori 
sono  di  vari  anni,  cominciando  col  1620  e  proseguendo  fino  al  1789. 
Mi  passo  degli  altri  dei  muratori,  dei  sartori^  dei  mercanti,  pel* 
licciarì  e  cappellari ,   dei  garzolari ,   dei   falegnami ,  dei  calegari , 
scarparì ,  pellari  e  cerbottieri  ec. ,  la  piti  parte  dei  secolo  xvii. 

III.  -  L'Archivio  notarile ,  ricco  di  una  bella  collezione  di  perga- 
mene, che  muovono  dall'anno  4249,  contiene  altresì   protocolli  dì 

1  Vedi  Allegato  N.  X. 
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assai  bella  antichità,  quale  è  quello  di  un  Bombologoo  di  frate 
Rodolfo  Rosegaii,  i  cui  atli  sodo  del  4329.  La  serie  dei  registri  in- 
titolati PrcBSenkUorum rìsale y  in  questo  deposito,  al  4559.  L'indice 
alfabetico  e  cronologico  non  va  più  indietro  dell'anno  1846.  Altre 
collezioni  di  carte ,  estranee  a  quell'ufflcio ,  vi  si  conservano  del 
pari,  e  sono;  Tuna,  i  libri  e  registri  dello  stato  civile  ai  tempi  del 
regno  Italico;  l'altra,  una  copiosa  serie  di  processi  in  cause  civili,  e 
le  filze  dei  notara  attuari,  dall'anno  4545  in  poi.  Molte  altre  di 
queste  carte  -spettano  all'ufficio  del  giusdicente  di  quella  citte. 
Per  ultimo  non  va  trascurato,  come  in  esso  archivio  siano  raccolti 
gli  atti  notarili  non  solo ,  ma  ben  anche  un  buon  numero  di  pro- 
cessi civili  del  comune  di  Doccia. 

lY.  "  Tutto  ciò  dava  a  noi  la  certezza  che  nell'archivio  dei  tribu- 
nali avremmo  trovato  assoluta  mancanza  di  carte  antiche.  E  difatti 
non  vi  s'incontrano  se  non  quegli  atti  o  processi ,  divisi  per  serie 
di  sentenze,  dichiarazioni ,  giornali  d'udienza ,  processi  verbali  ec. 
che  spettano  agli  anni  posteriori  al  4837,  per  le  cause  civili;  & 
per  le  criminali,  in  seguito  agli  avvenimenti  politici  del  48^9 ,  non 
sono  più  vecchi  del  4850.  Solo  rimane  da  osservare  che  gli  atti  dei 
primi  anni  del  corrente  secolo  si  residuano  a  semplici  registri  di 
atti  civili  e  di  atti  criminali ,  accompagnati  da  alquante  filze  di 
corrispondenza. 

V.  -  Le  memorie  più  vetuste  che  si  abbiano  nell'archivio  del  Ca- 
tasto, se  tolgasi  il  comune  di  Mordano,  i  cui  campioni  sono^del  4633, 
non  vanno  più  in  là  del  4637.  Oltre  i  catasti  che  si  riferiscono  ad 
Imola  ed  ai  diversi  comuni  compresi  nel  suo  circondario,  si  hanno 
i  broliardi  urbani ,  i  broliardi  rustici ,  i  catastini  e  quelli  detti  di 
variazioni;  alle  quali  serie  trovasi  aggiunta  una  collezione  di  map- 
pe* I  registri  di  trasporti  cominciano  soltanto  dall'anno  4835. 

VL  -  Visitando  l'archivio  dello  Spedale,  fondazione  del  secolo  xiii, 
cui  se  ne  unirono  in  seguito  vari  altri  minori  \  e  che  si  arric- 
chiva di  parecchie  eredità  di  particolari ,  lo  trovammo  diviso  per 
classi ,  che  seguono  lordine  delle  materie ,  e  stan  descritte  in  un 

'  Airammìntslrazione  dello  spedale  ,  che  oggi  ha  il  titolo  di  Santa  Maria  della 
Scaletta,  si  riaoiroDO  nel  4409  quelli  di  San  Giacomo  del  Ponte  per  i  pellegrini,  e 
di  Santa  Maria  della  Misericordia ,  destinalo  a  servizio  degli  orfani  e  de'  pupilli. 
Altri  quattro  vi  se  ne  aggiunsero,  per  bolla  d'Innocenzo  Vili  del  48  aprile  4488, 
che  si  denominavano  di  San  Giacomo  dei  Macellai ,  di  San  Bernardo,  di  San  Fraa- 
•<^6C0  e  di  Sant'Antonio  abaie. 
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ìndice.  E  sebbene  quest^  ordine  non  giovi  alla  chiarezza ,  pure  os- 
servammo coatenervìsi  ragguardevole  numero  di  pergamene  che 
muovono  dal  4  334  ;  e  questo  ci  parve  un  buon  aumento  alFaltre 
due  oollexioDi  di  documenti  consimili^  sebben  di  soggetto  diverso , 
già  osservale  nel  comunale  e  nel  notarile.  Dopo  queste ,  la  parte 
più  antica  spetta  ai  recapiti  amministrativi,  che  rimontano  al  4356. 
Appartengono  ai  primi  del  secolo  xvi  i  libri  del  baliatico,  per  la 
cura  degli  esposti,  e  al  1586  i  libri  di  atti,  che  vengono  fino  al  4816. 
La  Congregazione  di  carità ,  istituita  nel  1800  e  poi  soppressa ,  vi 
ha  pure  le  sue  carte. 

VII.  -  Degli  archìvi  ecclesiastici  basterà  a  dare  informazione  una 
semplice  nota,  la  quale  dica ,  che  il  più  cospicuo  di  tutti  è  il  Capito- 
lare; deposito  a  cui  gli  eruditi  si  sono  volti  con  molta  frequenza, 
e  dal  quale  principalmente  trassero  documenti ,  a  iliustrazione  della 
storia  ecclesiastica  imolese ,  il  Manzoni  e  il  Zaccaria  ^ 

Vili.  -  Due  famiglie  infine,  tra  le  imolesi ,  ottennero  bella  fama , 
è  gih  molto  tempo,  pei  loro  archivi  domestici:  $ono  i  conti  Sassa- 
lelU,  e  i  <»nti  Macohirelli.  Di  quale  utilità  alla  storia  siano  le  per- 
gamene presso  di  loro  serbate ,  basterebbe  ad  attestarlo  la  sola 
collezione  del  Savioli  tante  volte  citata  ;  perocché  queir  erudito 
annalista  mise  ib  pubblico  tre  bei  documenti  (  a  partirci  dal  4  459) 
dei  Sassatelli,  ed  altri  cinque  (il  primo  del  4S40)  degli  altri  conti 
Maochirellì.  Ma  di  quelle  carte  diplomatiche  aveva  fatto  già  suo 
prò  il  Zaccaria  ;  come  poi  ne  usò  il  più  moderno  storico  imolese , 
dir  vogliamo  Giuseppe  Alberghetti. 

*  Lo  attesta  quel  primo  a  pag.  xzvii  della  Prefazione ,  ove  son  notevoH  que- 
ste parole  :  Prmterea  cartophiìaeH  episcopaHt  membranas  excut0r9 ,  tum  vero  va- 
Uuiii$imum  cathednUis  archéviuin  indagare,  ingenti  quidem  labore  non  omm  :  quod 
tane  arehMum  phirimis  refertum  est ,  iisque  authenticis  vetusttB  cetatis  monwnen- 
Its,  phtrimis  quoque  ponti/icutnt  phirimis  imperatorum  diplomatum  locuples;  m-r 
signifmt  eiusque  tabuUs ,  pluriìnu  iamdiu  scbguUs  cura  prafectorum  singulari  cu- 
stodiiis,  variis  quoque  ctaoibus  ,  prout  iura  dùpontntt,  obtignatis ,  ingens  semper 
éMf  AtMto  est  fides. 


FERRARA. 


I.  Ferrara,  aolica  sede  degli  Estensi,  fu  illustrata  da  questi  principi.  Il  loroar- 
cbtvio ,  dove  sia  trasportalo.  La  città  serba  ancora  documenti  riguardanti  la 
'storia  di  casa  d*Este,  e  perchè.  Alcuni  cenni  sulla  costituzione  politica  del 
Comune  quando  dominarono  gli  Estensi ,  e  quando  loro  successero  i  papi. 
L'archivio  Comunale  e  le  sue  varie  denominazioni.  Si  bruciano  in  un  tumulto 
deM385  i  libri  dell'estimo  e  i  registri  delle  pubbliche  DeterminMioni.  Di 
quelle  del  4324,  e  de'tempi  seguenti,  contenute  in  un  codice  di  statuti, 
scritto  nel  4394.  I  registri  delle  Determinazioni  non  antecedono  il  4392.  Quelli 
delle  Commissioni  ducali  o  delle  suppliche  ;  la  loro  età  e  le  loro  lacune.  Dei 
vari  statuti  del  Comune  di  Ferrara  che  sono  in  Modena.  Di  quello  de'maleflzi , 
del  secolo XIV,  neirarchivio  Comunale.  L'Estimo  de' sobborghi ,  del  4494.  Il 
più  antico  documento  del  657,  e  gli  altri  anteriori  all'anno  4000  non  sono 
originali.  Si  discorre  d'un  pregevole  catalogo  della  biblioteca  de'codici  di  Borso 
d'Este,  che  reca  un  sommano  de' privilegi  e  d'altri  documenti  degli  Estensi , 
che  risalgono  al  sec.  xii.  I  Memoriali  e  Zomali  cosa  siano,  e  come  ne  usasse  il 
Borsetti  per  la  storia  della  Università.  Vanno  dispersi  quasi  tntti  al  principio 
di  questo  secolo,  e  incontra  ugual  fortuna  l'Estimo  ordinato  nel  4627  e  ret- 
tificato nel  4577.  Importanza  e  numero  copioso  degli  statuti  delle  Arti,  che 
stanno  neirarchivio  Comunale,  confermati  dai  duchi  Borso,  Ercole  I  e  II ,  e 
Alfonso  II.  De'rimaneoti  negli  archivi  dell'  Intendenza ,  e  del  Demanio.  Le 
Determinazioni  del  giudice  e  maestro  de'Savi  e  quelle  del  Consiglio  Centun- 
virale,  posteriori  al  4598.  Documenti  che  vi  sono  frammisti.  Si  ragiona  di  al- 
cuni di  essi  che  illustrano  la  storia  della  letteratura  e  delle  belle  Arti.  Dello 
speciale  archivio  detto  di  Computisteria  e  dei  Catasiri».  Degli  strumenti  e  delle 
deliberazioni  del  Magistrato  de'Savi  e  del  Consiglio  Centunvirale.  D'altre 
serie  di  documenti  ;  e  a  questa  occasione ,  degli  Statuti  inediti  di  Argenta , 
Comacchio,  Massa  Fiscaglia ,  Pieve,  Sant'Agata,  Bondeno  e  Ariano.  Dei 
carteggi ,  comprensivi  anche  quelli  deirambasciatore  che  Ferrara  tenne  in 
Roma  fino  al  4796.  Gli  atti  delle  controversie  in  materia  di  acque  tra  Ferrara, 
Bologna  e  Ravenna ,  e  quelli  delle  visite  Adda ,  Barberini  ec.  Si  discorre 
dell' Indice  dell'archivio  compilato  da  tre  notai  verso  la  metà  del  secolo  xviii, 
e  del  modo  di  valersene.  L'archivio  Comunale  è  restituito  nel  4666  al  luogo 
primitivo ,  d'onde  lo  tolsero  pel  passaggio  in  Ferrara  di  Cristina  di  Svezia. 
Giuseppe  Bartoli  lo  riordina  nel  4700.  Come  lo  trovasse  non  molto  dopo  il 
Borsetti.  Delle  varie  serie  di  documenti  che  partono  dal  4796,  e  di  quanto 
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ha  fallo  il  chiarissimo  Cittadella  in  benefizio  di  quest'archivio;  al  qual  pro- 
porlo si  tocca  dello  Statuto  ferrarese  del  4476 ,  impresso  in  pergamena ,  e 
che  passò  a  Parigi  nella  Biblioteca  ora  imperiale.  -  II.  L'archivio  legatizio, 
ora  dell' Intendenza  generale  situato  nel  Castello ,  e  il  suo  ordine  cronologico , 
che  prende  principio  dai  documenti  del  primo  legato  il  cardioale  Pietro  Aldo- 
brandini.  Del  bilanci  preventivi  e  consuntivi  delle  Comunità  ,  e  dell'archivio 
speciale  ivi  riunito  per  le  minute  originali  delle  piante  e  perizie  degli  inge- 
gneri  ed  Idraulici ,  che  ha  principio  col  4668.  Scarsità  dei  documenti  dei  6o- 
▼emi  succedutisi  fra  il  4796  e  il  4802,  e  come  siano  complete  le  serie  se- 
guenti. -  III.  Dei  due  archìvi  per  gii  Atti  notarili  ;  e  a  questo  proposito,  della 
necessità  degli  studi  della  storia  e  della  paleografia  in  riordinarli   e  custo- 
dirli. L'archivio  per  le  matrici  sta  nel  palazzo  della  Ragione,  e  lodasi  l'averlo 
separato  da  quello  delle  copie.  Miglioramenti  indispensabili  di  cui  abbiso- 
g;nerèbbe ,  vista  ancora  la  sua  dovizia  e  importanza.  Gli  atti  del  più  antico 
notaro  son  del  4334.  Vuoisi  istituito  l'archivio  notarile  nel  4404.  -  IV.  L'archi- 
vio delle  copie  e  i  suoi  MetnoriaU  consimili  ai  Bolognesi,  Ravennati  ee. ,  che 
han  principio  col  4393.  Parlasi  della  loro  importanza  e  di  quanto  meglio  con- 
verrebbe fere  in  miglioramento  di  questo  archivio.-  V. L'archivio  degli  Atti 
civili  e  criminali;  e  come  1  primi  comincino  col  4608,  gli  altri  col  4808.  - 
VI.  L'archivio  dello  Spedale  di  Sant'Anna  ,   luogo  di  reclusione  del  Tasso  , 
degno  di  maggiore  attenzione  deiraltro  dei  Bastardioi.  Lo  spedale  di  Sant'An- 
na fondato  nel  4443 ,  ad  esempio  del  senese  di  Santa  Maria  della  Scala.  Il 
codice  conlenente  le  costituzioni  e  i  privilegi  dello  Spedale  stesso.  Di  due 
collezioni  di  pergamene  che  vi  sono ,  e  delle  varie  loro  provenienze  :  la  plii 
antica  pergamena  è  del  4095.  l  libri  delle  Deliberazioni   incominciano  coi 
primi  del  secolo  zvii.  Quelli  dei  debitori  e  creditori  risalgono  al  secolo  xv. 
La  bella  serie  dei  Catastri»  I  protocolli  notarili  di  Dolcino  Dolcini  cancelliere 
ducale  e  priore  di  questo  luogo  di  carii^.  -  VII.  L'archivio  Demaniale  del  già 
dipartimento  del  Basso  Po  raccoglie  le  carte  delle  corporazioni  ecclesiastiche 
e  laioali,  in  allora  e  In  quei  luoghi  soppresse.  Dal  4853  passò  in  custodia  del- 
l'arcivescovo di  Ferrara.  Sta  nel  Collegio  soppresso  de' Teatini.  Delle  carte  e 
Statuti  di  varie  corporazioni  d'Arti  che  racchiude,  e  come  vi  stiano  eziandio  do- 
cumenti del  convento  de' Servi  di  Forlì  e  delle  abbazie  ravennati  di  S.  Giovanni 
Evangelista  e  di  Classe.  Si  chiarisce  l'importanza  dei  documenti  di  quest'archi- 
vio ,  anco  per  la  storia  civile ,   adducendo ,  per  esempio ,  la  ricordanza  che 
ivi  si  trova  del  supplizio  della  Parisina.  Di  un  ordine  per  cui ,   nel  tempo 
dell'Impero  francese ,  fu  stabilito  che  se  ne  dovessero  scegliere  molte  perga- 
mene da  arricchirne  l'archivio  diplomatico  di  Milano.  Si  enumerano  le  varie 
provenienze  da  cui  si  spiccarono  ;  e  si  aggiunge  come  non   pervennero  mai 
a  Milano.  Brano  di  queste  le  carte  della  Pomposa.  -  VIU.  Alcuni  brevi  ri- 
cordi sulle  vicende  di  questo  monastero ,   che  rimase  poi  deserto ,  dandosi 
ricetto  alle  sue  carte  nel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Ferrara.  Della  storia 
della  Pomposa,  impresa  dal  padre  Federici,  ma  rimasta  interrotta  ;  e  del  cata- 
logo di  quelle  pergamene  fatto  anteriormente  dal  padre  Benedetto  Bacchini  e 
poi  continuato  dal  Formigeri  e  dall'Arcario ,  diverso  però  da  quello  conosciuto 
da  Apostolo  Zeno.  Locarle  pomposiane  si  studiano  e  si  pubblicano  da  molli 
eruditi,  che  si  enumerano.  Corrono  la  sorte  delle  altre  prese  dal  Demaniale  di 
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Ferrara,  il  Morbio  ne  dà  alla  luce  parecchie,  nelle  Storie  de'Municipi  flaliani  ; 
donde  la  fiducia  che  ce  le  abbia  saldate .  È  possessore  anche  del  Catalogo 
della  biblioteca  della  Pomposa ,  già  stampato  dal  Montfaucon  e  che  stava 
nella  biblioteca  Estense.  -  IX.  L'archivio  dell'Arcivescovado*  quello  dei  di- 
retti 0  patrimonio  della  mensa  Arcivescovile  ed  ii  Capitolare.  11  Capitolare 
somministra  carte  all'Ugbelli  e  al  Muratori  ^  intorno  alle  quali  si  discorre  al- 
cuna cosa.  Dell'ordine  in  che  sono  disposte  le  pergamene  d'esso  archivio.  Il 
Muratori  ottiene  le  pergamene  ferraresi  che  pubblica,  in  modo  princlpalissimo 
dallo  Scalabrini,  e  fra  esse  quelle  delle  Monache  di  San  Silvestro;  ma  non  in- 
dica sempre  la  loro  provenienza.  Più  moderne  investigazioni  fatte  in  quest'ar- 
chivio dal  Cicognara  per  la  storia  dell'Arte,  susseguitale  da  quelle  più  estese 
del  canonico  Antonelli.  Si  lamenta  il  danno  delia»  ^ij«»o:rsione  di  quei  documenti 
e  di  altri ,  dopo  la  stampa  fattane  da  questo  uiypu  erudito.  "  X*  Della  resi- 
denza in  Ferrara  deirordine  Gerosolimitano  dal  4826  al  4834.  Vi  sta  in  questo 
tempo  quell'archivio  equestre  ,  che  poi  è  trasferito  a  Roma.  -  XI.  La  Biblio- 
teca comunale,  e  le  ceneri  dell'Ariosto  che  vi  si  serbano  con  alcuni  suoi  ma- 
noscritti, e  del  Tasso.  Come  abbia  due  (^dici  dello  Statuto  ferrarese.  Si  descri- 
vono ,  e  a  questa  occasione  parlasi  dell'altro  codice  di  statuti  che  dai  Rangoni 
di  Modena  passò  in  casa  Costabili ,  donde  pervenne ,  col  PoUslore  ed  altri 
manoscritti  di  storia  ferrarese ,  nelle  mani  del  benemerito  bibliotecario  Anto- 
nelli. Delle  molte  scritture  e  trascrizioni  di  documenti  dello  Scalabrini ,  aer- 
bate nella  Biblioteca  comunale.  -  XII.  Di  vari  archivi  privati  d'illustri  case 
ferraresi,  e  del  Museo  Scalabrini. 


I.  -  Ragguardevole  molto  è  Ferrara  per  le  memorie  storiche  del 
suo  Comune,  e  va  poi  nominata  sopra  moltissime  altre  cittb  dltalia 
come  sede  cospicua  di  quegli  Estensi ,  che  furono  principi  valorosi 
nelle  armi ,  avveduti  nella  politica ,  favoreggiatori  esimii  delle  arti 
e  degli  studi.  L'archivio  però  di  questa  famiglia  non  è  pìh  qui.  Mo- 
dena lo  accoglieva ,  come  altrove  piti  largamente  sar^  discorso , 
quando  gli  Estensi  perdettero  il  Ferrarese.  Ma  se  altrove  esularono 
queste  memorie,  non  è  però  meno  vero  che  Ferrara  serba  tuttavia 
una  parte  non  piccola  di  documenti  illustrativi  la  stessa  storia  di 
tali  signori  ;  perchè  le  loro  attinenze  col  Comune ,  i  loro  estesi  pos- 
sedimenti e  le  liberalità  usate  da  questi  principi  alle  chiese  e  ai  mo- 
nasteri ,  fanno  che  abbiansi  in  buon  numero  memorie  ad  essi  rela- 
tive ,  sia  nell'archivio  comunale ,  come  negli  altri  dei  quali  gioverà 
dire  pih  sotto. 

Ci  referiremo  volentieri  agH  storici ,  per  l'antica  costituzione 
ferrarese ,  contenti  di  enunciare ,  come  nei  tempi  della  signorìa 
Estense  vi  fosse  un  giudice  dei  Savi,  con  alcuni  magistrati  di  que- 
sto stesso  nome,  che  variarono  di  numero,  ed  a'quali  univansi  tal- 
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voUa  molti  altri  cittadini,  detti  aggiunti,  e  costituenti  un  consiglio. 
La  carica  di  giudice  de'  Savi  non  venne  abolita ,  ma  fu  conservata 
invece  da  Clemente  YIU  nei  4598.  A  questo  giudice  lasciò  il  papa  che 
asàstessero  otto  Savi ,  ed  istituì  in  pari  tempo  un  consiglio  cen- 
tumvirale, composto  di  ventisette  nobili ,  di  óinquantacinque  del 
secondo  ordine  e  di  diciotto  fra  Setaioli ,  ore6ci ,  drappieri ,  spe- 
ziali ec.  Se  non  che ,  restando  Ira  i  55  molti  nobili ,  che  non  po- 
tevano per  tal  cagione  aspirare  al  grado  di  giudice  de'  Savi ,  fu 
creduto  opportuno  aiKgiungergli  ai  nobili  del  numero  dei  ventisette , 
il  quale sV accrebbe  .  jltre  a  cinquanta,  di  modo  che  il  consiglio 
centumvirale  fu  cosutùfito,  dopo  questo  tempo,  da  un  circa  cen- 
toventi consiglieri. 

L'archivio  municipale  di  deposito ,  chiamato  altra  volta  archivio 
segreto  del  pubblico,  archivio  segreto  del  Comune,  e  6nalmento 
segreteria  del  pubblico,  e  che  trovasi  situato  nel  piano  superiore 
degli  ufiBcì  municipali ,  verso  il  finire  del  secolo  xiv ,  ebbe  a  pa- 
tire un  grave  infortunio.  Incresceva  ai  Ferraresi,  nel  1385,  la  gra- 
vexia  del  nuovo  estimo  e  ne  incolpavano,  non  il  marchese  Nic- 
colò III,  ma  i  consigli  di  Tommaso  da  Tortona  giudice  de' Savi. 
Ai  3  dì  maggio  la  plebe  montò  in  furore ,  e  non  potendo  sulle  pri- 
me ayere  alle  mani  il  da  Tortona,  se  la  prese  coi  libri  degli  estimi ^ 
che  dette  pubblicamente  alle  fiamme.  La  mente  rifug^je  dal  ripen- 
sare allo  strazio  che  poi  fece  della  persona  dell'odiato  ministro , 
die  il  marchese  cede  a  saziare  quel  popolare  furore  ^  Al  proposito 
nostro  rileva  soltanto  il  narrare  come  in  quello  scompiglio  andas- 
sero in  malora  e  perduti  quasi  tutti  i  documenti  autentici ,  serbati 
nell'archivio  municipale,  e  tra  questi,  ciò  che  più  duole,  i  registri 
delle  pubbliche  determinazioni,  e  Molte  però  di  esse  (scrive  il  Frizzi  ) 
«  le  leggiamo  riportate  in  una  porzione  di  un  maestoso  codice  mem- 
«  branaceo  di  un  nostro  statuto ,  scritto  nel  439i....  Una  ve  n'ha  ^ 
«r  ed  è  la  piti  antica ,  del  4324  *. 

La  narrazione  degli  storici  ci  parve  in  tutto  vera.  Col  4392  co- 
minciano in  effetto  i  registri  delle  DetermifULxioni  mutiictpalt ,  che 
furono  dette ,  ora  Determinasioni  del  Comtme  ,  ora  Nota  quotidiana 


*  Frizzi  .  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara;   Ed.   1,  Ferrara  ,  4791-4809  ; 
HI,  pag.  332-330. 

*  Fbizzi,  Op.  cit. ,  li ,  pag.  248. 


4S4  GIORNALE  STORICO 

delle  Mibera%iom  del  Comune ,  oà  anche  Registri ,  sieoome  attesta 
il  Borsetti  che  ne  parla  di  proposito  ^ 

SoQO  ÌQ  quest'archivio  comunale  anche  due  libri  o  registri  detti 
delle  commissioni  ducali ,  od  anche  delle  suppliche.  Di  questi  usò 
il  Borsetti ,  il  quale  ce  li  descrìve  per  cotal  guisa  :  Libri  oommiS'- 
f  tcmupi  ducalium  seu  eupplicatiùnum  (  uiraque  enim  censentur  tiiuh  ) 
stattUa  j  ordinationei ,  edicta ,  oc  id  genm  aUa  ab  Etiensibue  prtnci- 
frihm ,  dum  Ferrariae  itnperarerU,  edita  compleetuntur ,  et  kii  pari- 
ter  tabellionum  manu  exarati eunt ,  eorutnque  sigillii  muniti:  harum 
atUem  quilibet  armorum  plurium,  in  exteriori  parte  signatonm  ^  or^ 
dinamenta  continet  \  Comprendono  atti  dalla  mete  del  secolo  xv  in 
avanti.  Originariamente  erano  tre  ,  ma  di  uno  di  essi  (il  secondo, 
che  conteneva  ^nche  gli  atti  delVaddiziùne  Erculea]  si  lamentava  la 
perdita  fino  dai  tempi  del  Frizxi. 

La  partenza  dei  signori  d'Este  da  Ferrara  fece  andar  con  loro 
parecehi  codici  di  statuti  del  Comune.  Commendiamo  la  diligenza 
del  Muratori  per  averci  accertato  come  non  sia  un  completo  codice 
di  statuti  quello  del  4208,  dell'archivio  Estense  di  Modena,  ma 
più  veramente  una  pergamena  staccata  dal  principio  di  un  antico 
manoscritto.  E  intorno  a  ciò  vuol  vedersi ,  sia  nel  capitolo  39 ,  parte 
prima ,  delle  Antichità  Estensi ,  come  nella  dissertazione  xxii  delie 
Antichità  itcdiane.  Ma  egli  medesimo ,  in  questa  seconda  e  più  magi- 
strale opera,  cita  altri  statuti  di  Ferrara  del  secolo xiii,  ohe  stanno 
ugualmente  nella  biblioteca  Estense,  vuoisi  dire  quelli  del  4868  ed 
i  seguenti  del  4879,  conforme  resulta  dalle  dissertazioni  xxv  e  xxvi. 
Il  Borsetti  produce  due  rubriche  di  uno  statuto  di  Ferrara  del  4264 


^  Deerelnrum  pubUeorum  eodicet  qtU  apud  nns  re^ira  appeUuiUur,  libri 
iunt  in  qwbus  magni  Comilii ,  ludieum  $apienium  ae  JUagiUralu$  Ferrarim 
sanetiones  ad  reipublica  adminislrationém  pertinenies  eontinentur,  Hii$  quo- 
que pienissima  adhibenda  fldes  rum  anliquiores ,  ea  nempe  quce  usque  ad  an 
num  4598  perveniunl  a  notariis  Magislralut  eiusdem  scripla  sinl^  eorum- 
demque  subscriplionibus  ae  signis  robortUa  ;  reeenliores  vero ,  idesl  qwu  a 
praedieto  anno  4598  usque  ad  nostra  hase  tempora  progredUmlur ,  per  ama-- 
nuenses  oplimos ,  seerelario  urbis  diclante  ,  fuerint  registrala  :  ulraque  huius^ 
modi  pabUcorum  decrelorum  volumina  unicum  tantum ,  in  exteriori  parie 
indicium  pra^seferunt  ^  UUeram  scilicel  alphabelicam.  Coti  neW'Awerlimento 
al  lettore  del  libro  ìDtitolato  :  Bistorta  almi  Ferrariensis  Gtfmnasii  ;  Forrariae  » 
4735,  4to. 

*  BORSBITl  ,   Op.  CH.,   lOC.  Cit. 
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traile  della  stessa  biblioteca  di  Modena  per  opera  dello  Scalabrini. 
^k>i  stessi,  finalmente,  abbiamo  risoontrato,  a  Modena  nelKarehivio 
segreto  Estense  ,  un  altro  statuti  pur  Ferrarese  del  4288. 

Infraitanto  giovi  raccertare  chiocbessia  esservi  sempre  nel- 
i'arcbivio  comunale^  di  cui  parliamo ,  il  prezioso  codice  in  perga- 
mena del  secolo  xiv,  detto  comunemente  lo  Statuto  dei  Maleficio 
€  Oggi  SÌ  direbbe  il  codice  dei  delitti  e  delle  pene.  EsepUoit  liber 
<  itatutorum  et  profjiiionum  ad  taal^icia  dqnUat. ,  vi  sta  scrìtto  in 
«  fine.  Comprende  dae  librì  dello  Statuto  antico:  quartui  ^  de  ma- 

«  Uficm  propriamente;  qukUui,  de  Atmnit  datis Ad  essi  succede 

«  la  seriot  per  ordine  cronologico,  degli  statuti  e  provvisioni  de*ma< 
or  l^ciì,  pubblicati  posteriormente  alla  compilasione  di  que'due 
«  librì.  E  queste  cominciano  al  4322,  e  finiscono  al  4383;  quelle 
«  almeno  componenti  il  codice  primitivo ,  fino  al  fine ,  di  cui  ri- 
«  portammo  più  alto  il  tenore  :  scritte  tulle  dello  stesso  carattere 
«  de' due  librì  precedenti.  In  altre  carte  successive  si  veggono 
e  trascritti  altrì  statuti  posterìormente  pubblicati,  a  tutto  il  4421. 
a  Notisi  cbe  in  quelle  provvisioni  aggiunte  dopo  il  4322  Tordine 
«  cronologico  non  è  seguito  con  tutta  precisioneT  vedendosi  spesso 
«  quelle  d'nn'epoca  posposte  a  quelle  d'un'altra  epoca  posterìore.  Lo 
«  cbe  fa  intendere,  che  il  codice  fu  scritto  tutto  in  una  volta,  circa 
«  Tanno  della  provvisione  più  moderna ,  cioè  circa  il  4383 ,  come 
e  già  la  qualità  del  carattere  lo  dimostra.  Ora,  mi  par  chiaro,  che 
e  se  le  giunte  cominciano  al  4322,  rordinamento  degli  statuti 
«  più  antichi  era  stato  eseguito  poco  prìma ,  e  forse  nel  4324  , 
«  che  è  Tepoca ,  in  cui  si  stabilì  definitivamente  il  governo  degli 
<  Estensi  ^  b. 

Altro  pregevole  documento  è  un  catasto  in  pergamena ,  quale 
reca  restimo  dei  sobborghi,  compilato  nel  4494.  Del  resto,  tacemmo 
finqul  del  più  antico  documento  di  quest'archivio ,  che  porterebbe 
la  data  del  657,  perchè  un  tale  atto  è  in  copia  moderna  al  modo 
stesso  degh  altri  documenti  anteriorì  al  mille.  Meglio  si  affé  a  noi 
il  tener  proposito  di  un  codice  preziosissimo ,  autografo  presso  che 
onninamente  ,  mutilo  però  infine  ,  e  che  si  attribuisce  al  Prìsciano. 
È  del  4467,  e  porta  come  un  catalogo  o  inventano  de' volami  e 
codici  che  costituivano  la  privata  biblioteca  di  Borse  d'Este.  Vi  è 

^  Ladbacbì,  Appendice  sesia  alle  Memorie  del  Frii%i;  p.  22-23.  Questo  sta- 
tuto fu  conosciuto  al  Borsetti,  che  ihs  produsse  alcuna  parte.  Op.  cit. ,  I»  p. 45-46. 

V.  47 
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fatta  ricordanza  di  codici  allumioati,  e  vi  si  menzionaDO  quelU  di 
Dante,  del  Petrarca,  di  Rambaido  da  Imola,  ec.  Ma  quello  forse  che 
più  vale  si  è,  che  questo  volume  ha  in  sé  anco  il  sommario  o  elenco 
de* privilegi ,  investiture  ed  altri  atti  legali,  affermativi  dei  diritti 
della  casa  d'Este,  a  muovere  dal  duodecimo  secolo.  Peccato,  che 
manchino  talune  indicazioni  degli  anni  a  quei  diplomi  relativi  ;  ma 
Terudito  se  ne  potrà  tuttavia  giovare ,  per  via  degli  altri  riscontri , 
ohe  gli  sono  somministrati  dalla  cognizione  della  storia. 

Ferrara  ebbe  un'amministrazione  municipale  che  comprendeva 
affari  svariatissimi,  come  sanità ,  acque,  carceri,  spedali  ec.  Usa- 
vano quei  «cittadini  eleggere  certi  uffiziali  detti  Contisti  e  tesorieri. 
Questi  contisti  tenevano  grandi ,  libri  detti  Memoriali  e  Zomali^ 
ov' erano  notati,  nei  primi,  il  dare  e  l'avere  dei  debitori  e  credi- 
tori ,  e  nei  secondi ,  la  spesa  quotidiana.  A  questi  libri  corrispon- 
devano altrettanti  mazzi,  contenenti  mandati ,  ricevute  ec;  e  que- 
sti portavano  le  stesse  indicazioni  de*  libri ,  quali  erano  À ,  Aa  , 
Aaa,  ec.  Avevansi  pure  i  libri  deirestimo  ordinato  dai  duchi  nel  4527, 
e  retti6cato  nel  4577,  in  molti  volumi,  essi  pure  segnati  6no  a 
quadrupla  lettera  dell'alfabeto,  ov'era  descritto  tutto  il  territorio 
della  provincia  ferrarese,  pexsa per pesisa,  con  confini,  proprietà- 
rii ,  livelli ,  feudi ,  onoranze  e  misure  a  moggiaj,  stala  e  quarte.  Ma 
i  memoriali ,  i  zornali ,  i  mazzi ,  i  danni  dati ,  gli  estimi ,  al  priu- 
eipiare  del  corrente  secolo ,  furono  malamente  sperperati.  Ond'è  che 
acquistò  somma  importanza  il  ragguaglio  datone  dal  Borsetti,  cui 
fecero  singolare  profitto  per  la  storia  dell' Università  ferrarese  ^  Pre- 
sentemente se  ne  hanno  alcuni  miserabili  frammenti ,  com'è  un 
libro  d'estimo  delle  chiese,  conventi  e  luoghi  pii. 
«  Ragguardevole  serie  è,  anche  tuttavia,  quella  degli  statuti  delle 
Arti.  Molti  hanno  impresso  tuttora  il  sigillo  ducale  in  cera,  e  sono 
muniti  delle  autentiche  segnature  del  marchese  Leonello  e  dei  du- 
chi Borse ,  Ercole  I  e  li ,  e  Alfonso  II.  Sono  in  numero  di  trenta. 


^  Hemorialia  autheniici  twU  raiionum  «ni  comfulum  Ubri,  in  quibus 
partiUB  expentarum  omnium  ab  Urbe  factarum  eontinentur  ;  liber  autem  qui- 
ìfbet  annum  compUelitur ,  ae  forit  dupUei  tignalur  nota ,  anni  tHdelicet ,  e( 
unius  ew  alphabeiicis  litUris,  hoc  modo:  Memoriale,  UOO,  Ai  Memoriale, 
4404  ,  B;  et  sic  de  eeteris.  Ai  (pkoniam  librorum  praedictorum  ingens  e$i 
numeruB ,  Ha  tU,  expklis  singuUi  alphabeti  figuris^  in  tucee$»ivi$  codieibns. 
eoe  geminare ,  triplicare  et  laqw  oeties  repelere  opus  fiterit,  ideirco  eie. 
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A  questo  proposito  torna  opportuno  H  soggiungere,  ayersene  uno 
(spelta  agli  Spesiali)  tra  gli  atti  della  Sanità,  nell'archivio  ora 
dell'Intendenza  ,  di  cui  diremo  più  sotto;  altri  neirarchivio  dema- 
niale, come  andremo  indicando  più  congruamente. 

I  documeuti  finora  descritti  sono  anteriori  pressoché  tutti 
a!  4598.  Seguitano  i  documenti  dal  4598  al  4796;  vale  a  dire  le 
determinazioni  giornaliere  del  giudice  e  maestrato  de'  Savi ,  e  quelle 
delle  adunanze  del  consiglio  centumvirale.  Sono  frammisti  a  que* 
sti  atti  moltissime  bolle  di  papi ,  lettere  dei  duchi  di  Modena  e  di 
quelli  di  Mantova ,  di  cardinali  ec.  Chi  abbia  poi  vaghezza  di  no* 
tizie  storiche  ed  erudite  s'appagherà  quanto  voglia  ;  avvegnaché  si 
sappia  poter  rinvenirvi  autografi  di  Gian  Battista  Guarini ,  delFAU 
benga,  fonditore  e  scultore  ferrarese,  dei  pittori  Bastiano  Filippi, 
detto  Bastianino ,  Brescia ,  Faccini  ed  altri  di  minor  nome. 

Dopo  la  devoluzione  del  4598  il  magistrato  istituì  l'uflicio  di 
segretario  del  pubblico ,  oltre  al  notaio  e  al  cancelliere  della  sa- 
nità. Gli  atti  contabili  trovansi  annotati,  come  dicono,  in  Ubri 
nuatri ,  a  cui  corrispondono  i  mazzi.  Questi  mazzi  e  catastri  for- 
mano un  archivio  a  parte,  detto  di  computisteria,  diviso  da  quello 
di  cui  ora  si  tiene  parola. 

Merita  pur  ricordo  una  serie  di  catastri ,  ove  sono  registrati 
ed  autenticati  tutti  gli  strumenti ,  dal  4598  al  4796,  ed  altra  serie 
di  catastri  ove  sono  trascritte  tutte  le  deliberazioni  del  magistrato 
dei  Savi  e  quelle  del  consiglio  centumvirale ,  corrispondenti  a 
quelle  sparsamente  contenute  nelle  posizioni. 

Venti  volumi  di  bandi  ed  una  raccolta  di  stampe  volanti ,  ap- 
partenenti agli  anni  trascorsi  fra  il  4598  e  il  4796,   basta  che  si 
ricordino.  Cosi  è  da  dirsi  di  un'ottantina  di  volumi  di  miscellanecf 
a  stampa  e  manoscritte,  ove  sono  storie,  memorie,  biografie,  re- 
golamenti e  poi  anche  statuti.  Frammisti  agli  statuti  stampati  tro- 
vansi statuti  anco  inediti ,   come  uno  di  Argenta  del  secolo  xvi , 
ed  altri  di  Gomacchio ,   Massafiscaglia  ,   Pieve  ,   Sant'Agata ,  Bon- 
deno  e  Ariano.  Ciascuno  appunterà  la  propria  attenzione,  ne  siamo 
certi,  alle  cartelle  di  piante  o  mappe,  de' secoli  xvii  e  xviii,  e  ad 
alcuni  copialettere  che  dal  4659  si  prolungano  al  4796.  Così  vor- 
ranno esser  considerati  alcuni  mazzi  di  lettere  e  minute  rispondenti 
agli  anni  che  dal  4598  susseguitarono  fino  al  4796.  In  questi  car^ 
teggi  trovansi  gli  affari  trattati  fra  il  magistrato  e  gli  agenti  co- 
munali in  Roma ,  anzi  cogli  stessi  ambasciatori ,  pure  in  Roma  resi- 
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denti  ;  perchè ,  siccome  è  noto ,   i  Ferraresi  ebbero  la   facoltà   di 
teoere  an  lor  proprio  inviato  presso  il  Papa  fino  al  4796» 

Le  condizioni  territoriali  di  Ferrara  vogliono  che  si  notino  più 
particolarmente  gli  atti  delle  controversie  in  materia  di  acque,  tra 
Ferrara ,  Bologna  e  Ravenna ,  e  specialmente  quelli  delle  visite  Adda 
e  Barberini ,  Ranuccini ,  Borromeo  e  Conti. 

Innanzi  di  dire  dei  documenti  dei  tempi  posteriori ,  serbati  in 
quest'archivio  comunale,  giova  fare  una  nota  sopra  T indice  che 
osservammo ,  e  che  fu  compilato  d'ordine  pubblico  da  tre  notai 
verso  la  metà  del  secolo  xviii.  L'assunto  venne  compiuto  comec- 
chessia in  due  anni  per  questa  guisa.  Premesso  che  le  carte  d'ogni 
genere  vi  stan  disposte  materialmente  per  una  sola  cronologia  ;  un 
volume  unico  o  repertorio  alfabetico  guida  al  ritrovamento  della 
pagina  di  uno  dei  cinque  grandi  volumi ,  contenenti  V  indicazione 
di  tutte  le  materie  relative  ai  respettivi  oggetti,  pure  alfabetici.  Mi 
spiego:  per  esempio,  quel  repertorio,  nella  R,  mi  dà  Reno  fiume, 
alla  pag.  SO.  Nel  volume  fra  quei  cinque  che  comprende  la  lettera  R , 
trovo  alla  pagina  SO  il  vocabolo  Reno ,  ed  ivi ,  in  una  o  più  pagine , 
leggo  tutto  ciò  che  s'attiene  al  Reno.  Tra  le  cose  che  vi  si  refe- 
riscono cerco  e  trovo  arginatura  alla  Bastia;  lo  che  mi  guida  ad 
altro  indice  cronologico ,  in  sei  grandi  volumi ,  con  questa  indica- 
zione :  voi.  1,  pag.  5,  lettera  G  (al  margine).  Ivi  trovo  riportato  il 
sunto  deiratto,  con  Tanno  e  il  giorno  al  margine,  e  T indicazione 
della  cartella  e  del  numero  della  posizione.  I  sei  volami  d'indice 
di  cui  tenghiam  proposito  esibiscono  cronologicamente  il  sunto  di 
tutti  gli  atti  dell'archivio,  che  stanno,  primieramente,  tra  il  657  e 
il  4598;  in  secondo  luogo,  quelli  delle  determinazioni  del  giudice 
•  maestrato  de' Savi  e  delle  adunanze  del  consiglio  centumvirale  fino 
al  4796.  Tutti  gli  altri  atti  difettano  d'indici;  oieno  la  serie  miscel- 
lanea ,  costituita  dagli  ottanta  volumi  di  cui  fu  discorso. 

Importa  alla  storia  di  quest'archivio  l'aggiungere  alcune  notizie 
che  potemmo  attingere  dal  Baruffaldi  seniore  e  dal  Borsetti.  Rac- 
conta invero  quel  primo,  come,  all'occasione  delle  pompe  e  delie  fe- 
stività che  nel  4655  i  Ferraresi  fecero  a  solennizzare  il  passaggio 
per  quella  città  di  Cristina  regina  di  Svezia ,  l'archivio  comunale 
fosse  rimosso  dal  luogo  ov'era  in  prima.  Aggiunge  che  nel  4666  vi 
fu  restituito ,  con  riporvi  altresì  diverse  scritture  che  andavano  per- 
dute. L'altra  notizia  portaci  dallo  stesso  Baruffaldi  si  è  che  nel  4700 
l'archivio  della  Comunità  fu  posto  diligentemente  in  ordine  per  in- 
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dastaia  e  fatica  del  doUor  Giuseppe  Bartoli  che  n'era  segretario ,  e 
vieD  detto  uomo  degaissimo  e  dottissimo  ^  Il  Borsetti  quando  si  fece 
a  questVrchivio,  per  trarne  documenti  onde  scrìvere  la  sua  Storia 
deirooi  versità  ^  lo  trovò  tuttavia  in  grande  squallore  ;  io  che  coincide 
coi  primi  trent'anni  che  tennero  dietro  airordinamento  del  Bartoli  '. 

Ma  il  più  moderno  archìvio,  conforme  dicevamo ,  è  quello  che 
muove  dal  4796.  Comprende  gli  atti  da  tale  anno  al  4808,  con  in- 
dici imperfetti;  indi  dal  4 SOS  al  4844  coi  respettivi  protocolli  ed 
indici  ad  ogni  anno ,  a  norma  delle  prescrizioni  che  vennero  date 
dal  governo,  per  tutto  il  regno  Italico,  e  che  regohino  tuttavia  gli 
uffici  pubblici*  Gli  atti  posteriori  al  4844  si  conservano  nella  se- 
greteria municipale ,  a  corredo  degli  affari  correnti ,  ed  usano  tra- 
sportarsi poi,  di  mano  ìiì  mano,  nelFarcbivio  di  deposito. 

Notevole  è  l'uso,  lodevolmente  continuato  fino  al  4837,  di  tra- 
scrivere glMstrumeuti  e  gli  atti  delle  sedute  consiliari.  Stanno  in 
quest'archivio  altresì  i  libri  contenenti  le  denunxie  dei  nati  e  dei 
matrimoni,  che,  ordinate  al  principio  di  questo  secolo,  si  praticarono 
fino  al  4845.  Le  denunzie  dei  morti  serbansi  neirufflcio  dell'ana- 
grafe e  del  Necrologio ,  che  tuttavia  prosegue.  E  vuol  notarsi  che  i 
documenti  di  questo  genere  hanno  principio  col  4579  ,  sebbene  sia 
certo  che  le  cosà  dette  boUeite ,  vale  a  dire  il  necrologio ,  comin- 
ciassero coi  secolo  XV. 

Molto  di  pih  sarebbe  a  dirsi ,  se  non  bastassero  le  cose  avver- 
tite ;  alle  quali  tuttavia  converrà  aggiungere  la  notizia  dell'esi- 
stenza in  quest'archivio  (son  quattro  cartelle  coi  loro  indici  sepa- 
rati) delle  copie  di  tutti  gli  atti  della  Gommtssiooe  idraulica,  gièi 
esistente  in  Modena,  per  i'immisione  del  Reno  nel  Po.  Son  poi  da 
notarsi  le  lettere  portanti  la  firma  di  Bonaparte,  quand'era  gè» 
nerale  in  capo  dell'armata  d'Italia,  ed  una  lettera  in  pergamena, 
del  4843,  di  lui  stesso  fatto  imperatore,  contenente  l'autorizza- 
zione per  lo  stemma  da  usarsi  dal  Comune ,  ed  altra  congenere 
prescrizione  '. 

^  DeW  Biiloria  di  Ferrara  daU'atmo  4655  /Ino  al  4700  ;  Ferrara ,  .4700  » 
psg-  45. 

*  Vncll  la  prefazione  all'opera  già  citata. 

'  Possiede  ancora  qoest'  archivio  comunale,  quasi  a  testimonianza  «lei  diritto 
di  zecca,  che  Ferrara  esercitò  dal  4464  fino  ai  tempi  di  Benedetto  XIV ,  molti 
conii  e  punzoni ,  serviti  a  tal  uso ,  nei  tempi  però  della  dominazione  papale  ; 
poiché  di  più  antichi  non  ve  ne  sono.  ^ 
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Chi  visiterei  d'ora  innanzi  quest*archivio  di  Ferrara  non  potrà 
a  meno  di  volgere  un  pensiero  di  gratitudine  al  suo  presente  ar- 
chivista il  sig.  Luigi  Napoleone  Cittadella  ^  Avvegnaché  esso  così 
studioso  delle  cose  patrie,  siccome  addimostrano  varie  scritture 
commesse  alle  stampe^  abbia  fatto  ogni  suo  possibile  per  renderne 
migliori  le  condizioni.  Lasciamo  le  indicazioni  apposte  ai  vari  armàdi, 
ad  agevolare  il  reperimento  delle  carte  ;  il  meglio  si  è  la  cura  che 
adoperò  neiresame  dei  moltiplici  'documenti ,  e  lo  studio  diligente 
e  amorevole  per  rinvenire  quelli  che  meglio  illustrar  potevano  la 
storia  della  sua  patria ,  e  principalmente  quella  delle  belle  Arti , 
onde  Ferrara  va  così  nominata ,  fino  ad  avere  una  sua  speciale 
scuola  di  pittura.  A  noi  non  s'appartiene  dire  di  questa  scuola ,  o 
piuttosto  di  quella  di  Bologna,  il  Quercino  ;  ma  dobbiamo  però  ral- 
legrarci che  il  Cittadella  abbia  rinvenuto ,  tra  queste  carte  del  Co- 
mune, due  lettere  originali  che  gli  appartenevano.  A  sua  diligenza 
poi  l'archivio  si  è  fatto  ricco  di  molte  pergamene ,  contenenti  regi- 
stri notarili  del  secolo  xni  e  dei  tempi  successivi.  Aggiungasi  lo 
%elo  posto  nel  procurare  di  fornirlo  di  quegli  Statuti  ferraresi 
a  stampa  ,  de'  quali  difettava ,  cominciando  dalla  prima  edizione 
de)  1 476  cosi  bene  descrìtta  dairAntonelli  '.  Vogliamo  credere  che  la 
di  lui  diligenza  non  fallirà  nel  procurare  all'archivio  la  Riforma 
stampata  nel  4534  dal  De  Rubeis;  perchè  di  questo  suo  zelo  ci  dà 
assicurazione  l'aver  saputo  ritrovare  l'altre  edizioni  posteriori^  e  prin- 
cipalmente quella  del  4566-67  ,  che  reca  gli  statuti  ricorretti  e  ap- 
provati dal  duca  Alfonso  II.  E  questo  amore  del  Cittadella  ne  com- 
pensa in  certa  guisa  della  perdita  fatta  di  quel  magnifico  esem- 
plare in  pergamena  dello  stesso  Statuto  ultimamente  indicato,  già 
di  Giovan  Battista  Barotti,  e  che  acquistato,  secondo  il  VanPraet, 
nel  4845,  è  presentemente  un  pregevole  cimelio  della  biblioteca  im- 
panale di  Parigi  '. 


*■  Vogliamo  qui  attestargli  la  nostra  riconoscenza  per  quanto  fece  in  prò  nostro, 
quando 'visitavamo  gli  archivi  di  Ferrara,  e  per  le  notizie  più  speciali  intorno 
all'archivio  comunale  che  ci  ebbe  comunicate. 

'  Ricerche  bibliografiche  sulle  edisùmi  ferraresi  del  Secolo  zv;  Ferrara,  4830, 
4.*  pag.  33-35;  aggiuntovi  quanto  ne  abbiamo  noi  stessi  avvisato  nell'opuscolo 
altre  volte  citato  sugli  statuti  Municipali  italiani,  e  quanto  scrive  il  Laderchi,  cui 
andiamo  personalmente  debitori  di  utili  indicazioni  sugli  archivi  di  Ferrara. 

'  Catalogus  des  livres  imprimés  swrvelin  de  la  bibUolheque  du  Rai  ;  P^iris,  48S2, 
H,  pag.  444,  445. 
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Prima  però  di  chiudere  ogni  discorso  sul  presente  soggetto  vo- 
gliamo DOQ  tacere,  come  il  Cittadella  abbia  in  servigio  di  questuar- 
chivìo  comunale  compilato  tre  indici  di  singolare  utilità ,  e  che  sono: 
4.^  l'indice  dei  Consiglieri  del  consiglio  centumvirale,  dal  4598 
al  4796;  S.»  T indice  dei  Consiglierì  municipali ,  dal  4834  al  4848; 
3.^  Tindice  dei  nomi ,  e  stemmi  relativi ,  dei  papi ,  vescovi,  cardiaali 
legati  e  giudici  dei  Savi,  dal  4598  al  4859. 

IL  -  Importante  molto  è  Tarchivio  legatizio ,  ora  deir  Intendenza 
generale.  Sta  questo  nel  palazzo  ove  risiedettero  i  duchi ,  fabbricato 
da  loro  a  sicurezza  propria,  dopo  il  tumulto  del  4385,  e  che  conti- 
nua ano' oggi  a  chiamarsi  il  Castello.  Le  carte  non  hanno  altr' or- 
dine che  il  cronologico,  e  fino  al  4796  vengono  spartite  in  tante  serie 
quanti  sono  stati  i  Legati  che  han  governato  Ferrara  ;  cominciando 
da  quel  primo  che  fu  il  cardinal  Pietro  Aldobrandini ,  nipote  del 
pontefice  Clemente  VIIL  I  bilanci  preventivi  e  consuntivi  delle  Co- 
munità, verificati  dai  Legati,  formano  una  serie  a  parte.  A  parte 
pure  sta  una  collezione  di  minute  originali  di  piante  e  perizie  d' in- 
gegneri e  d' idraulici ,  il  cui  deposito  in  archivio  era  voluto  per 
legge ,  che  non  fu  mai  abrogata  :  e  di  questa  collezione  le  carte 
più  antiche  sono  quelle  attinenti  ad  un  perito  Antonio  De' Vecchi, 
del  4658.  Fochi  sono  i  documenti  risguardanti  i  governi  che  si  suc- 
cessero tra  il  4796  e  il  4802.  Col  4803  però  proseguono  ordinate  e 
complete  le  serie  dei  protocolli  e  delle  filze  d'affari ,  spartiti  questi 
secondo  la  notissima  classazione ,  determinata  dalle  leggi  che  res- 
sero il  regno  Italico,  e  che  non  fu,  almeno  in  pratica,  innovata 
quando,  caduto  l'Impero  francese,  le  Legazioni  tornarono  ad  essere 
cosa  del  Papa. 

III.  -  Quanto  ora  sono  per  dire  sui  due  archivi  Ferraresi  degli 
atti  notarili,  convincerà  ciascuno  come  sia  tempo  di  emendare  una 
opinione  erronea ,  che  ha  nociuto  agli  studi  e  agli  stessi  interessi 
dei  privati.  I  giurisperiti  meno  culti  supposero  fino  a  qui,  che  il 
custodire  gli  archivi  degli  atti  notarili  sia  ingerenza  esclusiva  degli 
uomini  della  loro  professione;  e  son  lontani  dal  riconoscere  che 
tali  depositi  di  carte,  non  diversamente  dagli  altri  che  serbino  do- 
cumenti di  tempo  antico ,  abbisognino  di  chi  sappia  di  storia  e  di 
paleografia  ;  arte  quest'ultima  senza  la  quale  non  è  dato  decìferare , 
come  si  debbe ,  le  vecchie  carte.  Ne  resulta  da  ciò  la  mancanza  in 
essi,  non  dirò  di  regesti  ed  estratti,  ma  degli  stessi  indici,  e  d'in- 
ventari i  piti  usuali  ;  tantoché  avviene  tuttodì. che  sia  opera  perduta 
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il  ricercare  di  contratti  o  di  testamenti,  anco  quando  il  ritrovamento 
di  essi  importi  il  poter  chiarire  un  qualche  diritto  patrimoniale. 

Vorrei  dire  che  di  questo  disordine  i  Ferraresi  non  sono  in 
colpa  ;  e  però  pongo  innanzi  la  lode  che  meritano ,  per  avere  or- 
dinato che  si  conservino  le  così  dette  matrici  in  archivio  separato 
dalFaltro  che  custodisce  le  copie.  Or  le  matrici  sono  nel  piano  ul- 
timo del  palazzo  della  Ragione,  mentre  che  le  copie  vennero  allo- 
gate nel  palazzo  della  residenza  municipale,  attiguo  al  Castello.  Ma 
questa  saggia  provvidenza  non  fu  confortata  certamente  da  alcuna 
cura  che  si  spendesse  intorno  ai  documenti  di  quest'archivio  ;  non 
essendosi  fatto  esame  diligente ,  onde  separare  le  vere  e  proprie 
matrici  dai  protocolli  dei  singoli  notari  ;  mescolanza  di  cui  tuttavia 
non  vorremo  far  colpa  a  questo  solo  archivio.  Quello  che  più  duole 
si  è ,  che  la  trascuratezza  si  è  spinta  al  segno  da  contentarsi  che 
fossero  disposti  alla  meglio  quei  documenti  notarili  in  tanti  mazzi , 
senza  rilegarli  per  opera  d'alcun  libraio.  Aggiungasi  il  difetto  di  un 
ìndice  qualunque ,  anzi,  perfino  di  una  numerazione,  che  distingua 
gli  atti  di  un  notare  da  quelli  di  un  altro.  £  bisognava  farlo ,  per- 
chè quest'archivio  ferrarese,  che  chiamano  delle  Matrici^  è  molto 
copioso;  i  suoi  documenti  incominciano  assai  per  tempo  (il  più 
antico  protocollo  è  d'un  Francesco  Bonzanino  che  rogò  nel  4334), 
e  sono  molti  di  numero  i  notari ,  poiché ,  a  tutto  il  secolo  xvu , 
sommano  a  1362,  cui  se  ne  aggiungono  altri  643  per  il  tratto  suc- 
cessivo. Ma  se  vogliasi  ricercare  di  un  {strumento  qualunque ,  non 
hai  altro  soccorso  che  il  nome  del  notare,  del  qual  nome  acca- 
dendo di  non  risovvenirsi,  o  avendosi  errato ,  è  chiusa  qualunque 
vìa  a  ritrovare  il  documento.  Il  Frizzi  assegna  al  4424  la  prima 
istituzione  di  quest'archivio  de'notari  \ 

IV.  -«  L'archivio  delle  copie  ci  offerì  una  bellissima  e  copiosa 
serie  di  registri  in  pergamena ,  pei  quali  potemmo  acquistar  cer- 
tezza ch^  i  Ferraresi  ebbero  l' istituzione  dell'ufficio  dei  Memoriali 
già  osservata  a  Bologna,  a  Ravenna  ec.  Questi  Memoriali  ferraresi 
han  principio  col  4393,  e  chi  tolga  a  studiarli  vi  troverà  erudizione 
in  buon  dato.  A  questi  registri ,  che  i  Ferraresi  chiamano  Caiastri , 
e  dei  quali  non  è  qui  luogo  a  dire  se  serbassero  la  stessa  forma 
fino  al  4796,  tempo  al  quale  essi  giungono^  ne  furono  aggiunti 
altri  assai,  di  congenere  natura,  tolti  dagli  archivi  di  varii  conventi 

*  Op.  cil. ,  III,  pag.  407. 
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e  monasteri ,  quando  questi  istituti  venoero  soppressi  durante  1*  Im- 
pero francese  ^  Ci  spiace  che  le  due  serie  nominate  siano  manche- 
voli presso  che  sempre  d'inventari  e  repertori;  cosa  avvertita  già 
in  UQ  rapporto  fatto ,  nel  settembre  del  passato  auno ,  al  sindaco 
delia  città , dairavvocato  consulente  di  quel  municipio,  ed  alla  quale 
fu  creduto  di  porre  un  rimedio  che  giudichiamo  insufiSciente. 

V.  -  L'archivio  degli  atti  civili  e  criminali  ha  la  sua  naturai 
sede  nel  palano  della  Ragione,  che  è  quello  stesso  ove  trovammo 
Taltro  archivio  delle  matrici  degli  atti  notarili.  Se  togliamo  gli 
atti  civili  che  partono  dal  460S,  e  che  da  quel  tempo  proseguono 
interroltamente ,  può  dirsi  questo  un  archivio  moderno  ;  perocché 
gli  atti  criminali ,  a  cagione  di  uno  spurgo  di  carte  che  vi  fu  ope- 
rato, non  cominciano  che  al  4808.  Ai  primi  servono  di  guida  per 
le  ricerche  giornaliere  alcuni  indicoli  parziali ,  che  anno  per  anno 
ne  sono  fatti  in  tante  piccole  vacchette.  Serve  ai  secondi  un  re- 
gistro a  modula  stampata,  ove  è  tenuto  conto,  di  fronte  al  nome 
degli  imputati,  della  data  e  dell'esito  del  loro  processo. 

YI.  -  Lo  spedale  di  Sant'Anna,  cui  dette  celebrità  la  reclusione 
soCTertavi  dal  Tasso,  ha  un  proprio  archivio,  che  reputammo  degno 
di  maggiore  attenzione  di  quello  delPaUro  spedale  dei  Bastardini. 
Ameodue  questi  depositi  sono  conosciuti  al  Frizzi  che  si  è  giovalo 
di  quelle  memorie  '.  Questo  spedale  fu  in  principio ,  voglio  dire 
nel  4443,  modellato  in  tutto  su  quello  antichissimo  di  Santa  Maria 
della  Scala  di  Siena.  E  nel  suo  archivio ,  che  trovammo  assai  bene 
custodito,  sta  un  codice  membranaceo  che  riporta  le  costituzioni 
e  gU  antichi  privilegi  di  quelFospizio  di  carità.  Ma  quello  che  lo 
rende  agli  occhi  nostri  notevole ,  sono  le  sue  pergamene.  E  vera- 
mente ne  possiede  una  prima  collezione,  costituita  da  quelle  in  esso 
spedale  pervenute  da  varie  eredità,  e  che  dal  4495  toccano  il  4416. 
Questa  raccolta  però  non  le  comprende  tutte ,  e  molto  meno  le  più 
antiche,  avendosi  in  questo  medesimo  archivio  una  seconda  col- 
lezione, composta  di  carte  diplomatiche  che  dal  4095  tirano  al  4545; 
carte  appartenute  allo  spedale   di  Santa  Maria  Novella  de' Battuti 

'  Abolito  io  qael  tempo  l'obbligo  di  depositar  le  copie  degli  tslrumenti , 
mancano  esse  in  archivio ,  ed  bavvi  così  una  lacuna  io  quella  serie  di  dupli- 
cati, che  potrebbe  dirsi  in  certo  modo  una  continuazione  di  quei  primi  vo- 
lumi ;  continuazione  che  poi  fu  riprosa  col  ripristinarsi  del  governo  pontificio , 
mediante  1*  istituzione  dell'  ufficio  del  Registro. 

'  Op.  cil.,  in,  pag,  450. 
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Bianchi ,  e  ad  altri  piccoli  spedali ,  lutti  riuDiti  a  questo  di  San- 
t'Anna. 

Generalmente  parlando ,  i  documenti  che  concernono  l'ammini- 
strazione e  i  libri  delle  deliberazioni  della  Congregazione  che  prese 
cura  dello  spedale,  governato  in  principio  dai  Savi  del  Comune, 
cominciano  coi  primi  anni  del  «ecolo  xvii.  Non  mancano  tuttavìa 
in  questo  archivio  libri  di  debitori  e  creditori  di  più  antica  data , 
avendosene  taluno  che  risale  al  4486.  Merita  poi  che  non  si  taccia 
di  una  bella  serie  di  Catastri ,  che  pure  vi  'osservammo ,  e  intorno 
ai  quali  basterà  si  avverta,  portare  essi  registri  membranacei  i  pos- 
sessi della  pia  istituzione.  Inflne ,  vuoisi  avvertire ,  posseder  que- 
st*archivio,  fra  le  altre  carte,  alcuni  protocolli  notarili  di  un 
Dolcino  Dolcini  cancelliere  ducale ,  stato  priore  di  questo  luogo. 

VII.  -  Io  non  poteva  ignorare  come  T amministrazione  dei  beni 
demaniali  avesse,  durante  l'Impero  francese,  uno  dei  suoi  centri 
in  Ferrara ,  capoluogo,  come  lo  dissero,  del  dipartimento  del  basso 
Pò.  Per  tal  guisa  fui  naturalmente  portato  a  ricercare  dell'archivio , 
nel  quale  si  raccolsero  le  memorie  dei  conventi  e  corporazioni  ec- 
clesiastiche e  laicali  in  allora  e  in  quei  luoghi  soppresse.  Ma  se  tale 
archivio  fu  cosa  dello  stesso  governo  temporale  pontificio  per  assai 
tempo,  ora  non  lo  è  più,  perchè  Farci  vescovo  di  Ferrara,  nel  4853, 
ottenne  che  tutte  quelle  carte  passassero  sotto  la  sua  custodia  , 
tanto  che  ora  si  conservano  nel  soppresso  collegio  dei  Teatini.  Av- 
venturosamente una  copia  dell'  inventario  di  quest'archivio  sta  tut- 
tavia nel  Demaniale  di  Bologna,  e  da  questa  avendo  noi  desunta 
una  nota  sommaria  di  tutti  i  conventi  e  corporazioni  che  lo  com- 
pongono, credemmo  mestieri  di  annetterla  a  questa*scrittura.  per- 
chè ciascuno  possa  giovarsi  di  un  documento  certo  di  non  lieve 
conto  \  Diviso  quest'inventario  in  454  differenti  titoli  di  prove- 
nienza ,  presenta  non  solo  carte  di  conventi,  abbazzie  e  monasteri , 
ma  quelle  altresì  spettanti  a  prebende^  oratori ,  collegi ,  comunìe, 
confraternite  e  associazioni  laicali ,  talvolta  rilegate  al  governo,  co- 
me lo  sono  le  Arti  degli  orefici  e  fabbri  e  l'Arte  dei  calzolai,  che  vi 
hanno  alcune  memorie  e  codici,  interessanti  più  specialmente  la 
materia  dei  loro  statuti  e  dei  loro  possedimenti.  E  quanto  alle 
istesse  corporazioni  religiose  vogliasi  pure  avvertire  com'esse  non 
si  restringano  a  quelle   sole  che  furono  comprese  nel  territorio  di 

*  Vodi  Allopafo  \.  XI, 
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Ferrara,  ma  taluna  ancora  ve  n'abbia  d'allronde  ;  quali  sarebbero, 
il  coQveoko  dei  Servi  di  Porli ,  l'abbazia  di  San  Giovanni  Evangeli- 
sta e  quella  di  Glasse  di  Ravenna ,  delle  quali  due  ultime  possono  ivi 
vedersi,  più  che  altro,  alcuni  registri  di  possessi,  colh  denominati 
Catastrij  e  varie  altre  carte  referibili  aìramminìstrazione.  Espri- 
mendomi per  tal  modo  volli  significare  tutta  V  importanza  che  ha 
quest'archivio  non  ristretta  alla  storia  ecclesiastica  di  quella  pro- 
vincia. La  stessa  storia  civile  invero,  quando  quelle  carte  si  stu- 
dino attentamente,  potrà  molto  venire  illustrata.  A  buon  conto  sta 
in  quest'archivio  il  più  autentico  e  preciso  ricordo  del  supplizio 
dell'infelice  Parisina  e  del  figliastro,  e  T indicazione  del  luogo  ove 
i  loro  cadaveri  vennero  tumulati  '. 

B  bene  deve  dolerci  che  questo  archivio  demaniale ,  durante 
r fmpero francese, venisse  scemato  d'assai;  con  che  intendo  di  ram- 
mentare un  fatto,  torno  a  ripetere,  molto  increscevole,  ma  che  ,  non 
taciuto,  può  forse  partorire  il  racquisto  di  un  tesoro  che  lamentia- 
mo quasi  perduto. 

Nel  4807  venne  disposto  che  da  quest'archivio  demaniale  si  do- 
vesse fare  una  scelta  di  carte  diplomatiche  ,  incominciando  da  quelle 
del  secolo  vili ,  le  quali  dovessero  essere  inviate  a  Milano  per  l'uso  di 
quell'archivio  diplomatico.  Tacendo  degl'  indugi  posti  per  eGTettuare 
una  cotale  scelta,  avviseremo  piuttosto  come  le  corporazioni  religiose 
dai  cui  archivi  tali  carte  furono  spiccate ,  erano  San  Domenico , 
Sant'Antonio ,  San  Silvestro ,  San  Giorgio  ,  San  Benedetto ,  Santa 
Maria  in  Vado,  San  Francesco,  Sant'Andrea,  Santa  Caterina  mar- 
tire ,  San  Filippo  Neri ,  San  Paolo  e  San  Giovan  Batista.  Vero  è 
che  anche  presentemente  possono  osservarsi  in  esso  archivio  dema- 
niale non  poche  carte  diplomatiche  di  questi  stessi  conventi ,  senza 
dire  delle  altre  formanti  parte  degli  archivi  degli  Angeli ,  di  San 
Bartolommeo  in  Borgo,  e  di  più  altre  corporazioni  religiose.  Ma 
ciò  di  cui  più  interessa  il  discorrere  a  questo  luogo,  si  è  questo 
che,  per  quanto  la  voce  pubblica  reca,  le  carte  ferraresi  sovrac- 
cennate non  pervennero  mai  a  Milano;  aggiungendosi  che,  rimaste 
le  casse  che  le  contenevano  in  Brescia ,  presso  la  direzione  delle  po- 
ste, andarono  queste  trafugate  o  smarrite. 

*  Al  Frizzi,  Op.  cit.,  Ili,  pag.  409,  vuoisi  ora  aggiungere  quanto  ne  scriveva  il 
chiarissimo  Luigi  Napoleone  Cittadella  nelle  Memorie  storico-monumeniali-ar ti- 
fiche del  Tempio  di  S.  Francesco  in  Ferrara:  Ferrara,  4860,  pag.  4(>-46. 
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Vili.  -  Poco ,  nulla  aozì^  possiamo  dire  di  ciò  che  in  segnilo  ne  ac- 
cadesse, se  ne  tolghiamo  le  carte  diplomatiche  della  Pomposa.  Non 
ricorderemo  quanta  e  quale  fosse  in  antico  la  rinomanza  di  que- 
sta abbadia,  che  sorgeva  accosto  al  mare  in  vicinanza  del  Po 
chiamato  di  Volana.  Vi  Borirono  uomini  di  gran  dottrina  e  non 
minore  santità  ;  si  compierono  nelle  sue  mura  fatti  degnissimi  di 
essere  raccontati  ;  vi  soggiornò  come  claustrale  Guido  Aretino  ; 
Giotto  vi  dipinse  da  pari  suo.  Col  tempo  però  decadde  cotanto,  da 
rimanere  deserta  di  qualunque  monaco,  come  fu  alla  meth  del  4600. 
Allora,  0  poco  prima,  le  vetuste  sue  pergamene  ebbero  accoglienza, 
quale  sanno  farla  i  Benedettini ,  nei  monastero  di  San  Benedetto 
della  vicina  Ferrara.  La  carità  per  le  memorie  della  derelitta  badia 
non  patì  perd  che  andasse  perduto  il  nome  di  queirarchivio.  Tutti 
gli  eruditi  lo  dicono  sempre  aix^hìvio  Pomposiano,  quantunque  si 
sappia  che  di  tali  memorie  erano  ultimamente  custodi  i  Benedet- 
tini ferraresi. 

Facilmente ,  parlando  delle  carte  della  Pomposa ,  il  pensiero  ri- 
corre a  don  Placido  Federici ,  la  cui  morte  immatura  gli  vietò  di 
ridurre  a  compimento  (  rimase  invero  al  primo  volume  )  quella  sua 
Rerum  Pompationarutn  historia  monumentìs  illustrata  ;  RomoB  ,  4  784 . 
Vuoisi  tuttavia  avvertire  che  il  celebre  padre  Benedetto  Bacchini 
aveva  anteriormente,  non  però  innanzi  il  4720,  ben  meritato  di 
questo  archivio  ;  avvegnaché ,  come  lo  stesso  Federici  attesta ,  a 
lui  vorremo  attribuire  la  miglior  disposizione  di  quelle  pergamene , 
anzi  un  erudito  ed  esatto  catalogo  delle  medesime  fino  al^ecolo  xiv , 
che  venne  poi  pei  tempi  successivi  continuato  dal  Formigeri  e 
dalFArcario.  E  questo  è  qaeW  ingens  volumen  ,  che  stava  un  tempo 
presso  i  Benedettini  di  Ferrara,  diverso  da  quell'altro  indice  di 
che  Apostolo  Zeno  ebbe  a  intrattenere  il  Fontanini.  Del  resto,  è 
ben  noto  come  il  Margarino,  il  Muratori  ed  il  lodato  Fontanini 
traessero  carte  da  questo  archivio  della  Pomposa;  cose  tutte  av- 
vertite dallo  storico  della  badia ,  il  quale  non  tacque  nemmeno 
come  se  ne  giovassero  il  Bittarelli  e  il  Costadoni ,  quantunque 
non  dissimuli  che ,  per  essersi  troppo  fidati  dei  cataloghi,  non  riu- 
scissero all'intento  loro  felicemente,  rispetto  alle  cose  addotte  nel 
primo  volume  '.  Ma  le  carte  della  Pomposa  aggiunsero  pregio  an- 


'  Federici,  Op.  cit.,  pag.  rvi. 
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che  ad  altre  opere  storiche  ed  erudite.  Il  Battagliai  ^  invero ,  pro- 
daceva  una  carta  del  25  maggio  4060,  del  numero  delle  Pompo- 
siane,  che  oggi  viene  pure  ristampata  dal  Tonini  '.  Undici  poi  sono 
i  diplomi  deirarchivio  della  Pomposa  che  reca  il  conte  Savioli  negli 
Annali  bolognesi ,  a  cominciare  da  quel  primo  dal  942  4  aprile,  e 
proseguendo  fino  a  quello  del  26  agosto  4470  '. 

Non  ha  dubbio  che  le  carte  della  Pomposa  avesser  dapprima 
sorte  non  dissimile  alle  altre,  per  le  quali  si  voleva  far  piti  cospi- 
cuo il  diplomatico  di  Milano.  Ma,  fosse  la  loro  celebrità ,  fosse  altra 
cagione ,  consta  come  in  appresso  pervenissero  alle  mani  del  signor 
Carlo  Morbio.  E  questo  possessore  di  circa  dodicimila  pergamene  *, 
ne  arricchiva  uno  dei  volumi  delle  sue  Storie  dei  Municipi  Italiani, 
stampato  dapprima  nel  4836  ,  impresso  nuovamente  nel  4840 '^.  A 
renderci  convinti  che  al  Morbio  toccasse  la  buona  ventura  di  pos- 
seder quei  diplomi ,  basta  riflettere  che ,  mentre  il  Federici  nel 
Cùdex  Diplomatieta  Pampofianus  non  oltrepassa  cogli  anni  il  4045  ^ 
il  Morbio,  nel  solo  secolo  XI ,  potè  aggiungere  fino  a  sei  documenti  « 
posteriori  di  data;  senza  che  occorra  qui  dire  di  quei  più  che  appar- 
tengono al  secolo  xii  ed  ai  seguenti  fino  al  xvi ,  che  si  hanno  ugual- 
mente da  lui  raccolti.  A  togliere  però  qualsiasi  equivoco  od  errore 
avverto  finalmente,  che  il  documento  contenente  il  catalogo  della 
biblioteca  della  Pomposa ,  quaPera  nel  secolo  xi ,  e  ch^egli  ristampa 
dopo  il  Montfaucon^,  valendosi  dell'originale  ora  di  sua  proprieth, 
non  è  dell'archivio  della  sunnominata  badia,  ma  documento  uscito 
dalla  biblioteca  dei  duchi  di  Modena. 

IX.  -Di  parecchi  archivi  appartenenti  al  clcfro  ferrarese  conviene 
fare  una  qualche  menzione.  Sono:  Tarchivio  segreto  dell' Arci  vesco- 
vado, l'altro  dei  diretti  o  patrimonio  della  Mensa  arcivescovile,  ed  il 

'  Memorie  siUla  zecca  di  Rimini;  pag.  47. 

*  È  la  carta  di  numero  54,  nel  Voi.  II  dell'opera  sia  citata.  , 

^  Trovansi  ai  nttmeri  13.  38,  39  .  46,  56,  58,  62,  69,  94 ,  497,  205. 

^  Vedi  Catalogo  ragionato  ali*  iUìAskra%ime  degli  autografi  e  dei  ritratti  di 
cétebri  porsonaggi ,  dal  risorgimento  delle  lettere  insino  a  noi ,  raccolti  e  posse^ 
duti  dal  cav.  Carlo  Morbio;  Milano  ,  4857,  pag.  444. 

'  Vedi  su  di  ciò  rANTOivEtLi  a  pag.  23  del  suo  lavoro  pregevolissimo  inti- 
tolato :  Saggio  di  una  bibliografia  Storica  ferrarese. 

'  Il  codice  Pomposiano  del  Federici  comincia  coir  874. 

^  Diarium  Italieum;  pag.  84-96.  Il  Morbio  lo  dà  a  pag.  55-69  del  volume , 
della  seconda  edizione  della  sua  opera ,  in  cui  parla  del  municìpio  di  Ferrara  , 
avendo  nella  pag.  52  precedente  esplicitamente  detto ,  come  l'originale  formi  parte 
delie  sue  collezioni  storiche. 
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Capitolare  del  Duomo.  Taalo  il  segreto  dell'Arcivescovado  quanto  il 
Capitolare ,  ma  più  specialmente  questo  secondo ,  conservano  carte 
diplomatiche  in  numero  copioso  e  di  ragguardevole  antichità. 

Piace  su  tal  proposito  menzionare  innanzi  tutto  quel  suo  più 
antico  privilegio  di  Ottone  III  ai  canonici  della  chiesa  ferrarese 
del  9  febbraio  997,  edito  dal  Muratori  nella  dissertazione  lxu.  Que- 
st'archivio però  aveva  giè  utilmente  servito  ad  altri  eruditi,  del 
qual  numero  è  l'Ughelli,  presso  il  quale  sta  altro  privilegio  d'Ar- 
rigo Il  a  Rolandino  vescovo  di  Ferrara,  del  S7  aprile  4047.  E  di 
questo  medesimo  secolo  xi  vi  si  hanno  due  bolle  di  Vittore  11 
dell'anno  4055,  già  conosciute  per  le  stampe,  come  lo  è  un'altra 
bolla  solenne  d'Innocenzo  II  del  4439.  Fra  1  documenti  più  antichi 
di  quest'archivio  stan  pure ,  per  dire  di  qualcuna,  altre  due  bolle, 
di  Innocenzo  II  e  Innocenzo  III,  degli  anni  4435  e  4499.  Le  per- 
gamene in  quest'archìvio  Capitolare  non  hanno  un  numero  pro- 
gressivo generale,  ma  sono  distribuite  per  materie,  ed  ogni  classe 
ha  un  numero  suo  proprio. 

Oltre  alle  carte  di  sopra  notate ,  altre  da  quest'archivio  ne  ot- 
tenne  il  Muratori  ;  su  di  che  basterà  ricordare  quell'una  del  4  252 
che  trovasi  impressa  nella  dissertazione  xiv.  Né  a  quest'uomo 
sommo  tardò  il  confessarsi  debitore  di  questo ,  come  d'altri  docu- 
menti consimili  di  Ferrara ,  a  quel  Giuseppe  Antenore  Scalabrini , 
parroco  di  Santa  Maria  di  Bocca,  che  Ai  veramente  uomo  in- 
stancabile nel  ricercare  gli  archivi  patrii.  Spiaee  che  lo  Scala- 
brini non  abbia  sempre  enunciato  al  Muratori,  o  che  questi  non 
sempre  si  sia  dato  pensiero  di  dirci  la  provenienza  delle  carte  fer- 
raresi ,  che  via  via  produsse.  Ignoriamo  invero ,  a  mo*  d'esempio , 
donde  sia  uscita  quella  del  4  04  9 ,  dataci  nella  xiv  dissertazione , 
e  così  quelle  due  altre  del  4  448  e  del  4434,  che  stanno  nella 
dissertazione  xv;  e  finalmente,  a  non  dir  d'altro,  quella  stessa 
del  936 ,  stampata  per  entro  alla  dissertazione  xx.  Non  sempre 
però  le  cose  passarono  per  cotal  guisa.  Notava  infatti  il  Muratori , 
come  il  suo  Scalabrini  avesse  desunta  dall'archivio  delle  monache 
di  San  Silvestro  la  carta  del  4085, dataci  nella  dissertazione  xi,  e 
l'altra  più  antica  del  4083,  che  trovasi  prodotta  nella  disserta- 
zione XXIV. 

L'archivio  Capitolare  di  Ferrara  continuò  fino  a  noi  ad  essere 
una  viva  fonte  anche  d'altre  erudizieni.  Leopoldo  Cicognara  ^  colla 

*  Storia  della  Scultura,  II,  pag.  496. 
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cogiììxìone  di  alcuDÌ  documenti  serbati  per  entro  il  medesimo ,  e 
segnatamente  nei  libri  della  Fabbrica ,  determinò  bene  gli  autori 
di  quelle  cinque  statue  rappresentanti  il  Croci&sso ,  la  Vergine , 
san  Giovanni ,  san  Giorgio  e  san  Maurelio ,  ohe  compongono  l'altare 
architettato  dal  Pasetti.  Per  quei  documenti  riuscì  chiaro  ohe  tali 
statue,  attribuite  altra  volta  ad  Antonio  Marescotto  e  ad  Ippolito 
Bindelli  o  ad  altro  artefice ,  furono  veramente  operate  da  Niccolò 
e  da  Giovanni,  padre  e  figliuolo,  Baroncelli  da  Firenze,  e  da 
Domenico  di  Paris  padovano ,  genero  di  Niccolò  ;  il  quàl  Niccolò  è 
quello  stesso  che  vien  detto  dal  cavedio ,  perchè  fuse  in  bronzo  la 
statua  equestre  del  marchese  Niccolò  d'Este.  Ora  questi  documenti 
si  hanno  alle  stampe ,  grazie  al  benemerito  canonico  Antonelli  '  ; 
il  quale  poi  è  ancor  nominato  per  avere  tratto  da  questo  stesso 
archivio,  in  tempo  successivo ,  i  documenti  illustrativi  i  libri  corali 
di  quella  sua  cattedrale  ferrarese ,  onde  vengono  corrette  opinioni 
erronee,  e  provato  a  luce  di  giorno  ch'essi  libri  corali  (30  di  nu- 
mero e  splendidissimi  per  miniature)  sono  veramente  d'Iacopo  Fi- 
lippo d'Argenta ,  di  fra  Evapgelista  da  Reggio  ,  di  Andrea  dalle  Veze 
e  d'altri ,  i  cui  nomi  .non  giova  recare  '• 

Addolora  il  pensiero  che  ,  dopo  che  l' Antonelli  aveva  fatto  così 
conoscere  la  preziosith  di  tali  doctimenti ,  tutti  i  registri  delle  spese 
della  sacrestia,  de' secoli  xv  e  xvt,  ond'erano  tratti,  siano  andati  a 
male  per  alcune  vicende  che  non  è  d'uopo  discorrere. 

X.  -  Non  ignari  come  l'ordine  Gerosolimitano  ottenesse  da  papa 
Leone  XII ,  per  breve  del  42  maggio  4826 ,  di  trasferir  la  sua  sede 
in  Ferrara,  lasciando  Catania,  cercammo  della  sorte  dell'archivio 
equestre  che  in  quel  tempo  vi  fa  trasportato.  E  fu  allogato  invero 
nel  convento  di  San  Giovan  Battista;  ma,  chiamato  l'Ordine  a  risie- 
dere  a  Roma,  lo  stesso  archivio  passò  colè  nel  4834. 

XI.  *  Mentre  reverentemente  visitavamo  la  biblioteca  comunale 
di  Ferrara,  luogo  santissimo  ad  ogni  italiano,  anco  solo  perchè  serba 


'  GC  inseriva  con  altri  documenti  e  pregevoli  annotazioni  nelle  spesse  volte 
citate  Memorie  del  Gdalandi  ,  IV,  pag.  33-48. 

*  Stanno  questi  documenti  in  Gualaitdi  ,  Op.  cit.i  VI ,  pag.  453  e  seg.  Av- 
vertasi, averne  l'Antonelli,  o  meglio  il  Gualandi,  ordinata  anche  una  tiratura  a 
parte ,  pregevole  in  singoiar  modo ,  per  avervi  il  dotto  bibliotecario  ferrarese 
premessa  un'erudita  lettera  diretta  a  monsig.  Agostino  Peruzzi.  Essa  tiratura 
porta  li  titolo  :  Documenti  risguar danti  i  iibri  roraìi  del  Duomo  di  Ferrara  i 
Bologna ,  18*6. 
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le  ceDeri  dell'Ariosto ,  eoa  assai  maQoscritli  di  quel  divino  e  del 
Tasso,  Tafletto  per  le  scìeaze  storiche  ci  poneva  sott'occhio  alcuni 
manoscritti  che  dovettero  probabilmente  altra  volta  esser  serbati 
nell'archivio  comunale.  Di  questi  sono  due  codici  dello  Statuto  ferra- 
rese ;  ma  ciascuno  imperfetto,  ot  Appartengono  al  secolo  xy,  anzi  ad 
a  epoca  posteriore^ alla  riforma  del  4  456.  Stanno,  in  fine ,  trascritte 
«  alcune  delle  determinazioni  posteriori. —  relative  agli  anni  4  460 
«  a  4463;  con  carattere  perfettamente  simile  al  corpo  del  mano- 
«  scritto,  onde  possiam  ritenere,  quest'ultima  essere  l'epoca  in 
«  cui  furono  copiati ,  per  uso  di  qualche  persona ,  o  tribunale ,  o 
«  corporazione:  poiché  contengono  giunte  di  caratleri  posteriori, 
e  ove  sì  trascrivono  altre  disposizioni  statutarie  successive.  Una  è 
a  in  pergamena;  comprende  il  primo  libro,  il  terzo  e  alcune  delle 
«  ultime  parti.  Manca  il  secondo,  cioè  il  più  esteso,  ed  altre  mate- 
a  rie  importanti.  L'altro  esemplare,  in  carta,  manca  del  primo  li- 
(T  bro:  ha  il  secondo  ed  altre  rubriche  »  ^ 

Altro  codice  statutario  era  quello  cartaceo  appartenuto  un  tempo 
alla  biblioteca  Rangoni  di  Modena  e  quindi  alla  biblioteca  Costa- 
bili,  scritto  tra  il  4468  e  il  4476,  e  che  contiene  la  compilazione 
o  riforma  del  4465*.  Ed  oggi  è  divenuto  proprietà  del  dottissimo 
bibliotecario  Antonelli  che  con  suo  grave  dispendio  ba  salvato  alla 
sua  patria  non  solo  questo  ma ,  col  prezioso  codice  del  Polistore 
servito  alla  stampa  del  Muratori,  quanti  manoscritti,  specialmente 
inediti  relativi  alla  storia  di  Ferrara  si  trovavano  già  nella  biblio- 
teca anzidetta. 

Piace  finalmente  soggiungere,  come  nella  biblioteca  di  cui  ten- 
ghiamo  proposito  stanno,  anche  presentemente,  serbate  molte  scrit- 
ture e  trascrizioni  di  documenti  dell'infaticabile  Giuseppe  Antenore 
Scalabrìni  '. 

XII.  -  Chi  abbia  letto  le  Storie  ferraresi  del  Frizzi  ben  si  risovver- 
rb  dell'uso  ch'ei  fece  di  parecchi  archivi  privati.  Cita  invero  quello 
dei  Manfredini ,  come  attinge  documenti  agli  altri  de'marchesi  Cai- 
cagnini  e  de'  marchesi  Bevilacqua^  detti  di  Piazza  nuova.  Per  quanto 
ne  sappiamo ,  l'archivio  di  questi  ultimi  signori  passò  con  loro  a 
Bologna,  come  quello  de'marchesi  Calcagnini  fu  trasferito  a  Fusi- 


*  Ladercbi,  Ioc.  cit.,  pag.  25. 

'''  Ampiamente  io  descrive  il  precitato  Laderctii,  loc.ctt,,  pag.  25>28. 

'  Antonelli  ,  DocuìmuU  ec,  pag.  4. 
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gnano.  Comnnqne  sia  di  ciò,loclaDsi  anche  oggidì  in  Ferrara  i  do- 
mestici archivi  delie  cospicue  famìglie  Fiaschi,  Bentivoglio,  Pio 
già  signori  di  Carpi,  e  finalmente  Varano  g\h  signori  di  Camerino. 
Ben  s'intende  quanto  interesserebbe'  che  tali  archivi  fossero  in 
qualche  guisa  usufruiti  per  l'istoria ,  la  quale  trova  spesso  negli 
archivi  privati  quelle  piti  riposte  notizie  onde  meglio  si  amplia  e 
s'illustra.  E  questo  sia  confermato  con  un  esempio,  quale  possiamo 
recare,  senza  uscir  dalFantica  capitale  degli  Estensi.  Quivi  invero 
Girolamo  Baruffaldi  iuniore  trovò  neirarchivio  di  casa  Pompili , 
erede  Ariosti  (archivio  che  ora  credesi  serbato  a  Bologna),  Fori- 
ginale  ed  autentico  breve  pontificio  di  Leon  X,  per  cui  si  sa  che 
messer  Lodovico  ottenne  da  quel  papa,  nel  23  gennaio  4580,  di  ve- 
der legittimato  quel  suo  Virginio  figliuolo  naturale.  Che  se  quel  do- 
cumento fosse  stato  conosciuto  al  Frizzi,  certo  non  sarebbe  caduto 
neirerrore  che  emendava  bene  a  ragione  il  prelodato  Baruffaldi  \ 
Del  museo,  altrimenti  detto  studio  Scalabrinì,  basta  toccare  ap- 
pena dopo  le  cose  che  ne  avvertiva  il  Blume  *.  Certo  è  che  chi 
applica  agli  studi  diplomatici  non  può  non  ricorrervi  col  pen- 
siero, perchè,  ponghiamo  che  sia  di  minore  interesse  la  carta 
del  4 190,  che  ne  ottenne  il  Savìoli,  è  però  fuori  d'ogni  dubbiezza 
essere  di  singolare  preziosità  quella  del  4819  ',  la  quale  esibisce 
il  testamento  di  un  Barzella  crocesignato,  che  trovavasi  alla  spe- 
dizione di  Damiata ,  d'onde,  tra  le  altre  cose,  si  raccoglie  l'erudi- 
zione, certo  non  volgare^  come  fosse  talora  costumanza  di  recarsi 
seco  in  quegli  eserciti  ben  anche  le  proprie  consorti. 


'  La  vita  di  M.  Lodovico  Arioito  ;  Ferrara  ,  4807  ,  pag.  488. 

*0p.  cit,  U,  pag.48a 

'  Suono  ambedoe,  nell'opera  pih  volte  citata,  ai  num.897  e  480. 
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MODENA. 


1.  Si  enumerano  gli  arcbivi  di  Modena,  sia  secolari  come  ecclesiastici,  diTenotì 
pel  Muratori  fondamento  alla  storia  italiana.  L'archivio  segreto  del  Comune, 
detto  anche  talora  Archivio  privato  della  Comunità.  Il  Tiraboschi  ricorda  come 
l'ordinassero  Giovan  Maria  Valentin!  e  Lodovico  Ricci.  Manca  d'inventarlo, 
ma  nel  resto  è  ben  custodito.  Conserva  lo  Statuto  del  4327  usalo  dal  Mura- 
tori. Si  scuopre  l'alterazione  nella  data,  che  porta  il4336.  Come  non  sirin* 
venisse  lo  Statuto  del  439i8 ,  accennato  dal  Muratori;  d'onde  il  sospetto  che 
esso  sia  caduto  in  errore.  Serbasi  lo  Statuto  del  4420,  esso  pure  usato  dal 
Muratori.  Si  discorre  di  un  parziale  Statuto  del  4^fó,  avente  addizioni  del  4928. 
Il  Registrum  Privilegiorum  e  il  Registrum  Antiqvumt  che  complessivamente 
hanno  documenti  che  dal  4055  vengono  al  4309.  Dell'uso  che  hanno  fatto  di 
questi  vari  registri  il  Muratori,  il  Tiraboschi  e  il  Savioli.  Modena,  per  sot- 
trarsi ai  mali  delle  divisioni ,  nel  4288 ,  elegge  a  proprio  signore  Obizzo  II 
d'Este,  marchese  di  Ferrara,  cui  succede  il  figliuolo  Azzo  Vili,  al  quale  nel  4306 
q^ei  cittadini  si  ribellano.  Di  due  codici  contenenti  i  successivi  atti  del  go- 
verno popolare  del  tempo  di  Passerino  de'Bonacolsi.  Dei  registri  di  delibe- 
razioni pubbliche,  e  come  non  antecedano  il  4400.  Di  altri  documenti,  e  in 
specie  dei  registri  di  nati  e  di  morti  che  esordiscono  col  secolo  xvi.  Dei  mo- 
derni registri  dello  Slato  civile.  Dei  documenti  del  Magistrato  d'acque  e  strade , 
mutato  poi  in  Consorzio  d'acque;  e  d'altre  memorie.  Gli  Statuti  e  le  matri- 
cole delle  Arti  dei  fabbri,  mereiai,  muratori,  giudici  e  avvocati,  medici  ec. 
che  risalgono  al  4244,  e  che  sono  dei  secoli  mi,  xiv,  zv,  xvi.  -  IL  L'archivio 
segreto  Estense ,  dove  son  le  carte  di  questi  principi.  Come  Cesare  d'Este , 
pel  trattato  di  Faenza  del  42  gennaio  4598,  lo  potesse  da  Ferrara  portare  a 
Modena  con  i  documenti  del  Camerale.  L'archivio  Estense  ai  tempi  del  duca 
Francesco  II  (4662-4694)  traslocato  tumultuariamente,  cade  in  gran  confusio- 
ne, e  cosi  lo  trova  il  Leibnizio,  quando  l'Elettore  d'Annover  lo  invia  in  Italia 
per  studiare  la  genealogia  e  i  fatti  dei  Brusvico-Estensi.  Sue  pubblicazioni 
in  proposito.  Rinaldo  [  vuol  riordinato  l'archivio  Estense.  Pensa  preporvi 
come  archivista  il  Muratori ,  allora  uno  dei  dottori  dell* Ambrosiana  ,  il  quale 
chiede  ed  ottiene  che  a  quel  titolo  gli  si  aggiunga  l'altro  di  bibliotecario  du- 
cale. Perchè  questo?  11  Muratori  spende  quasi  due  anni  in  tale  riordinamenlo« 
ma  appena  compiutolo ,  a  cagion  della  guerra ,  V  archivio  deve  asportarsi. 
Continua  il  Muratori  ad  esserne  archivista  per  tutta  la  vita,  e  ne  fa  lar- 
ghissimo uso,  principalmente  per  le  AntichUà  Estmsi,  e  per  le  AnUchUà 
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llaltone.  Toccasi  degli  eruditi  che  succedono  al  Muratori,  nei  due  uffici  di  bi- 
bliotecario, e  d  archivista  ducale.  Si  rammenta  fra  questi  più  specialmente  il 
dottor  Domenico  Vandelli.  Cade  io  mente  airarchlvista  Pellegrino  Loschi  di 
formare  un  sol  corpo  di  tutte  le  carte  che  in  qualche  modo  si  riferiscono  alla 
letteratura,  e  a  quale  occasione.  Giudizio  intorno  a  questo  assetto,  e  danni  che 
ne  provengono  all'archivio.  Passano  assai  carte  di  esso  alla  Biblioteca  contigua , 
ed  altre  se  ne  asportano  dai  duchi ,  a  seconda  delle  vicende  politiche.  Par« 
lasi  dei  documenti  che  ne  toglie  V  ultimo  duca  Francesco  V ,  sull'esempio 
d'altri  suoi  maggiori.  Ragione  della  gelosia  con  cui  è  guardato  l'archivio  Esten- 
se. Vi  è  ammesso  il  padre  Bacchini ,  incaricato  di  proseguire  la  storia  del 
Pigna,  e  più  tardi  vi  studia  largamente  il  Tiraboschi.  Come  l'Amadesi  e  il 
Savioli'ne  abbiano  documenti.  Chiuso  al  Perlz,  al  Blume,e  ad  altri  più  mo- 
derni investigatori.  Sta  in  quattro  stanze.  Si  dice  brevemente  della  sua  distri- 
buzione ,  e^  si  dà  un  sommario  catalogo  delle  varie  serie.  Delle  due  serie  che 
costituiscono  la  parte  più  antica  dell'archivio,  cioè  delle  pergamene  e  del 
Catasti.  Le  cinque  serie  delle  pergamene  sommano  presso  che  a  6000.  Deiropt- 
Dione  che  Alfonso  I  si  appropriasse  pergamene  ravennati ,  nel  sacco  di  Ra- 
venna del  4542-  Congetture  nostre,  contrarie  a  codesto  supposto.  Il  Muratori, 
l'Amadesi  e  gli  Annalisti  Camaldolensi  pubblican  carte  ravennati  dell'archi- 
vio Rangoni  di  Modena.  I  catasti,  o  pandette  Estensi  ;  e  dell'  uso  che  ne  ha 
fatto  il  Muratori.  Del  primo  d*  essi  codici ,  che  più  propriamente  potrebbe 
esser  detto  Liber  iurium  Marchionum  Eittnsium.  Come  contenga  gli  stru- 
menti del  vassallaggio  dei  principi  d' Eate  alla  Chiesa  Romana  ,  i  privilegi 
imperiali  che  gli  riguardano,  e  i  trattali  degli  Estensi  coi  signori  e  comuni. 
Degr  inventari  di  quest'archivio.  Delle  carte  dell'archivio  Camerale  che  ora 
sì  trovano  nell'archivio  Segreto ,  e  delle  molte  altre  ammassate  ,  che  tro- 
vansi  nelle  soffitte  del  Palazzo  Reale.  Si  discorre  della  divisione  fattane 
nel  4851,  per  cui  si  distribuirono  quelle  centinaia  e  migliaia  di  libri  di  vario 
genere  sotto  quarantatre  titoli.  Della  probabile  ragione  per  coi  questi  docu- 
menti più  antichi  furon  distaccati  dall'  altro  archivio  Camerale.  Dell'  ordine 
conosciuto  ai  dotti ,  e  di  cui  scrive  il  Tiraboschi  ch'era  stato  dato  lodevol- 
mente a  quest'archivio ,  da  lui  usato  pei  suoi  studi  letterari  ;  e  dell'  inven- 
tario compilatone  nel  4770 ,  che  porge  belle  notizie.  Perchè  questo  archivio 
Camerale  abbia  le  carte  della  Cammilla  Martelli  moglie  di  Cosimo  I  de'  Me- 
dici. Dei  più  recenti  studi  fatti  nell'archivio  Segreto  e  nel  Camerale  dal  mar- 
chese Giuseppe  Campori  ;  e  dei  documenti  che  ne  ha  pubblicati  il  senatore 
Cibrario.  E  a  questa  occasione,  di  nuove  lettere  di  Lodovico  Ariosto,  ora 
discoperte  nell'archivio  Centrale  di  Firenze,  e  nell'archivio  di  Stato  di 
Lucca.  -  lU.  Dell'archivio  di  Gabinetto ,  tutto  moderno ,  e  delle  varie  serie 
de'tnoi  documenti.  -  IV.  L'archivio  Demaniale  è  in  parte  riunito  al  Camerale; 
in  parte,  in  altro  luogo.  Delle  pergamene  che  sono  in  quello  aggiunto  al  Camera- 
le, e  della  loro  confusione  presente,  provenuta  dall'essere  state  inviale  a  Milano 
per  arricchirne  quel  Diplomatico,  e  di  là  ritornate,  comecchessia ,  a  Modena 
nel  4857.  Sono  quelle  stesse  che  hanno  tanto  servito  al  Muratori  e  al  Tiraboschi, 
e  appartennero  già  a  vari  monasteri  e  conventi  di  Modena,  di  Reggio  e  della 
Mirandola.  Cenni  su  vari  archivi  delle  Corporazioni  soppresse  che  sono  nel- 
l'archivio Demaniale,  che  includono  le  notizie  anche  degli  archivi  delle  cor- 
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porazioni  delle  Arti ,  e  delle  università  Ebraiche.  Come  in  quest'archivio 
stiano  anche  i  diplomi  e  le  pergamene  del  marchesato  di  Treschtetto  in  Luni- 
giana.  -  V.  L'archivio  generale  di  Deposito  ;  e  a  questa  occasione,  un  accenno 
sul  modo  onde  itfodena  possa  avere  un  archivio  costituito  sulle  nom^e  del 
Fiorentino  ;  e  prima  del  locale  che  meglio  gli  converrebbe.  Dei  quindici  ar- 
chivi che  costituiscono  il  sunnominato  archivio  di  Deposito;  ove  si  incontrano 
quelli  di  vari  Ministeri  e  del  Magistrato  degli  Alloggi.  -  VL  L'archivio  del- 
l'ulBzio  di  pubblica  sicurezza,  e  i  tre  archivi  che  vi  sono  riuniti.  -  VII.  I  vari 
archivi  relativi  alle  materie  delle  Finanze.  -  Vili.  I  due  archivi  degli  Atti 
giudiciali,  ed  in  ispecie  quello  che  sta  presso  i  Tribunali.  GII  Atti  crimioali  e 
civili  sono  guasti  nella  sollevazione  del  4306.  Di  un  libro  di  condanne  e  de- 
creti, del  potestà  di  Modena  del  4318,  posseduto  dal  marchese  CamporL  - 
IX.  L'archivio  degli  Atti  notarili  comprende  un  certo  numero  di  atti  giudiciali. 
li  Tiraboschi  ne  usa  come  fonte  storica.  Pud  dirsi  esemplare  per  le  discipline 
che  vi  si  osservano.  Ha  i  Memoriali  come  Tarchivio  di  Bologna,  che  comin- 
ciano col  42T4.  Si  discorre  degli  altri  documenti  che  vi  sono.  Lo  statuto  dei 
Notar!  del  4367  e  i  successivi  ordini  che  reggono  quest'archivio.  Si  descrivono 
e  si  lodano  i  dodici  registri  che  in  esso  rendono  speditissimo  il  servizio  pubblico. 
Gli  archivi  generali  notarili  di  Modena,  Massa  e  Castelnuovo  di  Garfagnana. 
-  X.  L'archivio  del  Collegio  dei  Notari.  Gli  statuti ,  matricole ,  atti  e  delibe- 
razioni ec. ,  che  vi  si  conservano.  -  XI.  Cenni  storici  sul  Catasto  in  Modena  ; 
e  descrizione  sommaria  dei  documenti  che  ne  costituiscono  l'archivio.  - 
XII.  L'archivio  dell'Opera  pia,  e  la  sua  varia  composizione.  Delle  pergamene 
che  vi  si  conservano  e  che  risalgono  al  4216.  -  XIII.  L'archivio  Vescovile  e 
il  Capitolare.  Quest'ultimo  serve  grandemente  al  Muratori  e  al  Tiraboschi. 
Deirordine  datogli,  di  cui  parlò  le  stesso  Tiraboschi,  e  del  più  recente,  do- 
vuto a  Giulio  Desini.  La  carta  più  antica  del  750 ,  è  reputata  apocrifa.  Dei 
vari  codici  che  vi  si  custodiscono,  e  di  alcuni  eruditi ,  di  vari  tempi ,  che  vi 
studiarono.  Di  un  codice  che  contiene  le  deliberazioni  del  Comune  di  Mo- 
dena, concernenti  ai  diritti  della  Chiesa  Modenese.  -  XIV.  Di  alcuni  archivi 
privati  Modenesi.  -  XV.  Di  alcuni  documenti  della  Biblioteca  Estense  in  re- 
lazione agli  archivi. 


I.  -  Gli  archivi  di  Modena,  divenuti  principal  fondamento  della 
storia  italiana,  grazie  in  specie  al  sommo  Muratori,  non  sono  stati 
però  tutti  accessibili  mai  all' universale  dei  dotti  e  degli  eruditi: 
quindi  la  necessità  di  discorrere  delle  loro  presenti  condizioni  con 
qualche  larghezza  di  parole.  Diremo  intanto,  esser  questi  presen- 
temente gli  archivi  modenesi  : 

i."  L'archivio  segreto  del  Comune.  2."  L'archivio  segreto 
Estense.  3.*  L'archivio  della  R.  Segreteria  di  Gabinetto.  4.*  L'ar- 
chivio Camerale  e  Demaniale.  5.°  L' archivio  delle  Corporazioni  re- 
ligiose soppresse,  e  di  altri  Collegi  ugualmente  aboliti.  6.^  L'ar- 
chivio generale  di  Deposito,  che  comprende  gli  archivi  del  Hi- 
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nistero  dell' interno,  degli  affari  esteri  e  alcuna  cosa  della  Polizia. 
7.*  L'archivio  di  Pubblica  sicurezza.  8.*  L'archivio  del  Ministero 
delle  finanze.  9.*  L'archivio  dei  vari  Tribunali.  40.*  L'archivio  de- 
gli atti  dei  Notari.  44.*  L'archivio  del  Collegio  dei  Notari.  48.*  L'ar- 
chivio dell'Opera  pia  generale.  43.*  L'archivio  del  Catasto. 

Questi  gli  archivi  governativi.  Degli  ecclesiastici  il  principale 
e  più  celebrato  è  il  Capitolare. 

Sebbene  il  Tiraboschi  abbia  chiamato  l'archivio  segreto  del 
Comune,  anco  archivio  privato  della  Comunità,  forse  per  distin- 
guerlo dall'altro  che  contiene  i  rogiti  dei  notari,  detto  da  esso 
archivio  pubblico  ^,  pure  ed  egli  medesimo  ed  altri  furon 
soliti  più  generalmente  designarlo  nel  primo  modo  *.  Il  prelodato 
Tiraboschi,  che  ne  usò  molto  *,  c'informa  che  ai  tempi  suoi 
era  stato  cotale  archivio  migliorato  nel  suo  ordine  dall'opera  dili- 
gente del  conte  Gian  Maria  Valentini  e  del  cavaliere  Lodovico 
Ricci  \  Ma  senza  voler  contestare  questa  loro  benemerenza,  dob- 
biamo tuttavia  non  passare  in  silenzio,  che  attualmeote  in  questo 
deposito  è  difetto  di  un  qualunque  inventario,  elenco  o  recen- 
sione, che  dir  si  voglia ,  delle  carte  e  documenti ,  abbenchè  som- 
marissima. È  però  vero  che  ad  onta  di  questo  mancamento,  chi 
abbia  buona  pratica  non  penerà  molto  a  ravversarvisi  ;  perchè 
ogni  memoria  par  custodita  con  bastevole  diligenza. 

Era  ben  naturale  che  studiosissimi,  come  ci  gloriamo  d'essere 
stati  mai  sempre,  delle  opere  del  Muratori,  dovessimo  chiedere  qual 
sorte  potesse  avere  incontrato  lo  Statuto  Modenese  del  43S7,  di  cui 
quel  grand'  uomo  fece  uso  così  largo  nelle  Antichità  Italiane  *.  Ci 
veniva  esibito  uno  Statuto  avente  la  data  del  4336,  luglio,  agosto  e 
settembre.  Ma  facilmente  ci  accorgemmo  che  queste  note  cronolo- 


■  Memorie  storiche  Modenesi;  Modena,  4793-95,  I,  pag.  tiii. 

*  ToAwoscBi  f  Biblioteca  Modenese,  I,  pag.  zx  ;  Blumb,  Op.  cit.,  II ,  pag.  41. 

'  Notiamo  volenlieri  come  vi  abbiano  altinto  eziandio  l'Affò,  che  ne  pro- 
dusse uno  strumento  del  425!2  (  Storia  della  ciltà  di  Parma) ,  III,  n.  88;  e  quel 
chiaro  uomo  del  Pezzana,  suo  benemerito  conlinuatore,  che  ne  tolse  altro  docu- 
mento del  4495.  Vedi  il  documento  di  n.  45  neirAppendice  al  Tom.  V  della  Sto» 
ria  della  città  di  Parma  continuata, 

*  Bibliot.  Uod.,  loc.  cit. 

*  Veggansi  in  ispecie  le  Dissertazioni  ziii,  zyi,  xxiii,  zxii.  Il  Garampi,  Op. 
dL,  pag.  34,  parla  di  uno  statuto  modenese  ricordato  dal  Muratori,  quale  affer- 
ma sia  del  4347;  ma  ciò  per  errore  di  lettura.  ^ 
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giche,  che  si  leggono  nella  prima  faccia,  erano  state  rifatte,  e  che 
il  vero  anno  cui  esso  Statuto  appartiene  è  il  4327.  Di  ciò  potemmo 
viepiù  assicurarci  leggendo  nella  faccia  seconda,  ove  son  notati, 
oltre  queir  anno,  anco  T  indizione  x  ^il  mese  d*agosto.  Il  codice 
è  membranaceo,  ed  è  ornato  di  miniature. 

Il  Muratori  nella  dissertazione  xxvi ,  parlando  delle  varie 
armi  che  doveva  avere  il  milite ,  soggiunge  :  luvat  nune  ea  sigil" 
UUim  enumerata  accipere  ex  altero  Statuto  Reipublicce  Muiinensis 
an.  HCGGXXViii  in  membranis  exarato.  Non  vogliamo  revocare 
in  dubbio  resistenza  d'un  codice  statutario,  posteriore  d'un  anno 
al  soprindicato  del  4327,  avendolo  il  Muratori  stesso  significato  cosi 
asseverantemente  ;  ma  questo  testo  sfuggì  alle  nostre  investigazioni. 
Ci  dovemmo  però  compiacere  di  avere  alle  nostre  mani  Taltro 
Statuto  del  4  420 ,  di  cui  pure  fece  uso  il  Muratori  nella  disserta- 
zione XXV,  e  che  sulla  di  lui  fede  altri  citò  in  appresso  ^  Esso  Sta- 
tuto è  del .  penultimo  gennaio  deiranno  preindicato.  Il  codice  è 
membranaceo  e  va  ornalo  di  miniature. 

Chi  abbia  sufficiente  erudizione  non  avrk  dimenticato  che  il 
Muratori  nella  dissertazione  xxiii,  inserì  VIuramentum  prcatoris  Mu- 
tinensis  de  osstimatoribus  eligendis  etCy  del  4  225  circa ,  con  addizioni 
del  4228;  ma  avendoci  detto  che  questi  parziali  Statuti  della  sua 
repubblica  di  Modena  erano  cavati  ex  eius  vetusto  regesto  tnanu 
exarato,  ci  parve  ragionevole  il  dubitare  che ,  piti  veramente  che 
da  un  manoscritto  di  statuti,,  derivino  da  altro  testo.  Perchè 
Modena ,  simile  in  questo  alle  altre  città  ,  usò  fare  trascrivere 
autenticamente  i  suoi  privilegi,  le  leghe,  le  paci  e  ogni  altro 
strumento  che  appellasse  alle  sue  ragioni ,  sopra  appositi  registri. 
E  il  Muratori  vi  attinse  molto,  denominandoli,  quando  antiqiUs- 
simum  regestum  *,  quando  regestum,  od  anche  registrum  vetustis^ 
simum  '.  Se  male  non  ci  apponghiamo,  fidandoci  alla  nostra  pro- 
pria osservazione,  tali  registri  sono  due:  4^  il  Registrum  privile- 
giorum^  concessionum  ec,  membranaceo,  e  che  racchiude  carte 
che  dal  4055  pervengono  al  4260;  2^  il  registrum  antiquum,  i  cui 
strumenti  dal  4  497  toccano  il  4309.  Il  registro  dei  privilegi,  se 
pur  non   erriamo ,  comincia    con    quello  importante  d'Arrigo    IH 


>  Garahpi,  Op.  cit.,  pag.  63. 

*  Cosi  Della  Dissert.  ix,  a  proposito  della  carta  del  4467. 

'  Veggansi  le  Dissert.  xix»  xxi,  l,  li,  lii,  ec. 
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al  vescovo  Erìberlo  e  a'Modenesi  per  la  riedificazione  delia  ciltò, 
del  4055,  gìadicato  commentizio,  ma  pur  prodotto  dal  Tiraboschi 
nel  codice  di  MonaDtola  al  n.**  465  ^  Contiene  questo  registro 
strumenti  di  leghe,  paci  ec.  con  Bologna  ed  altri  Comuni.  Come 
avvertivamo,  il  RegUtrum  antiquum  non  va  più  addietro  del  4497; 
cominciando  invero  col  Sacramentum  hominum  plebis  Tribii  di 
tale  anno ,  che  trovasi  impresso  al  n.^  680  deiraltro  codice  diplo- 
matico, che  il  Tiraboschi  aggiùnse  alle  Memorie  storiche  Mode- 
neri.  Non  sapremmo  adunque  dire  così  di  subito  d^onde  provenga 
qaeiresame  di  testimoni ,  nella  questione  sui  confini  tra  i  Moda- 
nesl  e  i  Bolognesi ,  del  969 ,  che  il  Muratori  stampò  nella  dis- 
sertazione XXI ,  e  che  disse  ricavato  ex  vetustissimo  registro  del 
Comune.  Altri  giudicherà  se  il  Muratori  possa  esser  caduto  in  un 
fello  di  memoria.  A  noi  non  bastava  il  tempo  per  chiarirci  di  que« 
sto  dubbio,  che  non  offende  il  grand'uomo.  A  sentire  il  Tiraboschi , 
il  Registrtan  privilegiorum  sarebbe  partito  in  due  codici  ';  ma  noi 
giudichiamo  che  volesse  intendere  il  codice  che  così  s'iscrive,  ed 
il  registro  chiamato  antico.  Né  faremo  maggiori  avvertenze  suir  uso 
che  possono  averne  fatto  il  Tiraboschi  stesso  e  il  Savioli  ;  perchè 
il  soggetto  di  questi  archivi  di  Modena  è  così  ampio ,  da  imporct 
ogni  possibile  concisione  neiresporlo. 

Modena ,  come  città  nelle  parti  lombarde  che  più  aveva  voce 
di  vivere  agitata  e  discorde,  nel  4S88,  volendo  alla  perfine  trovar 
riposo,  divisò  soggettarsi  al  dominio  di  potente  signore:  reietto  fu 
Obizzo  II  d'Este,  marchese  di  Ferrara.  Nel  4293  succedeva  a  lui 
il  primogenito  Azze  Vili.  Ma  pei  sospetti  concepiti  pel  di  lui  ma- 
trimonio colla  Beatrice  di  Carlo  li  re  di  Napoli,  ebbe  nel  4305  col- 
legati contro  di  sé  i  Parmigiani,  i  Bolognesi,  i  Bresciani,  i  Manto- 
vani ,  i  Veronesi ,  e  finalmente ,  ribelle  per  altre  cagioni  ancora , 
nel  4306,  la  stessa  città  di  Modena. 

A  questo  rivolgimento  e  ai  giorni  di  quella  tempestosa  libertà 
che  gli  successe,  e  alla  stessa  tirannesca  dominazione  di  Passerino 
de* Bonacolsi ,  signore  di  Mantova,  che,  principiata  nel  4342,  con- 
tristò i  Modenesi  fino  al  4348,  appartengono  idue  seguenti  codici 
deirarchivio  comunale,  di  cui  sembra  opportuno  soggiunger  qui  una 
qualsiasi  descrizione. 

^  Storia  dell'augusta  badia  di  S.  Silvestro  di  Nonanlola,  aggiuntovi  il  Codice 
dipkmalico  della  medesima;  Modena,  1784  ;  II  t  pag.  488-489. 
*  Mom,  Ist,  Mod,^  I.,  pag.  viii. 
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a)  Codice  membranaceo ,  intitolato  Magna  Massa  popuU  cwUatis 
Mutine y  4306.  -  Nell'interno:  Liber  nobilium  et  potentum  chritatis 
Mutine  et  districtus^  nec  non  etiam  quorumdam  aliorum  popK/arttun, 
qui  (tigni  non  sunt  esse  in  populo  presenti;  condUtus  et  factus  tem- 
pore magnifici  viri  domini  Munsii  de  Sabatinis  de  Bononia  honorem 
bilis  primi  capituU  (leggi  capitami)  civitatis  et  populi  Mutine  post 
ecqimlsionem  [perfidi  ty ranni]  marchionis  Estensis^  et  scriptus  per 
me  Bartolameum  de  Riciis  notarium ,  sub  annis  Domini  miUesimo 
trecentesimo  seocto ,  indictione  quarta ,  de  mènse  februarii.  -  Seguono 
altre  materie;  e  prima:  Liber  continens  nomina  illorum  qui  sunt 
baniU  prò  parte  et  tamquam  rebelUs  dominorum  et  communis  Mutine^ 
factus  tempore  regiminis  nobilis  et  potenHs  mUitis  domini  Francischi 
de  Menabobus ,  potestatis  et  capitanei  guerre  dvitalis  Mutine  ;  et  sor 
pientis  et  discreti  viri  domini  Rolandi  de  Carbonibus  j  vicarii  domino- 
rum  civitatis  eiusdem,  in  millesimo  trecentesimo  quartòdedmo ,  ìn- 
dictione  xii.  -  Liber  magne  masse  populi  civitatis  Mutine ,  qui  liber 
societatis  populi  beati  Geminiani  vocatur ,  conditus  et  factus ,  seu 
condite  et  facte^  tempore  regiminis  potentis  viri  domini  Munsii  de 
Sabatinis  de  Bononia  honorabilis  primi  capitanei  populi  predicti,  post  « 
expulsionem  perfidi  tyranni  marchionis  EstensiSj  sub' annis  Domini 
millesimo  trecentesimo  sexto ,  indictione  quarta ,  de  mense  februarii  - 
Chronaca  sexceniorum  consiliariorum  populi  et  civitatis  Mutine; 
4307,  tnd.  v.  --  Consilium  populi  porte  Baioane  (e  delle  altre)  4348; 
ed  altri  atti. 

b)  Codice  membranaceo,  intitolato:  RespubUca  Mutinensis:  4306, 
4307.  Provisiones  et  reformaliones  communis  et  populi  MutinCj  facto 
sub  millesimo  trecentesimo  sextOy  inditione  quarta ,  tempore  regimimi 
domini  Munsii  de  Sabatinis,  honorabilis  capitanei  populi  Mutine.  - 
Sono  gli  atti  dopo  Tespulsione  dell'Estense. 

Vi  vollero  trentanni  prima  che  gli  Estensi  tornassero  signori  di 
Modena  (4336).  Ma  il  piii  delle  loro  successive  relazioni  col  Comu- 
ne, anzi  il  maggior  numero  delle  memorie  del  Comune  istesso,  è 
andato  perduto.  Perchè,  a  mo*  d'esempio,  le  deliberazioni  pubbliche 
in  quest'archivio  non  cominciano  che  col  44>00;  e  vuoisi  anco  ag- 
giungere che  dal  \kM  al  4561  gli  atti  si  scrivevano  nelle  cosi  dette 
vacchette,  in  cui  troviamo  delle  lacune.  Con  quest'ultimo  anno  co- 
minciano i  registri  degli  atti  della  Comunità ,  che  proseguono  non 
interrottamente  fino  al  4796;  e  che  hanno  un  corredo  di  filze  re- 
lative,  quali  ascendono  al  vistoso  numero  di  i42. 
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l^oievoli  ci  parvero  i  registri  di  Nascite  e  di  Morti.  Quelli  delle 
nascite  soq  32,  e  dal  1558  si  prolungano  al  1806;  gli  altri  delle 
morti  SODO  27,  e  dal  4806  risalgono  al  1554.  Nel  registro  apparte- 
nente a  quel  primo  anno  ci  apparve  degna  di  considerazione  la 
memoria  slorica  su  quella  istituzione ,  scrittavi  dal  notare  Alfonso 
de' Nasi.  Cade  finalmente  qui  Vosservazione  che  nel  4806  fu  ordi- 
nalo FuSizio  dello  Stalo  civile,  che  sussistè  fino  al  4814;  perchè  dai 
seguente  anno  fino  al  4852,  in  cui  lo  Stato  civile  fu  restituito,  i 
registri  relativi  venivano  desunti  dalle  tabelle  trimestrali  dei 
parrocbi. 

Gol  4600  haa  principio  i  documenti  che  attengono  al  Magistrato 
d'acque  e  strade;  i  quali  hanno  termine  col  4800,  in  cui  colai  ma- 
gistrato si  convertì  in  Congregazione  d'acque,  siccome  la  dissero. 
Il  duca  Francesco  IV,  non  appagandosi  a  questo  nome,  lo  mutò  in 
quello  di  Consorzio  d'acque.  I  documenti  tutti  di  questo  ufficio  sono 
riuniti  neirarchivio  di  cui  parliamo,  ove  pure  viene  'sott'occhio  il  pro- 
tocollo generale  degli  afTari,  che  si  vede  però  non  piti  antico 
del  4803.  Vuoisi  eziandio  non  mandare  in  silenzio,  che  in  questo 
slesso  deposito  si  serbano  le  carte  della  Municipali  tè,  durata  dal  4796 
al  4815. 

Io  mezzo  alle  carte  moderne,  che  sono  le  più  di  quest'archivio, 
figurano  i  Capitoli  et  ordinatìoni  della  Uniom  di  frutti  degli  hospi- 
tali  et  altri  luachi  pii  della  città  di  Modena y  4542;  codice  mem- 
branaceo ,  con  addizioni.  Ma  la  collezione  che  non  dubiterò  chia- 
mare, sempre  guardando  a  questo  deposito,  ben  ragguardevole , 
è  quella  degli  statuti  e  delle  matricole  delle  Arti ,  che  cominciano 
col  4200,  e  che  soggiungiamo  qui  pei  varii  titoli,  disponendoli  se- 
condo i  secoli. 

a)  Statuta  artis  Ferrariorunij  4244.,  (In  una  carta  di  sghembo  si 
legge  un  privilegio  concesso  ad  un  fabbro  ferraio  fiorentino  di  po- 
tere esercitar  Farle  in  Modena.)  Latino,  membranaceo. 

b)  Matricula  arti$  Ferrariorum^  4306  e  seg.;  membranaceo, 
e)  Matricola  de' Fabbri,  4309;  membranaceo. 

d)  Statuta  ludicum  et  Advocatorum  civitatis  Mutine  ^  4337;  mem- 
branaceo ,  con  miniatura  in  principio.  Vi  sono  matricole  e  atti  suc- 
cessivi. 

e]  Statuta  artis  Bechariorum^  4337;  con  giunte;  membranaceo. 

f)  Libro  in  forma  di  vacchetta,  4  433.  Amministrazione  dei  Ferrai. 

g]  Libro  di  deliberazioni  artis  Perrariorum,  4436  e  seg. 

V.  20 
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h]  Statuti,  privilegi  e  ordinamenti  dei  Herzadri ,  4  466  ;  volgare , 
cartaceo. 

t)  Statuta  Merzariorum,  4475;  con  la  firma  d'Ercole  d'Esle; 
membranaceo,  con  miniatura  a  fregi. 

k)  Statuto  dell'arte  de' Muratori,  4476;  con  addizioni;  membra- 
naceo, volgare. 

l)  Statuti  dei  Merciai,  4538;  con  addizioni;  membranaceo , con 
miniature. 

m)  SkUuta  collegii  Medicorum  Mutine ,  29  maggio  4  550  :  mem- 
branaceo. Fatto  da  Giovanni  Grillenzoni  medico  modenese ,  cui  il 
Gastelvetro  attribuisce  l'aver  riformato  quel  collegio,  e  operato 
che  ne  fossero  approvati  ^U  statuti  dal  duca  Ercole.  Il  Grillenzoni, 
nato  circa  il  4504  ,  morì  il  22  luglio  -4551.  11  Tiraboschi  dice  che 
questi  statuti  non  furono  mai  stampati. 

n)  Statuto  dei  Calzolari,  4560  ;  con  addizioni  e  matricole  ;  mem- 
branaceo, con  miniature. 

o]  Statuto  de' Ferrai,  4601  ;  con  addizioni;  membranaceo,  con 
miniature. 

IL  -  La  stessa  denominazione  d'archivio  segreto  Estense  (vol- 
garmente lo  chiamano  Archivio  di  Palazzo)  ci  avverte  come  in  que- 
st'archivio si  raccogliessero  le  carte  degli  Estensi,  anco  anterior- 
mente alla  loro  signoria  sopra  Ferrara  e  sopra  Modena.  Privati  gli 
Estensi  del  dominio  di  Ferrara ,  l'archivio  continuò  ad  esser  de- 
posito dei  documenti  ducali ,  dopo  che  alla  sola  Modena  si  ristrinse 
la  dominazione  di  quella  famiglia. 

Il  duca  Cesare  d'Este  che,  come  è  noto,  trasferì  a  Modena 
nel  4598  la  sede  del  governo,  potè  per  il  trattato  di  Faenza,  dei 
42  gennaio  di  quell'anno,  trasportarvi  le  carte  della  famìglia. 
Leggesi  invero  airarticolo  iv:  «  che  sia  permesso  al  signor  don  Ce* 
«  sare  di  portare  e  mandar  fuori  di  Ferrara  negli  stati  suoi  im- 
«  penali ,  liberamente  e  senza  alcuno  impedimento ,  tutte  le  sue 
«  gioie....;  e  possa  anco  mandare  nelli  detti  suoi  stati  tutte  le 
«  scritture  del  suo  archivio ,  ed  i  libri  di  Camera  ,  da  vedersi  con 
«  l'intervento  di  chi  sarà  deputato  dall'illustrissimo  signor  cardi- 
«  naie  Aldobrandino ,  per  averli  sua  Signoria  illustrissima  a  rìte- 
«  nere  quelle  scritture ,  che  si  troveranno  appartenere  alla  Sede 
«  Apostolica ,  ed  alle  ragioni  della  Camera  di  Ferrara  ^  9. 

'  Così  presso  il  Frizzi,  nell'opera  citata,  V,  pag.  42,  43. 
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È  memorìa  di  uq  tumultuario  trasporto  delFarchìvio  Estense  ^ 
succeduto  ai  tempi  del  duca  Francesco  II,  che  governò  dal  4662 
al  4691,  per  il  quale  quei  documenti  vennero  a  cadere  in  una 
strana  confusione.  E  in  tale  deplorabile  condizione  Io  trovò  verso  la 
fine  del  secolo  (  secondo  che  afferma  il  Soli-Muratori  ^  )  il  celebre 
Leibnizio ,  mandato  dair  Elettore  d*Annover,  poi  Giorgio  I  re  dMn- 
ghilterra,  a  visitare  quell'archivio,  per  trarne  notizie  a  chiarire  la 
genealogia  dei  Brunsvico-Gstensi,  sulla  quale  poi  pubblicò  nel  1695 
una  lettera  intorno  alla  discendenza  da  un  comune  stipite  delle  due 
case  di  Brunsvich  e  d'Este,  e  dissertò  nell*  opera  degli  Scriutores 
rerum  Brunsviciensium,  stampata  in  Annover  tra  il  1707  e  il  1711. 
Né  è  da  tacerò ,  poiché  Antonio  Lodovico  Muratori  ce  ne  fa  testimo- 
nianza ,  che  a  quel  dotto  tedesco  non  fu  fatta  copia  degli  archivi 
italiani ,  come  avrebbe  desiderato  \ 

Questo  fatto  mostrò  la  necessità  di  meglio  conservare  le  me- 
morie domestiche  al  duca  che  allora  governava  Modena ,  dico 
Rinaldo  I ,  il  quale  ebbe  non  solo  la  fortuna  di  avere  fra  i  sudditi 
un  giovane  come  il  Muratori  ;  ma  la  sorte ,  ben  piti  rara  per 
un  prìncipe,  di  conoscerne  il  valore  e  quasi  indovinarne  la  futura 
grandezza.  Il  Muratori  trovavasi  allora  fra  i  dottori  delFAmbrosiana 
di  Milano,  ed  era  inteso  alla  pubblicazione  di  opere  d^erudizione 
sacra  e  profana,  e  di  letteratura.  Invitato  dal  suo  principe  a  tor- 
nare in  Modena  con  Tufficio  d'archivista  ducale ,  non  vi  si  arrese 
senza  difficoltà  :  prima ,  per  dover  lasciare  gli  studi  e  le  dovizie 
della  biblioteca  Ambrosiana  ;  poi ,  per  la  benevolenza  della  casa 
Borromeo  e  dei  dotti  milanesi ,  che  amavano  di  vederlo  in  un 
campo  piti  vasto  esercitare  l'ingegno;  finalmente,  perchè  gli  spia- 
ceva di  cambiare  il  titolo  di  bibliotecario,  che  lo  aveva  fatto  cono- 
scere agli  eruditi  così  italiani  come  d'oltremente,  con  quello  di  mero 
archivista  dì  una  corte  *. 

Ma  il  duca  Rinaldo,  premuroso  di  vincere  ogni  difficoltà,  non 
indugiò  ad  aggiungere  il  titolo  di  suo  bibliotecario  a  quello  di  archi- 
vista ;  e  il  Muratori ,   con  questa  duplice  qualità ,  si  restituiva  a 

*■  Vita  di  Anton  Lodovico  Muratori ,  rapitolo  III. 

'  Delle  antichità  Estensi  ed  Italiane,  I,  pag.  ixi. 

'  Al  biografo  del  Muratori  voglionsi  aggiungere  due  lettere  del  Muratori 
stesso  al  Magliabechì,  del  31  agosto  e  24  settembre  4700,  stampate  da  pag.  88-89 
nella  raccolta  intitolata:  Lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori  scritte  a  Toscani;  Fi- 
renze, 4854. 
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Modena  neiragosto  del  4700.  S'accinse  tosto  a  dar  qualche  ordine 
al  disordinato  archivio  ducale,  spendendovi  quasi  due  anni,  aiu- 
tato da  più  persone,  «r  Ma  appena  ebb'egli  ridotte  le  cose  a  buon 
<c  termine,  che  provò  il  dispiacere  di  vedere  renduta  inutile  tutta 
e  la  sua  fatica,  e,  quel  eh*  è  più,  immersa  la  medesima  sua  pa> 
a  tria  in  varie  calamità  per  cagione  della  guerra  insorta  nel  4702 
ff  in  tutta  la  Lombardia  ;  per  cui  fu  necessario  trasportare  altro- 
«  ve ,  con  Taltre  cose  più  preziose  della  casa  d' Este ,  anche  Tar- 
«  chivio ,  prima^che  Modena  venisse  occupata  dai  Francesi  »  *. 

Questo  nuovo  trasporto  deirarchivio  Estense  non  giovò  certo 
alla  sua  conservazione  ;  né  sappiamo  che  il  Muratori  vi  spendesse 
altre  cure  :  notiamo  soltanto  col  Tiraboschi ,  che  vi  presiedè  per 
cinquant*anni ,  e  che  ne  usò  come  una  delle  principali  fonti  storiche 
per  le  sue  opere  ,  e  segnatamente  per  le  due  così  insigni,  delle  An- 
tichità  Estensi  e  delle  Antickilà  Italiane. 

lì  Tiraboschi ,  dopo  il  Zaccaria  immediato  successore  del  Mu- 
ratori ,  ebbe  il  vanto  di  tenere  il  luogo  d^l  Muratori  come  biblio- 
tecario. Chi  succedesse  a  lui  come  custode  dall'archivio  non  si  sa* 
prebbe  facilmente;  avvegnaché  il  Tiraboschi  medesimo,  parlando 
del  celebre  dottor  Domenico  Vandelli ,  tacque  di  questa  sua  prin- 
cipalissima  gloria.  Ma  il  vero  si  è  che  il  Vandelli  fu  l'immediato 
successore  del  Muratori  nell'officio  di  archivista;  essendosi  dato 
questo  titolo  nella  lettera  sopra  la  Divina  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri tradotta  in  versi  esametri  latini  da  frate  Matteo  Ronto,  che 
sta  neir  uno  dei  volumi  delle  Simbole  letterarie  del  Gori.  Ora  il 
Vandelli ,  parlando  del  ritrovamento  del  codice  Rontiano,  racconta 
che  lo  ebbe  rinvenuto  in  Castel-Nuovo  di  Garfagnana  (sono  sue 
parole)  nella  scorsa  estate  del  4751  ;  donde  è  manifesto  che  all'uf- 
fizio di  archivista  ducale  fu  tratto  o  in  questo  stesso  anno  o  nei 
primi  mesi  del  seguente  4752.  Ma  al  Vandelli,  così  dotto  e  così  de* 
voto  allo  stesso  Muratori  vivente,  sia  per  averlo  difeso  dalle  cen- 
sure del  Bianchi,  sia  per  averlo  favorito  di  cronache  importanti  che 
quel  grand' uomo  produsse  negli  Scrittori  delle  cose  Italiane,  non 
fu  conceduto  di  tenerne  per  un  pezzo  il  luogo  nell'  archivio  ;  sa- 
pendosi che  morì  ai  24  luglio  4754*. 


^  SOLI-MORATORI,   Ice.  Cit. 

'  Soli-Muratori I  Op.  cil.,  pag.  90. 
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Tra  i  successivi  archivisti  ducali  troviamo  prima  Giòvaa  Fran- 
cesco Soli-Muratori  *,  e  poi  il  dottor  Pellegrino  Loschi,  Luigi  Ma- 
lagoli  e  il  cav.  Ottaviano  Muratori  \  Il  Loschi ,  primario  custode 
dì  quelFarchivio ,  presa  occasione  dalle  ricerche  che  quivi  fu 
ammesso  a  tare  Francesco  Torre,  per  rendere  più  completi  certi 
suoi  studi  meramente  bibliografici  sulla  letteratura  modenese , 
scelse  e  compose  in  un  sol  corpo  «  tutte  le  carte  che  in  qual- 
<  che  modo  avevano  relazione  alla  letteratura  '  ».  Chi  s^  intende 
d'ordinamento  d'archivi  giudicherà  come  questo  pensiero  fosse 
più  informato  da  buone  intenzioni ,  che  da  pratica  cognizione  di 
quanto  meglio  possa  giovare  al  conservamento  d*un  archivio.  Per 
noi  è  chiaro ,  che  questa  predilezione  per  una  serie  di  documenti 
doveva  portare  la  conseguenza  di  credere  sede  più  conveniente 
alle  memorie  letterarie  e  ad  altri  documenti  storici  la  biblioteca 
contigua,  che  l'archivio;  dal  quale  non  dubitiamo  si  siano  quan- 
doches^ia  avulsi  gli  statuti  ferraresi ,  citati  così  di  frequente  dal 
Muratori,  e  non  pochi  altri  importanti  autografi  che  si  dissero  un 
tempo  esistenti  neirarchivio  degli  Estensi ,  e  che  vedremo  poi  come 
si  trasportassero  nella  biblioteca. 

Queste  traslazioni  erano  tanto  più  facili ,  in  quanto  che ,  oltre 
alla  contiguità  già  notata  dell'archivio  con  la  biblioteca ,  i  due  isti- 
tuti erano  riguardati  come  cosa  tutta  particolare  del  princi- 
pe. Quindi  pur  l'asportazione  di  una  notevol  quantità  di  docu- 
menti, fatta  dai  duchi  ogni  qualvolta,  per  le  vicende  politiche,  erano 
costretti  ad  abbandonare  lo  stato. 

Fino  dal  4796  fu  compilata  una  nota  di  documenti ,  che  si  di- 
cevano messi  a  disposizione  del  duca  Ercole  IH  ;  e  sulla  scorta  di 
quella  si  estrassero  dall'archivio  Estense  le  carte  che,  prima 
nel  1849  e  poscia  nel  1859,  portò  seco,  con  altre,  l'ultimo  duca.  La 
memoria  che  egli  ne  ha  lasciata  ci  fa  conoscere  come  oggi  all'archi- 
vio Estense  manchino  molti  atti  originali  di  matrimoni,  d'inve- 
stiture ,  di  convenzioni  e  trattati ,  di  testamenti ,  insomma  tutto 
quello  che ,  nel  concetto  di  que'  sovrani ,  teneva  agi'  interessi  par- 
ticolari e  ai  diritti  della  corona.  Vi  ha  dei  documenti  anco  mo- 
dernissinù,  come  di  data  assai  antica;  quali  il  testamento  d'Ai- 


<  Avàdisi,  ChronoUixim  0(c.,  I,  pag.  lxxz. 

'  TiRABoscDi»  Jfem.  Mod,,  I,  pag.  viii. 

*  TiRABOscBi,  BibUoUMod.f  I,  pag.  xvni-xii. 


454  GIORNALE  STORICO 

fonso  II,  ullimo  duca  di  Ferrara ,  del  17  luglio  1595 ,  e  quello  di 
Cesare  d'Este,  primo  duca  di  Modena ,  del  20  settembre  1626. 

Riguardato  dai  duchi  ueirunico  aspetto  di  archivio  della  corte  « 
era  naturale  che  si  tenesse  sotto  una  stretta  custodia.  Vi  ebbe 
però  accesso  il  padre  Benedetto  Bacchini ,  quando  il  duca  lo  di- 
chiarò suo  storiografo ,  e  gli  die  il  carico  di  proseguire  la  Storia  del 
Pigna  :  il  quale  lavoro  non  ebbe  poi  effetto  ,  e  de*  materiali  adunati 
ne  giovò  il  Muratori  e  V  ImohfT  ^  Lasciando  che  i  duchi  talora  assen- 
tissero la  comunicazione  di  alcuni  documenti  per  alte  raccomanda- 
zioni ,  come  avvenne  airAmadesi  *,  per  gli  uffici  del  cardinale  Gio- 
van  Francesco  Stoppani  ;  potè  penetrarvi  il  Tiraboschi  e  giovarsene 
per  le  sue  opere  della  Biblioteca  Modenese  e  delle  Memorie  di  quella 
citte.  Quanto  al  Sa  violi,  che  negli  Annali  Bolognesi  riferì  cinque  doca- 
menti  *  deirarchivio  Estense ,  non  sappiamo  dire  se  gli  avesse  dal 
Tiraboschi  o  da  altro  erudito.  Ma  non  conosciamo  che  altri  di  chiaro 
nome  vi  fosse  ammesso  ;  mentre  ci  è  noto  che  né  il  Pertz ,  nò  il 
Blume  ^  lo  videro ,  nò  alcuni  più  recenti  investigatori  delle  me- 
morie patrie ,  che  non  mancarono  di  farne  istanza  ;  dicendoci  il 
marchese  Giuseppe  Cam  pori  che  a  le  porte  deirArchivio  Estense, 
<r  non  si  erano  più  aperte  agli  studiosi  dopo  la  morte  di  Girolamo 
«  Tiraboschi  ».  * 

Tanto  maggiore  era  quindi  la  curiosità  degli  eruditi ,  e  diciam 
pure  la  nostra,  di  conoscere  dappresso  Tunìversalità  dei  documenti 
che  costituivano  quest'archivio  segreto. 

Quattro  sono  le  stanze  che  contengono  l'archivio  Estense;  e  co- 
mecché le  materie  vi  siano  in  ciascuna  molto  varie ,  possiamo  però 
dire  così  in  genere ,  che  nella  prima  stanno  posizioni  di  vario  ar- 
gomento ,  distribuite  per  materie  ,  e  collocate  per  ordine  alfabeti- 
co ;  carteggi  di  residenti  alle  corti  estere ,  e  di  agenti  nelle  varie 
città:  nella  seconda,  i  documenti  che  concernono  i  titoli  di  pos- 
sesso ,  dignità  ec.  degli  Estensi ,  e  quelli  che  si  referiscono  al  go- 
verno dello  stato:  nella  terza  seguitano  i  documenti  del  governo, 
e  vi  si  aggiungono  trattati  e  negozi  con  le  corti  estere:  6nalmente 

^  Affò,  Memorie  della  vita  e  degli  studi  del  padre  don  Benedetto  Bacchini; 
Parma,  4797,  pag.  47. 
■  Loc.  cU. 

*  Vedi  i  documenti  recati  sotto  i  n.  2,  438,  439,  440,  444. 

*  Op.  cit. ,  li,  pag.  44. 

'  Relazione  di  alcuni  tludi  fatti  neWarchioio  Estense  ,  pag.  4. 
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nella  quarta  sono  i  carteggi  particolari  dei  prìacipi  Estensi.  Riusci- 
rebbe difficile  riassumere  in  discorso  la  varietà  che  si  riscontra 
nei  percorrere  queste  sale:  però  è  nostro  proposito  di  esibire  fra 
gli  allegati  ^  quella  sommaria  receosione  che  potemmo  farne , 
e  che,  quale  ella  sìa,  riuscirà  un  documento  sempre  curioso  e  im- 
portante. 

Qui  peraltro  osserveremo,  come  il  Muratori  e  il  Tiraboschi,  ma 
principalmente  il  primo ,  mettessero  a  profitto  Tarchivio  Estense 
per  quelle  due  serie  che  costituiscono  la  parte  più  antica  ;  vo'dire 
le  pergamene  ed  i  registri,  che  oggi  quegli  archivisti  chiamano  in- 
distintamente Catasti. 

Le  pergamene,  per  quanto  ce  ne  siamo  potuti  accertare,  h&nno 
queste  provenienze: 

4'  L'Estensi  propriamente  dette,  in  numero  di  2226,  con  proprio 
indice;  la  prima  delle  quali  è  quella  commentizia  del  l.""  aprile  463. 

2*"  Altre  200  circa,  pure  Estensi,  senza  indice,  dal  1252 
al  4558. 

3^  Bolle  pontificie  e  documenti  ecclesiastici  ;  da  600  circa; 
senza  indice  ;  dal  965  al  secolo  xix. 

4*^  Da  cinque  in  sei  cento  pergamene ,  di  varia  e  incerta  prove- 
nienza, che  datano  dal  4000. 

5^  Da  4000  pergamene  dell'abbazia  di  Marcia,  senza  indice; 
dal  4403  al  4695. 

6^  Numero  354  pergamene ,  del  monastero  di  Santa  Maria  in 
Cosmedin  di  Ravenna,  senza  indice;  dal  956  al  4537. 

Di  queste  pergamene  ravennati  occorre  che  si  parli  più  parti- 
colarmente; avvertendo  prima  di  tutto,  che  il  Muratori  nella 
V  dissertazione  ne  produsse  una  più  antica  deir  896.  Ma  quello  che 
deve  fermare  la  nostra  attenzione  è  il  sospetto ,  che  le  pergamene 
ravennati  siano  uno  spoglio  fatto  dal  duca  Alfonso  1  agli  archivi  di 
quella  cittb,  nel  sacco  del  4512.  L'Amadesi',  se  non  presta  intiera 
fede  a  questa  opinione ,  crede  però  che  ad  avvalorarla  valga  il  no- 
tare che  il  Muratori  produce  spessissimo  nelle  sue  Antichità ,  sia 
estensi  sia  italiane,  carte  ravennati,  che  si  conservavano  nejrar- 
chivio  Estense.  Rammentiamo  prima  di  tutto  al  nostro  lettore, 
come  gli  arcivescovi  di  Ravenna  abbiano  un  tempo  preteso  che  la 

^  Vedi  Allegato  N.  XU. 
*  Loc.  cil. 
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sede  di  Ferrara  fosse  a  loro  suffraganea ,  aggiungeado  eziandio  come 
nel  vicariato  di  Ferrara  accordato  ai  marchesi  d*Este  fosse  com- 
presa, con  altre  città  e  luoghi,  anche  Ravenna.  Riflettiamo  poi,  che 
queste  carte  ravennati  ricoDoscono  principalmente,  per  quanto  pare, 
una  sola  provenienza ,  quella  cioè  della  badia  di  Santa  Maria  io, 
Cosmedin:  ond'è  che,^  piuttosto  che  crederle  spoglio  del  sacco 
rammentato  ,  dubitiamo  che  venisserp  agli  Estensi  per  aver  alcuno 
di  quei  cardinali  ten,uto  in  commenda  quella  badia,  che  sappiamo, 
fin  dai  tempi  di  Eugenio  IV ,  essere  stata  affidata ,  sotto  questo 
titolo ,  al  cardinal  Bessarlone  \  Proponghiamo  questa  congettura , 
soggiungendo  allres)  come  presso  il  marchese  Bonifazio  Rangoni  di 
Modena  trovavansi  gli  originali  di  carte  ravennati ,  ch'ebbero  da  lui 
l'Àmadesi  '  e  gli  Annalisti  Camaldolensi  '.  Avvertiremo  anzi ,  che 
prima  di  questi  eruditi,  e  neiranno  appunto  che  precedo  la  sua 
morte ,  il  Muratori  inserì  nelle  Simbole  letterarie  del  Gori  il  placito 
tenuto  in  Ravenna  nel  monastero  di  Classe  da  Silvestro  II  e  dal- 
r imperatore  Ottone  III,  del  4  aprile  4001  ,  ottenuto  dairarchivio 
dello  stesso  marchese  Rangoni. 

La  serie  che  oggi  si  conosce  nelParchivio  Estense  col  nome  di 
Catasti  e  di  Pandette  Estensi ,  si  compone  di  44  registri ,  molti 
de'quali  in  pergamena.  È  superfluo  il  dire  quanto  e  quale  uso 
ne  abbia  fatto  il  Muratori  ;  ma  bisogna  però  distinguere  in 
questa  serie  quelli  che  chiameremo  col  Muratori  stesso  Regesta 
feudorum ,  da  quel  primo  volume ,  segnato  A ,  diviso  in  tre  parti , 
che  contiene:  nella  prima,  gli  strumenti  dai  quali  resulta  come 
gli  Estensi  fossero  feudatari  della  Chiesa  Romana;  nella  seconda ,  i 
privilegi  imperiali  dati  a  favore  degli  Estensi  da  Arrigo  IT ,  Fe- 
derigo I,  Arrigo  VI,  Ottone  IV,  Federigo  II  ,  Filippo  di  Svevia  , 
Lodovico  il  Bavaro ,  Carlo  IV  ec.  ;  nella  terza ,  i  trattati  tra  gli 
Estensi  e  altri  Signori  e  Comuni ,  come  Bologna ,  Mantova ,  Vicen- 
za ,  Padova ,  Venezia  ec.  Ond'  è  chiaro  che  questo  codice  potrebbe 
essere  qualificato  come  il  Liber  iurium  Marchionum  Estensium.  Altri 
registri  contengono  i  giuramenti  di  fedeltà  e  gli  atti  di  vassallaggio 
che  si   prestavano  dai  molti  feudatari  ai  signori  d'  Este  ;  come 


^  Fabri,  Le  sagre  memorie  di  Ravenna  antica;  Venezia,  4664,  pag.  245. 

*  Op.  cit. ,  II,  pag.  251  e  308. 

*  Veggaosi  nel  Tom.  I,  Appendice,  i  n.  30,  35,  66  ;  nel  Tom.  HI,  il  n.  44j  e 
finalmente  nel  Tom.  IV,  i  n.  70  e  86. 
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a\in  conleDgoQO  gì'  istrumenti  di  feudo ,  livello  ec.  la  ana  parola , 
soQ  questi  i  registri  di  cui  il  Muratori  avea  scritto  nella  disserta- 
zioDe  XI ,  ma  più  particolarmente  nella  xiv  :  «  lìlic  enim  (  in  Ar- 
chivio Estensi  )  culservantur  anti^ia  regesta  feudorum ,  quae  Ate- 
sHm  prineipes  j  et  potissimum  Azo  VII  ^marchio,  et  Obizo  II  eira 
nepos ,  saeculo  xiii ,  '  vassallis  suis  contribuerunt. 

L'archivio  segreto  Estense  non  ha  oggi  inventario  ;  poiché  quello 
per  materie,  compreso  in  due  volumi,  non  risponde  piti  alla  odierna 
disposizione. 

In  questo  archivio  segreto  sta  presentemente  gran  parte  di 
quell'archivio  di  corte  che  si  disse  Camerale.  Ma  se  ne  togliamo 
una  serie  di  strumenti 'camerali ,  dal  1489  al  4796,  e  un'ottan- 
tina dì  fasci  relativi  all'amministrazione  dei  Fattori  Ducali  (ufficio 
che  si  trova  attribuito  a  individui  di  nobili  casate),  il  rimanente 
non  si  può  dire  che  vi  sia  propriamente  incorporato  e  riunito ,  tro- 
vandosi nelle  soffitte  o ,  come  ih  dicono ,  granai  del  palazzo  Reale. 
È  facile  pensare  qual  sia  la  condizione  di  queste  carte ,  che  giac- 
ciono sul  pavimento  in  un  completo  disordine  ;  tanto  che  fino 
dal  B  luglio  4854  all'archivista,  dell' Estense  fu  ordinato  dal  duca 
di  esaminarle  e  di  proporne  una  migliore  collocazione.  L'archivista , 
nel  rapporto,  in  cui  discorse  intorno  a  queste  «  centinaia  e  migliaia 
€  di  libri  di  vario  geoere,  sparsi  e  confusi  sul  pavimento  di  tre 
€  granai  9,  dopo  avere  toccato  di  pochi  libri  concernenti  alla  Cer- 
tosa di  Ferrara,  ridusse  le  materie,  a  cui  gli  parve  attenessero  quei 
documenti ,  a  43  capi  che  vengono  qui  soggiunti. 

4.  Libri  del  vescovado  di  Strigonia ,  di  Milano^  del  protetto- 
rato di  Francia ,  d'entrate  e  spese  di  Roma ,  appartenenti  ai  car- 
dinali d'Este.  -  2.  Francia  e  altrove  :  entrate  e  spese  di  vari  prin- 
cipi Estensi.  -  3.  Guardaroba ,  compreso  i  vestimenti  de'  paggi.  - 
4.  Ampliamento  e  fortificazioni  di  Modena.  -  5.  Mura  della  città 
di  Ferrara.  -  6.  Massarìa  di  Modena.  -  7.  Detta ,  di  Reggio.  -  8.  Mu- 
nizione delle,  fabbriche.  -  9.  CibaUire  de' falconi.  -  40.  Idem,  dei 
cani.  -  44.  Vino  a  Spina  e  Castellare.  -  42.  Bollette  de' salariati. 
-  43.  Vescovado  di  Ferrara.  -  44.  Detto,  di  Modena.  -  45.  Detto, 
d'Adria.  -  46.  Spese  per  viaggi.  -  47.  Usi  divelli.  -  48.  Bonifi- 
cazione del  Polesine  di  Ferrara.  -  49.  Scuderia.  -  20.  Sali.  - 
24.  Registri  della  gabella  dei  Contratti.  -  22.  Descrizione  delle  ani- 
me. -  23.  Gomacchio.  -  24.  Pomposa  e  Bondeno.  -  25.  Luoghi  del 
Ferrarese,  Castaldi  ec.  -  26.  Delti,  del  Modenese.  -  27.  Decima  di 

Y.  21 
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Ceato.  -  28.  Mandati  Camerali,  processi  ec.  -  29.  Processi  de' ri- 
belli. -  30.  Camerliogherìa  e  Halini  del  Finale.  -  31.  Camerlia- 
gherìa  di  Carpi.  -  32.  Banchi.  -  33.  Seta ,  lana  e  filatare.  - 
34.  Passi  e  taverne.  -^  35.  Bestie.  -  36.  Granari.  -  37.  Valli.  - 
38.  Mulini  di  Romagna.  -  39,  Oneri  da  pagarsi  nel  Ferrarese. 
-  40.  Abazia  di  Felonica.  -  44.  Spese  per  nozze.  --  42.  Grassa, 
cucina  ed  altro.  -  43.  Giornali  e  memoriali  dal  1438  al  4449. 

Dovendo  dare  una  ragione  del  perchè  queste  carte  venissero 
separate  dalle  altre  che  tuttavia  costituiscono  un  archivio  Came- 
rale ,  riunito  però  al  Demaniale ,  crediamo  non  andar  lungi  dal 
vero  dicendo  ,  che  ciò  avvenisse  perchè,  essendo  preposti  al  doppio 
archivio  Camerale  e  Demaniale  degli  amministratori ,  parve  a  que- 
sti che  le  piti  antiche  memorie  potessero,  senza  inconveniente,  cedere 
il  luogo  alle  carte  più  moderne  o  nuovamente  sopraggiunte  al 
Demanio.  Né  essi  dubitarono  dì  dispregiare  un  ordinamento  giè 
dato  all'archivio  Camerale ,  con  la  fatica  di  molti  anni ,  e  già  noto 
agli  eruditi  per  quello  che  ne  aveva  scritto  il  Tiraboschi  nella 
Biblioteca  Modenese  \  rendendo  testimonianza  di  lode  e  di  gratitu- 
dine a  chi  vi  aveva  dato  opera  ,  cioè  a  Giuseppe  Moreni  e  a  Fran- 
cesco Reggianini ,  che  pur  lo  coadiuvò  nel  trarre  da  quell'archivio 
notizie  opportune  all'opera  che  egli  stava  scrivendo.  Dìfatti  ci  av- 
venne di  incontrarci  in  un  Inventario  compilato  nel  4770,  e  com- 
preso in  due  grossi  volumi ,  dal  quale  apparirebbe  come  esistano 
in  quest'archivio  memorie  anche  d'antica  data ,  come  il  Libro  din- 
simmenti  riguardanti  la  donazióne  ^  fatta  dal  Comune  di  Ferrara  al 
marchese  Azzo,  del  Miaro  fra  la  Massa  di  Piscaglia  e  Valle  Chiusura  j 
del  4254  ;  non  che  registri  e  volumi  che  profitterebbero ,  più  che 
all'amministrazione  del  patrimonio  Estense,  alla  storia  e  alla  era* 
dizione.  Citeremo  a  modo  d'esempio: 

4 ."  Cataloghi  de'  manoscritti  della  Biblioteca  ducale ,  volumi  3. 

S.°  Memoriale  Estense,  ossia  raccolta  di  documenti,  volami  46. 

3.^  Altri  inventari  della  Biblioteca. 

4.^  Entrate  e  spese,  inventari  di  gioie  e  altro  relativo  alla 
signora  Cammilla  Martelli  ne' Medici,  4570-4588.  -  Gioverà  ricor- 
dare come  di  questa  donna  avesse  il  granduca  Cosimo  I  de' Me- 
dici una  figlia ,  legittimata  poi  per  successivo  matrimonio.  Fu  que- 
sta la  Virginia,  sposata  nel  4586  a  Cesare  d'Este,  col  quale  venne 

*  Tom.  l,  pag.  XX. 
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duchessa  di  Modena  nel  98.  Si  sa  come  ella  fosse  dal  padre  di- 
chiarata erede  delle  doDazioni  ch^egU  fece  alla  Martelli  ;  e  come  il 
cardioaie  Ferdinando  suo  fratello,  neiraumeatargli  la  dote  in  occa- 
sione delle  sue  nozze,  esigesse  da  lei  la  riauozia  ai  legati  vitalizi. 

Ma  gli  stessi  libri  d*amministrazione  possono  essere  di  molto 
giovamento  alle  ricerche  degli  eruditi  *,  e  dopo  il  Tiraboschi ,  che  se 
oe  valse  per  l'opera  sopraccitata  ,  lo  va  mostrando  il  marchese  Giu- 
seppe Campori,  che  dallo  spoglio  di  quei  registri  si  ripromette  ili 
molto  avvantaggiare  i  suoi  studi  sugli  artisti  che  operarono  per  gli 
Estensi;  come  egli  stesso  ne  die  notizia  alla  Deputazione  di  storia 
^irìa  *  ;  né  solo  da  questo  fonte ,  ma  generalmente  parlando  da 
latte  le  altre  serie  delle  carte  che  compongono  Farchivio  Estense. 
Intanto  giova  avvertire,  essere  su  tutti  i  documenti  artistici ,  ulti- 
mamente rinvenuti ,  pregevolissima  Tautentica  ricevuta  relativa  al 
celebre  quadro  della  Notte  del  Correggio  ,  secondo  che  largamente 
dimostra  il  prelodato  marchese  Campori. 

Né  solamejUe  alla  vita  e  alle  opere  degli  artefici  che  nacquero 
o  operarono  in  quella  parte  d'Italia  o  presso  la  corte  degli  Estensi 
recarono  nuovo  lume  le  rìcefdhe  premurose  del  Campori.  Un  punto 
di  storia  assai  oscuro  e  controverso  fu  sempre,  Tamore  di  Tor- 
quato Tasso  per  la  principessa  Eleonora.  Il  Campori ,  appena  potè 
metter  piede  nelFarchivio  Estense ,  si  die  a  esaminare  Tunica  filza 
contenente  le  lettere  dettate  da  Eleonora  o  a  lei  indirizzate ,  e  le 
ben  venti  filze  di  carteggio  de^ principi  d'Este  che  vissero  in  quel 
tempo,  t  Ma  il  frutto  che  io  ne  colsi  (sono  sue  parole)  fu  so  ver- 
e  chiamente  scarso  al  desiderio  ».  Un  esame  accurato  dei  libri 
d'amministrazione  gli  offrì  alcune  particolari  notizie  da  aggiungersi 
ai  diligenti  e  copiosi  biografi  del  Tasso  ;  t  notizie  di  poca  impor- 
t  tanza  se  guardisi  ad  uomo  ordinario  ;  di  grandissima  (come  bene 
ff  osserva  il  Campori)  chi  consideri  la  qualità  delTuomo.  Questi 
«  ragguagli  si  riferiscono  in  parte  al  tempo  in  cui  fu  rinchiuso 
<  nell'ospedale  di  Sant'Anna ,  e  porgono  memorie  delle  sue  prov- 
«  vigioni ,  dei  donativi ,  dei  viaggi ,  dei  rimedii  adoperati  dai  me- 
or  dici  per  curarlo  della  sua  infermitèi  d.  Ma  in  quanto  agli  amori, 
e  per  conseguenza  alla  causa  delle  sventure  di  Torquato ,  «  non 
e  ho  potuto  finora  trovare  (soggiunge  il  Campori)  argomenti  atti 

*■  ReiazUme  di  alcimi  studi  fatti  nelVarehivio  Estense,  presentata  alla  Vepu- 
iasione  di  Storia  Patria  ,  nella  tornala  del  7  decembre  4860. 
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«  a  conciliare  ropinione  di  quegli  scrittori  che  sostennero  la  verìth 
«  degli  amori  ».  Anzi ,  i  nuovi  documenti  non  fecero  che  raffer- 
marlo a  nel  convincimento  formato  dairattenta  considerazione  delle 
ce  lettere  e  dei  versi  di  quel  grande  sventurato ,  e  dalle  testimo- 
a  nianze  dei  contemporanei;  non  altra  cagione  doversi  assegnare 
«  al  suo  imprigionamento,  che  T intermittente  aberrazione  mentale, 
a  la  quale  lo  trasse  ad  atti  imprudenti  e  provocatori ,  a  sospettare 
«  di  tutto  e  di  tutti  d.  Ma  scoperta  di  molta  importanza  facevasi 
nell'archivio  segreto  da  uno  di  quelli  impiegati  \  voglio  dire  il  ri- 
trovamento di  cinque  lettere  del  Tasso  fin  qui  inedite.  Le  quali , 
con  un  bel  corredo  di  altri  notevoli  documenti  sempre  concernenti 
a  Torquato ,  viddero  la  luce  per  opera  del  senatore  Luigi  Cibrarìo , 
così  sollecito  di  procurare  nuovi  sussidi  alle  scienze  storiche ,  come 
nuovi  fiori  alla  italiana  letteratura. 

Pensando  al  Tasso ,  non  poteva  il  Campori  dimenticare  Lodo- 
vico Aiciosto ,  delle  cui  notizie  furono  così  poco  curanti  i  più  pros- 
simi a  quel  tempo ,  e  delle  cui  lettere  è  così  scarso  il  numero.  Le 
diligenze  fatte  nelfarchivio  di  Castelnovo  di  Garfagnana  e  neirEsten- 
se  hanno  fruttato  assai  documenti  epistolari ,  che  si  riferiscono  al 
triennio  in  cui  TAriosto  fu  al  governo  di  quella  provincia  per  il 
duca  Alfonso  L  Al  qual  tempo  si  riferiscono  pure  le  non  poche 
lettere  di  messer  Lodovico,  che  si  rinvennero  nell'Archivio  Cen- 
trale di  Stato  di  Firenze  e  in  quello  di  Lucca,  e  che  noi  procure- 
remo siano  mandate  quanto  prima  alla  luce  dai  direttori  Milanesi 
e  Bongi  che  ne  hanno  fatta  la  felice  scoperta. 

IIL  -  Prima  di  parlare  delUarchivio  Demaniale,  come  natural- 
mente ci  porterebbe  il  trovarsi  unito  a  porzione  del  Camerale ,  di- 
remo di  quelFarchivio  segreto  dei  Duchi ,  che  si  chiamò  di  Gabi- 
netto ;  poiché  viene  in  qualche  modo  a  collegarsi  con  V  archivio 
segreto  Estense.  Posto  nello  stesso  palazzo  Reale ,  non  ha  documenti 
anteriori  al  4845,  e  tutto  si  comprende  in  queste  serie:  4.*^  Regi 
chirografi,  d'appoggio  alle  sovrane  risoluzioni.  2.^  Suppliche  riso- 
lute. 3.^  Protocolli  degli  affari  risoluti.  Affermano  che  i  carteggi 
ministeriali,  e  delle  relazioni  estere,  non  vi  si  trovano  più,  perchè 
trasferiti  a  Torino. 

^  li  signor  Angelo  Mignoni.  A  questo  luogo  ci  piace  ricordare  le  molle 
gentilezze  ricevute  dagli  ufficiali  di  quell'archivio ,  e  più  specialmente  dal  suo 
direttore  cav.  prof.  Giuseppe  Campi. 
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IV.  -  Ammiaistrativamente  rarchivìo  Demaniale  è,  come  dicem- 
mo, rìuailoai  Camerale,  e  sotto  uno  stesso  archivista.  Giova  però 
dire,  che  le  carte  dei  conventi  e  delle  corporazioni  anche  laiche, 
come  i  collegi  delle  Arti  di  Modena  e  Reggio,  e  delle  università 
ebraiche ,  soppresse  nei  due  dipartimenti  del  Panaro  e  del  Cro- 
stolo,  si  trovano  nelle  soffitte  del  palazzo  già  destinato  al  Ministero 
della  grazia  e  giustizia.  Si  eccettuano  le  pergamene ,  conservate 
presso  l'archivio  Demaniale  propriamente  detto,  in  89  cassette, 
alcune  delle  quali  hanno  un  sommario  catalogo  dei  documenti  che 
racchiudono.  Da  questi  cataloghi ,  e  da  una  fuggitiva  ispezione ,  po- 
temmo rìtrarne  che  vi  si  trovano  carte  diplomatiche  di  queste  pro- 
venienze : 

4.*  Monastero  delle  monache  di  Santa  Chiara  di  Modena;  n.*96. 
La  più  antica  è  del  4238. 

S.*  Monastero    delle  monache  di  San  Paolo  di  Modena;  n.*  S9, 
dal  4254. 

3.**  Monastero  delle  monache  di  San  Gemignano  di  Modena;  dal  4224. 

4/  Monastero  di  monache  di  Sant'Eufemia  di  Modena. 

5.*  Badia  de' Benedettini  di  San  Pietro  di  Modena. 

6.*  Convento  de' Domenicani. 

7.^  Convento  di  San  Domenico  di  Reggio. 

8."  Convento  de' Francescani  di  Reggio. 

9.®  Convento  degli  Agostiniani  di  Reggio. 
40.^  Monastero  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Reggio. 
44.0  Monastero  di  San  Lodovico  della  Mirandola. 
42.''  Vari  conventi  di  Modena  e  Reggio. 

43.*  Diplomi  imperiali  e  Bolle  papali,  fra  le  quali  è  un  rogito 
del  4480,  col  quale  l'abate  di  Nonantola  concede  un'en6teusi.  È  poi 
singolare  il  trovarvisi,  fra  i  diplomi  imperiali,  la  patente  del  gran- 
duca, poi  imperatore,  Francesco  I  di  Lorena,  per  la  quale  il  conte  di 
Richecourt  è  nominato  presidente  del  Consiglio  di  stato  e  reg- 
genza in  Toscana,  del  9  agosto  4753. 

Comunque  fatta  ,  la  enumerazione  di  queste  carte  tornerà  sem- 
pre utile,  poiché  avremo  l'assicurazione,  che  esiste  sempre  quella 
ricca  suppellettile  diplomatica  che  servì  principalmente  al  Muratori 
e  al  Tiraboschi ,  i  quali  stamparono  nelle  loro  opere  molte  carte 
di  quelle  provenienze.  Il  disordine  poi  in  cui  l'abbiamo  trovate  deve 
ripetersi  dall'essere  sta^e  inviate  un  tempo  a  Milano,  dove  s' inten- 
deva arricchirne  quell'archivio  diplomatico  durante  il  governo  del 
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RegQO  d'Italia.  Difatti  abbiamo  memoria»  come  queste  pergamene 
tornassero  a  Modena  solamente  nel  giugno  dei  4857. 

Per  1  altro  archivio  superiormente  indicato  giovi  il  seguente  pro- 
spetto che  produciamo,  desumendolo  pei'  '  )mmi  capi  dair  inventa- 
rio relativo.  Abbazie.  Sono  Ire;  hanno  i  numeri  d'inventario  4-44'- 
Arti,  Le  Modenesi  son  queste:  barbieri,  calzolai,  caneparoli,  fabbri 
ferrai,  falegnami,  fornari,  lanaroli,  macellai,  merzari,  muratori, 
orefici,  osti,  pelliciari,  sartori.  Le  Reggiane:  calzolari  e  callegari, 
congregazione  degli  Artisti,  fabbri  ferrai,  falegnami  e  intagliatori, 
fornari,  merzari,  muratori  e  fornaciari,  osti ,  sartori;  num.' 45-69^ 
e  70-444.  -  Capitoli.  Sono  quattro;  n.  442-294.  -«  Chiese.  Son  nove: 
num.  292-300.  -  Collegi,  Sotto  questo  nome  sono  comprese  altre 
corporazioni  d'arte ,  che  sono  seta ,  medici  e  chirurghi ,  causidici , 
notar! ,  speziali,  per  Modena;  flebotomisti  e  chirurghi^  legali- e  cau- 
sidici, medici,  notari  per  Reggio;  num.  304-324,  325-338^ -  CoUe- 
^f'afe; dodici  ;  num.  339-594.-  Commende;  quattro;  num.  592-Q15. 
-^  Università  Ebraiche.  Sono  così  denominate  :  quella  di  Finale,  Mi- 
sericordia :  quelle  di  Modena  ,  Gabbaiad  sciabbad ,  Hevrad  hatsod 
laila,  Maamadod,  Mesappered  teillod,  Malbisc  órummìm,  Miscme- 
red,  0  Misnaiod  accodesc,  Pirchè  scìrà ,  Miscmered  abbocher 
veaerev:  quella  diNovellara,  Rodefè  tsedec;  quella  di  Reggio  non 
ha  nome;  num.  642"-625*,  -  Confraternite.  Van  divise  per  due- 
gentotrentaquattro  titoli,  spettanti  a  centoseltantatre  Comuni,  e  di- 
sposti per  alfabeto  di  luoghi,  n.  625*-4266.-  Congregasàoni.  Son  due: 
quella  di  Reggio  è  detta  degli  orefici  e  artisti;  num.  4267-4280. 
-  Consorzi]  quattordici,  denominati  semplicemente  dai  luoghi  ; 
num.  4284-4354. -AfeM«6  comuni;  nove;  num.  435^4539.  --Mense 
Vescovili;  di  Carpi  e  di  Modena;  4540-4543'.  -  Opere  pie.  I  titoli  sono 
questi  :  per  Mirandola,  Monte  di  Pietà  ;  per  Carpi ,  Opere  pie  diver- 
se; Correggio,  idem;  per  Modena,  Opera  pia  Bisogni,  Orfani  di  San 
Bernardino, di  Santa  Caterina,  Mendicanti,  Sant'Unione,  Opera  pia 
de'Catecumeni ,  Opera  Milani;  num.  4543-4549.  Parrocchie  o  vica- 
rie, Son  quindici  titoli,  due  de'quali  spettanti  a  Modena,  gli  altri  a 
Reggio;  num.  4550-4624.  -  Regolari,  I  monasteri  sono  cinquanta  tre; 
e  spettano  a  dodici  luoghi  ;  num.  4262-2547.  -  Seminari,  Son  quat- 
tro; num.  2548-2559.  Uh  Stq^plemento  comprende  i  num.  2560-2595. 

In  aggiunta  a  quanto  di  sopra  è  accennalo  vuol  dirsi ,  come  in 
quest'archivio  stan  pure  i  diplomi  e  pergamene  già  appartenenti  al 
marchese  di  Treschietto  in  Lunigiana;  e  si  ha  poi  un  Elenco  delie 
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filze  6  libri  delle  quali  non  si  conosce  la  pertinenza:  sommano  a  97 
capi,  d'alcono  de*quali  però  è  detto  a  qual  corporazione  apparte- 
nessero: qaale  per  esempio,  il  n.  1,  che  comprende  pergamene  anti- 
che del  monastero  di  Santa  Caterina  ,  altre  volte  esistente  nei 
borghi  di  Modena.  Viene  in  ultimo  un  Repertorio  delle  filze  e  libri 
delle  corporazioni  soppresse  dopo  il  Concordato;  e  queste  carte 
comprese  sotto  una  nuova  numerazione,  che  dall'  1  va  al  445,  spet* 
tano  alFabbazia  d'Aulla,  alla  Chiesa  di  Sarzaua,  a  nove  confra- 
ternite e  a  48  conventi  di  Regolari. 

V.  -La  commissione  datami  dal  Ministro  mi  richiamava  a  vedere 
più  specialmente  come  in  Modena  si  potesse  costituire  un  archivio 
Centrale  sulle  norme  del  Fiorentino ,  molto  desiderato  in  quella 
città  ^  Ora  per  dire  alcun  che  del  locale  che  mi  sembrava  pih 
adatto,  affermerò  che  Tunica  sede  conveniente  mi  parve  il  Palazzo 
Reale,  in  quella  parte  di  quel  principesco  edificio  che  occupano  ora 
gli  uffici  dell'Intendenza.  Riflettevo  che  quivi  è  la  celebre  Biblio* 
teca  Estense,  dalla  quale  era  d'avviso  non  si  vori^  allontanare 
l'archivio  dei  duchi ,  intorno  al  quale  verrebbero  come  a  raccogliersi 
le  carte  dei  Ministeri  e  delle  varie  amministrazioni  dello  Stato,  non 
che  quella  parte  deirarchivio  Comunale,  che  è  storica  per  eccel- 
lenza ,  e  che  a  molte  altre  serie  precederebbe  per  Tantichità  de' do- 
cumenti. 

Questo  pel  materiale.  Certo  è  poi  che  Modena ,  per  le  cose  che 
sono  andato  fin  qui  notando,  potrebbe  avere:  4.^  un  suo  proprio 
diplomatico  ;  2.®  un  archivio  del  Comune  ;  3.^  un  archivio  del  Prin- 
cipato. A  rendere  completa  questa  t^rza  divisione  mi  restava  a 
vedere  le  carte  del  governo  Estense.  E  queste  io  le  ritrovava  prin- 
cipalmente in  un  archivio  conosciuto  ^tto  il  nome  di  Archivio 
generale  di  deposito. 

La  buona  custodia  in  cui  trovai  questo  deposito  di  documenti 
mi  agevola  il  modo  di  darne  una  chiara  idea.  Perlochè  non  faremo 
che  soggiungere  la  nota  deVarì  archivi  che  lo  costituiscono,  indi- 

*  Gìoyi  riferir  qui  le  parole  stesse  del  chìar.  sig.  Cesare  Campori  :  «  Un 
«  giorno  per  avventura ,  in  tempi  più  riposati ,  la  riunione  di  più  archivi  nostri 
«  in  un  solo  a  questa  città  (di  Modena)  que' vantaggi  e  quel  decoro  procaccerà , 
«  di  che  per  egual  fatto  ora  va  superba  la  [gioconda  e  pur  studiosa  Firenze  ». 
Lezione  detta  alV Accademia  di  sciense  ,  lettere  ed  arti  di  Modena ^  intorno  ai 
documenti  inediti  della  storia  Modenese ,  e  su  quelli  specialmente  deWArchivio  na- 
zUmale;  pag.  8. 
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candone  le  date  e  il  namero  delle  filze ,  quando  ci  è  stato  agevole 
il  determinarlo. 

4.^  Archivio  del  magistrato  degli  alloggi;  che  comprendeva  la 
soprintendenza  al  censimento ,  ai  quartieri ,  alle  comunità.  Non  ha 
indice  generale.  Muove  dagli  ultimi  del  4600,  e  viene  fino  al  1796. 
Da  4600  tra  filze  e  registri. 

ì*  Archivio  del  governo  Repubblicano  e  della  Prefettura  del 
Panaro^  dal  1796  al  1814.  Vi  è  unita  la  Ragioneria  della  prefet- 
tura ,  gli  atti  del  Debito  pubblico ,  della  Commissione  di  sanità , 
della  Leva  militare  ec.  Ha  un  indice  generale ,  e  i  protocolli ,  regi- 
stri e*  indici  parziali. 

3.^  Archivio  del  governo  Repubblicano  e  della  Viceprefettura 
della  Mirandola ,  dal  1796  al  1814. 

4.''  Archivio  del  Magistrato  delle  acque,  sotto  il  Regno  d'Italia, 
dal  4804  al  4844.  N.'  27  filze. 

5."^  Archivio  deirufilzio  d'Acque  e  strade,  dal  1814  al  1859.  N.«  55a 
filze  circa:  oltre  queste,  ne  sono  passate  altre  all'ufizio  del  Genio 
civile. 

6.''  Archivio  della  Reggenza,  del  1814.  N.^  79  buste,  7  protocolli 
e  2  indici. 

7.*"  Archivio  del  governo  Provinciale,  dal  1814  al  1849.  Dal60a 
tra  filze ,  registri  ec. 

8.^  Archivio  del  Ministero  degli  affari  esteri ,  che  un  tempo 
ebbe  anche  la  cura  della  Polizia.  Dal  181&  al  1859.  Si  divide  in 
Riservato,  N.^  65  filze  (altrove  trasferite);  e  in  Generale,  che  ha 
N.°  384  filze ,  e  87  tra  registri  e  protocolli. 

9.®  Archivio  dell'Ordine  equestre  dell'Aquila  Estense.  È  unito  al 
precedente ,  e  non  ha  che  tre  pacchi  di  carte. 

10.*^  Archivio  del  Ministero  di  pubblica  economia  ed  istruzione , 
dal  1814  al  1848.  Comprendeva  T  Istruzione,  le  Acque  e  strade,  il 
Censimento,  il  Debito  pubblico  e  le  Pensioni.  Sono  oltre  a  1100 
filze ,  protocolli  ec.  Fanno  parte  di  esso  archivio  quelli  : 

a)  della  Sussistenza  militare. 

b)  della  Commissione  per  la  liquidazione  del  Debito  pub- 

blico nel  1814. 
e)  dell'Azienda  militare ,  dal  1831  al  1859. 
11.**  Archivio  del  Ministero  dell'interno,  che  tenne  il  luogo  del 
Ministero  di  pubblica  economia  e  istruzione,  dal  4849  al  1859.  Era 
diviso  in  quattro  sezioni:  1.  Istruzione  pubblica;  2.  Comuni  e  sia- 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  465 

bilimenti  pli;"3.  Lavori  pubblici;  4.  Amminislrazione  generale,  Cen- 
simentoec.  N.^^712  filze;  e  n.  178  tra  protocolli ,  registri  e  indici. 
Yi  sono  riuniti  gli  affari  della  delegazione  e  direzione  deir  interno, 
dopo  la  cadata  del  governo  Estense.  Le  carte  del  governo  dell'Emi- 
lia passarono  a  Torino. 

42.^  Archivio  delle  Ragionerie,  dipendenti  prima  dal  Ministero 
di  pubblica  economia  e  istruzione ,  e  poi  da  quello  deirinterno. 
È  diviso  per  sezioni,  come  appresso: 

a)  Ragioneria  della  pubblica  istruzione.  N.^  231  filze  e  pac* 

chi;  n.  181  registri. 

b)  Ragionerìa  dei  lavori  pubblici.  Le  carte  di  questa  sezione 

passarono  airufizio  del  Genio  civile. 
e)  Ragioneria  dì  Buon  governo.  N.  777  filze,  n.  142  registri. 
d)  Ragionerìa  generale.  N.*  624  filze  ;  n.  460  registri  ;  piti 
altri  documenti ,  fra  i  quali  sono  i  protocolli. 

43.®  Archivio  dell'Economato;  u6Szio  che  aveva  F incombenza 
di  provvedere  ai  Ministerì  per  ogni  sorta  dì  lavori ,  oggetti  di  can- 
cellerìa ec.  Dal  1814  al  1859.  N.^  60  filze.  Si  aggiunge  a  questo 
Tarchivio  delle  Spedizioni ,  che  contiene  stampati  di  bandi ,  leggi  ec. 

44.®  Archivio  del  Comune  di  Rolo,  aggregato  a  Modena  nel  1849* 
N.'  69  fra  fasci  e  filze. 

45.*  Archivio  della  soppressa  Compagnia  di  Gesù  in  Modena,  Reg- 
gio, Carpi,  Mirandola  e  Novellara,  fino  al  1773.  Ha  un  Inventario 
generale^  compilato  dal  dott.  G.  B.  Wattenhoffer,  archivista  dell'Opera 
pia  generale  de'poverì  e  deputato  all'archivio  del  patrimonio  del- 
rUniversitb  degli  studi  di  Modena,  nel  1774.  Si  divide  in  quattro 
volumi:  il  primo  descrìve  Tarchivio  dei  Gesuiti  di  Modena,  che  si 
compone  di  N.**  208  filze  e  registrì;  e  l'archivio  della  Mirandola, 
di  n.  11  filze.  Il  secondo ^  Tarchivio  dei  Gesuiti  di  Reggio,  filze  e 
librì  186;  di  Carpi ,  filze  14  ;  di  Novellara,  filze  117. 1  volumi  3  e  4 
contengono  un  Repertorio  categorico  o  indice  per  materie.  Il  4  ha  un 
Supplimento,  che  descrive  alcune  filze  dell'archivio  de' Gesuiti  di 
Reggio.  Si  nota  che  si  riscontrano  in  questi  archivi  delle  mancanze. 

YL  -  Nello  stesso  palazzo  detto  dei  Ministeri  ha  oggi  sede  l'uffizio 
di  Pubblica  sicurezza,  il  cui  archivio  ha  data  modernissima ,  essendo 
istituzione  del  governo  dell'Emilia.  Ma  quell'archivista  ha  alla 
consegna  i  seguenti  depositi  : 

4.*  Atti  del  cessato  Ministero  di  Buon  governo,  dal  4832  al  4859. 
N.^  4434  filze;  n."^  435  protocolli  e  indici. 

V.  «2 
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%."*  Atti  deir  Ispettorato  di  Buoq  governo,  dal  4832  al  59.  N.^  h  134 
filze,  D.^  408  protocolli  e  indici. 

3.^  Atti  del  Commissariato  di  polizia  della  cittb  e  comune  di  Mo- 
dena, dal  4849  al  4839.  N.°  460  filze;  n.^  40  protocolli  e 
indici.  Questi  atti  si  trovano  in  una  soffitta,  o  granaio,  di 
quello  stesso  palazzo. 

VII.  -  Nel  palazzo  che  prese  il  nome  dal  Ministero  delle  finanze 
si  trovano  anche  adesso  riuniti  gli  archivi,  che  hanno  relazione 
alle  finanze  medesime. 

1.'  E  primieramente  vi  si  trova  F  archivio  propriamente  detto  del 
Ministero  delle  finanze,  che  muove  dal  4844.  Nel  4825  se  ne  mo- 
dificò notabilmente  1*  ordinamento ,  dividendo  gli  affari  in  sedici 
categorie  che  sono:  4.  Prodotti  e  spese  generali.  -  S.  Forza  armata.  - 
3.  Sali.  -  4.  Tabacchi.  -  5.  Dogane.  -  6.  Dazio  consumo.  -  7.  Pol- 
veri e  nitri.  -  8.  Carta  bollala.  -  9.  Ipoteche.^  40.  Tasse  e  suc- 
cessioni. -  44.  Prodotti  e  spese  diverse.  -  48.  Lotto.-  43.  Poste.  -^ 
44.  Privativa  delle  pelli.  -  45.  Tasse  sul  bestiame.  -  46.  Oggetti 
estranei. 

I  documenti  son  chiusi  in  armadi;  e  specialmente  dal  4825, 
procedono  in  modo  regolare ,  con  propri  protocolli  e  un  indice  an- 
nuale. 

2.®  L'archivio,  detto  vecchio,  della  Ragioneria:  viene  dal  4844 
al  4859.  In  questa  epoca  le  attribuzioni  della  ragioneria  passarono 
nelle  sezioni  di  contabilità  della  Soprintendenza  di  finanze. 

3.''  Archivio  per  gli  affari  del  governo  dell' Emilia  (4859),  divisi 
in  tre  sezioni: 

a]  Disposizioni  generali,  e  personale. 

b)  Camera  di  commercio ,  banche  ec. 
e)  Pensioni ,  sussidi ,  gratificazioni. 

4.^  Archivio  della  Soprintendenza  di  finanze ,  delle  provincia 
Modenesi ,  dal  4.*  maggio  4860.  Si  divide  quest'  uffizio  in 

a)  Segreterìa;  che  ha  sei  sezioni. 

6)  Demanio,  che  ha  sette  sezioni. 

o]  Gabelle,  che  ha  otto  sezioni. 

d)  Contabilità,  che  ha  due  sezioni. 
5.^  Archivio  dell'Intendenza  provinciale,  che  comprende  Modena 
e  il  Frignano.  Le  sue  carte  rimontano  al  4799;  ma  vuoisi  ^lamen- 
tare che  non  fossero  dapprima  custodite  in  modo  da  andare  im- 
muni da  notevole  deperimento.  Dal  99  al  4805  comprende  gli  atti 
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relativi  alle  proviacie  di  Modena ,  Frignano  e  Garfagnana  :  in 
queir  anno  l^uUima  provincia  fu  unita  alla  delegazione  di  Massa, 
e  vi  rimase  fino  al  4814.  Tornò  a  raccogliere  gli  atti  di  tutte  le  men- 
tovate Provincie  fino  al  4847,  nel  quale  anno  la  Garfagnana  con  la 
Luoigiana  si  riunirono  all'amministrazione  di  Massa;  così  che  da 
da  quel  tempo  ha  solo  carte  dell'amministrazione  di  Modena  e  del 
Frignano,  secondo  la  nuova  circoscrizione  territoriale  di  quella 
provincia. 

Vili.  -  Due  depositi  o  archivi  d'atti  giudiciali  abbiamo  in  Mo- 
dena *,  uno  presso  il  Supremo  Consiglio  di  giustizia,  Taltro  presso  il 
Tribunale  di  prima  istanza. 

Appena  faremo  allusione  al  guasto  dato  agli  archivi  degli  atti 
criminali  e  civili  nei  4306  dalla  plebe  insanissima  e  dalla  gente 
del  contado ,  quando  Modena  si  fu  sollevata  contro  gli  Estensi  ^ 
Il  marchese  Giuseppe  Campori  scrive  di  essere  possessore  di  un 
libro  di  decreti  e  di  condanne  del  poteste  modenese ,  Pocaterra  da 
Cesena,  del  4348  '.  Ma  neir archivio  degli  alti  giudiciali  non  tro- 
vammo documenti  che  antecedano  il  secolo  xvii.  Gioverà  qui  ri- 
cordare ,  come  il  Supremo  Consiglio  avesse  anche  le  attribuzioni  di 
tribunale  di  appello,  per  gli  anni  che  decorsero  dal  1796  al  1804. 
Da  quest'ultimo  anno  al  1806  non  fu  che  Corte  d'appello;  e  dal 
6  al  14  fu  Corte  di  giustizia,  con  giurisdizione  civile  e  criminale. 
Nel  181  i  istituivasi  un  duplice  tribunale  di  giustizia  in  Modena  e 
in  Reggio,  che  era  relativamente  di  prima  istanza  e  d'appello.  Ma 
nel  1827  fu  decretato  che,  diviso  ciascuno  in  due  sezioni,  Tuna 
decidesse  in  prima  istanza,  e  all'altra  si  portassero  gli  appelli.  Così 
fino  al  1852,  tempo  in  cui  fu  promulgato  il  nuovo  codice  Estense: 
e  in  quell'anno,  lasciando  a  Modena  un  tribunale  di  prima  istanza  ^ 
si  portò  a  Reggio  l'appello. 

Ho  detto  che  le  più  antiche  carte  non  antecedono  il  seco- 
lo zvii;  ed  in  vero^  troviamo  con  la  data  del  1601  i  primi  giudicati 
dal  potestà  di  Formiggine.  Da  quel  secolo  pure  prendono  comincia- 
mento  gli  atti  dei  potestà  di  Bouporto  (1618-1800),  di  San  Cesario 
(1617-1803),  e  del  giudice  di  Modena,  che  era  il  potestà,  (1656-1804). 
Solo  quelli  del  potestà  di  Camposanto  cominciano  nel  secolo  poste- 
riore (1776-1800). 

^  TiRABoscHi,  Mem.Mod,^  II,  pag.  455. 

*  Gli  Artiiti  Jtaliani  e  stranieri  negli  Stati  Estensi  ;  Modena,  4855,  pag.  84,  82. 


468  GIORNALE  STORICO 

Considerevole,  rispetto  alla  scarsità  degli  anteriori  documenti, 
è  il  numero  degli  atti  del  tempo  in  cui  Modena  fece  parte  della 
repubblica  cisalpina  e  del  Regno  d'Italia.  Non  è  da  passare  inos- 
servata una  serie  di  documenti ,  anteriori  per  tempo,  che  si 
riferiscono  alle  cause  di  contrabbando ,  sulle  quali  giudicavano  i 
Fattori  camerali.  Muovono  essi  dal  1544,  e  terminano  col  1796. 

La  conservazione  di  quesli  atti  è,  in  generale,  soddisfacente; 
solo  è  da  notarsi  come  la  parte  più  antica  di  quel  deposito ,  che 
sta  presso  il  Tribunale  di  prima  istanza ,  giaccia  abbandonata  e  per 
conseguenza  senz'  ordine. 

IX.  "  Non  tutti  gli  atti  giudiciali  si  trovano  oggi  presso  i  Tribù- 
nali.  L'archivio  pubblico  ,  o  degli  atti  Notarili ,  contiene  atti  civili  e 
criminali  che  vengono  dai  1580  ;  lodevolmente  separati  e  tenuti 
in  buon  ordine  da  chi  è  preposto  a  quest'  archivio ,  di  cui  adesso 
ci  occorre  parlare.  E  tanto  più  volentieri  ci  disponiamo  a  farlo, 
poiché  lo  vedemmo  considerato  dal  Tiraboschi  come  degno  d'at* 
tenzione  anche  per  gli  eruditi  ^,  e  lo  riscontrammo  così  bene  man* 
tenuto,  e  governato  con  tali  discipline,  da  poterlo  addurre  in 
esempio  per  questo  genere  di  archivi  *. 

Passando  dunque  all' esame  dei  documenti  che  vi  si  conservano, 
notiamo  prima  di  tutto  come  Modena  ben  presto  imitasse  Bologna 
nella  istituzione  dell'  ufficio  dei  Memoriali,  Senza  voler  contraddire 
al  Tiraboschi,  ove  asserisce,  che  la  serie  degli  atti  dei  notari  mo- 
denesi ha  principio  col  1271,  diremo  che  da  questo  anno  ha  prin- 
cipio il  più  antico  registro  di  Memoriali,  del  quale  ci  piace  di 
riportare  il  titolo  : 

In  Christi  nomine.  Millesimo  ccLxxiy  Ind.  xiiij.  Liber  Memòrie^ 
lium  contracluum  factorum  in  civitate  Mutine  et  districtu,  scripto^ 
rum  per  Egidium  de  Luxivertis  notarium  deputatum  ad  Memorialia 
facienda  et  scribenda ,  tempore  regiminis  dominorum  Nicolay  de  Ba* 
zakriis  potestatis  Mutine,  et  Garsenproniy  de  Lunixinis  capilanei 
populi  Civita  tis  eiusdem. 

Gli  antichi  notari  ebbero  in  uso  di  tenere  proprie  e  vere  im- 
breviature.  Nel  1771  s'introdusse  il  sistema  dei  protocolli  ;  e  sotto 


^  Mem.  Mod. ,  I ,  pag.  tiii.  Da  quest'Archivio  il  Tiraboschi  trasse  parecchi 
documenti,  che  servirono  all'opera  precitata. 

*  Volsene  dar  lode  agli  ufficiali  che  vi  sono  addetti.  Qui  ricorderò ,  anche 
per  debito  di  gratitudine,  il  presidente  professore  avvocato  Lodovico  BofielUai. 
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il  governo  della  Repubblica  cisalpina  si  prese  a  custodir  le  matrici  ; 
come  anc'oggi  si  pratica. 

Di  aaticbe  discipline  per  quest'archivio  è  memoria  nello  StcUuto 
de^noiarìdi  Modena  approvato  nel  4367,  di  cui  vedemmo  il  codice 
membranaceo,  con  addizioni  6no  al  4552.  Singolari  poi  sono  gli  Or-- 
dini  e  provvisioni  intomo  alle  riforme  del  Memoriale  pel  registro 
degli  strumenti  e  delle  altre  scritture  che  debbon  registrarsi neWar- 
dùvio  pubblico,  raccolti  nel  4727;  poiché  da  essi  resulterebbe  che 
le  discipline  primitive  non  si  eran  affatto  perdute,  come  Io  mostra 
la  stessa  parola  di  Memoriale  pubblico ,  per  la  quale  non  intendevasi 
altro  che  l'archivio  pubblico  medesimo.  Rammenteremo  i  posteriori 
ordini  e  regolamenti  dei  duchi  Francesco  III  (4772),  e  Franco* 
soo  IV  (484  5),  degni  certo  d'essere  considerati  da  chi  seriamente 
Yorrè  occuparsi  di  questa  parte  cosi  importante  delle  pubbliche 
e  private  memorie.  Ma  a  poco  avrebbero  servito  i  lodati  provvedi* 
menti,  ove  chi  presiedeva  all'archivio  Notarile  non  no  avesse  pro- 
curata l'osservanza,  e,  diciamolo  pure,  superato  con  il  proprio 
zelo  la  stessa  previdenza  del  Governo.  Difatti  basterà  enumerare  i 
registri  di  cui  va  fornito  l'archivio  pubblico  modenese,  per  darci 
unMdea  deirordine,  delle  cautele  e  delle  formalità  con  cui  vi  si 
conservano  e  si  comunicano  i  documenti.  Come  pure  tornerà  utile  il 
porre  a  confronto  le  discipline  modenesi  con  quelle  di  tanti  altri 
archivi  notarili,  anche  di  città  cospicue,  che  hanno  da  presentare 
soltanto  un  magro  elenco  di  nomi  di  notarì  ,  per  cui  avviene  che , 
non  conoscendosi  il  nome  del  notare,  l' instrumento  sia  irreperibile. 

1  registri  dell'archivio  sono  i  seguenti  ^' 

a)  Un  giornale  dove  si  scrivono  le  denunzie  degli  atti  giorno 
per  giorno.  Ogni  di  si  chiude  colla  firma  del  cancelliere  capo- 
archivista.  Avendo  i  Notari  obbligo  di  presentare  entro  un  termine 
legale  le  denunzie  degli  atti  che  rogano ,  e  le  copie  dei  medesimi , 
in  detto  giornale  ed  in  apposita  casella  si  notano  i  ritardi  di  pre- 
sentazione e  le  multe  comminate ,  facendosene  dall'uffizio  un  rap- 
porto alla  Congregazione  generale. 

b)  Un  registro,  o  giornale,  dove  si  notano  partitamente  gli  atti 
rogati  da  ciascun  notare.  Il  fine  di  questo  registro  è  di  render  piti 
semplici  le  ricerche  e  i  certificati  da  emettersi  a  piedi  delle  copie 

^  Crediamo  opportano  il  dare  le  modale  dei  due  primi  registri,  a)  e  5},  re- 
reputandole  dei^e  di  servire  d'esempio.  Vedi  Allegato  N.  Xlll. 
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degli  atti  notarili,  la  prova  della  loro  proseutazione   alP archivio 
e  del  pagamento  della  relativa  tassa.  i 

e)  Un  repertorio,  0  indice  generale,  di  tutti  gli  atti,  in  parte  attiva 
e  passiva^  cioè  tenuto  in  doppio,  al  nome  di  ciascun  contraente. 

d)  Un  indice  dei  testamenti  pubblici  ove  si  notano  pure  i  se- 
greti ,  tosto  che  siano  pubblicati. 

e)  Un  indice  dei  testamenti  segreti  e  degli  olografi ,  i  quali 
vengono  custoditi  gelosamente  in  apposito  luogo,  a  tutta  e  sola  cura 
del  cancelliere  capo-archivista. 

f)  Un  registro ,  dove  si  trascrivono  i  testamenti  olografi,  certi- 
ficati ciascuno  per  conformi  al  loro  originale,  col  rispettivo  indice. 
Questo  registro  ha  per  oggetto  'di  .ovviare  alle  alterazioni  e  agli 
smarrimenti  dei  testamenti  ^suddetti,  i  quali  sono  in  unico  originale. 

g)  Un  repertorio ,  o  registro ,  degli  atti  o  costituzioni  di  dote. 
Questo  registro  era  di  somma  importanza  nel  sistema  delle  ipo- 
teche tacfte  dotali,  perchè  era  runico  mezzo  di  conoscere  tali  vin- 
coli; e  stava  in  luogo  di  quella  pubblicità  che,  sentita  da  tutti  per 
il  bene  del  credito  in  generale,  si  è  poi  ultimamente  elevata  a 
legge  nel  codice  civile  modenese  del  1851. 

h)  Un  registro,  coir  indice,  dei  fedecommessi  e  primogeniture. 
Anche  questo  registro  era  della  massima  utilità  per  il  credito, 
e  la  commerciabilità  dei  beni,  quando  simili  disposizioni  erano  in 
molta  frequenza,  per  il  sistema  legislativo  che  le  favoriva  ,  e  che 
fortunatamente  oggi  si  trova  in  questa  parte  onninamente  abrogato. 

t)  Un  repertorio  degli  appuntamenti  ed  atti  giudiziali,  di  cui 
la  legge  ordina  la  presentazione  airarchivio. 

k)  Un  indice  dei  notari  defunti,  i  cui  atti  sieno  mancanti. 

l)  Un  registro  di  cassa ,  con  bollettario  a  madre  e  figlia ,  per 
r  esazione  delle  tasse. 

'  m)  Un  bollettario  a  madre  e  figlia,  in  prova  della  presentazio- 
ne e  consegna  dei  testamenti  olografi,  e  del  pagamento  della  re- 
lativa tassa. 

Di  questi  registri  e  repertori ,  quelli  sotto  le  lettere  6,  /*,  j,  A,  «, 
sono  facoltativi,  e  rimessi  alla  diligenza  degli  uffiziali  ;  gli  altri  sono 
obbligatori. 

Nelle  Provincie  modenesi  gli  archivi  generali  Notarili  trovansi 
in  Modena,  in  Reggio,  in  Massa.  Quello  di  Castelnuovo  di  Garfagna- 
na,  quantunque  avesse  nome  di  archivio  generale,  pure  non  ne  ha 
tutte  le  condizioni  ;  e  però  si  può  considerare  fra  i  subalterni. 
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X.  -  Alle  discipliD6  della  professione  notarile  nella  provincia  di 
Modena  presiede  un^ColIegio  di  notari ,  che  ha  un  proprio  archivio. 
Gli  atti  0  deliberazioni  cominciano  dal  1528  con  un  registro  segnato 
E  e;  lo  che  ritenghiamo  accenni  alla  perdita  di  più  antichi.  Lo  che 
dicasi  pure  degli  Statuti,  trovandosi  solo  un  codice  membranaceo 
che  contiene  quelli,  che  pur  sono  a  stampa  ,  col  titolo:  StatiUa  etimi 
Collega  daminonsm  notariorum  civitatis  Mutinae^  noviler  revtsa  et  re- 
formata.  loarmes Nieolus  mutinemis  excudebat^anno  Domini  m.d.xlviii. 
Nel  summentovato  codice  sono  addizioni  fino  al  1589 ,  non  che  la 
Matrìcola,  che  porta  la  data  del  1552.  Conosconsi  pure  le  Reforma- 
tiones  additae  statutts  almi  collegii  dd.  notariorum  civitatis  Mutinae. 
Muiinae^  ex  typographia  luliani  Cassiani^  1638.  L'archivio,  oltre  le 
cose  fin  qui  descritte,  non  contiene  altro  che  una  serie  di  Libri  di 
conti  j  il  piti  antico  dei  quali  muove  dal  1582. 

XL  -  Il  catasto  in  Modena  comincia  col  4717.  Prima  di  questo 
tempo  i  pubblici  aggravi  si  ripartivano  in  ciascuna  Comunità  sopra 
un  antico  comparto  generale,  consacrato  dalla  consuetudine.  Dagli 
editti  di  que'  tempi  si  raccoglie ,  che  la  spesa  più  rilevante  dello 
stato  resaltava  dal  mantenimento  delle  truppe  forestiere ,  che  in 
quei  giorni  di  frequente  occuparono  quel  territorio:  quindi  s'intende 
come  il  Magistrato  sopra  gli  alloggi  avesse  pure  il  governo  di  tutte 
le  imposte.  Notiamo  che  tal  magistrato  venne  riunito  nel  1776  al 
supremo  Consiglio  di  economia.  Quel  catasto  si  formò  sopra  mi- 
suro  e  stime  di  periti,  fra  il  1713  e  il  1717;  ma  non  comprese  che 
i  beni  laici ,  e  si  ristrinse  ai  soli  territorii  nel  piano  e  colie  di  Mo- 
dena e  di  Reggio.  Il  duca  Francesco  IH ,  riconosciuto  che  tutto 
quanto  potevasi  dai  laici  contribuire  allo  stato  non  sopperiva  al 
pagamento  anche  dei  debiti  contratti  per  le  guerre  passate,  sup- 
plicava Benedetto  XIV  perchè  permettesse  che  gli  ecclesiastici 
concorressero,  in  gualche  misura,  al  pagamento  di  tali  debiti  con 
le  rendite  dei  loro  fondi.  Nel  4  settembre  1750  un  breve  ponti- 
ficio concedeva  che  tutti  gli  ecclesiastici  pagassero,  per  un  decen- 
nio, allo  stato  la  metà  di  quel  che  pagavano  i  laici.  Si  procede 
allora  per  denunzie,  mancando  l'estimo  relativo,  che  per  altro 
veniva  compilato  nel  1751.  La  durata  delle  contribuzioui  ecclesia- 
stiche limitata  a  un  decennio ,  fu  protratta  da  Clemente  XIII  ad 
altri  otto  anni  con  breve  del  1762.  Riuscite  vane  le  pratiche  per 
una  nuova  proroga,  un  editto  ducale  del  7  giugno  4768  dichiarò 
che  gli  ecclesiastici  ugualmente  che  i  laici  dovessero  contribuire 
ai  carichi  dello  stato.  Ed  è  questo  V  editto  che  viene  conosciuto 
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sotto  il  Dome  di  Legge  di  parì6cazioDe.  L'estimo  della  dueal  Ca- 
mera venne  fatto  poco  appresso. 

Ha  i  difetti  di  quel  primo  estimo  mostrarono  la  necessità  di 
rinnovarlo.  Venne  qaindi  ordinato  ne' 31  maggio  1776  dal  Magi- 
strato sopra  gli  alloggi  T  estimo  delie  case  poste  nelle  città  e  ca- 
stella; e  successivamente  nel  1786  si  preparava  il  catasto  per  la 
pianura  e  collina  di  Modena  e  Reggio,  col  domandare  ai  possessori 
la  denunzia  dei  loro  fondi,  corpo  per  corpo,  colla  relativa  estensione 
e  conG  nazione. 

Questo  nuovo  catasto  ebbe  vita  nel  1791,  ed  è  quello  stesso 
che  oggi  pure  serve  di  norma.  Non  è  da  tacere,  che  in  vari  tempi 
si  tentò  di  emendarne  i  difetti  ;  i  quali  si  accrebbero  per  i  par- 
ziali estimi  di  territori  aggiunti  via  via  al  ducato  di  Modena,  di- 
visi dal  generale  estimo  di  quello  stato,  e  amministrati  da  se- 
parati uffizi  catastali  fino  al  29  agosto  1860 ,  in  cui  per  decreto 
ministeriale  si  vollero  sottoposti  alla  direzione  di  Modena. 

Diremo  pure, 'come  nel  1809  venisse  ordinato  un  estimo  per 
Talta  montagna  modenese  e  reggiana ,  che  ebbe  soltanto  effetto 
nel  1817  per  le  comunità  modenesi,  e  nel  1834  per  le  re^iane; 
restando  tuttavia  senz'estimo  alcuni  luoghi. 

Venendo  ora  a  dire  deirarchivio  che  comprende  i  due  Estimi 
noteremo  come  Tantico  (1713-1791)  abbia  in  totalità  4264  registri, 
b527  mappe,  e  finalmente  343  filze  di  recapiti.  Il  moderno  Catasto 
(1791-1860)  ha  documenti  come  appresso: 
Registri  speciali  : 

Provincia  di  Modena 

»      Reggio 
Comuni  già  Parmensi 
Comune  di  Rolo 
Ducato  di  Massa  e  Carrara 
9  Fivizzano 

9  Cascia 

Registri 
Mappe 

Filze  di  recapiti 

XII.  -  L^Àrchivio  dell*  Opera  pia,  noto  al  Tiraboschi  ',  che  potè 

bene  giovarsene  per  essere  allora  stato  disposto  in  ottimo  ordine 

^  A  dar  conto  di  quest'archivio  ci  giovò  una  Relazione  manoscritta ,  cortese- 
mente comunicataci  dal  signor  Cesare  Amò  direttore  generale  del  Censo. 
*  Mem,  Mod* ,  I,  pag.  vili. 
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dairardtivista  dottore  Giovambatista  Watthenoffer,  coDtieae  i  do> 
cumentì  delle  varie  fondazioni  riunite  in  quell'Opera;  della  quale 
ne  istruisce  la  prefasione  degli  Statuti  e  regolamenti  del  grande  Spe- 
dale degl'infermi  di  Modena  e  (^9er e  annesse ,  stampati  nel  1759.  A  noi 
gioverà  ricordare  come  dopo  quel  tempo,  cioè  nel  1788,  FOpera  pia 
generale  Tenisse  divisa  in  tre  separate  amministrazioni  ;  la  prima 
dello  Spedale ,  la  seconda  deirAlbergo  Arti,  la  terza  del  Ritiro.  E  così 
separate  procederono  6no  al  1809,  quando  cioè  formavasene  una 
sola  Congregazione  di  caritè ,  la  quale  per  altro  teneva  internamente 
separate  le  dette  tre  amministrazioni.  Francesco  IV  nel  4  829 ,  sop- 
pressa la  Congregazione,  creò  V  Intendenza  generale  delle  opere  pie, 
con  una  sola  amministrazione:  ma  egli   stesso   nel   1834  le  die 
nuovamente  il  nome  di   Congregazione   generale  delle  opere  pie, 
con  quattro  presidenti  eletti  e  due  nati^  che  sono  il   Sindaco  e  il 
prevosto  di  Sant'Agostino.  Fra  i   quattro  eletti  poi ,  volle  divisa 
l'amministrazione  in  altrettante  sezioni ,  che  si  dissero  :  4  J*  Spedale  ; 
2.*  Sussidi  e  doti  ;  3.^  Monti  uniti   de'pegni  ;  4*"  Casa   di  Dio  ed 
espostL  £  volle  poi  che  questa  deputazione  fosse  retta  da  un  presi- 
dente nominato  dal  governo  e  addetto  al  Ministero  dell'  intemo. 
Questo  della  istituzione  ;  intorno  alla  quale  sappiamo  avere  com- 
pilato una  monografla  il  presidente  Carlo  Malmusi,  eh'  è  inedita. 

L'Archivio ,  non  è  vasto ,  giungendo  con  la  numerazione  dei 
suoi  volumi  0  inserti  al  numero  547,  per  la  parte  anteriore  al  1764, 
tempo  in  cui  venne  compilato  V  Inventario  che  ivi  esiste.  E  da  quel- 
l'epoca in  poi  ricevè  il  solo  incremento  di  altri  52  numeri.  Trovasi 
poi  disposto  in  ragione  delle  istituzioni  che  vennero  coi  tempi  a 
formare  l'Qpera  pia  ;  ed  è  del  nostro  assunto  il  darne  in  noia  un 
sommarissimo  catalogo  ,  con  la  respettiva  indicazione  dei  numeri  ^ 

^  Santa  Uoione.  Dal  n.  4  al  37.  -  Centura.  38.  -  Eredità  Sarasini.  38.  -  Neofite.  39. 
"  Desco  de' poveri.  40-69.  -  Ospizio  de'  poveri.  70-99.  -  Mendicanti.  400-403.  - 
Orfane  di  S.  Gemfniano.  444-47.  -  Ospitale  di  Bubiera.  448*29.  -  Bernardini. 
430-69.  -  Orfane  di  Santa  Caterina.  460-480.  -  Opera  Cortesi.  484-82.-  Coofrater- 
niU  di  S.6Ì0V.  Evangelista.  483.  -  Opera  della  Carità.  484-88.  -  Eredità  PavarolU. 
489.  -  PP.  Agostiniani  della  Mirandola. 4^0-94.  -  PP.  Agostiniani  della  Concordia. 
495-97.  -  Eredità  Santi.  498-205.  -  PP.  Agostiniani  di  Spilamberto.  206-09.  -  PP. 
Agostiniani  di  Carpi.  240-48.  -  Monaci  Cistercensi  di  Nonantola.249.  -PP. Con- 
ventuali di  S.  Felice.  220.  -  PP.  Conventuali  di  Brescello.  224-23.  -  PP.  Con- 
ventuali del  Finale.  224-32.  -PP.  Conventuali  di  Hubiera.  233-37.-  PP.  Serviti 
della  Mirandola.  23»-47.  -  PP.  Serviti  di  Novellara.  248-49.-  PP.  Serviti  di  S.  Martino. 
230-52.  -  PP.  Servili  di  Carpi.  263-53.  -  Confraternita  del  Rosario  nc'Servìti  di  Car- 

.       V.  23 
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Gioverà  poi  agli  studi  diplomatici  soggiungere  il  prospetto  delle 
pergamene,  quale  resulta  da  un  Indice  cronologico  generale  deUe 
scritture  più  antiche ,  compilato  nel  1750  da  un  canonico  Lotti. 

Dal  1216  fino  al  1300.  -  n.'    Ili. 
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Aggiungeremo  n.*^  180  tra  bolle  e  brevi  pontiBci,  che  dai  4302 
tirano  al  primo  agosto  1777  ;  non  senza  notare  che  la  prima,  di  Bo- 
nifazio Vili ,  è  copia  posteriore. 

XIII.  -  Affidati  al  Tiraboschi,  che  asseriva  non  trovarsi  neirarchi- 
\io  Vescovile  di  Modena  carte  antiche,  ma  solo  un  codice  del  xiii 

pi.  «56.  -  PP.  Carmelitani  dì  Correggio.  257-63.  -  PP.  Serviti  dì  Novellara.  264-78.  - 
PP.  Carmelitani  di  Guiglìa.  S79.  -  PP.  Carmelitani  della  Galeazza.  280-82.- PP.  Sco- 
pettini  della  Mirandola.  283-94.  -  PP.  Maroniti. 292^09.  -  Eredità  Grassetti.  34 (M8. 

-  Eredità  Simonelli.  349-24.  -  Opera  pia  Generale.  322-37.  -  Priorato  del  Colom- 
baro.  338-39.  Eredità  Cavalieri.  340-42.  -  PP.  Teatini.  343-64.  -  Confraternita  di 
S.  Niccolò.  365-66.  -  PP.  Carmelitani  di  Modena.  367-85.  -  Monache  della  Madon- 
na. 386-442.  -  Monache  diS.  M.  Maddalena.  442-26.  -  PP.  Serriti  di  Modena.  427-42. 

-  PP.  Minori  Conventuali  di  Modena.  443-56.  -  PP.  Minimi  del  Finale.  457-60.  - 
ConfratamiU  di  S.  Giuseppe.  464-69.  -  Canonici  Boccliettini.  470.  -  PP.  delie 
Grazie.  474-99.  -  Resoconto  de'Con venti  soppressi.  500-08.  -  Confraternita  della 
Neve.  509-44. -Monache  del  Corpusdomini  di  Correggio.  524-32.  -  Gride  Ducali. 
1)33-37.  -  Opera  Pia  Gallina.  538-39.  -  Opera  Pia  Savoia.  540*44.  -  Opera  Ga- 
gUardelli  e  Inquisizione.  542.  Eredità  di  D.  Gio.  Sìmonini.  643^14.  -  Eredità  del- 
l'abate RafTello  Gaula.  545.  -  PP.  suddetti  delie  Grazie.  546-47. 
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secolo,  ci  ooQteQiammo  di  visitare  quello  così  celebre  del  Capitolo , 
che  diede  tanto  sussidio  al  Muratori  e  al  Tiraboschi  stesso ,  e  del 
quale  questi  due  dotti  hanno  pubblicato  tante  carte.  Di  un  pria- 
cipio  d'ordinamento,  dovuto  airarcidiacono  Francesco  Vecchi  e  al 
canonico  Bartolommeo  Ricci,  parlò  già  il  Tiraboschi  ^  Verso  il  1820  il 
ben  noto  Giulio  Besiui,  quello  stesso  che,  scudo  Direttore  della  poli- 
sia  provinciale,  rimase  ucciso  nel  4822 ,  die  compiuti  gli  spogli  delle 
pergamene ,  le  quali  ascendono  al  numero  di  2160.  La  pih  antica  per 
data,  sebbene  copia  del  secolo  xiii  e  reputata  apocrifa ,  è  del  750.  La 
seconda  è  un  diploma  di  Carlo  Magno  ,  che  porta  il  sigillo  in  cera. 
Non  sono  poi  da  lasciarsi  senza  memoria  i  pregevoli  codici  che 
si  conservano  in   questo  archivio;  poiché   anche  dotti  stranieri 
vennero  a  consultarli  fino  ai  nostri  giorni.  Rammentiamo  dei  re- 
centi il  Merkel ,  che  vi  fece  studi  per  le  leggi  longobardiche ,  il 
Papenoordt ,  il  Blume,  e  ultimo  di  tutti  il  Jaffè.  Senza  ricordare 
qui  ciò  che  ne  scrisse  il  Montfauoon ,   di^  questi   codici   già  rese 
conto  il  Zaccaria  nel  suo  Giornale.  Noi  vogliamo  segnalare  all'at- 
tenzione degli  studiosi  delle  materie  diplomatiche  un  codice  del  se- 
colo xui,  che  contiene  una  raccolta  delle  deliberazioni  del  Comune 
di  Modena,  concernenti  ai  diritti  della  Chiesa  Modenese. 

XIV.  *  Neiraccomìataroi  dagli  archivi  di  Modena  volgeremo  uno 
sguardo  agli  archivi  privati^  perchè  da  questi  ebbero  non  poche 
carte  diplomatiche  il  Muratori  e  il  Tiraboschi  *•  11  Muratori  poi,  in 
special  modo  nelle  dissertazioni  sulle  antichità  Italiane,  pubblicò 
vari  strumenti  ricavati  dall'archivio  Forni ,  come  anche  dalFarchi- 
vio  del  marchese  Giovambatista   Cortesi  '. 

Di  una  carta  che  il  Muratori  ebbe  dairarchivio  Rangoni  scri- 
vemmo di  sopra;  e  parlammo  altresì  di  un  antico  codice  serbato 
presso  il  marchese  Giuseppe  Campori.  Della   sua   ben  conosciuta 


>  BibLÈÌod,t  l,  pag.  xx  ;  Mem.Mod.,  I,  pag.  vu. 

'  Fu  un  tempo  archivio  monastico  quello  di  Santa  Maria  delle  Carceri  ;  mo- 
nastero fondato  nella  diocesi  di  Padova ,  in  vicinanza  d'  Este,  dagli  Estensi.  Il 
padre  abate  Pietro  Canneti  ne  ricopiò  carte  ,  che  comunicò  al  Muratori  prima 
della  soppressione  di  quel  monastero  ,  avvenuta  verso  il  cadere  del  secolo  xvii. 
Ma  altre  carte  il  Muratori  ebbe  altresì  di  quella  stessa  provenienza,  da  Giovan 
Batista  Recanati,  nobile  veneziano  e  uomo  di  varia  letteratura.  Noi  crediamo  che 
le  carte  suindicate  fossero  a  Venezia,  ove  le  vide  poi  lo  stesso  Muratori,  presso 
il  patrizio  Francesco  Carminati.  Tuttociò  resulta  dalle  Antichità  Estensi,  P.  L97, 
40O,  282 ec;  Antichità  Italiane,  Diss.  xiii. 

'  Dissert.  lvi. 
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raccolta  d^aulografi  parlò  egli  stesso  piti  volte  nelle  scritture  altro- 
ve citate.  Ma  quegli  che  più  distesamente  dicesse  di  simili  colle- 
zioni è  il  signor  Cesare  Campori  ;  di  cui  giova  trascrìvere  le  te- 
stuali parole,  a  Speciali  collezioni  di  cotalì  documenti  si  formarono, 
a  e  rimangonci  quelle  del  Cervaroli ,  del  Cappelli ,  del  Muratori , 
«  del  Vandelli ,  possedute  ora  dalie  famiglie  Forni ,  Mazzoli  »  Soli 
a  Muratori  e  Lucchi ,  ed  una  nuova  ne  venne  adunando  chi  detta 
a  queste  pagine.  E  s' hanno  documenti  e  pergamene  in  alcune 
«  private  collezioni  di  libri,  o  di  oggetti  d^arte,  o  d'autografi,  come 
((  son  quelle  del  Presidente  della  sezione  nostra,  dottor  Carlo  Mal- 
ff  musi,  e  degli  accademici  conte  Giovai)  Francesco  Ferrari-Moreni  e 
a  Giuseppe  Campori.  Né  scarse  estimeremo  le  carte  storiche  che  si 
«  chiudono  negli  archivi  d^alquante  famiglie  ;  se  non  che  non  torna 
(£  agevole  il  favellarne  con  cognizione  di  causa ,  potendosi  solamente 
a  la  ricchezza  loro  alcuna  volta  argomentare  da  quelle  che  di  Ih 
«  uscite  si  sparsero ,  per  una  o  per  altra  guisa ,  nelle  particolari 
«  raccolte.  Accennerò  a  tre  soli  di  questi  archivi  perchè  a  me  noti  : 
a  quello  del  conte  Guicciardi ,  gli  antenati  del  quale  adoperati 
e  assai  volte  in  offici  diplomatici  o  militari ,  delle  cose  per  loro 
«  operale  o  vedute  'lasciarono  diligenti  ricordi;  quello  de' conti 
«  Sabbatini ,  che  alcuni  singolari  documenti  conserva  del  secolo 
a  passato  ;  quello  infine  de'  marchesi  Frosini ,  che  preziose  memo- 
a  rie  e  lettere  del  Tassoni  rodarono  dai  Sassi  »  \ 

Né  altro  noi  vorrem  soggiungere ,  se  non  che  neirarchivio  Fro- 
sini sono  non  poche  pergamene  referibili  a  Pisa  ;  comecché  la  fa- 
miglia modenese  si  stacchi  da  quella  pisana  che  tuttavia  dura. 

XV.  -  È  fama  che  il  Tiraboschi  trasportasse  preziosi  manoscritti 
del  Tasso  dall'archivio  Estense  alla  biblioteca;  e  questa  fama  è 
avvalorata  dairaffermazione  del  marchese  Giuseppe  Campori.  Ora 
quei  manoscritti ,  per  opera  deirultimo  duca ,  esularono  in  terra 
straniera.  Rimangono  tuttavia  nella  biblioteca  Estense  non  pochi 
statuti ,  di  alcuni  dei  quali  ci  occorse  gih  di  parlare  quando  ragio- 
nammo degli  statuti  di  Ferrara.  Tra  questi  vorremo  ricordare  quello 
del  Frignano,  non  ignoto  al  Tiraboschi,  scritto  in  pergamena  e  colla 
data  del  4348 ,  che  il  prof.  Marcantonio  Parenti  ha  giudicato  degnis- 
simo di  attenzione ,  tantoché  consigliava  si  pubblicasse  dalla  Depu- 
tazione sopra  la  Storia  patria. 

*■  LezioDe  ciUla ,  pag.  3  e  4. 


NONANTOLA. 


I.  Nonantola  insigne  per  la  badia  fondatavi  nel  secolo  viii  da  sant'Anselmo  già 
daca  del  Friuli.  Come  le  memorie  pisane  abbiano  attinenza  con  questa  badia , 
cbe  sussiste  ancora.  Il  Sigonio  è  sollecitato  a  scriverne  la  storia.  Lo  fa  mollo 
più  tardi,  in  modo  degno,  il  Tiraboscbi*  La  correda  d'un  codice  diplomatico , 
utilissimo  agli  studi  eruditi.  Il  Muratori  brama  di  studiare  neirarchivio  della 
badia  di  Nonantola ,  di  cui  stampa  una  cronaca*  Ne  ottiCDe  poche  carte  ;  il 
più  gli  si  fa  credere  perduteli  Tiraboschi  Io  chiarisce  ricco  di  circa  4000  per- 
gamene, di  cui  quasi  400  anteriori  al  secolo  xi.  Lamenta  tuttavia  i  danni  che 
ha  sofferto ,  e  ne  accenna  le  ragioni.  I  danni  e  le  sottrazioni  di  quest'archivio 
coincidono  coi  tre  ultimi  secoli ,  quando  la  badia  fu  affidata  ai  commenda- 
tari. Del  codice  chiamato  Romano-Nonantolano,  L'archivio  abbaziale  si  riscon- 
tra adesso  qual'era  ai  tempi  del  Tiraboschi.  Ordine  delle  pergamene  che  dal  se- 
colo vili  procedono  al  zvii.  Quali  altri  eruditi  vi  abbiano  attinto  ;  si  discorre 
più  particolarmenie  dell'  Ugbelli.  L'ordinamento  delle  pergamene  di  quest'ar- 
chivio, ora  lodevolmente  proseguito ,  è  quello  stesso  che  fu  iniziato  ai  tempi 
del  Tiraboschi.  Parlasi  di  altri  documenti,  ed  in  ispecie  dell' Inventario  com- 
pilato per  ordine  di  Gùrone  d'Este,  primo  abate  commendatario,  del  4464, 
descrittivo  della  biblioteca  e  dell'archivio  quali  erano  a  quel  tempo.  Di  ottanta 
protocolli  notarili  ora  perduti,  e  di  quelli  che  rimangono.  Di  due  cartolari 
che  recano  documenti  dei  secoli  ziv  e  zv.  Celebrità  del  monastero  di  San 
Silvestro  pei  codici  che  avea  e  per  la  cura  dei  monaci  nel  procurarseli  e  cu<^ 
stodirli.  Gli  Ungberi  ne  abbruciano  molti  nel  x  secolo;  ma  ciò  aumenta  lo 
zelo  degli  abati  per  acquistarne  de'nuovi.  Vanno  ultimamente  dispersi  quando 
la  l>adia  è  data  in  commenda.  11  maggior  numero  passa  alla  biblioteca  di 
Santa  Croce  in  GerusaTemme ,  di  Roma.  Si  descrive  il  codice  unico  che  pos- 
siede presentemente  l'archivio ,  e  si  parla  di  due  preziosissimi ,  serbati  nella 
chiesa  presso  l'aitar  maggiore.  Dei  carteggi  degli  abbati  commendatari,  e 
come  vi  si  riscontrino  lettere  di  principi  e  d'altri  personaggi  storici  ed  eru- 
diti. D'altri  manoscritti  di  varia  natura  che  stanno  in  quest'archivio.  -  li.  Si 
discorrono  brevissimamente  i  fatti  storici  della  badia  e  l'ampiezza  della  sua 
giurisdizione  ecclesiastica.  Le  sono  ostili  i  Vescovi  ed  11  Comune  di  Modena  ;  , 
e  perchè.  Quando  Nonantola  e  per  qual  titolo  passi  agli  Estensi,  e  vicende  di 
questo  dominio.  L'archivio  Comunale  e  il  suo  miserevole  stato.  Si  ragiona 
dello  Statato  approvato  dal  marchese  Niccolò  d' Este ,  ivi  tuttora  esistente  con 
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altre  carte,  non  anteriori  però  al  secalo  iti.  -  IH.  L'archivio  della  giusdi- 
cenza ,  ha  documenti  che  rimontano  al  secolo  xvi.  Ragioni  del  suo  presente 
disordine. 


Nel  vedermi  presso  a  Nonaatola  corse  al  mio  animo  quasi  ana 
memoria  d'affetto  delia  mia  prima  giovinezza.  Gli  studi  delle  memo- 
rie Pisane  mi  avevano  appreso  di  buon  ora ,  che  quel  celebrato 
monastero  di  San  Michele  in  Borgo  ripete  ì  suoi  primordi  da  due 
monaci  Nonantolani ,  che  nel  1018  erano  stati  chiamati  a  fondarlo  \ 
Per  il  che,  il  visitare  questa  terra  di  Nonantola,  più  che  altro  in- 
signe per  la  badia  di  san  Silvestro  fondatavi  nel  752  da  Sant'An- 
selmo già  duca  del  Friuli ,  valevami  lo  stesso  che  Tappressarmi  a 
cosa  non  tanto  antica  quanto  domestica. 

E  questa  badia  sta  ancora  in  piedi ,  e  fu  illustrata  degnissima- 
mente ,  come  chiedea  la  sua  fama ,  dal  Tiraboschi  ^,  che  compiè  da 
suo  pari  quanto,  prima  di  lui,  fu  divisato  dovesse  fare  Carlo  Sìgo- 
nio  K  Quel  libro  del  Tiraboschi,  per  virtù  principalmente  del  codice 
diplomatico  che  vi  aggiunse,  è  tal  fonte  di  viva  erudizione,  a  cui  non 
occorre  dire  quanti  abbiano  attinto ,  bastando  un  sol  nome ,  quello 
del  Savigny.  Ma  la  benemerenza  dello  storico  della  nostra  lette- 
ratura è  veramente  insigne  anco  per  altri  rispetti,  sol  che  si 
guardi  a  questo  lavoro.  Al  Muratori  non  poteva  sfuggire   Tarchi- 

^  Dopo  il  Grandi,  Epistolajde  Pandectis,  ed.  2.\  Fiorentiae  4727,  pag.  422-429, 
ristamparono  lo  strumento  relativo  il  Muratori  nelle  Antichità  Italiane  e  gli  An- 
nalisti Camaldolensi. 

*  L' opera  porta  il  titolo ,  che  fu  già  da  noi  enunciato ,  di  Storia  dell'  au^ 
gusta  badia  ec.  A  proposito  di  quest'opera  scriveva  nel  4790  lo  slesso  Tira- 
boschi  all'Affò,  che  aveagli  inviato  il  manifesto  della  sua  Storia  di  .Parma.  «  Dopo 
e  i  dodici  tomi  di  Piacenza  (  del  Poggiali  ) ,  sei  per  Parma  possono  sembrar 
<  cosa  discreta.  Io  temo  però  che  sia  ancora  un  po' troppo.  Ella  dirà  che  non 
«  debbo  io  aver  coraggio  di  fare  tal  riflessione,  io  che  per  una  badia  ho  fatto 
«r  due  tomi  in  foglio  ;  ed  io  le  risponderò  che  ella  ha  ragione  ».  Pezzara  , 
Vita  deWAffò,  pag.  205-206.  Occorre  qui  rammentare  come  nel  4795,  mor- 
to il  Tiraboschi,  il  padre  Affò  venisse  incaricato  dal  vescovo  di  Reggio,  Fran- 
cesco Maria  d'Este  (da  quello  stesso  sotto  i  cui  auspici  aveva  il  Tiraboschi  pub- 
blicata la  sua  Storia) ,  di  scrivere  in  difesa  dei  privilegi  della  badia ,  oppugnati  dal 
conte  Giuseppe  Fabrizzi,  in  serwgio  della  Camera  ducale  di  Modena.  Vedi  su  di 
ciò  lo  stesso  Pezzana.  Op.  cit. ,  pag.  228-229. 

''^  Risulta  dalla  lettera  scrittagli  nel  29  dicembre  4574  da  Gian  Andrea  Ca- 
ligari, e  che  sta  nel  Tiraboschi.  Op.  cit.,!!,  pag.  xv-xix. 
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\'io  noDantoIano,  come  a  colui  che,  vìvendo  in  Modena ,  aveva 
così  presso  colai  deposito,  ed  aoco  perchè  fra  le  cronache  da  lui 
stampate  negli  Scrittori  delle  cose  italiche  concedè  luogo  a  quella 
della  nostra  badia.  Pure  questo  ricercatore  insaziabile  ed  indefesso 
di  tali  tesori ,  come  Io  qualificò  il  Tiraboschi ,  se  ebbe  brama  di 
studiare  neirarchivio  abbaziald  di  Nonantola,  noi  potè  fare  piena- 
mente; ond'è  che  non  giunse  ad  averne  che  un  cento  di  perga- 
mene, che  stampò  nelle  Antichità  italiane.  Il  di  più  gli  si  fece  cre- 
dere perduto  e  disperso.  E  di  tale  convincimento  dà  chiarissimi  in- 
dizi ,  non  una  ma  più  volte ,  scrìvendo  ;  tantoché  se  ne  debbo 
concludere  che  a  questo  grand'uomo  l'archivio  della  badia  di  No- 
nantola era  apparso  cosa  di  cui  appena  rimaneva  vestigio \  «E  non- 
«  dimeno  (scrive  il  Tiraboschi)  quest'archivio  che  dicevasi  dilapidato 
«  e  intieramente  spogliato,  si  è  ora  trovato  ricco  di  circa  4000  per- 
«  gamene,  fra  le  quali  ve  ne  ha  presso  a  100  anteriori  alPundecimo 
e  secolo.  È  certo  però ,  che  grande  perdita  di  antichi  documenti  si  è 
«  fatta,  sì  per  gr  incendi  a  cui  più  volte  la  badia  è  stata  soggetta,  sì 
e  per  la  negligenza  con  cui  in  addietro  fu  tenuto  Tarchivio.  Onde  ne 
«  è  avvenuto  che  di  quelle  pergamene  che  si  sono  fino  a  noi  conser- 
a  vate,  molte  ve  n'ha  o  sì  bruttamente  macchiate  o  siffattamente 
«  consante  e  logore  che  non  è  possibile  rìlevarne  il  senso*  »• 

Par  certo  che  i  tempi  più  calamitosi  alP  archivio  abbaziale  di 
Nonantola  siano  stati  i  tre  secoli  ultimi ,  nei  quali  la  badia ,  governata 
comunemente  da  abati  commendatarì  che  rìsiedevano  in  Roma ,  fu 
più  facilmente  espilata  *. 

Racconta  il  Tiraboschi,  che  nel  dicembre  del  4597  una  cassa  di 
documenti  levati  dall'  archivio  della  badia  era  già  stata  posta  sopra 
un  carro  segretamente ,  e  inviata  verso  Bologna  ;  ma  tal  sottra- 
zione ,  di  cui  conservasi  nel  rammentato  archivio  memoria  auten- 
tica, fu  impedita  dal  capitano  di  Nonantola,  Paolo  Caula.  Ma  ciò 
che  allora  fu  felicemente  impedito  è  probabile ,  secondo  lo  stesso 
Tiraboschi ,  che  altre  volte,  o  prima  o  dopo,  succedesse.  Certo  è 
che  carte  nonantolane  andarono  a  Roma;  quale  la  carta  del  776 
che  dà  il  Tiraboschi  al  n.^  40,  ove  avverte  averla  tratta  da  quel 
codice  ch'egli  chiamò  Romano-Nonantolano.  Consiste  questo  codice 


'  TiBAioscBi,  Op.,  cit.  1,  pag.  XI-XII. 

'  Ivi ,  loc.  cit. 

'  ivi  ,  Op.  cit.,  Ilf  pag.x. 
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ìa  una  raccolta  di  molte  pergamene,  ch^erano  una  volta  neirarchi- 
vio  della  badia,  e  alcune  delle  quali  piti  non  vi  sono.  Fu  trovato 
in  Roma,  e  venne  poi  riposto  nell'archivio  dìNonantola,  conforme 
dice  Io  stesso  Tiraboschi  S 

Ma  non  farebbe  all'uopo  nostro  il  discorrere  più  a  lungo  delle 
dispersioni  di  un  tale  archivio  :  torneremo  a  parlarne  quando  occor- 
rere che  si  dica  dei  codici  che  vi  rimangono.  Quello  '  che  importa 
il  chiarire  si  è  il  suo  stato  presente. 

Ognuno  debb'esser  lieto  in  sentirsi  annunziare  che  Tarchivio 
della  badia  di  Nonantola,  oggi  affidato  al  vescovo  di  Modena,  per 
esserne  egli  Tabate,  non  soffrì  alterazione  dacché  lo  videe  vi  stu- 
diò il  Tiraboschi.  È  tutto  racchiuso  in  una  stanzetta  del  semina- 
rio (l'antica  abbadia)  dentro  due  grandi  armadi.  Nell'uno ,  a  non  dire 
dei  varii  codici ,  trovi  le  pergamene  in  varie  cassette  ,  secolo  per 
secolo.  Del  loro  numero  non  faremo  ricordo ,  avendocelo  dato  il  Ti- 
raboschi ,  a  cui  vorrem  credere.  Vengono  dal  secolo  vili  al  xvii. 
A  custodire  viemeglio  le  carte  pih  antiche ,  parve  ben  fatto  il  di- 
stendere e  cucire  ciascuna  di  esse  su  grandi  fogli-,  efpediente  che 
fece  altresì  pensare  ad  aggiungere  nei  margini  del  foglio  stesso  un 
piccolo  sunto,  la  data  e  l' indicazione  dell'opera  in  cui  fossero  date 
a  stampa  :  giacché  conviene  rammentare  che  oltre  al  Muratori  e  al 
Tiraboschi,  ne  stamparono  alcune  il  De-Angelis  dietro  al  Sinodo  dioce- 
sano^ il  conte  Savioli  negli  Annali  bolognesi^  e  TUghelli,  ch'ebbe  comodo 
d'usare  di  quelle  pergamene,  per  aver  risieduto  nel  nostro  monastero. 
Questo  modo  d'acconciare  le  pergamene  fu  iniziato  a  tempo  del 
Tiraboschi,  e  l'attuai  vicario  della  diocesi  nonantolana,  che  ora  pre- 
siede all'archivio,  continua  a  farle  così  disporre  dagli  alunni  del 
suo  seminario.  Gettando  gli  occhi  in  una  cassetta  di  quest'  arma- 
dio, la  vedemmo  ricolma  di  documenti  cartacei  e  di  pergamene 
sciolte.  Fra  questi  varii  documenti  distinguemmo  :  i*.  un  inventario 
della  sagrestia  abbaziale  del  1398  ;  S^  un  inventario  delle  reliquie, 
del  1464.  È  questo  l'inventario  che  venne  compilato  per  orditie 
dell'abate  commendatario  Gurone  d' Este,  e  su  cui  il  Tiraboschi 
molto  si  distende,  e  bene  a  ragione.  Importa  invero  rammentare 
che,  oltre  all'enumerare  che  fa  le  reliquie ,  paramenti  sacri  e  libri 
liturgici ,  reca  altresì  un  elenco  di  247  codici ,  i  più  di  Padri  e 
d'altri  sacri  scrittori.  Ma  quello  che  più  importa   a  noi  si  è ,   che 

'  Op.  cit. ,  I,  pag.  XV. 
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serve  in  modo  mirabile  anco  alla  storia  deirarchivio.  Yi  si  legge 
invero  una  descrisiooe  degli  antichi  documenti  che  lo  componeva- 
no, e  vi  è  perfin  detto  di  circa  80  protocolli  di  no  tari  che  andarono 
smarriti.  Insomma  ò  un  documento  di  gran  pregio  ^ 

Non  tutti  però  i  protocolli  dei  notarì  andarono  a  male  ;  giunge 
invero  fino  a  noi  una  serie  di  rogiti  che  partono  dal  secolo  xy.  Il 
primo  di  essi  ò  anco  notevole  per  un  fascette  di  pergamene  che  iv 
sono  aggiunte:  la  più  antica  è  del  1250.  Vengono  quindi  vari  libri 
d'amministrasione ,  del  secolo  xv  e  seguenti.  Come  carte  servite  al 
Tirabosehi  non  mandammo  inavvertiti  alcuni  fascetti  di  documenti , 
ove  però  le  copie  e  gli  originali  stanno  come  frammisti.  Anzi  vo- 
gliamo qui  avvisare  esserci  sembrato  notevole  altro  fascetto  di 
copie  moderne ,  sul  cui  esteriore  sta  scritto ,  di  mano  del  prelodato 
storico:  «  Copie  di  documenti  tratti  singolarmente  dall'archivio 
Vaticano ,  che  mancano  airarchivio  Nonantolano  »  *. 

Due  cartolari  ci  parvero  notevoli:  sono  questi  : 

4.  God.  membr.il, intitolato:  t  Catastrum  abbaiie  Nonantule  ». 
Sono  strumenti  relativi  ai  beni  della  badia,  trascritti  nel  secolo  xv. 
Il  primo  documento  è  del  4393. 

2.  Cod.  membr.  B,  intitolato:  «  CcUcatnm  ctbbcUie  NonaniuU  ». 
Contiene  documenti  congeneri  ai  precedenti.  Il  primo  è  del  1450. 

Questo  monastero  di  San  Silvestro,  che  fu  così  insigne  per  Tos- 
servanxa  delle  discipline  claustrali,  va  tra  i  più  nominati  come 
ritiro  ove  i  monaci  attesero  alla  trascriiione  dei  codici,  ed  anche 
come  luogo  ove  gli  abati  ponevano  ogni  cura  nel  raccoglierli.  Imi- 
tavano invero  l'esempio  del  loro  fondatore  Sant'Anselmo ,  pel  quale 
il  monastero  di  Nonantola  cominciò  ad  essere  arricchito  di  tali  ci- 
meKi  nella  comune  barbarie  europea.  Gli  serbavano  quei  monaci 
nella  stessa  sagrestia  delle  reliquie  e  dei  vasi  santi;  lo  che  dà 
indisio  della  stima  che  ne  facevano. 

Certo  è  che  anche  sul  finire  del  secolo  xiii  i  codici  di  Nonan- 
tola erano  molti  e  ricercati.  È  vero  che  gli  Ungari  ne  avevano 
molti  abbruciati  in  una  loro  correrla  nel  x  secolo;  ma  queir  infor- 
tunio ingagliardì  la  sollecitudine  dei  seguenti  abati,  che  procura* 
reno  l'acquisto  e  la  trascrisione  di  nuovi  volumi,  con  solo  impareg- 


'  Vedi  TiRABO0CHi,  Op.cit.,  li,  pag.  x-xiii. 

'  Le  crediamo  quelle  servite  al  codice  diplomatico,  e  di  cui  (Tom.  I ,  pag.  45) 
si  professò  grato  al  Marini. 

V.  84 
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giabile.  Il  fatto  della  loro  compiuta  dispersione  coincide  coi  tempi 
nei  quali  la  badia  era  alle  mani  dei  vari  commendatari  ;  ed  è  poi 
certo  che  il  più  di  essi  codici  sta  in  Roma  nella  Biblioteca  di  Santa 
Croce  in  Gerusalemme.  Presentemente  l'archivio  di  Nonantola  non 
può  esibirne  che  un  solo,  compera  al  tempo  del  Tiraboschi,  ed  è 
quello  che  sotto  molta  brevità  passiamo  a  descrivere. 

Cod.  membr.,  esteriormente  intitolato  :  Acta  Saneti  Sylvestri.  È 
miscellaneo:  fra  le  altre  cose  esibisce;  4>  Il  catalogo  degli  abbati 
nonantolani;  8.^  La  vita  di  San  Silvestro;  3.®  Il  privilegium  ^acre 
Romane  Ecclesie  quod  canstituit  .dommta  Constantinm  augusto  Sii- 
vestro  t  episcopo  urbis  Rome ,  et  omnibus  successoribus  eius  usque 
in  perpetuum ,  et  optuUt  super  corpus  beati  Retri  apostoli  (apocrifo]  ; 
4.^  U  epistole  Adriani  pape.  Finisce  con  de*  versi  leonini.  È  del  se- 
colo XII  *. 

Fra  le  reliquie  della  chiesa,  dietro  Taltar  maggiore ,  sono  altri 
due  codici  legati  in  argento,  con  rilievi  pregevolissimi  del  x  e  xi  se- 
colo. Uno  di  essi  contiene  i  Graduali  e  i  trattati  delle  messe  colle 
note  di  musica;  Taltro  reca  gli  evangeli  che  si  recitano  nelle  mes- 
se. Non  ne  diremo  di  più ,  avendone  parlato  il  Tiraboschi  quanto 
bastava  *. 

Finora  il  nostro  discorso  fu  su  quanto  contiene  di  più  antico 
Tarchivio  abbaziale;  vengo  adesso  a  dire  delle  carte  serbate  nel 
secondo  armadio. 

Le  più  sono  corrispondenze  degli  abati  commendatari  e  de* loro 
vicari,  e  conseguentemente  carte  non  più  antiche  del  4449;  che 
allora  all'ultimo  abate  regolare,  Giovanni  Popoli,  successe  come  abate 
commendatario  Gurone  d'Este ,  6gliuolo  naturale  di  Niccolò  HI.  Fra 
queste  corrispondenze  ve  ne  ha  taluna  notevole  per  varie  lettere 
d'uomini  celebri  e  di  storici  personaggi.  Vi  osservammo  invero  cor- 
rispondenze dei  granduchi  di  Toscana,  de' re  di  Polonia,  della 
granduchessa  Bianca  Cappello  ,  deirUghelli,  del  Bocchi  ec.  Vi  sono 
pure  manoscritti  di  varia  natura,  fra  i  quali  distìnguemmo  una 
miscellanea  di  relazioni  politiche,  di  ambascerie  ec.  Noto  quelle 
della  corte  di  Polonia  e  del  Sultano ,  dei  secoli  xvi  e  xvii. 

II.  -  Tra  le  badie  italiane^  quests(  di  Nonantola  è  delle  più  famose. 
Lasciamo  rantichitb ,  le  virtù  de'monaci,  il  gran  numero  di  essi  ^ 


'  Il  Tiraboschi,  I,  pag,  485,  lo  descrive,  ma  molto  più  concisamente. 
'  Ivi,  loc.  cil. 
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Ve  grazie  imperiali,  i  doni  di  Matilde,  le  larghe  possidenze,  Tam- 
piexxa  della  diogesi  e  le  stesse  sue  chiese  ch'ebbe,  oon  che  in 
varie  parti  d'Italia,  a  Gostantioopoli.  I  fatti  di  questo  monastero, 
che  riassumono  in  certo  modo  la  stessa  storia  di  Nonantola ,  sono 
ad  un  tempo  fatti  religiosi  e  fatti  civili  nella  storia  d'Italia ,  per- 
chè, invidiata  la  sua  giurisdizione  spirituale  da' vescovi  di  Modena, 
e  dal  Comune  osteggiata  per  l'autorità  politica  impartita  agli  abati, 
ebbe  a  contendere  lungamente  cogli  uni  e  coiraltro.  E  Bologna , 
a  venire  dal  4434  ^,  le  porse  aiuto  frequente;  ma  però  non  cosi 
valido  da  sottrarla  al  giogo  cui  voleva  sfuggire.  Intanto  i  papi,  in 
eth  più  tarda  (4362]  cedevano  quella  giurisdizione  temporale,  col 
titolo  di  vicariato,  agli  Estensi.  Come  questi  poi  (4398)  ponessero  di 
nuovo  Nonantola  nelle  mani  de'Bolognesi  basta  accennarlo.  Ma 
quello  stesso  marchese  Niccolò  III  che  aveva  ciò  fatto  a  malincuo- 
re, pose  ogni  studio  per  rivendicare  quel  dominio  subito  che  il 
potè  (4403). 

Bellissimo  documento  di  questi  tempi  è  quello  che  vedemmo 
nel  depauperato  archivio  comunale ,  lo  statuto  dato  ai  Nonantolani 
dal  prenominato  marchese,  nel  4  449,  codice  membranaceo  che  por- 
ta questa  intitolazione: 

lÀber  stahUorum  Comunis  et  hominum  terre  NonanttUe ,  gue  sub 
armo  Domni  noitri  Yesu  Chritti  HCGGCXViiii ,  ex  commissione  et  man- 
dato nobilìs  et  egregU  cnrt  Luchini  de  Campo  de  Mediolano ,  tunc 
ibidem  capitanei  prò  illustri  et  excelso  domino  nostro  domino  Nieho- 
ho  Dei  gratta  marchione  Estensi  etc. ,  transcripta  et  de  verbo  ad 
wrhwn  exemplata  fuerunt^  a  quodam  originali  antiquo ,  viso'y  correcto 
et  dUigenter  examinato ,  de'  mandato  et  potestate  sapientis  et  felicis 
recordotùmif  oUm  illustris  domini  Nicholai  marchionis  EstensiSj  ut 
patet  per  Uteras  ab  illustri  dominatione  sua  emanatas  etc. 

Segue  la  lettera  di  Niccolò  d'Este:  Dat,  Ferrarie^  die  xv  decem- 
bris,  tertia  inditione. 

Tabula  rubricarum  statutorum  Nonantule,  et  primo  ^  civilium. 
Sono  rubriche  73.  Il  Criminale  ha  rubriche  33.  Le  giunte  e  ap- 
provazioni vengono  al  1745. 

Notammo  in  questo  istesso  archivio  tre  pergamene  sciolte,  due 
delle  quali  son  lettere  marchionali   originali ,  mentre  che  Taltra  è 


*  Vedi  il  documeoto  di  d^.443  in  Satioli,  AnnaU  Boloffnesi^  dato  già  dal  Mu- 
ratori nella  dissert.  xlvu  delle  Antiquitates  ItaUcm. 
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copia  di  due  lettere  d'alcuno  degli  stessi  signori.  Qaaniunque  in 
questo  deposito  manchi  un  ordine  qualsiasi ,  pure  nel  visitarlo  ci 
accadde  di  renderci  certi  deiresistenza  in  esso  di  carte  del  seco- 
lo SVI  e  dei  documenti  dell'amministraiione  francese. 

III.  -  Appena  è  da  parlare  deirarchivio  della  Giusdicensa.  Tolto 
da  Nonantola  nel  1852  questo  tribunale ,  le  carte  relative  furono 
trasferite  a  Modena.  Restituita  nuovamente  a  Nonantola  una  tale 
autorità,  le  carte  vi  tornarono  in  sacchi  ;  ond^è  che  un  tale  archi- 
vio è  un  vero  ammasso  di  documenti  sens^ordine;  pure  ci  venne 
a  mano  qualche  registro  del  secolo  xvi. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  i.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI,  B  GOMONiCAZimB 

DI  DOCUMENTI. 

ÀPRlLI-GlUGIIO. 

Maia  abate  émm  CMilaalr»»  moDaco  Camaldoiense.  -  Ricerche  di  notizie 
ecclesiastiche  nella  già  contea  de' Bardi  di  Vernio. 

WÈrmmmÈmmmà  AAt«atof  accademico  della  Crusca.  •  Ricerche  storiche  intorao 
alla  femiglia  Sigoli. 

Cappati  (de' Conti)  0«rto.  -  Ricerche  intorno  ad  alcuni  santuarii  edoratorii 
del  Chianti. 

•«•rtel  Federica ,  di  Brescia.  -  Due  lettere  di  Ranuccio  Farnese ,  de'  6  no- 
vembre 4484  e  4. <^  luglio  4485,  dall' ArchìTio di  Stato  io  Lucca:  una  lettera 
della  Signoria  di  Firenze  al  IH)desU,  del  44t5  ;  daH'ArchfTio  Centrale  di 
Stato. 

Carla*  m.  AMmammmér:  -  Ricerche  intorno  ai  Bagni  di  Luaoa  ;  in  quell'Ar- 
chiTìo  di  Stato. 

Pavdtel  professor  CtlBoeppe.  -  Ricerche  sui  maestri  Comacinl  ;  neU' Archivio 
medesimo. 

CwpolUal  doM.  Wvmm^emm.  -  Studi  negli  SUtuti  Senesi  ;  in  queir ArehiTio 
di  SUto. 

S.  11.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  DI  STATO. 


••  -  gptgaUitwre  d«sll  Areklvl  T«m»bì  «1  CcMire  CaBaà^  nella  Mwtsia 
ContemporanMf  quaderno  del  giugno  4864. 

{.  VIL  /  MBdid  e  la  loro  poHtiea.  Sono  documenti  o  estratti  risguar- 
danti  Cosimo  I  ;  de' quali  lo  spigolatore  si  ò  servito  per  delineare  a  ra- 
pidi tratti  un  quadro  del  suo  governo.  -  g.  VIII.  ù  Memori»  di  MU- 
nummi.  Estratto  dei  passi  più  curiosi  e  piccanti.  L'Autore  chiude  questa 
porzione  delle  sue  spigolature  con  le  seguenti  notabili  parole  :  «  Avevamo 
«  cercato  notizie  Intorno  a  coae  dt  Venezia ,  di  Napoli ,  di  Spagna ,  d' In- 
«  ghllterra  ;  ma  stimiamo  sospendere  la  pubblicazione  di  queste  spigola- 
€  ture ,  mal  oentecienti  alle  preoocupazioBi  d*oggt.  Ma  perchè  in  qualsiasi 
«  tempo  sopravvivono  alcuni  che  non  han  vergogna  de'sentimenti  affettuosi , 
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«  della  morale ,  della  giustìzia ,  della  scienza  seria ,  né  s'abbandonano  al 
«  viver  comodo ,  alla  sciagurata  accidia  del  pensar  colla  folla ,  noi  ripe- 
e  teremo  finendo  la  raccomandazione  di  ritesser  da  capo  la  storia  della 
«  Toscana.  E  intendo  la  storia  propriamente  detta ,  cioè  il  movimento  par- 
«  ticolareggiato ,  drammatico ,  spontaneo  delle  azioni  umane ,  dove  l'uomo, 
«  la  casa  «  la  famiglia  compaiono  e  atteggiano  colle  loro  passioni ,  gli  er- 
«  rori ,  le  alternative  tendenze  al  bene  e  al  male ,  di  che  esce  una  elevata 
«  moralità,  il  sentimento  della  responsabilità  universale ,  un  giudizio  della 
«  coscienza.  E  intendo  sia  scritto  con  l'unica  passione  della  luce  e  della 
«  verità ,  appellando  dalle  ciarle  che  non  provan  niente  ai  fatti  che  non 
«  ingannano  mai  ;  svolgendo  la  matassa  del  passato  per  raddirizzare  errori 
«  mantenuti  per  ignoransa  delle  fonti ,  colmar  lacune  ,  revocare  in  appello 
«  sentenze  lasciate  passare  in  giudicato  dalla  servile  abitudine  di  credere 
«  senza  esaminare ,  sapendo  rispettare  quelle  sventure ,  davanti  alle  quali 
e  l'uomo  s'inchina  con  un  rispetto  che  somiglia  al  rimorso  a. 

••  -  •ella  €«aap«SBl«  di  ••  MarlA  dell»  Creee  al  Tempie  ;  leBleae 
reeitote  11  «1  «V  gennale  t9«i  ella  fteetetli  Colemltoria  ém  «le. 
BaStleSa  Veeelll.  01  assinnsene  I  Capiteli  della  naedeelaM  Ceaa- 
pagala,  e  aa'lUaetraalene  ealla  Feria  alla «laetlaia.  -  Firenze , 
tipografia  Calasanziana ,  4864  ;  di  pag.  79,  in  46mo. 

L'autore  cita  le  carte  relative  alla  detta  Compagnia ,  che  si  conservano 
nell'Archivio  del  Bigallo  ,  ora  riunito  al  Centrale  di  Stato. 

§.  III.  DOCUMENTI  DONATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 


I  Mieeelè  di  Venezia. 

Documento  originale  cartaceo,  che  contiene  il  permesso  dato  a  Fantino 
Giorgio  di  andar  podestà  di  Firenze  nel  4378. 

Documento  membranaceo ,  contenente  un  contratto  fatto  in  Gemona 
{demone)  il  S9  gennaio  4394,  indizione  2,  per  il  quale  Zannes  quondam 
lóhannis  de  Fìorentia  de  populo  Sancii  Appostoli ,  halnlator  Clemone ,  ex 
una  parte  ;  et  providut  Xpoforus  quondam  ser  Buberli  de  Florenlia  de  po- 
pulo SancU  FelidsinPlatM,  habitator  Clemone,  parte  ex  àUera,  in  mer- 
cationibus  et  tuper  mereationibus  et  negoliationibui  quibuteumque^  tam  pan- 
norum  et  ferri ,  quam  aliarum  quarumcunque  rerum ,  de  quibus  negotiandum 
et  mercandum  concorditer  decrewrunt ,  soUetalem  hmc  ad  duos  annos  ad 
iwoicem  oontraxeruni.  Questa  carta,  che  ci  è  prova  de'commerci  de'  Fioren- 
tini nel  Friuli ,  fh  pubblicata  dal  signor  Barozzi ,  in  appendice  al  suo  libro  : 
GemOtia  e  il  suo  distretto . 

§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Codice  membranaceo ,  diviso  in  due  parti.  La  prima  è  di  carte  da  xxvi  (man- 
cano le  prime  S5)  a  lxzx  :  la  seconda ,  da  i  a  l.  Contiene  strumenti  del 
convento  di  San  Fiorenzio  di  Perugia  ;  stipulati  m  eceleeia  Sancii  FlorentU 
de  Porta  SoUs  dal  priore  della  chiesa  di  San  Fiorenzio ,  o  dal  sindaco  dei 
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Frali  del  capitolo  e  convento  ordini»  CorporU  ChrisH ,  ohe  in  un  certo  tempo 
(1400  circa)  avevano  ad  copHnmm  bona  diets  eecIMfo  a  revertnéMmo 
domino  Banrieo  cardinale  NeapoUUmo.  Il  primo  documento  intiero  d  del 
f6  novembre  4384  ;  rultimo  ò  del  80  novembre  4444. 


§.  V.  DOCUMENTI  DEPOSITATI  NELL'ARCHIVIO  CENTRALE 

DI  STATO. 

Per  ordine  della  Direzione  del T  Istruzione  pubblica  (88  maggio)  ò  stato  depo- 
sitato neirArcbivio  Centrale  Torlginale  della  Relazione  intorno  ad  alcuni 
Stabilimenti  dì  Beneficenza  dell'alta  Italia,  visitati  dal  cav.  avv.  Gio.  Felice 
Berti ,  direttore  delia  Pia  Casa  di  Lavoro ,  nel  novembre  del  48S9 ,  con  due 
fllie  di  documenti  che  le  servono  di  corredo. 


§.  VI.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

■erM  cav.  avv.  «!••  VeUee.  -  H0Ìa%ione  di  Gio.  Felice  Berti,  direttore  delta 
Ria  Cata  di  Lavoro  di  Firen%e,  éntomo  ad  àlcwni  Stabilimenti  di  Bene/i- 
cerna  detValta  Italia ,  visitati  net  novembre  4859,  per  incarico  ricevutone  dal 
Gooemo  della  Toscana.  -  Firenze,  coi  tipi  delle  Murate,  4864. 

Vec«nt  «tovaaibatUto.  -  Della  Compagnia  del  Tempio ,  ec.  (Vedi  al  g    II). 


§.  VII.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

I  due  alunni  cbe  nel  passato  marzo  diedero  il  finale  esperimento  (vedi  in  que- 
sto a  pag.  85) ,  ottennero  dalla  Soprintendenza,  a  forma  dell'articolo  44 
della  Notificazione  de' 48  ottobre  4857,  un  diploma  a  stampa  così  con- 
cepito : 

e  R.  SOPRIIITBNDERIA  GiNBRALB  AOLI  AaCHIVI  TOSCAHI. 

■  Il  signor ammesso  come  alunno  apprendista  fino 

«  dall'anno  48  .  .  alla  scuola  di  Paleografia  e  Diplomatica,  istituita  presso  que- 
«  sto  B.  Archivio  Centrale  di  Stato,  dopo  di  avere  atteso  per  un  triennio  a  que- 
■  gli  studi,  e  contemporaneamente  ad  ogni  altro  esercizio  ad  essi  relativo,  non 
m  che  date  lodevoli  prove  negli  annuali  esperimenti,  ha  nel  terzo  ed  ultimo  esame 
«  comprovalo  ognora  più  la  bontà  del  suo  ingegno  e  la  perizia  in  quelle  disci- 
«  pline ,  e  quindi  meritato  dagli  esaminatori  oltre  i  due  terzi  di  voti  di  plauso. 

«  Per  il  che  il  detto  signor a  tenore  dei  Regolamenti  vigenti ,  j| 

•  dichiarato  idoneo  agli  uffici  di  Abcbivista  ,  e  meritevolissimo  di  avere  questo 
«  titolo  e  grado.  Al  quale  effetto  gli  vien  dato  il  seguente  diploma. 
«  Firenxe ,  li ...  di ....  48  ..  . 

«  Il  Soprintendente  generale.  » 
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NOTIZIE    VARIE 


I<'Arelilirl«  Centrale  di  Suite  9  e  il  Clieriiale  9terlee  de^H  Archivi. 

ìfeW Effemeride  della  pubblica  Istruxione,  num.  35,  ano.  II  (tÈO  maggio), 
è  inserita  una  corrispondenza  intitolata  L* Archivio  Centrale  Toscano  ;  della 
quale  vedemmo  riprodotta  una  parte  nel  nam.  126  della  Gazzetta  Dffi 
ciak  del  Regno  d*  Italia  (  S3  maggio  ),  e  nel  num.  444  dei  Monitore  Toscano 
(  t6  maggio).  li  corrispondente ,  che  con  molta  benignità  giudica  la  isti- 
tuzione toscana,  promette  dì  trattenersi  un'altra  volta,  e  distesamente, 
sul  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani  che  si  pubblica  dalla  Soprinten- 
denza Generale. 

Di  questo  Giornale ,  e  segnatamente  del  tomo  III ,  ha  fatto  cenno  il 
signor  Nbigebauh  a  pag.  397  (  num.  25  )  del  Heidelberger  TahrbOcher  der 
literatur  (  Cronaca  letteraria  d'Heidelberga  ). 

«indiai  Interno  elle  Tielte  degli  Arehivl  dell'  Entille. 

Gli  Studi  del  cav.  Francesco  Bonaini  sugli  Archivi  delle  provincie 
deir  Emilia ,  da  lui  visitati  sullo  scorcio  dell'anno  decorso ,  quantunque 
pubblicati  per  una  sola  parte ,  e  da  breve  tempo ,  hanno  trovato  favore 
in  quella  parte  d' Italia  ;  ed  è  questa  la  più  desiderabile  approvazione , 
perchè  viene  da  quelli  che  sono  i  migliori  giudici  del  fatto.  Nel  giornale 
di  Ravenna  V Adriatico,  num.  .409,  ann.  II  (42  maggio) ,  è  un  articolo  che 
riassume  in  singoiar  modo  gli  studi  del  cav.  Bonaini  sugli  archivi  Ra- 
vennati ;  e  ci  piace  vederlo  sottoscritto  da  alcuni  Ravennati  amatori  delle 
patrie  memorie.  Ma  un  più  diffuso  articolo ,  e  non  meno  benigno ,  si  legge 
nel  n.  452,  anno  terzo  (4  giugno)  del  giornale  fiorentino  La  Nazione ^ 
nel  quale  si  parla  non  solo  degli  Archivi  Ravennati,  ma  di  quelli  di 
Bologna,  Porli  e  Cesena. 

m.  »epnteaiene  eepre  gli  etndi  di  Steri»  Patrie  In  Terlne. 

In  continuazione  a  quanto  fu  da  noi  registrato  nel  tomo  iv,  p.  474-5  « 
ci  piace  dar  conto  della  tornata  de'  30  maggio  dei  corrente  anno. 
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\\  conte  Sclopis,  presidente  della  Deputazione  partecipò  ai  colleghi  la 
morte  del  deputato  cav.  Vittorio  Maudelli ,  proponendolo  in  esempio  «  a 
«  quanti  aspirano  ad  illustrare  con  studi  sinceri  la  storia  de'municipii 
Italiani  *.  Il  Mandelli  è  autore  di  un'opera  in  tre  volumi ,  che  ha  per 
titolo:  //  Comune  di  Vercelli  nel  medio-evo;  e  a  lui  pure  devesi  la  propo- 
sta pubblicazione  degli  Statuti  Vercellesi  del  4244  ,  di  cui  pare  che  la 
Deputazione  intenda  occuparsi. 

Quindi  la  R.  Deputazione  (sono  parole  del  rapporto  inserito  nel 
iium.  437  delia  Gaxtetta  ufficiale  del  Re-^o  d*  Italia)  «  airoccasione  che 
«  viene  discusso  ed  approvato  il  bilancio  annuo  de'  fondi  assegnati  alla 
«  Deputazione  medesima  per  iestampe^si  viene  a  ricordare  come  sarebbe 
«  desiderabile  che  fosse  riavvivata  la  pubblica  scuola  di  paleografia  che 
«  già  esisteva  in  Torino  :  sul  che  tuttavia ,  dopo  una  discussione  a  cui 
u  prendono  parte  il  cav.  Domenico  Promis ,  il  conte  Sauli ,  il  commen- 
M  datore  Castelli ,  ed  il  commendatore  Carutti ,  la  R.  Deputazione  si 
1  astiene  dal  fare  formali  proposte,  non  riputando  essere  ciò  di  sua 
«  competenza  :  esprime  per  altro  il  voto,  che  tale  istituzione  venga  ad 
«  accrescere  il  comodo  degli  studi  storici  in  questa  illustre  sede  di  sif- 
«  fatte  discipline. 

tt  È  accolta  con  vivo  interessamento  un'esposizione  del  deputato  cav. 
*  Domenico  Promis  intorno  all'avviamento  della  pubblicazione  della  Mi- 
«  scellanea  di  Storia  Italiana ,  di  cui  non  indugerà  molto  ad  uscire  alla 
<i  luce  il  primo  volume,  del  quale  si  presentano  le  prove,  n. 

S' annunzia  quindi  la  pubblicazione,  pei  susseguenti  volumi,  di  alcune 
lettere  del  cardinale  Mazzarino  a  un  Giustiniani  da  lui  inviato  presso 
varie  corti  italiane ,  e  di  altre  del  medesimo  Ministro  «  che  il  commen- 
«  datore  Castelli  fa  presente  essere  nell'Archivio  generale  del  Regno  »  ; 
degli  Statuti  del  Magistrato  delle  grascie  di  (jenova,  del  45K88,  con  una 
serie  di  leggi  del  4443;  d'una  relazione  del  Sacco  di  Roma,  scritta  da 
Bartolommeo  Gattinara  testimone  oculare  ;  di  una  vita  del  gran  cancel- 
liere MercuriQo  Arborio  di  Gattinara  ;  di  un  Commentario  scritto  in 
forbito  latino  intorno  alla  vita  e  alle  negoziazioni  di  monsignor  Prospero 
Santa  Croce,  inviato  in  Spagna  e  di  Portogallo  da  Pio  IV,  degli  anni  4560-63, 
per  la  continuazione  del  Concilio  di  Trento. 

Finalmente  la  R.  Deputazione  determinò ,  che  dopo  il  Cartario  della 
Lombardia ,  si  dia  mano  a  pubblicare  i  sullodati  Statuti  Vercellesi ,  gli 
Stati  generali  del  Piemonte ,  gli  Statuti  di  Bergamo  e  di  Lodi ,  e  gli  Stati 
generali  del  ducalo  di  Aosta. 

PepulasUac  di  0lori«  ^mirìm  per  Iv  Provinelc  dell'  EnillU. 

Il  24  aprile  (enevasi  nella  R.  biblioleca  parmense  un'adunanza  delle 
(re  Deputazioni  dell' Emilia   per   gli  sludi   di  sloria   patria  (  Bolognese» 

V.  ?o 


i90  GIORNALE  STORICO 

Modenese  e  Parmense).  Un  dispaccio  ministeriale  de' 49  di  marzo  avea 
dato  motivo  a  questa  convocazione  ;  e  a  norma  di  quello  si  modifica- 
rono alcuni  punti  dello  Statuto  presentato  dalle  tre  deputazioni  nello 
scorso  anno. 

(  Sezione  Bolognese  ) . 

Il  cavalìer  professor  Francesco  Bonaìni,  soprintendente  generale  agli 
Archivi  toscani,  ha  ricevuto  sotto  di  4!2  maggio  4864  questa  testimonianza 
d'onore  dalla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  residente  in  Bologna.  Noi 
la  pubblichiamo  perché  resulta  pure  in  onore  della  istituzione  nostra. 

n  Chiarissimo  signore.  -  L' Eccellenza  del  signor  Ministro  della  pub- 
<t  blica  Istruzione  con  dispaccio  dell'  8  corrente  approvava  la  nomina 
n  di  V.  S.  chiarissima  a  Socio  corrispondente  di  questa  Deputazione  di 
'  Storia  Patria ,  sopra  proposta  della  medesima ,  nella  sua  tornata  del 
<    25  aprile  p.  p. 

«  Gratissimo  mi  è  1'  ufiicio  di  averle  a  comunicare  questa  dimostra- 
«  zione  di  stima  onde  la  Deputazione  ha  principalmente  inteso  di  pro- 
«  curare  lustro  a  sé  stessa ,  fregiando  il  proprio  albo  del  chiaro  nome 
t(  di  V.  S.  chiarissima,  dalla  cui  cortesia  e  amore  agli  studi  storici  si 
«  ripromette  all'uopo  aiuto  di  consigli  e  di  lumi. 

'(  Nella  fiducia  che  la  S.  V.  chiarissima  sia  per  accogliere  benigna- 
ta niente  questo  segno  di  sincero  omaggio ,  col  più  distinto  rispetto  me 
«  le  prolTero  • 

•  Devotisiimo  servitore 
d  G.  GozzADiNi  Presidente  ». 

(  Sezione  Modenete  ) .  , 

^e\V  Effemeride  della  Pubblica  Istruzione,  n.°  26  (48  marzo),  è  un  car- 
teggio sui  lavori  della  Deputazione  di  Storia  Patria  {Sezione  Modenese). 
I  deputati  hanno  rivolto  specialmente  le  loro  indagini  alle  pergamene 
e  ai  codici  statutali  di  Modena,  che  si  conservano  nell'Archivio  di  quel 
Comune  e  nella  Biblioteca.  Lo  Statuto  del  Frignano,  colla  data  del  4338, 
ha  formato  V  oggetto  dei  particolari  studi  di  uno  dei  deputati ,  cbe  e 
filologo  e  giureconsulto  a  un  tempo,  il  professor  Marcantonio  Parenti. 
Anche  nell'Archivio  segreto  Estense  si  sono  trovati  statuti  e  cronache; 
ma  la  massima  parte  si  referisce  a  Ferrara,  antico  dominio  dei  duchi 
(V  Este.  Il  marchese  Giuseppe  Campori  legge  una  memoria  intomo  alle 
scoperte  da  lui  fatte  nello  stesso  Archivio  segreto,  le  quali  particolar- 
mente concernono  le  Arti  belle,  e  i  celebri  amori  del  Tasso  con  la  prin- 
cipessa Eleonora.  11  Campori  confessa,  che  nulla  più  rimane  schiarita  la 
questione,  quantunque  alcune  nuove  lettere  del  Tasso  si  siano  ritrovate, 
e  (l'Mumeiili  che  riyuartlauo  la  sua  prigionia.  Nuo\e  lettere  dell'Ariosto 


DEGLI  ARCHIVI   TOSCANI  491 

sono  pure  il  frutto  di  queste  ricerche.  «  Il  Campori  conchiudeva  la  sua 
fc  esposizione  (  son  parole  del  corrispondente)  riferenoo  la  preziosa  scu- 
ce perta  ,  fatta  da  un  impiegato  dell* Archivio,  della  ricevuta  autografa  di 
tf  Antonio  Allegri  (il  Correggio)  del  prezzo  da  lui  conseguito  pel  famoso 
«  quadro  della  Notte.  Confrontandola  con  altra  da  lui  posseduta,  e  sol- 
«  loponendola  a  rigorosa  disamina ,  dichiara  apertamente,  che  la  origi- 
«r  naie  ed  autografa  non  è  la  sua,  ma  sibbene  quella  ritrovata  nell'Ar- 
«  chivio  ». 

(  Sezione  Parmense  ). 

Altre  corrispondenze  sono  neW  Effemeride  suddetta,  n.°  28  e  n.'  31 
(  1  aprile  e  tt  detto)  sui  lavori  della  sezione  parmense.  In  una  delle 
adunanze  tenute  da  quei  deputati,  il  commendatore  M.  Lopez  e  il  se- 
gretario L.  Barbieri  trattarono  da  dotti  archeologi  del  bassorilievo  esi- 
stente sopra  la  porta  del  Battistero  di  Parma.  In  un'altra  adunanza 
dell'aprile,  il  cavalier  Amadio  Ronchini  annunziava  d'aver  scoperto 
neir Archivio  governativo  di  Parma  meglio  di  novanta  lettere  scritte  da 
Francesco  de' Marchi,  tra  il  4559  e  il  4575:  «Disse  di  tenere  gih  iu 
a  pronto  ogni  cosa  per  la  stampa  di  tali  lettere,  preziose  non  meno  per 
a  le  molte  e  svariate  notizie  concernenti  la  vita,  gli  studi,  gli  ufficii  o 
<*  le  opere  del  Marchi ,  quanto  per  la  copia  degli  aneddoti  riguardanti  la 
«  reggenza  di  Margherita  d'Austria  nelle  Fiandre;  la  ribellione  di  que- 
u  ste  al  governo  di  Spagna;  e  la  riforma  religiosa,  nelle  cupe  e  sangui - 
«  nose  sue  lotte.  Trasse  poi  argomento  da  esse  lettere  Y)er  fermare  con 
«  precisione  il  tempo ,  oggi  ancora  sconosciuto ,  della  nascita  e  delia 
u  morte  del  Marchi;  per  rilevare,  oltre  ad  alcuna  scrittura  di  lui  igno- 
«  rata  fin  qui ,  molti  curiosi  particolari  intorno  alla  grand'opera ,  che 
<r  è  il  Trattato  dell* ArehUettura  Militare  n.  D'altri  lavori  di  erudizione 
filologica ,  e  d'  antiquaria  ci  passiamo,  perchè  meno  attinenti  al  nostro 
istituto. 

Archivi  di  Sleilla. 

n  giornale  officiale  di  Sicilia  del  ti  aprile  pubblica  una  circolare  del 
Soprintendente  generale  degli  archivi  di  Sicilia  ai  governatori ,  inten- 
denti ,  presidenti  di  municipi!  ec,  nella  quale  troviamo  quanto  segue  : 

ff  S.  M.  si  é  degnata  di  comandare  al  suo  Limosiniere,  sig.  abate  Stel- 
(  lardi,  di  raccogliere  tutti  i  documenti  che  si  referiscono  al  regno  di 
«  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  in  Sicilia,  che  fu  dall'anno  47i3  al  4748. 

«  Per  compiere  siffatto  incarico  il  predetto  sig.  Limosiniere  avrebbe 
V  bisogno  delle  copie  autentiche  sopra  carta  libera ,  di  tutti  gli  atti ,  sia 
'(  ^governativi  sia  municipali,  dì  quella  epoca,  per  poter  comporre  una 
a  raccolta  storica  di  documenti  di  quel  regno. 
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«  Olire  tali  documenti,  sarà  cortese  cotesto  dicastero  di  fornire  tutte 
«  quelle  altre  notizie ,  descrizioni ,  diplomi ,  ordinati  civici ,  deliberazioni 
«  municipali  y  lettere  e  concessioni  regie ,  corrispondenze  epistolari  dei 
(i  vice-re,  iscrizioni ,  cenni  sulle  feste  pubbliche  fatte  nella  permanenza 
H  di  Vittorio  Amedeo  per  circa  sei  mesi  in  quest'isola,  e  nel  suo  viaggio 
«  nei  paesi  circonvicini ,  di  cui  potrà  aver  conoscenza. 

«  Gioverà  molto  allo  scopo  ,  che  altre  simili  ricerche  avessero  luogo 
«  nelle  biblioteche  principali  di  questa  citià  ,  e  dei  più  distinti  signori 
<€  dell'isola. 

<x  Siccome  poi  S.  M.  ha  premura  di  tal  lavoro,  che  per  sua  indole  non 
<'  può  essere  di  facile  e  pronto  compimento ,  il  sottoscritto  prega  codesto 
n  dicastero  di  voler  porre  la  massima  sollecitudine  acciò  i  suddetti  docu- 
<t  menti ,  e  le  altre  notizie  che  avrà  potuto  procurarsi ,  sieno  trasmesse  a 
«  questa  Luogotenenza  nel  più  breve  termine  possibile ,  facendole  prece- 
a  d«re ,  ove  un  tal  lavoro  non  possa  essere  ultimato  in  pochi  giorni ,  da 
«  lina  nota  contenente  l'indicazione  di  tutti  i  documenti,  e  dei  quali  si 
''  dovranno  estrarre  le  copie  autentiche ,  e  specialmente  deiroggetlo  a 
a  cui  si  referiscono  per  ordine  di  data,  acciò  si  possa  intanto  trasmettere 
«  al  predetto  sig.  abate  Stella rdi  ». 

Archivi  di  Beiirvenlo, 

L' importanza  della  storia  di  Benevento  faceva  desiderare  ai  dotti ,  che 
di  quelli  archivi  si  avesse  piena  informazione.  Pochissimo,  in  vero,  ne  potè 
scrivere  anche  il  prof.  Blume  nel  suo  Iter  italicum.  D'altronde,  Benevento, 
prima  ducato  e  principato,  poi  comune  soggetto  ai  Pontefici ,  merita 
grande  attenzione  specialmente  per  chi  prenda  a  studiare  le  vicissitudini' 
delle  istituzioni  longobardiche  e  la  costituzione  dei  Comuni  liberi  sotto 
l'alto  dominio  dei  papi.  Lasciamo  gli  studi  del  Peregrino  e  del  Muratori , 
non  che  quanto  dissertarono  il  Troya  e  i  successivi  scrittori  intorno  al 
capitolare  d' Arechi,  più  volte  stampato.  Chi  abbia  studiato  anche  lieve- 
mente le  memorie  di  quella  città  edite  dal  Borgia,  non  può  a  meno  di  es- 
sersi invogliato  della  ricerca  anco  più  larga  di  quei  documenti  ;  tra'quali  è 
singolarissimo  lo  Statuto  stampato  nelle  citate  memorie  del  Borgia,  com- 
pilato in  prima  nel  4202,  ed  approvato  cinque  anni  dopo  da  Innocenzo  IIL 
La  sua  singolarità  deriva  principalmente  dal  vedersi  come  quel  Comune 
fosse  retto  da  consuetudini  proprie,  dal  gius  longobardico  e,  in 'sussidio 
soltanto,  dalla  legge  romana.  Aggiungasi  il  fatto  delle  purgazioni  volgari 
riconosciute  come  mezzo  di  prova  valevole  nei  giudizi  da  quello  stesso  In- 
nocenzo III,  che  le  riprovò  nel  concilio  Lateranense.  Tutto  questo  chiari- 
sce quanto  interessasse  alla  storia  il  por  mano  ed  occhio  scrutatore  in 
quegli  archivi. 
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Ora  è  fatto  degaissimo  di  lode  il  pensiero  sorto  nella  mente  a  chi 
dirìge  in  Napoli  la  pabblica  Istruzione  ,  di  commettere  al  signor  Giuseppe 
Del  Giodiee ,  ispettore  del  grande  archivio  di  Napoli ,  di  recarsi  a  Bene- 
vento per  istituirvi  un  archivio  provinciale  al  modo  stesso  di  quelli  delle 
altre  provinole  dell'  Italia  meridionale.  VEffemeride  dell*  htruùone  pub- 
blica (n.*  38)  loda  il  signor  Del  Giudice  pel  modo  con  cui  sodisfece  al  carico 
affidatogli  ;  «  giacché ,  dopo  avere  con  grande  avvedutezza  esaminati  i  di- 
«  versi  archivi  che  colk  si  conservano  della  chiesa  Metropolitana ,  della 
M  Curia,  di  San  Spirito,  di  San  Bartolommeo,  di  San  Vittorino,  come 
■  pure  l'archivio  del  Comune,  dell'Assessorato,  del  Tribunale  civile  e 
«  criminale,  Tarchivio  Notarile,  è  tutte  le  altre  scritture  del  cessato 
«  governo  pontificio,  ne  ha  fatta  elaborata  relazione  al  segretario  ge- 
«  nerale  pel  dicastero  della  pubblica  Istruzione,  facendo  osservare  1*  im- 
«  portanza  isterica  delle  antiche  pergamene  e  diplomi  colà  esistenti ,  e 
«  la  necessità  di  riunire  in  un  solo  deposito  pubblico,  non  pure  quelle 
«  scritture  di  storica  ricordanza  ,  ma  eziandio  tutte  le  carte  delle  cessate 
«1  giurisdizioni  pontificie,  che  troppo  interessano  la  proprietà  dei  pri- 
«  vati  >».  Che  la  fondazione  di  un  archivio  in  Benevento  sia  già  ridotta 
in  atto  ce  lo  conferma  questo  stesso  giornale.  Onde  a  noi  non  resta 
che  di  buon  cuore  associarci  nel  lodare  questo  utile  anzi  necessario 
provvedimento,  conforme  a  quanto  noi  abbiamo  fatto  in  Toscana,  e 
che  vorremmo  vedere  posto  in  atto  nelle  rimanenti  provincie  deirita- 
Ila  ;  ora  principalmente  che  i  nuovi  eventi  politici  ci  impongono  tutl'al- 
tro  che  di  dimenticare  la  nostra  storia  e  le  antiche  nostre  istituzioni  , 
le  quali  sole,  contemperate  alle  esigenze  dei  tempi  nostri  e  alla  maravi- 
gliosa  fortuna  di  questa  patria ,  possono ,  meglio  che  le  leggi  e  gV  isf  ituti 
di  popoli  forestieri ,  conferire  alla  vera  e  non  peritura  grandezza. 

Arehlvl  e  BlbltolMhe  di  Parigi. 

Gli  editori  Meugnot  e  Claudin  di  Parigi  hanno  dato  in  luce  la  seconda 
annata  deWArmuaire  du  Bibhophiley  du  Bibliothécaire  et  de  l'Archiviste  pour 
Vannée  1864,  puhliè  par  Louis  Lacour ,  aumentato  molto  sopra  quello 
del  4860,  essendo  un  bel  volumetto  di  300  pagine.  Non  é  del  nostro 
istituto  l'occuparci  delle  Biblioteche  e  delle  particolari  collezioni , 
come  dicemmo  nel  render  conto  del  primo  volume  (  vedi ,  tomo  iv , 
pag.  475-6);  e  quindi  ci  limiteremo  a  notare,  come  il  signor  Lacour  vi 
parli  primieramente  dell'amministrazioue ,  del  servizio  pubblico  e  del 
personale  degli  Archivi  dell'Impero,  nei  quale  tiene  tuttavia  Tufficio 
Hi  direttore  generale  il  conte  De-Laborde.  In  secondo  luogo  ci  offre 
una  succinta  storia  della  Scuola  Imperiale  delle  Carte,  qui  est  (com'egli 
dice)  la  pepinière  des  archivistet,  des  bibliothécaires,  des  auxiìiaires  de  VAca- 
demie  des  inscriptions  etc;  col  programma  dell'  insegnamento ,  il  diario 
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delle  lezioni,  e  il  bilancio  delle  spese,  che  in  tutto  ascende  a  3dmila 
franchi.  Importante  è  la  lista  generale  degli  Archivisti  paleografi  «ppro- 
vati  dalla  Scuola  delle  Carte  tra  il  4829  e  il  1859:  importante,  diciamo, 
perché  non  ci  dà  solo  notizia  di  uomini  che  più  o  meno  concorsero 
all'incremento  degli  studi  storici  e  diplomatici ,  ma  ci  esibisce  i  titoli 
delle  tesi  da  essi  sostenute,  cioè  a  dire  di  tante  curiose  monografie  sto- 
riche, letterarie,  erudite.  Gli  archivisti  paleografi  nel  4860  erano  428, 
quaranta  dei  quali  nati  in  Parigi,  e  quattro  nei  contorni. 

Archivi  de'  Dlpartlaicatl  disila  rranel».  ^ 

È  slato  pubblicato  nello  scorso  anno  a  Parigi  un  volume  di  400  pagine 
in  8  ,  col  titolo  :  Les  Àrchives  départementales  de  Franse,  Mamiel  de  Varchi- 
viste  des  préfecturesy  des  mairies  et  des  hospices ,  cantenarU  les  lois  ,  décrets , 
ordtmnances ,  règlements ,  circulaires  et  instrucHons  relatifs  au  service  des 
àrchives;  des  renseignements  pratiques  pour  leur  exécution  et  pour  la  réda- 
ction  des  inventaires;  et  précède  d*une  introduetUm  historique  sur  les  àrchives 
publiqtèes,  anciens  et  modemes,  par  M,  AmÈ  CHAiiPOLLioff-FiGBAC. 

L'opera  è  divisa  in  cinque  parti,  alle  quali  é  premessa  una  introdu- 
zione storica.  La  prima  parte  ha  questo  titolo  :  Àrchives  départementales  ; 
e  si  suddivide  come  appresso  :  leggi ,  decreti ,  circolari ,  istruzioni ,  pub- 
blicazione d'inventari,  ricerche  commesse  dal  Governo,  inspezioni  gè- 
nerali ,  commissioni  consultive.  La  seconda  parte  :  Àrchives  cammunales  ; 
divisa  come  la  precedente.  La  terza  :  Àrchives  des  établissemerUs  hospita- 
liers;  come  sopra.  La  quarta  :  Bibliothèques  administratives  des  préfectures. 
La  quinta  :  Annuaire  de  l'archiviste  des  préfectures,  des  mairies  et  des  hospi- 
ces pour  4860.  Quest'ultima  parte,  che  può  riguardarsi  come  un'appen- 
dice, dovrà  avere  un  seguito  di  pubblicazioni  annuali,  porlo  che  rias- 
sume le  altre  quattro  divisioni ,  notando  quello  che  direbbesi  movi- 
mento. 

Rimettendo  ad  altro  tempo  un  esame  più  minuto  di  questa  pubbli- 
cazione, noteremo  per  ora,  che  il  compilatore  ha  fornito  di  osservazioni 
proprie  il  lesto  delle  leggi  e  de'decreli ,  intercalando  le  une  con  l'altro. 
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mic«Hto  del  eoBte  Cftaiinilla  Beaso  di  Cavour,  prlncliM^Immite  per  eie 
elle  fl^Meerne  li  WL.  Areliivie  di  Stato  in  FireiiBe. 

I  luoghi  s^ico  più  celebri  ricevono  nuova  illostrazione  ove  avvenga 
che  sieno  visitati  da  uomini  di  fama  segnalata.  Né  mancò  questo  onore 
all'Archivio  nostro  di  Stato,  mercé  la  visita  che  il  conte  di  Cavour  si  de- 
gnò fare  ad  esso  la  mattina  del  48  d'aprile  del  passato  anno:  visita  di  cui, 
come  onorevolissima  alla  istituzione  nostra ,  non  omettemmo  di  far  ri- 
cordo in  questo  stesso  Giornale  Storico. 

Nel  conte  di  Cavour  non  erano  riposte  solamente  le  maggiori  speranze 
politiche  dell'Italia.  Quella  mente  vasta  e  vigorosa  sapeva  apprezzare 
altresì  quanto  appartiene  in  special  maniera  agli  studi  severi  della  storia, 
e  conosceva  per  qual  modo  i  nostri  esercizi,  come  già  giovarono  a  rav- 
vivare e  rialzare  il  sentimento  nazionale ,  ora  varranno  a  fortificarlo  ed 
abbellirlo.  Di  questo  suo  nobile  convincimento  potemmo  assicurarci 
quando,  trattenutosi  egli  assai  tempo  nell'esaminare  alcuni  tra  i  più 
pregevoli  monumenti  deirArchivio  nostro,  e  non  trascurando  le  cor- 
rispondenze dei  Reali  di  Savoia  co' Medicei,  usci  da  questo  luogo  dimo- 
strando con  formate  parole  la  molta  sodisfazione  provata  nell'averle 
visitato.  Perché ,  secondo  che  si  espresse ,  parevaglì  istituto  degnissimo 
della  grandezza  italiana,  e  commendevole,  siccome  per  sua  benignità 
ebbe  a  dire ,  per  l'ordine  istorico  onde  le  carte  vennero  distribuite,  e 
per  le  discipline  che  lo  governano.  In  presenza  di  un  tanto  uomo  non 
poteva  a  meno  di  correr  sul  labbro  di  chi  presiede  a  questo,  luogo  una 
parola  di  raccomandazione  per  quello  istituto  che  era  stato  l'oggetto  di 
tante  cure  e  sollecitudini. 

Ma  a  questa  parola  fu  risposta  un  ringraziamento  cortese  per  la 
sodisfazione  provata  ;  un  incoraggiamento  per  queste  espressioni ,  che 
vogliamo  credere  fatidiche  :  Questa  istituzione  è  onorevolissima  per  V Italia, 
e  siatene  sicuro ,  rimarrà  e  procederà  bene ,  perchè  si  raccomanda  da  sé. 

Un  concetto  cosi  benigno  c'imporrebbe  esso  solo  un  eterno  debito 
di  riconoscenza  verso  il  grand 'uomo,  che  deploriamo  mancato  immatu- 
ramente air  Italia.  Ma  noi  ci  dobbiamo  professare  grati  al  conte  di  Cavour, 
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e  considerarlo  patrocinalore  priqcipalìssimo  di  questa  istituzione  degli 
archivi  Toscani.  Io  mezzo  alle  moltiplici  sue  cure,  attratto  maraviglio- 
samente dalle  bellezze  artistiche  di  questa  Firenze,  tra  le  cose  che 
più  stavangli  innanzi  alla  mente ,  e  che  confessava  averlo  maravigliato, 
eravi  l'Archivio  di  Stato.  Questo  significava  a  cospicue  persone,  in  fa- 
migliari convegni,  mentre  rimase  in  Firenze  :  e  dove  lodava  la  parsimonia 
della  spesa  incontrata  per  costituirlo;  dove,  l'ordine  e  le  discipline  che 
gli  parevano  commendevoli  :  dovunque  poi ,  il  lustro  che  per  que- 
8t' istituzione  dalla  Toscana  viene  a  riflettersi  sulla  rimanente  Italia;  a 
tutti  infine ,  che  si  chiamassero  contenti  di  possedere  cosa  per  cui  Tlta- 
liani  non  hanno  da  invidiare  altra  nazione  civile.  Recatosi  poco  di  poi 
a  Bologna  ,  al  Bibliotecario  di  queirArchiginnasio  che  esponevagli  oerli 
suoi  pensieri  intorno  alla  fondazione  di  un  archivio  di  memorie  patrie, 
di  cui  è  vivo  desiderio  in  quella  città  ,  l'illustre  Ministro  rispondeva  che 
V Archivio  fiorentino  a  suo  avviso  parevagli  l'esemplare  da  studiare,  quello 
da  cui  prendere  buon  lume  e  ottime  norme  in  questa  materia. 

Né  a  dar  questi  ragguagli  ci  siamo  condotti  per  ostentazione  vana 
e  meschina;  ma  solo  perché  degli  uomini  grandi,  e  immensamente  be- 
nemeriti della  patria  e  della  civiltà,  é  caro  di  sapere  e  d'intendere  anco 
certi  fatti  particolari  e  minuti ,  che  pur  ne  chiariscono  sempre  la  mente 
ed  il  cuore.  E  oltreciò  perché ,  mentre  da  tutta  l'Europa  é  sorto  una- 
nime il  compianto  perla  perdita  irreparabile  di  cotant'uomo,  noi  non 
apparissimo  non  tocchi  da  questa  universale  sciagura ,  ingrati  e  scono- 
scenti verso  colui  che  taitlo  volle  e  seppe  operare  per  la  rigenerazione 
gloriosa  della  patria  nostra ,  e  che  rammenteremo  sempre  come  fautore 
di  questa  utile  e  onorifica  fondazione  degli  Archivi;  la  quale  nutriamo 
più  che  ferma  speranza  che  possa  crescere  e  prosperare  per  le  cure 
principalmente  di  chi  non  mancherà  di  ultimare  l'opera,  già  cosi  in- 
nanzi condotta,  dei  risorgimento  d'Italia. 


il  uno  1861.  '        3i  Luglio- Settembre. 
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REGGIO 

!.  Reggio  città  della  Lega  Lombarda  ,  onde  s'argomenta  l' importanza  della  sua 
storia  e  de'  suoi  archivi  ,  divenuti  più  famosi  per  gli  studi  principalmente  del 
Muratori  e  del  Tiraboschi.  Come  le  successive  indagini  del  Blume  gli  ren- 
dessero sempre  più  noti.  L'archivio  del  Comune  è  guasto  da  un  incendio 
causato  dalle  fazioni  nel  4226.  Di  tre  volumi  delle  provvisioni  del  Consiglio 
generale,  deliberate  dal  4309  al  4330,  additati  dal  Blume  ,  ma  vanamente  ri- 
cercati da  noi  e  da  altri.  Si  dimostra  come  non  debbasi  far  rimprovero  agli 
eruditi  italiani  di  aver  negletto  la  cognizione  storica  dell'  età  cui  si  riferireb- 
bero quelle  provvisioni.  Il  Libw  focorum  ec.  del  4345  ;  il  Libro  grouo  rosso 
primOf  e  l'altro  detto  secondo  ;  e  i  loro  documenti,  non  però  antichi.  Il  famoso 
codice  intitolato  Pax  Constantùs,  e  perchè  così  si  denomini.  Usato  dal  Mura- 
tori ,  dal  Taccoli ,  dal  Savioli  e  più  dal  Tiraboschi.  Può  dirsi  il  Libm'  iurium 
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del  Comune  di  Reggio.   Serie  continuala  delle  provvisioni ,  che   cominciano 
col  1400  in  punto.  Le  carte  di  alcuni  comuni  minori.    11  codice  delle  iscri- 
zioni romane  del  padre  Ferrarini,  nolo  al  Zaccaria  e  al  Muratori.  -  II.  L'ar- 
chivio dell'  Intendenza  generale  ,  e  come  abbia  carte  di  varie   provenienze , 
tutte  però  di  tempi  moderni.  -  IH.  L'Opera  pia  di  Carità,  ordinata  sotto  .altro 
nome  dal  duca  Francesco  III.  Le  diciassette  Opere  pie  che  oggi  la  costituiscono. 
L'archivio  generale  di  esse  Opere  pie ,  e  gli   archivi   particolari  di  alcune  di 
esse.  Confusione  di  quel  primo.  Rilevano  molto  i  suoi  documenti  agli  stadi 
storici  e  diplomatici,  appartenendo. ad  alcune  Corporazioni  religiose  soppresse 
fra  il  4770  e  il  75.  Ha  le  carte  diplomatiche   dei   celebre  monastero  di  San 
Prospero  o  di  San  Pietro ,  fondato  nel  x  secolo.  Si  discorre  dei  danni  sofferti 
dair  archivio  di  questo  cenobio  per  malvagità  di  alcuni  di  casa  Zoboli ,  che 
giungono  ad  abbruciare  vari  sacchi  pieni  di  quei  documenti.  Stava  in  questo 
archivio  V  originale  della  Cronaca  di  Pietro  della  Gazata ,   edita  dal  Mura- 
tori. Don  Cammino  Affarosi  comunica  al  Muratori  carte  di  quell'archivio,  ma 
il  maggior  numero  di  quelle  che  sono  nelle  Antichità  Estensi  e  nelle  Anti- 
chità  Italiane   debbesi  agli  stessi  suoi  studi.  Come  TAffarosi   ne  dia   molte 
alle  slampe,  principalmente  nella  storia  di  quel  monastero.  Molte   di  quelle 
carte  sono  stampate  dal  Tiraboschi  nelle  Memorie  Modenesi.  Da  chi  principal- 
mente le  ottenga.   Il  padre   Affarosi ,    aiutato  dal   padr^  Vallisneri ,  compila 
l' Indice  cronologico  di  quell'archivio ,  la  cui  pergamena  più  antica ,  in  co- 
pia però  ,  è  del   768.   Delle  altre  pergamene  dell'archivio  generale  delle 
Opere  pie.  Ove  risiedono  gli  archivi  parziali  delle  Opere  pie.  Di  quello  del- 
l'Qpera  pia  di  Carità  destinata  ai  sussidi,  che  ha   pergamene  che  risalgono 
al  4809.  L'archivio  del  Santo  Monte ,  i  cui  documenti  cominciano  col  4409,  e 
r  altro  archivio  dell'Opera  pia   di  San  Lazzaro ,  spedale  dei   Dementi ,   non 
hanno  pergamene.  L'archivio  dello  Spedale  degli  Invalidi,  la  cui  prima  pei^ 
gamena  è  del  4  387.  -  IV.  Gli  archivi  degli  Atti  giudiciali   che   hanno  docu- 
menti che   risalgono  al  4300,  sono  oltremodo  disordinati.  Vi  son  riuniti  gli 
alti  dello  Stato  civile  del  tempo  francese.i'-  V.  L'archivio  degli  Atti  notarili 
e  i  suoi  protocolli  ,  che  risalgono  al  4298.  Vi  si  serbano  i  BlemoriaU  che  in- 
cominciano col  4343.   Le  copie  han   principio  al  4689.  -  VI.  L'archivio  del 
Catasto.  -  VII.  L'archivio  Vescovile,  e  come  ne  usassero  il  Tiraboschi  e  VASO, 
L'archivio  Capitolare  del  Duomo  che  ha  somministrato  tante   carte ,  princi- 
palmente al  Muratori  e  al  Tiraboschi.  La  carta  più  antica  ò  del  784.   Si  de- 
scrive e   si   loda   il  bell'ordine  e   la  diligenza   con  cui  viene  custodito.  - 
Vili.  Della  privata  collezione  del  signor  Giuseppe  Turri ,   pregevole   pei  co- 
dici illustrativi  la  storia   di  quella  città  e  provìncia ,  anzi   la   slessa   storia 
italiana ,  quale  è  quello  di  Donizone ,  che  servì  al  Muratori.    Vi  sì  trovano 
riunite  da  quattromila  pergamene  ,  fra  le  quali  sono  quelle  dei  Signori  di  Ca- 
nossa, usate  dal  Muratori,  e  di  cui  ha  dato  uno  spoglio  il  Taccolit  quivi  pur 
custodito.  Delle  altre  pergamene  ,  ed  in  ispecie  di  quelle  appartenute  al  mo- 
nastero di  San  Raffaele. 


l.  -  L'essere  stata  Reggio  uaa  delle  cilt^  della  Lega  Lombarda 
manifesta  T  importanza  della  sua  storia  e  de' suoi  archivi.  Ma  il 
concello  più  degno  e  la  fama  grandissima  di  tali  depositi  proviene 
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dalPuso  erudito  che  ne  hanno  fatto  uomini  principali  in  tali  studi. 
Però  l'assunto  nostro  di  vedere  gli  archivi  di  Reggio,  per  accertarci 
delle  loro  condizioni ,  non  fu  s\  malagevole ,  avendo  un  valido  aiuto 
nelle  fatiche  principalmente  del  Muratori  e  del  Tiraboschi.  Anche 
il  Blume,  quantunque  forestiero ,' eraci  di  giovamento. 

L'archivio  del  Comune  nel  4226  fu  guasto  da  un  incendio ,  procu- 
curato  nei  colmo  della  notte  da  una  delle  fazioni  di  quel  tempo,  come 
narra  il  Pancirolo ,  presso  la  fine  del  secondo  libro  delia  sua  Storia 
di  Reggio.  II  Blume  nei  suo  Iter  Italicum  *  scrive,  essere  neirarchivio 
del  Comune  di  Reggio  ce  tutti  gii  atti  del  Governo  (provvisioni  del 
consiglio  generale  delia  città)  dai  4309  al  4330  »,  e  asserisce  esservi 
conservati  in  tre  grossi  volumi  di  pergamene,  di  scrittura  piccolis- 
sima e  con  molte  abbreviature,  deplorando  che  non  se  ne  sia  ancora 
tratto  profitto  per  la  storia  di  Reggio,  né  di  altre  città  italiane.  Sog- 
giunge poi  che  nella  prefazione  ai  terzo  di  questi  volumi,  parte  se- 
conda, è  attribuita  la  perdita  di  molti  documenti  ai  saccheggi  e 
alle  turbolenze,  specialmente  del  tempo  delle  fazioni  guelfe  e 
ghibelline. 

Non  ci  avvenne  di  trovare  nelFarchivio  reggiano  i  tre  volumi 
così  precisamante  indicati  dal  dotto  alemanno;  uè  valse  successiva- 
mente a  ritrovarli  neppure  quel  valentuomo  del  Viani.  Ma  sapevamo 
già  che  il  Taccoli  e  il  Tiraboschi  '  avevano  pubblicato  provvisioni 
che  appunto  coincidono  coi  tempi  indicati  dal  Blume.  Lo  che  ci  piace 
notare,  perchè  giustifica  gli  eruditi  Italiani  dall'addebito  che  ver- 
rebbe loro  da  quell'asserzione,  onde  parrebbe  che  avessero  trascu- 
rato i  documenti  Reggiani  d'un  età  così  piena  d'eventi.  Difatti,  se 
la  storia  di  Reggio  è  degna  d'attenzione  per  il  tempo  primo  in  cui 
stette  sotto  gii  Estensi  (dal  4293  in  cui  soggettavasi  ad  Obizzo 
al  4306,  quando  si  sottrasse  alla  signoria  del  figliuolo  Azze  Vili  ), 
non  è  di  minore  interesse  per  l'età  che  successe,  ed  a  cui  appar- 
terrebbero i  documenti  di  quei  registri.  Combinerebbero  prima  di 
tutto  colla  calata  di  Arrigo  VII ,  vogliamo  dire  quando  Reggio  prima 
barcheggiò ,  poi  non  volle  saper  più  d' imperatore,  donde  il  bando 
cui  quei  cittadini  furono  posti.  Secondamente  illustrerebbero  l'an- 
no (4323)  nel  quale  i  Reggiani  si  dettero  a  papa  Giovanni  XXII;  per 


*  Tom.  II,  pag.  23. 

'  Mem,  Mod.t  e  segnatamente  il  Codice  diplomatico,  ai  n.*  969,  970,  980,  983, 
985,  987,  990,  99«,  998,  4000,  1001,  1002, 1004, 1006,  e  dal  u.*  1309  al  1330. 
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poco  però,  percbè  compiuto  ud  lustro,  ribolliti  in  essi  gli  spiriti 
ghibellini,  non  vollero  più  il  papa  per  lor  padrone,  ma  lo  scam- 
biarono col  Bavaro. 

Riferiremo  a  questi  tempi  anco  il  codice  membranaceo  intito- 
lato: Liber  focorum,  quarteriorum  oc  vtdniarwn  et  terrttarii  civi- 
iatis  Regii  Lepidi^  siA  anno  mccgxv.  -  Statutorum  eiusdem  civitatis 
nec  non  et  aUùrum  StattUorum  Artium  diete  dtntatis  eie.  Ai  tempi 
posteriori  spettano  due  codici,  di  cui  è  questo  il  titolo:  Libro 
grotto  rosso  primo,  contenente  atti  diversi  del  Comune,  dal  30  giu- 
gno 4409;  Libro  grosso  rosso  secondo,  che  muove  dal  4752. 

Debbesì  però  dire  che  quest'archivio  del  Comune  non  è  nemme^ 
no  affatto  destituto  di  altri  atti  di  tempo  molto  antico  e  d' interesse 
capitale.  Conserva  invero,  siccome  potevamo  vedere,  il  famoso  codice 
membranaceo,  noto  pel  titolo  di  Pax  ConstarUice,  perchè  comincia  con 
quel  celebre  atto.  Il  Muratori ,  nel  produrne  alcun  documento,  come 
i  patti  tra  Opizzo  marchese  Malaspina  e  le  citte  della  Lega  Lombarda 
per  la  difesa  e  sicurezza  comune  del  4468^  lo  denominò  antiquis- 
simum  regestum.  *  Ma  è  prevalso  il  titolo  di  Liber  Pax  ConstantÙB^ 
com'è  osservabile  neirappendice  diplomatica  agli  Annali  bolognesi 
del  Savioli*.  Né  altrimenti  lo  denominò  il  Tiraboschi,  che  ne  fece 
uso  frequentissimo,  talora  producendo  strumenti  giè  editi  dal  Tao- 
coli  e  dal  Muratori,  talora  stampandone  dei  non  più  impressi  '.  È  il 
Liber  itirium  del  Comune  di  Reggio.  A  conferma  di  quanto  affer- 
miamo giovi  ricordare  il  giuramento  delle  signore  di  Bianello  al 
Comune  del  4447.  Ha  documenti  che  vengono  anche  al  secolo  xiv, 
come  quello  del  1309,  che  stampò  il  Taccoli,  e  che  ripetè  il  Tirabo- 
schi  nel  Codice  diplomatico  modenese ,  aggiunto  alle  Memorie  di 
quella  città,  al  n.  968. 

Havvi  una  serie  di  provvisioni,  che  comincia  dal  4400  in  punto, 
e  segue  regolarmente.  Vi  son  le  carte  di  alcuni  Comuni  minori 
della  provìncia,  soppressi  nella  restaurazione  del  4845,  e  in  parte 
ristabiliti  nei  tempi  successivi.  Degno  poi  di  ricordo  è  un  codice 
in  pergamena,  che  contiene  la  nota  raccolta  delle  antiche  Iscrizioni 
Romane,  procurata  dal  padre  Ferrarini ,  già  ricordata  dal  Zaccaria  * 

*  Ant.  /tol.  Dissert.  zlviii. 

'  Veggansi  i  numeri  3S8,  425  e  459. 

'  Veggasi  il  Codice  diplomatico  aggiunto  alle  Memorie  istoriche  Modenesi ,  co- 
minciando dal  n.^  385  al  968,  ove  sono  tali  documenti  i  più  in  totalità  meglio 
che  per  estratto. 

*  Iter  lAtlerarium^  pag.  37. 
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e  dal  Muratori  * ,  che  avverte  come  una  copia  se  ne  conservi  nella 
biblioteca,  già  Reale,  dì  Francia. 

II.  -  Presso  r Intendenza  generale  è  un  archivio,  che  contiene  le 
carte  della  prefettura  del  dipartimento  del  Grostolo,  dal  1796  al  181  fc; 
quelle  del  governo  della  provincia  di  Reggio,  dal  4814  all'agosto 
del  1848;  e  finalmente,  le  altre  della  delegazione  ministeriale  della 
provincia  reggiana,  al  giugno  del  1859.  Acquali  documenti  tiea 
dietro  il  recente  archivio  dell'Intendenza  generale.  La  disposizione 
delle  carte  è  quella  ben  nota  che  si  adottò  sotto  il  governo  del  Re- 
gno Italico.  Il  totale  delle  filze  ascende  a  n.^  61S,  437,  quello  dei 
protocolli,  a  n.*  412,  e  quello  degrindici  a  n.*186. 

III.  -  Ha  Reggio  una  benefica  istituzione  ,  nota  sotto  il  nome  di 
Opera  pia  di  Carità ,  già  costituita  da  Francesco  III  d'  Este  circa 
al  1773.  Chiamavasi  in  allora  Commissione  di  opere  pie  laicali ,  ma 
sotto  il  Regno  Italico  prese  il  nome  di  Congregazione  di  carità ,  e  si 
suddivise  in  tre  commissioni  :  1.  Ospitalieri  ;  2.  Educandari  ;  3.  Ele- 
mosinieri. Nel  '1815  si  tornò  a  dividere  il  regime  delle  varie  Opere 
pie ,  preponendo  a  ciascuna  di  esse  un  presidente  con  due  consiglieri. 

Le  Opere  pie  riunite  sono  oggi  diciassette.  Dodici  per  altro  sono  i 
presidenti,  poiché  una  stessa  amministrazione  riuuisce  più  Opere  : 
citiamo  per  esempio  la  Cassa  di  risparmio  e  TAsilo  infantile  (isti- 
tuzioni recenti)  che  dipendono  dal  presidente  del  Santo  Monte  di 
Pietà  ;  mentre  dagli  avanzi  delia  Cassa  di  risparmio  si  mantiene 
l'Asilo  infantile. 

L'archivio  di  queste  Opere  pie ,  che  è  conosciuto  sotto  il  nome 
di  generale ,  comprende  le  carte,  fino  a  un  certo  tempo,  di  quattro 
Opere,  che  sono,  TOpera  pia  di  carità  destinata  ai  sussidi  ;  il 
Santo  Monte  di  Pietà  ;  lo  Spedale  di  San  Lazzaro  per  i  dementi  ; 
il  Refugió ,  0  casa  di  Convertite. 

Le  altre  istituzioni  hanno  un  archivio  particolare  presso  la 
presidenza  ;  come  presso  la  presidenza  di  quelle  quattro  Opere 
pie  sono  le  carte  della  moderna  amministrazione. 

Facendoci  ora  ad  esaminare  Tarchivio  generale,  piuttosto  che 
osservare  i  documenti  più  particolarmente  attinenti  alle  Opere 
pie ,  che  sono  nella  massima  confusione  ,  noteremo  alcune  prove- 
nienze, che  meglio  possono  importare  agli  studi  diplomatici.  Ricor- 
dati i  documenti  d'alcune  Corporazioni  religiose  soppresse  da  Firan- 


^  Prefazione  al   ThetaurMa  mUrum  in$cripi%(mum  ec.  ;  Mediolani  at  Lucae , 
4739-74. 
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Cesco  III  d^Esle,  fra  il  4770  e  il  75,  e  che  per  la  maggior  parte 
si  riducono  a  libri  d'ammioistrazioDe  ,  diremo  di  quelle  pergamene 
che  un  tempo  furono  nel  celebre  archivio  monastico  di  San  Pro- 
spero, 0  altrimenti  di  San  Pietro ,  prima  fuori  di  Reggio,  poi  entro 
città.  Lo  storico  di  questa  abbadia ,  don  Cammillo  Affarosi ,  asse- 
gna alla  sua  fondazione  il  se<;olo  x  ^,  e  non  tace  che  Tarchivio 
ebbe  a  patire  gravi  danni  più  volte,  e  soprattutto  quando,  morto 
Filippo  degli  Zoboli  vescovo  di  Comacchio ,  che  n'era  commen- 
datario ,  i  di  lui  nepoti  ne  tennero  occupati  lungamente  i  beni  e 
con  questi  gli  stessi  documenti.  In  prova  della  dispersione  a  cui 
andò  soggetto  quest'archivio ,  recheremo  con  rAffarosì ,  una  ricor- 
danza tratta  da  un  registro  monastico ,  la  quale  dice  :  Fraler  Via- 
ninus  moìiaeus  antiqutis  huitu  monaslerii  S.  Prosperi  j  qui  post  omnes 
alios  mortutis  est ,  dixit,  se  vidisse  propriis  oculis  comburi  in  domo 
Zobulorum  saccos  plenos  instrumentis  magnis  et  pulcris ,  de  quibus 
extraxit  unum' privilegium  f  furtim  ipsis  non  cuivertentibus ,  et  por- 
tavit  illud  huc  ad  monasterium,  et  dedit  nostris.  Gli  autori  di  questa 
iniquità  furono  T(;o61o  degli  Zoboli  proposto  della  collegiata  di 
San  Niccolò  ed  il  prelato  Alberto  suo  fratello  ^ 

In  quest'archivio  di  San  Prospero  stava  Toriginale  della  Cro- 
naca dell'abbate  Pietro  Della  Gazata,  che  disegnava  stampare  l' Affa- 
rosi ,  ma  che  egli  stesso  s'applaudì  di  vedere  inserita  dal  Muratori 
nel  xviii  della  sua  Raccolta.  Quel  benemerito  monaco  dette  al 
Muratori  alcune  carte  del  suo  monastero  ;  come,  ad  esempio,  quella 
del  4104  stampata  nelle  Antichità  Estensi.  Ma  il  Muratori  ebbe  agio 
di  profittare  da  sé  stesso  di  quel  prezioso  deposito ,  sia  per  le  pre- 
dette Antichità  Estensi ,  sia  per  le  Antichità  Italiane ,  ove  ad  ogni 
tratto  produce  per  intero  di  quei  diplomi.  In  pari  maniera  ,  molte 
carte  di  essa  badia  stampò  lo  slesso  Affarosi  nel  Codice  diploma- 
tico '  che  va  unito  alle  Memorie  Isteriche  del  Monastero  di  S.  Pro- 
spero, come  alcuna  anche  nell'altro  volume  delle  Notizie  isteriche 
della  città  di  Reggio  di  Lombardia  ^.  Ultimo  di  tutti  a  giovarsi  di  quei 


*  Memorie  istoriche  del  Monastero  di  S,  Prospero  di  Reggio  ;  Padova ,  4733-37 
voi.  S.  Vi  ò  aggiuDta  una  terza  Parte,  stampata  in  Padovane!  4746, contenente 
atti  ecclesiastici. 

"  Op.  cit.  ;  l ,  pag.  47  ;  II ,  pag.  449. 

'  Il  Codice  diplomatico  Affarosiano ,  che  va  unito  alle  Memorie  diel  Monastero 
di  S.  Prospero ,  comincia  con  an  documento  del  964 ,  e  si  chiude  con  una  carta 
del  4699. 

^  Tali  son  quelle  che  trovansi  Dell'Appendice  diplomatica ,  ai  numeri  6  e  7. 
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documenti  fu  il  Tìraboschi ,  il  quale  ne  reca  molti  nel  Codice  diplo- 
matico aggiunto  alle  Memorie  modenesi  ;  ma  però  confessa  d'esserne 
debitore  in  special  modo  a  Prospero  Fontanesi ,  che  è  quello  stesso 
uomo  erudito  che  somministrò  altre  notizie  di  quest'archivio  al 
Baruffaldi  iuniore  per  la  vita  dell'Ariosto  ^ 

Delle  fatiche  spese  dairAffarosi  in  prò  dell'archivio  della  sua 
badia  ce  ne  da  nuova  conferma  V  indice  cronologico  da  lui  compilato 
nel  4760,  che  noi  abbiamo  trovato 'con  le  pergamene  di  San  Pro- 
spero, neirarchivio  generale  dell'Opera  pia  '.  Di  quell'  indice  faceva 
già  menzione  il  Tiraboschi  nella  Biblioteca  Modenese  ',  soggiun- 
gendo che  TAffarosi  fu  aiutato  in  quella  fatica  dal  padre  Valli- 
sneri.  La  pergamena  piti  antica  che  noi  abbiamo  veduta  è  del  768, 
e  concerne  a  una  donazione  di  beni  fatta  da  Gioviano  suddiacono 
alle  monache  di  San  Salvadore  di  Brescia  :  giova  però  osservare 
come  questo  istrumento  sia  copia  del  secolo  xiii. 

Non  ci  sarebbe  stato  agevole  l'esaminare  le  pergamene  che  si 
conservano  nell'archivio  generale  della  Opera  pia  ,  per  vedere  di 
quante  e  quali  provenienze  esse  siano.  Tanto  più  che  lo  stesso 
Tiraboschi  si  contentò  di  nominare  quel  deposito  di  pergamene  , 
senza  distinguere  da  quali  monasteri ,  oltre  quello  di  San  Tommaso, 
provenissero  *. 

Degli  archivi  parziali ,  quelli  dell'  Opera  pia  de*  Catecumeni , 
dell'Albergo  Orfani  ^mendicanti ,  e  dello  Spedale  Invalidi  si  troVano 
presso  gli  uffizi  e  nel  locali  dove  han  sede  qnelle  bene6che  istitu- 
zioni. Gli  altri  tutti  stanno  nella  presidenza  generale  deirOpere  pie. 
Noi  diremo  alcuna  cosa  dei  quattro  che  ci  fu  dato  visitare ,  comin- 
ciando da  quella  che  pih  di  tutti  merita  una  speciale  memoria: 
dico  Tarchivio  dell'Opera  pia  di  carità  destinata  ai  sussidi. 

Quantunque  l'ordinamento  delle  carte  di  quest'archivio  lasci 
molto  a  desiderare,  facile  peraltro  è  il  formarsi  un'idea  dei  do- 
cumenti che  vi  sonò  conservati,  mercè  un  Rapporto  cronologico 
deirorigine^  progresso  e  stato  presente  della  pia  Casa  della  Carità  di 
Reggio ,  ricavato  fedelmente  da  pubblici  documenti  e  da  altre  memorie, 

'  Op.  cìl. .  pag.  U^  e  442. 

*  Indice  delie  scriUvre  che  si  conservano  nelVArchwio  del  venerabile  monaitero 
di  S,  Pietro  di  Reggio  ,  poste  secondo  V  ordine  crTnologico  f  anno  di  nostra  sa- 
lme MiKiCLx.  11  4.*  tomo  va  dal  sec.  viii  al  sec.  xti  ;  il  %.^  dal  sec.  iti  al  4782; 
data  che  ci  mostra  come  da  altri  fosse  diligenlemeDte  continuato. 

*  I ,  pag.  83-84. 

*  Mem.  Mod.,  I,  pag.  ix, 
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esìstenti  nei  libri  e  filze  separate ,  ndParchivio  d'essa  pia  Casa^  diviso 
in  otto  parti,  E  le  parti  sono  come  appresso: 
4.  Origìae,  Costituzioni  ec. 

2.  Privilegi,  diritti  ec. 

3.  Acquisti,  concessioni,  livelli  ec. 

4.  Eredità,  dal  4248  al  1765. 

5.  Eredità  da  devolvere. 

6.  Eredità  devolute. 

7.  Inventario  generale  di  tutti  gli  stabili,  censi  e  mobili  del 
luogo  pio. 

8.  Dettaglio  di  vari  obblighi  conti  di  messe  ec. 

.  Quest'  Indice  di  materie  fu  compilato  nel  4765;  lo  che  vuol  dire 
che  da  quel  tempo  in  poi  non  abbiamo  nessuna  traccia  per  la 
ricerca  dei  più  moderni  documenti.  Apparisce  come  il  più  antico 
documento  sia  quello  dei  42  ottobre  4209;  la  prima  cioò  di  quelle 
poche  pergamene,  che  non  vengono  oltre  al  4362. 

L'archivio  del  Santo  Monte,  a  cui  (come  dicemmo)  è  unita 
ramministrazione  della  Gassa  di  risparmio  e  degli  Asili  infantili,  ha 
un  indice  delle  scritture,  diviso  in  otto  parti  come  il  precedente; 
e  vuoisene  avere  buon  grado  al  padre  Carlo  Giacinto  Belliardi 
di  Casal monferrato  deirordìne  de*  Predicatori.  Quantunque  questo 
Monte  fosse  aperto  il  26  ottobre  4  493 ,  i  documenti  cominciano 
dal  4  409.  Non  vi  sono  pergamene. 

Un  Rapporto  cronologico  diviso  in  otto  parti,  come  per  le  due 
precedenti  Opere,  ha  pure  TarchiviodeirOpera  pia  di  San  Lazzaro  o 
spedale  dei  dementi.  Risalendo  la  sua  compilazione  al  4763,  man- 
cano d*  indice  i  documenti  dei  tempi  successivi.  Neppure  qui  sono 
pergamene. 

L'archivio  dello  spedale  degf  Invalidi  (dove  si  accolgono  2i  in- 
dividui, metà  dell'uno  e  metà  dell'altro  sesso)  ha  pochissime  carte, 
consegnate  a  queiramministazione  nel  luglio  del  4860  dagli  eredi 
della  famiglia  che  diede  il  nome  a  queir  istituto  di  Spedale  Omoz- 
zòli-Pariselti.  Noteremo  ciò  nonostante  42  pergamene,  dal  4387  al 
4562,  e  diremo  che  gli  altri  documenti  non  vanno  oltre  al  secolo  xvi. 

iV.  -  Lamentevole  è  il  disordine  in  cui  si  trovano  gli  archivi 
degli  atti  giudiciali;  poiché  basta  dire  che  qualsiasi  atto  anteriore 
al  4  796  (e  ve  ne  sono  che  risalgono  al  4300)  manca  di  un  qualsiasi 
inventario  ,  ed  anche  dì  una  materiale  collocazione,  giacendo  quelle 
carte  sulla  piana  terra.  Qualche  ordine  si  riscontra  negli  atti  civili  e 
criminali  del  Tribunale  di  appello,  della  Corte  di  giustizia  e  della 
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Pretura  di  Reggio ,  dal  4796  al  4814  ;  come  negli  atti  dei  cessato 
TribuDdie  di  giustìzia,  dal  4844  al  4888.  Ma  anche  di  questi  docu- 
menti manca  un  inventario  generale ,  non  altro  esistendo  che  due 
repertori ,  relativi  soltanto  alle  cause  civili  ;  il  primo  per  quelle 
della  Corte  di  giustizia,  dal  4807  a  tutto  il  4843,  ed  il  secondo, 
compilato  dal  dott.  Ottavi,  per  le  cause  del  Tribunale  di  giustizia, 
dal  4844  al  4828. 

In  questo  archivio  stanno  pure  collocati  i  registri  degli  atti 
dello  Stato  civile ,  divisi  per  nascite ,  matrimoni  e  morti ,  durante 
la  dominazione  francese. 

V.  -  L'archivio  degli  atti  notarili  di  Reggio,  che  TAffarosì,  usando 
di  alcuni  de'suoi  documenti  nelle  Memorie  di  San  Prospero,  chiamò 
archiviò  pubblico  \  comincia  con  due  notari  di  beirantichith,  giac- 
che  1  protocolli  di  Pietro  Serafini  e  di  Rolandino  ludei  risalgono 
al  4298.  Considerevole  è  ancora  quest'archivio  per  la  collezione  dei 
Memoriali^  ì  cui  documenti  vengono  dal  4343  al  4554  ;  e  che  sono 
per  lo  più  codici  membranacei,  e  forniti  poi  dell' indice  dei  testa- 
menti.  La  serie  delle  copie  comincia  dal  4689.  Sarebbe  desiderabile 
che  alla  ricchezza  delle  memorie  corrispondesse  in  quest'archivio , 
come  in  altri  che  abbiamo  osservati ,  la  sollecitudine  di  chi  ammi- 
nistra la  cosa  pubblica  nel  provvederne  il  decoro  e  la  migliore  con- 
servazione. 

VL  -  Poco  ho  a  dire  dell'archivio  del  Catasto.  Il  Catasto ,  or- 
dinato nel  4786,  e  posto  in  vigore  nel  4794  ,  ha  qui  i  suoi  docu- 
menti ,  trovandosi  quelli  degli  anteriori  catasti  nell'archivio  gene- 
rale di  Modena.  Non  giova  certo  alla  sua  migliore  conservazione 
la  pratica  di  traslocarlo ,  secondo  che  muta  di  abitazione  il  ministro 
del  Censo. 

VIL  -  Più  dell'archivio  Vescovile ,  noto  agli  eruditi  per  i  do- 
cumenti che  ne  trasse  il  Tiraboschi ,  ed  anco  l'Affò  %  fu  consul- 
tato r  archivio  Capitolare ,  di  cui  ha  dato  tante  carte  il  Mura- 
tori ',  seguitato  poi  dal  Tiraboschi,  per  non  dire  dell'Affarosi. 
Mentre  noi  abbiamo  dovuto  deplorare  che  molti  archivi  ,  an- 
che più  noti  agli  eruditi ,    non   siano    oggi  tenuti   in   rispetto ,  e 

'  Tom.  Il ,  pag.  454. 

*  Islaria  della  città  e  ducato  di  Guastalla ,  Il ,  n.^  29.  È  un  breve  di  Paolo  li 
del  4469. 

'  Basterà  rammentare  come ,  nelle  sole  Antichità  itaUondt  abbiano  carte  della 
c^dedrale  di  Reggio  le  dissertazioni  yi,  vii  ,  viii ,  xi ,  xii ,  xiv  ,  xix  ,  xxi  ec. 

V.  27 
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curati  come  si  conviene;  ci  gode  T animo  di  poter  dire  come  in 
questo  archivio  Capitolare  di  Reggio  si  conservino  con  beir  or- 
dine oltre  a  mille  pergamene ,  la  più  antica  delle  quali ,  e  ori- 
ginale, è  deiranno  784,  mentre  la  pid  moderna  è  del  secolo  xviii. 
Ci  piace  poi  far  ricordo  del  modo  con  cui  la  maggior  parte  di  queste 
pergamene  si  conserva  neirarchivio  Capitolare.  Disposte  per  ordine 
cronologico  (il  più  vero  modo  e  il  più  semplice  di  ordinamento 
per  documenti  diplomatici),  e  per  lo  più  fornite  di  un  sommario 
od  estratto  che  serve  loro  di  involucro,  stanno  dentro  a  cassette 
di  legno  che  esteriormente  prendono  la  forma  di  volume,  ben 
chiuse  da  tavoletta  che  a  guisa  di  cateratta  si  introduce  dalla 
parte  opposta  alla  costola.  Queste  per  la  loro  discreta  dimensione 
stanno  distese  ;  mentre  le  più  lunghe  si  trovano  arrocchiate  e  ri- 
poste in  casse.  Anco  questo  vuol  notarsi ,  perchè  dovemmo  altrove 
riprovare  Fuso  di  piegare  le  pergamene  per  poter  servire  alle  an- 
gustie d'un  volume,  quando  ne  eccedano  le  dimensioni.. 

Vili.  -  Chiuderemo  la  recensione  degli  archivi  reggiani  col  ri- 
cordare la  privata  collezione  del  signor  Giuseppe  Turri ,  notevole 
per  i  codici  che  illustrano  la  storia  di  quella  cittb  e  provincia,  non 
che  la  storia  d'Italia  (fra  i  quali  va  distinto  quello  del  poema  di 
Donizone,  che  è  lo  stesso  che  servì  al  Muratori  per  la  sua  raccolta)  ; 
ma  più  specialmente  per  le  pergamene,  molte  di  numero,  quat- 
tromila circa,  e  desunte  da  collezioni  omai  conosciute  ai  dotti.  Ram- 
menteremo con  qualche  larghezza  ,  prima  di  tutto ,  la  raccolta  delle 
pergamene  dei  signori  di  Canossa  ,  che  il  Muratori  usò  per  le  sue 
Antichità  italiane,  come  appare  ,  fra  le  altre,  dalla  dissertazione  xi. 
Il  primo  documento  è  del  4160,  ed  è  un'investitura  data  dal 
duca  Guelfo  a  Guido  da  Canossa,  cioè  della  Torre  e  di  Songlone, 
di  Bibianello  e  del  di  lui  feudo.  L'ultima  carta  è  del  4656.  A  que- 
ste carte  va  unito  lo  spoglio  che  ne  ha  fatto  il  Taccoli^  e  che  ha 
questo  titolo  :  Registro  delle  scritture  autentiche  scritte  in  pergamena , 
eisistenti  presso  il  signor  marchese  Marcantonio  Canossi  ^  quale  registro 
cronologico  fu  fatto  Vanno  4733  in  Reggio^  cominciato  a  di  Kk  di 
maggio  da  me  conte  Niccola  Taccoli.  Altra  raccolta  venuta  in  pos- 
sesso del  sig.  Turri  è  quella  delle  pergamene  del  monastero  di 
San  Raffaele,  delle  quali  molte  sono  stampate  nelle  Memorie  Mo- 
denesi del  Tiraboschi  \  più  volte  da  noi  citate. 

^  Ad  esempio,   citiamo  quella  di   n.»  -3^7  ,   del  i\M,  e  l'altra  di  d.^"  338, 
(1oH4*6  ,  ec. 

« 


PARMA. 


I.  Gli  archivi  di  Parma ^  costituiti  come  sono,   fatino    riflettere  che  lo  splen- 
dore delle  istituzioni  letterarie  e  scientifiche  proviene  dalla  successione  degli 
uomini  che  ri  applicano.  Benemerenze  degli  eruditi  parmigiani  rispetto  alla 
storia  d' Italia.  Si  ragiona  del  Bacchini  e  poi  dell' Affò  ;  del  Pezzana  suo  conti- 
nuatore e  grande  ampliatore  dì  quella  splendida  biblioteca  ;  del  Ronchini  e 
dei  suoi  studi ,  di  quelli  della  Deputazione  storica  novellamente  costituita.  Si 
enumerano  i  fotti  principali  della  storia  parmense  in  relazione  agli  archivi. 
—  II.  L'archivio  del  Comune,  o  archivio  segreto  della  Comunità,  e  le  sue  per- 
gamene che  cominciano  col  4449.  Ne   stampano  alcune  di  pih  importanti, 
come  bolle  ,  diplomi  imperiali  ec,  l'Affò  ed  11  Pezzana  ;  ma  quel  primo  poco 
correttamente.  Fra  quelle  pergamene  sono  i  capitoli  dei  Fornai  e  lo  statuto 
dei  Pozzaioli  e  Dogaroli;    d'onde,    per  incidenza,    si  parla  di  quello  del- 
l'arte della  Lana ,  che  sta  nella  biblioteca  Reale.  De'quattro  codici  degli  sta- 
tuti del  Comune,  ora  stampati  dalla  Deputazione  di  storia  patria  ,  e  degli  or- 
dini municipali  che  serbano,  dei  secoli  xiii,  xiv  e  xv.  Ne  usò  poco  felice- 
mente l'Affò.  Le  belle  prefazioni  aggiuntevi  dal  Ronchini  esibiscono  come  un 
quadro  sinottico  della  storia  e  della  legislazione  parmense  de!  medioevo. 
Di  uno  statuto  posteriore  stampato  in  pergamena  da  Angelo  Ugoleto,  che  sta 
in  quest'archivio,  colle  addizioni  agli  statuti,  compilate  dal  Balestrieri,  e  cogli 
statuti  dei  dazi.  I  registri  e  le  bozze  delle  OrdinaiUmi  del  Comune ,  che  dal 
secolo  zv  giungono  al  xiz ,  e  come  talora  rechino  anche  le  lettere.  Osserva- 
zioni circa  i  carteggi  dei  Comuni  autonomi  e  dei  Comuni  soggetti ,  all'occa- 
sione di  dire  di  quelli  che  sono  in  quest'archivio  comunale  di  Parma.  Docu- 
menti dell'Annona  ,  delle  Imposte ,  dell'Acque  e  strade  ,  e  dell'Anditorato  ci- 
vile. —  III.  L'archivio  generale  di  Stato,  ora  Governativo;  e  come  contenga 
l'archivio  dei  duchi  Farnesi,  della  casa  di  Borbone,  ed  altri  depositi.  Quando 
l'Affò  domanda  d'esaminare  il  Farnesiano  per  studiarvi  intorno  a  Guastalla , 
favore  che  poi  ottiene  ,  ingiustamente  s' incolpava  il  conte  S^cco ,  che  n'era 
presidente ,  di  non  volerlo  accessibile.  Le  carte  delle  prime  dieci  serie  del 
Farnesiano  son  trasportate  a  Napoli  dal  duca  Carlo  I ,  e  restituite  a  Parma 
regnando  Ferdinando  I.  Vi  si  comprendono  i  documenti  della  città  e  ducato  di 
Camerino  per  l'investitura  che  n'ebbero  i  Farnesi.  L'undecima  serie  esibisce 
il  carteggio  Farnesiano,  da  Pier  Luigi  ad  Antonio  ,  e  quello  altresì  del  celebre 
cardinale  Alessandro.  Si  ragiona  della  collezione  di  lettere  di  chiari  scrittori  e 
d'uomini  illustri ,  iniziala  dal  Campari  e  proseguita  dal  Gasparotti  e  dal  Ron- 
chini. Delle  lettere  di  Giovanni  Guidiccioni,cho  monsignor  Bini  tolse  da  essa  serie 
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perl'edizione  di  quell'epistolario;  e  a  questa  occasione,  dei  documenti  del  car^ 
dinaie  Alessandro  Farnese  che  sono  tuttavia  a  Napoli,  neirarcbivio  del  Regno  e 
in  quello  della  Consulta.  Si  vuole  vi  pervenissero  da  Roma  oda  Caprarola. Gli 
archivi  del  primo  governo  Borbonico ,  di  quello  Francese ,  di  quello  provvi- 
sorio e  della  reggenza  di  Maria  Luigia ,  e  dell'ultimo  governo  Borbonico  ;  ed 
un  sommario  di  essi.  Parlasi  in  genere  della  divisione  denominata  archivi  e 
raccolte  speciali ,  e  come  si  componga.  Oltre  alle  copie  autentiche  degli  atti 
notarili,  i  cui  originali  conservansi  in  altro  speciale  archivio,  formano  parte 
di  questo  la  sezione  diplomatica  e  storica,  e  la  raccolta  storica.  Come  quella 
sia  una  raccolta  di  pergamene,  che  principian  dal  nono  secolo,  tra  le  quali  son 
quelle  già  del  padre  Affò  e  del  canonico  Nicoli i  ;  questa,  dei  documenti  storici 
non  aventi  relazione  con  Parma  e  Piacenza.  Altra  precipua  serie  ò  costituita 
dall'archivio  de*  Gonzaga  signori  di  Guastalla.  Il  Mazza  stimola  nel  4776  l'Affò 
perchè  le  cose  più  importanti  dell'archivio  Guastallese ,  allora  serbato  in  quel 
luogo,  passino  alla  biblioteca  di  Parma  ,  cui  presiede.  L'Affò  non  lo  compiace  : 
non  pertanto  poco  dopo  vi  si  trasferiscono  alcune  lettere  arabiche  di  Mu- 
leasse  re  di  Tunisi  a  Ferrante  Gonzaga ,  ed  altre  carte.  Nel  4785  l'Affò  tra* 
sporta  quest'archivio  a  Parma  per  volere  sovrano.  Don  Ferrante  Gonzaga  vi 
aveva  traslocato  i  documenti  relativi  a  Pier  Luigi  Farnese ,  ch'erano  a  Pia- 
cenza. Per  contrario  ,  l'ultimo  duca  di  Mantova ,  impadronitosi  di  Guastalla , 
ne  toglieva  vari  documenti  che  trasferiva  all'archivio  di  Mantova.  Come  l'ar- 
chivio guastallese  abbia  servito  agli  studi  eruditi  dell'Affò  e  del  Ronchini.  Si 
discorrono  le  varie  sue  serie.  Gli  archivi  delle  Corporazioni  religiose  soppresse 
nel  4805  nel  Parmigiano,  nel  Piacentino,  nel  Guastallese,  e  la  loro  enume- 
razione. Delle  pergamene  di  questi  archivi.  Come  esse  formino  la  principal 
parte  della  sezione  diplomatica  e  slorica.    La  più  antica ,  dell'  8S6 ,  appar- 
tiene al  monastero  di  S.  Sisto  di  Piacenza.  Quante  ve  ne  abbiano  dei  seco- 
li ix,  x,  xi,  e  dei  seguenti  a  tutto  il  xiv.  Loro  disposizione,  e  come  tuttavia 
si  prosegua  l'ordinamento  delle  medesime.  Si  tocca  del  luogo  ove  ha  residenza 
l'archivio  ;  e  del  bisogno  e  possibilità  d'ampliarlo  e  di  renderlo  sempre  più  co- 
spicuo. —  IV.  L'archivio  dei  Cavamenti  ;  magistratura  preposta  alle  materie 
di  acque,  strade,  ponti  ec,  e  i  suoi  documenti  che  risalgono>al  secolo xvi.  Si 
discorre  delle  varie  serie  che  costituiscono  un  tale  archivio.  —  V.  Gli  archivi 
dei  Tribunali ,  le  cui  carte  non  sono  anteriori  al  secolo  xvii.  Provvedimenti 
di  cui  abbisognano.  --^  VI. L'archivio  pubblico  per  gli  atti  notarili,   e  come 
stia  nel.  palazzo  del  Comune.  Provvidenza  relativa  a  ciò,  del  4525,  e  succes- 
sivo ordinamento  e  fondazione  decretata  dal  duca  Ranuccio  II  nel  4678.1  pro- 
tocolli di  esso  archivio  cominciano  col  4300  in  punto.  Le  copie  sono  state, 
come  fu  detto ,   allogate  nell'archivio  di  Slato.  Si  discorra  dei  vari  registri 
che  servono  a  tenere  in  ordine  i  documenti ,  e  a  provvedere  al  servizio  pub-' 
blico  e  all'utile  del   Tesoro.  Quest'archivio  comprende  anche   gli  alti  dello 
Stalo  civile,  comincialo  nel  4806.  I  documenti  degli  archivi  notarili  han  gran- 
demente giovato  agli  studi  storici.  L  Affò  ne  ha  la  perizia  autografa  del  Cor- 
reggio per  la  pittura  del  coro  e  della  cupola  del  Duomo ,  ed  altre  notizie  sul 
Parmigianino.  Come  lo  imitino  i  successivi  eruditi ,  e  tra  questi  il  Pezzana  e 
il  Ronchini ,  il  primo  dei  quali  ne  ha  documenti    illustrativi   la   storia   della 
tipografia  parmense ,  l'altro  i  lavori  di  scultura  in  legno  ec.  —  Vii.  L'archi* 


DEGLI  ARCHIVI   TOSCANI  209 

vio  del  Catasto  nuovo.  —  Vili.  L'archivio  del  Monte  di  Pietà  istituito  dal  beato 
Bernardino  da  Feltre  e  approvato  da  Innocenzo  Vili  ;  come  abbia  pocbi  docu- 
menti ,  e  perchè.  —  IX.  L'archivio  degli  Ospizi  civili  e  le  sue  vicende,  e  come 
ora  si  desideri  il  suo  riordinamento.  Ha  pergamene.  Serba  pur  quelle  dello 
spedale  dei  Quattro  Mestieri,  conosciute  dall'Affò.  —  X.  L'archivio  della  Con- 
gregazione di  carità  istituita  nel  4500 ,  e  la  sua  divisione  in  cinque  sezioni. 
È  tenuto  diligentemente.—  XI. L'archivio  dell'ordine  Costantiniano  di  S.Gior- 
gio ;  e  a  questo  proposito  dicesi  dell'acquisto  del  gran  maestrato  fatto  dal 
duca  Francesco  Farnese.  Si  ricorda  in  proposito  il  celebre  libro  di  Scipione 
MafTei ,  e  quanto  concerne  alla  disputa  in  esso  suscitata.  L'archivio  Costan- 
tiniano ,  riordmato  bellamente  dal  Ronchini ,  risiede  presso  la  chiesa  della 
Steccata,  Quali  documenti  racchiuda.  «^  XiL  L'archivio  Capitolare  e  le  sue 
carte  diplomatiche ,  taluna  delle  quali  è  del  secolo  ix.  Son  conosciute  ai  dotti 
per  averle  pubblicate  il  Muratori  e  principalmente  l'Aflo.  11  Muratori  è  incol- 
palo d' ingratitudine  verso  il  Bacchiai  per  aver  taciuto  d'avere  da  lui  otte- 
nuto quelle  carte ,  mentre  non  fu  mai  negli  archivi  di  Parma.  Come  in  questo 
VMSò  siasi  contradetto  ;  d'onde  la  giustificazione  del  Muratori.  L'archivio  Ve- 
scovile e  quello  della  Curia  vescovile  hanno  pergamene  prodotte  dal  Mura- 
tori ,  dall'Afro  e  dal  Pezzana.  L'archivio  dei  Canonici  del  Battistero.  Ha  carte 
diplomatiche  stampate  dall'Affò  e  dal  Pezzana.  Ma  è  noto  più  principalmente 
pei  libri  dei  battezzati ,  che  servirono  a  quegli  stessi  eruditi,  e  che  cominciano 
col  4459.  Cotali  libri  appartengono  ad  un  uflGicio  ordinato  dal  Comune.  L'ar- 
chivio del  Consorzio  dui  Duomo.  —  XIII.  La  Biblioteca  pubblica  considerata 
in  ragione  dei  documenti  che  già  stettero  negli  archivi,  I  suoi  statuti  dell'arte 
della  Lana,  dell'arte  di  Manara  o  de' Falegnami ,  dei  Giudici  e  Giureconsulti. 
Le  sue  pergamene.  —  XIV.  Dei  documenti  della  Biblioteca  palatina,  e  in  prima 
dei  vari  codici  di  statuti  lucchesi.  Dell'archivio  di  monsignor  Lodovico  Bec- 
cadelli  che  vi  ò  riunito,  coll'altro  del  cardinale  Zondadari.  Come  converrebbe 
trasferire  all'archivio  di  Lucca  quegli  statuti.  —  XV.  Degli  archivi  privali 
d'illustri  famiglie,  anche  fuori  di  Parma ,  visitali  dagli  stessi  eruditi  moderni. 

I.  -  Nel  vedere  gli  archivi  di  Parma  ci  è  venuto  fatto  di  conside- 
rare come,  per  lo  più, la  presente  condizione  così  degli  studi ,  come 
deUe  istituzioni  che  tengono  alle  scienze  e  aHe  lettere  ,  trovi  la 
sua  ragione  in  una  successione  d*uominì  che  serbarono,  e  traman- 
darono, quasi  tradizione  domestica,  Tarnore  per  quegli  studi  e  per 
quelle  istituzioni.  L' Italia  nostra  deve  agli  eruditi  parmigiani  molta 
gratitudine  per  avere  mantenuta  viva,  e  seguitata  per  più  di  un 
secolo  e  mezzo,  la  pratica  di  ricercare  gli  archivi  a  illustrazione 
della  storia  nazionale.  E  qui  vien  tosto  alla  mente  il  nome  di 
Benedetto  Bacchini  che  può  dirsi  maestro  del  Mpratori  ;  il  quale, 
non  solo  dovè  renunziare  a  più  larghi  frutti  delle  sue  fatiche  ,  ma 
dovè  vincere  somme  difficoltà  per  penetrare  negli  archivi  della 
stessa  Parma.  Vent'anni   dopo  la  morte    del   Bacchini    nasceva  il 
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padre  Ireoeo  Affò ,  infaticabile  nella  ricerca  di  lutto  quello  che 
concerneva  alla  storia  parmense  e  delle  circonvicine  provincie.  La 
cui  eredità  venne  raccolta  dal  cav.  Angelo  Pezzana,  continuatore 
delie  storie  lasciate  imperfette  dalPAffò,  e  grande  ampliatore  di 
quella  splendida  Biblioteca  che  da  oltre  a  un  mezzo  secolo  è  da 
lui  governala.  Alla  scuoia  del  Pezzana  formavasi  una  eletta  di 
uomini,  a  cui  devesi  il  merito  di  avere,  per  innato  amore  agli  studi 
storici,  istituita  una  società  intesa  a  porre  in  luce  i  migliori  monu- 
menti della  storia  di  Parma  e  Piacenza.  Fra  questi  benemeriti  vo- 
gliamo specialmente  nominare  il  cav.  Amadio  Ronchini,  perchè  ad 
esso  da  molti  anni  è  affidalo  Tarchivio  che  conserva  preziosissima 
parte  dei  documenti  parmensi ,  dai  quali  egli  ha  tratto  un  bel  fiore 
nella  sua  pubblicazione  delle  Lettere  (Tuomini  illustri. 

Malagevole  sarebbe  dar  conto  degli  archivi  di  Parma,  senza  far 
precedere  un  cenno  dei  fatti  principali  della  storia  di  quella  città , 
che  fu  uno  dei  Comuni  compresi  nella  famosa  Lega  Lombarda.  Ma 
ben  presto  quella  concordia  si  mutò  in  dissensione  con  la  vicina 
Piacenza  :  e  nel  seguente  secolo  fu  in  guerre  continue ,  sia  perchè 
collegatasi  con  Modena  contro  Bologna ,  sia  perchè  proruppero  entro 
le  sue  mura  le  fazioni  de^  guelfi  e  dei  ghibellini.  Federigo  II  la 
travagliò  molto,  giacché  i  Rossi,  così  polenti  in  Parma,  ed  i  Lupi  e 
Correggeschi  erano  imparentati  con  papa  Innocenzio  IV  de^signori 
di  Lavagna.  Memorando  è  Tassedio  del  4247,  e  Tedificazione  tu- 
multuosa della  città  di  Vittoria  ,  che  poi  fu  posta  in  cenere  nel  48, 
quando  Parma  valse  a  porre  in  fuga  V  Imperatore ,  e  a  vendicarsi 
in  assoluta  libertà.  Ma  le  fazioni  de'  Sanvitali  e  de^  Correggeschi  la 
travagliarono  poco  dopo  ;  di  guisa  che  venne  poi  tempo ,  non  troppo 
lontano  (4303),  in  cui  Giberto  da  Correggio  se  ne  fece  chiamar 
signore.  Lasciamo  il  dominio  di  costui.  Nel  4326,  vacando  T Impero, 
si  dà  al  papa,  ma  per  poco;  poiché  solo  due  anni  dopo  i  Rossi,  nel 
cacciar  chi  la  governa  perla  Sede  apostolica,  si  danno  alla  parte 
di  Lodovico  il  Bavaro.  Alla  calata  in  Italia  di  Giovanni  re  di  Boe- 
mia, nel  4334,  i  Parmigiani  lo  proclamano  lor  signore.  Ma  anche 
questa  signoria  è  breve,  perchè  nel  35  T  ha  Mastino  della  Scala; 
nel  4344  i  Correggeschi.  Questi  nel  4344,  per  togliersi  d'impaccio, 
la  vendono  per  settantamila  fiorini  d'oro  al  marchese  Obizzo  d'Este, 
che  la  cede,  due  anni  solo  appresso,  a  Luchino  Visconti. 

Non  giova  seguire  la  narrazione  per  il  rimanente  secolo  xiv  , 
né   per  il  xv ,   bastando   air  intento    nostro  Taccennare  al  4545, 
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quando  Paolo  HI  la  dette,  iosieme  con  Piacenza,  a  Pier  Luigi  Far- 
nese suo  figliuolo,  sendo  allora  Parma  coiroltra  nominala  cillb,  pos- 
sedute dalla  Camera  apostolica. 

II.  -  iHa  Parma  un  archivio  del  Comune,  detto  archìvio  Segreto 
della  Comunità  ,  che  vuol  distinguersi  dall'aUro  archivio  che  ora 
chiamano  archivio  Governativo ,  poco  dianzi  archivio  dello  Stato. 
Risiede  nel  palazzo  stesso  comunale ,  dove  oggi  si  desidera  di  ve- 
derlo piii  onorevolmente  custodito. 

Non  giungono  a  300  le  pergamene  di  questo  archivio  ;  sono 
peraltro  importanti,  e  già  servirono  agli  storici  parmigiani,  comin- 
ciando da  quella  pih  antica  del  4449,  stampata  dall'Affò  nel  tomo  II, 
num.  62,  della  Storia  della  città  di  Parma.  Contiene  gli  articoli 
della  pace  da  fermarsi  tra  i  Piacentini  e  Guglielmo  marchese,  figliuolo 
di  Oberto  Palavicino,  da  una  parte ,  e  i  Parmigiani  e  Delfino  fra- 
tello di  Guglielmo,  dalPaltra.  Anche  il  Pezzana  nella  Continuazione 
a  quella  Storia  giovossi  di  questa  slessa  collezione  ,  come  appare 
(per  dir  d'una  sola  carta)  dalla  bolla  di  Gregorio  IX,  del  4233,  per 
Terezione  di  una  nuova  chiesa  de'  frati  del  Ponte  di  Taro  ^  L'ul- 
tima carta  è  un  diploma  di  Napoleone  I,  deM3  giugno  4844,  col 
quale  dà  facoltà  alla  città  di  Parma  di  valersi  di  uno  stemma  da  lui 
approvato. 

Comunque  quei  dotti  abbiano  prodotte  nei  loro  Codici  diplo> 
malici  importanti  carte  di  quest'archivio,  non  vogliamo  omettere 
dì  osservare,  come  possa  tornare  sempre  utile  agli  studiosi  Taver 
modo  di  consultare  gli  originali  per  quelle  che  diede  a  stampa 
l'Affò ,  facendoci  accorti  il  suo  slesso  continuatore  e  affettuoso  bio- 
grafo, come  egli  non  adoperasse  tutta  la  diligenza  per  darle  cor- 
rette *. 

In  questa  collezione,  costituita  non  solo  di  trattati,  ma  di 
diplomi  imperiali  (come  quelli  di  Ottone  IV  del  4240  ,  di  Federigo  li 
del  4219)  di  bolle  pontificie  ec. ,  osservammo  i  capitoli  per  l'arte 
de' Fornai  de' 22  luglio  4560  e  lo  Statuto  dell'arte  de*  Pozzaiuoli  e 
Dogaroli  del  23  giugno  4644.  Al  quale  proposito  torna  bene  ricor-^ 
dare  come  nella  Biblioteca  Reale  si  trovino  gli  statuti  dell'arte 
della  Lana  del  47  agoslo  4452,  stampati  dal  Pezzana  nell'appendice 
al  tomo  III ,  num.  6. 


•  Tom.  H  ,  n.  11. 

'  Pezzana  ,  Vita  dell'Affò,  pag.  204. 
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Ma  collezione  di  Statuti  di  graa  lunga  più  importante  ha  que- 
st^archivio  in  una  propria  serie.  Quattro  sono  ì  codici  che  com- 
prendono questi  vari  Statuti  ;  il  primo ,  il  terzo  ed  il  quarto  mem- 
branacei ;  cartaceo  il  secondo. 

L^Àffò,  ch'ebbe  a  giovarsene  più  d'ogni  altro,  avvegnaché  si 
riferiscono  al  periodo  di  storia  trattato  da  lui ,  ne  fece  un  esame 
poco  profondo ,  anzi  ne  frantese  spesso  alcuni  passi  rilevanti  ^ 
Questi  Statuti  meritarono  Tattenzione  della  Societè  editrice  dei 
patrii  documenti  (costituitasi  privatamente  in  Parma  nel  4855,  e 
convertita  poi  in  regia  Deputazione  di  storia  patria  ')  la  quale  ne 
affidò  la  pubblicazione  al  cav.  Ronchini.  Appartiene  il  primo  codice 
al  4255:  il  secondo  contiene  disposizioni  che  dal  4266  per- 
vengono circa  al  1304:  il  terzo  ha  gli  ordini  comunali,  che 
ressero  Parma  dal  4316  al  4325:  il  quarto  finalmente  con- 
tiene lo  Statuto  del  4347,  a  cui  fanno  seguito  le  leggi  date 
a  Parma  dai  Visconti  fino  al  4374.  Quest'ultimo  statuto  è 
quello  riformato,  regnante  Luchino  Visconti.  Le  belle  prefazioni 
che  vi  ha  premesse  il  cav.  Ronchini  chiariscono  la  condizione  sto- 
rica e  politica  della  citth  rispetto  al  tempo  cui  ogni  statuto  ap- 
partiene; dan  ragione  delle  leggi  emanate  successivamente  in  quel 
periodo  ;  accennano  agli  usi ,  ai  costumi ,  a  varie  particolaritè  del 
tempo  ;  e  formano  così  un  quadro  sinottico  della  storia  e  della 
legislazione  parmense  del  medio  evo. 

Di  uno  Statuto  posteriore ,  compilato  nel  dominio  di  Giovan 
Galeazzo  Visconti ,  governando  per  lui  Parma  Lodovico  il  Moro ,  e 
celebre  per  essere  impresso  dal  tipografo  parmigiano  Angelo  Ugoleto 
nel  4  494 ,  si  trova  in  quest'archivio  un  esemplare  in  pergamena, 
gih  indicato  dal  Pezzana  nella  Continuazione  all'Affò,  tom.  HI,  Ap- 
pendice,  pag.  66. 

Ricorderemo  come  quivi  esistenti  le  Additiones  ad  StattUa  Par- 
tnae  del  giureconsulto  Balestrieri ,  contenute  in  un  volume  ;  e  ri- 
corderemo altresì  i  vari  statuti  intorno  ai  dazi,  intitolati  Poeta  et 
taxae  datiorum,  che  dal  1426  tirano  al  4542 ,  e  che  stanno  in  tre 
volumi. 


*  Vedi,  ad  esempio,  il  primo  Statuto  a  pag.  79 ,  nota  i.*  ,  e  la  Prefazione  allo 
Sialulo  secondo,  pag.  xii ,  nota  3.' 

«  Per  decreto  dittatoriale  del  40  febbraio  4860. 
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Usò  prioapal mente  il  Pezzan^  per  il  secolo  xv  dei  documenti 
ocDteuQti  nelle  OrcUnationes  CommunilaUs  Parmae^  le  quali  dal  1 442 
segaìtano  fino  al  1806,  non  senza  qualche  lacuna.  Oltre  i  registri, 
sono  di  questi  ordini  anche  le  bozze,  a  venire  dal  4448.  Questa 
collezione  ha  una  doppia  importanza,  quando  si  consideri  che,  per- 
duta Parma  la  sua  autonomìa ,  il  piti  delle^lettere  vengono  inse- 
rite nelle  stesse  deliberazioni;  com'è  ,  ad  esempio,  per  non  uscire 
dal  1477  e  dal  U78, della  lettera  di  Beatrice  d*Este,  vedova  di 
Tristano  Sforza,  agli  Anziani ,  e  dell'altra  lettera  di  Bona  e  del  duca 
Giangaleazzo  Visconti  al  governatore  di  Parma.  E  vuoisi  pur  no- 
tare ,  che  in  questi  registri  hanno  luogo  ben  di  frequente  anche  le 
risposte  dei  medesimi  Anziani,  com'è  di  quella  con  cui,  nel  45  lo- 
glio 4477,  replicano  alla  precitata  lettera  di  Beatrice. 

E  qui  non  sarà  fuor  di  luogo  l'osservare ,  come  nei  registri 
delle  deliberazioni  dei  Comuni  autonomi  raro  sia  incontrarsi  in 
documenti  epistolari  ;  mentre  per  il  contrario  ne  abbondano  quelli 
dei  Comuni  soggetti,  che  per  lo  piti  deliberavano  sopra  lettere  e 
ordini  trasmessi  dal  Comune  o  dal  signore  a  cui  obbedivano.  Ciò  si 
conferma  dal  vedere  come  nell'archivio  del  Comune  dì  Parma  non 
siano  propri  registri  di  lettere,  ma  registri  intitolati  Litteraey  De- 
creta et  Capitala  et  alia  speclantia  ad  Commune  Parmae  ;  che  preci- 
samente appartengono  quasi  tutti  ni  secoli  xv  e  xvi  ;  pochissimi 
al  XIV ,  vale  a  dire  a'  tempi ,  in  cui  il  Comune  non  era  autonomo, 
ma  soggetto. 

Ci  duole  di  non  poter  dire  che  una  sola  parola  di  tre  non 
piccole  stanze,  dove  si  accolgono  carte  relative  all'Annona  ,  alle 
pubbliche  Imposte,  all'Acquee  strade,  e  all'Auditorato  civile; 
giacché  niun  ordine  vi  fu  indotto ,  da  renderne  possibile  un  esame. 

III.  -  Naturalmente  dall'archivio  del  Comune  passiamo  a  quello 
che  fu  chiamato  archivio  Generale  di  Stato.  Ebbe  questa  denomina- 
zione  per  decreto  di  Maria  Luigia  de'  45  ottobre  4846,  e  fu  de- 
stinato a  contenere,  oltre  l'archivio  de' duchi  Farnesi  e  della  casa 
di  Borbone,  le  carte  dell'amministrazione  Francese,  e  gli  archivi 
di  antiche  amministrazioni,  di  tribunali  e  di  corpi  soppressi  ^ 

Rifacendoci  dall'archivio  dei  Farnesi,  vuoisi  primamente  notaoe 
come  fosse  un  tempo  chiuso  agli  eruditi ,   e    per  politiche  gelosie^ 


'  Un  decreto  del  3.1  dicembre  48C0  mulo  il  nomo  in  quello  di  Archivio  Go' 
V9mativo, 

Y.  28 
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allo  Stesso  Muratori  \  il  primo  che  vi  fosse  ammesso  nel  4774  fu 
il  padre  Affò,  quando  disegnava  scrìvere  la  storia  di  Guastalla  ;  eitt^ 
(li  cui  credeva  doversi  rinvenire  assai  memorie  neirarchivio  Far- 
nesiano  *. 

Per  la  storia  di  questo  archivio  è  utile  il  sapersi  quanto  viene 
narrato  dal  benemerito  Pezzana  nella  Vita  delVAffò^  all'anno  4772. 

«r  Restituito  poscia  il  Paciaudi  (caduto  gi)i  in  disgrazia  della  corte 
«  di  Parma)  alla  libertii  ed  alle  sue  cariche,  grandissima  era  la  le- 
n  tizia  deirAffò.  Questi,  che  intorno  a  quei  d\  seriamente  mulinava 
«  le  cose  storiche  di  Guastalla  ,  abbisognando  di  alcuni  documenti , 
«  ch*egli  pensava  doversi  rinvenire  neirarchivio  segreto  farnesiano 
«u  di  Parma,  al  Paciaudi,  quasi  fosse  tuttavia  negli  antichi  favori 
«  della  corte ,  vernasi  raccomandando ,  perchè  gliene  impetrasse. 
«  Che  sarcbbegli  parulo  d' inasprire  le  amarezze  di  queir  illustre , 
«  ove  a  tuU'alIrì  si  fosse  rivolto. 

«  Rispondevagli  il  Paciaudi  a*  ti  marzo  :  ogni  cosa  essersi  gi^ 
<c  da  Carlo,  duca,  trasportata  a  Napoli ,  allorché  assunse  quel  rea- 
li me  ;  ben  essere  la  veritli  che  questi  ordinasse  tre  anni  avanti 
(c  al  figliuol  suo,  colè  succedutogli  neir imperio,  di  rimandare  a 
<c  Parma  le  carte  piti  importanti  ;  averne  il  Bgliuolo  realmente  ri- 
«  mandate  trentatrè  casse ,  ma  ignorarsi  di  che  genere  fossero  ; 
«  essere  questi  misteri  eleusini  y  per  le  difBcoitk  del  conte  Sacca 
«  che  presedeva  a  queirarchivio.  Sul  che  ricredeasi  poscia  lo  stesso 
«  Paciaudi ,  allorquando  due  anni  dopo,  già  salito  il  Sacco  in  mag- 
ic gior  possanza,  e  pregato  da  lai  e  da  Ireneo,  concedeva  a  questa 
«  molto  cortesemente  ogni  libero  accesso  al  Parmense  non  soie , 
e  ma  anche  al  Segreto  di  Guastalla  »  '. 

L'archivio  di  Stato  comprende  i  documenti  delle  due  dinastie 
che  ressero  Parma.  ' 

Quanto  al  domìnio  dei  Farnesi,  le  carte  sono  spartite  nelle  se- 
rie che  seguono  : 

1.  Memorie  genealogiche  de'  Farnesi,  e  documenti  per  interetei  par- 
Scolari  della  famiglia;  dove  son  da  notare  gli  atti  concernenti  ai 
cardinali  Alessandro  e  Ranuccio,  Bgliuoli  di  Pier  Luigi  ;  ali*  investi- 
ture dei  ducati  di  Parma  e  Piacenza  nei  Farnesi  (15i5);  ai  giiira- 


*  Przz\;«a  ,  Vita  delCAfld ,  pn?.  2i. 
«  Ivi  ,  paR.  21 .  28,  29,  e  3a, 
^  W«  ,  p«»g.  21 , 
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inenli  di  fedeltà  prcslali  alla  sanla  Sede  dai  Farnesi  per  i  delti 
ducati  (1587-1727),  e  ai  Farnesi  dai  feudatariì  del  Parmigiano  o 
Fiaceatioo  ;  e  fìaalmente  alle  nascite  ,  matrimoni ,  morti  «e  funerali 
dei  prìncipi  ;  oon  che  al  principe  Ottavio,  figliuolo  naturale  di  Ra- 
nuccio I. 

2.  Casa  ducale  ;  che  comprende  in  special  modo  i  documenti 
relativi  alla  fabbrica  dei  palazzi  ducali  in  Parma,  al  giardino  du- 
cale in  Parma,  al  gQardarol)a,  alla  galleria  de' quadri  e  al 
medagliere. 

3.  Segreteria  Faraesiana;  che  comprende  i  suoi  regolamenti, 
i  formularii  di  decreti,  le  patenti,  gli  atti  di  nobiltà  e  di  cittadi- 
nanza ,  le  abilitazioni  ai  forestieri  per  Je  successioni. 

4.  Cause  civili  e  criminali.  In  questa  sene  stanno  i  processi 
per  delitti  di  stato  (4547-1609);  la  vendita  in  prò  del  duca  Ottavio 
dei  beni  dei  congiurati  piacentini ,  pattuita  neiratto  della  restitu- 
zione di  Piacenza  (1560-t568};  gli  altri  processi  per  la  congiura 
contro  Ranuccio  I  (4641);  le  confische  di  beni  devoluti  alla  Ca- 
mera; atti  de' feudi  incamerati  ;  atti  pei  feudi  vescovili;  trattative 
fra  la  mensa  vescovile  di  Parma  e  la  camera  ducale  per  un  con- 
tratto di  permuta  ;  atti  del  feudo  vescovile  di  Sant'  Imento  in  quel 
dì  Piacenza  ;  vertenze  con  la  potestà  ecclesiastica  in  materia  di 
giurisdizione  ;  atti  della  collettazione  degli  Ecclesiastici ,  loro  privi- 
legi ed  immunità  ;  disposizioni  sugli  Israeliti. 

5.  Azienda  Famuiana;  che  comprende  i  carichi  pubblici,  tasse 
e  sussidi  ;  saline  di  Salsomaggiore  e  Minore  ;  aiti  relativi  alla  fab- 
brica del  sale  ;  diritti  de*  marchesi  Pallavicini  e  de*  conti  Scotti  di 
Vigoleuo  sulle  saline  predette;  ferriere  nel  territorio  Piacentino; 
commercio  e  industria  ;  fiere  de'  cambi  in  Piacenza  ;  zecca  e  mo- 
nete; poste  de' cavalli. 

6.  Carteggio  tenuto  dai  governatori  e  dalle  comunità  di  Parma  e 
Piacenza  colla  segreteria  ducale  (4558-4734). 

7.  Affari  ecclesiastici.  Prepositura  di  Borgosandonnino ,  e  ve- 
scovado erettovi  nel  4604;  Monte  di  Pietà  in  Busseto. 

8.  Milizia;  ove  fra  le  altre  materie  si  nolano  i  regolamenti  e 
istruzione  in  mateoa  di  guerra ,  un  carteggio  in  ordine  ai  castelli 
de*  ducati ,  airartìglieria ,  alle  munizioni  ec. 

9.  Affari  esteri.  Carteggio  dì  residenti  appresso  diverse  Coni  ; 
vertenze  fra  i  duchi  di  Parma  e  di  Mantova  (4590-93). 

40.  Camerino;  città  e  ducato.  Atti  anteriori  air  investitura  fat- 
tane a  favore  dei  Farnesi   (1448-1539).    Regislro  membranaceo  di 
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utli  rogati  nell'interesse  de' Varano  signori  di  Camerino.  Investitura 
del  ducato  di  Camerino  in  Ottavio  Farnese.  Donazione  al  medesimo 
di  Castel  Visso,  nella  diocesi  di  Spoleto,  e  d* altri  luoghi  negli  Stati 
della  Chiesa  (1540-45).  Investitura  di  Camerino  nel  conte  Baldo- 
vino del  Monte  (4550),  e  causa  sostenuta  per  ragione  di  quel  du- 
cato da  Ottavio  Farnese.  Lite  intentata  al  duca  Ottavio  da  Yerginia 
della  Rovere  Borromeo ,  per  pretensione  di  dote  e  di  frutti  sul  du- 
cato stesso  (4560-63).'  ^ 

Le  carte  fin  qui  descritte  furono  quelle  trasportate  a  Napoli 
nel  4734  dal  duca  Carlo  I  di  Borbone,  e  poi  restituite  a  Parma 
nel  4769  regnando  T  altro  duca  Ferdinando  L 

4  4.  Carteggio  Parnesiano.  È  disposto  in  ordine  di  tempo,  e  vi 
è  compreso  il  carteggio  del  cardinale  Alessandro  Farnese. 

II  carteggio  che  chiameremo  universale  farnesiano,  ha  lettere 
che  vengono  da  Pier  Luigi  ad  Antonio.  Quello  del  Cardinale  com- 
prende anche  le  lettere  dei  suoi  procuratori.  Giova  rammentare 
che  esso  fu  nominato  vicecancelliere  di  Santa  Chiesa  dall'avo  Pao- 
lo III  ;  cosicché  è  importantissimo  pei  fatti  di  quel  ponti6cato.  È  an- 
che importante  per  i  tempi  tutti  della  vita  dello  stesso  cardinale 
Alessandro^  perchè  fu  fautore  dei  dotti,  dotto  egli  stesso,  e  perciò 
in  corrispondenza  coi  primi  uomini  del  suo  tempo. 

Il  dottor  Felice  Campar!  divisò  per  primo  di  fare  nelVarchivio 
parmense  una  serie  speciale  per  le  lettere  dei  piti  chiari  scrittori-, 
lavoro  che  fu  proseguito  da  Tommaso  Gasparotti  che  gli  succedeva. 
Chi  presentemente  ha  cura  dell' archivio,  ifcav.  Ronchini,  è  andato 
formando  un  piti  largo  epistolario  di  uomini  illustri,  rintracciando 
eziandio,  siffatti  documenti  negli  archivi  feudali  di  sopra  indicati, 
e  che  furono  trasportati  a  Parma ,  quali  nella  generale  abolizione 
de' feudi,  quali  anteriormente  in  occasione  di  confische. 

Monsignor  Telesforo  Bini ,  che  pubblicò  molte  lettere  inedite  di 

Giovanni  Guidìccioni ,  le  ricavò   principalmente   da   questa   serie 

farnesiana  dell'archivio  di  Parma  :  ma  non  omise  di.  farne   ricerche 

prima  in  Roma,  poi  in  Napoli,  nel  4853,  per  conoscere   se   altre 

corrispondenze  congeneri  fossero  rimaste  in  quelle  due  cittb.  Nulla 

n  Roma  rinvenne  ;  ma  a  Napoli  si  accertò  che  rimanevano  carteggi 

farnesiani  nell'archivio  del  Regno,  e  più  principalmente  in  quello 

della  Consulta  ^ 
* 
*  LeiUrt  inediti  di  ìtionsignor  Giovanni  Guidìccioni;  Lucca,  4855,  pag.viii- 
IX  ,  38. 
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Restavaci  il  dubbio  come  a  Napoli  si  trovasse  carteggio  far- 
nesiano ,  mentre  sapevasi  che  le  carte  andatevi  da  Parma  erano 
ritornate,  come  sopra  dicemmo.  Il  cav.  Ronchini  soccorreva  al 
nostro  dubbio ,  facendoci  noto ,  come  del  carteggio  del  cardinale 
Alessandro  una  parte  venne  a  Parma  e  Taltra  rimase  in  Roma ,  o 
forse  a  Gaprarola  ;  donde  poi ,  non  si  sa  quando ,  fu  trasferita  a 
Napoli  dai  Rorboni. 

La  moltiplicitli  e  la  recente  data  dei  documenti  che  costituiscono 
gli  archivi  del  primo  governo  Rorbonico  (1749-1802),  del  governo 
Francese  (4808HS4^)9  ^^^  governo  provvisorio  e  reggenza  (4844- 
4845ì,e  finalmente  del  governo  di  Maria  Luigia  (4846-4847)  e  del- 
l'ultimo governo  Rorbonico  (4848-4859)  ci  consigliano  a  esibire  fra 
gli  allegali  quel  prospetto  che  cortesemente  ci  venne  comunicato  '. 

L'archivio  di  Stato  ha  una  divisione  denominata  e  archivi  e  rac- 
colte speciali  ».  Come  si  componga  lo  anderemo  brevemente  ac- 
cennando. 

Archivio  del  Magistrato  Camerale  di  Parma. 
»  »  »         di  Piacenza. 

Archivio  feudale  di  Roceabianca  (  incamerato  in  un  col  feudo , 
Tanoo  4768,  per  la  morte  del  marchese  Lodovico  Rangoni,  ohe  non 
lasciò  prole  maschile  ). 

Carte  provenute  da  feudi  incamerati^  i  quali  appartennero  alle 
famiglie  seguenti  :  Da  Correggio  -  Dal  Verme  -  Fieschi  -  Laudi  - 
Malvicini  -  Fontana  -  Malaspina  -  Pallavicino  -  Rossi  (  ramo  di  Rer- 
ceto  e  Corniglio)  -  SanseVerino  -  Sanvitali  -  Scotti  -  Terzi  -  Torelli. 

UfiBzio  del  Compartito  (così  detto  perchè  regolava  l'equo  com- 
partimento delle  pubbliche  imposte). 

Catasti  antichi  del  territorio  parmigiano. 

Direzione  delle  Contribuzioni  dirette.  Carte  e  registri  dal  4806 
al  4820. 

Tesoreria  generale  di  Parma  a  carico  di  Andrea  Maberini.  Scrit- 
ture e  registri  della  medesima  ,  dal  4779  al  4802. 

Computisteria  di  Piacenza ,  durante  l'antico  governo  Rorbonico. 

Tesoreria  e  Ricemioria  particolare  e  principale  di  Piacenza  (Carte 
provenute  dal  tesoriere  Diati  ). 

Camera  dei  Conti.  Contabilità  del  tesoriere  generale ,  in  ordine 
ai  Comuni  ed  agli  instituti  pubblici,  dal  4816  al  4840. 

i  Vedi  Allegato  N.  XIV. 
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Carie  dell'imperiale  Demanio  Francese  e  deW  Intendenza  del  Pn- 
Irimonio  dello  Stato, 

intendenza  del  |)»triinoDÌo  suddetto.  -  Ricevute  e  situazioni  di 
cassa ,  anteriormeute  al  4825. 
.  Ferma  mista  della  fioauEa.  -  Scritture  e  registri  dal  4794  in  poi. 

Suprema  Giunta  di  Giurisdizione,  Fu  istituita  iH9  geoDaio  1765 
a  tutela  del  regio  diritto. 

Carte  del  consigliere  SchiaUinij  coneernentì  alla  Giunta  an.- 
zidetta. 

Libri  d'Azienda  dei  Gesuiti  di  Parma ,  Piacenza ,  Borgo  San  Don- 
nino 0  Busseto;  ie  Case  dei  quali  vennero  abolite  nel  4766. 

Condenti  aboliti  nel  4805.  -  Processi  dei  commissarii  delegati 
dal  Governo  all'  apprensione  de'  beni  mobili  ed  immobili ,  ceii 
ispecchi  a  corredo,  dimostrativi  lo  stato  aUivo  e  passivo  di  cia- 
scun convento. 

Archivi  delle  Corporazioni  religiose  (speci6cate  più  innanzi)  sop- 
presse nel  detto  anno  1805. 

Patrimonio  dei  poveri  e  regia  Soprintendenza  de'  luoghi  pii,  4787- 
1794.  Il  patrimonio  suddetto  venne  formato  con  fondi  di  Corpora- 
zioni religiose,  soppresse  nel  4769, 

Collatereria  generale.  Registri  e  carteggio ,  durante  i  governi 
Farnesiaao  e  Borbonico.  L'uffizio  del  Collaterale  riferivasi  alle  an- 
tiche milizie ,  urbane  e  foresi ,  del  ducato. 

ArchMo  dei  confini.  Durante  il  governo  Borbonico  fu  istituita 
una  regia  Consulta  per  sopravvegliare  al  mantenimento  de' confini 
dello  Stato,  e  per  impedirne  la  violazione.  La  Consulta  raccolse  da 
ogni  parte  documenti  io  proposito,  antichi,  i  quali  formano  di  per 
sé  un  archivio  considerevole. 

Mappe  topografiche  del  Parmigiano,  Piacentino  e  GMaatallese. 

Catximenti  (acque  e  strade).  -*  Carte  dell'ingegnere  Giuseppe 
Coc^ncelli.  -  Idem  del  capitano  Francesco  Galeotti. 

Archivio  deirantico  Tribwale  di  Commercio  di  Piacenza. 

Comwiità  di  Borgo  San  Donnino.  -  Antiche  ordinazioni  comuni- 
talive,  ed  altri  atti  illustrativi  la  storia  di  quella  cvttk ,  raccolti 
dal  canonico  Vittorio  Pincolini  da  Borgo  San  Donnino  V 

1  [1  Pezzaoa  oe  tolse  una  lettera  d'Alessaodro  Sforza  ai  Borghigiani ,  del 
S3  settembre  4458  (  tom.  HI.  n.  iz).  Noteremo  come  nella  Biblioteca  di  Parma 
si  trovino  le  Memorie  sloriche  compilale  dal  Pincolini  sopra  quei  documenti. 
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Archivio  spettante  alla  Eredità  della  ducketsa,  poi  lane^aoia  , 
Enrìchelta  DarmstadL 

Archivio  dei  Chnsfaga,  sigoori  di  Guastalla. 

Collezione  di  antichi  Sftitufì  mnnioipali,  e  d'Arti. 

Copie  antentiche  degli  AtH  notorttt ,  i  cui  originali  conaervansi 
negli  archivi  pubblici  delle  provincie  parmensi. 

Sexiùne  dlplùmatieaeitorica.  Raccolta  speciale  di  pergamene,  dal 
secolo  IX  al  xiv  inolosi vamente ,  nella  quale  comprendonsi  le  per- 
gamene lasciate  dal  padre  Ireneo  Affò,  istoriografo  di  Parma,  e  le 
pergamene  legate  nel  48S7  airarchivìo  di  Stato  dal  canonico  Fran- 
cesco NtcoUi  da  Fiorenzuola. 

Raccolta  storica.  Comprende  in  particolar  modo  que*  documenti 
storici,  ohe,  non  avendo  diretta  relazione  col  già  ducalo  di  Parma 
e  Piacenza,  non  trovano  luogo  nelle  raccolte  precedenti. 

Fra  gli  archivi  sopra  ricordati  merita  piii  larghe  parole  quello 
dei  Gonzaga  signori  di  Guastalla;  tanto  illustrato  dal  padre  AH%, 
colle  sue  molte  scritture  e  con  la  Storta  stessa  di  quella  citth  e 
ducato,  che  prese  a  compilare  così  sopra  i  documenti  deir archivio 
ducale,  come  sugli  altri  delia  comunità  guastallese.  Né  sia  repu- 
tato inutile  il  rammentare  come  qui  venisse. 

Nel  4776  gili  ammesso  VAttò  alFarchivio  de*  duchi  di  Guastalla, 
colà  esistente ,  era  sollecitato  da  don  Andrea  Mazza ,  succeduto 
al  Paciaudi  nell'ufiDcio  di  bibliotecario  di  Parma,  di  voler  fare  in 
guisa  che  a  quella  Biblioteca  ne  passassero  le  cose  più  importanti. 
Quantunque  l'Affò  non  compiacesse  a  questo  desiderio ,  pure  tro- 
viamo, die  avendovi  scoperto  in  queiranno  alcune  lettere  arabiche 
di  Ifuleasse  re  di  Tunisi  a  Ferrante  Gonzaga,  furono  poi  nel  4778, 
per  volere  del  principe,  trasportate  nella,  ducale  Biblioteca  di 
Parma  \  Continuando  il  suo  ordinamento  dell'archivio  guaistalleae , 
venne  l'Affò  scoprendo  varie,  lettere  di  san  Carlo  Borromeo,  che  nel 
proprio  originale ,  per  mezzo  del  Paciaudi,  furono  presentate  al  suo 
Sovrano  ;  come  delle  copie  di  altre  di  tettefrati  ed  artisti  favoriva 
l'amico  Tìraboschi.  Finalmente  nel  4785  assisteva  al  trasporto  di 
quell'archivio  Guastallese,  così  volendo  il  duca  di  Parma  *.  È  im- 
portante notare  come  l'archivio  dei  duchi  di  Guastalla  si  fosse 
arricchito  di  documenti  che  concernevano    a    Pier  Luigi  Farnese , 


«  Vita  deWAffò ,  pag.  73. 
»  Ivi,  pag.  76,  :7,  105,  450. 
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tratti  dairarchivio  di  Piacenza  da  doQ  Ferrante  Gonzaga  ^  ;  men- 
tre raltimo  duca  di  Mantova ,  fattosi  padrone  di  Guastalla,  ne  tra- 
sportava vari  docuroenti  all'archivio  dei  Gonzaga  in  Mantova  '. 
Rimescolamento  di  storia  che  vuol  esser  conosciuto ,  sìa  per  age- 
volare le  ricerche  degli  eruditi,  sia  per  dare  un  razionale  assetta- 
mento agli  archivi. 

Quest'archivio  Guastallese  ,  dopo  aver  dato  documenti  di  storia 
politica  airAOb,  ne  ha  dati  dei  letterari  al  cav.  Ronchini ,  per  ar- 
ricchire il  suo  primo  volume  delle  Lettere  (tuomini ,iUuitri  ^  pub- 
blicato nel  4853. 

Giovi  finalmente  dare  il  prospetto  delle  serie  che  compongono 
questi  archivi. 

Infeudazione  di  Guastalla  nei  conti  Torelli,  4406.  -  Trattative 
di  don  Ferrante  Gonzaga  per  la  compera  di  Guastalla ,  4538  e  39.  - 
Diploma  di  Carlo  V,  che  separa  quella  terra  dal  ducato  di  Milano, 
e  ne  infeuda  don  Ferrante ,  4541.  -  Ragioni  dei  Duchi  di  Guar 
stalla  sopra  Luzzara  e  Reggiolo.  -  Causa  per  la  successione  al  du- 
cato di  Mantova ,  4700-1720.  -  Causa  per  rinvestitura  di  Giuseppe 
Maria  Gonzaga.  -  Alberi  genealogici  di  casa  Gonzaga.  -  Ampio 
carteggio  dei  signori  di  Guastalla  ,  disposto  in  ordine  cronico  dal 
secolo  XV  al  xviii. 

Registri  di  lettere  di  don  Ferrante  I ,  rìsguardanti  al  suo  go- 
verno in  Sicilia.  -  Altri ,  del  suo  governo  in  Milano. 

Scritture  concernenti  ai  diritti  de*  Gonzaga  sopra  le  terre  di 
Sabbioneta,  Castiglione  e  Solferino. 

Idem  relative  a  Molfetta,  Campobasso  ed  altri  feudi  nel  reame 
di  Napoli. 

Per  render  conto  degli  archivi  delle  Corporazioni  religiose  sop- 
presse in  tutto  il  ducato  di  Parma  niente  meglio  può  giovare  che  il 
mettere  davanti  ai  nostri  lettori  il  prospetto  delle  varie  provenienze. 

Nel  Parmigiano:  Agostiniane  (di  Santa  Caterina)  '.  -  Agostiniane 
(di  San  Cristoforo}  -  Agostiniani  Eremitani  -  Agostiniani  di  Rorgo- 
sandonnino  -Antonine  (di  Sant'Antonio  abate)  -  Ragnone-  Raiarde 
-  Renedettine  (di  Sant'Alessandro)  -  Renedettine  (di  San  Paolo)  ^ 


^  Pkzzasa  ,  Vita  dell'Affo ,  pag.  46-47. 
'  Ivi,  pag.I49. 

'  Sono  indicati  fra  parentesi  i  titoli  delle  chiese,  presso  cui  avevano  starna 
le  Corporazioni. 
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Benedeltìoe  (di  Sao  Quintino)  -  Benedettine  (di  Sant'Uldarico)  -  Be- 
nedettine di  Borgosandonnino  -  Benedettini  (  di  San  Giov.  Evangeli- 
sta) -  Beroardine  (di  San  Basilide)  -  Bernardine  di  Borgosandonnino 

-  Bernardini  di  San  Martino  de'Bocci  -  Canonichesse  (di  Sant^Ago- 
stino)  -  Canonichesse  (di  San  Salvatore)  -  Cappuccine  del  Castello  - 
Cappuccini  di  Parma  ~  Cappuccini  di  Busseto  -  Cappuccini  di 
Pontevivo- Cappuccini  di  Monticelli  d'Ongina  -  Cappuccini  di  San 
Secondo  -  Carmelitane  calzate  (di  Santa  Maria  Maddalena)  -  Car- 
melitane scalze  (di  Santa  Teresa)  -  Carmelitani  calzati  (Madonna 
del  Carmine)  -  Carmelitani  scalzi  (di  Santa  Maria  Bianca)  -  Do- 
menicani di  Colorno  -  Clarisse  (Santa  Chiara)  -  Clarisse  di  Bus- 
seto -  Clarisse  di  San  Secondo  -  Convertite  (San  Tiburzio)  -  Cro- 
ciferi (Madonna  del  popolo)  -  Domenicani  (San  Pietro  Martire)  - 
Domenicani  di  Borgotaro  -  Domenicani  di  Fontanellato  -  Domenicaili 
di  Zibello  -  Domenicane  (San  Domenico)  -  Francescane  (di  Santa 
Elisabetta)  -  Francescane  (delle  Grazie)  -  Francescane  di  Borgo- 
taro  -  Inquisizione  -  Minimi  (di  San  Francesco  di  Paola)  -  Minori 
Conventuali  (di  San  Francesco  del  Prato)  -  Minori  Conventuali  di 
Borgosandonnino  -  Minori  Osservanti  di  Bardi  -  Minori  Osservanti, 
di  Busseto  -  Minori  Osservanti  di  Cortemaggiore  --  Minori  Osser- 
vanti di  Montechiarugolo  -  Minori  Osservanti  di  Torricella  -  Orso- 
line  di  Parma  -  Orsoline  di  Borgosandonnino  -  Serviti  di  Parma  - 
Serviti  di  Bardi  -  Serviti  di  Borgosandonnino  -  Serviti  di  San 
Pietro  in  Corte  -  Serviti  di  Soragoa  -  Teatine  -  Teatini  (di  Santa 
Cristina)  -  Terziarie  di  Cortemaggiore  -  Terziari!  (della  Madonna 
del  quartiere). 

Nel  Piacentino  :  Agostiniane  convertite  (di  Santa  Maria  Maddalena) 

-  Agostiniane  (deirAnnunziata)-  Agostiniane  ritirate  (di  San  Niccolò) 

-  Agostiniane  (della  Sacca)  -  Agostiniane  (dello  Spirito  Santo)  -  Ago- 
stiniani eremitani  (di  San  Lorenzo)  -  Agostiniani  scalzi  (di  San 
Bartolommeo)  -  Benedettini  (della  Concezione)  -  Benedettine  (di 
San  Girolamo)  -  Benedettine  (della  Neve)  -  Benedettine  (della  Pace) 

-  Benedettine  (di  San  Siro)  -  Benedettine  (di  Santa  Giustina  di 
Castelsangiovannt)  -  Benedettini  (di  San  Sisto)  ^  Benedettini  di 
Castelnuovo  Fogliani  -  Barnabiti  -  Bernardine  (di  San  Bernardo)  - 
Bernardine  (di  Santa  Franca)  -  Bernardine  (di  San  Raimondo)  - 
Bernardini  di  Chiaravalle  della  Colomba  -  Bernardini  di  Fìoren- 
zuola  -  Bernardini  di  Quartazzola  -  Canonici  (di  Santa  Eufemia-) 
Cappuccine  -  Cappuccini  di  Castelsaugiovanni   -  Cappuccini    di 

V.  29 
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Fiorenzuola  -  Garmelilaoe  scalze  -.Garmelitaaì  calzati  (di  Santa  Ma- 
ria del  Carmine)  -  Garmelitaiii  scalzi  -  Clarisse  -  Crociferi  di 
Borgonovo  -  Domenicane  (di  San  Bartolomeo  Vecchio)  -  Domenicani 
(di  San  Giovanni  in  Canaio)  -  Domenicane  di  Fiorenzuola  -  Domeni- 
cani di  Fiorenzuola  -  Francescane  (di  Santa  Maria  in  Canale)  -  Fran- 
cescane (di  Santa  Maria  in  Valverde)  -  Gerolamini  (di  San  Savino)  - 
Inquisizione  -  Minimi  -  Minori  Conventuali  (di  San  Francesco)  - 
Minori  Conventuali  di  Pellegrino  -  Minori  Osservanti  di  Fiorenzuola 
Minori  Riformati  di  Borgonovo-  Minori  Riformati  di  Casteliarquato - 
Orsoline  -  Olivetani  (di  San  Sepolcro)  -  Serviti  (della  Madonna  di 
Piazza)  -  Serviti  di  Castelsangiovanni  -  Serviti  di  Salsomaggiore  - 
Somaschi  -  Teatini  -Terziarie  di  Fiorenzuola  -  Terzìarii  (di  Sant^An- 
ionio  abbate)  -  Terziarii  (di  Loreto)  -  Terziarii  (di  Santa  Maria  della 
Quercia)  in  Bettola. 

Nel  Guastallese  :  Agostiniane  -  Cappuccine  -  Mantellate  -  Ser- 
viti -  Teatini. 

Dopo  questa  enumerazione  sentiamo  Tobbligo  di  sodisfare  a 
quegli  eruditi  che  fosser  per  chiederci  qual  sorte  abbiano  avuto 
le  carte  diplomatiche  già  conosciute  ai  dotti  per  le  pubblicazioni 
storiche»  non  tanto  delPAffò  e  del  Pezzana ,  quanto  delle  più  anti- 
che del  Campi  e  del  Poggiali.  Le  piti  di  queste  pergamene  costi- 
tuiscono la  sezione  diplomatica  e  storica  deirarchivio  di  Stato  Par- 
mense ;  la  quale  ha  principio  per  quei  diploma  degl*  imperatori 
Lodovico  Pio  e  Lotario  deir826 ,  che  il  Muratori  ha  stampato  nelle 
Antichità  Italiane^  dissertazione  lxvi  ,  traendolo  dal  celebre  archivio 
di  San  Sisto  in  Piacenza,  così  spesso  da  lui  messo  a  profitto  dopo 
il  Campi ,  e  posteriormente  dalPAffò  per  la  storia  di  Guastalla  ^ 

Trentasette  delle  pergamene  di  cui  è  parola  sono  del  secolo  ix; 
sette  del  x  ;  trentasei  deir  xi  ;  e  il  più  copioso  numero  di  novan- 
tanove del  xu.  Quanto  ai  secoli  xni  e  xiv ,  le  pergamene  Onora 
messe  a  parte  per  la  sezione  diplomatica  sommano  approssimati- 
vamente a  cinquemila.  Ma  si  vuole  avvertire  che  non  tutte  le  per- 
gamene del  secolo  xiii  e  de'seguenti  sono  state  disposte  cronolo- 
gicamenle  e  raccolte  in  un  vero  e  proprio  archivio  diplomatico , 
restando  tuttavia  unite  ai  mazzi  o  filze  di  carte  dei  respettivi  con- 

^  Ricordiamo  le  carte  di  S.  Sisto  prodotte  dai  Muratori  nelle  disserta- 
zioni vili,  XI ,  XIX ,  XX ,  XXI  ec,  e  le  altre  esibite  dall'Affò  nell'Opera  precitata, 
ai  n.  3  ,  21 ,  33  ,  38 ,  39  ,  40  ,  U  ,  45  ,  47  ,  49  ,  52  ce. 
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venti.  Operazione  che  occupa  presentemente  il  cav.  Ronchini  ;  il 
quale  pure  si  ah  pensiero  di  determinare  la  provenienza  delle  per-* 
gamene  anteriori ,  che  da'  precedenti  archivisti  furono  improvvi- 
damente estratte  dal  luogo  primitivo ,  senza  prendere  nota  della 
corporazione  a  cui  appartenevano. 

Quest'archivio,  situato  nel  piano  che  ricorre  sopra  la  R.  Biblioteca 
in  quella  parte  del  palazzo  Parnesiauo  che  è  detta  la  Pillotta , 
occupa  cinque  gallerie  della  lunghezza  in  totale  di  metri  dugento- 
trentotto.  Ma  insufficiente  a  contenere  i  documenti  gi^  adunativi  , 
non  può  ricevere ,  come  dovrebbe ,  quegl'  incrementi  che  gli  sono 
naturali.  Difatti  vi  si  desiderano  molle  carte  del  già  Ministero  ducale 
di  grazia  e  giustizia ,  moltissime  del  Ministero  delle  finanze  ,  non 
che  gli  archivi  di  uffizi  soppressi ,  e  di  altri  istituti  che  sono  oggi 
abbandonati. 

Queste  condizioni  non  propizie  (alle  quali  vuoisi  aggiungere  la 
mancanza  di  un  accesso  più  comodo  e  più  decoroso ,  che  facilmente 
se  gli  potrebbe  procurare)  noù  ne  hanno  peraltro  ritardato  il  felice 
ordinamento,  per  cui  rarchifio  di  Parma  tiene  luogo  cospicuo  fra 
gli  archivi  Italiani.  E  questo  principalmente  dappoiché  il  cav.  Amadio 
Ronchini  vi  presiede,- coadiuvato  dai  suoi  valenti  collaboratori 
signori  cav.  Enrico  Scarabelli-Zunti  ed  Emilio  Bicchieri. 

IV.  -  La  materia  specialmente  delle  acque  fu  regolata  in  Parma 
fino  d'antico  da  una  speciale  magistratura.  Abbiamo  difatti  nello  Sta- 
tuto del  4494  un  regolamento  per  le  strade,  argini,  canali,  cavi 
di  scoli,  canali  irrigatori  e  macinatori,  ponti,  chiaviche  ec. ;  per 
l'osservanza  del  quale  istituivasi  dal  Comune  di  Parma  una  Con- 
gregazione detta  de^Cavamenti  e  composta  di  otto  individui,  che  nei 
tempi  successivi  fu  variamente  trasformata.  Tra  queste  variazioni 
terremo  conto  di  quella  avvenuta  sotto  il  governo  Francese  nel  4806; 
poiché  all'antioa  Congregazione  venne  sostituita  un'Amministrazione 
di  ponti  e  strade.  Alla  restaurazione  del  1814  prese  nome  di  Consi- 
glio dei  cavamenti;  e  per  un  decreto  del  4849  si  ricostituiva  col 
titolo  d'Amministrazione  dei  ponti ,  delle  strade  e  dei  cavamenti. 

Dotò  la  Duchessa  nel  4824  di  un  nuovo  Regolamento  questa 
amministrazione,  e  nel  31  dicembre  4829  approvò  un  Regolamento' 
speciale  per  l'archìvio ,  dal  quale  rileviamo  che  veniva  a  costituirsi  : 

4.  delle  sentenze,  decisioni  e  deliberazioni  delle  antiche  Con- 
gregazioni de' cavamenti  ;  2.  di  tutti  gli  atti  e  decisioni  intorno  alle 
acque  e  alle  strade,  delle  autorità  amministrative  superiori,  du- 
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rante  la  dominazione  Francese  ;  3.  delle  deliberazioni  prese  dai 
Consigli  de' Gavamenti ,  che  stettero  dal  48U  al  4821  ;  4.  di  tutti 
gli  atti  della  presidenza  dell'  Interno ,  che  rispondono  ad  affari  di  fab- 
briche, acque  e  strade;  5.  fìnalroente,  di  tutte  le  relazioni,  perizie, 
atti  di  procedura,  ruoli  di  ripartizione,  convenzioni,  dichiarazioni 
e  pareri  di  qualsivoglia  magistrato ,  uffiziale  pubblico  o  autorità , 
e  in  generale  de*  documenti  che  riguardano  alla  proposta ,  discus- 
sione ,  eseguimento  delle  sentenze ,  deliberazioni  o  decisioni  ec. 

Negli  ultimi  tempi  la  dipendenza  di  questo  archivio  era  dal 
Ministero  dell'  interno ,  cui  riguardavasi  come  aggregato. 

Ci  resta  da  dire,  che  le  prime  deliberazioni  della  Congregazione 
dei  cavamenti  datano  dal  4562,  e  che  pochiissimi  sono  i  documenti 
di  tempo  anteriore. 

V.  -  Passando  agli  archivi  dei  Tribunali,  ricorderemo  come  sotto 
il  dominio  Borbonico  il  primo  tribunale  avesse  nome  di  Supremo 
Consiglio.  Soppresso  nel  1806,  e  portata  la  Cassazione  a  Milano,  non 
ebbe  Parma  questa  giurisdizione  ;  nò  l'ebbe  dal  1815  al  20,  perchè 
a  Piacenza  risedeva  Tunico  tribunale  supremo.  Il  TribtMole  di 
revisione  in  Parma  data  dal  1820  ,  e  sotto  la  reggenza  della  vedova 

.  di  Carlo  IH  prese  nome  di  Corte  suprema  di  revisione. 

Presso  questa  Corte  trovansi  gli  archìvi  del  nominato  Supremo 
Consiglio,  detto  della  Dettatura  y  le  cui  carte  datano  dal  secolo  xvii. 
E  gli  antichi  e  i  moderni  documenti  sono  in  fasci ,  ed  alcuni 
senz'ordine. 

Istituita  in  Parma  nel  primo  novembre  1854  là  Corte  regia 
d'appello,  accomunò  l'archivio  col  già  Tribunale  civile  e  correzionale, 
i  cui  atti  civili  e  criminali  non  vanno  oltre  il  1600.  Si  rende  neces- 
sario il  separare  carte  di  tribunali  di  diversa  competenza;  come 
tener  separati  gli  atti  del  Tribunale  di  prima  cognizione  da  quelli 
della  Corte  regia.  Anche  lo  stato  di  questi  documenti  richiede  che 
sia  loro  provveduto. 

VI.  -*  Nel  palazzo  del  Comune  ha  sede  VArchwio  pubblico  ;  de- 
nominazione che  distingue  l'archivio  degli  atti  notarili,  cui  sono 
annessi  gli  atti  dello  Stato  civile.  Ne  è  di  presente  benemerito  capo 
Tavvocato  Giuseppe  Corderò  di  Parma. 

Nel  registro  delle  ordinazioni  comunitative  di  Parma,  dell'an- 
no 1525 ,  a  pag.  374  ,  abbiamo  questa  disposizione  : 

«  Die  22  augusti,  A  chi  piace  de  le  SS.  VV.  che  in  questa  città 
«  sia  fatto  et  eretto  ToABcio  del  Registro  de  li  Instrumenti  et  Con- 
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«  traiti  accaderaoDO  ad  farsi  ìq  essa  cittò,  et  che  a  li  magnifici 
«  signori  Antiani  presenti  o  faturi,  insieme  cum  altrettanti  adiunti 
«  del  Consilio,  et  alla  ratta  del  Consilio,  sia  data  autoritb  de  eri- 
«  gere  detto  officio,  cum  quelli  capitali  et  ordini  gii  pareranno 
«  expedienti  ai  bene  pubblico,  cam  intervento  al  manche  di  tre 
«  notari  del  Collegio,  de  li  più  provetti  et  sufficienti,  scranno  de- 
c  putati  per  detto  Collegio  ;  quali  capituli  se  habiano  ad  referire 
<  al  magnifico  Consilio  et  esser  aprobati  ;  et  in  lo  compilar  detti 
e  capituli  basti  la  concordia  de  la  maggior  parte  de  essi  Antiani 
«  et  adiunti  cum  intervento  de'  detti  notari;  dia  la  fava  :  et  a  chi 
«  non  piace  dia  lo  fascilo  ». 

«  Obtentum ,  nemine  dùcrepante ,  auetarante  magnifico  domino 
<x  Praetore  Parmae  ». 

11  duca  Ranuccio  II ,  nel  1678,  fece  pubblicare  le  Regole  generali 
e  eapUoH  ^  coi  quali  intendeva  che  fossero  governati  i  nuovi  archivi 
pubblici  di  Parma  e  Piacenza.  Fu  quindi  stabilito ,  che  ogni  atto 
rogato  da  un  notaio  in  servigio  di  persone  private  venisse,  subito 
dopo  la  stipulazione,  depositato  in  copia  autentica  nell'archi vio  Pub- 

<  Ci  piace  riportare  il  proemio  di  qneste  Regole  : 

«  Non  essendo  cosa  ,  io  cui ,  doppo  l' honor  di  Dio ,  maggiormente  prema  al 
serenissimo  signor  daca  Ranuccio  Farnese  nostro  clementissimo  padrone ,  che 
nel  giovare  a'suoi  fedelissimi  sudditi  col  buon  governo  de'suoi  Stati,  et  havendo 
conosciuto  1  quotidiani  disordini  che  nascono  dalla  poca  cura  delle  scritture 
publicbe  e  prirate,  e  che  non  tanto  sia  utile  universale  il  ben  conservare  in 
esse  la  perpetua  memoria  di  tutte  le  cose ,  quanto  il  facilitare  il  modo  di  po- 
terle ritrovare  ad  ogni  occorrenza  in  un  solo  Archivio ,  e  volendo  rimediare 
insieme  a  gli  errori  e  trascuragini  di  molti  notari ,  che  con  le  loro  inaver* 
tenze  ,  o  malltia ,  hanno  per  lo  passato  aperta  la  via  a  molti  inconvenienti , 
con  tanto  pregiudizio  della  fede  pubi  Ica ,  del  comercio  civile ,  della  sicurezza 
de  gli  interessati  e  particolarmente  de' luoghi  pii,  pupilli,  vedove  e  persone 
miserabili ,  che  più  facilmente  sogliono  sogiacere  ad  Ingiuste  usurpationi  ; 

«  Ha  perciò  il  prefato^  serenissimo  sig.  Duca  padrone  santamente  risoluto  e 
stabilito  di  erìgere  nelle  sue  città  di  Parma  e  Piacenza  un  Publico  Archivio  per 
ciascheduna ,  ne'  quali  perpetuamente  habbiano  a  conservarsi  le  scritture  ;  et 
a  quest'eflétto  ha  incaricato  al  suo  Eccelso  ducei  Conseglio  di  estendere  le 
regole  o  capitoli  per  la  buona  institozione  e  mantenimento  di  delti  archivi i. 
Onde  in  esecutione  de'serenissimi  comandi ,  havendo  il  sodetlo  Eccelso  Consi- 
glio in  diverse  sessioni  maturamente  considerata  V  importanza  di  questo  affare, 
ha  giudicato  spediente  lo  stabilimento  degli  infrascritti  capitoli,  alBnchò  con 
la  pnblicazione  di  essi  possa  meglio  propalarsi  la  rettissima  intenzione  di 
S.  A.  S;,  eh'  é  di  volere  assolutamente  una  total'obedienza  et  esatta  osservanza 
delli  mederai ,  anche  con  1*  irremissibile  esecutione  dell'  infrascritte  pene  ». 
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blìco  deUa  respeltiva  provincia,  nel  quale  sarebbero  poi  trasportati^ 
dopo  la  morte  del  notaio,  gli  stessi  originali  serbati  presso  di  lui. 

Vi  si  raccolsero  purei  protocolli  anteriori;  cosicché  oggi  ne  ve- 
diamo una  bella  serie,  disposta  in  sei  stanze,  che  risaie  all'an- 
no 1300.  La  disposizione  dei  protocolli  è  per  ordine  cronologico, 
desumendosene  la  cronologia  dall'anno  primo  di  ciascun  rogito.  Le 
copie  peraltro  furono,  per  sovrana  disposizione  del  4824 ,  provvida- 
mente trasportate  neirArchivio  generale  di  Stato,  legate  in  volumi, 
che  sommano  a  tutt'oggi  a  diciannovemila  cinquecento  Vìovantatre, 
divisi  in  ragione  di  proviucie,di  notai  e  di  data.  Ogni  volume  de- 
positato all'archivio  di  Stato  porta  un  numero  d'ordine  a  cui  si  ri- 
ferisce il  relativo  inventario. 

In  quell'anno  1824  eroanavasi  pure  un  decreto,  sotto  dì  29  no- 
vembre ,  per  il  quale  era  dato  agli  archivi  Pubblici  di  Parma , 
Piacenza,  Guastalla  e  Borgotaro  un  nuovo  regolamento;  ed  una 
disposizione  presidenziale  de' 26  maggio  4822  dava  le  modulo  di 
sedici  registri,  che  anc'oggi  per  la  più  parte  servono  a  tenere  in 
beir  ordine  quei  documenti ,  a  provvedere  al  buon  servizio  det 
pubblico,  e  all'utile  del  tesoro.  Non  dispiacere  che  qui  si  esibisca 
il  titolo  di  questi  registri  : 

4.  Atti  pubblici  depositati  in  copia.  2.  Scritture  private,  depo- 
sitate e.  s.  3.  Atti  amministrativi,  e.  s.  4.  Sentenze,  depositate  e.  s. 
5.  Inventari  de' tutori,  depositati  e.  s.  6.  Atti  risguardanti  primo- 
geniture. 7.  Testamenti  olografi  ,  depositati ,  e  testamenti  segreti 
aperti  a  forma  del  Codice  civile.  8.  Libri  dello  Stato  civile ,  depo- 
sitati in  originale.  9.  Repertori  notarili ,  depositati  in  originale. 
40.  Nota  ri  in  esercizio.  4  4.  Copie  od  estratti  rilasciati  dall'archivio. 
42.  Perquisizioni  e  collazioni.  43.  Multe  incorse.  44.  Notai  o  eredi 
di  notai  che  hanno  parte  al  prodotto  delle  copie.  45.  Conto  di 
Cassa.  46.  Bullette  a  madre  e  figlia,  rilasciate  dall'archivista. 

Abbiamo  ricordato  gli  atti  dello  Stato  civile.  Qui  diremo,  come 
cominci  dal  4806,  e  siano  gli  atti  tenuti  in  doppii  registri  :  due 
de' quali  per  gli  atti  di  nascita >  quattro  per  quelli  di  matrimonio, 
due  per  quelli  di  morte,  altrettanti  per  quelli  di  cittadinanza. 
Presso  i  Comuni  è  un  ufficiale  dello  Stato  civile ,  incaricato  della 
scrittura  di  essi  registri,  il  quale,  all'uscire  di  ciascun  anno,  de- 
posita l'uno  de' doppi,  colle  carte  a  corredo,  nell'archivio  Pubblico. 

Piii  voile  abbiamo  dovuto  osservare  quanto  sussidio  alla  eru- 
dizione prestassero  gli  archivi  degli   atti  notarili.  Molto  potremo 


DKGLI   ARCUIVI   TOSCANI  227 

diroe  rispetto  a  questi  archivi  di  Parma ,  additando  i  documeati 
che  ne  trassero  ultimameote  il  Pezzana  e  il  Ronchioi.  L^Affò  vi  at* 
tiose  la  perizia  autografa  del  Correggio  per  la  pittura  del  coro  e 
deUa  cupola  del  Duomo  ^  ed  altre  memorie  per  la  biografia  del  Par- 
roigianiao  \  L'Afifò  se  ne  chiama  riconoscente  al  dottor  Carlo  Cal- 
legari  che  presiedeva  in  quel  tempo  all'archivio.  Rispetto  al  Pez- 
zana  molto  sarebbe  da  dirsi.  Produsse  invero,  traendoio  dagli  atti 
di  Martino  Ricci,  il  giuramento  di  fedeltà  prestato  dai  Parmigiani 
a  Francesco  Sforza,  del  7  marzo  4449,  ed  il  sinodo  dèi  vescovo 
Giacomo  Antonio  Della  Torre  del  settembre  4466,  che  sta  nei  ro* 
giti  di  Niccolò  Zaograndi  e  Gherardo  Mastaggi.  Taccio  dei  docu- 
menti sulle  porte  della  Cattedrale  e  del  Battistero,  cavati  dai  rogiti 
dei  notari  Anton  Maria  Pavarani  e  Gaspare  Del  Prato,  Importan- 
tissimi infine  sono  gli  atti  che  pubblicò  (  avendoglieli  comunicati  il 
signor  Enrico  Scarabelli)  desunti  dai  rogiti  del  noterò  Gian  Lodo- 
vico Sacoa.  Perchè  da  essi  documenti  si  ricavano  belle  notizie , 
prima  di  tutto,  intomo  al  tipografo  lionese  Stefano  Corallo  e  ad 
alcune  delle  sue  edizioni,  secondamente  intorno  ai  tipografi  par- 
migiani Ilario,  Taddeo  ed  Angiolo  Ugoleti  e  Damiano  De  Moilé. 
Congetturasi  dal  Pezzana  che  il  notare  Sacca  sia  quello  stesso  che 
copiò  nel  4470  il  famosissimo  codice  di  Terenzio,  tutto  di  mano  del 
Petrarca,  che  lo  scriveva  nel  4358.  Per  venire  infine  al  Ronchini, 
avvertiremo  aver  egli  rinvenuto  nei  rogiti  del  notare  Ilario  Bale- 
stri il  testamento  di  monsignor  Gabriele  Lalatta,  del  4547,  interes- 
sante per  le  notizie  su  due  quadri  in  tarsia ,  che  credonsi  lavorati 
da  fra  Damiano  da  Bergamo.  Veggasene  l'estratto  colle  relative 
illustrazioni  nel  Gualandi  '.  Molti  poi  sono  i  rogiti  di  questo  archivio, 
de' quali  il  Ronchini  si  valse  a  tessere  una  storia  dei  Lavori  di  scoi- 
tura  in  legno  eseguiti  in  Parma^  dal  secolo  xii  fino  a'nostri  (A,  impressa 
l'anno  4852  nel  giornale  modenese  V  IndiccUore  ^  numeri  34-40. 

VII.  -  Osservammo  nell'archìvio  di  Stato,  oggi  governativo ,  la 
esistenza  degli  antichi  Catasti  del  territorio  parmigiano.  Quanto  al 
Catasto  nuovo ,  esso  fu  costituito  nel  4807  sulle  norme  francesi , 
e  compiuto  sulle  stesse  norme  nel  4836.  Il   suo   archivio   trovasi 

oggi  nel  nuovo  palazzo  degli  Ufizi. 

I    Vita  del  grasiioiissimo  pittore  Francesco   Manuela  detto  il  Parmigianino. 
Parma ,  4784 ,  pag.  30,  34-35,  39. 
*  Memorie  ec. ,  VI ,  pag.  42-93. 
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Vili.  -  Di  antica  istituzione  è  il  Monte  di  Pietà ,  come  quello  che 
venne  fondato,  per  i  conforti  del  beato  Bernardino  da  Feltro,  ai  prin- 
cipi] del  1488:  ma  le  sue  carte  non  risalgono  a  quella  data.  Sappiamo 
peraltro ,  che  di  questo  Monte  compilò  una  breve  storia ,  rimasta 
inedita ,  T  illustre  abate  Gassinese  don  Ramiro  Tonacci  ;  e  ne  siamo 
pure  istruiti  da  quello  che  largamente  ne  scrive  il  Pezzana  nella 
sua  Continuazione  alla  Storia  di  Parma  deirAffò  ^  Dì  qui  intendiamo, 
che  le  sue  costituzioni  non  furono  pubblicate  innanzi  il  4536;  dal 
quale  anno  comincia  un  codice  membranaceo  di  queir  archivio, 
contenente,  in  carte  449,  vari  strumenti  di  lasciti  fatti  al  sacro  Monte 
da  quel  tempo  al  4574.  Vi  sono  pure  quattro  volumi  di  ordina- 
zioni de'  presidenti ,  dal  4626  al  4840;  e  i  presidenti  del  Monte  (vo- 
gliamo notarlo)  erano  quattro  capi  di  monasteri.  Gli  statuti  sopra 
ricordati  si  stamparono  dal  Viotto  in  Parma  nel  4536;  ma  nelFar- 
chivio  non  trovammo  che  la  ristampa  fattane  dagli  eredi  di  Paolo 
Monti ,  nel  4732 ,  con  questo  titolo  :  Erectio  oc  SUUuIa  saeri  MarUis 
sanclae  Pietatis  almae  cwitatis  Parmae.  Queste  costituzioni  ebbero 
vigore,  eccetto  lievi  modi6cazioni,  6no  al  cominciare  dell' ultima 
dominazione  Francese;  al  qual  tempo  si  referìsce  lo  stampato,  da 
noi  pur  veduto  in  esso  archivio ,  che  porta  questa  intitolazione  :  . 
Organlsation  du  Mont-^e-Piélé  de  Parme;  Parme ,  Paganini,  484S  : 
esemplare  che  ha  pure  alcune  variazioni  manoscritte,  con  la  data 
del  4844.  Non  altro  notammo  che  due  inserti,  contenenti  copie  e 
pochi  originali  di  bolle  pontificie ,  e  decreti  sovrani  ;  e  un  reper- 
torio di  rogiti  moderni  ;  oltre  i  libri  della  moderna  amministrazione, 
che  si  chiamano  d' impegnatura  e  dispegnatura.  Volendo  renderai 
ragione  dello  scarso  numero  dei  più  antichi  documenti,  pensiamo 
che  se  ne  possano  trovare  nella  Curia  vescovile,  poiché  fino  al  4859  ' 
quell'amministrazione  fu  soggetta  all'autorità  ecclesiastica,  in  forza 
della  bolla  d' istituzioue  del  pontefice  Innocenzio  Vili,  de' 16  mag- 
gio 1488. 

IX.  -  È  in  Parma  un'amministrazione  detta  degli  Ospizi  civili , 
che  governa  i  seguenti  istituti  : 

4.*^  Lo  Spedale  maggiore,  o  della  Misericordia; 

2.*  L'ospizio  delle  Orfane  ; 

3.°  Il  Manicomio  centrale; 

4.**  Lo  Spedale  degli  Incurabili  ; 

*  Tom.  V,  pag.  404-408. 
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5.*  L'ospiiio  delle  Arti ,  che  raccoglie  gli  orfaai  legittimi  e  gli 
esposti  maschi.  A  quest'ospìzio  va  unita  la   scuola  della  Musica; 

6.*  L'ospizio  delle  Hendicauti  ; 

7/  L'ospizio  di  Maternità  ; 

8.'  L'ospizio  delle  Esposte. 

L'archivio,  con  la  residenza  dell'uffizio,  nel  4818  fu  trasferito 
nello  Spedai  maggiore  :  ma  nell'anno  approsso ,  restaurato  il  go- 
verno Borbonico,  venne  tumultuariamente  ricacciato  nel  locale 
ov'oggi  si  trova  in  condizione  miserevole.  Chi  presiede  a  queiram- 
ministrazione  si  mostra  desideroso  di  provvedere  a  quei  documenti , 
che ,  per  quella  qualunque  ispezione  che  ci  fu  possibile,  risalgono 
a  qualche  antichitè.  Ci  contenteremo  di  notare  da  venti  fasci  di 
pergamene ,  di  cui  non  è  dichiarata  né  la  provenienza  né  l'epoca. 
Opiniamo  che  debba  trovarvisi  il  documento  del  4 SOS,  che  contiene 
la  licenza  data  da  Obizzo ,  vescovo  di  Parma ,  a  Rodolfo  Tanzi 
d'edificare  la  chiesa  del  suo  ospedale  degli  Esposti ,  stampato  già 
dall'AfiTò  ^.  Quivi  pure  dovranno  trovarsi  i  documenti  dell'archivio 
dello  spedale  de'Quattro  mestieri  (istituzione  incorporata  in  quelle 
degli  Ospizi  civili),  e  conseguentemente  quello  slesso  testamento 
del  13SS ,  che  il  padre  Afiò  ha  pubblicato  nella  sua  Storia  '. 

X.-  Quanto  negletto  trovammo  l'archivio  degli  Ospizi  civili,  al- 
trettanto diligentemente  tenuto  ci  parve  quello  della  Cotigregcusione 
di  carità  sotto  il  titolo  di  san  Filippo  Neri.  Istituita  nel  1500  da  al- 
cuni laici,  a  ciò  fare  mossi  dalle  esortazioni  del  padre  Francesco  da 
Meda ,  Minore  osservante ,  ebbe  le  sue  costituzioni  approvate  dà\ 
Vicario  vescovile  di  Parma  neM3  giugno  1565.  Sovvenire  i  poveri, 
e  specialmente  gl'infermi ,  fu  l'opera  santa  a  cui  ella  si  dedicò,  e 
a  cui  tuttavìa  intende.  Per  lo  che  ha  pure  il  corredo  di  una  ben 
istrutta  farmacia.  L'amministrazione,  cresciuta  d' importanza  per  i 
frequenti  lasciti  e  per.  le  intiere  eredità  a  cui  venne  chiamata  la 
Congregazione,  con  obblighi  anche  tutti  speciali,  è  tenuta  gratuita- 
mente dai  confratelli ,  restringendosi  a  pochi  i  salariati.  Difatti  an- 
che l'archivio  ha  una  particolare  deputazione,  eletta  tra  i  confratelli 
che  per  i  tempi  tengono  il  governo  della  Congregazione.  E  dell'ar* 
cbivìo  parlando ,  diremo  come  sia  diviso  in  queste  cinque  sezioni  : 
4.*"  Beneficenza;  S.*  Testamentr;  3.^  Rogiti;  4.^  Deliberazioni; 
5.'  Contabilità. 

»  Storia  ec,  III,  n.»  xxi. 
'  Tom.  IV ,  n.<>  x. 

V.  30 
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Beneficenza.  -  1.<>  Gli  atti  della  CoDgregazione  generale,  in  cui 
si  discute  sul  bisogno  e  sul  merito  dei  poveri ,  dal  1654  in  avanti. 
2."  Le  vacchette  de* poveri,  soccorsi  secondo  i  diversi  quartieri  del- 
la citte,  dal  1659  in  poi.  3.^  Registri  delia  distribuzione  dei  medi- 
cinali fatta  dalla  farmacia  della  Congregazione ,  dal  1671  in  avanti. 

Testamenti.  -  Tutti  quelli  dei  molti  benefattori  del  pio  istituto  , 
partendo  da  quello  del  7  gennaio  4537 ,  di  una  certa  Domenica 
Spiazzi ,  al  7  settembre  4855 ,  con  quello  di  certo  Ferdinando  di 
Francesco  Marchiani. 

Rogiti.  -  4.^  Quelli  relativi  alle  singole  eredita  e  donazioni, 
partendo  dal  1486  al  4857.  2.<*  Quelli  relativi  ai  diversi  contratti 
di  permute,  vendite,  affitti,  mutui,  censi,  quietanze  ed  altri,  fatti 
dalla  Congregazione,  dal  4667  al  49  settambre  4860. 

Deliberazioni.  -  4.**  1  processi  delle  deliberazioni  prese  dalla 
Congregazione  segreta ,  dal  7  novembre  4664  al  30  dicembre  4859. 
S.*"  Tutte  le  carte  e  titoli  che  stanno  a  corredo  delle  singole  suin- 
dicate deliberazioni. 

Contabilite.  ^  4.°  Registri,  giornali,  mastri,  bullettari di  cassa, 
recipiat  e  mandati,  e  rendiconti,  dal  4555  al  4859.  8.^  Conti  con- 
suntivi e  presuntivi ,  dal  4830  ai  4860. 

XI.  -  Toraa  a  proposito ,  dopo  aver  parlato  di  archivi  attenenti 
ad  opere  pie,  rivolger  la  nostra  parola  all'archivio  deirOrdine  Co- 
stantiniano di  san  Giorgio. 

È  troppo  noto  come  Francesco  Farnese  duca  di  Parma  acqui- 
stasse il  gran  maestrato  deirOrdine  Costantiniano  (per  rogito  dei 
87  luglio  4697,  fatto  in  Venezia]  da  un  Giovanni  Andrea  Angelo  Fla^ 
vio  Comueno ,  che  si  diceva  ultimo  della  famiglia  imperiale  di  Co- 
stantinopoli \  Gli  eruditi  però  conoscono  il  celebre  scritto  da  Fabula 
equestris  Ordinis  Constantmianiy  stampato  anonimo  nel  4748  a  Pari- 
gi ,  sotto  la  falsa  data  di  Zurigo  ;  ma  uscito  dalla  penna  di  Scipione 
Maffei.  Alla  stampa,  per  quanto  si  afferma,  ebbero  mano  il  ìdontfau- 
con  e  il  Quirini  poi  cardinale  ;  ma  che  alla  composizione  avesse  par- 
te il  padre  Bacchini,  come  fu  supposto  dal  Fabroni,  Io  nega  l'Affò 
nella  vita  di  quel  benedettino.  Recentemente  il  Valéry,  neiranno- 
tare  la  corrispondenza  de'Maurini  Francesi  con  i  dotti  Italiani  V 


'  Vedi  i  Cernii  storici  sulfHilrimQnio  dHVOrdine  Costantiniano;  Parma,  4860, 
in  8vo. 

^  Correspondance  inèdite  de  Mabillon  et  de  Hontfaucon  avec  V  llaUe ,  par  Ya-- 
lery  i  Paris ,  18V6  ,  tom  III ,  pag.  209- 
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tornò  su  quest'argomento  ;  del  quale  peraltro  non  giova  a  noi  oc- 
cuparci di  più. 

L'archivio  deirordine  Costantiniano  venne  riordinalo  e  fornito 
d'inventario  dal  cav.  Ronchini ,  quindi  non  diremo  se  sia  conve- 
nientemente disposto.  Una  prima  serie  contiene  le  carte  relative  alta 
Compagnia  della  Madonna  della  Steccata ,  la  cui  insigne  chiesa  ,  edi- 
ficata nel  45S1  in  prossimità  deirantico  oratorio  di  San  Giovambat- 
tista ^  limase  fino  al  4748  in  governo  della  Compagnia  predetta, 
benemerita  singolarmente  pel  dotar  che  faceva  ogni  anno  parecchie 
zittelle  povere.  La  serie  seconda  consta  delle  carte  in  particolare 
deir Ordine  Costantiniano ,  cui  nel  4748  il  duca  Francesco  Farnese 
assegnò  per  sede  conventuale  la  chiesa  della  Steccata ,  unendo  al 
patrimonio  dell'Ordine  i  fondi  e  le  rendite  delPantica  compagnia, 
con  approvazione  pontificia.  E  siccome  nello  stesso  anno  1748  fu- 
rono incorporati  al  patrimonio  deirOrdine  anco  i  beni  dello  Spedale 
e  della  casa  di  Misericordia,  fondati  nel  xv  secolo  in  Gortemaggiore 
da  un  Pallavicini ,  così  la  terza  serie  comprende  i  documenti 
risguardanti  Vazienda  di  Gortemaggiore  \ 

Prima  che  la  Steccata  venisse  data  all'Ordine  Costantiniano, 
vani  cittadini  lasciarono  a  quella  chiesa  i  beni  loro ,  e  insieme  coi 
beni  le  carte.  Quindi  v'ha  alcuni  archivi  di  privati;  i  quali,  con- 
tenendo pergamene  e  carte  di  famiglia ,  estranee  alle  tre  serie 
sovr'indicate,  formano  corpo  da  sé ,  e  trovansi  perciò  in  appartata 
stanza.  Fra  siffatti  archivi  è  quello  di  Guido  da  Correggio^  di  cui 
si  vede  il  monumento  marmoreo  in  una  cappella  della  Steccata. 

XII.  -  Vari  insigni  archivi  ecclesiastici  ha  Parma.  Primo  dt  tutti 
il  Capitolare.  Basterà ,  quanto  a  questo ,  il  far  ricordo  delle  carte 
che  ne  ha  pubblicate  il  Muratori ,  anche  anteriori  al  x  secolo  ; 
come  quella  de)r894  edita  nella  xx  dissertazione.  Il  Savioli  stesso 
ne  ha  date  alle  stampe  parecchie,  anzi  una  più  antica,  dell' 805  '. 
Ma  il  maggior  numero  lo  ha  pubblicato  l'Affò  nella  sua  Storia  tante 


^  L'oratorio  di  S.  Giovambattista  ,  eretto  nei  4392 ,  non  era  (come  scrissero 
alcuni)  nel  luogo  stesso  ove  ora  sorge  la  chiesa  della  Sleccata. 

*  Fino  ai  primi  anni  del  secolo  presente  l'Ordine  Costantiniano  ebbe  il  privi- 
legio di  ritenersi  gli  atti  che  lo  riguardavano ,  rogati  dal  proprio  cancelliere  , 
senza  fare  deposito  alcuno  nò  di  originali ,  nò  di  copie  all'archivio  pubblico.  Ma 
non  sono  molti  anni ,  che  l' Ordine  Costantiniano  cedette  spontaneo  quegli  ai 
pubblico  archivio,  ritenendo  per  so  i  soli  duplicali. 

'  AnnaU  Bolognesi^  appendice  diplomatica,  n.**  507. 
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volle  ricordata.  E  anche  il  Pezzana  ne  ha  prodotto  documenti  che 
appartengono  al  secolo  xv  \ 

Il  padre  Afifò  nella  Vita  del  Bacchini  afferma ,  che  non  essendo 
potuto  quel  dotto  monaco  penetrare  nell* archivio  Capitolare,  ebbe 
modo  di  far  trascrivere  a  per  via  di  furto  segretissimo  •  più  docu- 
menti ,  come  scrisse  al  Muratori.  E  poco  quindi  fece  rimprovero  al 
Muratori  stesso  d^aver  dissimulato  quel  benefizio ,  giacché  solo  qual- 
che rara  volta  nominò  nelle  sue  Antichità  italiane  le  schede  Bacchi- 
niane  *.  Questa  incolpazione  riuscirebbe  di  qualche  aggravio  alla 
fama  del  Muratori  ;  ma  fortunatamente  possiamo  giustificarlo  con 
quanto  precedentemente  aveva  scritto  il  medesimo  padre  AGò. 
Invero ,  nella  prefazione  delle  Storie  Parmensi,  che  venne  in  luce 
nel  479S,  dice  che  il  silenzio  del  Muratori  rispetto  a  chi  gli  avea 
comunicate  le  carte  dell'archivio  Capitolare  di  Parma,  provenne 
dal  comando  stesso  di  chi  lo  aveva  favorito;  che  per  questa  guisa 
volle  sottrarsi  a  dall'essere  bersaglio  alle  altrui  collere  sospettose  >. 

Anche  air  archivio  Vescovile  di  Parma  gli  eruditi  hanno  attinto 
documenti  dì  pregevole  antichità.  Ne  sia  esempio  TASb,  che  nella 
sua  Storia  di  quella  città  ne  produsse,  fra  le  altre ,  una  carta 
preziosa  dell' 803.  Così  da  quello  della  Curia  vescovile  s'ebbe  il  Mu- 
ratori una  carta  del  4 SIS,  che  trovasi  stampata  nella  disserta- 
zione XXII  delle  Antichità  Italiane.  Anche  il  Pezzana  potè  giovarsi 
di  quei  documenti  '. 

Altro  archivio  non  infrequentemente  nominato  è  quello  che  chia- 
mano dei  Canonici  del  Battistero.  Il  padre  Affò  n'ebbe  per  la  sua  Storia 
della  città  di  Parma  i  Regolamenti  stabiliti  nel  4S99  per  quel  capi- 
tolo dal  cardinale  Gherardo  Bianchi  *:  ed  il  Pezzana,  l'altro  docu- 
mento del  5  novembre  4379  *,  che  porta  la  dispensa  a  Taddeo 
Pii  per  ottenere  una  rettoria.  Ma  quest'archivio  del  Battistero  è 
anco  più  conosciuto  per  i  libri  dei  battezzati ,  che  cominciano 
col  4459;  su  di  che  vuol  sapersi,  che  l'ufflcio  di  registrare  i  nati, 
costituito  presso  la  chiesa  battesimale ,  fu  ordinato  dal  Comune  ; 
giacché  si  volle  provvedere  agli  scandali  che  nascevano  dai  matri- 


'  Storia  di  Parma  contmiMla  «e.  ;  IV ,  n.^  xi  e  zxvii 
'  Affò  ,  Op.  cìt. ,  pag.  74  e  73. 
'  Storia  oc.;  I ,  pag.  xi. 

*  Tom.  IV  ,  n.*  vii. 

*  Storia  ec.  ;  I,  n."  viii. 
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moni  contratti  fra  i  consanguìnei  \  Questi  registri  pure  fornirono 
materia  d'erudizione;  e  primo,  che  sappiasi  ,  do^pìù  moderni  ad 
usarne  fu  TAffò,  per  le  Memorie  di  Taddeo  Ugoleto,  bibliotecario  di 
Mattia  Corvino  re  d' Ungheria  '.  Lo  stesso  Pezzana  se  ne  valse , 
riproducendo  meglio  corretta  la  nota  di  Francesco  Cassola ,  posta 
in  fronte  al  primo  registro  che  comincia  col  H59,  e  Taltra  nota 
di  un  Gabriele  Pelosi,  che  sta  in  testa  al  secondo  registro  che  co- 
mincia dal  4487  '. 

Non  faremo  poi  che  rammentare  Farchivio  del  Consorzio  del 
Duomo ,  indicato  dell'Affò  *. 

XIII.  '  Ho  dovuto  altravolta  considerare  la  Biblioteca  di  Parma 
come  deposito  di  documenti  che  già  stettero  negli  archivi.  Qu\  cade  il 
rammentarne  alcuni  altri.  E  primieramente  diremo ,  attenendoci  a 
quanto  largamente  ne  ha  scritto  il  benemerito  Pezzana ,  esservi 
uno  statuto  delFarte  della  Lana,  avente  questo  titolo:  Statuta  Artis 
Lane  civit(Ui$  et  epiicopatus  Parme ,  campillcUa  in  anno  mcgccxxii  ; 
oltre  quello    del  4452,    pubblicato,  come  dicemmo,   dal  Pezzana 


*  Altri  motivi ,  oltre  a  questo ,  sono  annoverati  in  una  prefazione ,  di  cui 
il  sacerdote  e  letterato  parmense  Francesco  Carpesano  ornò  il  registro  dei  nati 
nel  4524.  «  Quaarebam  (scrive  egli)  nuper  mecum  quid  iibi  velUt  haec  fattorum 

yuenUum  in  ordinem  rediifendorum  rcUio  ,  a  nostris  palribus  excogitata 

Inveniebam  tane^  cogitando  ,  in  mulUplicei  causas  et  in  varios  usus  adinventam. 
Saepenumóro  namqw  aetatis  et  annorum  ambiguitas^  ubi  dejure  praeloHo  agi- 
tur  ,  in  controverUam  venire  consuevit,  ut  sunt  diversa  causarumjudicia.  ^cederà 
enim  maxitaJlia^  teOammtaque  ante  legitimos  annos  lexfacii  irrita  ;  nec  impuberum 
testimonia  in  foro  ftdem  astruunt.  Profitentium  retigionem ,  in  utrovis  sexu  ,  obli- 
gatù)  j  etiam  jurata ,  minime  sibi  constat ,  nisi  aetas  adstipuletur.  Non  habetur 
legitima  Antistes  monasterii  virginum  vestaìium^  quae  ante  annum  trigesimum 
praeltcitur  :  nec  Praesul ,  nisi  obrogetur  institutioni  Pontiflciae  ,  ante  tempus 
praestitutum ,  Eccìesiae  jure  praeerit,  Plectitur  graoi  animadversione  qtti  ante 
annos  cammicos  stuxis  ordinibus  initiandum  se  insinuat.  In  puero  moUit  poenam 
crimMs  admissi  Imperatoria  censura;  quam  in  ephebo  gravius  exercet.  Adolo- 
scens  ante  dedmum  quartum  pubertatis  annum  tutori  legitimo  subjicitur  ;  illinc. 
donec  quinque  impìeoerit  lustra  ,  subest  potestati  euratoriae  :  demum ,  faclus  sui 
compos  ,  gtmm  ex  usu  est ,  jure  agii ,  per  semel  patrimonium  procurai ,  et  con- 
trahàt  dislroAittw  ».  Per  questi  motivi ,  dice  il  Carpesano  ,  dovette  introdursi 
l'uso  di  tener  nota  precisa  del  tempo  della  nascita  di  ciascuno.  E  fra  i  preposti 
a  tale  ufficio  fu  egli  medesimo.  Il  passo ,  recato  qui  sopra ,  è  inedito;  e  ne  an- 
diamo debitori  alla  cortesia  del  cav.  Ronchini. 

»  Parma ,  4784  ;  pag.  50  .  54  ,  68  ,  69. 

'  Storia  ec.  ;  IH .  n.*  v ,  xiii. 

'  Memorie  di  Taddeo  Ugoleto  .  pag.  34. 
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medesimo.  Avvi  pure  ìi  manoscritto  orìgìoale  membranaceo  degli 
statati  dell'arte  di  Manara  ,  ossia  de' Falegnami,  del  HU;  ove  (però 
il)  un'addizione  del  1426)  trovasi  la  legge  che  ai  falegnami  fosse 
conceduta  immunitè,  purché  concorressero  a  spegnere  gl'incendi. 
Vi  si  trova  eziandio  lo  statuto  dei  Giudici  e  giureconsulti  dei  4442 , 
con  successive  riforme  V  Ha  pure  questa  Biblioteca  delle  perga- 
mene, che  un  tempo  furono  raccolte  per  proprio  studio  da  mon- 
signor  Pietro  Gasapini.  Da  questa  collezione ,  di  cui  ragionano 
il  Pezzana  '  e  il  Blume  ',  il  sullodato  Pezzana  trasse  la  manu- 
missione del  4.^  ottobre  4177,  pubblicata  nella  sua  Continuazione 
della  Storia  dell'Affò  '. 

XlV. -È  noto  come  la  Biblioteca  Palatina  dì  Lucca  passasse  con 
quei  duchi  in  Parma,  dove  tuttavia  si  trova  nel  Palazzo  Reale 
affidata  all'illustre  editore  della  meravigliosa  cronaca  di  fra  Salim- 
bene,  cioè  a  dire  al  cav.  Antonio  Bertani.  Senza  voler  molto  distenderci 
sulle  rarità  che  contiene,  non  possiamo  dispensarci  dal  rammentare 
come  abbia  vari  codici  di  Statuti  Lucchesi,  de'quali  scriveva  già 
alcuna  cosa  monsignor  Pera  *.  Avendoli  noi  presi  in  esame,  quan- 
tunque fugacemente ,  possiamo  darne  la  seguente  indicazione  : 

4.  Cod.  cart. ,  contenente  il  l.**  libro,  8.%  a.""  e  4.^  degli  Statuti 
Lucchesi  pubblicati  nel  4  37% ,  con  addizioni  dello  stesso  anno  e 
del  4381 ,  e  leggi  varie  di  tempi  seguenti.  Vi  sono  pure  li  Statuti 
Curiaenovaeiustitiae,  4372;  Curiae  Executorum^  4372;  \oStatutum 
seu  Breve  Curiae  iudicis  appellationUnL  Carattere  del  tempo. 

2.  Velerà  Statuta  Luca».  Cod.  membr. ,  sec.  xiv.  È  del  4397. 
Comprende  i  libri  4.^  5.%  6.°  e  7.^ 

3.  Cod.  membr. ,  contenente  i  libri  2 ,  3  e  4  dello  Statuto  Luc- 
chese. Vi  è  aggiunto  lo  Statuto  Curiae  Executorum ,  ed  altri  Statuti 
minori.  Sec.  xix. 

4.  Statuto  di  Lucca  del  sec.  xv.  Comincia  col  proemio  :  Legwn 
condendarum  eie,  Cod.  membr. ,  legato  magnificamente  e  con  ornati 
d'argento. 

*  Può  vedersi  quanto  io  stesso  ne   scriveva   già   nel  Saggio  di  bibliografia 
sugli  ttaiuii  Italiani. 

*  Storia  ec,  ;  I ,  pag.xi.    ^ 
'  Op.  cit.  ;  II ,  pag.  2. 

*  Tom.  I ,  n.°  XI. 

'  Discorso  intomo  alCorigine^  progresso  eà  uliUtà  deUa  R.  Biblioteca  di  Lucca  ; 
negli  AtU  della  R. Accademia  Lucchese;  XI ,  pag.  SX>3  e  seg. 
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&.  StaUUtm  R$gminii  Re^ublicae  Lucensit.  Cod.  cari.,  sec.  xvii. 

6.  Vari  volumi  d'addizioni  agli  Statuii  predetti. 

7.  Statuto  della  Gabella  di  Luccai  del  4  487.  Due  codici  membran. 
del  sec,  xv.  VeugoDO  al  sec.  xvi  assai  inoltrato. 

8.  Statuti  della  Corte  de*  Mercanti  di  Lucca ,  scritti  circa  il  4  453  ; 
con  molte  variaxioni  dagli  stampati.  Cod.  cart. ,  del  sec.  xv.  Ap- 
partenne a  Bernardino  Baroni. 

Alla  Storia  di  Lucca  appartengono  anche  i  seguenti  codici: 

4.  Crcmcd  o  memoriale  degli  Anxiani  di  Lucca ,  e  di  alcuni  prin- 
cipali  decreti y  dal  4369  al  4778.  Di  varie  mani,  e  la  scrittura  che 
è  a  principio  è  di  mano  del  sec.  xvi. 

2.  Copia  di  una  parte  di  un  Libro  d alcuni  gesti  et  factì  di  Ca- 
itruccio  Anlelminelli  :  il  quale  libro  $i  è  posto  in  Tarpea  in  lo  ar* 
maria  delle  seripture  deW  interminelU  questo  anno  4542,  ansa  in  lo 
armario  delle  seripture  di  più  sorte,  (del  4313).  È  del  sec.  xvi. 

Altra  pregevol  raccolta,  indicata  dallo  stesso  monsignor  Pera ,  è 
quella  di  vari  Cronisti  Lucchesi.  Ma  a  noi  giova  piuttosto  il  ram- 
mentare, come  in  questa  stessa  Biblioteca  si  abbiano,  prima  di  tut- 
to, una  copia,  eseguita  nel  secolo  xvii,  del  Constitutwn  legis  et  ustAS 
della  città  di  Pisa,  ed  un  codice,  ugualmente  scritto  nel  secolo  xvii , 
che  reca  i  noti  commenti  di  Maso  da  Tripalie  e  di  Iacopo  da  La- 
vaiano  sugli  stessi  Statuti  Pisani.  Finalmente  non  vuol  tacersi , 
essere  fra  questi  codici  ancìie  uno  Statuto  di  Colle,  quando  questa 
terra  toscana  passò  sotto  il  dominio  di  Cosimo  I.  È  Tesemplare 
stesso  che  fu  inviato  a  quel  prìncipe. 

Splende  altresì  questa  Biblioteca  per  altri  documenti,  come  sono 
i  carteggi  del  celebre  monsignor  Lodovico  Beccadelli;  che  fu  com- 
pagno del  cardinal  Polo  nei  viaggi,  segretario  dei  cardinali  Legali 
al  concilio  di  Trento,  e  letterato  di  bella  fama  ;  ond'ebbe  corrispon- 
denza col  Bembo,  col  Casa,  col  Sadoleto,  col  Varchi,  col  Caro  ec. 
Queste  scritture  Beccadelli,  che  furono  acquistate  da  quei  marchesi 
di  Bologna  nel  4837  col  loro  copioso  archivio,  stanno  in  435  fra 
grandi  e  piccoli  volumi.  Importante  pure  alla  storia ,  per  il  se- 
colo xviii ,  è  il  carteggio  del  cardinale  Zondadari ,  legato  pontificio 
nelle  Spagne. 

Dinanzi  a  questa  ricca  suppellettile  di  memorie  ci  nacque  il  de- 
siderio di  vedere ,  se  non  altro ,  gli  statuti  Lucchesi  ricondotti 
alla  loro  citth ,  e  più  particolarmente  a  queirArchivio  di  Stato  che 
ebbe  nuovo  ordinamento  e  ampliazione. 
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XV.  -  Qaerelavasì  TAffò  che  ì  Parmigiani  si  rifiutassero  di  aprire 
i  loro  domestici  archivi  a  illustrazioue  di  quella  storia  letteraria  S  Ma 
altrimenti  trovò  disposti  gli  animi  il  suo  continuatore,  cui  dal  Prìn- 
cipe Casimiro  Melìlupi  fu  liberalmente  aperto  il  rìcco  archivio  di 
Soragna  ;  dai  conti  Stefano  e  Luigi  Sanvitali  il  loro  domestico  ar« 
chivio  *.  Potè  peraltro  anche  TAffò  giovarsi  degli  archivi  privati 
d'illustri  casate  parmigiane,  come  risulta  da  vari  documenti  da 
lui  prodotti  alle  stampe ,  ricavati ,  quali  dall'archivio  del  marchese 
Alessandro  Lalatta ,  discendente  dalla  contessa  Maria  Garimberti  ', 
quali  dairarchivio  del  marchese  Antonio  Pallavicino  *;  quali  dalFar- 
chivio  del  conte  Rossi  di  San  Secondo  '.  Egli  pure  vide  fuori  di 
Parma  archivi  di  famiglie,  la  cui  storia  appartiene  a  quelle  Provin- 
cie: così  visitò  Tarchivio  dei  Torelli  di  Pavia,  discesi  dai  signori  di 
Guastalla  *  ;  e  quello  del  Rossi  in  Cremona  ^  Finalmente  citeremo 
Tarchìvio  dei  marchesi  Dalla  Rosa  Prati,  da  cui  il  benemerito 
cav.  Ronchini  ricavò  i  documenti  che  risguardano  Guglielmo  della 
Porta  e  il  figliuolo  Teodoro ,  scultori  della  sepoltura  di  Paolo  III  in 
Roma  ". 


(  Continua.  ) 


^  Pezzana,  Vita  dell' ÀUfò,  pag.  409-410. 

'  Sloria  ec.  ;  I ,  pag.  zi. 

'  Vitaec.t  del  Parmigianino ,  p^^.  93-96. 

*  Storia  ec.  :  III ,  n.«  80,  82.  83. 

»  Ivi ,  II»  D.»  497  ;  m ,  n.  39. 

^  Pbzzaha,  Vita  ec;  pag.  48. 

7  Wi;  pag.  492.  493. 

'  Gualandi .  Memorie  ec.;  VI ,  pag.  423,  435. 
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ALCUNI   DOCUMENTI 


CBS 


CONCERNONO  LA  VENUTA  IN  SIENA  NELL'ANNO  4321 


DBI 


LinoRi  I  NfiLi  mm\  dello  siii§io  m\mm 


»0M11C*TI     ■    ILkOftTMATI 


D.%  liVCIAIIiO  BAMCHI 


Della  emigraziooe  che  i  lettori  e  gli  scolari  dello  Studio  Bolo- 
goese  fecero  oel  4324  prima  a  Imola,  per  breve  tempo,  e  poscia 
più  langameate  a  Siena ,  già  scrissero  i  migliori  storici  nostri.  Ma 
a  niaoo,  eh'  io  sappia ,  cadde  mai  ia  pensiero  di  pubblicare  docu* 
menti,  ì  quali,  mentre  confermano  viemeglio  la  verità  del  fatto, 
conferiscono  assai  ad  illustrarlo,  ad  accrescergli  pregio,  e  anche  a 
rettificare  alcun  poco  ciò  che  n'  è  stato  detto  fin  qui.  E  da  questi 
documenti ,  comecché  scarsi ,  potrà  venire  eziandio  non  poca  luce 
a  dichiarare  ciò  che  era  innanzi ,  e  ciò  che  appresso  a  quella  emi- 
grazione divenne  l'antico  Studio  Senese.  Del  quale  è  grandemente 
a  dolersi  ohe  non  s'abbia  ancora  una  storia,  come  TUniversità  Pisana 
la  ebbe  dairillustre  Pabroni;  perocché,  se  questa  antecede  a  quello 
per  molta  celebrità  e  splendidezza  di  gloria ,  non  si  dee  perciò 
credere  che  lo  Studio  Senese,  vuoi  per  l'antica  origine  ,  vuoi  per 
gii  uomini  celeberrimi  che  vi  lessero,  vuoi  per  le  grandi  e 
onorevoli  e  solerti  cure  della  Repubblica ,  non  meriti  che  qual- 
cuno ne  faccia  subietto  di  premurose  ricerche  e  di  studio.  E 
noi  speriamo  che  non  sìa  per  mancare  chi ,  in  mezzo  a  tanto 
amore  che  oggi  vediam  diffondersi  in  Italia  per  le  storiche  di- 
scipline ,  vorrà   quanto  prima  rendere  un  tal   benefìzio  alla  città 

v.  31 
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dì  Siena  ,  la  cui  storia ,  esseado  tuttavia  a  farsi ,  ne  sarà  d^alcuna 
guisa  agevolata. 

Sulla  causa  che  determinò  i  lettori  e  gli  scolari  dello  Studio 
di  Bologna  ad  emigrare  da  questa  citth  ,  varie  sono  le  sentenze 
degli  scrittori  ;  né  dai  documenti  che  rintracciammo  rilevasi  quale 
sia  di  esse,  per  avventura,  la  più  prossima  al  vero.  Narrano  i  più, 
che  Iacopo  da  Valenza ,  scolare,  era  stato  fatto  prigione  siccome  reo 
di  aver  voluto  rapire  una  fanciulla,  che  il  Ghirardacci  dice  essersi 
chiamata  Costanza,  6glia  di  Franceschino  de^  Ragnoni  d'Argela  ,  as- 
sai ricco  cittadino,  e  nipote  a  Giovanni  Andrea ,  celebrato  dottore 
di  legge  ^  Minacciato  della  pena  di  morte  dal  poteste  Giustinello  da 
Fermo ,  i  maestri  e  li  scolari  molto  si  adoperarono  a  salvargli  la 
vita;  ma  Iacopo  fu  nondimeno  decapitato,  con  sì  grande  cordo- 
glio di  quelli ,  che  determinarono  di  abbandonare  lo  Studio  di  Bo- 
logna e  di  recarsi  ad  altra  citl^  ^.  Anche  il  Panciroli ,  neir  opera 
De  claris  legum  itUerpretibm  (lib.  ii,  cap.  lxvii),  narra  questo 
avvenimento:  ma  tuttavia  sembra  dalle  sue  parole ,  eh* egli  più  fa- 
cilmente credesse,  Temigrazione  dei  lettori  e  degli  scolari  bolognesi 
essere  intervenuta  più  per  le  discordie  interne  onde  Bologna  era 
di  quel  tempo  agitata ,  che  per  la  morte  dello  scolare  Iacopo  da 
Valenza.  Se  non  che  il  Panciroli,  a  conforto  della  sua  opinione, 
riportasi  a  fatti  non  troppo  vicini  airepoca  di  quella  emigrazione; 
e  dire  che  lo  Studio  Senese  nascesse  dopo  il  Fiorentino  per  la  chiu- 
sura di  quel  di  Bologna,  è  cadere  in  manifesto  errore,  se  non  al- 
tro, di  cronologia.  Dice  infatti  Giovanni  Villani  (lib.  vili,  cap.  85), 
che  volendo  ti  cardinale  Orsini,  legato  in  Italia  di  papa  Clemente, 
pacificare  i  Bolognesi  allora  in  discordia,  venne  in  sospetto  di  par* 
teggiare  pei  Bianchi  e  Ghibellini  ;  ond'ei  non  solo  non  valse  a  ri- 
condurre la  pace  in  Bologna  ,  ma  schernito  e  minacciato  più  volte, 
fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla  cittb.  E  andandosene  per  il  con- 
tado di  Bologna ,  fu  derubato  ;  sicché  egli  interdisse  la   città  ,   la 


^  GBIR4RDACCI,  Storia  di  Bologna,  lib.  xix ,  pag.  4  e  5. 

*  Si  allengono  a  tale  opinione  il  Tonhasi  {Istoria  di  Siena,  par.  8,  lib.  9. 
pag.  848),  ilMalavolti  {Historia  de' fatti  0  guerre  de' Sanesi,  par.  8,  lib.  S,  f.  88),  il 
Gigli  (  Diario  senese,  voi.  II,  pag.  418,  deiredizione  secooda ,  di  cui  ci  siain  ser- 
vili cilaDdolo).  il  Memoriale  historicum  rerum  Bommiensium ,  auctore  Malthaeo  de 
Griffonibus  (e.  439  e  440);  e  nella  Cronaca  Bolognese  di  fra  Dartolomiibo  dilla 
PoGLioLA  (vedi  in  Muratori,  tomo  xviii ,  Rer,  Ital.  Script,)  è  descritto  al  modo 
istesso  coiai  fallo,  accettato  anche  da  altri  scrittori* 
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privò  dello  Studio ,  e  scomunicò  qualsiasi  scolare  vi  si  recasse.  Il 
che  accadde  nel  4304 ,  cioè  sedici  auDÌ  inuauzi  che  lo  Studio  Bo- 
logaese  ,  Borente  per  celebri  lettori  e  per  uumerosi  scolari ,  a  Siena 
fosse  trasferito.  Ciò  mostra  che  quello  Studio  fu  dappoi  riaperto, 
e  che  in  breve  volgere  di  anni  era  nuovamente  salito  a  tanta  ce- 
lebriti, da  avervi  a  lettori  i  piti  famigerati  uomini  d' Italia.  E  poi- 
ché ci  venne  fatto  di  intertenerci  alquanto  su  oìò,  sia  lecito  ag< 
giungere,  che  pur  noi,  ritenendo  anche  come  veramente  accaduta 
Ih  capitale  sentenza  d' Iacopo ,  molto  inchiniamo  a  credere  che  le 
intestine  discordie  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  T audace  ambizione  di 
Romeo  dei  Pepoli ,  nimico  alla  parte  dei  Maltraversi ,  sì  tenessero 
inquieta  Bologna ,  da  persuadere  piti  di  leggeri  i  lettori  e  li  scolari 
a  ridursi  in  luogo  di  maggior  pace  e  concordia.  Né  duopo  è 
dilungarci  assai  dalPanno  4324,  come  fece  il  Panciroli,  per  tro- 
vare discordie  e  agitazioni  in  Bologna.  Le  quali  erano  più  che  da 
altri  tenute  accese  da  Romeo  de* Pepoli,  poco  fa  citato,  a  cui  gio- 
vava sempre  contraddire  agli  ordinamenti  degli  ufBciali  della  re- 
pubblica ,  massime  del  Poteste  ;  accusarne  d*  ingiustizia  gli  atti , 
stndiare  ogni  mezzo  per  riescire  ne' suoi  propositi.  E  molto  egli 
oprò  anche  in  favore  d'Iacopo,  onde  sottrarlo  all'atroce  pena  che 
)o  minacciava  :  per  lo  che,  dice  il  cronachista  Matteo  de'  Grifoni, 
Romeo  era  venuto  in  s\  mal  concetto  presso  ogni  buono  ed  one- 
sto cittadino,  che  finalmeate,  ai  47  di  luglio  dello  stesso  anno, 
egli  e  gli  amici  suoi  furono  di  Bologna  cacciali  \  Fu,  dunque,  a  no- 
stro avviso  ,  e  per  le  cittadine  turbolenze  ,  e  per  il  corruccio  pro- 
vato dai  lettori  e  dagli  scolari  a  causa  della  morte  d' lacop  da 
Valenza ,  che  questi  abbandonarono  io  Studio  Bolognese,  recandosi 
tosto  la  più  parte  a  Imola  ;  siccome  cel  confermano  vari  paga- 
menti fatti  in  Biccherna  a  Giotto  Buondoni ,  a  Landò  Boncompa- 
gni ,  a  Cecco  di  Provenzaoo  e  ad  altri  molti ,  che  furono  o  amba- 
sciatori ad  Imola  pel  fatto  dello  Stttdio ,  o  inviati  a  raccogliervi  i 
libri  degli  scolari  per  mandarli  a  Siena  {Doc.  I).  Del  resto ,  se  fosse 
prima  la  Repubblica  ad  esortare  quei  lettori  e  scolari  a  tras- 
ferirsi a  Siena ,  o  se ,  come  opinano  altri ,  fossero  dai  lettori 
mandati  alcuni  messi  alia  Repubblica  a  chiederne  l'ospitalità  ;  è  dif- 


*•  Neir  iscrizione  sepolcrale  falla  a  Guglielmo  da  Citiano ,  e  da  noi  riportata 
al  Doc.  N.**  XI,  si  accenna  pure  alle  turbolenze  di  Bologna  con  le  parole  Studio 
turbata  Bononid  cemt. 
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fìcii  cosa  il  definire,  qoq  Irovaadosi  documeato  che  ciò  chiarameole 
significhi.  PiQ  probabile  è  che  la  Bepubblica,  volendo  convertire  a 
beneficio  proprio  il  danno  altrai ,  facesse  premura  ai  lettori  e  agli 
scolari  emigrati  a  Imola,  affinchè,  fermate  certe  condizioni,  eglino 
si  recassero  allo  Studio  Senese.  Il  Malavolti ,  V  Ugurgeri  ed  il  Gigli 
convengono  nell'asserìre  che  Guglielmo  da  Ciliano ,  dottore  di  legge 
nella  università  di  Bologna,  colse  questa  occasione  per  giovare 
alla  sua  patria ,  e  <r  indusse  quei  dottori  a  mandar  loro  messi  a 
a  Siena,  per  vedere  se  quel  pubblico  a  ricever  questa  scolaresca 
«  volesse  accomodarsi  »  \  Contuttociò,  sembraci  che  assai  cauta- 
mente debba  prestarsi  fede  a  queste  asserzioni  ;  mentre  vediamo 
la  Repubblica  avere  inviato  in  breve  tempo  molti  ambasciatori  a 
Imola  ed  a  Bologna  per  il  fatto  dello  Studio  ;  e  le  prime  delibera-' 
zioni  del  Consiglio  generale ,  che  a  tal  proposito  si  riferisoooa ,  ac- 
cennar sempre  la  venuta  dei  lettori  bolognesi  sol  come  cosa  che 
si  sperava ,  o  che  si  sarebbe  compiuta ,  conòedendolo  Iddio. 

Ciò  che  dice  il  fommasi  nella  sua  Storia  di  Siena,  convalida 
assai  tale  opinione.  «  Questi  disturbi  (intendi  di  Bologna)  i  Signori 
«  Nove  accomodarono  alPutilità  de'  Sanesì ,  e  mandarono  Barto* 
«  lommeo  Tigolei ,  Biagio  Montanini  e  Simone  di  M.  lacomo  Tondi , 
«  i  quali  con  certi  capitoli  condussero  que^  professori  e  gli  scolari 
(I  a  Siena  ec.  »  *.  Di  questa  ambasceria  però  non  trovasi  indicato 
lo  scopo  nei  libri  della  Biccherna ,  né  altrove.  Che  Bartolommeo  Ti- 
golei e  Simone  di  Giacomo  del  Tondo  fossero  m$ndati  di  quel  tempo 
ambasciatori  dalla  Bepubblica,  è  certo;  ma  non  è  del  pari  certo 
che  andassero  a  Bologna ,  o  che  fossero  i  primi  a  recarvisi  a  pro- 
posito dello  Studio.  Nel  codice  400  della  Biccherna,  a  isarte  485 1, 
leggonsi  intorno  ad  essi  queste  parole:  ccccxxv  lib.  domino  Meo  Tighi 
et  Simoni  domini  lacobi  del  Tondo  ambaxiatoribus  Comunis  SenensiSy 
cum  quinque  equis  inter  ambos ,  in  Romandiolà  et  ad  civitatem  Ve- 
nette,  prò  eorwn  Salario  lxv  dierum  eie.  '.  E  quanto  a  Biagio  Mon- 
tanini ,  appare  che  la  prima  volta  eh*  egli  fu  ambasciatore  per  lo 
Studio  non  andò  a  Bologna,  ma  alla  terra  di  Poggibonsi,  o  v^erano 
convenuti  alcuni  scolari  ;  ed  ebbe  a  compagno  messer  Branca  Acche* 
rigi  *.  La  seconda  ambasceria  poi,  che  la  Repubblica  commise  a  lui 

'  Gigli,  Diario,  voi.  Il,  pag.  443. 

'  Torni  ASI,  Ut.  di  Siena ,  parte  %  lib.  9,  pag.  242, 

'  Questo  pagamento  è  del  25  giugno  4324. 

*  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Biccherna,  cod.400,  f.  469. 
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e  a  messer  Corrado  di  messer  Giovanni ,  non  cominciò  prima  de^^ 
gli  8  dì  agosto ,  cioè  due  mesi  circa  dopo  che  i  lettori  dello  Stadio 
Boiognese  erano  venati  a  Siena. 

Gomunqae  sia,  fu  grandemente  onorevole  per  la  Repubblica  quello 
zelo  e  quella  sollecitudine,  cbe,  non  badando  al  sacrificio  d*in« 
genti  spese ,  rendeva  alto  tributo  di  ossequio  alla  scienza,  cui  con 
tanto  amore  preparava  nelle  sue  mura  condegno  ospizio.  La  prima 
deliberazione  del  Consiglio  generale ,  comunemente  chiamato  della 
Campana ,  intorno  alla  venata  dei  lettori  e  degli  scolari  a  Siena , 
è  degli  otto  maggio  4321  ,  e  si  statuisce  con  essa,  che  «  per  la 
«  venuta ,  la  qual  si  spera  sarà  in  Siena ,  dei  dottori  e  degli 
«  scolari ,  e  per  il  fermarvisi  ch'essi  faranno ,  facendo  d'uopo  at 
«  Comune  di  Siena ,  assai  scarso  di  danaro ,  mantenere  le  prò- 
t  messe  fatte  loro  dai  sindaci  del  Comune  »,  sia  data  facoltà  ai 
nuovi  Esecutori  di  Gabella  di  prendere  a  mutuo  seimila  fiorini  dura 
per  Fonare ,  pel  vankiggio ,  per  Faumento  del  comune  di  Siena  (Doc.  II). 
Quali  fossero  poi  le  promesse,  quali  i  patti  convenuti  tra  il  Co* 
muoe,  i  dottori  e  li  scolari  dello  Studio  Bolognese,  non  trovasi 
esplicitamente  dichiarato,  quantunque  alcuni  scrittori,  tra'quali  il 
Panciroli,  gli  enumerino  senza  difficoltà,  trascurando  d'insegnarci 
le  fonti  ond'essi  attinsero  quelle  notizie.  Noi  non  possiamo  che 
dolerci  della  perdita  o  dello  smarrimento  del  contratto  che  messer 
Paolo  de'Liazarì  stipulò  col  Comune  di  Siena  pei*  andarvi  a  inse- 
gnare legge  canonica  ;  contratto  che  alcuni  indici  deirantico  ar- 
obivio  delle  Riforma^ni  di  Siena  descrivono ,  e  che  i  più  recenti 
non  ricordano,  sembrando  essersi  al  tempo  della  compilazione  di 
questi  già  smarrito  l'importante  documento  ^  Tuttavia ,  varie  par- 
tite dei  libri  della  Biccherna  possono  per  qualche  modo  compen- 
sare un  tal  vuoto ,  facendoci  conoscere  alcune,  se  non  tutte,  le  pro- 
messe che  dai  sindaci  del  Comune  erano  state  fatte  ai  dottori  e 
agli  scolari  bolognesi.  E  che  tra  i  patti  fosse  quello  di  ottenere  dal 
Papa  i  privilegi  onde  dottorare  anche  in  divinità,  ce  lo  mostra 
il  vedere  inviati  ambasciatori  alla  Curia  romana;  la  quale  non 
accolse  allora  con  favore  le  istanze  della  Repubblica ,  che  solo  per 
privilegio  di  papa  Gregorio  XII  oltenne,  molto  appresso,  ciò  che 


'  Di  questa  perj^mena  è  parola  anche  Dei    Doc.  -N.^  XI ,.  ovo  è  riportato  il 
sommario  che  trovaseoe  negli  antichi  Indici. 
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dapprima  le  era  stato  negato,  con  grave  danno  dello  Studio  mede- 
simo \  I  molti  e  continui  pagamenti,  dal  maggio  al  dicembre  4324, 
per  le  spese  dagli  scolari  commesse  nel  trasportare  a  Siena  non 
i  libri  solo ,  ma  eziandio  tutto  ciò  che  seco  aveano ,  necessario  alla 
comodità  del  vivere ,  sono  sufficiente  prova  a  mostrare,  che  tra  i 
patti  offerti  dai  sindaci  ai  dottori  e  agli  scolari  era  pur  quello , 
ch'e'sarebbero  esenti  dalle  spese  del  viaggio  (Doc.  Ili),  non  che 
da  quella  delle  gabelle  (Doc.  IV);  le  quali  cose  tutte  furono  di  non 
piccolo  aggravio  airerario  s\  poco  florido  della  Senese  Repubblica. 
Né  basta  :  il  Comune  aveva  eletto  ufficiali  che  provvedessero  a  tro- 
vare le  scuole ,  a  sgombrare  ^  riattar  le  case  che  dovevano  essere 
concesse  agli  scolari  ;  mentre  si  retribuiva  ai  lettori  un'adeguata 
somma  per  le  spese  della  loro  abitazione.  Può,  dunque,  agli  altri 
patti  convenuti  tra  il  Comune  e  gli  scolari  aggiungersi  quello  del 
gratuito  alloggio  in  Siena  ;  che  di  ciò  fanno  assai  ampia  testimo- 
nianza i  pagamenti  che  nei  libri  della  Biccherna  ad  anman  ab< 
biamo  trovati  [Doc,  V).  Non  ci  dà  l'animo,  però,  di  asserire  che 
a  ciò  solo  si  riducessero  le  promesse  ed  i  patti  per  i  quali  potè 
trasferirsi  a  Siena  il  rinomato  Studio  Bolognese.  Ma  che  i  sindaci 
del  Comune  quello  promettessero  ai  dottori  e  agli  scolari,  è  fuor 
d'ogni  dubbio,  non  tanto  per  ciò  che  abbiam  veduto  trovarsi  nei 
libri  della  Biccherna  ,  quanto  ancora  per  una  deliberazione  del  gè- 
nerale  consiglio  dei  9  maggio,  la  quale  concede  facoltà  al  camar- 
lingo e  ai  quattro  provveditori  del  Comune  di  spendere  cinque- 
cento Gorìni  d'oro  in  vestimentis  et  robbis  et  palafredii  rectorum 
umvenikUiM  icokarhm  Stiuiii  generalis . .  . ,  et  in  expemiM  quas  dicH 
dociorei  fecerunt  vel  suitinuerunt  postqtiam  ditcenerunt  de  dotiate 
Bononie^  et  in  vecturà  ....  librorum  et  rerum  ....  scolarium^  defe- 
rendomm  cuicivitatem  Senarum  .  . . ,  eecundum  promiseiimem  factam 
pereindicos  Comunis  Senensis  (Doc,  VI).  Del  rimanente,  converrà  con- 
cludere che,  0  grande  assai  fu  il  numero  degli  scolari  a'quali  il  Co- 
mune erasi  obbligato  con  i  patti  che  sopra  vedemmo,  ossivvero  fu- 


*  Le  bolle  dì  questo  Pontefice  concernenti  lo  Studio  Senese  non  si  leggono 
nel  Bollano;  trovansi  bensì  autentiche  nel  Voi. XXVII,  ai  n.  8026,  20S7  e  2028 
delle  Pergamene  deirAi'chivio  di  Stato  di  Siena ,  e  diligentemente  copiate  e  tra- 
dotte in  un  antico  codice  già  appartenuto  all'Archivio  delia  Università,  e  con- 
servato oca  nel  predetto  Archivio  di  Stato.  Queste  bolle  sono  tatte  date  a  Lacca 
a 'dì  7  maggio  4408. 
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ronvì  altre  promesse  di  cai  dod  c*  è  rimasta  memoria  ;  quaodo  si  pensi 
che  qualiromila  fioriai  d'oro  furoDo  iDso£BcienU  per  adempire  a  tolto 
ciò  che  dai  sindaci  era  stato  convenuto  coi  lettori  e  con  gli  scoiarl  di 
Bologna.  Fatto  è,  che  Tofo  Picchi,  Neri  di  Gabriele  e  Lippe  di  Gaddo 
dei  Malavolti ,  esecutori  di  gabella  pel  semestre  che  incominciava 
dal  prossimo  luglio,  avendo  già  presa  a  mutuo  la  surriferita  somma 
di  quattromila  Borinì  e  riconosciutane  la  scarsità,  il  Consiglio  ge- 
nerale ,  convocato  il  giorno  4 1  di  maggio ,  deliberava  che  a  quella 
si  aggiungessero  altri  due  mila  fiorini ,  siccome  necessari  ad  atte- 
ner  le  promesse  fatte  agli  scolari  ,  non  per  anche  a  Siena  ve- 
nuti (Doe.  VII).  E  i  seimila  fiorini  non  bastarono  forse  al  bisogno  ; 
e  le  spese  di  riattazione  delle  scuole  e  delle  case  superando  ciò 
che  per  avventura  erasi  potuto  prevedere,  necessitava  che.il  Co- 
mune ,  a  cui  stava  a  cuore  per  decoro  della  Repubblica  il  non 
mancare  ai  patti ,  provvedesse  che  gli  ordinamenti  del  general  Con- 
siglio non  fossero  impedimento  a  ben  riuscire  nell'onorevole  im- 
presa. E  Siena  (è  debito  renderle  siffatta  lode)  aveva  in  troppo 
alto  concetto  la  istituzione  di  uno  Studio  generale,  nel  quale  vedeva 
l'onore  e  la  gloria  della  città ,  da  abbandonarne  il  pensiero ,  per 
ragioni  di  una  economia  non  sapiente  ^;  onde  vediamo  essersi 
statuito  che  il  camarlingo  e  gli  esecutori  della  gabella  tanto  da- 
rebbero per  il  fatto  dello  Studio ,  quanto  per  decreto  de'  Nove  o 
di  altra  magistratura  della  Repubblica  fosse  loro  richiesto  (Doc.  Vili). 
Tuttociò  basterebbe  a  chiarire  come  negli  animi  dei  liberi  cit- 
tadini Senesi  fosse  grande  il  desiderio  di  assicurare  alla  cittli  la 
utile  e  onorevole  istituzione  di  uno  Studio  generale.  Ma  le  altre 
provvisioni,  deliberate  nel  Consiglio  ai  dì  44  maggio,  ci  recano  no- 
velle prove  di  ottimo  accorgimento  e  di  sapiente  politica.  In 
tempo  di  libertà  popolari ,  quando  i  parliti  amavano  cozzarsi  a  vi- 
cenda per  guadagnare  una  preponderanza  che  esercitava  dappoi 
grande  azione  sulle  forme  e  su  i  principii  del  governo ,  non  rade 


^  In  epoca  posteriore  a  questa  (4386)  si  trova  nelle  deliberazioni  del  Consi- 
glio della  Campana  T  islesao  amore  per  uno  Studio  generale  in  Siena ,  e  si  di- 
mostra ,  non  solo  il  decoro ,  ma  anche  il  lucro  che  verrebbe  alla  città  dal  con* 
durvl  famosos  doctores  atque  magislros  in  qucUibet  focti/toto,  quos  scholares  tm- 
digtt«,  tamquam  tagitta  signum  iuum,  queriient  et  sequantur.  (Statuto  della  casa 
della  Misericordia  e  delti  Scolari,  e.  50).  E  la  similitudine  d  vera;  come  vera  la 
massima,  troppo  spesso  dimenticata,  del  chiamare  a  lettori  uomini  famùti. 
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volle  occorreva  che  i  ciUadioi  fossero  esposti  o  a  pericoli  o  ad 
oflese ,  onde  solca  venire  turbameaio  inlemo  e  discordia  ai  piccoli 
ma  gloriosi  Comuai  d'Italia.  Provvedere^  aduoque,  alla  tutela 
del  dottori  e  degli  scolari  perchè  più  volentieri  e  più  avidamente 
venissero  allo  Studio  Senese;  statuir»  il  doppio  della  pena  comur 
nemente  determinata  a  chi  offendesse  con  la  parola  e  col  fatto  i 
dottori  e  li  scolari ,  venuti  a  Siena  da  qualsiasi  nazùms  0  /^roràtcta, 
considerandoli  quali  cittadini  senesi  0  della  città  di  Siena  assidui 
abitatori;  dar  sicurtà,  la  maggior  possìbile,  alle  cose  loro  e  ai  loro 
possedimenti  ;  ecco  ctò  che ,  a  proposta  di  Andrea  Bartalucci  da 
Gubbio,  giudice  collaterale  del  Potestà,  veniva  stabilito  nel  Con- 
siglio degli  44  maggio  (Doc.  IX).  E  questi  dovevano  essere  non  lievi 
eccitamenti  ai  dottori  e  agli  scolari  per  affluire  a  Siena  ,  sì  pro- 
spera allora  e  fiorente  pel  reggimento  de^Nove,  ohe  fa  quella  forma 
di  governo  sotto  la  quale  ebbero  maggior  tregua  le  civili  discordie 
e  dì  tanti  splendidi  monumenti  si  adornò  la  citte. 

Così,  al  cadere  del  maggio  del  4324 ,  i  dottori  e  li  scolari  ven- 
nero da  Bologna  e  da  Imola  a  Siena,  accolti  con  gioia  e  con  festa 
dai  cittadini ,  per  natura  gai  e  sereni  ^  Fu  solo  il  Gìgli ,  se  ben 
ci  ricorda ,  che  determinasse  il  giorno  della  loro  venuta  in  Siena, 
dicendo,  che  deve  riportarsi  ai  46  maggio  e  raccoglimento  che 
«  da'  Sanasi  fu  fatto  nel  4324  alla  scolaresca  bolognese  •  '.  Docu- 
menti che  ciò  confermino  non  abbiamo  trovati;  ma  giova  nondi- 
meno por  mente  a  certo  espressioni  che  si  leggono  nelle  delibera- 
zioni del  Consiglio  generale  degli  44  e  S4  maggio  4324,  e  da  noi 
riportato  ai  num.  VII  e  Vili.  Nella  prima  delle  quali  deliberazioni 
è  detto  :  cum  Tofus  Picchi^  Nerius  domini  Gabrielis  et  Lippus  Caddi 
de  Malavoltis  de  Setùs  ....  mutuo  acquisierint  usque  in  summam 
quattwr  millium  florenorum^  prò  expediendis  et  adimplendis  promis- 
sionibus  per  Sindicos  Comunis  Senarum  rectoribus  Universitatis 
scholarium  et  ipsis  scholaribus,  quiy  Domino  concedente ,  venturi  sunt 
ad  studendum  in  civitate  Senarum ,  factis  etc,  È  chiaro  per  tali  parole, 
che  agli  44  di  maggio  né  i  dottori  né  li  scolari  erano  peranche  venuti 


*  Trovasi  nei  libri  della  BIccherna ,  che  furono  fatte  poesie  in  lode  dello 
Studio  :  «  VI  dea.  prò  quadam  tunichd  unius  qui  fecit  verstu  prò  Comuni  ad  co- 
mendalionem  Sludii  ».  (Cod.  4  00,  e.  482  t.} 

■  Gigli,  Diario,  voi.  I,  pag.  «02. 
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a  Siena,  mentre  ai  84  del  mese  istesso  troviamo  che  si  ooooede  fa* 
ooltk  ai  reggitori  del  Comune  di  spendere  eiò  ohe  abbisogni  prò  ^EmIo 
Mcholarium  {Doc.  Vili).  La  quale  espressione  ci  persuade  a  oredere , 
cbe  la  maggior  parte  della  scolaresca  giè  si  fosse  a  Siena  condotta,  a 
che  ciò  accadesse  tra  i  d)  4  4  e  24  di  maggio.  ^  Deiranno  poi  non 
è  a  far  dubbio  alcuno ,  comecché  il  Gigli  si  cootradioa  liiddove , 
parlando  nuovamente  di  tale  emigraiione ,  asserisce  essere  inter- 
venuta nel  4320  *.  Sarebbe  superfluo  Faddure  prove  che  confer- 
mino Terrore  di  questa  asserzione;  e  basta  riflettere  alle  date  dei 
documenti  vari  che  qui  riportammo ,  per  convincersi  che  non  già 
nel  4320  ,  ma  sibbene  nel  successivo*  anno,  lo  Studio  Senese,  per  la 
venuta  della  scolaresca  di  Bologna,  accrebbe  e  pìigliorò  nel  proprio 
ordioamento. 

E  accrebbe  ,  non  nacque ,  come  alcuni  scrittori  asserirono  ;  e 
documenti  assai  più  antichi  fanno  menzione  dello  Studio  di  Siena, 
cui  ricorda  anche  il  Gonstituto  Senese,  scritto  o,  meglio,  compilato 
nel  4260 ,  poco  dopo  la  strage  e  il  grande  icempio  di  Montaperti  \ 
Accrebbe ,  e  non  poco ,  essendo  che  innanzi  a  quella  emigrazione 
trovisi  talmente  scarso  il  numero  dei  lettori ,  che  ben  piccola  cosa 
dovette  essere  allora  lo  Studio  di  Siena  {Doc.  X).  Al  contrario  poi 
troviamo,  che  dal  giugno  4324  sino  al  4323,  il  numero  dei  lettori 
non  solo  fu  di  molto  maggiore,  ma  i  più  riputati  uomini  del 
tempo  vi  tenner  cattedra  di  teologia,  di  legge,  di  medicina,  dì 
filosofia,  di  rettorica  \  Onde  ci  parve  che  non  sarebbe  per   riu- 


'  Avvertofli  cbe  molti  scolari  e  alcuni  lettori  vennero  a  Siena  dopo  que- 
st'epoca ,  e  può  dirsi  che  lo  Studio  cosi  accresciuto  non  fosse  aperto  che  il  tè  set- 
tembre successivo,  come  apparisce  da  vari  pagamenli  fatti  ai  lettori. 

*  Gigli,  Diario  ,  voi.  Il,  p.  Ì4S. 

'  Et  quicumque  vmerii  ad  civitaiem  Senarum  catuA  «(udendt  debeat  ouetodéri 
in  avere  et  persond,  el  ipse  et  nantii  eius^  et  a  nemine  offendi,  non  ostante  aUquo 
constituto ,  excepUi  inimieis  Comtmis  SenentU  {Const,  ComunU  Senensit ,  N.  i , 
e.  148  t.).  Ouest'ordinamento  ha  grande  analogia  con  le  provvisioni  del  Con- 
siglio della  Campana,  che  leggonsi  al  Doc.  di  N.IX.  I  Jibri  della  Biccherna  del- 
l'anno 4249  fanno  anch'essi  menzione  dello  Studio  di  Siena. 

*  Avvertiamo  qui,  che  dal  Documento  segnato  di  N.*  V  rilevasi  pure,  che  il 
eomune  provvide  alle  scuole,  delle  quali  una  era  presso  a  San  VigiHo  :  per  lo 
che  andò  errato  il  Gicli  (Diario^  voi.  II,  pag.  443)  quando  credette  che  i  lettori 
adunassero  li  scolari  in  casa  propria.  Ci  sembra  poi  del  tutto  inutile  rispondere  a 
coloro  che  scrìssero ,  la  Casa  della  Misericordia  essere  stata  convertita  in  use  di 

V.  3« 
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scire  oè  inutile  oè  disaggradevole  il  raooogliere  io  una  tavola  per 
alfabeto  i  nomi  dei  lettori  che  furono  in  Siena  dal  giugno  al  di- 
cembre 4324,  e  de*  quali  trovansi  i  pagamenti  in  Biocbema.  E  vo- 
lemmo anche  dar  breve  cenno  di  ciascheduno  di  loro  ;  e  se  di  al- 
cuni non  fu  possibile  trovare  ampie  notizie ,  è  forse  da  attribuirne 
la  causa  o  alla  scarsità  dei  documenti  che  intorno  a  quel  fatto  ne 
rimangono ,  o ,  se  vuoi ,  anche  alle  condizioni  stesse  dello  scrittore, 
che  non  potè  esaminare  tutto  ciò  che  avrebbe  voluto ,  come  suole 
accadere  in  luoghi  ove  a  cosiffatti  studi  scarseggiano  i  mezzi  (Doc.  XI). 
Non  fu  però  nostro  divisamente  né  il  fare  una  storia  dello  Studio  Se- 
nese di  queirepoca,  né  mostrare  ad  altri  il  sentiero  che  potrebbe 
tenersi,  facendola:  ma  illustrando  il  pih  bel  periodo  del  patrio 
Studio,  avemmo  in  concetto  d'invogliare  altri  ad  un'opera  ,  che, 
come  al  princìpio  dicemmo ,  potrebbe  tornare  in  vantaggio  non 
lieve  della  storia  senese.  Nella  quale  se  vi  hanno  epochedi  gloria 
e  di  prosperità,  una  è  certamente  quella  in  cui  fiorì  lo  Stu- 
dio (4324-4324),  e  valenti  artefici  senesi  lasciavano  lunga  memo- 
ria di  sé  in  opere  stupende,  ed  erano  invitati  eziandio  da  altri 
Comuni  ad  inalzar  monumenti  che  sono  ancora  e  saranno  sempre 
Tammirazione  degli  uomini  ^  E  se,  o  per  mala  venturao  per  im- 
potenza del  Comune  o  per  le  difficoltà  opposte  dalla  curia  romana 
nel  concedere  i  privilegi  ali* accresciuto  Studio,  decrebbe  questo  in 
sì  breve  tempo,  ritornando  al  primitivo  squallore;  la  Repubblica 
vagheggiò  sempre  con  indicibile  desiderio  V  idea  d'un  grande  Stu- 
dio in  Siena,  e  nel  4357  con  nuovi  ordinamenti  provvide  alla  pro- 
sperità dello  Studio  medesimo,  cui  T imperatore  Carlo  IV  concesse 
di  quel  tempo  il  sì  famoso  privilegio ,  ove  la  città  di  Siena  è  chia- 
mata sacri  Imperii  excellens  et  insigne  membrum  *.  Ma  lo  Studio, 
oscillante  sempre ,  in  breve  a  povertà  si  ridusse  ;  che  privilegi  di 


Sapienza  a  quest'epoca.  Oltre  quello  che  dissero,  confutando  tale  asserzione,  fi 
Gigli  nel  Diario  e  il  Bepetti  nel  suo  Dizionario  alPart.  Sima ,  potrebbero  ad- 
dursi  a  prova  naolte  deliberazioni  del  Consiglio  della  Campana  ,  e  alcune  bolle 
papali,  da  cui  resulta  che  la  Casa  della  Misericordia  non  servì  per  lo  Studio  che 
fino  ai  primi  anni  del  sec.  xv. 

^  Vari  ediflcii  che  illustrano  la  città  di  Siena  furono  o  compiuti  o  commessi 
in  quest'epoca.  Del  resto,  vedi  i  Documenti  per  la  Storia  dell'Arte  senese,  raccolti 
ed  illustrati  da  G.  Milanesi,  (Tomo  I,  p.  489  e  segg.). 

*  Archivio  di  Stato  in  Siena  ,  Caleffo  Nero  ,  a  e.  304. 
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Princìpi  poco  cooferiscoDo  alla  gloria  di  libere  ialitusioni:  inttavia 
la  Repabblica ,  non  venata  meno  di  coraggio ,  Tidea  del  generale 
Studio  nuovamente  propugnò  nel  4386  con  deliberazioni  che  alta- 
mente Tonorano.  E  fu  ventura  che ,  all'esordire  del  secolo  xv,  tro- 
vasse in  papa  Gregorio  un  grande  ausiliatore,  il  quale',  assegnando 
allo  Studio  il  patrimonio  delFantica  Casa  della  Misericordia ,  lo  volle 
pari  e  negli  ordinamenti  e  nei  privilegi  allo  Studio  Bolognese,  allor 
chiamato  la  Casa  di  Spagna. 

Cos\ ,  nel  volgere  circa  di  un  secolo ,  lo  Stadio  Senese  fiorì  e  de- 
crebbe con  assidua  vece;  ma  in  petto  ai  liberi  cittadini  perdarò 
sempre  uguale  e  indomabile  il  desiderio,  che  nella  patria  loro  avesse 
anche  la  scienza  il  suo  tempio. 
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DAL'LA   LEGAZIONE   A   VIENNA 

(  !•«•-«•  ) 


(  ContìDuazioDe.  Vedi  a  |>ag.  344  del  tomo  IV.) 

§.  VII.  -  Aneddoti  eonoemerUi  a  sderìxe,  lettere ,  arti  ee, 

4675,  S9  settembre.  -  Il  cattivo  ÌDflassOy  che  hanno  le  vendemmie  del 
nostro  paese ,  non  è  punto  comune  a  queste  dell'Austria ,  le  quali  rico- 
noscono per  una  singolarissima  prerogativa  il  poter  fare  senza  sole  ; 
cosa  che  le  nostre  non  hanno  mai  sognato  di  poter  fare.  Io  non  dico  a 
Vostra  Altezza  ^  cose  eh'  io  mi  cavi  di  testa ,  ma  autenticate  dalla  ere- 

'  Il  cardinale  Leopoldo  de'  Medici  ;  fi  quale  così  rispondeva  a'  49  d'ottobre  : 
«  Si  contenti  poi....  di  non  sentenziare  quel  che  ella  non  sa  ;  come  è  succeduto 
m  nel  discorso  di  agricoltura  bavuto  con  quel  Ministro.  Ma  cbe  direbbe  V.  S.  se  , 
«  fuor  delle  burle ,  lo  dessi  in  parte  ragione  a  quel  Ministro  ?  Certo  si  maravi- 
«  glierà.  Sappia,  cbe  Carlo  mio  cantiniere ,  noto  a  V.  S.  per  il  primo  teologo 
«  di  uve  e  vini,  dolendomi  io  cbe  le  nebbie,  qua  frequenti  otto  giorni  sono  , 
«  potessero  baver  danneggiata  Tuva,  mi  disse  che  io  pigliavo  erro,  e  che  le 
«I  nebbie  di  questa  stagione  riscaldavano  il  terreno,  e  giovavano  a  maturar  l'uva. 
«  Circa  che  poi  il  sole  non  giovi  a  maturare  ,  credo  che  sia  qualcosa  da  replicare: 
«  ma  sappia  anche  in  questo  proposito,  trattandosi  della  diversità  de' paesi,  che 
«  il  signor  Alessandro  Visconti ,  il  quale  stante  il  suo  accasamento  si  trattiene 
«  e  si  è  trattenuto  un  paio  d*anni  in  Borgogna,  mi  ha  scritto  più  volte,  tra  le 
«  altre  cose,  che  le  uve  in  quel  paese  non  maturano  se  non  doppo  cadute  le  nevi , 
«  e  che  la  neve  è  quella  che  le  fa  maturare.  Or  veda  V.  S.  come  le  cose  vanno  : 
«  e  però  bisogna  campare ,  andar  per  il  mondo  come  ha  fatto  lei ,  e  veder  da  so  ; 
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deiiza  universale ,  e,  come  mi  dicono,  dairesperienza.  A  queste  mattine 
trovandomi  nell'anticamera  di  Sua  Maestà  con  un  ministro  di  stato,  il 
quale  non  è  io  concetto  d'esser  men  forte  neir  intelligenza  delle  mate- 
rie economiche  che  delle  politiche,  entrai  a  dirgli  che  le  continue 
piogge  averebbono  differito  il  maturarsi  all'uve ,  le  quali  erano  ancora 
in  abito  d'agresto.  Egli  cominciò  a  ridere ,  e ,  come  io  credo ,  a  com- 
patire internamente  la  mia  semplicità  ;  e  mi  disse;  che  si  vedeva  che  io 
ero  assai  nuovo  nel  paese ,  mentre  credevo  che  il  sole  fusse  necessa- 
rio perché  l'uve  maturassero.  Io  mi  feci  forte  con  dire  quello  che  suc- 
cede in  Italia.  In  Italia ,  rispose ,  può  essere  ;  ma  qui  il  lume  della  luna 
e  la  nebbia  fanno  il  medesimo  effetto.  Con  che  mi  strinsi  nelle  spalle , 
e  conclusi  il  ragionamento  con  dire ,  che  sempre  s' impara,  lo  penso  di 
domandar  licenza  al  serenissimo  Granduca  di  fare  un  viaggetto  in  Inghil- 
terra ,  e  proporre  al  re  di  coltivare  tutto  il  paese  a  vigne  ;  poiché  se 
va  per  nebbie ,  ci  averebbono  a  fare  vini  preziosi.  Su  quest'  istess'aria 
parlano  tutte  le  persone  più  scienziate  di  questo  paese  ;  e  i  maestri  di 
mattematica  comprendono  fra  le  parti  della  geometrìa  l'arte  di  trinciare 
i  galletti  e  i  capponi.  E  quest'ancora  non  é  burla,  ed  a  me  é  succeduto 
di  sentire  sostenere  tal  proposizione  al  maestro  della  mattematica,  che 
insegna  ai  paggi  di  Sua  Maestà ,  dicendomi  che  in  questo  mestiere  an- 
cora si  fan  dei  principii  di  linee  e  d'angoli.  Ma  io  non  voglio  affaticare 
Vostra  Altezza  con  ma  tene  cosi  soblimi  ;  però  finisco  con  bapiarli  umi- 
lissimamente le  vesti. 

—  24  ottobre.  -  A  proposito  di  vini,  ho  avviso  di  Londra,  che  il 
di  89  settembre  si  bevve  alla  tavola  dell'ambasciatore  di  Portogallo  l'ul- 
timo fiasco  del  Montepulciano  che  ha  auto  Saint^Evremont ,  e  corsero 
in  giro  replicati  brindisi  alla  salute  di  chi  l'aveva  mandato;  e  la  con- 
versazione era  sceltissima. 

—  40  novembre.  -  In  proposito  di  vino,  io  veggo  che  se  l'anno  passato 
il  padrone  crebbe  la  flotta^di  dieci  casse ,  quest'anno  bisognerà  crescerla 
almeno  almeno  di  dieci  altre ,  essendoci  da  crescere  su  la  lista  monsi- 
gnor Nanzio  e  il  marchese  d'Arquata;  il  quale  avendomi  detto  ier 
mattina  a  tavola  di  monsignore ,  che  quando  il  Granduca  mandava  i 
vini  a  primavera  averebbe  desiderato  ch'io  gliene  facessi  venire  con  i 
suoi  quattrini  una  soma  per  lui ,  m'impegnai  a  dire ,  che  trattandosi 
di  lui  e  di  monsignor  Nunzio,  ero  certo  che  Sua  Altezza  mi  averebbe 

«  perchè  si  pigliano  de'  sbagli  ;  come  è  seguito  ▼icino  a  Nizza  di  Savoia,  che  un 
n  pillore,  per  non  voler  veder  da  so,  ò  stato  caasa  che  son  usciti  fuora  molti 
«  disegni  d'un  bel  pescione  ivi  preso,  differenti  da  quello  che  era;  come  ìnteo- 
«  derà  da  una  copia  d'una  seconda  lettera  che  mi  scrive  in  tal  proposito  il 
«  dottor  Rossetti  da  Turino,  dove  fa  molte  faccende,  e  fa  da  ingegnere  civile  • 
«  criminale  a  tutto  pasto  ».  A  proposito  di  questo  petcUme  vedasi  appresso. 
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gastigato ,  se  io  gli  avessi  fatto  questo  tiro.  Del  resto ,  Dio  guardi  il 
Padrone  da  una  pace ,  che  gli  vorrebbe  dire  un  sei  o  otto  casse  di  [hù 
Tanno.  G'é  poi  lo  stomaco  sdilinguito  del  Presidente,  del  quale  bisogna 
ricordarsi  ;  tanto  più  ch'ei  non  lascia  di  ricordar!'  a  me  con  la  maravi- 
glìosa  prontezza  con  la  quale  mi  favorisce  de'suoi  rescritti  in  tutte 
l'occasioni  che  m'occorre  pregamelo.  Non  vorrei  che  con  questo  Vostra 
Signoria  s'insospettisse,  che  questa  facilità  mi  rendesse  indiscreto.  Voglio 
però  dirle  per  suo  avviso ,  che  in  questa  materia  sono  superstiziosa* 
mente  riservato ,  non  chiedendo  altre  franchigie  che  quelle  che  mi  sono 
puramente  necessarie  per  robe  di  mio  servizio;  il  che  assicuro  Vostra 
Signoria  che  non  lascia  d'esser  considerato  :  e  a  questi  giorni  seppi  ac- 
cidentalmente, che  parlandosi  di  me  in  certa  congiuntura,  subilo  che 
l'Imperatore  mi  senti  nominare,  disse  -  un  gran  galantuomo  -.  E  in 
questo  sono  stato  cosi  esatto ,  che  in  occasione  di  commetter  per  me 
del  vino  in  Tirolo  »  dicendomi  tutti  che  con  dire  una  parola  al  conte 
Ferrari  averei  auto  il  mio  vino  con  quello  della  Serenissima,  e  avan» 
zato  porto,  dazii,  e  forse  la  spesa  del  medesimo  vino,  su  Tesempio 
di  quello  che  Saa  Altezza  ha  praticato  col  Chiaromanni  ;  io ,  per  sfug- 
gire particolarmente  quest'ultimo  risico ,  non  ne  ho  voluto  saper 
niente,  contentandomi  di  passare  per  la  strada  che  passano  tutti  gli 
altri. 

Ha  il  negozio  del  vino  non  finisce  qui.  Il  conte  Brewner ,  cameriere 
di  Sua  Maestà ,  e  che  come  più  anziano  esercita  la  carica  di  cavallerizzo 
maggiore  in  assenza  del  conte  d'Àrach,  mi  ha  pregato  a  farli  provve- 
dere a  Firenze,  per  il  suo  danaro,  quella  poca  quantità  di  vini  rossi  che 
può  aver  luogo  su  le  stanghe  che  hanno  levato  le  robe  della  levatrice. 
Questo  ci  farà  poco  male,  perché  facendosi  la  vettura  a  spese  dell'Im- 
peratore ,  tutto  il  regalo  si  riduce  a  uno  o  due  barili  di  vino,  suppo- 
nendomi egli ,  ctie  dovendo  venire  con  la  lettiga  un  musico  e  non  so 
che  altra  simile  miscea ,  le  loro  robe  occuperanno  una  gran  parte  di 
dette  stanghe.  Mi  aveva  ancora  intonato  non  so  che  di  cioccolate  ;  ma 
a  questo  ho  subito  dato  di  bianoo,  dicendo  che  del  fatto  non  se  ne  tro- 
va,  e  farlo  faro  ci  vuol  troppo  tempa 

—  47  novembre.  -  Io  ringrazio  Iddio  che  dopo  essere  stato  impedito 
dal  rendere  umilissime  grazie  a  Vostra  Altezza  *  della  curiosa  notizia 
del  pesce  preso  a  Villa  Franca,  che  accompagna  la  sua  benignissima  let- 
tera de' 19  del  caduto,  da  una  mia  indisposizione,  mi  sia  lecito  il  farlo 
ora  in  congiuntura  di  rallegrarmi  con  Vostra  Altezza  di  sentirla  quasi 
interamente  fuori  del  travaglioso  accidente  che  le  ha  fatto  passare  molti 
giorni  in  letto ,  dove  ora  intendo  ch'ella  solamente  rimanga  per  meglio 
assicurare  una  perfetta  convalescenza.  Cosi  piaccia  a  sua  Divina  Maestà 

*  Il  cardinale  Leopoldo. 
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ài  ooDcedergliela ,  e  di  far  servire  la  patita  indisposiziODe  per  caparra 
di  un  piò  vigoroso  ristabilimento  dì  lunga  e  robusta  salute. 

Mi  tengo  obbligato  ad  avvertire  Vostra  Altezza,  che  siccome  suppongo 
che  il  fine  di  farmi  la  grazia ,  ch'ella  mi  ha  fette ,  col  trasmettermi  il 
disegno  del  suddetto  pesce ,  e  la  copia  della  lettera  del  Rossetti  ' ,  sia 

>  La  lettera  del  Rossetti  merita  d'essere  riferita  nella  sua  integrità.  U  disegno 
del  pesce ,  che  Ta  annesso  alla  lettera ,  s'omette  ,  potendosene  il  lettore  Are 
un'  idea  dalla  descrizione ,  e  da  quel  disegno  cbe  ne  di  il  RoDdelezio. 

Lettera  del  dottar  Rossetti  di  Torino  at  ca/rdùiale  Leopoldo  de'  Medici. 

«  Quando  mi  fu  portata  a  casa  la  nuova ,  cbe  nella  tonnara  di  San  Sospiro 
fosse  stato  preso  il  pesce  Monaco,  della  figura  cbe  alle  settimane  passate  man- 
dai a  Vostra  Altezza  reverendissima  ;  da  principio  la  credei  una  favola  ,  quale 
l'Altezza  Vostra  scrive  d'averla  sempre  stimata  nel  Bondelezio.  Ma  quando 
questo  don  Gabriel  di  Savoia ,  egli  stesso  di  sua  mano ,  me  ne  diede  il  dise- 
gno medesimo,  cbe  aveva  ricevuto  da  don  Antonio  suo  fratello  governatore  di 
Nizza,  e  sottoscritto  dal  pittore  cbe  diceva  d'averlo  preso  al  naturale,  mi-  sa- 
rebbe parso  di  far  torto  alla  verità  in  non  crederla  cosa  veramente  vera;  e  di 
progiudicare  alla  mia  servitù ,  se  subito  non  ne  avessi  dato  parte  a  Vostra  Al- 
tezza reverendissima ,  sì  coinè  feci.  Ma  ella  è  favola ,  Altezza  reverendissima  ; 
0  almeno  può  credersi  tale ,  finchò  non  si  piglino  altri  pesci  Monachi.  Favola , 
dico ,  la  quale  se  non  r  avessero  scoperta  le  diligenze  fatte  da  me  per  averne 
ogni  particolarità  da  sodisfar  sopratutto  alla  curiosità  di  Vostra  Altezza ,  mi 
persuado  cbe  universalmente  sarebbe  stata  abbracciata  per  istoria  ;  giachè  di 
qua  l'hanno  accertata  per  tale  le  penne  più  accreditate,  e  di  quei  disegni  mi 
penso  che  ne  siano  usciti  di  Turino  più  di  900.  Ma  però  ò  favola  che  ha  i  suoi 
fondamenti  sul  vero,  e  su  quello  che  è  stato  spacciato  per  vero;  et  ecco  all'Al- 
tezza Vostra  ciò  cbe,  dopo  più  instanze  e  più  repliche,  ho  potuto  ricavarne. 

«  L'ultimo  giorno  di  giugno  nella  tonnara  di  San  Sospiro  trovorno  imma- 
glia to  e  stracco  nella  mandrava  un  grosso  pesce ,  cbe  4  uomini  senza  contrasto 
rimburchiaroBO  a  terra  ;  ma  ve  ne  volsero  40  a  tirarlo  all'  asciutto  ;  e  perché 
dissero  alcuni  ricordarsi  cbe  da  60  anni  adietro  fu  preso  un  somigliante  pe- 
sce ,  benché  più  piccolo ,  nel  porto  di  Monaco ,  lo  chiamarono  per  ciò  Monaco, 

m  Con  questo  nome  portomo  la  testa  a  Nizza ,  per  cavar  danari  da  chi  avesse 
▼oluto  vederla  :  e  perché  don  Antonio  giudicò  esser  cosa  degna  da  darsene  qua 
parte,  ordinò  a  un  certo  pittore  che  ne  facesse  U  disegno:  ma  questi  invece 
d'andare  alla  tonnara  di  San  Sospiro,  andò  a  trovare  il  pesce  Monaco  nel  Bon- 
delezio, al  quale  facendo  la  testa  che  aveva  veduta  ,  et  aggiungendo  la  coda 
che  aveva  udito  che  avesse  il  pesce  preso ,  fece  il  disegno  che  venne  a  questa 
Corte ,  e  che  io ,  da  me  copiato  in  fretta  «  mandai  a  Vostra  Altezza  reveren- 
dissima. 

«  Ma  avendo  io  pregati  questi  signori  a  scrivere  a  Nizza  et  a  San  Sospiro^ 
per  averne  le  notizie  più  minute ,  et  essendo  colà  stati  ohiamati  gli  uomini  della 
tonnara  che  1*  hanno  preso  e  tagliato  ,  si  é  scoperta  la  negligenza  del  pittore , 
e  si  sono  ricavate  queste  particolarità. 
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Stato  il  darmi  campo  di  sodisfare  alla  curiosità  di  persone  dotte  e  di 
merito;  cosi  devo  dichiararmi  che,  dopo  una  diligente  ricerca,  non  ho 

«  Egli  aveva  la  testa  come  nel  disegno ,  e  forse  il  muso  più  aguzzo,  percbò 
scrivono  che  fosse  aguzzo  quasi  come  quello  del  Helanlu.  Il  restante  del  corpo 
somigliantissimo  a  quello  del  Tonno ,  se  si  eccettua  che  aveva  due  ali ,  come 
quelle  della  Lamia ,  e  la.  coda  come  quella  del  Melante.  Era  lungo  40  palmi  : 
8  nella  testa,  48  in  SO ,  fino  air  estremità  della  pancia,  et  11  resto  fino  alla 
coda.  La  testa  tondeggiava  ;  la  bocca  larga  3  palmi ,  senza  lingua  affatto  ;  con 
tre  ordini  di  denti  simili,  a  quelli  della  murena.  L'occhio  grande  come  quello 
del  cavallo ,  ma  con  un  ciglio  sporto  in  fuori  quattro  dita ,  e  nel  più  grosso 
della  testa  girava  8  palmi.  Nel  più  grosso  del  corpo  girava  palmi  48;  le  due 
ali  lunghe  palmi  8  e  larghe  6,  et  a  proporzione  del  pesce  molto  grosse,  e  non 
buone  da  mangiare  (  cosi  scrivono  ) ,  percbò  erano  di  callo  sodo.  Della  stessa 
materia  era  la  penna  sopra  la  schiena ,  collocata  come  quella  del  Tonno  ;  lunga 
palmi  8 ,  larga  4,  e  grossa  */>■  ^^  <^<^da  dell'  istessa  materia,  larga  8  piedi.  Dalla 
parte  di  sotto  era  bianco ,  e  di  sopra  grigio  scuro.  A  chi  toccava  la  pelle ,  dopo 
alcuni  giorni  e  avanti  che  fusse  seccata ,  li  si  sbucciavano  le  dita  ;  le  squamme 
erano  a  punta  di  diamante ,  e  della  pelle  questo  ò  un  pezzo  incluso.  Tutto  pesò 
43  cantara  e  mezzo,  di  libbre  450  per  cantaro.  Il  fegato,  nel  colore  simile  a 
quello  del  Buldìo,  ma  più  duro,  fu  sette  cantara.  La  milza  ,  un  cantaro.  Il  cuore 
bianco,  di  S5  in  26  libbre.  Il  fiele,  di  45  in  46  libbre.  Il  ventre,  mezzo  cantaro; 
e  questo  era  un  sacco  continuato  fino  all'estremità  della  pancia,  non  avendo  II 
pesce  altre  budella.  Non  aveva  se  non  la  spina  di  vertebre  simili  a  quelle  della 
Lamia ,  senza  lische  ;  e  di  dette  vertebre  la  più  grossa  gira  4  palmi ,  e  la  più 
piccola ,  un  palmo  e  mezzo.  La  carne  era  bianca  come  neve:  l'hanno  mangiata 
e  fresca  e  marinata ,  e  dicono  che  fosse  buona  quanto  quella  del  pesce  Spada , 
e  forse  meglio. 

«  Io  avevo  fatto  dimandare  della  mole  del  cervello ,  della  figura  e  consistenza 
dell!  interiori  tutti,  della  grassezza,  e  di  molte  altre  cose;  ma  rispondendo  che 
non  hanno  potuto  ricavar  altro,  bisogna  che  quei  pescatori,  che  soli  sono  stati 
i  curiosi  notomisti ,  o  non  l' abbiano  osservate ,  o  non  se  ne  ricordino.  Che  per 
ciò  adesso  per  ultimo  ho  mandato  a  domandare  solo  quello  che  necessariamente 
avranno  osservato,  o  dovranno  averlo  a  memoria,  e  quanto  grandi  fossero  i 
denti ,  e  che  gli  abbiano  trovato  nel  ventre  *,  del  che  (  sapendolo  )  non  lascerò 
di  darne  parte  a  Vostra  Altezza  reverendissima. 

Perchè  poi  una  volta  Vostra  Altezza  si  degnò  darmi  cenno,  che  sempre 
avrebbe  inteso  volentieri  ciò  che  io  mi  faccia ,  ardisco  trattenerla  in  raccontarle 
che  dopo  la  morte  del  fu  Duca  sono  stato  in  più  viaggi  a  visitar  fiumi ,  e  che 
ultimamente  sono  stato  in  Asti  con  tutti  gli  uifiziali  di  guerra  et  ingegneri  per 
fervi  una  cittadella  di  cinque  baluardi.  Arrivati  colà  quest'  ingegneri  pratichi  del 
paese  progettarono  i  loro  pensieri  e  mostrorono  i  loro  disegni  ;  et  essendo  io 
domandato  del  mio  parere ,  risposi  che  io  altre  volte  mai  non  ero  stato  in  Asti, 
e  che  mai  non  ne  avevo  veduta  pianta  ;  ma  che  alla  prima  occhiata ,  e  con 
aver  misurato  a  passi  andanti,  mi  era  parso  che  si  potesse  fare  in  posto  molto 
più  vantaggioso  di  quelli  che  erano  stati  proposti  ;  ed  essendomi  stato  detto  che 
io  mettessi  in  carta  ,  lo  feci  la  sera  stessa  ;  che  è  appunto  quel  foglio  che  qui 
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finalmente  saputo  trovar  un  solo  a  chi  farne  parte  con  assicurarmi  di 
lusingare  il  suo  genio  o  la  sua  intelligenza.  Ora,  se  con  questa  notizia 
piacerà  a  Vostra  Altezza  in  avvenire  continuarmi  l'onore  di  simili  gra- 
zie, io  ne  goderò  per  me  solo,  e  senza  rimorso  di  applicarmi  una  cosa 
che  il  mio  rispetto  m'obbliga  presentemente  a  creder  princi(>almente 
destinata  ad  altri.  Vostra  Altezza  mi  domanderà  perchè  non  V  ho  mo-  » 
strata  al  Lambecio.  Dico  di  non  conoscerlo  ;  e  il  non  conoscerlo  deriva 
dalla  sua  saivalichezza  in  parte ,  e  in  parte  dall'influenza  di  quest'aria 
che,  non  so  come.,  ispira  sensi  di  non  curanza,  e  dirò  di  disistima  verso 
quelli  che  fanno  professione  di  studio.  Vero  è,  che  il  forte  del  Lambecio 
non  è  né  meno  in  queste  cose ,  delle  quali ,  toltone  il  Montecuccoli , 
non  c'è  nissuno  che  n'abbia  tintura  ancor  che  minima. 

Io  menerò  buone  al  signor  conte  Alessandro  Visconti  tutte  le  sue 
osservazioni  fatte  su  le  viti  di  Borgogna  \  Ma  con  tutto  che  là,  la 
neve  possa  aver  virtù  di  maturarle,  assicuro  Vostra  Altezza  che  qui 
la  ricetta  tanto  predicata  da  costoro  della  nebbia  e  del  lume  di  luna 
non  ha  servito  a  niente,  essendo  tutta  quella  po'  d'uva  che  c'è,  il  più 
grazioso  agresto  che  sentir  mai  si  possa;  e  pure  abbiamo  auti  lumi  di 
luna  che  smagliavano ,  e  nebbie  che  si  sarebbon  partite  col  coltello. 
Meno  difficullà  però  averei  in  attribuir  questa  virtù  alla  neve ,  come 
Vostra  Altezza  mi  dice ,  avendo  osservato  a  Brusselles  la  state  del  73 
qualche  cosa  di  simile  nelle  piogge,  le  quali,  benché  durassero  ad  esser 
continue  per  tutta  l'estate ,  non  per  questo  lasciavano  certe  pere  mosca- 
dellone  del  giardino  di  monsignore  internunzio  Falconieri  di  diventare 
saporitissime  ,  e  di  condursi  ad  una  maturità  cosi  perfetta,  che  non  oc- 
corre che  i  nostri  soli  si  picchino  di  donarla  maggiore  alle  nostre  frutte: 
il  che  mi  fece  allora  reflettere,- se  il  principio  della  maturità  non  venisse 
principalmente  da  qualche  sugo ,  che  ai  debiti  tempi  sollevandosi  infalr 
libilmente  dal  segreto  della  terra ,  e  condncendosi  per  dentro  le  fibre 
de'tronchi  e  de'rami  ne*  frutti ,  servisse  come  d'un  mestruo  digestivo 
alla  crudità  dei  loro  sughi. 

incluso  mando  a  Vostra  Altezza  ,  certo  che  lo  compatirà  come  tratto  d'una  penna 
che  volò.  Riscontrato  sul  luogo  che  io  non  mi  ero  ingannato ,  fu  il  mio  disegno 
applaudilo  a  segno  che  verlsìmilmenle  sarebbe  stato  anteposto  a  tulli  gli  altri , 
se  il  signor  Val  porga  non  si  fosse  opposto  col  dire ,  che  pretendeva  di  poter 
colla  sua  cittadella  ottenere  tutti  i  medesimi  fini  che  io  avevo  notati.  Ma  per- 
chè egli  disse  ciò  preso  lì  all'improvviso,  e  senza  pensarvi,  spero  che  in  prò- 
var  ciò  possa  incontrar  molte  difficoltà ,  e  che  conseguentemente  il  mio  pensiero 
abbia  a  prevalere  ;  il  che  si  saprà  tosto  che  torni  di  Nizza  il  signor  marchese 
San  Maurizio  generale  dell'infanteria,  che  s'aspetta  di  giorno  in  giorno.  Ma  se- 
gua di  questo  ciò  che  si  vuole,  io  ho, risoluto  di  qui  avanti  dare  tutte  le  i>re 
libere  (e  già  ho  cominciatola!  mio  nuovo  Solido  e  alle  di  lui  sezioni,  e  intento 
quest'  inverno  osservare  ì  diacci ,  nevi  e  brinate  ec.  ». 
^  Vedi  sopra  ,  dispaccio  del  29  settembre. 

V.  33 
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Qui  aggiunte  riceverà  Vostra  Altezza  alcune  poesie  di  un  tal  Luigi 
Piccinardi  di  Bologna ,  accademico  Gelato,  che  ora  si  trova  in  Varsavia, 
che  non  so  come  nò  perché  ha  preso  prima  a  perseguitarmi  con  le 
le  sue  lettere  e  poi  co' suoi  componimenti,  de*quali  m'ha  pregato  a  far 
parte  a  Vostra  Altezza  e  al  serenissimo  Granduca  ;  benché  non  me 
n'abbia  mandato  se  non  una  copia ,  che  é  la  qui  annessa. 

—  45  dicembre.  -  Io  adesso  voglio  dire  a  Vostra  Altezza  una  scioc- 
cherìa ,  che  mi  passò  per  la  testa  a  queste  sere.  Ero  dall' ambasciatore 
di  Spagna ,  quando  tornò  l'ambasciatrice  da  palazzo ,  e  disse  :  adesso 
chi  vorrà  coralli,  bisognerà  andar  dal  conte  Magalotti,  e  non  dal  mar- 
chese d'Arquata.  La  Serenissima  m'ha  detto  che,  il  Granduca  ha  tro- 
vato una  bellissima  pesca  intorno  a  Livorno.  Questo  é  l'antefatto ,  che 
s'appoggia  al  fondamento  isterico.  Viene  adesso  il  poeta  sciocco,  e  sciocco 
bene,  e  considera  chi  avesse  potuto  ingarbare,  che,  non  Vostra  Altezza 
a  dirittura ,  ma  io,  donassi  a  donna  Teresa ,  che  é  la  figliuola  dell'am- 
basciatore,  la  fanciulla,  una  galanteria,  dico  mera  galanteria,  mandata 
semplicemente  a  me  da  Vostra  Altezza  per  mostra  della  qualità  del 
nuovo  corallo.  Vostra  Altezza  dirà:  come  c'entra  il  marchese  d'Arquata? 
Il  marchese  d'Arquata,  che  quanto  più  invecchia  tanto  pia  impazza, 
fa  sempre  il  zanni  intorno  a  queste  ragazze  di  corte ,  né  più  né  meno 
che  s'ei  fosse  un  ragazzaccio  di  diciassett'anni.  E  perché  i  suoi  amori 
non  gli  fanno  perder  di  vista  l'esser  genovese ,  fece  venire  due  mesi 
sono  una  mano  di  paia  d'orecchini  di  corallo,  che  distribuì  a  tutte  le 
sue  favorite  ;  e  se  ben  sono  una  porcheria ,  oggi  ognuna  vuole  avere  i 
pendenti  di  corallo:  e  questo  fu  quello  che  volse  dir  l'ambasciatrice.  Ora 
questa  non  é  cosa  punto  necessaria ,  e  che ,  volendosi  fare ,  bisogna 
che  consista  in  mera  galanteria.  Io  io  dico  a  Vostra  Altezza,  perché  può 
esser  che  quello  che  é  sproposito ,  e  forse  sarebbe  concetto  di  affetta- 
zione fino  ch'é  in  testa  a  me,  in  quella  di  Vostra  Altezza  diventi  un'altra 
cosa. 

—  45  dicembre.  -  Mi  scordavo  che  quel  lavoratore  di  cera,  che  fa  i 
ritratti  dal  morto, gli  fa  ancora  dal  vivo  ,  purché  uno  abbia  pazienza  di 
tener  il  viso  impiastrato  di  creta  per  un  mezzo  quarto  d'ora,  respirando 
intanto  per  una  penna.  Diceva  il  conte  Alberto  Caprera,  che  l'Impera- 
trice gli  voleva  tanto  bene»  che  li  aveva  chiesto  il  suo  ritratto  da  Brus- 
selles.  Voleva  dire,  che  volendo  far  venire  un  certo  pittore  a  Vienna, 
volevano 'Veder  qualche  cosa  di  suo  in  un  viso  da  poter  giudicare  della 
somiglianza.  Se  Vostra  Altezza  vuole  il  mio  mostaccio  ;  in  questo  caso, 
e  con  quest'esempio ,  stimo  lecito  il  fargliene  l'offerta  ec. 

4676,  19  pennato.  •  Domattina  manderò  a  chiamar  quel  ritrattista  in 
cera  ;  e  gli  darò  l'ordine  di  fare  il  lavoro  che  Sua  Altezza  mi  comanda, 
essendo  già  disposto  il  paziente  ,  che  non  si  rinviene  di  questa  cosa, 
e  ier  sera  non  trovava  la  via  d'uscirmi  di  camera,  benché  fosse  dopo 
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la  mezza    notte ,  non  gli  parendo   possibile ,   senza   saperlo ,   d'aver  a 
esser  vivo  stamani. 

—  te  gennaio.  -  Si  fece  il  getto  sqI  mostaccio  del  M erart,  e  il  ritratto 
riesci  bellissimo;  e  lo  manderò  col  ritorno  del  Fischer.  L^  scena  non 
fu  cattiva.  Propose  se  non  sarebbe  stato  bene  de  meitre  9ur  fo  visage 
un  pUit  Unge  ;  e  dettogli  di  no ,  mais  cela  ne  pourroU  il  pomi  gaster  mon 
teign  ?  Del  resto  non  n'  ha  risentito  altro  male  ,  che  un  po'di  paura  aU 
lora  che  aveva  quella  basoffia  sui  muso. 

—  3  febbraio.  -  È  finito  il  ritratto  del  Merari;  e  considerando  che 
il  todesco ,  che  torna  di  Poilonia ,  averà  male  il  modo  di  portarlo  a  ca- 
vallo ,  e  che  se  farà  il  viaggio  in  carrozza,  non  s'acquista  niente  a  man* 
darlo  più  per  lui  che  per  un  altro  ;  si  risolve  spedirlo  con  la  prima 
occasione  che  si  presenterà  di  carrozze  o  di  carri.  Vostra  Altezza  vedrÀ 
il  prezzo ,  e  insieme  la  qualità  del  lavoro  dall'  accluso  biglietto  dello 
Sbarra.  Ce  poi  da  sette  in  otto  talleri  di  capelli,  e  di  fattura  di  par* 
rucca ,  la  quale  egli  non  ha  lavorato  da  sé ,  non  avendo  in  casa  né  stra^ 
menti  né  luogo  da  poterlo  fare.  Il  colorito  della  testa  é  più  bianco  dei 
suo  ;  ma  a  questo  dice  il  maestro,  che  si  fa  apposta ,  perché  la  cera  di» 
per  sé  sempre  scurisce.  Vostra  Altezza  farà  poi  osservare  al  Baldi  il 
lavoro  di  quegli  occhi,  e  se  vorrà  scommettere  che  siano  di  cristallo, 
Vostra  Altezza  scommetta  pure ,  perché  son  di  cera.  Io  non  gli  ho  vi- 
sti lavorare ,  ma  il  Merart  gli  ha  visti  quando  il  maestro  gli  ha  fitti. 
Gli  vedde  l'altro  giorno  un  gesuito,  che  lavora  di  cera  ancor  egli,  e 
dicendogli  Merart  che  erano  di  cera  ,  c'entrò  in  collera  dicendo ,  che 
quando  gli  avesse  veduti  lavorar  co'snoi  occhi ,  piò  tosto  che  crederlo, 
si  darebbe  ad  intendere  di  sognare. 

—  8  marM.  -  Parti  poi  martedì  passato  la  cassetta  del  ritratto  del 
Merart  insieme  con  Collez  ;  né  so  che  mi  dire  di  quel  benedetto  Trabante 
che  passò  in  Poilonia  col  regalo ,  il  quale  avendomi  detto  che  sarebbe 
ripassato  di  qua,  come  anche  richiedeva  il  viaggio,  non  solo  non  si  vede 
comparire,  ma  non  se  ne  sa  nuova.  Io  non  so  se  nella  fusione  della  cera  ci 
entri  segreto;  se  bene,  considerata  la  trattabilità  alla  quale  la  riduce  sema 
romperla  e  senza  stiantarla ,  crederei  di  si.  Credo  bene  assolutamente, 
che  ci  metta  qualche  polvere  per  rassomigliarla  alla  carne,  e  più  o  menOt 
secondo  il  colorito  delie  persone  che  si  ritraggono.  Dico  credo,  perché 
il  getto  non  lo  veddi  fare  :  ma  siasi  come  si  vuole,  dico  che  la  difficnltà 
non  balte  qui,  ma  nel  ridur  con  lo  stecco  il  getto  dopo  fatto,  e  andarlo 
sbavando,  e  ritrovando  i  lineamenti  dei  volti ,  né  più  né  meno  di  quel 
che  farebbe  un  pittore.  E  questa  é  una  funzione  che  durò  tre  giorni 
continui ,  stando  intanto  il  Merart  a  naturale ,  come  se  si  facesse  dipi- 
gnere  ;  e  questa  é  una  faccenda  della  quale  egli  non  può  in  nissun 
modo  esser  capace ,  volendoci  e  pratica  di  maneggiar  la  cera ,  e  disegno; 
mentre  i  primi  getti  son  cosi  informi ,  che  appena  si  riconoscono ,  e 
ogni  errore  che  si  faccia  é  irreparabile  ,  sto  per  dire,  quante  se  si  tra- 
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vagliasse  sul  marmo.  Il  far  la  basoffia  è  poca  cosa  ;  e  non  ci  vuol  altro 
che  gesso  e  acqua  calda.  Non  so  come  sparisse  il  viglietto  dello  Sbarra, 
dove  mi  significava  il  prezzo  accordato;  che  fu,  se  non  erro,  dicias* 
sette  0  diciotto  talleri  per  la  testa ,  e  sei  o  sette  sono  importati  i  ca- 
pelli per  la  parrucca. 

4675 ,  6  ottobre.  Vostra  Signoria  '  dica  pure  a  Sua  Altezza  che  lo 
scolare  *  mantenuto  dalla  generosità  dell'Altezza  Sua ,  riesce  il  maggior 
bufalo  che  sia  nelle  scuole  della  lingua  alemanna.  Fuori  di  burle  ;  io 
in  capo  a  quattro  mesi  di  studio  di  questa  lingua,  non  ne  so  quel  che 
sapeTo  in  capo  a  due  deiringlese  ;  e  la  ragione  é  chiara.  In  primis , 
quella  la  studiavo  per  genio ,  questa  per  Gnezza.  In  quella ,  c'impiegavo 
molte  ore  -del  giorno;  in  questa,  a  fatica  il  tempo  che  sto  col  maestro, 
con  quel  poco  di  più  che  impiego  talvolta  a  fare  uno  straccio  di  com- 
posizione. Con  tutto  questo ,  il  fondamento  della  grammatica  lo  so  be- 
nissimo ,  e  per  teorica  posso  render  ragione  di  tutto ,  avendo  fatto  la 
fatica  d'imparare  a  mente  i  verbi,  e  regolari  e  composti,  e  anomali, 
e,  in  sustanza,  fatto  tutto  quello  che  fanno  i  ragazzi  per  la  lingua  latina. 
Oltre  a  questo,  un  libro  l'intendo  assai  ragionevolmente ,  e  certi  che 
trattano  dì  cose  più  famigliari ,  mi  dà  il  cuore  di  leggergli  correntemente 
in  italiano.  Anche  per  l'ortografia  sono  assai  franco.  Con  questo  dirà 
Vostra  Signoria  :  dunque,  costui  può  aspirare  a  esser  prinoeps  principum. 
E  pure,  con  sua  buona  licenza,  son  un  bufalo  in  ogni  modo;  e,  quei 
ch'é  peggio ,  lo  sarò  sempre  ;  e  la  ragion'è  chiarissima  :  perchè  manca 
la  pratica.  Qui ,  per  intelligenza  di  Vostra  Signoria ,  non  c'è  chi  abbia 
viso  e  4)anui  da  galantuomo ,  che  non  parli  correntemente  e  perfetta- 
mente l'italiano.  Fra  le  dame  della  prima  riga  ce  n'è  tante  che  par- 
lano italiano  o  franzese,  che  per  mio  consumo  me  n'avanza.  Or  mi  dica 
Vostra  Signoria  se,  per  far  la  pratica,  le  par  dovere  che  abbia  a  tener 
un  galantuomo  o  una  dama  al  martirio  di  sentirmi  ciangottare  il  tedesco, 
come  facevo  l'inglese  col  Platt  o  col  dottor  Kirton.  La  mia  gente  di 
casa  parla  tutta  italiano ,  e  da  un  lacchè  e'I  cavalcante  in  poi ,  non  ci 
ho  nissun  tedesco.  Or  vegga  Vostra  Signoria  come  si  può  arrivare  con 
questi  disavvantaggi  a  parlare  una  lingua  difficilissima ,  a  segno  da  non 
far  morir  le  persone  di  risa  o  di  stento. 

4676,  5  gennaio,  -  Non  vorrei  già  che  dal  non  veder  continuare  le 
partite  della  previsione  del  maestro  della  lingua  tedesca,  Vostra  Signo- 
ria si  desse  ad  intendere  eh'  io  fossi  già  in  grado  di  riguadagnarmela 
con  andar  per  le  case  a  insegnarla  agli  altri.  Sappia  pertanto ,  che  io 
ne  ho  aflOsitto  intermesso  ogni  esercizio  per  due  ragioni ,  che  spero  non 
saranno  disapprovate  da  Sua  Altezza.  La  prima,  perchè  in  queste  giornate 
cosi  corte  non  mi  basta  l'animo  di  trovar  tempo  da  badarci.  La  seconda, 

• 

*  Il  segretario  Bassetti. 

*  Il  Magalotti  medesimo. 
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percliè  m'accorgo  ch'èuna  fatica  gettata;  prima,  perché  qael  che  si  fa 
col  maestro  non  serve  a  niente  per  Tuso  del  parlare ,  al  quale  vuol 
esser  pratica  ;  e  la  pratica  a  Vienna  non  si  può  fare ,  a  meno  di  non 
mettersi  a  conversare  tra  i  lacchè:  in  secondo  luogo,  perchè  qui  queste 
finezze  né  si  ricercano  né  s' intendono ,  non  essendoci  nissun  Ministro 
che  lo  faccia ,  per  modo  che  si  possa  dire  che  costoro  ci  siano  avvez- 
zati ;  e  poi  perchè,  quand'anche  uno  lo  facesse ,  e  arrivasse  a  parlar 
tedesco  benissimo,  non  ne  caverebbe  altro  che  il  poter  parlare  con  qual- 
che donna  di  più ,  parlando  tutti  gli  altri  italiano  non  solamente  cogli 
italiani,  ma  bene  spesso  fra  di  loro  medesimi.  E  appunto  a  queste  mat- 
tine trovandomi  in  anticamera ,  non  so  chi  mi  faceva  far  riflessione , 
che  in  un  circolo  di  Consiglieri  di  stato  tutti  tedeschi ,  tutti  parlavano 
italiano;  e  colui  che  era  tedesco,  e,  al  vedere,  poco  simpatico  cogli 
italiani ,  mi  diceva  queste  precise  parole  :  «  Questa  è  una  bassezza,  che 
non  si  farebbe  in  nissun  altro  paese  di  questo  mondo  9.  Ora  in  questi 
termini  mi  dica  Vostra  Signoria  se  un  galantuomo  s'averebbe  da  con- 
fessare di  perdere  il  suo  tempo  in  una  cosa  tanto  inutile,  e  che,  per 
farla  almeno  mediocremente ,  ^richiede  una  pratica  cosi  continua  ;  e 
questa  pratica  non  si  può  fare.  Tanto  sia  detto  per  giustificazione  del 
passato,  e  del  disegno  dell* avvenire;  il  quale  però  tocca  adesso  a  co- 
lorire al  padrone,  i  di  cui  cenni  mi  terranno  luogo  di  legge  inviolabile , 
tanto  in  questa  come  in  tutte  Taltre  cose. 

—  t  febbraio.  -  0  capperi  1  se  son  vere  tutte  l'allegrie  che  Vostra 
Signoria  mi  racconta,  Pisa  sarà  diventata  un  petit  Paris.  Buon  prò  le 
faccia.  Di  tutto  le  ho  invidia,  fuor  che  di  quelle  commedie  in  musica, 
della  quale  chi  si  dilettasse  per  altro ,  son  sicuro  che  a  mandarlo  per 
un  par  dj  mesi  a  questa  corte,  glien' uscirebbe  la  voglia  per  tutto  il 
tempo  della  vita  sua.  Quanti  servizii  crederebbe  Vostra  Signoria  che 
contassero  questi  musici ,  tra  cappelle ,  servizi  di  tavola ,  di  camera , 
oratori!  della  settimana  santa,  commedie  ec,  senza  le  prove?  Sopra 
ottocento.  0  vada  a  dire  che  sia  possibile  star  a  Vienna ,  e  far  capo  a 
seguitare  ad  aver  gusto  alla  musica.  Sento  che  in  nn  servizio  di  camera 
che  si  tenne  a  queste  sere  dall'Imperatrice,  il  Galloni  si  fece  grande 
onore ,  0  piuttosto  se  lo  fece  l'abbate  Viviani ,  avendoci  fatta  riconoscere 
in  si  pochi  giorni  cosi  gran  difierenza. 

—  49  gennaio.  -L'altra  mattina  fu  da  me  il  baron  Siri  *,  pregandomi 
a  far  costare  a  Sua  Altezza  il  desiderio  ardentissimo  ch'egli  averebl)e  di 

^  Notissimo  scrittore  di  gazzelle ,  più  che  di  storia  contemporaDea  ;  parmi- 
giano, e  in  quella  città  ammesso  fra  i  BeDedeltioi,  nonostante  la  professione 
religiosa ,  visse  sempre  tra  le  faccende  politiche ,  mettendo  la  penna  a  servizio 
di  chi  meglio  pagava  ;  e  (corno  ci  rivela  il  Magalotti)  prese  anche  moglie.  Lo  che 
ignoravasi  dall'Afid  e  dal  Pezzana,  che  scrissero  del  Siri  nelle  Memorie  degli 
Scrittori  e  Letterati  Parmigiani  ;  anzi  il  primo  non  dubitò  di  asserire ,  «  non  sus- 
>  sistere  quanto  altri  scrivono,  che  avesse  per  dispensa  deposto  Vabilo  monastico  »• 
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ricondursi  con  la  moglie  in  Firenze ,  e  l'ambizione  di  poterlo  fare  con 
qualche  attuale  impiego  nel  servizio  dell'Altezza  Sua.  Mi  disse  ,  che 
diceva  da  vero  ;  e  che  la  moglie ,  vinta  dalla  tenerezza  della  figliuola , 
era  arrivata  a  desiderarlo  più  di  lui  medesimo.  Che  egli ,  con  questa 
mira ,  tiene  in  oggi  le  cose  sue  in  uno  stato  da  potersi  staccar  di  qua 
in  cinque  o  sei  mesi  al  più.  Che  per  l' impegno  di  Pollonia ,  non  lo  tien 
più  stretto  di  quel  ch*ei  vuole.  Che  il  desiderio  di  qualch' impiego,  che 
avesse  aggiunto  qualch*utile  all'onorevole,  non  nasce  tanto  da  avidità 
quanto  da  bisogno  d'aver  qualche  cosa  che  gli  slarghi  un  poco  il  suo 
panno ,  che  solo ,  quando  arrivi  a  esser  bastante ,  non  lascia  d'esser  per 
appunto.  Mi  parlò  di  proveditorati,  o  altre  cariche»  nelle  quali  gli  po- 
tesse valere  il  suo  forte,  che  é  principalmente  nel  maneggio  delia 
penna ,  e  nell'  intelligenza  dell'economico  ;  supponendosi  che  i  trent'anni 
che  ha  servito  la  corona  di  Pollonia ,  e  nei  quali  ha  maneggiato  tanto 
danaro  senz'ombra  di  richiamo,  possano  essere  bastante  cauzione  al 
serenissimo  Granduca. 

—  %  marzo.  -  11  baron  Siri  ha  professato  di  parlarmi  con  molta 
schiettezza,  dicendomi  che,  fatto  che  sia  lo  stralcio  di  tutti  i  suoi  ef- 
fetti ,  crede  di  poter  portare  a  Firenze  un  26,000  piastre;  dei  frutti  delle 
quali  conoscendo  di  non  poter  arrivare  a  supplire  a  quel  trattamento 
di  onorcvolezza  che  può  rendere  a  un  uomo  gustoso  e  plausibile  il  ri- 
tomo alla  patria  dopo  tant'anni  d'esìlio,  desidera  di  ottenere  dalla 
generosità  di  Vostra  Altezza  tanto  che  possa  farlo  andare  innanzi ,  senza 
intacco  dei  capitali  ;  al  che  crede  che  potesse  bastare  un  emolumento 
di  quei  quaranta  scudi  il  mese,  senza  mettersi  punto  in  pensiero  dell'im- 
piego ,  rimettendosi  tutto  nelle  braccia  di  Vostra  Altezza.  Egli  mi  disse 
anche  una  cosa  su  l'esempio  di  quello  che  in  certi  casi  si  fa, qui.  Ac- 
ciocché, diceva  egli ,  Sua  Altezza  vegga  la  sincerità  del  mio  cuore,  io 
darò  questi  26,000  scudi  nelle  mani  di  Sua  Altezza,  perché  gli  servano 
di  cauzione  della  mia  fede,  e  piglierò  quell'interesse  che  secondo  lo 
stile  delle  finanze  di  Sua  Altezza  sarà  giudicato  convenirmisi.  Io  gli 
dissi,  che  non  credevo  che  occorresse  fare  una  simil  proposizione ,  non 
avendo  mai  inteso  dire  che  Vostra  Altezza  praticasse  una  tal  consuetu- 
dine: con  tutto  ciò  m'é  parso  dovere  il  dirla  a  Vostra  Altezza,  in  ri- 
prova della  sua  buona  volontà. 

4676,  23  febbraio*  -  Monsignor  Nunzio  mi  mette  in  cielo  empireo  un 
certo  Fridiani  lucchese,  il  quale  da  molt'anni  in  qua  se  ne  vive  in 
Lituania  una  vita  da  filosofo ,  tutto  dedito  agli  sludii ,  principalmente 
delle  meccaniche.  Il  sentirmelo  descrivere  per  ben  nato ,  d'età  fresca , 
robusto ,  savio,  modesto,  soldato ,  e  uno  de*  primi  meccanici  e  ingegneri 
che  siano,  me  gli  fece  dire:  Questo  sarebbe  un  uomo  raro  per  il  Gran- 
duca. Egli  mostrò  di  crederne  la  condotta  molto  facile  ;  e  cosi  preso 
animo  a  discorrerne  più  positivamente,  ne  nacque  che  monsignore,  di 
suo  proprio  motivo  e  senza  dirmelo ,  gii   motivò  il  negozio.  A  queste 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  S59 

sere,  che  rientrai  su  la  materia,  me  lo  disse;  e  che  la  risposta  era 
stala,  che  egli  stimerebbe  ec.  ;  ma  che  non  apprenderebbe  conveniente 
r  impegnarsi  al  servizio  d'alcun  principe ,  senza  il  consenso  delia  Re<- 
pubblica.  Chiesta  a  monsignore  una  informazione  più  particolare,  mi 
disse,  che  se  Sua  Altezza  voleva  applicarci,  non  aveva  da  far  altroché 
scrìverne  al  Burattini ,  in  casa  del  quale  é  perpetuamente  quando  viene 
in  Polionia.  Io  dico  tutto  a  Vostra  Altezza  ,  e  aspetto  i  suoi  comanda- 
menti. Che  è  il  fine ,  con  cui  me  V  inchino  umilissimamente. 

Aggiungo ,  che  domandando  a  monsignore,  che  pretensioni  averebbe 
auto ,  mi  disse  che  molto  limitate ,  bastandogli  il  poter  vivere ,  e  badare 
alle  sue  invenzioni.  Pure,  quaranta ,  cinquanta  ?  Mi  parve  che  stimasse 
che  si  fusse  assai  a  tiro:  tutto  però  senza  impegno  né  suo  né  mio. 

—  8  marzo.  -  A  queste  sere  mi  fu  dal  signor  ambasciatore  di  Venezia 
domandata  una  ben  individuale  informazione  delle  qualità  del  signor 
Niccolò  Stenone ,  lasciandosi  Sua  Eccellenza  intender  nel  medesimo 
tempo ,  come  a  Padova  si  fosse  messo  l'occhio  sopra  la  di  lui  persona 
per  proveder  la  cattedra  quivi  vacante  di  notomia.  Io  lo  cavai  presto 
d'affanni  dicendogli ,  che  questo  soggetto  si  trova  provisionato  da  nove 
0  dieci  anni  in  qua  dalla  serenissima  Gasa,  e  che  ora  serve  attualmente 
il  serenissimo  Principe  di  Toscana  in  qualità  di  suo  maestro  di  filosofia 
e  di  matematiche  ;  e  che  io  medesimo,  un  anno  e  mezzo  fa ,  passando 
alla  corte  di  Svezia],  ebbi  incumbenza  di  sollecitare  il  suo  ritorno  da 
Koppenhaghen.  Con  che  mi  pare  che  deverebbe  esser  negozio  finito. 

—  %%  marno,  -  Devo  dirle  come  il  conte  Ferrari  m'ha  pregato  a  cer- 
care informazione  di  costà  ,  se  tra  le  molte  curiosità  del  granduca  Per- 
cjinando,  ci  sia  stato  quella  di  riconoscere  se  ci  siano  veleni  a  tempo, 
e  che  cosa  si  sia  ritrovato  in  questa  materia,  lo  gli  ho  risposto,  ohe 
fuori  dell'acquetta  di  Perugia,  ho  sempre  inteso  dire  che  tutte  l'altre 
si  credessero  baie  ;  ma  egli  desidera  d'avere  una  risposta  un  po'più  ac- 
certata, e  m'ha  raccomandato  d'inculcarne  la  sollecitudine. 

—  8  marzo.  -  Farò  rider  Vostra  Signoria  con  un'affannonerìa  sciocca. 
Io  so  le  premure  che  '1  Padrone  ha  auto  perchè  in  Firenze  s'arrivasse  a 
trovar  la  via  di  fabbricar  te  saie  scotte  in  modo  che  lavate  non  rientrassero 
e  non  sbilencassero.  Ho  anche  nel  capo  d'aver  inteso  dire,  che  si  trava- 
gliasse solamente  intorno  al  modo  di  fabbricarle.  Discorrendone  a  questi 
giorni ,  mi  fu  detto  che  la  cosa  consisteva  nel  purgar  le  lane  per  via 
delle  ceneri ,  senza  che  chi  mi  disse  questo  mi  sapesse  dir  altro  ;  salvo 
che  a  quest'effetto  erano  principalmente  ricercale  le  ceneri  di  Moscovia. 
Sento  che  Vostra  Signoria  dice  ch'io  sono  un  nibbio.  Ma  non  glie  l'ho 
io  detto  fin  da  principio?  Cosi  riesce  sempre  a  chi  vuol  metter  la  falce 
ne'campi  del  compagno. 

—  i  ottobre.  -  fi  qui  uno  che  si  mescola  di  chimica ,  di  maoi&ttare, 
di  commercio  e  d'invenzioni   meccaniche,  che,  per  tedesco,  può  pi»* 
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sare  per  un  uomo  sopra  alla  mediocrità;  testimonio,  se  non  altro,  il 
conoscere  e  detestare  i  difetti  della  sua  nazione ,  e  gli  abusi  di  questo 
Governo,  dico  quanto  aireconomico.  Egli  ha  inventato  un  oriolo  con  un 
moto  di  tre  pendoli ,  co'qoali  pretende  finir  di  corregger  tutti  quei 
piccoli  inconvenienti  che  rimanevano  nell'oriolo  col  pendolo  ordinario. 
L'ambasciatore  di  Spagna  gii  ha  fatto  fare  jl  primo;  che  ancora  non  è 
finito.  Ne  chiede  300  talleri  ;  ma  l'ambasciatore  fa  conto  dargliene  un 
terzo  meno.  Costui  m'ha  pregato  a  mandar  l'idea  di  questa  sua  nuova 
invenzione  a  Vostra  Altezza ,  con  mira ,  cred'io ,  di  spacciarne  uno  per 
questo  verso.  Mi  ha  detto  ancora ,  che  presto  mi  farà  veder  un'altra 
invenzione  d'oriolo  con  un  semplicissimo  ordigno,  che  anderà  giustis- 
simo, e  che  si  potrà  dar  per  un  mezzo  tallero.  La  sua  scrittura  vien 
qui  inserta.  Basta  avvertire ,  che  per  remora  egli  intende  il  tempo. 

—  48  ottobre.  *  Vostra  Altezza  dirà ,  che  io  le  voglia  far  venir  voglia 
di  comprar  l'oriolo  della  nuova  invenzione  del  Becher,  vedendo  che 
adesso  gliene  mando  il  disegno  con  una  nuova  esplicazione.  Io  lo  mando 
perchè  me  lo  trovo:  del  resto  sappia  Vostra  Altezza,  che  e  questa  e 
tutte  le  altre  domande ,  che  nelle  risposte  contenute  nell'accluso  vi- 
glietto  apparisce  che  io  gli  abbia  fatte  a  nome  di  Vostra  Altezza ,  come 
glie  le  feci  di  fatto ,  mi  servirono  per  un  prelesto  d'andar  una  sera  da 
lui  a  un'ora  pazza  per  cavarne  certe  notizie ,  senza  che  la  mia  andata 
in  tempo  cosi  improprio  potesse  adombrarlo.  Quella  dei  vetri  fatti 
d'ossa  d'animali ,  è  un'  invenzione  assai  galante ,  e  i  vasi  che  se  ne  fab- 
bricano son  molto  belli.  Io  ne  tengo  due  da  mandar  per  mostra  a 
Vostra  Altezza  con  la  prima  occasione.  Finora  non  si  trova  che  il  solo 
porco,  le  di  cui  ossa  non  gettino  questo  vetro;  che  quelle  degli  uomini 
danno  il  più  bello.  Anche  Tesperienza  d'alleggerire  il  ferro  in  specie 
sarebbe  principio  di  usi  maravigliosi  nella  guerra;  ma  ancora  non  mi 
diffondo  molto  su  questo  discorso ,  perché  non  son  sicuro  della  verità 
dell'esperienza. 

4677 , 4  agosto.  -  Supplito  con  le  passate  alla  risposta  che  cadeva  oggi 
al  dispaccio  di  Vostra  Signoria  illustrìssima  de'40,per  l'anticipazione  con 
la  qual  mi  giunse,  né  potendo  avere  alcuna  cosa  che  dirle  intorno  ai  ne- 
gozi che  pendono,  le  dirò  qualche  cosa  che  ho  ricavata  dal  padre  Fran- 
cesco Pispopo  dominicano,  che  con  titolo  d'ambasciatore  del  re  di  Persia 
passa  a  Roma ,  secondo  che  accenno  nel  foglio  relativo  di  questo  giorno. 
Trovandomi  l'altra  mattina  seco  in  casa  di  monsignor  Nunzio ,  su  quello 
che  si  stava  per  portar  in  tavola ,  monsignor  gli  domandò  s'ei  sarebbe 
passato  per  Firenze.  Rispose  di  no ,  e  che  averebbe  fatto  la  strada  di 
Loreto  :  e  poi  strettosi  a  parlar  con  monsignore ,  osservai  nel  discorso, 
che  fu  quasi  d'un  misererò ,  che  egli  si  storceva  di  collo  e  di  spalle 
come  un  che  si  scusa,  o  si  giustifica  di  non  potere  o  dover  fare  una 
cosa;  e  all'incontro  monsignore  (che  l'interroppe  una  sola  volta  con 
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UDa  brevissima  domanda  )  con  ohiiiar  spesse  volte  la  lesta  dava  segno 
o  d'intendere  o  d'approvare.  Domandandogli  io  poi  a  tavola  s'egli  avesse 
altre  lettere  che  per  il  papa,  mi  disse  di  no  ;  e  che  avendole  doman- 
date per  l'Imperatore,  per  la  Repobblica  di  Venezia  e  per  il  Granduca, 
per  gli  stati  de*qaali  doveva  passare ,  e  di  tatti  i  quali  sapeva  esserci 
state  di  fresco  lettere ,  come  quello  che  le  aveva  interpretate  (  e  qui 
recitò  per  exUnmm  tutti  i  motivi  del  contenuto  della  ultima  lettera  di 
Sua  Altezza  ;  il  che  mi  parve  assai  improprio  ),  gli  era  stalo  risposto , 
che  non  era  necessario;  mentre  scrivendosi  diffusamente  al  Papa,  egli 
poi,  come  padre  comune  de' prìncipi  crisUani,  averebbe  significalo  loro 
i  regii  sentimenti.  Partito  11  Padre,  domandai  a  monsignor  Nunzio  se 
la  ragione  che  l'impediva  dal  passar  da  Firenze  era  segreto.  M'accorsi 
che  lo  messi  in  stretta  ;  e  prima  di  rispondermi  ristette  un  poco:  poi 
mi  disse  che  no^  che  era  un  negozio  particolare,  risguardante  l'acco- 
modare in  Loreto  un  certo  frate^  Secondo  che  il  Padre  aveva  detto  a 
tavola,  che  alla  corte  s'erano  un  poco  formalizzati  in  vedere  la  forma, 
la  piegatura  e  il  sigillo  della  lettera  di  Sua  Altezza,  presi  motivo  in  una 
visita ,  che  fui  a  rendergli  il  giorno  dopo ,  di  dire  ch*ero  arrivato  a 
dubitare  ,  se  il  credersi  i  Persiani  disprezzati  col  trattamento  più  rispet- 
toso  che  possa  far  il  Granduca  a  un  principe  grande ,  potesse  avergli 
questa  volta  pregiudicato  all'onore  del  ricever  lettere  del  Re.  Mi  replicò 
ristesse  che  aveva  detto  in  casa  di  Monsignore ,  dell'aver  ricusato  di 
darle  per  T  Imperatore  e  per  Venezia  ;  e  dicendogli  io  che  al  Granduca 
sarebbe  dispiaciuto  sommamente  di  non  poterlo  accogliere ,  accarezzare 
e  godere  per  qualche  giorno ,  egli  mostrò  essergli  sensibilissima  la  per- 
dita di  un  tant'onore,  ma  che  un  voto  fatto  Ma  Madonna  di  Loreto 
l'obbligava  a  tener  quella  strada.  Questa  contradizione  tra  Monsignore  e 
il  frate  m' induce  a  tediar  Vostra  Signoria  illustrissima  con  tutto  questo 
racconto ,  che  per  altro  serve  a  poco ,  immaginandomi ,  che  se  non 
l'importanza  delie  conseguenze  tra  noi  e  '1  persiano,  qualunque  si  pos- 
s'essere  il  mistero  di  questa  salvatichezza ,  almeno  il  solletico  della 
curiosità  possa  far  gradire  a  Sua  Altezza  l'avviso,  in  quanto  possa  servir 
di  lume  a  proccurar  d'appurarne  il  vero  in  Roma,  dove  il  Padre  pensa 
d'incamminarsi  domani  a  otto. 

Tornando  all'ombratura  de'Persiani  sopra  la  lettera  di  Sua  Altezza, 
domandai  al  Padre ,  come  restasse  saldata*  Mi  disse,  ch'egli  prima  con 
le  ragioni ,  e  poi  col  suggerire  di  cercar  nella  cancellerìa  altre  lettere 
dei  Granduchi ,  gli  aveva  finalmente  resi  capaci  che  questa  volta  non 
si  era  innovato,  comprobandolo  l'ultima  lettera  che  subito  ritrovarono, 
portata  dal  padre  maestro  Taoi.  L'interrogai,  che  cosa  egli  averebbe 
consigliato  il  Granduca  in  un'altra  occasione  di  scrivere;  se  a  continuar 
cosi ,  ora  che  sanno  che  iii  Europa  questa  è  la  dimostrazione  di  maggior 
rispetto,  0  pure  adattarsi  al  fasto  delle  segreterie  de' principi  orientali: 
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mi  disse,  che  assolutamente  questo  secondo;  perchè  essi  s'erano  acquie- 
tati più  su  l'esempio  che  sa  il  capaeitamento  delle  ragioni.  Che  per6 
erano  rimasti  molto  sodisfatti  della  lettera  della  Repubblica  di  VenezìSr 
che  are  va  il  sigillo  d'oro;  e  che  senza  la  somma  venerazione  che  hanno 
per  il  Papa,  s'aocomoderebbono  malissimo  volentieri  a  ricever  i  piccoli 
brevi  di  Roma ,  scrìtti  in  quella  rozza  pergamena ,  con  que'sigilli  di 
cera  rossa  incassati  in  latta  di  stagno.  Bsser  questa  della  forma  delle 
lettere  e  dei  sigilli ,  poco  meno  che  la  maggior  misura  su  la  quale 
essi  giudicano  della  grandezza  de'pnncipi  più  remoti  ;  e  che ,  in  somma, 
appresso  di  loro  ogn'uno  passa  per  quel  ch'ei  si  fa ,  passando  in  tutto 
l'Oriente  per  virtù  Tambizione;  onde  chi  più  ne  ha  più  si  stima,  e  l'ami- 
cizia  se  n'ha  in  maggior  pregio.  Se  a  Vostra  Signoria  illustrìssima  giugnerà 
nuovo  di  ricever  in  jquesto  ordinario  una  cosi  lunga  lettera,  tutta  sopra 
materie  di  negozio  tra  noi  e  la  corte  di  Persia ,  la  supplico  a  creder 
che  a  me  è  giunto  ugualmente  nuovo,  e  mi  ha  mosso  grandemente  le 
risa  l'averla  a  scrìvere:  pure  è  tornato  bene  ch'ella  sia  caduta  in  una 
settimana,  netta  quale,  non  avendone  più  da  accusare  una  lettera,  non 
potevo  pigliar  la  penna  per  altro  motivo  che  per  quello  sempre  mai 
indispensabile  di  reverirla. 

-^  29  agottù.  -  Vostra  Signoria  merìta  la  mancia  ^r  la  buon'opera 
fatta  col  Padrone  in  avvertirìo  di  quella  sua  miseria,  della  quale  ho 
veduto  in  quest'ordinarìo  un'emendazione  veramente  eroica.  Per  dargli 
animo,  cred'  io,  il  Signore  Iddio  m'ha  Inspirato  di  regalarìo  col  ritomo 
di  Romualdo  giardiniere.  Avverta  però  Vostra  Signoria  quando  gliene 
dà  la  nuova,  a  dirgli  subito,  che  il  regalo  non  rot  costa  niente;  perchè 
egli  potrebbe  dire  (e  veramente  oon  qualche  ragione),  che  i  regali  che 
gli  posso  far  io  averebbe  più  caro  di  farsegli  da  per  sé ,  spendendo  quel- 
ristessi  quattrinifChe  pur  son  suoi,  in  qualche  cosa  a  modo  suo.  Il  regalo 
eh'  io  gli  mando  (che,  per  dirle  all'usanza  de'  bambini ,  la  metà  è  da 
mangiare,  e  la  metà  da  serbare)  è  stato  latto  a  me  da  due  dame.  La  prima, 
che  son  certe  scatole  di  sorbetto  di  brìscocde,  dalla  fraUe  >  Felicita.  La 
seconda ,  che  son  due  bocce  di  crìstalio ,  travagliate  all'uso  del  cristal  di 
monte  delle  nuove  manifatture  di  Boemia ,  dalla  principessa  d' Eggem- 
berg,  che  prima  che  le  mancasse  il  maestro,  le  raccoglieva  in  sul  suo.  Il 
sorbetto  servirà  per  far  vedere  a  Sua  Altezza  la  perfezione ,  con  la  quale 
queste  dame  maneggiano  il  zucchero,  che  veramente  sì  può  andar  poco 
più  in  là.  Le  bocce,  oltre  al  servir  per  mostra ,  giacché  c'è  altrì  cava- 
lieri che  hanno  ristessa  maestria,  serviranno  ancora  per  dar  motivo 
alla  Cabbrìca  d'una  piccola  cantimplora  da  tenere  in  camera  con  l'acqua 
cedrata.  Se  io  avessi  da  farlo  dei  proprio,  l'averci  mandate  colle  sue 
boccaglio  d'argènto  dorato  ;  ma  per  averi'  a  far  con  quel  del  padrone ,. 

>  N«i  Ticolo ,  sighorma ,  damégeUa.  Tedesco  fraUkm. 
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qui  c'entra  quel  che  diceTO  di  sopra ,  di  lasciargliele  fare  a  suo  modo, 
col  disegno  del  Ealdt ,  e  con  la  squisitezza  di  ntaeslro  Arrigo.  Ma  non 
fiotscooo  qui  i  regali ,  essendocene  un  altro  lavorato  dalla  marchesa  di 
Grana  espressamenle  per  Sua  Altezza  ;  ma  questo  non  verrà  fino  al 
ritorno  della  naedesima  signora  da  Gratz ,  avendo  anche  bisogno  di  tutto 
questo  tempo  per  finirsi  di  consolidare.  Vostra  Signoria  vedrà,  certe 
piaslrellette,  parte  di  ribes  e  parte  di  briscocole,  formate  d'una  crosta 
cosi  aguale,  e  cosi  ascio^tay  che  le  parranno  di  smalto.  Saranno  grosse 
UD  mezzo  dito,  e  lasciate  stare  un  anno  sopra  un  taffetà  bianco,  non 
ci  lasceranno  un  minimo  segno  ;  e  pure  rotte  in  capo  al  medesim'anno , 
ne  eolerà  un  giulebbe  della  consistenza  del  capo  di  latte,  e  non  più; 
con  un  sapore,  che  messe  in  bocca  a  uno  al  buio,  dica  di  mangiar  la 
polpa  dell'  istesso  frutto  polverizzata  con  dimollo  zucchero.  L' istesse  si 
fanno  di  cotogne,  di  persiche,  di  framboise  e  d'ogn'allro  frullo:  e  la 
maraviglia  é  il  vederle  Irasparenti  come  Tambra.  Io  ne  ho  promesso  la 
ricetta  a  mio  fratello  per  la  signora  Anna  Del  Bene,  la  quale  se  ci  az- 
zecca, meriterà  una  statua,  essendo  questa  per  verità  la  più  bella,  la 
più  nobile  e  la  più  delicata  confettura ,  eh'  io  abbia  mai  veduto  e  gu^ 
stato  a'miei  giorni  :  ma  la  cottura  dello  zucchero  consiste  in  un  ponto 
co^  indivisibile ,  che  senza  vederlo  in  atto  pratico,  ho  per  un  poco  dif- 
icile  il  darci  dentro.  Questo  è  quanto  per  oggi ,  oltre  il  reverirla  affet- 
loosissimamettle. 

§.  Vili.  ~  NoU%ie  e  aneddùU  di  Corti. 

4675,  luglio  44.  -  Non  obbligaodMni  ad  alcuna  replica  le  righe  che 
tengo  di  Vostra  Altezza  de'  39  giugno ,  passo  a  dirle ,  come  mi  è  k^iuscito 
d'aver  notizia  certa,  che  la  serenissima  Arciduchessa^  dà  il  titolo  di 
Alte%%a  R$aU  a  Savoia,  fin  dal  tempo  della  morte  della  prima  moglie  del 
Duoa  deftinto  ;  quando ,  su  qualche  apertura  che  fa  fatta  allora  a  un 
trattato  di  matrimonio  tra  luì  e  la  figlia,  comiacid  Sua  Altezza  ad  entrare 
in  commercio  seco,  conliniundogli  poi  sempre  le  stesso  trattamento; 
benché  non  si  trovi  esempio,  che  gli  sia  stato  fatto  da  alcuno  degH 
Aroidudii. 

-^  inatto  ^.  •**  Oggi  fanno  otto  giorni,  mi  disse  il  conte  MoUart ,.  che 
presto  voleva  che  desinassimo  insieme;  e  m'aggiunse,  che  ei  sarebbe 
stato  anche  F  Invialo  di  Savoia.  Io  risposi  subito ,  che  bisognava  parlar 
col  Biliotti  (questo  è  il  mio  medico):  al  che  avendomi  egli  r^licalo, 
ohe  c'era  tempo ,  e  die  non  sarebbe  stato  se  non  un  giorno  di  que*- 
st'altra  settimana,  ebbi  tempo  ancor  io  di  reflettere,  che  non  mi  stava 
bene  il  cercar  pretesti  (  quantunque  assai  giustificati  )  per  non  trovar- 

*  Anna  de'Ifedioi. 
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regali  ci  abbiamo  assaissimi  ;  ma  degli  amici  che  si  contentino  d'es- 
serci veramente  tali ,  ne  abbiamo  pochi  o  nissuno.  Io  non  sono  stalo 
in  Fellonia ,  e  non  so  come  ci  stiamo  in  quel  paese;  del  resto,  V  Ba- 
ropa  oramai  Tho  girata  tutta;  e  se  Vostra  Signoria  illustrìssima  mi 
domandasse  chi  abbiamo  di  ministri  d'autorità  alle  Corti ,  guadagnati 
in  quei  modi  che  possono  assicurare  un  principe  d'avere  un  ministro 
grande  dalla  sua ,  e  potersi  promettere  ch'egli  abbia  in  tutte  l'occasioni 
da  preferire  i  suoi  interessi  almeno  a  quelli  di  tutti  quegli  altri  co'quali 
quel  principe  può  yenire  in  concorrenza,  non  so  che  ne  abbiamo  nissuno. 

Vostra  Signoria  illustrissima  saprà  quel  che  sia  in  codesta  Corte , 
della  quale  ho  troppa  poca  pratica  per  comprenderla  con  l'altre;  ma 
se  per  fortuna  le  amicizie  che  coltiviamo  costà  fossero  della  natura  di 
quelle  che  abbiamo  altrove ,  staremmo  male  anche  costà.  Dopo  questa 
digressione ,  che  non  ha  che  far  molto  con  la  domanda  che  mi  fa  la 
Signoria  Vostra  illustrissima,  vengo  a  questa  Corte,  dove  ci  par  di  trion- 
fore,  perchè  ci  abbiamo  rArclduchessa  ;  e  credo  con  ragione.  Bisogna 
però  vedere  se  dobbiamo  valutar  l'Arciduchessa  per  qualche  cosa  di 
più  di  quello  che  valutiamo  il  conte  Ferrari  :  se  si ,  e'  inganniamo , 
perchè  ella  non  ó  capace  di  volere  quel  ch'ei  non  vuole ,  né  di  disvoler 
quel  ch'ei  vuole  :  se  no  ;  bisogna  dunque  scordarsi  che  qui  ci  sia  una 
principessa  del  nostro  sangue,  e  far  conto  d'averci  un  cavaliere  piemon- 
tese zelantissimo  degli  avvantaggi  del  suo  padrone  (nel  che  non  saprei 
biasimarlo),  e  che,  salvi  questi,  per  i  quali  riserberà  sempre  tutto  il 
forte  deirautorità  della  padrona ,  forse  ci  considererà  sempre  in  primo 
luogo  respettivamente  ad  ogn'aitro.  Se  questo  ci  basta  »  credo  che  pos- 
siamo lusingarci  d'averlo  ;  ma  se  non  ci  basta ,  ci  manca  assai. 

Quando  io  venni  qui ,  quattro  mesi  sono ,  mi  veddi  camminare  a 
gran  passi  alla  conGdenza  di  Sua  Altezza.  Avevo  audienze  di  due  ore 
per  volta ,  e  questo  era  quasi  ogni  giorno  ;  e  in  qualche  occasione  in* 
tervenendoci  il  conte ,  mi  pareva  che  egli  non  tirasse  né  meno  indie* 
tro.  Da  due  mesi  in  qua  è  tutta  un'altra  cosa  :  la  confidenza  è  sempre 
andata  mancando  ;  e  adesso  non  posso  dir  ch'ella  seguiti  a  mancare  , 
perchè  non  ce  n'è  più  punta.  Io  ho  preso  qualche  occasione  per  dar 
animo  a  dire  di  noi ,  delie  cose  nostre ,  in  somma  di  tutto  ;  e  m'è 
parso  di  cavarne,  che  non  ci  sia  tutta  quella  stima  delle  nostre  massime, 
che  averci  desiderato  :  e  me  n'è  dispiaciuto  grandemente,  perchè,  sto 
per  dire,  ho  per  più  reparabili  i  pregiudizi  dell'odio  che  delia  disisti* 
ma.  Non  si  può  mai  dire  quanto  abbiamo  scapitato  appresso  Ferrari  (che 
vuol  dir  tutto)  con  aver  permesso  il  ritorno  in  Francia  alla  Serenissi- 
ma  *  ;  e  in  verità  non  è  stato  solo ,  perchè  tutta  la  Corte  è  stata  del- 
l' istesso  parere.  Mi  è  stato  anche  gettato  nel  muso  qualche  cosa  a  conto 

*  La  granducliessfl,  moglie  di  Cosimo  III. 
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delle  pretensioni  della  dote ,  mosee  invano  dalla  Serenissima  sotto  il 
Granduca  oggi  regnante  ;  e  se  bene  s' è  mostrato  di  riconoscer  il  tutto 
da  qualche  ministro,  dai  moti  del  viso  e  dai  gesti  ho  riconosciuto  qual- 
che cosa  di  più  di  quel  che  suonavano  le  parole.  In  somma,  non  trovo 
a  un  pezzo  tutto  quello  che  credevo  di  trovare.  Trovo  bene  una  cosa 
che  Don  m'aspettavo,  e  che  a  Firenxe  non  sapevamo  di  certo  ;  ed  è,  che 
Sua  Altezza  dà  VAltestza  Reale  a  Savoia  a  tutto  pasto.  Cominciò,  quando 
dopo  la  morte  della  prima  moglie  del  Duca ,  nacque  qualche  principio 
di  trattato  per  una  delle  due  Arciduchesse;  e  se  bene  questo  svani  col 
matrimonio  di  Nemours,  non  per  questo  ha  lasciato  Sua  Altezza  di 
scrivergli,  nò  di  darglielo,  benché  non  si  trovi  esempio  che  alcuno  degli 
Arciduchi  l'abbia  fatto.  Io  ho  un  mio  camerier  fiammingo,  che  son  sei 
anni  che  mi  serve ,  e  gli  voglio  un  grandissimo  bene  ;  e  perchè  voglio 
bene  a  lui»  veggo  che  mi  vien  fatto  di  voler  bene  a  tutti  i  Fiamminghi, 
e  ho  tutta  la  casa  piena  di  Fiamminghi.  Sappia  Vostra  Signoria  illustris* 
sima  che  qui  ho  inaino  trovato  chi  m' abbia  detto  assai  bonariamente, 
TArciduchessa  ò  savoiarda.  Una  mattina,  discorrendo  con  Ferrari  del- 
l'arciduchessina  Maria  Antonia;  questa,  gli  dissi,  per  ogni  ragione 
trovo  che  bisogna  darla  al  principe  di  Piemonte.  E  dedatto  gli  dissi 
molte  ragioni  perchè  tornava  bene  che  seguisse.  Egli  mi  lasciò  dire» 
e  mi  rispose  con  altrettante  improbabilità ,  per  le  quali  non  pareva  che 
avesse  a  seguire  ;  e  fra  Y  altre ,  se  avendo  il  re  di  Francia  le  man 
ne' capelli  al  duca  di  Savoia,  come  ha  avendo  Pinarolo,  mi  davo  ad  in- 
tendere ch'egli  avesse  mai  a  soffrire  di  vederli  sposare  una  figliuola 
dell'  Imperatore.  Io  non  so  se  tutte  le  sue  ragioni  in  contrario  fossero 
convincenti ,  o  no;  so  bene,  che  non  fu  quella  la  prima  volta  che  gli 
sovvennero ,  e  che  m' accorsi  che  la  materia  era  stata  discorsa.  E  l'Ar*- 
ciduchessa  mi  disse  un'altra  volta,  che  se  l' arciduchessina  figliuola 
dell'  imperatrice  Claudia  fosse  vissuta ,  sarebbe  stata  la  principessa  di 
Toscana  ;  perchè,  mi  disse,  il  Granduca  è  giovane,  e  suppongo  che  sino 
a  quei  28  anni  non  si  curi  di  dar  moglie  al  figliuolo:  se  questo  an- 
cora non  fu  disegno  che  nascesse  in  quel  punto. 

Del  resto,  qual  sia  l'autorità  della  Serenissima  non  posso  dirlo,  per- 
chè ancora  non  se  ne  vedono  effetti  manifesti.  La  Corte  crede  ch'ella 
possa  assaissimo ,  e  però  la  teme  a  buon  conto.  Contribuisce  anche  a 
fiirla  temere  il  temperamento  cupo  e  austero  di  Ferrari ,  dal  quale  ognun 
sa  ch'ella  depende  interamente.  Egli  l'ha  messa  in  un  posto  di  sommo 
sostenimento  ;  credo  per  fare  spiccar  maggiormente  col  suo  paragone  le 
loggerezze  dell'  imperatrice  Eleonora  :  avendola  in  sustanza  ridotta  a  non 
parlare  a  nissuno ,  se  non  a  quelli  co'  quali  parla  l' Imperatore ,  e  con 
quelli  mai  per  forma  di  conversazione  o  di  domestichezza.  Con  questo 
egli  viene  ancora  a  assicurarsi  quel  più  :  ma  ne  nasce ,  che  questi  to- 
deschi,  che  sono  avvezzi  a  trattar  co' loro   padroni  con  una   maggior 
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familiarità,  s'accomodano  malvolentieri   a  questo  contegno,  e   odiano 
chi  lo  pratica  e  chi  l'insegna.  Mi  costa  che  c'è  chi  procara  di  preci- 
pitar Ferrari  ;  e  qualcuno  s'è  provato  a  farmi  apprendere ,  che  quest'uo- 
mo possa  un  giorno  esser  di  gran  pregiudizio  alia  Serenissima,  credo, 
acciocché  io  muova  questa  pedina  a  Firenze:  e,  fra  l'altre,    so  che 
appunto  di  questa  settimana  è  stato  tenuto  un  discorso  all'  Imperatore 
con  fine  dì  adombrarlo  della  sua  taciturnità.  Gran  rumore  hanno  fatto 
per  aver  egli  domandato  la  chiave  per  il  conte  Gìovan  Battista  suo  ni- 
pote ,  il  quale  pretendono  di  aver  ritrovato  esser  figliuolo  bensì  di  un 
suo  fratello  ,  ma  bastardo.  C  è  anche  stato  chi  s' è  provato  a  dire  che 
fosse  figliuolo  suo  ;  e  ciò  per  infiacchire  quel  forte  che  egli  ripone  nella 
vantata  incorruttibilità  de'suoi  costumi.  Questa  seconda  opinione  però 
non  trova  luogo  ;  ma  io  la  dico  a  Vostra  Signoria  illustrissima ,  perché 
ella  vegga  che  è  battuto  forte ,  e  da  più  bande.  Mi  é  stato  anche  detto 
qualche  altra  cosa  che  non  é  improbabile  ;  e  che ,  se  fosse ,  non  sarebbe 
buona  per  lui.  Vogliono  che  l'Imperatrice  sia  annoiata  delle   sue   ma- 
niere rozze  e  severe,  le  quali  non  ha  ancor  saputo  mutare,  parendo- 
gli sempre  eh'  ella  sia  l'arciduchessa  Claudia ,  come  ell'era  a  Insprucfa; 
e  che  se  Sua  Maestà  non  vedrà  altro  modo  di   liberarsene,  s'accomo- 
derà a  veder  partir  di  qua  la  madre.  Questo ,  e  la  lettera  di  cui  tra* 
smetto  copia  a  Vostra  Signoria  illustrissima,  è  quanto  ho  scritto  di  que- 
ste materie  a  Firenze.  Del  resto,  con  questo  ritiramento  di  confidenza, 
nel  qual  mi  veggo ,  e  con   materie   tanto   delicate   alle  mani ,   qui  sto 
dimolto  sulle  mia ,  e  a  Firenze  vo  con  la  discrizione  ch'ella  sente,  per- 
ché non  voglio  che  colà  si  creda  che  io  ci  abbia  il  fine  particolare   di 
voler  diventar  arbitro  dell'Arciduchessa ,  e  che  però  voglia  render  so- 
spetto Ferrari  ;  contro  il  quale  so  che  non  penseremo  mai  a  fare  il  mi- 
nimo passo,  sto  per  dire ,  quando  toccassimo  con  mano  che  egli  ci  fosse 
positivamente  male  affetto.  Intanto  sentirò  quello  che  mi  dicono  a  que- 
sto ,  e  secondo  quello  mi  regolerò  in  avvenire.  Supplico  ben  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima ,  anzi  pretendo  e  voglio ,  che   in  segno  d'aggradi- 
mento della  schiettezza  con  la  quale  mi  apro  a  Vostra  Signoria   illu- 
strissima ,  ella  mi  favorisca  del  suo  consiglio ,  ma  in  quella  forma  ch'ella 
!o  darebbe  al  signor  Agnolo  suo  nipote,  se  in   cambio  d'esser  all'ar- 
mata fosse  qui  a  Vienna  ;  protestandomi  che  se  non  me  lo  darà  cosi , 
un'altra  volta  anderò  più  riservato,  e  crederò  ch'ella  non  stimi  e  non 
grst^isca  né  il  mio  cuore  né  la  mia  confidenza. 

—  4  settembre^  -  In  quanto  all'Inviato  di  Savoia,  egli  riman  già 
senza  titolo  dopo  la  licenza  presa;  e  se  bene,  intanto  ch'egli  aspetta 
ordini  di  Torino ,  non  lascia  di  frequentare  la  Corte ,  in  ogni  modo 
tutte  le  occasioni  di  competenza  sono  levate.  In  caso  però  che  gli  ve- 
nisse la  commissione  di  nuovo  complimento ,  quando  lo  richiedesse  ii 
parto  dell'Imperatrice ,  andavo  considerando  se  potesse  praticarsi  una 


DEGLI  ARCUITI  TOSCANI  S6^ 

maniera   di  trattare  più  libera  e  disinvolta ,   qual  sarebbe  il  fare  insi- 
nuare da  qualche  amico  giudizioso  e  discreto  T improprietà  di  far  nascere 
impegno  o  puntiglio ,  dove  non  ò  per  natura ,  in  pregiudizio  di  quell'ot- 
tima  corrispondnz  con  la  quale  viviamo  insieme,  proccurando  nell'istes- 
so  tempo  di  pigliar  in  parola  e  lui  e  me,  di  camminare  naturalmente 
e  alla  piana  ;  e  ciò  non  in  forma  d'un  temperamento  proposto  da  me  o 
da  lui ,  ma  in  forma  di  dilucidazione,  che  in  questi  casi  non  cade  con- 
siderazione di  luogo.  Ciò   lo  dico  dopo  aver  osservato  in   diverse  case 
dove  dopo  mi  son  trovato  a  desinare  ;  che  se  bene  in  rigore  alle  tavole 
c*é  il  rango ,  l'uso  però  ò  di  contrastare  gli  ultimi  luoghi ,  e  non  i  pri- 
mi; per  modo,  che  quando  l'Inviato  di  Savoia,  o  io,  ci  vantassimo  di 
aver  acquistato  un  punto  dì  superiorità  al  nostro  Padrone  per  aver  seduto 
l'uno'  sopra   dell'altro  a  una  tavola;  quello  che  si  desse  tal  vanto  non 
proverebbe  altro,  se  non  d'essere  un  poco  più  mal  creato  del  compagno, 
per  essersi  messo  a  sedere  il  primo  :  essendomi  defatto  accaduto  di  aver 
sempre  avuto  la  precedenza  sopra  qualch'uno  a  chi  di  rigore  la  dovevo 
dare,  e  talvolta   sopra  ristesse   dame;  senza  considerare  adesso,  che 
per  essere  tutte  le  tavole  o  tonde  o  ovate,  è  difficilissimo  il  poter  dire  : 
questo  é  il  primo  luogo.  Ciò  intendo  delle  tavole  fuori  di.  Corte ,'  dove 
si  può  dare  il  caso  di  concorrere  insieme  ;  poiché  a  quelle  della  Corte, 
che  solo  si  fanno  in  occasioni  di  cacce ,  durante  il  parto  dell'Imperatrice 
non  verrà  il  caso  ;  e  quando  si  desse ,  é  certo  che  si  avrà  l'attenzione 
di  non  chiamarci  insieme.  Non  per  questo  intendo  di  dispensarmi  dall'at- 
tenzione ij^  Vostra  Signoria  illustrissima  >   mi  prescrive ,  di  sfuggire 
tutte  le  occasioni  ;  ma  solo  motivo  una  cosa  di  più  per  tutti  quei  casi, 
nei  quali  l'attenzioni  talvolta  non  bastano;  poiché  allora  non  tornarebbe 
male  che  l'un  e  l'altro  fosse  d'accordo,  non  in  ammettere  un  tempera- 
mento, ma  in  riconoscere  che  non  vi  é  caso  di  competenza:  il  che  se 
avessi  saputo  quando  si  dette  quello  del  conte  di  Mollart ,  é  certo  che 
averei  fatto  manco  reflessioui.  Ma  io  ero  scusabile,  perché   essendomi 
stato  detto  da  qualch'uno  che  il  rango  c'era  anche  alle  tavole ,  ed  es- 
sendomi stato  dal  signor  conte   Ferrari ,  non  ebbi  chi  mi  dicesse  che 
l'uso  in  tal  caso  derogava  alla  legge;  come  poi  ho  riconosciuto,  e  dal 
detto  di  altri  e  dall'esperienza  medesima.  Secondo  che  l'indugio  del  parto 
dell'imperatrice  darà  tempo  alle  repliche  di  Vostra  Signoria  illustrissima, 
ho  stimato  di  sottoporre  all'esame  della  sua  prudenza  questo  mìo  pen- 
siero, non  tanto  per  questa  quanto  peraltro  simili  occorrenze,  e  sup- 
plicarla del  suo  parere. 

\ConUnua,) 

^  il  cav.  Pancitlichi. 

V.  35 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI.  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 

L  uglio-Sbttbnbrb. 

me  ABsell  dotU  Fellee^  professor  di  Storia  al  liceo  del  R.  collegio  Longone 

in  Milano.  -  Diplomi  dell'  imperatore  Ottone  I ,  a  lui  comunicali. 
TIect  Avv.  Tarell«.  -  Studi  nelle  carte  della  Mercanzia. 
MammiI  d.  1. 9  gran  Rabbino  in  Firenze.  -  Studi  sui  documenti  depositati  dal 

cav.  avv.  Giovan  Felice  Berti  nell'Archivio  di  Stato  (Vedi  a  pag.  487). 
Ciaslleliii«Ml  padre  Alberto,  domenicano.  -  Ricerche  sopra  la  battaglia  di 

Lepanto  e  la  Lega  contro  i  Turchi. 
••llnaji  Aiit«Bbi«  ,  uflBciale  della  Soprintendenza  generale  agli  Archivi  di 

Sicilia.  -  Esame  di  diplomi  siciliani. 
CarloMI  conte ,  di  Verona.  -  Esame  di  documenti  relativi  al  marchesato  di 

Riparbella. 
■•nneS  dolt.  «lalto.  -  Ricerche  intorno  a  Mvgberita  di   Navarra ,  sorella 

di  Francesco  I. 
Camporl  march,  «iaseppe.  -  Ricerche   suir  ultimo  periodo   della  signoria 

degli  Estensi  in  Ferrara. 
BoBifaeiBo  «lovMiiil.  -  Studi  nelle  corrispondenze  dei   Residenti   toscani 

alle  Corti  d' Italia. 
Aretini  Pietro.  -  Ricerca  nell'Archivio  Mediceo  di  una  partita  di  spesa 

riguardante  il  Bronzino. 

§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

9.  -  I<e  ir«ettere  •plrltoall  e  ff«nilli*rl  di  0.  Caterina  de^mieel  Aoren* 
tlna  ,  rellslo«a  donenleana  In  0aB  TlBceBalo  di  Prate ,  raeeolte 
e  lllnatrate  da  Cesare  finastl.  -  In  Prato,  per  Ranieri  Guasti,  4864  ; 
in  42mo. 

La  massima  parte  di  queste  Lettere  ò  stata  tratta  dagli  originali,  che 
si  conservano  nella  biblioteca  Riccardiana    di   Firenze ,  nella  biblioteca 
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Roncioniana  di  Prato  ,  neir Archivio  del  monastero  di  San  VìDcenzio ,  e  in 
alcuni  privati  Archivi.  Dall' Archivio  Mediceo,  che  fa  parte  del  R.  Archivio 
Centrale  di  Stato ,  sono  tratte  le  lettere 

A  Giowmna  éPJuslria  ,  granduchessa  di  Toscana.^  N.*»  2  «  dal  4572  al  4673. 

A  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana,  S.^  32,  dal  4684  al  4683. 

A  Ferdinando  de' Medici,  granduca.  N.""  4 ,  del  4687. 

Ad  Antonio  Serguidi,  segretario  del  Granduca.  N.^  4  ,  del  4684. 

DairArch'rvio  de'duchì  d'Urbino  ,  che  parimente  si  conserva  nel  R.  Ar- 
chivio Centrale ,  le  lettore 

A  suor  Elena  da  Gubbio.  N.*  4  ,  del  4668. 

A  Gwdobaldo  lì  della  Rovere.  N.«  3 ,  dal  4668  al  4666. 

Finalmente  dall'Archivio  del  Bigallo,  che  ora  ò  nel  Centrale  di  Slato , 
la  lettera 

A  Francesca  ScUvialit  del  4653. 


§.  IlL  DOCUMENTI  DONATI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

trave  PaoIIba  di  Milano.  -  In  aggiunta  a  quanto  veniva  annunziato  nel 
N.^  266  del  Monitore  Toscano  a  proposito  del  dono  fiitto  da  questa  signora 
air  Archivio  di  Stato ,  riferiamo  qui  appresso  la  nota  sommaria  dei  docu- 
menti da  lei  gentilmente  donati. 
4)  N.*  497  lettere,  tutte  originali  e  in  parte  autografe ,  della  Bianca  Capfeilo 
a  Girolamo  Cappello  suo  cugino;  -  una  lettera  diretta  alla  Bianca  medesi- 
ma dall'arcivescovo  di  Firenze  Alessandro  de' Medici  (poi  papa  Leone  xi). 

2)  Lettere  varie  a  Girolamo  Cappello ,  come  appresso  :  n.*  6  del  granduca 

Francesco  de'  Medici ,  -  n.®  2  del  granduca  Ferdinando  I,  -  n.*  2  di  don 
Giovanni  de' Medici»  -  n.^  4  di  don  Antonio,  -  n.<*  42  di  Bartolommea 
Cappello,  -  n.®  49  di  Vittore  Cappello,  -  n.*  22  dell'abate  Abbioso,  - 
n.*>  3  di  Elena  Cappello ,  -  n.®  7  di  varie  persone ,  con  ana  minuta  di 
detto  Girolamo. 

3)  Un  copialettere  «  con  minute  in  foglio  volante  di  lettere  scritte  da  Giro- 

lamo Cappello  a  vari.* 

4)  Lettere  di  vari  a  vari  delia  famiglia  Cappello  «  cioè:  n.*  44  di  Andrea,  Gio- 

vanni e  Marchiò  Cappello ,  -  n.*  4  a  Andrea  e  Giovanni  suddetto. 

5)  Manoscritti  vari.  Consistono  in  quattro  carte  e  una  lettera  a  Giovanni  Nani, 

e  nella  Vita  di  Bianca  Cappello  descritta  dal  Zamboni ,  autografa ,  con 
vari  documenti  in  copia  annessi. 


§.  IV.  ACQUISTA. DI  DOCUMENTL 

Cinque  Codici  cartacei,  contenenti  copie  dello  Statuto  della  Mercanzia ,  dell'an- 
no 4677  ;  dello  Statuto  della  GoUìijìia  dei  Contratti;  e  frammenti  dello  Sta* 
tuta  del  Fausta  di  Firen%e ,  e  dello  Staluto  della  città  di  Cortona. 
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§.  V.  DOCUMENTI  RIUNITI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

Carte  della  soppressa  A.  Aiienda  Fiscale.  -  Sodo  N.®  442  tra  filze  e  registri 
apparteneDli  al  Magistrato  ed  ufizio  delle  Slinche,  dal  4467  al  4808  ;  N.®  49 
della  Camera  fiscale,  dai  4547  al  4784;  n.*496  del  Commissariati  di  Firen- 
ze ,  dal  4777  al  4808;  n.^  217  dell'Ufizio  del  R.    Fisco,  dal  4778  al  4808. 

Carte  della'R.  Dogana  di  Firenze,  Sodo  n.®  363  registri  e  giornali  delle  Dogane 
di  Firenze  e  di  Arezzo,  dal  4843  a  tutto  il  4854. 

JLrMcèo  del  Bigalle  { Vedi  a  pag.  84  ).  Quest'Archivio ,  i  cui  documenti  risal- 
gono alla  metà  del  secolo  XIV,  contiene  altri  piccoli  archivi  di  varia  pro- 
venienza. 


§.  VI.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 


■•«elllal  avv.  M^9émwi^m.  -  !>illa  circoscrizione  provmciale ,  0  specialmente 
deUaprovmeia  di  Modena ,  per  Lodovico  Bosellini.  -  Torino,  4864,  in  42mo. 

Carb^Mleri  avv.  I««lsl  di  Modena.  -  Della  Regione  in  Italia ,  per  Tavv.  Luigi 
Carbonieri.  -  Modena,  tipi  di  Antonio  ed  Angelo  Cappelli,  4864  ;  in  8vo. 

C«mMi  dott,  Cltafleppey  professore  di  Paleografia  e  Diplomatica  in  Milano.  - 
Intorno  al  codice  Vercellese  De  Advocatis ,  conlenente  il  trattato  De  imita- 
tiene  Christi,  lettera  descritUva  del  doti.  Giuseppe  Cossa  milaiiese  al 
P.  Francesco  Calandri,  Pag.  43  in  8vo ,  estratto  dal  tomo  X  degli  Opwcoli 
religiosi,  letterarii  e  moraU,  che  si  stampano  in  Modena. 

Illst«6«l«hl  BrlsBtt  conte  FrMaeeaa*.  -  Le  scoperte  Artiche  narrate  dal 
conte  Francesco  Mioiscalchi  Britzo.  -  Venezia  4855 ,  un  volume  in  8vo 
oorredato  dell'opportuno  atlante. 

■•■nel  dott.  6lull«.  -  Vie  d'Olimpia  Morata ,  episode  de  la  Renaissance  et  de 
la  Reforme  en  Italie,  par  Julea  Bonnet,  3.«  ódition.  -  Paris  4856,  in  8vo. 


§.  VII.  PUBBLICAZIONI  DELLA  R.  SOPRINTENDENZA  GENERALE 

AGLI  ARCHIVI. 

Nella  Esposizione  Italiana  che  ha  luogo  in  Firenze  sul  cadere  del  corrente 
anno ,  la  Soprintendenza  espone  i  Saggi  delle  stampe  che  presentemente  ha  in 
corso,  e  che  sono:  ^ 

I  Mptoaal  Arabi  del  WL.  Arehivio  floroMttnej  testo  originale  con  la 
traduzione  letterale  e  la  illustrazione  del  prof.  Michele  Amari  ;  stampati  dal  ti- 
pografo Le  Monnier ,  con  i  caratteri  della  stamperia  Orientale  Medicea. 

I  Capitoli  4Mi  C«ai«Be  di  rirenae  )  iMvenlaria  e  reg e««o.  Firenze , 
per  la  Gelhelana. 
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§.  Vili.  DECRETI  REALI. 

Cesare  Paoli  e  Clemente  Lupi  »  alonn!  della  scuola  di  Paleografia  e  Diplo- 
matica, approvati  cod  diploma  d'idoneilà  agli  uffici  di  archivista,  con  Decreto 
Reale  del  34  agosto,  sono  stati  nominati  Commessi  di  terza  classe  nel  R.  Archi- 
vio Centrale  di  Stato  in  Firenze. 

Il  Decreto  reale  del  dì  8  settembre  4861  ,  riferito  dalla  Ga%%etta  utficiale 
del  Regno ^  N.^  233  (84  settembre),  determina  che  il  Soprintendente  generale 
agli  Archivi  toscani  sia  d'ora  innanzi  in  diretta  corrispondenza  col  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione. 

Q 


NOTIZIE    VARIE 


#■«•111  di  naa  €lre»lare  del  UìmUiro  dell'lMtenM ,  rlsgwardaaU 
aleuBl  Areklvl  delle  naeve  Prevlnele  del  Kef  ne. 

Abbiamo  dal  Monitore  Toscano  del  23  agosto,  N.^  824,  osa  cjrcolare 
indirizzata  ai  45  d'agosto  4864  dal  Ministro  deirioterno  ai  Governatori , 
Intendenti  generali  e  Prefetti ,  alle  Deputazioni  o  Amministrazioni  prò* 
vincìali  dell'  Emilia ,  della  Toscana ,  delle  Marche ,  dell'  Umbria  delle 
Provincie  Napoletane  e  della  Sicilia ,  per  la  compilazione  di  una  Stati- 
stica, da  farsi  entro  un  mese ,  delle  spese  obbligatorie  cbe  pesano  sui 
bilanci  delle  varie  provincie. 

Fra  le  varie  domande  cbe  fa  il  Ministro  vuoisi  notare  questa  cbe 
viene  nella  predetta  circolare  al  N.^*  8. 

«  Vi  sono  spese  relative  al  culto?  ai  monumenti  di  antichità  e 
«  Belle  arti?  agli  Archivi?  S'indicherà,  quanto  a  questi,  la  natura  e 
«  lo  scopo  dell'Archivio  per  la  cui  conservazione  concorre  la  provincia  ». 

ArehIvI  di  Modena. 

L'avvocato  Lodovico  Bosellini  nel  suo  recente  volumetto»  ohe  ha 
per  titolo  Della  Circoscrizione  provincicUe  e  specialmente  della  proinnda  di 
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Modena  (Torino,  4864),  parla  delle  due  visite  fatte  recentemente  agli 
Archivi  di  Modena.  La  prima  di  esse  visite  fa  qaeila  del  commendatore 
Tigliani  <K  che  ebbe  a  mostrarsi  oltremodo  sodisfatto  del  modo  col  quale 
<c  ivi  si  pratica  l'arte  notarile ,  e  si  provvede  alla  fede  pubblica  e  alla  cu- 
ce stodia  degli  atti  ».  L'altra  visita,  fu  quella  del  cav.  Bonaini ,  soprin- 
tendente generale  agli  Archivi  toscani ,  intorno  alla  quale  più  special- 
mente si  allarga  il  signor  Bosellini.  Pregevole  è  il  libretto  ch'egli  ci  ha 
dato,  anche  perchè  in  esso  prende  a  discorrere  latamente  della  materia 
degli  Archivi  e  di  ciò  che  meglio  convenga  al  loro  governo,  in  relazione 
alla  questione  pur  ora  suscitata  su  questo  stesso  argomento. 


Reputiamo  opportuno  riportare  testualmente  quanto  referisce  il  Segre- 
tario della  R.  Deputazione  di  Stona  patria  in  Modena ,  sotto  di  ti  aprile, 
dando  conto  di  una  delle  adunanze  tenute  nel  predetto  mese. 

«  Nella  tornata  ordinaria  del  giorno  49  correnie  il  deputato  Carlo 
«  Borghi  fece  conoscere ,  che  nel  nuovo  ordinamento  degli  Uffici  Dema- 
<(  niali  non  hanno  luogo  grimpiegati  di  queir  Archivio  :  però,  nell'in- 
((  certezza  delle  sue  sorti  avvenire  ,  e  nella  difficoltà  di  poterlo  affidare 
«  a  persona  che  conosca  il  pregio  degli  antichi  documenti  ivi  raccolti, 
((  il  suddetto  signor  Borghi ,  giovandosi  dell'esperienza  dei  tempi  andati, 
a  ne'quali  esso  soggiacque  a  gravissime  depredazioni ,  e  a  vendite  di 
(c  carte  ai  pizzicagnoli ,  richiamò  l'attenzione  della  Deputazione  sul  men- 
«  tovato  Archìvio ,  ove  si  custodiscono ,  oltre  a  molte  altre  preziose 
a  carte,  anche  quelle  pergamene  che  testé  sono  state  recuperate  da 
«  Milano  ;  e  la  Deputazione  deliberò  di  rassegnare  al  Ministero  di  Pub- 
a  blica  Istruzione,  a  modo  di  dubbio ,  la  proposta  :  Se  convenisse  meglio, 
<x  per  assicurare  la  conservazione  di  si  preziosi  monumenti ,  di  promuo- 
(t  verne  la  traslocazione  nel  R.  Archivio  Palatino  di  Modena  ,  e  ciò  per 
<r  mediazione  di  esso  Ministero  ». 

Insegnamento  di  Paleografia  9  dipendente  dalia  WL.  DepntaBlane 

di  Storia  patria  In  Modena. 

Dall'atto  verbale  dell'adunanza  tenutasi  in  Modena  il  di  40  di  mag- 
gio ,  rileviamo  che  il  segretario  signor  Giovanni  Raffaelli  lesse  una  re- 
lazione del  signor  Luigi  Lodi ,  deputato  dalla  Società  all'  insegnamento 
della  paleografia  a  due  alunni,  comprovante  la  buona  riuscita  da  essi 
fatta  ;  riuscita  della  quale  veniva  offerto ,  come  in  testimonianza,  la  copia 
dello  Statuto  di  Panano,  ed  un  saggio  d'altra  copia  della  Cronaca  del 
Lancillotto  da  questi  alunni  condotta. 
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S^printeadeiiB*  senerale  «(11  Archivi 
delle  pr«TlBeÌe  napoletane. 

La  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia ,  N.*  4  88 ,  2  agosto  1 864 ,  reca 
un  R.  decreto  del  25  luglio,  cbe  sta  sotto  il  N.<^  424  della  Raccolta  uffi- 
ciale delle  leggi ,  e  che  riguarda  il  riordinamento  deiramministrazione 
dell'istruzione  pubblica  nelle  provincie  napoletane.  Togliamo  da  esso 
gli  articoli  più  confacenti  al  proposito  nostro. 

«  Art.  4.°  Tutte  le  attribuzioni  che  dalle  leggi  son  date  al  capo 
«  della  pubblica  istruzione ,  rappresentato  fin  qui  da  un  consigliere  o 
«r  da  un  segretario  generale  residente  in  Napoli ,  apparterranno  d*ora 
<x  innanzi  solo  al  Ministro  della  Pubblica  istruzione. 

«  Art.  2.°  Una  segreteria  composta  d'impiegati  del  dicastero  di  pub- 
ff  blica  istruzione  rimarrà  in  Napoli,  in  diretta  corrispondenza  col  Hi- 
«  nistero  per  la  contabilità  ed  il  disbrigo  degli  affari  che  le  saranno 
«  affidati. 

«  Art.  3.®  Corrisponderanno  direttamente  col  Ministro  : 

«  Il  Vicepresidente  del  Consiglio  superiore  ; 

«  Il  Rettore  dell'università ,  e  i  Direttori  degli  istituti  universitari 
<r  (Collegio  medico ,  Scuola  di  veterinaria)  ; 

a  II  Soprintendente  generale  degli  Archivi; 

<c  II  Soprintendente  del  Museo  nazionale  di  antichità  e  degli  scavi  ; 

«  li  Prefetto  della  Biblioteca  nazionale; 

ff  II  Direttore  della  scuola  di  Belle  arti; 

«  La  Direzione  del  Collegio  di  musica. 


ArclUvIo  él  ClvaiHlAreggla  «kbraelaCo 

Il  Mùnitore  ToscanOy  N.^  231  (34  agosto),  reca,  che  i  briganti  del  Na- 
poletano,, i  quali  il  49  agosto  invasero  Guardareggia  (Molise),  fattisi 
alla  residenza  di  quel  Municipio,  ne  incendiarono  gli  Archivi. 


9eìV  IneegaaaieBto  delia  paleegralla ,  seeoBde  II  presetio  di  legge 
per  l*l0trasÌeBe  eoperlore  preeentete  al  0eBata  del  Regae  dal 
preff.  senatore  Carlo  Maiteaeel. 

Negli  atti  del  Parlamento  Italiano  (Senato  del  Regno)  incontrasi  il 
progetto  di  legge  per  il  riordinamento  dell'istruzione  superiore,  presen- 
tato dal  senatore  prof.  Carlo  Matteucci  nella  tornata  del  5  giugno  4  864 , 
e  preso  in  considerazione  nella  seduta  del  44  dello  stesso  mese. 
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Il  proponente  distingue  nelle  varie  facoltà  delle  università ,  le  catte- 
dre normali  in  numero  determinato,  dai  corsi  di  complemento  in  numero 
indeterminato.  Aggiunge,  che  le  materie  insegnate  nelle  cattedre  normali 
formano  il  soggetto  degli  esami  di  laurea,  i  quali  non  possono  esser  dati 
che  presso  quelle  università  che  a  ciò  siano  determinate  per  legge.  Le 
cattedre  normali,  secondo  il  di  lui  avviso,  come  quelle  per  le  quali  s' in- 
segna la  teoria  delle  scienze  e  si  preparano  le  menti  a  studi  più  pro- 
fondi, debbono  essere  affidate  a  ai  professori  di  maggior  dottrina ,  e 
e  specialmente  a  coloro  che  hanno  un  lungo  esercizio  di  insegnamento  : 
<c  i  corsi  di  complemento ,  invece ,  sono  il  campo  dove  si  esercitano  i 
a  dottori  aggregati  ;  una  specie  di  scuola  normale  superiore,  stabilita 
«  accanto  alle  grandi  università,  dove  i  cultori  delle  scienze  si  perfe- 
a  zionano ,  dandosi  a  studi  ed  insegnamenti  speciali  ». 

Secondo  il  proponente,  la  facoltà  di  filosofia  e  filologia  dovrà  avere 
due  cattedre  normali ,  Tuna  per  l'archeologia  e  paleografia  ,  Taltra  per 
la  storia  d'Italia. 


Anno  1861.  4.  Ottobre-Dicembre, 
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CHE  81  PUBBLICA 


dalla  0«prlBteBdeBBA  geBeraie  affli  Ar«kÌTl 

«ella  0«ata 


GLI  ARCHIVI 


DELLE 


PROVINCIE    DELL'EMILIA 

E  LE  LORO  CONDIZIONI  AL  FINIRE  DEL  4860 


■TUBI 


DEL  PROF.  FR.  BONAINI 


(Continuazione.  Vedi  pag.497-S36). 


PIACENZA. 

I.  Come  il  Btume  non  dimenticasse  gli  archivi  di  Piacenza ,  sebbene  ne  dicesse 
poco.  Più  informati  debbono  esserne  gli  Italiani,  perchè  loro  più  familiari  le 
opere  del  Campi ,  del  Poggiali ,  del  Boselli  e  dello  Scarabelli ,  illustrative  la 
storia  civile  ed  ecclesiastica  di  Piacenza.  Accenni  brevissimi  sulla  scoria  pia- 
centina in  relazione  agli  archivi ,  onde  si  viene  a  dire  delle  signorie  d'Oberto 
Palavicini  e  d'Alberto  Scotto  ,  del  dominio  de'  Visconti ,  e  di  quello  de'  Papi. 
Paolo  III  dà  Piacenza  a  Pier  Luigi  Farnese.  I  documenti  più  antichi  della 
storia  piacentina  serbansì  negli  archivi  ecclesiastici.  L'archivio  del  Comune. 
Vi  si  desidera  lo  statuto  de' tempi  liberi.  Quello  compilato  a  tempo  di  Ga- 
leazzo I  Visconti ,  e  ratificato  da  Azzo ,  ò  presso  il  conte  Pallastrelli.  Quali  co^ 
dici  del  Comune ,  oltre  alla  stampa  dell'  Ugoleto ,  giovassero  alla  edizione  ora 
fatta  degli  Slatula  antiqua  communis  PlacenticB,  Errore  del.Garampi  nell'ai- 

V.  .  36 
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legare  lo  statuto  di  Piacenia  del  4388 ,  che  non  è  se  non  an  capitolo  della  Cro- 
naca del  De  Mussis  stampata  dal  Muratori.  Dei  vari  statuti  delle  Corporazioni 
de'  Giureconsulti  e  de'  Notai  del  secolo  xv,  che  stanno  nell'archiyio  del  Comu- 
ne ,  dentro  il  Liber  Dominici,  contenente  pure  gli  statati  pei  Chierici  piacentini 
del  4337,  del  vescovo  Alberico.  Ciò  conduce  a  parlare  degli  anteriori  statuti 
clericali  del  4S97,  sanciti  dal  vescovo  Bernardo,  il  cui  testo  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca di  Parma.  Dei  codici  degli  statuti  del  Collegio  de'gfureconsulti  del  se- 
colo xvi,  posseduti  dal  conte  Pallastrelli.  Di  quelli  de'Mercanti  e  de' Medici  che 
sono  in  due  codici  della  Biblioteca  pubblica ,  e  che  servirono  alla  nuova  edi- 
zione. Parlasi,  In  relazione  di  ciò,  delle  fiere  di  Piacenza  rinomate  fin  dal  se- 
colo iz ,  e  che  giungono  alla  maggior  floridezza  ai  principii  del  xiii,  tempo  in 
cui  la  città  gode  di  relazioni  commerciali  assai  estese.  Le  disposizioni  del 
predetto  statuto  dei  Mercanti  mostrano  essere  del  zìi  e  xiii  secolo.  Seguenti 
modificazioni  addimostrate  da  un  testo  Pallastrelli  e  da  quello  del  Liber  Do- 
mtntci.  Si  descrìve  l'antedetta  compilazione  della  Biblioteca  ,  che  contiene  es- 
senziali modificazioni  di  età  posteriore.  Delle  ulteriori  memorie  ,  oltre  gli  sta- 
tuti, che  ha  il  lAber  Dominici.  I  registri  magno  e  mnsano ,  e  come  conten- 
gano diplomi  di  principi ,  bolle  pontificie ,  trattati  di  confederazione ,  acquisti 
ed  altri  strumenti.  Il  più  antico  documento  di  essi  registri  ò  un  diploma  di 
Pertarito,  del  vii  secolo.  Caratteri  esterni  di  questi  registri.  Il  registro  ma^pio 
corre  grave  pericolo  dopo  il  sacco  del  4449;  ma  poco  dopo  da  Milano,  ov'era 
slato  trasferito ,  vien  restituito  a  Piacenza.  Antonio  Bongiorni  notare  ò  quegli 
che  lo  ridona  al  Comune.  Uso  di  questi  registri  fatto  dagli  eruditi  patrii ,  co- 
minciando dal  Campi.  Come  il  Poggiali  addimostri  che ,  se  il  Muratori  vi 
avesse  attinto,  avrebbe  meglio  profittato  all'erudizione ,  relativamente  al  con- 
vegno di  Piacenza  che  preparò  la  pace  di  Costanza.  Il  padre  Affò  ò  quegli 
che  piti  del  Tiraboschi  e  del  Savioli  si  giova  di  questi  registri ,  di  cui  pub- 
blica molte  carte.  Quel  che  ne  abbia  detto  ultimamente  il  Panizzi.  Le  prov- 
visioni del  Comune  di  Piacenza  ;  e  come  comincino  solamente  dal  4448-  Viene 
esibita  la  serie  dei  volumi  e  delle  filze  relative.  Nei  volumi  delle  provvisioni 
trovansi  anco  lettere  ducali.  Dei  registri  di  lettere  che  sono  in  quest'archivio  , 
e  di  altre  serie  di  documenti .  Dei  documenti  del  Compartito  del  duca  Ottavio 
Farnese,  e  dell'altro  Compartito  del  duca  Ranuccio.  Si  discorrono  per  sommi 
capi  le  altre  materie  contenute  nelle  carte  dell'archivio  comunale.  -  II.  L'ar- 
chivio degli  Atti  notarili,  la  cui  istituzione  ò  contemporanea  a  quello  di  Par- 
ma ,  del  4678  ;  e  i  congeneri  regolamenti.  Gli  atti  notarili  han  principio 
col  4S92.  Vi  si  conserva  una  matricola  dei  Notari ,  che  comincia  col  4388. 
Serba  ugualmente  gli  alti  della  Magistrature  che  resero  giustizia  dal  4564  in 
avanti.  Degli  atti  dello  Stato  civile  del  comune  di  Piacenza  e  degli  altri  qua- 
rantaquattro municipi  dell'agro  piacentino  quivi  aggiunti.  -  III.  L'archivio  de- 
gli Ospizi  civili.  Si  enumerano  brevemente  le  serie  dei  documenti  ond'ò  co- 
stituito. -  IV.  Degli  archivi  ecclesiastici  piacentini  ;  e,  a  questa  occasione,  qual- 
che altra  cosa  delle  carte  dell'archivio  di  San  Sisto,  già  trasportate  a  Parma. 
L'archivio  Vescovile  ed  il  Capitolare,  e  quelli  della  Mensa  episcopale  e  della 
basilica  di  Sant'Antonino.  Accesso  a  quest'ultimo  archivio  impedito  al  Poggiali, 
ma  accordato  al  Boselli.  Meraviglioso  numero  degli  archivi  ecclesiastici  ricer- 
cati dal  Campi ,  che  comunica  carte  all'  Ughelli ,  e  da  cui  attingono  il  Muratori 
ed  altri  successivi  eruditi.  Giovasi  anche  il  Campi  degli  archivi  privati.  Anco 
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il  Poggiali  ricerca  questi  archivi  studiosamente ,  e  prega  con  molla  is^nza  i 
coDcittadini  a  volerglieli  aprire.  Un  luogo  notevole  delle  storie  dello  Scarabelli, 
donde  si  desume  la  fortuna  non  prospera  di  molle  carte  degli  archivi  piacen- 
tini nei  tempi  moderni ,  e  ai  argomenta  per  qua!  via  abbia  egli  ed  altri  potuto 
formare  raccolte  di  antichi  documenti.  Lo  Scarabelli  dona  la  aua  raccolta  alla 
Biblioteca  pubblica»  cui  promette  di  fare  nuovi  incrementi.  ]>i  uno  fra  i  docu- 
menti posseduti  dallo  8carat>eUi  che  serve  a  stabilire  l'epoca  precisa  In  cui  fu 
aperta  rUniversità  di  Piacenza.  -  V.  Degli  archivi  privati  piacentini ,  e  delle 
collezioni  di  documenti  storici  che  si  sono  formate  in  Piacenza. 


I.  -  Sebbene  ii  Blume  non  abbia  dimeiUicato  gli  archivi  di  Pia- 
oeoza ,  pochissimo  tuttavia  è  quanto  ne  ha  detto,  limitandosi  egli 
ad  avvertire  che  il  MabiUon  stimava  rarchivio  di  San  Sisto  forse 
come  il  più  ricco  di  pergamene  che  avesse  T Italia  poi  secoli  ix 
e  x;  che  in  Modena  è  un  manoscritto  che  contiene  l'estratto  di 
quei  documenti  ;  finalmente ,  che  il  Savioli  si  è  giovato  deirarchivio 
di  quella  comunità  per  i  suoi  Annali  di  Bologna  '.  Riconoscenli 
tutta  volta,  anche  per  queste  poche  notisie,  al  dotto  alemanno,  noi 
Italiani  dovevanio  uecessariamente  avere  una  più  larga  ioforma- 
Itone  della  ricchezza  storica  e  diplomatica  degli  archivi  piacentini , 
avendo  piti  familiari  le  opere  d'erudizione  storica  per  le  quali  vi 
fu  attinto  ;  giacché  Piacenza  si  gloria  del  Campi  che  illustrò  i  fasti 
della  sua  Chiesa ,  ed  ha  poi  le  due  Storie  civili  del  Poggiali  e  del 
Boselli.  Ora  poi  vogliamo  aggiungere  la  pia  recente  Storia  dello 
Scarabelli,  ohe  comprende  anche  Parma  e  Guastalla. 

Facilmente  s'intende  come  bisogni  fare  un  ricordo,  quantun- 
que brevissimo ,  dei  fatti  piacentini ,  prima  d' inoltrarci  per  entro 
agli  archivi  che  ne  serbano  le  memorie.  Questo  ricordo  vale  a 
chiarire  Timporlanza  che  via  via  hanno  quelle  carte,  cornea  spie- 
garci anche  le  mancanze  che  v'  incontreremo. 

Poche  città  ci  appaiono  nella  storia  agitate  da  frequenti  cam* 
bìamenti  come  Piacenza;  anche  quando  si  prenda  a  considerare  la 
sua  storia  dopo  la  metà  del  secolo  xiii :  giacché,  per  quanto 
nel  4854  Oberto  Pelavicino  ne  fosse  eletto  signore  perpetuo ,  pure 
è  troppo  noto  che  soli  tre  anni  dopo  ne  fu  cacciato  dai  guelfi  : 
senza  che  occorra  rammentare  ciò  che  avvenne  rispetto  a  lui  in 
seguito.  E  neppure  occorre  intrattenerci  sopra  la  signorìa  d'Alber- 
to Scolto^  che  ne  fu  tre  volte  fatto  padrone,   tre   volle  cacciato. 

*  /far  Italkum;  II,  pag.  6. 
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Il  più  lungo  domÌDio  fa  quello  dei  Visconti  ;  il  pid  efficace  però 
quello  dei  Papi,  perchè  alla  Gne^  come  Parma,  nel  1545  Paolo  IH 
diede  Piacenza  a  Pier  Luigi  Farnese. 

È  ornai  conosciuto ,  che  i  piti  antichi  documenti  piacentini  sono 
quelli  degli  archivi  ecclesiastici  ;  dei  quali  parlammo  già  in  qualche 
modo  ragionando  deirarchìvio  Governativo  di  Parma,  ove  nella 
principal  loro  parte  si  conservano  quelli  che  furono  delle  Corpora- 
zioni religiose  soppresse.  In  quanto  agli  ecclesiastici  propriamente 
detti  mi  riserbo  a  toccarne,  come  è  mio  costume,  quando  abbia 
detto  degli  archivi  civili. 

Prendendo  a  ragionare  deli*  archivio  del  Comune ,  e  prima- 
mente della  serie  dei  suoi  Statuti ,  dobbiamo  osservare  non  aver- 
visi  piti  l'antico  statuto  dei  tempi  liberi.  Uno  statuto  compilato 
a  tempo  di  Galeazzo  I ,  ma  che  porta  con  le  ratifiche  di  Azzo  la 
data  del  1336,  si  conserva  in  un  codice  membranaceo  presso  il 
conte  Bernardo  Pallastrelli,  benemerito  cultore  degli  studi  storici. 
Ha  servito  questo  codice  alla  stampa  degli  Statuta  antiqua  com- 
munis  PlacenticB ,  che  forma  parte  della  nota  raccolta  dei  Monur 
menti  istorici  parmigiani  e  piacentini ,  tenuta  però  a  confronto  la 
stampa  dell*Ugoleto  ^  ;  che  sebbene  rechi  in  fronte  il  nome  del 
Conte  di  Virtii,  vediamo  molto  corrispondere  alla  più  antica 
compilazione.  Ha  poiché  il  codice  Pallastrelli  si  arresta  dopo  il 
libro  V,  gli  editori,  per  il  vi  ed  ultimo  come  per  i  libri  prece- 
cedenli^  si  sono  valuti  di  due  altri  codici  deirarchivio  comunale, 
cioè  di  un  codice  propriamente  dello  Statuto ,  e  d*altro  testo  che 
forma  parte  del  noto  Uber  Dominici  *. 

Sul  conto  di  questi  Statuti  di  Piacenza  ci  torna  opportuno  fare 
un'osservazione,  che,  ingenuamente  confessiamo,  sarà  un'emenda 
di  quello  che  dicemmo  in  altra  scrittura ,  negli  Appunti  bibUo- 
grafici  sugli  StcUuti  italiani ,  attenendoci  al  Garampi.  Il  quale  in- 
vero nelle  Memorie  della  beata  Chiara  di  Rimini ^  pag.  10, 44  e  53, 
allega  le  parole  di  uno  Statuto  di  Piacenza  del  4388,  che  afferma 
recate  dal  Muratori  nella  dissertazione  xxiii  delle  Antichità   Ita- 


*  Secondo  il  Poggiali  [Memorie  istùriche  di  Piacenzat  Piacenza,  4767-^)  que- 
sta stampa  sarebbe  del  U94.  11  Pezzana  {Contmuatione  della  Storia  della  città  di 
Parma),  in  una  giunta  al  catalogo  dei  libri  Impressi  in  Parma  nel  sec.  xv ,  corregge 
quella  data  nel  4489. 

*  Statuta  varia  dvilatis  Placentice ,  a  pag.  SI98  e  406  ;  collezione  citata. 
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liane  :  ma  il  vero  si  è  che  io  questa  dissertazione  il  Muratori  nou 
riferì  le  parole  di  uno  Statuto  che  i  Piacentini  si  fossero  dato. 
Quelle  parole  sono  spiccate  dal  capitolo  De  moribus  citrium  Pia- 
centiaò  del  4  388 ,  appartenenti  al  Chrcnicon  Placentìnum  del  De 
Massis ,  che  lo  stesso  Muratori  aveva  gib  stampate  nel  tomo  xvi , 
col.  579-584  ,  degli  Scrittori  delle  cose  d' Italia. 

Il  Liber  Dominici  di  sopra  rammentato  contiene  altri  statuti , 
che  adesso  pure  vennero  posti  a  stampa  dalla  benemerita  Deputa- 
sione  ;  e  sono  :  Statata  coUegii  lurisconnUtorum,  del  4  435  ;  Statata 
eoUegii  Notariorum^  del  4454;  Statata  Clericorum  Placentie^  ab  epi- 
scopo Bernardo  condita ,  ctrca  annum  4  337.  Ma  di  statuti  clericali 
piacentini  gli  editori  poterono  dare  un  testo  anteriore,  quale  è 
quello  del  vescovo  Alberigo  del  4297,  traendolo  della  Biblioteca  di 
Parma. 

Il  conte  Pallastrelli  ha  tra  i  suoi  manoscritti  due  codici  carta- 
cei degli  Statata  eoUegii  lurisconsìAltorum  degli  anni  4  553 ,  4  555 
e  4558  '. 

Ma  chi  ricerchi  gli  Statuti  di  Piacenza  potrà  trovare  quelli  dei 
Mercanti  e  quelli  dei  Medici  in  due  manoscritti  delia  Biblioteca 
comunale,  che  servirono  alla  stampa. dei  testi  inseriti  nel  volume 
Statuta  varia.  Lo  Statuto  dei  Mercanti  è  molto  antico  ;  ma  di  questo, 
e  di  altri  codici  che  contengono  disposizioni  congeneri ,  lasceremo 
che  parli  il  valente  editore,  il  bibliotecario  Giuseppe  Sonora. 

e  La  origine  ....  di  tale  Statuto  pare  doversi  riferire  alla 
t  metb  del  secolo  xii ,  quando  non  vogliasi  far  risalire  ad  epoca 
ff  ancor  più  lontana  ,  giacché  è  noto  che  sino  dal  nono  secolo  ave- 
c  vano  i  Piacentini  una  rinomata  fiera.  Ma  corpo  di  leggi  commer- 
«  ciali  forse  allora  non  esisteva  ,  e  Muratori  fissa  alla  metà  del  xii 
<  le  origini  delle  leggi  di  municipio  e  di  mercatura  altresì.  Ciò  ò 
e  tanto  vero ,  che  chi  percorrerà  le  seguenti  rubriche ,  vi  troverà 
a  date  del  secolo  xii  e  del  principio  del  xiii,  ne*  quali  tempi  le 
«  relazioni  commerciali  de*  Piacentini  erano  assai  estese ,  eia  fiera 
e  era  giunta  al  massimo  grado  di  floridezza.  In  progresso  di  tempo 
«  lo  Statuto  ebbe  modificazioni  ;  e  molto  difTeriscono  dairoriginarìo 
t  qui  pubblicato  due  altri  Statuti  de* Mercanti  di  Piacenza,  uno 
«  esistente  presso  il  conte  Bernardo  Pallastrelli ,  l'altro  neiranticd 

^  SUUuta  varia  eie, ,  pag.  467  ;  collezioDe  ciUtt. 
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t  archivio  del  Comune ,  e  precisamente  nel  volume  membranaceo 
flr  noto  e  citato  dagli  istorici  piacentini,  sotto  la  indicazione  Liber 
«  DonUfUci. 

«  Il  codice  qui  edito  sta  in  originale  autentico  nella  Biblioteca 
<r  piacentina  comunitativa ,  ove  pervenne  forse  airepoca  della  sap- 
er pressione  del  collegio  de'Mercanti.  È  an  volume  in  foglio  gran- 
«  de ,  membranaceo ,  coperto  di  cuoio  grossolano  e  munito  di 
«  grosse  e  rozze  borchie  e  cinghie.  E  puossi  presumere  con  molta 
e  verosimiglianza  che  sia  lo  identico  che  è  descritto  in  un  inven- 
a  tarlo  del  collegio  de*  Mercanti  di  Piacenza ,  esistente  nel  parmense 
«  archivio  di  Stato.  Dopo  gli  Statuti  antichi  succedono  nel  volume 
«  altre  disposizioni  nuove,  o  modificazioni  di  vetuste.  Le  quali 
«  nel  4346  pare  aU>ondassero  siflàttamente  che  fu  sentita  la  ne- 
«  cessità  di  una  rifusione;  e  seguono  infatti ,  datati  da  quest^anno, 
a  gli  Statuti  che  diconsi  riordinati ,  abbreviati  ed  in  miglior  forma 
«  ridotti.  Il  volume  comprende  446  carte  di  grossa  membrana,  e 
«  quelle  particolarmente  che  recano  gli  Statuti  antichi  sono  rozze 
«  affatto,  portano  ne' margini  molte  irregolarità,  e  talora  qualche 
<t  foro ,  anteriore  però  alla  scritturazione.  Le  rubriche  non  sono 
«  contrassegnate  da  verun  numero  progressivo ,  né  bav vi  divisione 
«  alcuna  in  libri  o  parti.  Solo  sta  in  principio  una  tavola  che 
a  richiama  le  rubriche,  coi  numeri  romani  posti  in  testa  aciasche- 
a  duna  facciata  ^  ». 

Il  citato  codice,  che  si  conosce,  come  dicevamo,  sotto  il  nome 
di  lAber  Dominici,  contiene,  oltre  i  ricordati  Statuti,  vari  decreti 
Sforzeschi  e  Viscontei ,  e  memorie  relative  a  fendi. 

Riconducendoci  ora  col  discorso  ih  d'onde  partimmo,  cioè  al- 
l'archivio  Comunale,  avvisarsi  vuole  con  le  parole  del  conte 
Pallastrelli  esservi  custoditi  tuttavia  <t  due  enormi  volumi  in  perga* 
ff  mena  contenenti  quanto  riguarda  agl'interessi  dell'antico  Co- 
«  mune  di  Piacenza;  così  diplomi  di  principi,  bolle  pontificie, 
ff  trattati  di  confederazione  e  pace,  acquisti,  vendite,  investiture, 
e  censi  di  possedimenti  ec.  ;  nulla  di  piti  prezioso  per  la  storia  no- 
«  stra  ;  veduti  e  tesoreggiati  da  tutti  gli  storici  piacentini ,  non  mi- 
«  surabile  il  prò  che  ancora  se  ne  può  trarre  »  '.  Sono  essi  cono- 

^  Statuta  varia  ec, ,  pag.  4 .  %, 

'  Così  nella  Prefazione  alla  raccolta  intUoIala  Chronica  Tria  Piacentina,  a  lo- 
hanne  CodoffnellOt  ah  anonymo  et  a  Guerino  conscripta ,  pag.  viii ,  che  forma 
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sciati  dagli  slorici  latinamente  per  i  nomi  di  Registrutn  magnum^ 
e  Registnm  minus ,  e  volgarmente,  di  Registro  magno  o  gronde^ 
emezsano  o parvo ,  come  k>  denominò  il  Campi.  Per  darne,  come 
richiede  la  loro  importanza,  aoa  piti  minata  relazione,  ci  piace 
attenerci  a  quello  che  ce  ne  scriveva ,  nel  comunicarci  questa  no- 
tizia ed  altre  di  non  minor  rilievo,  uno  dei  rispettabili  soci  di  quella 
Deputazione  di  storia  patria,  il  signor  Antonio  Bonora.  et  I  documenti 
«  che  si  conservano  in  tali  volumi  (seri vevaci]  sono  presso  ad  800. 
«  Il  più  antico  è  del  vu  secolo  (  un  diploma  di  Pertanto ,  di  cui 
«  ebbe  a  scrivere  il  Troya):  poi  vi  sono  trascritti  molti  docu- 
«  menti  dal  4000  fino  al  dominio  di  Luchino  e  Giovanni  Visconti  : 
«  poi  alcune  leggi  statutarie  intomo  alle  enfiteusi,  ed  un  prezioso 
a  atto ,  in  cui  sono  descritti  i  possedimenti  del  Comune  ed  i  diritti 
«  di  esso,  n  Registro  magno  ha  nitidi  caratteri ,  e  si  compone  di 
«  fogli  733  :  la  scrittura  è  antica  e  di  vari  tempi  ».  Il  Registro 
magno  (secondo  che  scrive  il  conte  Pallastrelli)  corse  grave  peri- 
colo  dopo  il  sacco  del  1447,  perchè  passò  a  Milano;  donde  fu  ri- 
cuperato nel  4450.  Vuoisi  che  la  recuperazione  importasse  dodici 
ducati  e  mezzo,  e  S4  braccia  di  tela  ad  Antonio  Bongiorni  notare 
piacentino ,  che  lo  ridonò  al  Comune. 

Gli  eruditi  piacentini  debbono  lodarsi ,  perchè  anche  da  tempo 
assai  antico  ne  profittarono  :  e  n*  è  esempio  il  Campi  ^  Il  Poggiali 
ne  usò  pur  largamente  ;  anzi  è  notevole  Favvertenza  che  fa  ',  ove 
parla  del  convegno  tenutosi  in  Piacenza  nel  30  aprile  del  4483 
tra  le  citib  collegate ,  e  da  cui  poi  provenne  la  successiva  pace  di 
Costanza;  che,  cioè,  il  Muratori  avrebbe  meglio  profittato  alUeru- 
dizione ,  se  da  questi  registri  avesse  raccolto  gli  atti  a  quel  primo 
congresso  relativi ,  piuttosto  che  da  vari  altri  archivi  ;  poiché 
qui  avrebbe  trovato  tutti  quelli  da  lui  editi  nella  dissertazione  XLViii, 
con  raggiunta  di  altri  che  eì  non  conobbe. 

Rammentammo  in  principio  il  Savioli,  come  colui  che  si  giovò 
deir archivio  del  comune  di  Piacenza:  ora  è  da  soggiungere,  che 
principalmente  lo  soccorse  il  Registrò  mezzano  '.  Ma  quegli  che  con 


parte  dei  spesse  volte  ricordati  Monumenti  parmensi  e  piacentini.  Ne  avea  pure 
parlato  nelÌB  Memoria  delVanno  dalV  IfMornasians  usato  éai  PiaceniM;  Piacenza  , 
4856,  pag.  4.3. 

^  Historia  ecclesiastica  di  Placenta ,  T.  I ,  num.  433  ;  11,  num.  47,  t6. 

*  Memorie  istoriche  ec. ,  IV,  pag.  342-43. 

'  Vedi  i  documcnli  sotto  i  numeri  S47,  279,  293,  294. 
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'  maggiore  larghezza  profittò  dì  qaesta  raccolta  è  il  padre  Aflfò;  giacché 
moltissimi  di  quei  docameoti  stampò  Della  Storia  parmense  ^  Ram- 
menteremo ultimo  il  Tiraboschi;  pili  parco  ueirusarDe  '.  Il  registro 
adoperato  da  questi  eruditi  è  il  mezzano;  il  Campi  però  usò  acche 
del  Registro  magno ,  prendendone,  a  mo' d'esempio,  Tatto  di  fonda- 
zione  del  monastero  del  Ponte  di  Trebbia ,  del  4443,  e  la  sentenza 
fra  i  vescovi  di  Piacenza  e  di  Parma  sulle  chiese  di  San  Martino 
di  Specchio  e  di  Santa  Cristina,  del  4476.  Ambedue  questi  registri, 
così  bene  valutati  dal  Pallastrelli ,  sono  di  grande  importanza  per  la 
storia;  onde  a  ragione  sappiamo  aver  detto  l'illustre  bibliotecario 
Panizzi,  quando  testé  gli  ebbe  sott'occhio,  che  ciascun  piacentino 
doveva  partecipare  alla  spesa  di  pubblicarli  colle  stampe ,  a  bene- 
fizio della  storia  d'Italia. 

Parte  principale  dell'archivio  del  Comune  sono  le  provvisioni, 
sebbene  non  di  antica  data ,  cominciando  dal  gennaio  dei  4448.  Il 
conte  Pallastrelli  aveva  indicato  l' importanza  di  questa  serie  ',  la 
quale  noi  diremo  constare  dì  4  42  volumi  e  di  circa  20  filze.  La  pri- 
ma provvisione,  sotto  dì  4.^  gennaio  4418,  é  del  Consiglio  generale 
della  citth,  ch'era  composto  di  420  consiglieri.  Reggeva  il  comune 
come  potestà  un  Bonafonte  da  Lucca ,  ed  era  referendario-giudice 
delle  gabelle  Ausonio  Porro  da  Milano  :  riguarda  un  sindacato  fatto 
in  diverse  persone  a  vendere  o  affittare  le  gabelle  del  Comune^  del- 
l'anno 4419.  Non  é  da  omettersi  come  molti  dì  tali  volumi  abbiano 
lettere  ducali  trasmesse  ai  priori  e  agli  anziani  del  Comune.  Pas- 
sandoci da  qualunque  altra  osservazione  sopra  questa  serie,  dare- 
mo il  prospetto  dei  registri,  tale  quale  ci  venne  favorito  dal  signor 
Antonio  Bonora  da  noi  ricordato  \ 

Deire^istenza  dì  registri  di  lettere  nell'archivio  di  cui  si  tiene 
proposito-,  siamo  istruiti  dal  Boselli ,  e  dopo  di  lui  dal  conte  Palla- 
strelli e  dallo  Scarabelli ,  nelle  respettive  loro  annotazioni  e  po- 
stille alle  lettere  dì  monsignor  Gore  Gheri,  che  fu  governatore  di 
Piacenza  nel  4545  per  papa  Leon  X  e  per  Giuliano  dei  Medici; 
lettere  queste  ultime  tratte  da  un  codice  del  marchese  Gino  Cap- 
poni, e  che  trovansi  stampate  nel  tomo  VI  della  Appendice  aW Ar- 
chivio Storico  Italiano. 

^  Citiamo  ad  esemplo  nel  t.  Il,  i  numeri  88,  64,  83,  404,  402,  ec;  nel  III, 
i  numeri  1-6,  8,  45.  ec. 

*  Jtfem.  liod.,  numeri  546,  544. 

'  Memoria  deWanno  ec. ,  pag.  43. 

♦  Vedi  Allegalo  N.«  XV. 


DEGLI  ARCHIVI   TOSCANI  28tS 

Come  notizia  erudita ,  Don  è  da  omettere  altresì ,  avere  il 
Pezzana  ottenuto  da  ud  volume  di  rogiti  di  questo  archivio  Comu- 
nale di  Piacenza  i  versi  per  la  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia,  che 
dette  stampati  al  n.  36  del  tom.  V  della  sua  ContìnuHzioQe  alia 
Storia  di  Parma  dell'Affò. 

L'antico  agro  piacentino,  che  comprendeva  Bobbio  e  gran  parte 
deirApennino  circostante ,  e  racchiudeva  tutto  quel  paese ,  parte 
montuoso,  parte  piano,  bagnato  dal  Taro  e  denominato  principato 
dei  Landi  o  Yaltarese,  ha  nelP  archivio  di  cui  si  parla  buoni  ele- 
menti a  fissarne  i  limiti,  ed  a  mostrarne  la  coltivazione,  ad  indura- 
ne, insomma,  elementi  statistici.  Tali  la  notificazione  de' beni  ed  i 
libri  dell'estimo. 

Molti  documenti  vi  sono  separati  in  pacchi,  che  riguardano  il 
Compartito,  ordinato  dal  duca  Ottavio  Farnese  per  decreto  del 
47  marzo  1576,  incominciato  nel  successivo  1577,  già  in  vigore 
nel  4579.  Questo  Compartito  ha  corredo  dì  titoli,  che  recano  le 
misure  fatte  dai  commissari  ducali,  e  gioverebbe  disporlo  ordi- 
natamente. 

Si  conservano  ugualmente  in  questo  deposito  libri  e  documenti 
che  si  riferiscono  all'altro  Compartito  ordinato  da  Ranuccio  Farnese 
duca,  con  decreto  de' 23  marzo  4647;  e  pur  questi  da  ordinarsi, 
come  tutti  gli  altri  libri  e  registri  che  toccano  le  notificazioni  dei 
beni,  che  furono  eseguite  per  mandato  di  don  Filippo  di  Borbone 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  nel  87  febbraio  4765,  e  deiraltro  duca 
don  Ferdinando  (48  settembre  4795). 

V'hanno  pure  carte  attinenti  ad  una  Congregazione  eretta  dal 
duca  Ranuccio  II  Farnese,  a  regofere  gli  alloggiamenti  militari,  che 
in  que'  dì  erano  un  carico  cittadino  ;  perciocché  mancanti  le  ca- 
serme, i  soldati  erano  distribuiti  a  manipoli  nelle  case  private. 
Altri  documenti  riguardano  un  altro  corpo  di  cittadini  vegliente 
l'amministrazione  dell'opere  di  fortificazione  militare,  la  manuten- 
sione,  cioè,  del  castello,  delle  mura,  degli  spalti,  il  cavamente  delle 
fosse ,  la  provvisione  delle  vettovaglie  alle  truppe. 

Anche  sul  commercio  vi  ^no  opportune  notizie.  Le  fiere ,  i  mer- 
cati^ le  manifatture,  i  bozzoli  da  seta,  il  Collegio  de' Mercanti, 
r estrazione  ed  introduzione  dei  grani,  hanno  documenti  di  molta 
utilità. 

Accennata  così  la  parte  piti  abbondante  che  costituisce  que< 
sbarchi vio,  le  altre  materie  possono  riassumersi  sotto  questi  titoli: 

V.  37 
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4.''  La  CoDgregazioDe  di  polizia  della  eiilh. 
S.""  Quella  di  ornato  pubblico. 
3.*  Le  Ciltadinauze  concedute  dal  Comune. 
^'^  Le  Cause  del  Comune  coi  privati,  cogli   esteri;  colle  alle- 
gazioni relative. 
5."*  Gli  Spettacoli  pubblici  :  teatri ,  giostre ,  baldorie  ec.  ec. 
6.*  Le  Notificazioni  de'  grani ,  gli  ordini  in  materia  d'Annona. 
7.**  Le  Esecnzioni  militari,  le  flagellazioni  pubbliche,  le  tortu- 
re ,  i  carceraraenti ,  le  inquisizioni  per  delitti  ec.  ec. 
8.*  Le  Finanze  comunali ,  per  ciò  che  riguarda  le  entrate  e  le 
spese  in  vari  tempi ,  gli  aflStti  degli  stabili  di  ragione 
municipale ,  il  debito  pubblico ,  i  Consolidati  o  Itéoghi 
di  monte, 
9.®  I  Donativi ,  che  s\  spesso  facevansi  ai  principi  in  occasione 
di  arrivo  o  di  nuove  assunzioni ,  le  esenzioni  da  im- 
poste ,  i  Ricoveri  di  mendicità ,  gli  Ospedali. 
40.*  Le  Acque,  e  specialmente  quelle  della  Trebbia,  antico  e 

utile  possesso  del  Comune. 
IL  -  L'Archivio  pubblico ,  o  degli  Atti  notarili ,  di  Piacenza  conta 
la  stessa  data  d'istituzione  (4678)  di  quello  di  Parma;  ed  ebbe 
sempre  con  questo  comuni  i  regolamenti  e  le  discipline.  Lamentasi 
una  singolare  dispersione  di  antichi  strumenti  notarili  dei  tempi 
più  antichi,  quantunque  possa  esibire  per  prima  data  l'anno  4292, 
con  gli  alti  di  Emanuele  Orlandi.  Vi  abbiamo  potuto  osservare,  in 
copia  del  secolo  xvii ,  la  matricola  dei  notari  di  Piacenza ,  che  co- 
mincia col  4388,  e  prosegue  fino  al  tempo  presente. 

Ai  primi  del  corrente  secolo  furono  aggiunti  agli  atti  notarili 
quelli  delle  Magistrature  che  resero  giustizia  in  Piacenza  dal  4564 
alla  fine  del  secolo  xvin.  Sono  distinti  in  atti  dei  Pretori  (1560) , 
in  atti  degli  Auditori  civili ,  e  finalmente  in  atti  dei  Governato- 
ri (1594). 

Sotto  la  dominazione  francese  avvenne  pure  la  riunione  Jn 
quest'archivio  pubblico  degli  atti  riguardanti  lo  Stato  civile  del 
comune  di  Piacenza ,  e  degli  altri  quarantaquattro  municipi  del- 
l'agro  piacentino.  Datano  dal  1805,  e  senza  interruzione  vengono 
all'anno  corrente,  divisi;  come  già  notammo  per  Parma,  in  Nati, 
Matrimoni  (assensi  e  celebrazione),  Morti,  Cittadinanza. 

Crediamo  inutile  l'avvertire,  come  anche  quest'archìvio  degli 
Atti  notarili  possa   essere  di  gran  sussidio  alle   ricerche  storiche. 
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IH.  -  L'ainmioislrazìoDe  degli  Ospizi  civili  di  Piacenza  ha  uà 
archivio  composto  di  molti  e  svariati  elementi ,  che  però  doq  è  dato 
dì  ben  valutare,. per  trovarsi  disordinato,  specialmente  nella  parte 
antica.  Basterà  quindi  Taccennare  le  maggiori  provenienze  di  quelle 
carte/e  far  voti  perchè  si  provveda  al  loro  'assetto ,  e  così  àiruso 
migliore,  sia  per  Tamministrazione  come  per  gli  studi. 

Dna  deliberazione  municipale  del  30  aprile  4474  ,  avvalorata 
dalFapprovazione  di  Gian  Galeazzo  Visconti  e  di  Sisto  IV ,  riuniva 
in  un  solo  spedale  ,  che  ebbe  nome  di  OspedcUe  grande^  molte  pie-- 
cole  fondazioni  congeneri ,  della  città  e  del  circondario.  Quindi  si 
ebbe  un  archivio  formato  : 

4.®  delle  carte  proprie  di  ciascuna  istituzione,  molte  delle  quali 
avevano  patroni  o  nelle  persone  de'  fondatori  o  nei  loro  eredi ,  o 
erano  governate  da  qualche  Corporazione,  religiosa  ;  come  lo  Spe- 
dale di  S.  Maria  di  Borghetto,  amministrato  dai  Monaci  di  San  Sisto, 
e  r  Ospedale  di  San  Sepolcro  amministrato  dagli  Olivetani  ; 

2.^  delle  deliberazioni  della  Congregazione  che  reggeva  gli  Ospe- 
dali riuniti ,  della  quale  era  capo  un  rettore  ; 

3.®  dei  documenti  deiramministrazione  ; 

4.^  dei  processi  in  cause  per  rivendicazione  di  beni ,  o  difesa  di 
diritti  spettanti  allo  Stabilimento; 

5.*  dei  documenti  venuti  airarchivio  dello  Spedale  per  le  molte 
eredità. 

La  Commissione  degli  Ospizi  (cosi  appellasi  m<xlernamente)  ha 
pure  l'amministrazione  : 

4.''  dell'ospizio  delle  Orfane,  istituito  nel  4574  dal  B.  Paolo  Bu- 
rali  d'Arezzo ,  vescovo  piacentino ,  a  cui  deve  Piacenza  anche  il 
seminario  ecclesiastico  ; 

S.""  dell'ospizio  degli  Orfani  maschi ,  fondato  dallo  stesso  vescovo 
nel  4573,  e  amministrato  dai  chierici  Somaschi; 

3.^  deirospizio  delle  Preservate,  istituito  nel  4666  per  opera  di 
Margherita  de' Medici,  duchessa  di  Parma; 

4."  dell'ospizio  dei  Mendicanti,  del  quale  fu  promotore  un  abate 
Chiappini  nel  4707. 

È  inutile  aggiungere  che  le  carte  appartenute  a  queste  varie 
istituzioni ,  si  trovano  oggi  riunite  nell'archivio  degli  Ospizi  civili. 

IV.  -  Degli  archivi  ecclesiastici  piacentini  ci  occorse  di  ragionare 
alquante  cose  parlando  dell'archivio  Governativo  di  Parma ,  ove 
stanno  molte  di  quelle  carte.  E  fii  allora  notato  come  vi  fossero 
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quelle  stesse  cotanto  celebri  del  monastero  dì  San  Sisto.  Le  quali 
sono  certo  gran  cosa,  quando  si  pensa  airantichità  di  quel  mona- 
stero fondato  dall'imperatrice  Àngilberga ,  e  che  stese  la  sua  giu- 
risdizione alla  chiesa  di  Guastalla  ;  siccome  mostrava  TAffò  nel 
Ragionamento  storico  siUTantichità  e  pregi  della  Chiesa  Guastallese  ; 
Parma ,  4774. 

Ma  gli  archivi  ecclesiastici  dei  quali  adesso  vogliamo  tener  pro- 
posito son  quelli  che   possiede  tuttora  la  stessa  città  di  Piacenza. 
Ricordiamo  innanzi  tutti  il  Vescovile  e  il  Capitolare  (  di  cui ,  se- 
condo lo  Scaraboni  \  si  trova  un  catalogo < compilalo  dall'arcidia- 
cono  Dal  Verme) ,  quello  della  Mensa  episcopale ,  e  Taltro  così  noto 
della  basilica  di  Sant'Antonino.  Somma  benemerenza  si  acquistò  il 
Campi  per    aver   pubblicate  molte  di  quelle  carte ,  e  per   averne 
date   altre   airUghelli;    e    il  Muratori   stesso   si   giovò   di  quella 
stampa  Campiana ,  sia  per  le  Antichità  Estensi  come  per  le  Anti- 
chità Italiane.  Il  Poggiali  non  ebbe  accesso  airarchivio  di  Sant'An- 
tonino ,  e  menò  gran  strepito  di  quel  rifiuto ,  lasciandone  perfin  me- 
moria ne'  suoi  stampati.  Non  così  accadde  al  Boselli ,  che  potè  per 
quei  documenti  bene  afforzare  le  sue  storie.  E  lo  Scarabelli  stesso 
venne  favorito  di  opportune  notizie  da  don  Carlo  Grandi  canonico 
di  quella  insigne  basilica  '.  È  poi   meraviglioso  il  numero  d'altri 
archivi  ecclesiastici  dai  quali  il  Campi  potè  attinger  notizie.  Egli 
vide,   oltre   i  rammentati,   le  carte   di  Santa    Chiara,   della  ab- 
badia  di  Tolla ,  dell'altre  di  San  Savino  e  di  San  Sepolcro  ,  del  mo- 
nastero di  San  Bernardo,  de' Canonici  di  Sant'Eufemia,  del  mona- 
stero di  Chiaravalle  della  Colomba  ,  delle  Benedettine  di  San  Siro , 
e  di  più  altre  provenienze.  Lasciamogli  archivi  privati,  che  seppe 
mettere  a  profitto  quest'uomo  infaticabile. 

Il  Poggiali ,  che  tenne  dietro  al  Musso ,  al  Ripalta ,  e  principal- 
mente al  Campi,  con  quanto  maggior  cura  potè,  credette  suo  debito  di 
esaminare  egli  stesso  gli  archivi  patrii;  anzi^  faceva  istanze  ai 
concittadini  perchè  gli  volessero  dischiudere  i  loro  archivi  privati, 
con  tali  parole  che  meritano  di  essere  qui  riferite.  «  Di  questi 
a  (archivi)  per  verità  molti  io  già  ne  ho  veduti;  e  spogliati,  molti 
«  ne  andrò  vedendo  di  mano  in  mano,  e  di  molti  son  capitati  in 
a  poter  mio  gli  spogli  ;  oltre  a  quanto  ne  hanno  tratto  a  pubblica 

*  Storia  civile  dei  ducati  di  Parma ,  Piacenza  e  Guastalla  ;  r,  pag.  301  e  360. 
'  Ivi ,  I,  pag.  348. 
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«  luce  il  Masso,  il  Ripalta,  il  Locati ,  il  Campi  ed  altri  nostri  sto- 
.  <x  riografi,  e  a  quanto  eziandio  n'è  stato  prodotto  in  occasion  di 
a  liti,  di  proove  di  nobiltà,  e  in  yarie  altre  occorrenze.  Conoscendo 
ff  non  pertanto ,  che  le  notizie  da  me  per  tal  modo  raccolte ,  sono 
«  scarse  di  molto,  ed  imperfette,  supplico  instantemente chiunque 
«  avvisarsi  potesse  di  aver  documenti  e  memorie,  che  a  cognizion 
t  mia  giunte  per  avventura  non  fossero,  di  benignamente  comu- 

ff  nicarmele Se  ben'  accolla  verrè  questa  instanza  mia  da'  leg- 

a  gitorì  e  concittadini  miei,  e  spezialmente  dalle  antiche  e  nobili 
«  famiglie,  che  di  archivi  doviziosi  si  trovano  provvedute ,  spero  che 
e  le  presenti  Memorie  storiche  di  onore  saranno  ad  essi,  alia  pa- 
«  tria,  e  se  pur  mi  lice  il  dirlo,  in  qualche  picciola  parte  anche 
«  a  me.  Ma  se,  per  gelosia  o  per  altro,  negheranno,  come  taluno 
«  ha  pur  fatto,  di  somministrarmi  le  necessarie  notizie,  non  so  che 
e  sieno  per  giudicare  intorno  ad  essi  i  posteri:  me  so  certamente, 
«  che  ognuno  avrb  per  iscusato ,  se  cosa  non  darò  totalmente  piena 
«  e  compita  »  \ 

Sulle  orme  di  questi  così  benemeriti  altri  continuarono  questi 
studi  ;  e  tacendo  delPÀfifò,  perchè  rammentato  quando  dicemmo  di 
Parma,  citeremo  il  Boselli  più  moderno  autore  della  Storia  di  Pia- 
cenza ,  il  conte  Pallastrelli ,  e  Luciano  Scarabelli.  E  questi  nella 
sua  Storia  gih  rammentata  ha  un  luogo  notevole ,  perchè  serve  a 
chiarire  la  fortjana  di  molti  documenti  degli  archivi  piacentini. 
Giova  riferire  le  sue  stesse   parole. 

«  A  giudicare  di  certi  fatti  sono  necessarissime  certe  chiarezze 
e  che  mancano  alle  storie  nostre...  A  cercare  le  quali  misi  ogni  cura 
«  fin  da  quando  cominciai  a  meditare  sulle  storie,  e  specialmente 
e  de*  paesi  nostri  :  il  che  fu  cagione  che  io  per  ogni  luogo  ,  in  cui 
«  si  conservano  carte,  frugassi  con  ansia  ed  amore  infinito,  sen- 
«  tendomi  trafitto  Tanimo  ogni  volta  che  di  carte  antiche  vedevo 
«  fare  laceramento;  parendomi  continuo,  che  ogni  parola  di  esse 
«  dovesse  alcun  punto  di  storia  schiarire ,  e  il  loro ,  laceramento 
e  spegnerlo.  Quindi  sollecito,  col  pochissimo  denaro  mio  e  colle  mie 
«  preghiere,  riescii  molte  volte  a  salvare  pergamene  e  carte  che 
«  andate  sarebbero  a  coprire  volumi,  o  involgere  droghe,  salumi 
«  e  simili  cose.  Le  quali  spezie  di  carte  sappiamo  uscite  da  pareo- 
«  chie  case  nobili  della  città ,  dagli  archivi  del  criminale ,  e  de'co- 

^  Jfèm.  Star,  ec. ,  IH  ,  pa&  373-74. 
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«  munì  foresi  (  e  vid'  io  veaderoe  molli  pesi  da  segretarii] ,  dalle 
<r  cancellerie  vescovili,  dagli  archìvi  delle  collegiate  (di  Castellar* 
«  quato  specialmeate) ,  da  conventi  soppressi  (che  non  tutte  si  tol- 
«  sero  i  commissari  dello  Stato) ,  e  da  simili  luoghi  ;  non  eccettuato 
ff  quello  del  Comune  di  Piacenza  che  ne  diede  persino  a  vestire  la 
«  macchina  de'  fuochi  artifìziati  ;  e  vive  chi  da  èssa  raccolse  docu- 
t  menti  preziosi.  Onde  molti ,  piti  di  me  provvisti  di  pecunia ,  a 
a  quanto  me  amorevoli  di  questi  sludi,  hanno  fatto  raccolta  di 
t  atti  e  di  cronache ,  secondo  ì  gusti ,  i  fini  e  le  intelligenze.  Ben 
e  molti  altri  documenti  ho  scoperti  (per  questa  smania  del  cercare) 
«  nelle  sopracarte  de' libri  vecchi;  come  a  dire  una  vendita  di 
«  gabelle  del  Comune  piacentino  nel  1304,  che  citerò,  e  che  spar- 
a  gerb  molta  luce  sul  commercio  di  questi  luoghi  in  quel  tempo  ; 
«  documento  distinto  che  meriterebbe  d'essere  interamente  pub- 
«  blicato;  e  altri  ^  di  cui  avvisai  l'esistenza  presso  di  me  nella 
a  Guida  ai  monumenti  di  Piacenza  ;  e  non  pochi  furono  condotti 
«  dalie  botteghe  de'  pizzicheroli  di  Parma  alla  Biblioteca  pubblica, 
«  ed  erano  importantissimi ,  del  censo  e  della  finanza  del  Comune, 
a  Una  malintesa  gelosia  poi  tiene  mucchi  e  mucchi  di  carte  a 
d  balia  de*sorci....  Molte  e  molte  carte  di  private  famiglie  erano 
«  state  in  antichi  tempi  di  contenzioni  portate  a  depositarsi 
cr  negli  archivii  de'conventi  dove ,  per  la  santità  de'  luoghi ,  raro 
«r  era  che  irrompessero  le  fazioni,  ma  nei  mutamenti  avvenuti , 
«  distratti  gì'  individui ,  si  manomisero  gli  archivi ,  e  quando  i  ti- 
«  teli  dell'una  famiglia  e  deiraltra  furono  in  pericolo,  si  sottrassero, 
ff  per  mettersi  altrove,  e  rimasero  poi  fuori  a  segno  da  non  po- 
<  terne  più  raccapezzare.  Pian  piano  poi ,  o  colarono  fra  chi  incet-* 
a  tava  carte,  o  furono  disfatte;  e  delle  incettate  fu  poi  fatto 
e  dtsvago  come  accade  di  tutte  le  cose  della  famiglia.  Diede  l'ul- 
a  timo  colpo  l' ignoranza  degli  sludi  storici ,  onde  non  si  intese 
«  l'importante  che  di  essa  avevano  quelle  carte.  Ottimamente 
«  oprano  que'governi  che  d'ogni  ammasso  di  carte  che  sia  a  ven- 
«  dersi  vuol  avere  la  visita  ;  esaminasi ,  se  alla  storia  possano  in 
«  qualche  modo  valere,  si  proibiscono  i  contratti  e  li  prende  lo 
«  Stalo.  In  Toscana  ciò  soprattutto;  ed  è  per  ciò  che  la  Toscana  è 
a  mare  pescoso  a  tutti  che  di  ogni  parte  vogliano  scrivere;  le  bi- 
«r  blioteche  ricche  d'ogni  maniera  di  manoscritti  o  per  dir  meglio 
«  d*ogni  argomento.  Non  doveva  essere  maraviglia  che  a  me  dun- 
«  que  tante  carte  capitassero  in  mano,  e  non  era  bisogno  che  un 
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poco  logico  si  pensasse  che  io  le  avessi  potute  cavare  da  luogo 
a  cui  non  ero  mai  slato,  e  caluDuiasse  bruttamente  le  mie  di- 
ligenze. Io  invece  raccolgo  per  scrìvere ,  come  si  vede  che  scri- 
vo, e  cito;  voto  alla  biblioteca  di  Piacenza  la  mia  raccolta  e 
auguro  ai  nostri  patrizi  e  ai  nostri  cleri  a  farsi  liberali  delle  carte 
loro  a  chiunque  le  voglia  studiare.  Rispondono  che  non  sono 
leggende;  ma  non  è  da  esse  solo  che  si  fa  chiara  la  storia,  anzi 
la  leggenda  ha  sempre  bisogno  di  correzione,  perchè  è  da  ogni 
archivio  la  messe.  Ogni  feudatario  aveva  sue  leggi,  sua  imposta, 
e  quindi  materiali  da  cui  arguire  le  forze  economiche  dei  pic- 
coli popoli  ch^ei  governava.  Dagli  archivi  criminali  la  moralità 
dei  popoli;  dai  vescovili  e  da'capitolari  la  pietà  e  la  religiosità 
del  clero  e  delle  genti  ;  da  quelli  de*mercanti  il  grado  delle  in- 
dustrie e  i  progressi  loro  e  la  loro  potenza;  dai  fogli  di  debito 
pòrti  ai  padroni  dagli  artigiani,  il  valsente  delle  opere  da  para- 
gonare colla  moneta ,  onde  riconoscere  poi  il  corrispettivo  di  es- 
sa. Insieme  a  quella  supellettile  varia  sono  memorie  di  fabbriche 
e  di  ornamenti ,  che  danno  idea  delle  arti  e  dei  mezzi  per  usarne 
con  agio  e  con  decoro  ;  sono  memorie  di  casi  domestici  che  dan- 
no ,  come  si  direbbe,  colore  al  secolo.  Aprire  le  cause  dei  passato 
«  ò  mettere  in  guardia  i  cammini  dell'av venire  t  \ 

La  raccolta  di  cui  lo  Scarabelli  ragiona,  frutto  delle  sue  molte 
diligenze,  è  stala  di  non  lieve  sussidio  alla  stessa  sua  Storia;  ed 
oggi  si  trova  in  molta  parte  ad  uso  pubblico  nella  biblioteca  di 
Piacenza,  ove  fino  dal  4847  la  depositava  egli  stesso  notando  co- 
m*ella  si  componga  di  oltre  mille  documenti  tra  pergameni  e  car- 
tacei. '•  Vuol  però  dirsi  che  d'altri  documenti  storici  si  proponeva 
aumentare  successivamente  quel  dono  '.  E  ben  conveniva  questa 
liberalità  verso  un  istituto  che  attirò  a  se  raffetto  dei  cittadini  ; 
come  lo  prova  il  dono  fattole  nel  4820  del  celebre  Salterio  (TAn- 
gilbergay  che  il  cavaliere  Giuseppe  Poggi  Cicilia  comprava  in  Parigi 
dagli  eredi  del  generale  Moreau  \ 


^  ScARA»BLLi,  Op.rit.  ;  I,  pag.  38Ì-86, 

'  Del  Sacco  di  Piacen%a  del  4447.  Mem  contemporanea  di  Michele  Ruinagiaec, 
in  Append.  ali'Arch.  Slor.  Ila!,,  tom.  V,  B. ,  pag.  93. 

•  Append.  alVArch.  Slor.  UaU,  lom.  VI,  pag.  88. 

^  ScARABBLLi  ,  Guida  ai  Monumenti  Slorici  ed  artislici  della  città  di  Piacenza  ; 
Lodi ,  1841  ,  p.ig.  148. 
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Certo  è  che  i  docucnenli  venuti  in  possesso  dello  Scarabelli  illu- 
straDO  assai  assai  la  storia  di  quella  sua  patria.  Ne  sia  prova 
quanto  adesso  slam  per. dire  intorno  ad  una  carta  che  concerne 
r  Uni  versile  di  Piacenza  (dichiarata  Studio  generale  da  Inno- 
cenzo IV  nel  4848)  al  momento  in  che  Gian  Galeazzo  Visconti 
vi  trasferì  lo  studio  di  Pavia  ,  ignorasi  tuttavia  per  qual  ragione, 
certo  non  per  sfuggire  la  peste ,  come  il  Giulini  pensò.  Ma  il  punto 
storico  che  rimaneva  in  dubbio  era  Tanno  in  cui  propriamente 
cominciassero  le  letture  in  Piacenza.  Il  Boselli ,  citando  fra  gli 
altri  documenti  un^  orazione  per  lo  Studio  >  recitata  in  Duomo  il 
primo  decembre  4398,  parve  inclinalo  a  credere  che  in  quell'anno , 
e  non  nel  successivo,  fosse  l'apertura  ;  al  che  si  accostò  il  Pezzana. 
Ma  lo  Scarabelli,  mercè  la  memoria  da  lui  posseduta  in  originale 
e  che  ci  dette  stampata ,  valse  non  solo  a  confermare  e  suggellare 
queiropinione  rispetto  alPanno  ,  ma  determinò  altresì  che  il  giorno 
d'essa  solennità  fu  il  mercoledì  4  dicembre  ^ 

V.  -  Fino  dai  tempi  del  Campi  andavano  nominati  in  Piacenza 
vari  archivi  di  illustri  famiglie.  Sono  di  questi  l'archivio  de* Rizzoli, 
dei  Casati,  degli  Scotti  conti  di  Agazzano,  dei  Piati  o  Platoni  ed 
Hena,  de' conti  Marazzani.  Come  il  Poggiali  s'augurasse  opportune 
notizie  in  tempo  successivo  dagli  archivi  privati  fu  detto  di  sopra;  e 
quanto  a  lui,  basterà  avvisare  come  vedesse  Tarchivio  dei  signori 
Malvicini  da  Fontana ,  marchesi  di  Nibbiano. 

Una  pregevole  pubblicazione  dello  Scarabelli,  quaPè  il  processo 
criminale  fatto  nel  4474  dai  Consoli  di  Giustizia  piacentini  contro 
l'abate  di  San  Paolo  del  Mezzano,  ci  conduce  a  ragionare  d'altro 
archivio  privalo,  valendoci  delle  notizie  ch'egli  reca  in  proposito. 

L'abate  Del  Mezzano  era  un  autorevole  prelato  feudatario,  una 
volta  ricchissimo  uegli  Àpennini  di  regione  piacentina.  Quel  Mez- 
zano divideva  in  antichissimo  tempo  il  Pago  Domizio  dall'Agro  Li- 
barnese  ;  oggi  è  villaggio  di  pochi  abitanti ,  e  porta  il  nome  di 
Mezzano  Scotto,  lasciatogli  dagli  Scotti  che  nel  secolo  xv  n'erano 
feudatari.  In  tal  secolo  l'abbazia  era  ridotta  in  commenda  ;  e  nel 
20  febbraio  4526  Giulio  II  l'aggiunse  al  monastero  dei  canonici  la- 
teranensi  di  Santa  Maria  della  Passione  di  Milano  ;  i  quali  cedettero 
i  beni  legati  al  conte  Antonio  Caracciolo  di  Piacenza.  Ond' è  che  la 
chiesa  rimase  in  padronato  di  tale  famiglia  fino  al  4  785,  in  cui  ne 

*  Storia  civile  ec,  M,  pag.  427-128. 
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fece  rinuncia.  La  casa  Caracciolo  ebbe  per  questo  molte  carte  di 
San  Paolo  del  Mezzano ,  rilasciatele  senza  veruna  difficoltà ,  e  gli 
eredi  con  molta  gelosia  le  conseryano. 

Lo  Scarabellì,  da  cui  tolghiamo  queste  notizie,  ci  fa  però  sa- 
pere che  il  rammentato  documento  del  1174  non  Tebbe  da  casa 
Caracciolo,  ma  da  una  copia  fattane  da  monsignore  Benedetto  Bissi. 
Quest'amico  di  Caracciolo  raccoglieva  documenti  per  scrivere  la 
storia  della  Zecca  Piacentina,  a  completare  il  Poggiali  e  il  Boselli; 
ond*è  che  copiò  qualche  atto  che  trovò  opportuno  ai  suoi  studi  in 
queirarchivio.  Ora  quelle  carte  del  Bissi  trovansi  a  Parma  in  quel 
Museo  così  ben  presieduto  dal  Lopez ,  e  ciò  perchè,  venduto  il  Bissi 
il  suo  cimelio  ad  esso  Museo ,  gli  donò  per  soprappiù  le  carte  che 
aveva  potuto  unire.  È  di  qui  che  tolse ,  come  dicevamo ,  lo  Scara- 
belli  la  copia  del  tanto  pregevole  documento  cbe  pose  a  stampa 
neirAppeadioe  airArchivio  Storico  Italiano  \ 

Piacenza  fra  i  suoi  collettori  di  documenti  di  patria  storia  ram- 
memora bene  a  ragione  il  conte  Bernardo  Pallastrelli,  della  cui  col- 
lezione è  frequente  ricordo  qualunque  volta  si  parli  di  cose  isto- 
riche  attinenti  a  questa  illustre  città  ,  ed  alla  quale  abbiamo  fatto 
spesse  volte  allusione. 

*  Tom.  V  ,  B.  pag.  77-86. 
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MASSA  DUCALE. 


I.  Le  memorie  storiche  serbate  in  Massa  noD  sono  di  piccolo  conto.  Si  accenna 
alle  sue  muUzioni  poUliche ,  per  cui  ebbe  principalmente  a  suoi  signori,  dap- 
prima i  Malaspina  ,  poi  i  Cybo  pel  matrimonio  di  Ricciarda  con  Lorenzo 
Cybo,  nipote  d'Innocenzo  VILL  L'archivio  del  Comune,  il  suo  miserabile 
stato ,  e  i  pochi  documenti  che  vi  si  conservano.  Sludi  eruditi  fattivi  ultima- 
mente dal  Frediani,  e  che  illustrano  anco  la  vita  di  Michelangiolo  Buonar* 
roti;  -  n.  L'archivio  Notarile,  istituito  nel  4840.  Che  cosa  fosse  delia  custodia 
degli  atti  dei  notari  prima  di  questo  tempo ,  e  come  una  parte  stessero  presso 
il  Comune.  Uso  erudito  che  ha  fatto  il  pretodato  Frediani  degli  atti  notarili 
per  la  vita  del  pittore  Agostino  Ghirlanda.  I  più  antichi  atti  di  quest'archivio 
sono  del  4370.  I  vari  indici  che  si  sono  formati  in  esso  archivio,  e  in  parti- 
colare quello  dei  notari  chiamati  ignoti,  o  anonimi.  -  III.  L'archivio  del  Catasto. 
È  poco  ben  conservato;  non  ha  estimi  più  antichi  del  secolo  xvii  ;  serba  l'esti- 
mo corrente ,  formato  nel  4825.  Il  Frediani  ricerca  erudizieni  anche  in  que- 
st'archivio. -  IV.  Gli  archivi  dei  Tribunali.  Come  gli  atti  dell'abolito  Tribunale 
d'appello  siano  stati ,  ora  appunto,  inviati  a  Genova,  e  perchè.  -  V.  Lo  Spedale 
di  San  Cristofano  conserva  pochissime  delle  sue  antiche  memorie.  -  VI.  L'ar» 
chivio  già  Ducale,  oggi  di  governo,  sta  nel  palazzo  di  residenza  dei  duchi  ;  ed 
è  principalissimo  per  la  storia  del  paese  e  de'  signori  di  casa  Cybo.  Non  vi  si 
trovano  Statuti  manoscritti  ed  antichi.  Le  sue  pergamene,  che  cominciano  pel 
diploma  d'Ottone  I  del  9€S,  edito  dallo  Zazzera.  Esso  ò  un'impostura  d'Alfonso 
Ciccarelli,  che  fu  poi  suppliziato  in  Roma  come  falsario.  Riferendosi  a  quanto 
ne  scrissero  l'Allacci  e  il  Tiraboschi,  si  parla  di  quesV  impostore  ,  che  non 
valse  tuttavia  a  gabbare  Alberico  I.  La  carta  genuina  più  antica  ò  del  4204 , 
e  proseguono  fino  al  4700.  Toccasi  dei  registri  delle  lettere  dei  principi  Cybo 
che  dal  4652  pervengono  al  4674.  Gli  altri  registri  di  lettere  e  vari  documenti 
del  cardinale  Innocenzo  Cybo ,  nipote  di  Leone  X  e  legato  di  Bologna  sotto 
Clemente  VII.  Nel  primo  vi  sono  lettere  a  Francesco  Guicciardini  e  a  Bartolom- 
meo  Valori.  La  parte  più  cospicua  dell'archivio  è  formata  dalle  corrispondenze, 
sia  per  affari  interni  come  per  afTari  esterni  ;  tra  le  quali  sono  pur  quelle 
del  cardinale  Alderano ,  che  fu  personaggio  cospicuo  e  segretario  di  stato 
d' Innocenzo  XI.  Questi  carteggi  appellano  ,  per  l' Italia ,  ai  duchi  di  Ferrara  e 
d' Urbino ,  al  duchi  di  Modena ,  ai  Gonzaga  sia  di  Mantova  come  di  Novellara , 
ai  duchi  di  Parma ,  ai  principi  della  Mirandola ,  ai  granduchi  di  Toscana  e 
alle  relazioni  con  Roma  e  con  Venezia  ;  e ,  rispetto  all'estero ,  alla  Germania , 
Francia,  Portogallo,  Spagna.  Le  altre  carte  dei  duchi  di  Massa  succedono  a 
queste  corrispondenze,  compresi  gli  stessi  trattati  internazionali,  slipulaii  du- 
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rante  il  gOTorno  dell'ullima  duchessa  Ilaria  Bealrice.  Quando  e  perr.hò  il 
Viaoi  fosse  ammesso  a  studiare  in  esso  archivio ,  ove  pare  si  serba  l'appon- 
dice  diplomatica  ,  preparata  per  la  principale  sua  opera  rimasta  imperfetta.  Vi 
ò  ammesso  in  seguito  anco  il  Frediani ,  che  se  ne  giova  pei  suoi  studi  e  per 
quelli  del  Cerini.  II  Ticozzi  ne  ha  una  lettera  artistica.  Come  i  presenti  e  futuri 
eruditi  possono  utilmente  ricercarlo.  Si  avvalora  questo  consiglio  coH'accennare 
alla  nuova  scoperta  di  due  importanti  lettere  scritte  a  Gammillo  Porzio,  che 
illustrano  le  di  lui  opere ,  e  spargono  lume  sulla  congiura  contro  Andrea  Do- 
ria ,  per  la  quale  ebbe  mozzo  il  capo  Giulio  Cybo ,  primogenito  di  Ricciarda. 


I.  -  QaaDte  metnorìe  storiche  conservi   la  ooslra  Italia  anche 

nelle  città  meno  popolose  e  di  grido,  lo  mostrerei  quello  che  saremo 

per  dire  intorno  agli  archivi  di  Massa  Ducale.  Senza  occuparci  delle 

sue  piÈi  antiche   memorie ,   serbate  neirarchivio  Arcivescovile  di 

Lucca,  torna  a  proposito  avvisare  che  nel  4464  Federigo  I  concedè 

in  investitura  la  quarta  "parte   del  castello  di  Massa  al  marchese 

Obizo  Malaspina.  Le  storie  de'  tempi  seguenti  fanno  vedere ,  come 

questa  terra  dovesse  per  varia  vicenda  obbedire  ai  comuni  vicini 

di  Lucca  e  di  Pisa,  e  brevemente  ancora  a  Firenze.  Ma  i  Malaspina 

non  cessarono  mai  dairaltribuirsi  que* diritti  che  ripetevano  dalle 

investiture  imperiali;  diritti  che  vediamo  riconosciuti  dalia  stessa 

libera   volontà  de' Massosi.  Avvegnaché  nel   4444    gli  uomini   di 

Massa  si  davano  ad  Antonio  Alberico  Malaspina ,  marchese  di  Fosdi- 

novo ,  cui  nel  4  445  succedeva  il  figliuolo  Giacomo ,  che  dopo  assai 

tempo  (nel  1473)  acquistava  Carrara  da  Antoniotto  Fregoso.  E  ad 

esso  successe ,  nel  4  484 ,  Alberico  II  suo  primogenito ,  mancato  ai 

vivi  nel   4549,  lasciando  lo  stato  alla  figliuola  Ricciarda. 

Qui  si  chiude  la  successione  diretta  de' marchesi  Malaspina  nel 
principato  di  Massa.  Ricciarda,  donna  invero  di  forte  e  assoluto 
volere,  sposatasi  nel  1520  a  Lorenzo  di  Francesco  Cybo,  nipote  d'In- 
nocenzo Vili,  dopo  avere  retto  fino  al  4553  lo  stato  avito,  ne  lasciò 
la  sovranità  in  testamento  ad  Alberico  Cybo  suo  figliuolo  secondo- 
genito ,  imponendogli  che  al  cognome  paterno  dovessero ,  egli  e  i 
suoi  successori ,  congiunger  quello  de'  Malaspina.  « 

Air  ultimo  de'  maschi  nella  linea  ducale,  Alderaoo,  succedeva 
nel  4734  Maria  Teresa,  la  quale  nel  4744  s'impalmò  ad  Ercole  Ri- 
naldo d'Este  primo  dei  figliuoli  di  Francesco  III,  e  suo  successore 
nel  ducato  di  Modena.  Da  questo  matrimonio,  niente  avventuroso, 
nacque  quell'unica  Maria  Beatrice,  che  fu  l'ultima  duchessa  di 
Massa,  e  per  il  matrimonio  di  lei  coli' arciduca  Ferdinando  d'Austria, 
venne  a  trasmettersi  ne'  figliuoli  la  successione  in  quello  stato. 
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Sono  in  Massa  varii  archivi;  ed  il  Comune  ne  ha  uno  suo  pro- 
prio. Ma  meglio  che  un  archivio  può  dirsi  un  misero  avanzo  dei 
libri  e  delle  scritture  che  un  tempo  dovevano  comporlo.  A  questo 
proposito  noteremo  avervi  noi  rinvenuto  un  libro  de'  Correttori j 
del  4515;  altro  libro  detto  Refannationum ,  che  dal  4544  tira 
al  4576;  un  libro  degli  Ordinarti^  numero  primo,  che  contiene  varie 
materie  tra  il  4545  e  il  4544.  Vi  attinse  ultimo,  che  si  sappia,  quel 
s\  infaticabile  e  diligente  Carlo  Frediani ,  sia  per  la  Vita  del  suo 
compaesano  Agostino  Ghirlanda ,  pittore  del  secolo  xvi ,  eh*  è 
quello  stesso  che  operò  nel  Camposanto  di  Pisa,  come  pel  Ragiona- 
mento storico  delle  diverse  gite  fatte  a  Carrara  da  Hichelangiolo 
Buonarroti.  Ricorderemo  infine  esserci  noi  incontrati ,  nel  prenomi- 
nato archivio ,  in  non  pochi  atti  del  magistrato  delPAbbondanza , 
istituito  nel  4624^  che  giungono  al  4776. 

II.  -  Massa  prima  del  4840  mancò  d'un  qualunque  archivio  per 
gli  Atti  notarili,  giacché  la  costituzione  di  un  archivio  centrale 
nella  capitale  degli  Stati  di  Massa  e  Carrara  fu  ordinata  dal  prin- 
cipe ai  45  dicembre  4839,  per  avere  cominciamento  al  4.*  febbraio 
del  seguente  anno  \  Innanzi  questo  tempo  gli  atti  notarili,  predetti 
si  conservavano  presso  gli  eredi  de'  notari ,  o  sivvero  presso  il  Co- 
mune, quando  o  i  notari  roganti  non  avesser  lasciato  chi  loro  suc- 
cedesse, 0  non  gli  avessero  ceduti  ad  altri  che  esercitasse  la  loro 
stessa  professione.  Ci  piace  ricordare  che  il  gih  rammentato  Frediani, 
nelle  due  monografie  di  sopra  citate,  si  è  giovato  dei  rogiti  d*un 
sér  Lorenzo  di  Pierino  Geccopieri  e  di  quelli  di  Pier  Antonio  Cor- 
tile, quando  questi  stavano  tuttavia  nell'archivio  del  Comune.  Anzi 
Io  stesso  Frediani  attinse  ai  rogiti  d'altro  notare,  cioè  di  ser  Pie- 
tro Guerra,  il  contratto  del  5  settembre  4584,  per  cui  il  Ghirlanda 
tolse  a  fare  una  tela  per  l'altare  della  Compagnia  del  SS.  Rosario 
nella  chiesa  di  San  Pietro  martire.  Il  presente  archivio  è  dischiuso 
al  pubblico  nell'antico  convento  di  Santa  Elisabetta. 

Il  più  antico  notare  di  cui  abbiansi  protocolli  nell'archivio  pre- 
detto è  un  Gherardo  di  Benedetto  da  Monzone  ,  i  cui  atti  risalgono 
al  4370.  Venne  formato  un  indice  pel  comodo  delle  ricerche,  e  di- 
viso in  tre  parti  ;  la  prima  de'  notari  chiamati  ignoti  y  o  meglio  ano- 
nimi ,  vale  a  dire  di  quelli  i  cui  nomi  non  si  erano  potuti  bene 
accertare;  la  seconda  de' notari  aventi  nome,  e  questi  disposti  alfa- 
beticamente; la  terza  di  alcune  matrici.  Merita  di  essere  ricordato 

*  Hegolammto  sul  notariato  per  gli  Stati  di  Massa  o  Carrara  ;  Modena,  4840. 
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anche  il  repertorio  de*  notari  che  hanno  testamenti  chiusi ,  depo- 
sitati.  Vi  è  pure  una  miscellanea  di  testamenti  detti  volanti.  L*  in- 
dice della  parte  così  detta  attiva  e  pa$$waj  comincia  dagU  strumenti 
del  4 840.  Dipende  da  quest'archivio  Faltro  di  Carrara,  dove  sono 
depositati  gli  originali  o  matrici  dei  detti  strumenti. 

III.  -*  L'archivio  del  Catasto  sta  nel  piano  terreno  della  oasa  del 
Comune,  ma  poco  convenientemente.  Conservansi  quivi  gli  estimi 
di  Massa,  di  flfirteto,  di  Colle  ec.,  che  non  sono  più  antichi 
del  4640,  anno  nel  quale  pare  che  Testimo  fosse  generalmente  ri- 
formato. Anche  di  questo  estimo  del  4640  fece  suoproii  Frediani, 
per  la  vita  del  Ghirlanda  gib  ricordato.  Di  più  antichi  estimi  sa- 
rebbe vana  oggi  la  ricerca.  Insieme  ai  documenti  finora  enunciati 
serba  quest'archivio  i  catasti,  secondo  l'estimo  corrente  che  venne 
formato  nel  4825.  Carrara  ne  ha  un  altro  distinto  pel  suo  circondario. 

IV.  -  Nel  palazzo  destinato  alla  residenza  delle  magistrature 
stanno  gli  archivi  de'Tribunali.  Al  tempo  de'passati  duchi  di  Mode- 
na, il  Tribunale  d'appello  era  in  Massa,  e  quello  di  prima  istanza 
in  Carrara.  Aboliti  questi  due  tribunali  nel  dicembre  del  1860 , 
restò  a  Massa  un  solo  tribunale  di  Circondario ,  ed  a  Carrara  la 
giudicatura  di  Mandamenti). 

Gli  atti  dell'abolito  Tribunale  d'appello  sono  stati  inviati  a  Ge- 
nova ,  perchè  a  quella  Corte  d'appello  fu  attribuita  novellamente 
giurisdizione  anche  sopra  Massa.  Gli  atti  della  giudicatura  massose 
cominciano  col  4807.  Aveva  Massa  oltre  il  Tribunale  d'appello, 
anche  l'altro  detto  il  Supremo,  il  quale  rimase  abolito,  allorché 
nel  48S9  il  ducato  di  Massa  fu  riunito  a  quello  di  Modena;  ma 
gli  atti  di  questo  magistrato  si  conservano  tuttavia  nel  palazzo  del 
tribunale. 

V.  -  Appena  diremo  archivio  quello  dello  Spedale,  riducendosi 
tutte  le  sue  memorie  a  cinque  campioni  di  rendatari  del  pio  luogo. 
Il  quale  sappiamo  tuttavia  essere  molto  ragguardevole  per  l' anti- 
chitèi,  in  quanto  afferma  il  Viani  ^  che  quest'albergo  di  caritè, 
dedicato  a  San  Cristofano,  ripete  la  sua  origine  dal  409S. 

VI.  -  Nel  più  cospicuo  palazzo  che  servì  di  residenza  ai  duchi 
di  Massa  sta  l'archivio,  già  Ducale,  ed  oggi  di  governo,  il  quale , 
oltre  ad  essere  il  più  copioso,  è  ancora  il  più  importante  alla  storia 
del  paese,  e  principalmente  de'suoi  signori  della  casa  Cybo. 

^  Op.  cit.,  pag.  92. 
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Degli  statuti  di  Massa  nessuno  ci  fu  dato  vedere  a  penna  e 
antico;  ma  sibbene  un  esemplare  della  stampa  fattane  in  Lucca 
dal  Busdrago ,  nel  4592,  con  emendazioni  dei  4593. 

Di  maggiore  curiosità  ed  importanza  riputammo  in  quella  vece 
essere  certi  cartoni  che  racchiudono,  mescolate  con  altri  documenti 
cartacei  e  di  varia  materia ,  le  più  antiche  pergamene  che  riguar- 
dano la  famiglia  Malaspina  e  il  suo  dominio  in  Massa.  Tra  queste 
vedemmo  il  diploma  d'Ottone  I  del  962,  con  cui  concede  a  Guido 
Cybo  il  possesso  di  tre  castelli  del  Valdarno  di  sopra ,  cioè  Mon- 
tevarchi ,  Laterina  e  Corsolano. 

Perchè  non  ci  sia  apposto  di  credere  genuina  questa  merce 
falsa ,  assentiamo  volentieri  a  chi  la  crede  fattura  di  un  solenne 
impostore,  d'Alfonso  Ciccarelli  medico  da  Bevagna,  di  cui  larga- 
mente parlò  il  Tiraboschi  ,  meglio  che  nella  Storia  della  lettera- 
tura italiana,  nelle  Riflessioni  stigli  scrittori  genealogici  (  Padova , 
stamperia  del  Seminario,  4789).  Queir  impostore  erasi  messo  at- 
torno ad  Alberico  I ,  e  per  trargli  denaro  aveva  sognato  e 
fabbricato  libri  e  carte ,  quantunque  quel  principe  avveduto  non 
gli  credesse  mai  del  lutto,  ed  anzi  fosse  dei  primi  a  dubitare  delle 
sue  falsità.  Ora  il  Tiraboschi,  e  prima  di  lui  TAllacci,  in  altro  li- 
bretto sul  Ciccarelli ,  impresso  in  fine  alle  Osservazioni  sulle  Anti' 
chità  etrusche  delV  Inghirami ,  hanno  stampato  assai  lettere  del 
principe  Alberico  dirette  al  Ciccarelli  prenominato  e  ad  altri,  e  dai 
Ciccarelli  a  lui ,  togliendole  dairarchivio  Vaticano.  Ma  per  tornare 
al  diploma  d'Ottone  I,  ripeteremo  come  sia  fattura  del  Ciccarelli, 
avvegnaché  il  Tiraboschi  racconti  in  qual  modo  quel  furbo,  che  poi 
fu  giustiziato  in  Roma,  si  contenesse  con  Alberico  per  fargli  re- 
putar genuini  questo  ed  altri  documenti,  fingendo  di  averli  trovati 
in  una  certa  canonica  vicino  a  Todi. 

Reca  sorpresa  come  il  Viani ,  che  pure  rammentò  le  imposture 
e  la  fine  infelice  del  Ciccarelli,  si  proponesse,  scrivendo  dei  Cybo  e 
della  loro  zecca  \  di  ristampare  il  medesimo  diploma,  già  edito  dallo 
Zazzera  nel  libro  della  Nobiltà  d' Italia. 

Non  potendosi  adunque  far  conto  del  diploma  Ottoniano ,  affer- 
meremo che  la  prima  pergamena  genuina  è  dei  4204 ,  e  la  se- 
conda del  4243.  Ne  seguono  altre  di  vari  tempi  fino  al  4700. 


^  Memorie  della  famiglia  Cybo  e  delle  monde  di  Massa  di  Lunigiana;  Pisa, 
4808,  pag.  66,  4  47  e  448. 
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Dei  registri  delle  leUere  de*  priacipi  Gybo  che  ci  veDoero  a  ma- 
no ,  sono  questi  i  titoli. 

4.'  Libro  segnalo  esternamente  A^  Copiar4eUerey  e  dentro:  a  Let- 
tore delC  III  e  Ecc.  signor  principe  di  Massa  a  diversi  y  e  di  altri  a 
S.  E. ,  scritte  in  diversi  tempi,  daWanno  4558  sino  al  1570  9.  Co-< 
niincia  con'ana  lettera  al  daca  di  Urbino. 

iJ*  Libro  segnato  C,  di  copie  di  lettere,  dal  4570  sino  al  4572. 
Comincia  con  una  lettera  del  87  gennaio  4570  al  cardinal  Loroellino, 
che  si  dice  scritta  di  mano  propria  di  S.  E. ,  come  via  via  si  nota 
quando  ciò  accada.  Vi  sono  lettere  al  doge  di  Venezia,  al  granduca  di 
Toscana ,  al  duca  di  Parma ,  al  re  di  Polonia ,  al  re  e  alla  regina  di 
Spagna  ,  ad  Antonio  Perez  ec.  Delle  lettere  scritte  a  private  persone 
verrà  luogo  di  parlare  più  innanzi.  Qui  basii  soggiungere  come  vi  sia- 
no talora  lettere  indirizzate  al  principe  stesso  di  Massa  e  quivi  copiate. 

3."*  Registro  di  lettere,  come  sopra,  dal  4578  al  4603; 

iJ"  Altro  come  sopra ,  dal  4576-  al  4579; 

5.^  Altro  come  sopra ,  dal  4579  al  4583  ; 

6.""  Altro  come  sopra,  dal  4669  al  4674. 

A  questi  è  da  aggiungere  un  libro  o  registro  contenente  di- 
spacci, decreti  e  patenti ,  dal  4578  al  4688. 

Ma  la  più  cospicua  parte  di  quest* archivio  è  costituita  dai 
carteggi  riguardanti  tanto  gli  affari  interni  dello  Stato  ,  quanto  le 
relazioni  esterne ,  de*qualì ,  a  cominciare  da  quelli  de*  duchi ,  non 
sapremmo  dare  più  conveniente  notizia ,  che  conservando  nel  de- 
scriverli quella  medesima  disposizione  ed  ordine  che  hanno  rice- 
vuto. Fra  questi  carteggi ,  cui  talora  vanno  frammisti  altri  docu- 
menti ,  non  piccola  parte  tengono  le  corrispondenze ,  con  i  loro  al- 
legati ,  riguardanti  il  cardinale  Alderano  Gybo,  che  fu  segretario  di 
stato  di  papa  Innocenzo  XI,  e  mori  più  che  ottuagenario  nel  4700. 

Ma,  e  per  T anteriorità  e  per  l'importanza  della  persona  e 
de'  tempi ,  sono  da  avere  in  grande  pregio  due  registri  appartenuti 
al  cardinale  Innocenzo  Gybo ,  nipote  di  papa  Leone  X  ;  nel  tempo 
fortunoso  in  cui  egli  era  legato  di  Bologna  per  Clemente  VII.  Il  primo 
di  essi  ha  questa  intitolazione  neirocchietto. 

«  Registro  delle  lettere  che  si  scrivono  a  Bologna  et  in  Romagna 
per  il  reverendissimo  et  illustrissimo  cardinale  Cybo  legato  ». 

Nell'ai  tre  sta  scritto:  «  Registro  delle  lettere  che  si  scrivono  in 
Francia  per  mi.  e  Rev,  signor  cardinale  Cybo  legato  di  Bologna  ». 

Sono  da  notare,  nel  primo  di  essi  registri,  la  prima  lettera  del 
8  marzo  4338,  scritta  a  Francesco  Guicciardini,  governatore  di  Bo< 
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legna ,  cai  tengon  dì6iro  altre  ugualmente  ìndìrisiategli  il  4  e 
r  8  di  giugno.  Vi  è  pure  qualche  lettera  scritta  a  Bartdomnieo  Va- 
lori ,  presidente  di  Romagna.  In  questo  r^istro  sono  copiati  alcuni 
brevi  pontificii. 

Il  secondo  registro  comincia  con  una  lettera  del  S  marzo  153t, 
indirizzata  a  Zanobi  Bartolini,  così  noto  nella  storia  fiorentina. 

Non  resta  dopo  ciò  che  soggiungere  Tenunciato  elenco  delle 
filze  de*  carteggi. 

Bologna,  Carteggio  colla  Casa  Pepoli,  dal  4639  al  4700. 
Carrara.  Vari  interessi  attenenti  a  quel  pubblico.  -  Scritture  sopra 

Tappalto  delle  quadretto,  e  formule  de'passaportì  per  le  barche 

di  Carrara ,  ed  altri  negoziati  dei  marmi  con  Francesi.  -  Aflàri 

di  monsieur  Lebrun  ,  4699. 
Ferrara  e  Urbino.  Lettere  dei  duchi  di  Ferrara,  e  duca  e  duchessa 

d'Urbino,  e  diversi  signori  Gonzaghi,  dal  4498  al  4644. 
Firenze.  Lettere  dei  serenissimi  duchi  e  duchesse,  dal  4649  al  4609. 

-  Lettere  de' principi  di  Toscana,  dal  4684  al  4677.-  Lettere 
del  granduca  di  Toscana  a^signor  duca,  dal  4685  al  4700.  -  Let- 
tere delle  granduchesse,  dal  4653  al  4690. -Trattati  e  carteggio 
col  senerissimo  granduca  e  ministri  di  S.  A.  per  le  provviste  dei 
Sali  spettanti  agli  Stati  di  Massa  e  Carrara  ,  dal  4668  al  1701. 

-  Lettere  del  granduca  al  card.  Cybo,  dal  4688  al  4684.  -  Let- 
tere del  granduca  e  granduchesse  di  Toscana  al  card.  Cybo , 
dal  4685  al  4699.  *-  Lettere  dei  segretarii  di  Stato  di  Toscana, 
dal   4684  al   4740. 

Froficta.  Lettere  delie  loro  Maestà  e  del  card.  Masarino ,  sopra  il 
passaggio  delle  regie  truppe  a  Lavenza,  delli  cardinali  Ballio- 
ne,  Nets  et  ambasciatore  de  Schulnez ,  come  dal  registro.  -  Let- 
tere del  re  e  della  regina  al  signor  card.  Cybo,  dal  4654  al  4700. 

Genova.  Lettere  della  repubblica,  dal  1575  al  4700;  e  miscellanee 
de  cavalieri.  -  Lettere  del  signor  duca  e  duchessa  di  Tursi ,  e 
principessa  di  Castiglione,  dal  4644  al  4658.  -  Lettere  della  si- 
gnora duchessa  di  Tursi,  donna  Placidia  Dona  Spinola,  dal  4648 
al  4637.  -  Lettere  del  signor  duca  di  Tursi  e  signora  principessa 
d'Avello,  dal  4648  al  4659.  -  Lettere  dei  signori  commessah 
di  Sarzana,  dal  4684  al  4704.  -  Lettere  della  signora  principessa 
d'Avello,  dal  4640  al  4675.  -  Lettere  dei  signori  duca  e 
duchessa  di  Tursi,  dal  4650  al  4701.  -  Lettere  di  personaggi 
diversi,  dal  4667  al  4700.  -  Lettere   del   signor  principe   e 
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priDOÌpessa  Dona ,  dal  4670  al  4700.  -  Lettere  della  sigQora 
doobessa  di  Tarai,  donna  Placidia  Dona  Spinola,  del  4690.  -^  Let- 
tere della  signora, duchessa  dì  Tursi,  Placidia  Doria  Spinola.  ~ 
Lettere  del  signcn-  Maroantonio  Cattaneo ,  e  miscellanee  de'ca- 
ralierì.  -  Lettere  di  prìndpi  al  conte  Diana,  dal  4707  al  4740. 

-  Carteggio  col  signor  Agostino  Arpe  console  di  Spagna.  -  Car- 
teggio sopra  raCEare  della  Palmignola. 

Cermumia.  Lettere  officiose  dell'  ioaperatore,  dall'anno  1569  al  4700. 

-  Lettere  delle  imperatrici  Margarita,  Eleonora,  Claudia,  Ze- 
linda,  Eleonora  Maddalena,  della  regina  di  Polonia,  e  delli  re 
Ladislao  e  Giovanni  Sobieski.  -  Carteggio  con  diversi  personag- 
gi in  materia  deiralto  dominio,  dal  4647  al  48,  4.^  volume; 
dal  4653  al  64,  2.^  voi.  -  Lettere  delli  re  e  regina  di  Polonia , 
dal  4649  al  4696.  *^  Lettere  dell'imperatore  al  signor  card.  Cybo, 
dal  4664  al  4684.  -  Lettere  dell' imperatore  al  signor  card. 
Cybo  ,  dal  4685  al  4700.  -  Lettere  dell' imperatrice  Eleonora  al 
signor  card.  Cybo,  dagli  anni  4676  al  4682.  -  Lettere  dell' im- 
pera toro  e  imperatrice  al  signor  card.  Cybo,  dal  4646  al  4676.  - 
Lettere  dell'  imperatrice  Eleonora  al  signor  card.  Cybo ,  dal  4683 
al  4700.  -  Lettere  di  Giovanni  111  re  di  Polonia  al  card.  Cybo, 
dai  4656  al  4684.  -  Contribuiione  riscossa  dal  conte  Rambaldo 
di  Collalto,  dell'anno  4629.  -  Contribuiione  per  la  guerra  di 
Francia.  ^  Contribuzione  riscossa  dal  signor  conte  generale  Kien- 
sorì,  an.  4656.  -  Contribuzione  riscossa  dal  conte  Giorgio  Adamo 
Martinits,  an.  1683.  ^  Contribuzioni  per  la  guerra  contro  il  Turco, 
in  tempo  del  conte  Adamo  Martinitz.  -  Contribuzioni  riscosse 
dal  marchese  degli  Obizi  e  conte  Caraffa,  an.  4690.  -  Lettere  e 
fogli  dell'eminentissimo  Cybo,  sopra  l'affare  delle  contribuzioni  in 
occasione  della  venuta  dell'armi  cesaree  in  Italia  per  la  guerra 
di  Savoia  colla  Francia;  e  fogli  di  monsignor  Cybo  dal  4694  al  92. 

-  Lettere  del  padre  Celestino  e  padre  Fedele  da  Milano,  sopra  le 
contribuzioni,  an.  4694.  -  Pratiche  fatte  dal  signor  duca  per  la 
contribuzione  delle  armi  cesaree  per  la  guerra  di  Piemonte ,  che 
poi  furono  esatte  nel  modo  che  si  legge  ne^i  altri  volumi,  an.  4  690. 

-  Lettere  del  signor  conte  di  Castelbarco  et  altri  plenipotenziari 
cesarei  e  ministri  al  conte  Diana.  ^  Contribuzioni  in  tempo  che 
venne  in  Italia  il  signor  conte  Testa  Piocolomini,  del  4664. 

Germania.  Per  conto  di  CasHglùme.  Commissione  cesarea  al  signor 
duca  Alberico  di  avocare  a  sé  il  possesso  del  feudo  di  GastigUo- 

V.  39 
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ne,  ÌD  caso  della  morte  del  sigDor  prÌDcipe  Ferdinando,  coinè  poi 
segi/)  ;  e  vi  sono  tutti  li  rescrìtti  imperiali ,  secondo  la  specifica- 
zione si  trova  nel  libro  del  registro,  1673,  tomo  i.  -  Relazione  e 
lettere  del  duca  Alberico  a  S.  M.  Cesarea,  tomo  n.  -  Lettere  del 
marchese  Federigo  Gonzaga  dal  4675  al  4695,  e  sue  minute, 
tomo  111.  -  Lettere  del  marchese  di  Fortezza,  degli  anni  4675 
af  76  e  83,  con  le  sue  minute  e  recapiti ,  come  dal  carteggio  , 
tomo  IV.  -  Lettere  del  principe  di  Castiglione,  con  sue  minute 
e  recapiti ,  dal  4673  al  4687,  tomo  v.  -  Lettere  della  signora 
Aloisia  Marianna  Gonzaga,  dal  4675  al  78,  con  sue  minute  e  re- 
capiti, come  dal  carteggio,  tomo  vi.  -  Lettere  miscellanee  di 
diversi ,  come  dal  registro ,  tomo  vii.  -  Lettere  del  sig.  abate 
Prospero  e  cav.  P^storfo,  del  signor  conte  Vitaliano  Borromeo, 
dell'auditore  Gaudioso  Boschi,  tomo  viii.  -  Lettere  di  quella  co- 
munità, del  colonnello  Carlo  Cilla,  del  capitano  Notari,  dal  4675 
al  77,  tomo  ix.  -  Relazioni  e  lettere  del  dottor  Giovanni  Giudici, 
dal  4675  al  4677,  colle  sue  minute,  tomo  x.  -  Scritture  del  si- 
gnor prìncipe  di  Castiglione  per  le  ragioni  e  stime  per  la  parte 
sua,  5  aprile  4677,  tomo  xi.  -  Scritture  del  signor  principe  di 
Castiglione,  patenti  e  rescritti,  con  la  comprovazione  cesarea 
tomo  XII.  -  Scritture  miscellanee ,  come  dal  registro ,  tomo  xiii. 
-  Lettere  e  ragioni  legali  delle  signore  duchessa  Tursis  e  mar- 
chesa Malaspina  coeredi;  nella  lite  che  aveano  fra  di  loro, 
tomo  XIV.  ••*  Scritture  del  signor  principe  di  Solferino,  tomo  xv.  - 
Scritture  di  quel  signor  principe ,  e  pretensioni  contro  quello 
di  Solferino,  tomo  xvi.  -  Suddelegazione  del  signor  Vincenzo 
Bondeni,  sopra  la  restituzione  delle  scritture  delfarchivio,  con 
tutti  gli  altri  atti  seguiti  in  tal  causa,  tomo  xvii.  -  Scritture 
della  comunità  di  Castiglione  sopra  le  pretensioni  del  signor 
principe,  tomo  xviii.  -  Scritture  miscellanee;  secondo  il  registro, 
tomo  XIX. 
Germania.  Per  conto  di  altri  feudi;  Commissione  cesarea  sopra  li  feudi 
di  AuUa,  4684  ;  Carosso ,  4684  ;  Madrignari,  4686  ;  Ponte  e  Po- 
denzana,  4687.  -  Commissioni  imperiali  avute  dal  signor  principe 
Alberico  I,  e  copia  di  esse  commissioni  volgarizzate,  con  una 
parte  delle  relazioni  fatte  a  sua  Maestà,  dal  4554  al  4624.  -  Let- 
tere del  residente  cav.  Bonaventura  Gisgoni ,  dal  4677  al  4682.  - 
Commissioni  cesaree  al  signor  principe  Carlo,  duca  Alberto  e  duca 
Carlo,  colle  lettere  commissoriali  di  tutte  le  contribuzioni  pagate 
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dallo  sialo  di  Massa  e  Carrara,  dal  4629  al  4696.  -  Commissione 
cesarea  sopra  il  feudo  di  Yalgrato,  dal  1677  al  4682.  -  Commis- 
sioni imperiali  sopra  il' fendo  di  Licciana  e  la  vendita  d'Àmola  e 
Campoconlro.  ^  Scritture  attinenti  alle  investiture*  -  Lettere  del 
residente  Viso  del  4  656-.4  664,  4664-73,  4662-84,  voi.  3.  -  Let- 
tere del  barone  Giacomo  Del  Campo,  e  di  Pietro  Viso,  dal  4656 
al  4674.  -  Lettere  degli  agenti  Pietro  Panioali,  Giacomo  Del  Cam- 
po e  Gisgone ,  negoziato  a  favore  deirarcivescovo  e  principe  di 
Saitzbourg  alla  corte  di  Roma  ;  alto  doimnio.  -  Lettere  del  re- 
sidente cav.  Gisgoni,  an.  4673-76,  4683-4688,  voi.  2.  -  Lettere 
del  residente  cav.  Gisgone,  dal  4 674  al  4  682.  -  Carteggio  col  signor 
card. Cybo,  principe  Doria,  conte  Vitaliano  Borromeo,  e  li  signori 
marchesi  di  Lunigiana  degli  anni  4663-64,  4675-85,  4690-94. 

-  Lettere  del  residente  Visintainer ,  dal  4683  al  4687.  -  Lettere 
del  residente  Visintainer,  dal  4688  al  90.  -  Lettere  del  residente 
Pletcner,  dal  4694  al  4695.  -  Lettere  del  residente  Pletcner,  dal 
4694  al  4693. 

Germania.  Vienna  (T Austria.  Ricevute  de' tassatori,  copia  de' privi- 
legi concessi  da  Sua  Maestà-  Cesarea  ai  principi  di  Massa ,  e  let- 
tere miscellanee.  -  Miscellanea,  tomo  ii,  ni. 

Intereisi  della  Zecca. 

Lettere  diverse  a  papa  Paolo  V  e  al  signor  card.  Borghese,  dal  4608 
al  4625,  6  voi.  -  Di  princìpi  diversi  al  card.  Cybo,  dal  1682 
al  4689.,  voi.  45  -  Di  cardinali  diversi  al  card.  Cybo,  dal  4677 
al  4686 ,  5  voi.  -  Di  monsignor  Nicolini ,  legato  d'Avignone,  al 
card.  Cybo,  dal  4677  al  4684,  6  voL  -  di  monsignor  Cenei , 
vicelegato  d'Avignone,  al  card.  Cybo,  dal  4686  al  4689,  4  voi. 

-  Del  card.  Durazzo  nunzio  di  Spagna  al  card.  Cybo,  dal  4686 
al  4687,  4  voi.  -  Carteggio  colla  duchessa  di  Bovino,  dal  4636 
al  4683,  2  voi.  -  Lettere  di  condoglianza  di  vari  personaggi  in 
morte  del  sig.  Lorenzo  Cybo  vescovo  di  Iesi. 

Lombardia.  Lettere  del  signor  conte  e  contessa  delia  Riviera,  dal  4654 
al  4692. 

—  Mantova.  Lettere  del  signor  marchese  Federigo  Gonzaga  e  sua 
moglie,  con  altri   cavalieri  della  corte ,  come  dall'  inventario. 

-  Lettere  dei  signori  duca  e  duchessa  di  Mantova,  dal  4548 
al  4704. 

—  Milano.  Carteggio  de'  signori  principi  e  principesse  Trivulzi  con 
altri  principi  e  cavalieri.  -  Lettere  della  signora  principessa  Tri- 
vulza,  donna  Giuseppa  di  Guevara.   Lettere  originali  di  vari 
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letterati ,  indirizzate  a  diverse  persone  :  Bisaccioni  Magnolino  , 
Scioppto  Gaspero  di  Roma ,  deMGSI ,  Loschi  Alfonso. 
Lombardia,  Mirandda.  Carteggio  con  i  duchi  e  prìncipi  della  Miran- 
dola ,  dal  1686  al  4651.  -  Lettere  delle  signore  principesse  Pio  e 
Cybo,  dal  4650  al  4685. 

—  Modena.  Lettere  dei  signori  duchi  e  duchesse  di  Modena  e  dei 
principi  d' Este  ,  dal  4680  al  4704.  -  Lettere  delle  serenissime 
signore  duchesse  di  Modena,  dal  4684  al  4704.  -  Lettere  de' si- 
gnori duchi  di  Modena,  dal  4595  al  1679. 

—  NoveUara,  Lettere  de* signori  conti,  dal  4606  al  4704.  -  Let- 
tere della  sig.  contessa  donna  Ripciarda,  dal  4649  al  4674.  - 
Idem,  dal  4675  al  4689. 

—  Parma.  Lettere  de'  signori  duca  e  duchesse  e  prìncipi  di  Parma. 
Lucca.  Lettere  della  repubblica,  dal  4520  al  4700.   -  Lettere  del 

signor  priore  don  Àmadeo  Saminiati.  -  Carteggio  col  padre  Bar- 
tolommeo  cappuccino,  dal  4665  al  4696.  -  Lettere  de' prìori  di 
Carrara  e  abbate  di  S.  Frediano  di  Lucca. 

Lwìigiatèa.  Lettere  di  varii  cavalierì  Fiorentini,  dal  4598  al  4697. 

hkJaipina.  Carteggi  coi  signorì  marchesi  Malaspina,  8  voi.  -  Carteg- 
gio coi  marchesi  di  Posdioovo,  dal  4554  al  4699. 

Malta.  Lettere  del  signor  duca  Carlo  al  card.  Gybo,  dal  4698 
al  4700. 

Massa.  Lettere  originali  del  signor  principe  Alberico  a  Persio  Catta- 
neo, dal  4584  al  4607.  -  Lettere  del  duca  al  conte  Carlo  Diana, 
del  4680.  -  Lettere  del  duca  Alberico  al  card.  Cybo,  del  4678. 
~  Lettere  del  duca  Alberìco  Ila!  conte  Diana, dal  4703  al  4745. 
Idem,  del  4747.  -  Lettere  al  conte  Diana  di  varii,  dal  4703  al  4748. 
>-  Magistrati  di  sanità  di  Sarzana,  di  Pietrasanta  e  di  Lucca.  - 
Processo  delfomicidio  seguito  in  persona  della  moglie  del  Barotti , 
e  altri  assassini  e  furti  seguiti,  come  da  registro.  -  Varii  interessi 
sopra  l'Abbazia.  -  Legittimazioni  fatte  dalla  casa  Cybo.  -  Carteggi 
diversi  sopra  matrimoni  spettanti  alla  serenissima  casa  Cybo. 

Miscellanea  storico-politica,  5  voi. 

Montignoso,  Sentenza  del  marchese  Del  Vasto  sulle  confinazioni 
antiche  delle  comunità  di  Massa  e  Montignoso.  -  Recapiti  e 
scritture  sopra  le  differenze  di  detto  luogo.  -  Allegazione  in 
jure,  prò  e  contro,  nella  causa  di  Montignoso,  decisa  a  Firenze. 
~  Processo  della  causa  de'  confini  decisa  con  laudo  del  sere- 
nissimo granduca.  -  Lettere  e  scritture  miscellanee.  -  Lettere 
varie  sopra  le  differenze  di  detto  luogo.   -   Lettere  sopra  la 
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causa  di  Hootignoso.  -  Trattato  colla  repubblica  di  Lucca  per  la 
reposiziooe  del  termine ,  quando  venoe  il  dott.  Chiocci  del  4679, 
e  quando  il  segretario  Diana  andò  a  Lucca  deV  4691. 
Napoli.  Carteggio  col  duca  e  duchesse  di  Bovino,  da!  4654  a)  4698. 

-  Carteggi  del  duca  di  Termoli. 

Roma.  Lettere  ai  signori  cardinali,  antiche,  dal  4545  al  4546.  -  Idem, 
d'Altezze,  dal  4563  al  4599.  -  Lettere  de* signori  Cardinali, 
disposte  per  alfabeto  A-0,  tom.  9.  -  Idem,  al  duca  di  Massa, 
dal  4654  ai  4673.-  Lettere  di  vescovi  e  arcivescovi,  antiche,  dal 
4546  al  4608  -  Carteggio  con  vescovi  e  arcivescovi,  dal  4554 
al  4705.  -  Lettere  del  card.  Gualterio  al  conte  Diana,  dal  4743 
al  4740.  -  Lettere  diverse  di  vescovi  e  arcivescovi ,  dal  4570 
al  4574.  -^  Lettere  di  mojDsignor  Odoardo  Cybo  patriarca  dì 
Costantinopoli,  dal  4640  al   4689.  -  Idem ,  dal  4690  al  4695. 

-  Idem  ,  dal  4694  al  4699.  -•  Lettere  di  monsignor  Odoardo  al 
conte  Diana,  dal  4680  al  4699.  -  Lettere  del  cardinale  Alde- 
rano  Cybo, dal  4647  al  4687.  -  Idem,* del  467S.- Lettere  del 
cardinale  Cybo,  dal  4650  al  4679,  voi.  8.  -  Registro  di  lettere 
del  cardinal  Cybo,  dal  4667  al  4680.  -  Carteggio  col  signor 
cardinal  Cybo,  dal  4  673  al  4690,  voi.  4.  -  Lettere  di  mon- 
signor Lorenzo  Cybo,  dal  4664  al  4680.  -  Carteggio  della 
signora  duchessa  Veronica  Salviati,  dal  4670  al  4694.  -  Carteggio 
colla  signoi^a  Veronica  Salviati,  dal  4644  al  4695.  -  Carteggio  col 
signor  cardinal  Cybo,  dal  4664  al  4674  ,  tom.  9.  -Carteggio  del 
signor  duca  Carlo  col  signor  cardinal  Cybo ,  dal  4690  al  4694, 
voi.  S.  -  Idem,  dal  4692  al  4693.  -  Carteggio  coi  padri  delle 
i*eligioni,  dal  4664  al  4694.  ^  Lettere  di  principi  e  principesse 
romane  ai  Malaspina,  dal  4644  al  4704.  -  Lettere  miscellanee 
de' signori  prìncipi  e  principesse  romane.  -  Idem,  dal  4600 
al  ffOO.  -  Cifre,  dal  4677  al  4697.  -  Cifre ,  dal  4685 al  4688. 

Sarzana.  Lettere  de*  vescovi  di  Sarzana ,  dal  4529  al  4664.  -«  Let* 
tere  di  monsignor  Francesco  Spinola  vescovo  di  Sarzana. 

Spagna.  Lettere  del  re  e  della  regina  dì  Portogallo  al  signor  cardi- 
nal Cybo.  *^  Lettere  delli  re  alli  signori  principi  e  duchi  di  Massa , 
dal  4559  al  4700  ;  e  delle  regine  al  sig.  cardinal  Cybo.  -  Viceré 
di  Napoli  e  del  regno,  governatori  di  Milano. e  Grandi  di  Spa- 
gna. "  Lettere  di  ambasciadori  e  viceré  di  Napioli  al  signor  car- 
dinal Cybo  -  Lettere  d'ambasciatori  e  ministri.  -  Lettere  dei 
Grandi ,  e  altre  miscellanee.  «^  Lettere  di  monsignor  Millini  nun- 
zio al  signor  cardinal  Cybo,  dal  1677  ai  4686,  6  voi.  -Carter 


/ 
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gio  colla  corte  di  Fiorenza   pel  Graodato  di  Spagna.  -  Lettere 
di  diverse  spagnole  al  sig.  Giannetto  Gybo,  dal  1650  al  4669. 

Varii  protocolli  d'istruraenti  camerali,  dal  sec.  xvi  al  xviii. 

Venezia.  Lettere  de*  dogi  di  Venezia  al  card.  Cybo,  dal  4657  al  1699. 

Fatta  questa  enumerazione^  pei  docmaenti  dei  posteriori  tempi, 
basterà  Tavvertire  come  tutti  vi  siano  conservati,  non  esclusi  gii 
atti  originali  dei  trattati  internazionali  stretti  durante  il  governo 
delPultima  duchessa  Maria  Beatrice. 

Crediamo  di  giovare  agli  studi  eruditi  ricordando  come  fra 
il  1804  e  il  1806  fosse  ammesso  a  studiare  in  questo  archivio  du- 
cale Giorgio  Viani ,  quando  volle  scrivere  della  famiglia  Cybo  e 
delle  loro  monete;  il  quale  a  tale  proposito  dice  :  e  Benché  le  carte 
«  dell'archivio  suddetto  siano  state  in  gran  parte  distrutte  e  in- 
«  volate,  pure  bisogna  confessare  che  molto  ancor  vi  rimane  in- 
«  torno  alla  famìglia  Cybo;  quale  non  poco  mi  ha. giovato  per  co- 
ff  noscere  gli  errori  di  tutti  quelli  che  scrissero  prima  di  me  su  tale 
«  proposito ,  e  per  corredare  la  mia  storia  di  correzioni  nuove  e  si- 
e  cure.  Ma  se  fui  fortunato  nelle  ricerche  delle  memorie  dei  prìncipi 
ce  Cybo ,  non  lo  sono  stato  egualmente  in  quelle  della  zecca  e  mo- 
«  nete  massosi ,  giacché ,  dopo  molte  diligenze ,  non  mi  riuscì  di  tro- 
ce  vare  che  un  sol  fascio  di  scritture  appartenenti  quasi  tutte  alle 
a  monete  d'argento  che  fece  battere  Alberico  II  nel  secolo  xva  »  *. 

L'opera  del  Viani  rimase  imperfetta.  A  questo  suo  lavoro  sto- 
rico divisava  aggiungere  vari  diplomi ,  privilegi ,  documenti  ec. , 
quasi  tutti  inediti ,  fedelmente  estratti  dagli  originali  o  dalle  copie 
autentiche  che  si  conservano  nell'archivio  Ducale  di  Massa ,  o  in 
altro  luogo  *.  Non  sarà  discaro  il  sapere ,  come  lungo  tempo  dopo 
la  morte  del  Viani ,  il  duca  di  Modena  acquistasse  quell'appendice 
diplomatica  preparata  per  la  stampa ,  che  ora  si  trova  in  questo 
medesimo  archivio  di  Massa. 

Fra  tutti  quelli  che  a'  nostri  giorni  hanno  avuto  comodità  di 
studiare  neirarchivio  di  cui  teughiamo  proposito,  merita  singoiar 
ricordo  il  già  lodato  Carlo  Frediani,  rapito  innanzi  tempo  agli  studi  '. 
Racconta  che  vi  potè  accedere  nell'ultimo  anno  di  Beatrice  d'Este. 

^  Viani  ,  Memorie  cteUa  famigUa  Cybo  e  dell»  monete  di  Massa  di  Lunigiana  ; 
Pisa,  4808,  pag.  4  e  6. 

'  Op.  cit.,  pag.  6. 

'  Ragionamento  storico  suUe  diverse  gite  fatte  a  Carrara  da  Micheiangioto 
Bwmarroti;  Massa,  4837,  pag.  69. 
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*  Dolevasi  il  benemerìto  uomo  ohe  quell'archìvio,  da  lui  chiamato 
preziosissimo,  mancasse  d^  ìndici  e  di  repertori  ^;  ma  dall'altra  parte 
ci  faceva  sapere  d'averne  tratte  molte  lettere,  con  intendimento  di 
pubblicarle.  E  a  questo  suo  intendimento  solo  in  piccolissima  parte 
potò  dare  eSétto,  vedendosi  stampata  nel  citato  Eagionamanto  in- 
torno a  Michelangiolo  una  lettera  di  Pier  Sederini  gonfaloniere  di 
Firenze  al  marchese  di  Massa,  del  4507,  nella  quale  scrìve  che  in- 
vierà  colà  Buonarroti,  quanto  prima  sarà  tornato  da  Roma;  e  nelle 
stampate  Memorie  dì  letteratura  di  Modena,  fascicoli  xiv  e  xv,  altre 
tre ,  cioè  del  Guicciardini,  di  Bartoiommeo  Valori  e  di  Andrea  Do- 
na. Ma  la  maggiore  e  più  importante  pubblicazione ,  nella  quale  egli 
avrebbe  dato  più  copioso  numero  di  lettere  cavate  da  questo  archi- 
vio, sarebbe  stato  il  suo  Piccolo  archivio  storico  LunensSy  del  quale 
.mandò  fuora  un  manifesto,  dove,  tra  Tal  tre  cose  che  prometteva 
di  dare  alla  stampa,  viene  indicata  una  raccolta  di  lettere  degli 
uomini  più  illustri  che  avesse  avuto  V  Italia  ne'secoli  xvi  e  xvii , 
nelle  lettere ,  nelle  armi ,  e  ne'negozi  pubblici.  Al  Frediani  ricorreva 
Kmanuele  Cerini  per  le  sue  Memorie  itoriche  di  autori,  scrittori  ed 
tiomtnt  imigni  nelFantica  e  moderna  LwUgiana;  com'egli  stesso  ci 
fa  sapere  '.  lì  Ticozzi  estràsse  da  questo  archivio  segreto  di  Massa  , 
e  pubblicò  fra  le  pittoriche ,  una  lettera  del  Serdonati  al  marchese 
Alderano  Cybo  figliuolo  d'Alberico,  dove  descrive  il  Camposanto 
di  Pisa. 

Ci  gode  l'animo  di  potere  finalmente  aggiungere  che  Tarchivio 
di  Massa  ha  dato  ad  altri ,  anche  in  tempi  posteriori ,  nuovi  docu- 
menti, come  al  Simi  pel  suo  Saggio  corografico  stUPAlpe  della 
Versilia  e  la  sua  ricchezza  minerale.  ' 

Se  ci  siamo  allargati  su  questo  soggetto,  ò  perchò  vogliamo 
che  sull'esempio  di  questi  studiosi ,  che  appena  sfiorarono  questo 
archivio ,  i  presenti  eruditi  vogliano  farvi  studi  più  profondi ,  ai 
quali  speriamo  che  siano  per  dare  un  qualche  indirizzo  ed  aiuto 
le  cose  che  abbiamo  fino  ad  ora  discorse;  onde  apparisce  che 
i  Cybo,  sebbene  signori  di  piccolo  stato,  furono  principi  non  dissi- 
mili dagli  altri  d'Italia  nel  favoreggiare  gli  studi  e  le  arti^  e  nel 
partecipare  ancora  a  tutte  quelle  faccende  e   negozi  politici  che 


'  Notizie  della  vita  di  Agostino  Ghirlanda ^  pittore  del  secolo,  ivi;  Massa  4828, 
pag.  42. 

'  Tomo  l,  pag.  xxxii. 

*  Massa,  1856;  pag.  279  ,'284. 
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ebbero  corso  ai  loro  giornL  Fra  questi  s*  ìnoalsd  sopra  gli  altri 
Alberico  I,  del  quale  lo  storico  de^priocìpi  di  Massa,  qod  dubita 
di  scrìvere  che  fu  «  prìncipe  di  sommo  valore  e  di  siogolar  virtù, 
«  a  cui  con  tulta  ragione  sì  potrebbe  aggiungere  il  titolo  di  grande 
(K  legislatore,  guerrìero  e  poeta;  fondò  una  città,  acquistò  nuovi 
«  stati ,  aprì  la  secca ,  prolesse  i  letterati ,  e  fu  tenuto  iu  gran 
or  pregio  dai  principali  monarchi  del  suo  tempo  ».  ^ 

Si  sa  come  Ricciarda ,  poco  amorevole  di  Giulio  suo  figlinolo 
primogenito,  avesse  volto  ogni  suo  aflTetto  ad  Alberico;  ed  è  ornai 
scritto  nella  storia ,  come  Giulio  fosse  infelicemente  giustiziato  in 
Milano  nel  4548,  come  partecipe  della  congiura  mossa  contro  la 
vita  d*Andrea  Doria,  ed  intesa  a  far  voltare  la  repubblica  di  Gè 
nova  alla  devozione  di  Francia.  Deiranimo  d'Alberico  verso  il  fra- 
tello ci  possoDo  essere  buon  testimonio  due  lettere  che  ci  vennero 
sott'occhio  mentre  scorrevamo  uno  deVegistri  delle  lettere  Ducali. 
Esse  sono  scritte  a  Cammillo  Porzio.  Nella  prima ,  che  è  del  48  di 
aprile  4572,  dopo  averlo  riograziato  delIMnvio  d*una  copia  della 
sua  Storia  d'Italia ,  soggiunge  alcune  parole  che  tendono  a  scemare 
l'incolpazione  data  a  Giulio  dallo  storico,  rispetto  alla  congiura  con- 
tro il  Doria.  Aflérma  invero  e  comprova  Alberico,  che  mai  il  fra- 
tello suo  ebbe  in  animo  di  ammazzare  il  Doria ,  ma  sì  bene  di  farlo 
prigione.  Nell'altra,  parimente  al  Porzio,  che  è  del  2  marzo  4572, 
ai  ringraziamenti  per  avere  accettato  quella  correzione,  aggiunge  gli 
altri  per  la  promessa  datagli  dal  Porzio  di  fare  onorata  menzione  del 
marchese  Alderano  suo  figliuolo  allorché,  trattando  nella  sua  storia 
delle  guerre  Turchesche ,  verrà  a  descrivere  la  vittoria  di  Lepanto. 

Omettiamo  altre  cose  che  stanno  in  queste  lettere,  comecché 
siano  per  leggersi  stampate  nel  Giornale  Storico  degli  archivi  To- 
scani. * 


*  Op.  cìl. ,  pag.  32. 

*  Non  sì  è  creduto  necessario  di  qui  riprodurre  gli  Allegati»  via  via  annun* 
ciati  net  corso  di  questi  Sludi ,  in  quanto  che  siano  essi  oramai  conosciuti  agli 
eruditi,  mediante  una  tiratura  a  parie  di  questo  scritto  ,  che  da  qualche  tempo 
ha  veduta  la  luce. 
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i'MV. 


CONCERNONO  LA  VENUTA  IN  SIENA  NELL'ANNO  ì'òìi 


DEI 


LinoBi  B  mu  mim  belio  studio  soloìinese 


PUBBLIC4TÌ    B    ILLtTSTRiTI 


BA  IìIJCIJlIVO  BAIVClll 

(Vc<li  a  pap-  937  ) 


DOCUMENTI. 
l 

Quinque  florenos  et  iiij  soL  dedil  nobis  .  .  .  Landus  Boncompagni , 
qui  remanserunt  ei  de  florenis  quos  habuit  a  dominis  Novem  prò  re- 
coltigendo  libros  scholarium  Imole.  {Arch,  di  Bicchema,  n/*  403,  e.  ti  t.) 

XLi  Ibr.,  XVI  sol.,  iij  d.  Giocto  Buondoni  ambassiatori  Comunis  senen- 
sis  prò  suo  salario  decem  et  septem  dierum ,  quibus  sletit  in  servi tium 
Comuois  senensis,  Imole,  cum  uno  equo  et  uno  famulo,  ad  rationem 
Yìgintì  novem  sol.  in  diem  ;  et  decem  et  septem  libras  et  tres  s.  et 
tres  den.  .  .  .  expendìdit  in  kabellis  libromm  eto.  {Arch.  sud,^  n.<^  403, 
car.  39.) 

cxxvi  Ibr.,  ij  s.  dctiolaribus,  quos  solverant  vegtigalibus  qui  appor- 
taverunt  Imola  et  Bononia  eorum  libros  et  arnensia  in  pluribus  parti- 
tis  etc.  [Afch,  «id.,  n.*>  403,  e.  6S  t.  ) 

LviiiJ  Ibr.,  viìj  s.  domino  Guilielmo  de  Mediolano  reclori 

domino  Angelo  de  Roma 

domino  Damiano  de  Sicilia 

domino  Antonio  /    ,     _  ^  ,     . 
,  „    .•  de  Catelonia 

domino  Martino  S 

domino  Ramondo  de  Provincia 
V.  40 
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qui  sex  scbolares  sunt  de  numero  viginlì  scholarìum  qui  fuerunl  Imole 
prò  facto  Studi i ,  prò  expensis  quas  fecerunt  in  dieta  terra  de  Imola, 
prò  facto  dicti  Studiì.  f^Arch,  «urf.,  n.°  403,  e.  90  t.)  '. 


II. 

In  nomine  Domini ,  amen.  Anno  ab  incarnatìone  Domini  mcccxxi, 
jndictione  quarta ,  die  octavo  mensis  maii ,  secundum  morem  et  con- 
suetudinem  civitatis  Senarum;  generali  Consilio  Campane  Comunis  et 
Populi  et  quinquaginta  per  lerzerium  de  radota  Capitaneis,  Vexilliferis 
et  Consiliariis  Societatum  et  Vicariaiuum  civitatis  Senarum,  in  palatio 
dicti  Comunis,  sono  campane  voceque  preconia,  de  mandato  magni- 
fici et  potentis  viri  Guidonis  marchionis  de  Monte  Sancte  Marie ,  Dei 
gratia  honorabilis  potestatis  ComunisJ  senensis,  et  nobilis  et  potentis 
militis  domini  Caroli  domini  Brodarii  de  Saxoferrato,  eadem  divina 
gratia  laudabilis  Capitanei  Comunis  et  Populi,  defensoris  societatum  et 
vicariatuum  civitatis  Senarum  predicte,  more  solito  congregalis;  facta 
prius  imposita  de  infrascriptis,  de  conscientia  et  consensu  trium  ex 
'  dominis  qualuor  Provisoribus  Comunis  senensis ,  apud  palatium  dicti 
Comunis,  secundum  formam  Statulorum  senensium  ,  sapiens  et  discre- 
tur  vir  dominus  Andreas  Bartaluccii  de  Augubio  legum  doctor ,  index 
coUateralis  et  vicarius  marcbionìs  Potestatis  predicti,  in  presentia  dicti 
domini  Capitanei  et  sapientum  et  discretorum  virorum  domini  lohan- 
nis  de  Spoleto  iudicis  coUateralis  dicti  domini  Capitanei ,  et  domini 
Francisci  lacobi  de  Sancto  Gemino  iudicis  maioris  Sindici  Comunis 
senensis  ;  ac  etiam  in  presentia  et  de  voluntate  et  consensu  sapientis 
et  discreti  offici!  dominorum  Novem  gubernatorum  et  difensorum  Co- 
munis et  Populi  civitatis  Senarum  ;  proposuit  in  dicto  Consilio  et  ab 
ipso  Consilio  consilium  postulavit  : 

Quod ,  cum  propter  adventum  doctorum  et  scolarium  qui  fieri  spe- 
ratur  in  civitatem  et  ad  civitatem  Senarum ,  et  per  moram  quam  dicti 
doclores  et  scbolares  facere  debent  in  civitate  prefata ,  Comune  Sena- 
rum  ad  presens  multa  pecunia  indigeat ,  ex  qua,  ea  que  ipsis  per  sio- 
dicos  Comunis  Senarum  promissa  sunt,  valeant,  in  honorem,  statum, 
comodum  et  augmentum  Comunis  Senarum,  salubriter  executioni  man- 
dari  ;  et  in  Biccherna  vel  cabella  Comunis  senensis  non  sit  pecunia 
unde  valeant  hec  fulciri ,  et  propterea  domini  Novem  gubernatores  et 
defcnsores  ComUnis  et  Populi   civitatis   Senarum  instanter  rogaverint 

^  Di  pagamenti  simili  a  questi  sono  molli  altri  esempi  nei  libri  della  Bic- 
cherna. Ci  siamo  limitati  ad  addurre  in  prova  quei  pochi ,  essendo  quasi  tutti 
tra  sé  molto  conformi. 
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l\)fum  Picchi ,  Nerium  domini  Gabrielis  et  Lippum  Gaddi  de  MalavoUis 
dominos  novos  Executores  cabelle  Comunis  Senarum  ,  qui  in  dicto  ca- 
belle  officio  esse  debenl  in  kalendis  iulii  venturis  de  proximo  el  ab 
ipsis  kalendis  usque  ad  kalendas  ianuarii  deinde  proxime  seculuras, 
ut  mutuo  acquirant  prò  Comuni  Senarum  pecuniam  usque  in  quanti- 
tatem  et  summam  sex  roilium  florenorum  de  auro,  necessariam  prò 
fulciendó  predicta ,  et  ipsi  domini  novi  Executores,  licet  nondum  sint 
in  officio,  parati  sint,  propter  quam  necessitatem ,  honorem,  statura, 
comodum  ,  proficuum  et  augroentum  Comunis  senensis  et  singularium 
dicti  Comunis  senensis  ipsam  pecunie  quantitatem  mutuo  acquifere 
prò  Comuni  Senarum  exinde  creditores ,  ut  dicunt,  non  inveniant 
nisi  Executores  ipsi ,  eorum  propriis  et  privatis  nominibus  et  non 
tamquam  Executores ,  se  creditoribus  obligent ,  et  non  sit  conveniens 
quod,  si  ipsi  Executores  se  eorum  propriis  et  privatis  nomioibus  credi* 
torìbus  obligant,  exinde  dannum  aliquod  valeant  reportare  ;      \ 

Si  videtur  et  placet  dicto  presenti  Consilio,  quod  auctoritate,  vigore, 
virtute ,  potestate  et  baylia  huius  presentis  Consilii  sit  iuxta ,  necessa- 
ria ,  probabilis  causa,  evidens  necessitas  et  utilitas Comunis  Senarum, 
quod  ponatur  et  mictatur,  et  poni  et  mieti  possit  ad  presens  Consilium 
et  in  ipso  CoQsilio  possit  libere  et  imponi  ^  proponi,  dici,  arengari,  con- 
suli  et  solenniter  reformari ,  quod  dicti  domini  novi  Executores  possint 
et  eis  liceat ,  ac  etiam  teneantur  et  debeant,  non  obstante  quod  ipsi 
nondum  sint  adhuc  in  officio,  mutuo  vel  alio  qupcumque  modo  volue- 
rint,  presentialiter  acquirere  prò  Comuni  senensi,  se  creditoribus  eorum 
propriis  et  privatis  nominibus  obligando,  usque  in  dictam  summam  et 
quantitatem  sex  milium  florenorum  de  auro ,  et  quod  omnis  et  quelibet 
obligatio  et  obligationes  que  per  dictos  Executores  novos-,  usque  in  dictam 
summam  sex  milium  florenorum  de  auro,  fiet  et  fient,  ex  nunc  inlel- 
ligantur  et  esse  debeant  facte  et  facta  auctoritate  et  vigore  huius  pre- 
sentis Consilii  prò  Comuni  Senarum,  et  in  servilium,  utilitatem  el  co- 
modum ,  proficuum  et  honorem  dicti  Comunis  etc. 

Provveduto  alla  maggiore  sicurtà  del  debito  che  gli  Eseoutori  di  Ga- 
bella dovevan  contrarre  per  lo  Studio ,  e  ricordati  %  capitoli  del  Constituio 
senese  y  i  quali  potevano  opporsi  alla  presente  riformagione ,  fu  deliberato 
che  la  proposta  del  suddetto  debito  si  ponesse  alla  discussione  e  alla  sanzione 
del  Consiglio  medesimo.  E  il  Coniglio  V approvò  tosto  nel  modo  che  appresso. 

In  nomine  Domini,  amen  ;  eisdem  anno,  indictione  et  die,  et  eisdem 
Consilio,  Capitaneis,  Vexilliferis  et  Consiliariis ,  eisdem  mandato,  modo 
et  forma  et  in  eodem  palatio  congregatis,  ut  supra  in  proxima  prece- 
denti propesila  et  reforroatione  consilii  hodie  in  presenti  Consilio  facta 
plenius  continetur  etc 

*  Evidente  errore,  invece  di  impune. 
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Gum  iam  hoJie  in  presenti  Consilio  et  \^r  ipsum  presens  Consilium 
sit  et  fqerit  solemnitcr  obtentum ,  firma  tu  m  et  reformatum  ad  scruti- 
nìum  ad  bassolos  et  pallocùs,  secundum  formam  Statutorum  senensium, 
quod  est  iuxta,  necessaria,  probabilis  causa,  evidens  necessitas  et  uti- 
litas  Comunis  Senarum,  quod  hec  presens  predicta  proposita  fiat,  pò- 
natur,  mictatur  et  proponatur ,  et  fieri,  poni,  mieti  et  proponi  possit 
et  debeat  ad  presens  Consilium  ,  abrogalis ,  dispensatis,  amotis  /suspen- 
sis  et  sublatis  omnibus  et  singulis  capituUs  Constituti ,  ordinamentis , 
provisionibus ,  decretis  et  reformatìonibus  Consiliorum  dicti  Comunis, 
generalibus  et  specialibus,  buie  predicte  presenti  proposite  obstantibus 
seu  in  contrarium  in  aliquod  facientibus ,  prout  super  in  dieta  ppos^ima 
precedenti  proposila  et  refprmaiione.Consilii.  hodie  in  presenti  Consilio 
facta  plenius ,  continelur.  ;  in  Dei  nomine  consulatis. 

Dominus  Meus  Tighi  Lei  index ,  surgens  in  dicto  Consilio  ad  dicito* 
rium,  arengando  super  dieta  proposita,  et  hiis  que  et  de  quibus  in  ea 
continentur  et  menlio  fit ,  dixit  et  consuluit  quod  ita  sit  firmum  et  ra- 
tum ,  fìat ,  procedat  et  executioni  mandetur  in  omnibus  et  per  omnia 
prout  et  stcut  in  dieta  proposita  plenius  ac  latius  continetur  et  mentio  fit. 

Summa  et  concordia  predicti  Consilii  super  dieta  proposita  et  biis 
que  et  de  quibus  in  ea  continentur  et  mentio  fit ,  fuit ,  voluit  et  firma- 
vit  cum  dicto  et  Consilio  et  secundum  dictum  et  consilium  dicti  domini 
Mei  consultoris,  et  fuit  dictum  Consilium  in  concordia  hoc  modo,  vide- 
licet  :  quia ,  facto  et  opisso  de  predictis  et  super  predictis  solenni  et  di- 
ligenti scrutinio  et  partito  ad  bussolos  et  palloctas ,  secundum  formam 
Statutorum  senensium ,  per  consiliarios  in  dicto  Consilio  exislentes  et  se 
cum  dicto  et  Consilio  dicti  domini  Mei  consultoris  ad  hec  concordan- 
tes ,  misse  et  reperto  fuerunt  in  bussolo  albo  del  si  ducente  quinqua- 
ginta  novem  pallocte ,  et  in  bussolo  nigro  del  fèo  in  contrarium  misse 
et  reperto  fuerunt  decem  et  novem  pallocte.  Et  sic  dictum  Consilium 
fuit  et  est  obtentum ,  firmatum  et  reformatum  secundum  dictum  et 
consilium  dicti  domini  Mei  consultoris ,  ut  supra  patet  et  plenius  con- 
tinetur. (lÀb.  dei  Cons,  della  Campana,  n,°  95,  e.  445  t.  e  segg.) 


III. 


XL11  Ibr.,  iiij  s.  vectigalibus  qui  apportaverunt  arnensia  scolarium 
occasione  Studii,  prò  eorum  vectura,  per  apodixam  dominorum  Novem  etc. 
{Arch.  della  Bicchemay  cod.  403,  e.  29.) 

V  Ibr.,  VII  s.,  viiij  d.  Bernardo  scolari  de  Vicentia,  prò  vectura  libro- 
rum  et  arnensium  ,  quos  et  que  fecit  aportari  a  civitate  Bononie  etc. 
(Ivi,  e.  49.) 
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iiij  Ibr.,  ivi]  s.  ser  Fraooisoo  de  Vulterris  scolari,  prò  vectura  ghof- 
fanoram  et  libroram  et  ameosium,  quos  fecit  apportari  9  ci?itate  60- 
nonie  eto.  (Ivi,) 

iij  Ibr.,  Yj  s.,  ij  d.  AUipiero  de  Trende ,  Albertino  de  Mutilano,  scola- 
ribus,  prò  vectura  librorum  eoram  et  pannorum  et  arnensium  que/fe- 
cerunt  apportari  a  civitate  Bononie  eto.  {Ivi ,  e.  60  t.) 

iv; 

X  Ibr.,  iij  s.  domino  Arrigo  et  sotiis  suis,  scolaribus,  prò  gabella  quam 
solverunt  prò  quactuor  ballis  ponderis  mille  septuaginta  trium  Ibr.,  per 
apodixam  dominorum  Novem.  [Ivi ,  e.  38.J 

iiij  Ibr.,  vj  d.  domino  Biasio  de  Gortonio  et  domino  Mannino^  scola- 
ribus, prò  vectura  et  cabella  eorum  librorum  qui  fuerunt  reducti  a  cfvi- 
tale  Bononie  etc.  (Ivi ,  e.  45  t.) 


V. 

e  Ibr.  Andree  Bonifatii  operarlo  Comunis  senensis  super  faciendo 
actari  demos  prò  scholaribus  prò  dieta  actatione,  per  apodixam  domino- 
rum  Novem.  [Ivi ,  e.  26) 

X  Ibr.,  viij  s.  Angnolino  Balzini,  vocale  Chagno,  Vanni  Filili,  Ceccba* 
rollo  Bindi,  Cbisio  Bernardi,  Rustico  Puccii,  Meuccio  Nuti,  officialibus 
super  faciendo  exgomberari  et  inveniri  domos,  in  quas  revertuntur 
scbolares ,  prò  eorum  salario  etc.  (Ivi ,  e.  32  t.) 

iij  Ibr.  Andree  Giani  ferraiuolo,  prò  suo  salario  unius  mensis  et  duo- 
rum  dierum,  qui  bus  stetit  in  servitio  Gomunis  ad  inveniendas  et  assi- 
gnandas  domos  que  concesse  sunt  scholaribus  etc.  (Ivi  j  e.  33.) 

ccc  Ibr.  Andree  Pighinze  ofOiciali  superac  tandis  domibus  et  scholis 
scbolarium ,  quas  tercentas  libras  habuit  prò  fulciendis  dictis  expensis , 
per  apodixam  dominorum  Novem.  (Ivi,  e.  38.) 

e  Ibr.  Andree  Bonifatii  operano  ad  faciendum  actari  domos  et  scbo- 
las  scbolarium  etc.  (Ivi ,  e.  i6.) 


VI. 

In  nomine  Domini,  amen  ;  anno  ab  incarnatione  Domini  vcccxxi , 
inditione  quarta,  die  nono  mensis  maii ,  secundum  morem  et  consuetu- 
dinem  civitatis  Senaruin ,  generali  Gonsilio  Gampane  Gomunis  et  Po- 
poli etc 
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Gum  per  dominos  Novem  gubernatores  et  defensores  Gomunis  et  Po- 
puli  civitatis  Senarum ,  prima  die,  et  postea  seqaenti  die  per  ipsos  do- 
minos Novem  et  alios  ordines  civitalis  Senarum,  sit  et  fuerit  solennitér 
stantialum,  decretum,  obtentum  et  fìrmatum,  ad  scrotinium  ad  busso- 
los  et  palloctas,  secandum  formam  Statutorum  senensium,quod  de  pecu- 
nia et  avere  Gomunis  senensis  expendantor ,  dentur  et  solvantur  quin- 
genti  floreni  de  auro  per  dominos  Gamerarium  et  quatuor  Provisores 
Gomunis  senensis  in  vestimentis  et  robbis  et  palafredis  Rectorum  Uni- 
versitatis  scolarium  Studii  generalis,  seu  proeiset  eorum  occasione,  et 
in  expensis  quas  dicti  rectores  fecerunt  vel  sustinuerunt  postquam  di- 
scesserunt  de  civitate  Bononie ,  et  in  vectura  seu  prò  vectura  librorum 
et  rerum  dictorum  scolarium  deferendorum  ad  civitatem  Senarum,  ad 
rationem  viginti  soldorum  per  centenarium  ,  secundum  promissionem 
factam  per  sindicos  Gomunis  senensis  et  predictorum  occasione ,  prout 
dicto  officio  videbitur  et  placebit,  prò  bonore,  utilitate  et  commodo  et 
augmento  comunis  civitatis  Senarum  et  civium  snorum!,  et  etiam  prout 
in  dictis  stantiamentis  et  decretis  dictorum  domfnorum  Novem  et  alio- 
rum  ordinum  predictorum,  lectis  in  presenti  Consilio  in  vulgari  sermone 
per  me  Franciscum  Lanfrancbi  domìni  Genovensis  della  Volpe  de  Luca 
notarium ,  officialem  et  scribam  Gomunis  senensis  supra  reforma tioni- 
bus  Gonsiliorum  dicti  Gomunis  plenius  continetur. 

Si  videtur  et  placet  dicto  presenti  Gonsflio»  quod  dieta  expensa,  datio 
et  solutio  dictorum  quingentorum  florenorum  de  auro,  auctoritate,  vi- 
gore ,  virtute ,  potestate  et  baylia  huius  presentis  Gonsilii ,  fiat  et  fieri 
possi t  et  debeat  de  pecunia  et  avere  Comunis  senensis ,  ex  causa  seu 
causis  et  in  illis  seu  prò  illis  rebus  de  quibus  in  dictis  stantiamentis  et 
decretis  dictorum  dominorum  Novem  et  aliorum  ordinum  civitatis  Se- 
narum mentio  fit ,  et  prout  et  sicut  in  eis  plenius  continetur  ;  et  quod 
dieta  stantiamenta  et  decreta,  et  omnia  et  singula  in  eis  contenta ,  de- 
clarata  et  specificata,  et  quidlibet  eorum  sint  et  esse  intelligantur  et 
debeant,  auctoritate  et  vigore  buius  presentis  Gonsilii,  firma,  rata  et  va- 
lida, et  quod  in  omnibus  et  singulis  et  in  omni  et  qualtbet  parte  sui 
habeant  et  sortiantur  et  babere  et  sortiri  intelligantur  et  debeant  ple- 
num et  perfectum  robur  et  plenam  ac  plenissimam  roboris  firmitatem  ; 
et  quod  fiat,  observetur,  procedat  et  antevadatet  executioni  acefiéctui 
demandetur  ad  plenum  in  omnibus  et  per  omnia,  prout  et  sicut  in  dictis 
stantiamentis  et  decretis  plenius  ac  latius  continetur  et  mentio  fit ,  in 
Dei  nomine  consulatis. 

Dominus  Meus  Tighii  Lei  index ,  surgens  in  dicto  Consilio  ad  dicito- 
rium,  arengando  super  dieta  proposita  et  stantiamentis  et  decretis  pre- 
dictis,  et  super  biisqueet  de  quibus  in  eis  contìnentur  et  mentio  fit, 
dixit  et  consuluit  quod  ita  sit  firmum  et  ratum ,  fìat ,  procedat  et  exe- 
cutioni mandetur  ad  plenum  in  omnibus,  et  per  omnia,  prout  et  sicut 
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in  dictis  proposito ,  stantiamentis  et  decretis  plenius  ac  latius  contine- 
tur  et  meotlo  fi  t. 

Dominas  Francittcas  lacobi  de  Sancto  Gremìno  iudex,  maior  Sindi- 
cus  Comunìs  Senaram,  surgeos  in  dicto  Consilio,  diete  proposite  etjcon 
tentis  in  ea ,  cum  in  ea  de  eipendenda  pecunia  Gomunis  tractetur,  qua- 
tenus  ad  suum  spectat  officium  ,  contradiiit. 

SaDima  et  concordia  predicti  Censii ii  super  dieta  proposi ta  et  stan- 
tiamentis et  decretis  predictis ,  et  super  hiis  que  et  de  quibus  in  ipsis 
proposita,  stantiamentis  et  decretis  continentur.et  mentio  fit ,  fuit ,  vo- 
luit  et  firmavit,  secundum  formam  Statutorum  senensium,  cum  dicto  et 
Consilio  et  secundum  dlctum  et  consilium  dicti  domini  Mei  consulloris  ; 
et  fuLt  dictum  consilium  in  concordia  hoc  modo  videlicet  :  quia ,  facto  et 
misso  de  predictis  et  super  predictis  solenni,  et  diligenti  scrutìnio  et 
partito  ad  bussolos  et  palioctas,  secundum  formam  capituli  Consliiuti 
Gomunis  Sonarum  positi  sub  rubrica  Qtuiliter  fieri  deheant  expense  Co- 
fnuniSy  per  consiliarios  in  dicto  Consilio  exlstentes  et  se  cum  dicto  Con- 
silio dicti  domini  Mei  consultoris  ad  hec  concord antes,  misse  et  reperto 
fuerunt  in  bussolo  albo  del  sì  centum  octuaginta  quinque  pallocte,  et 
in  bussolo  nigro  del  no  in  contrariuni  misse  et  reperto  fuerunt  viginti 
due  pallocte  :  et  sic  dictum  Consilium  fuit  et  est  obtentum ,  firmalum 
et  reformatum  secundum  formam  Statutorum  senensium,  secundum 
dictum  et  consilium  dicti  domini  Mei  consultoris ,  ut  supra  patet  et 
plenius  continetur.  {Lib.  dei  Cons.  della  Campana,  n.®  95,  e.  453 1.  e  segg.) 

VII. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  ab  incarnatione  Domini  mcccxxi, 
inditione  quarta ,  die  undecime  mensìs  maii,  secundam  morem  et  con- 
suetudìnem  civitatis  Senarum ,  generali  Consilio  Campane  Comunis  et 
Populi ,  (  omissiB  etc.  ) 

Cum  Tofus  Picchi ,  Nerius  domini  Gabrielis ,  et  Lippus  Gaddi  de 
Malavoltis  de  Senis,  domìni  novi  Executores  cabelle  comunis  Senarum  , 
qui  in  dicto  officio  intrare  et  esse  debent  in  kalendis  iulii  proxime 
venturis  et  durare  ab  ipsis  kalendis  usque  ad  kalendas  ianuarii  deinde 
in  proxime  secuturas ,  ìuxta  formam  cuiusdam  reformationis  generalis 
consilii  Campane  Comunis  Senarum,  facto  sub  anno  et  inditione  presen- 
tibus,  die  octavo  presentis  mensis  maii  vel  alio,  mutuo  acquisierint 
usque  in  summam  quatuor  millium  florenorum  de  auro,  prò  expedien- 
dis  et  adimplendis  promissionibus  per  sindìcos  Comunis  Senarum  recto^ 
ribus  Universitatis  scolarium  et  ipsis  scolaribus  qui,  Domino  concedente, 
venturi  sunt  ad  studendum  in  civitate  Senarum,  factis;  et  dieta  summa 
quatuor  milium  florenorum  de  auro  non  sufficiat  prò  espedi  tiene  pre- 
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dieta  y  nisi  addainr  et  adiongator  et  sappleatar  diete  summe  usque  in 
summam  et  quantitatern  duorum  mìliam  florenoram  de  auro ,  ita  qaod 
universa  quanlitas  capiat  summam  sex  milium  florenorum  de  auro.  Si 
videtor  et  placet  etc 

Dominus  Vecchietta  de  Accherìgiis ,  surgens  in  dicto  Consilio  ad  dioi- 
torium,  arengando  super  dieta  proposita  et  hiis  que  et  de  quibus  in  ea 
continentur  et  mentio  fit,  dixit  et  consuluit,  quod  auctoritate  presentis 
Gonsilii  et  per  ipsum  presens  Gonsilium  sit  firmum  et  ratum  id  quod 
in  dieta  propesila  deduciluret  continetur,  et  qaod  fiat  et  observetur^ 
procedat  et  eiecutionì  mandetur  in  omnibus  et  per  omnia  prout  et  sicut 
in  proposita  predicta  plenius  ao  latius  continetur  et  mentio  fit. 

Summa  et  concardia  predicti  Gonsilii  super  dieta  proposita  et  hiis 
que  et  de  quibus  in  ea  continentur  et  mentio  fit ,  fuit ,  voiuit  et  firma*- 
vit ,  cum  dicto  et  Consilio  et  secundum  dictum  et  consilium  dicti  do^ 
mini  Vecchiecle  consultoris ,  et  fuit  dictum  Gonsilium  in  concordia  hoc 
modo ,  videlicet  :  quia  facto  et  misso  de  predìctis  et  super  predictis  so- 
lenni et  diligenti  scrutinio  et  partito  ad  bussolos  et  palloctas,  seoundum 
formam  Stalutorum  senensium,  per  consiliarios  in  dicto  Gonsillo  existentes 
et  se  cum  dicto  et  Consilio  dicti  domini  Vecchiecte  consultoris  ad  hec 
concordantes ,  misse  et  reperto  fuerunt  in  bussolo  albo  del  «i  ducente 
decem  et  septem  pallocte ,  et  in  bussolo  nigro  del  no  in  contrarium 
misse  et  reperto  fuerunt  decem  et  septem  pallocte.  Et  sic  dictum  Gon- 
silium fuit  et  est  obtentum ,  firmatum  et  reformatum  secundum  dictum 
et  consiliqm  dicti  domini  Veccbiecle  consultoris ,  ut  supra  patet  et  ple- 
nius continetur.   (Lib.  dei  Cons.  della  Campana ,  n.®  95  *,  e.  4  56-56.) 


Vili. 

« 

In  nomine  Domini ,  amen.  Anno  ab  incarnatione  Domini  vcccxxi , 
inditione  quarta,  die  vigesimo  quarto  maii ,  secundum  moreiQ  et  con- 
suetudinem  cìvitatis  Senarum;  generali  Gonsilio  Gampane  Gomunis  et 
Populi ,  (  omiésis  etc.  ) 

Gum  per  dominos  Novem  gubernaiores  et  defensores  Gomunis  et 
Populi  civitatis  Senarum ,  prima  die ,  et  postea  sequenti  die  per  ipsos 
dominos  Novem  et  alios  ordines  civitatis  Senarum  sit  et  fuerit  soleoni- 
ter  stantiatum  decretum ,  obtentum  atque  firmatum,  ad  scrutinium  ad 
bussolos  et  palloctas,  secundum  formam  Statutorum  senensium,  quod 
cum  quedam  summa  et  quantitas  pecunie  ,  quarum  certa  quantitas  de^ 
terminata  non  potest  presenlialiter  declarari ,  expendi  debeat  et  opor- 
,  teat  prò  facto  scolarium  tam  in  hospitiis  et  dòmibus ,  quam  in  scolis 
actandis  et  pensionìbus  ipsarum  scolarum ,  domorum  et  hospitiorum, 
et  in  aliis  pluribus  que  promissa  et  conventa  fuerunt  dictis  scolaribus 
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et  eorum  rectoribus  per  sindìcos  comuDis  Senarum,  secundam  quod 
alias  ìd  pluribas  coDSiliis  extìtil  eDarratum  ;  quod  de  pecunia  et  avere 
coEDuois  Senarum  domini  Gamerarius  et  quatuor  Provisores  comunis 
Seoarum  et  domini  Gamerarius  et  Executores  Gabelle  dicti  comunis  et 
quiiibet  eorum  possint,  teneantur  et  debeant,  per  apodixam  et    apo- 
dixas  dominorum  Novem  gubernatorum  et  defensorum  comunis  et  pò- 
pulì  civilatis  Senarum,  tam  presentium  quam  futurorum,  dare  et  solvere 
omnes  et  singulas  pecunie  quantitates  et  summas  que  per  officium  do- 
minorum dictorum  et  alios  ordines  civilatis  Senarum ,  tam  presentes 
quam  futures,  vel  maiorem  partem  ipsorum  fuerint  declarate  dande, 
expen donde  et  convertendo  in  predictis  pensionibus  et  repartitionibus 
scolarum  et  hospitiorum  et  domorum  et  predictorum  aliorum,   et   illa 
occasione  ;  ita  tamen ,  quod  solutio  pensionum  dictorum  bospitiorum , 
scolarum  et  domorum  fiat  et  fieri  debeat  solummodo  per  domioos  Ga- 
merarium  et  Executores  cabelle  Comunis  senensis  novos,  qui  intrare 
debent  ad  eorum  oiBcium  exercendum  in  kalendis  iulii  proxime  ven- 
turis  per  totum  mensem  iulii  proxime  venturum,  prò  dimidia  anni,  et 
prò  alia  dimidia  solvatur  et  solvi  débeat  per  alios  dominos  Gamerarìum 
et  Executores  diete  cabelle  proxime  subsequentes ,  qui  intrabunt  ad 
eorum  officium  exercendum  in  kalendis  ianuarii  proxime  tunc   subse- 
quénlibus  per  totum  dictum  mensem    ianuarii;  et  quod  dicti  domini 
Executores  teneantur  precise,  vinculo  sacramenti,  dictas  pensiones  sol- 
vere dictis  temporibus  et  terminis,  sine  aliqua  exceptione  vel  opposi- 
tione,  non  obstante  aliquo  capitulo  Gonstituti  vel  ordinamento,  seu  aliqua 
reformatione  dicti  Gomunis,  que  in  contrarium  loquerentur,  prout  de 
dictis  stantiaroentis  et  decretis  dictorum  dominorum  Novem  et  aliorum 
ordinum  civitatis  Senarum  dicitur  plenius  contineri   manu    ser  Petri 
Gini  notarii  et  nunc  scribe  et  ofBcialis  dominorum  Novem  predictorum. 
Lectis  ipsis  stantiamentis  et  decretis  in  presenti  Gonsilio,  in  vulgari  ser- 
mone, per  me  Franciscum  Lanfranchi  domini  Genovensis  della  Volpe 
de  Luca  notarium,  officialem  et  scribam  Gomunis  senensis  supra  refor- 
mationibus  Gonsiliorum  dicti  comunis. 

Si  videtur  et  placet  etc 

Nerius  Bonicbi*  surgens  in  dicto  Gonsilio  ad  dicitorium,  arengando 
super'  dieta  proposita  et  dictis  stantiamentis  et  decretis  et  super  hiis 
que  et  de  quibus  in  eis  continentur  et  mentio  fit,  dixit  et  consuluit, 
quod  dieta  stantiamenta  et  decreta  sint  firma,  et  quod  sit  firmum  et 
ratum,  fiat,  procedat  et  executioni  mandetur  ad  plenum  in  omnibus 
et  per  omnia  prout  et  sicut  in  dictis  proposita ,  stantiamentis  et  decre- 
tis plenius  ac  latius  continetur  et  mentio  fit. 

Summa  et  concordia  predicti  Gonsilii  super  dictis  proposita ,  stantia- 
mentis et  decretis  et  super  hiis  que  et  de  quibus  in  eis  continentur  et 

V.  44 
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menlio  fit ,  fuit,  voluit  et  firmavit  secundum  formam  Statutorum  senen- 
siuin,  cum  dicto  et  Consilio  et  secundum  dictum  et  consiliuro  dicli  Nerii 
consultoris,  et  fuit  diotum  Gonsilium  in  concordia  hoc  modo  videlicet: 
quia  facto  et  misso  de  predictis  solenni  et  diligenti  scrutinio  et  partito 
ad  bussolos  et  palloctas  secundum  formam  capituli  Gonstituti  corounis 
senensis,  positi  sub  rubrica  <c  qualUer  fieri  deberU  expense  comunis  »  per 
consiliarios  in  dicto  Consilio  existenles,  et  se  cum  dicto  Consilio  dicli 
Nerii  consultoris  ad  hec  concordantes',  misse  et  reperto  fuerunt  in  bus* 
solo  albo  del  si  centum  octuaginta  quatuor  pallocte,  et  in  bussolo  ni- 
grò  del  no  in  contrarium  misse  et  reperle  fuerunt  viginti  una  pallocte. 
Et  sic  diclnm  Gonsilium  fuit  et  est  obleulum,  firmatum  et  reformatum 
secundum  formam  Statutorum  senensium ,  secundum  dictum  et  censi- 
lium  dicti  Nerii  consultoris,  ut  supra  patet  et  plenius  continetur  (Ltòro 
dei  Cons.  della  Campana,  n.®  95»  e  464  t.  e  segg.) 


IX. 


In  nomine  Domini,  amen.  Anno  ab  incarnatione  Domini  mcccxxi, 
ìndictione  quarta ,  die  undecime  mensis  mail,  secundum  morem  et  con- 
suetudinem  civilatìs  Senarum  ;  generali  Gonsilio  Gampane  comunis  et 
populi }  omissis  eie.    .    .    • 

Gum  esse  debeat  et  sit  votum  comunis  senensis  doclores  et  scolares, 
qui  ad  Studium  civilatis  Senarum  veneriut,  ab  omni  iniuria  prolinus 
defensare  ,  si  videlur  et  placet  dicto  presenti  Consilio  previdero ,  ordi- 
nare et  firmare ,  et  quod  ex  nunc  auctoritate ,  vigore,  virtute,  potestate 
et  baylia  buius  presentls  Gonsiliì  'et  per  ipsum  presens  Gonsilium  prò- 
visum  ,  ordinatum  et  firmatum  sit  et  esse  intelligatur  et  debeat,  ad  hoc 
ut  doclores  et  scolares  libentius  et  avidius  veniant  ad  Studium  et  ad 
studéndum  in  civitate  Senarum  et  in  ipso  Studio  tutius  commorentur  : 
quod  si  quis  aliquem  doctorem  sive  scolarem  forensem  de  universitate 
iurislarum  sive  de  universitate  medicorum,  cuiuscumque  natiouis,  re- 
ligionis  vel  provincie  et  cuiuscumque  animi,  conditionis  vel  voluntatis 
existeret  qui  venisset  vel  venerit  ad  studéndum  in  civitate  Senarum  vel 
in  ipso  Studio  permanerei ,  verbo ,  diete  vel  facto  oflenderet,  puniatur 
et  puniri  debeat  et  condemnari  per  dominum  poteslalem  Senarum  du- 
plici pena  etus  quo  alias  puniretur ,  si  (alem  iniuriam  vel  ofTensam  per- 
petrasset  vel  comisisset  in  aliquem  civem  Senarum  et  diete  civitatis 
assiduum  abitatorem.  Et  idem  sii  et  esse  intelligatur  de  offendentibus 
aliquem  doctorem  forensem  alicuius  facultatis  seu  scientie,  qui  legeret 
in  Studio  supradicto.  Qui  vero  aliquem  alium  scolarem  forensem,  qui 
venirci  vel  venerit  ad  studéndum  in  dieta  civitate  Senarum,  in  aliis  fa- 
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cultatibus  seu  scienti is  quam  in  iore  canonico  rei  civili  sea  medicina 
oflenderet,  quocumque  offensionis  genere,  punìainr  taiis  offendens  per 
dicluro  dominum  potestatem  Senarum  eadem  pena  qua  paniretur  si  of^ 
fendlsset  civem  Senaram  assiduom  habitatorem.  Et  predicto  beneficio 
fraantur  et  gaudeant  doctores  et  scolares  omnes  forenses  predicli,  in 
veniendo  ad  Studium  et  in  stando  in  Studio  et  de  ipso  Studio  recedendo. 

Item  quod  nulla  persona  centra  predictos  doctores  et  scolares  forenses 
vel  eorum  faronlos  seu  serventes  forenses  vel  aliquem  eorum ,  seu  in 
bonis  ipsorum  vel  alicuius  eorum  possit  alìquam  represalliam  concessam 
vel  in  antea  concedendam  operari,  sive  ea  uli  aliquo  modo  vel  causa, 
donec  ad  Studium  venerit  ad  civitatem  Senarum ,  vel  in  eo  moram 
traxerit  vel  etiam  dum  se  a  dicto  Studio  separaret;  et  qui  contrafecerit 
puniatur  et  condemnetur  per  dominum  potestatem  predictum  in  quin- 
gentis  libris  denariorum  senensium  ,  et  dieta  represallta  non  possit  con- 
trafaci ens  uti  postea  in  perpetuum 

Cum  iam  hodie  in  presenti  Consilio  et  per  ipsum  presens  Censi- 
lium  sit  et  fuerit  solenniter  obtentum ,  firmatum  et  reformatum  ad  scru- 
tinium  ad  bussotos  et  palloctas  secundum  formam  Slatutorum  senen- 
sium quod  est  iusta ,  necessaria ,  probabilis  causa ,  evidens  necessitas 
et  utilitas  comunis  Senarum  quod  hec  presens  predicta  proposita  pena* 
tur  ,  mictatur  et  proponatur,  et  poni ,  mieti  et  proponi  possit  et  debeat 
ad  presens  Censii iom,  abrogatis,  dispensatis,  abmotis,  suspensis  et  su- 
blatis  omnibus  et  singulis  capitulis  Constituti,  ordinamentis ,  provisio- 
nibus  ,  decretis  et  reformationibus  Consiliorum  dicti  Comunis  generali- 
bus  et  specialibus  buie  predicte  presenti  proposito  obstantibus  seu  in 
aliquo  centra  facientibos,  prout  supra  in  proxima  precedenti  prO|K>sita  et 
reformatione  Consili i  hodie  in  presenti  Consilio  facta  plenius  conlinetur. 
In  Dei  nomine  consulatis. 

Nerius  Bonichi ,  surgens  in  dicto  Consilio  ad  dicitorium ,  arengando 
super  dieta  proposita  et  biis  que  et  de  quibus  in  ea  continetur  et  men- 
tlo  fit,  dixit  et  consuluit  quod  ita  sit  Grmum  et  ratum,  fiat,  procedat 
et  executioni  mandelur  in  omnibus  et  per  omnia  prout  et  sicnt  in  dieta 
presenti  proposita  plenius  et  latius  continetur  et  mentio  fit. 

Summa  et  concordia  predicti  Consilii ,  super  dieta  proposita  et  hiis 
que  et  de  quibus  in  ea  continentnr  et  mentio  fit  i  fuit ,  voluit  et  firma- 
vit,  cum  dicto  et  Consilio  et  secundum  dictum  et  censi  lium  domini  Nerii 
consultoris  ,  et  fòit  dictum  Consilium  in  concordia  hoc  modo,  videlicet: 
quia  facto  et  misso  de  predictis  et  saper  predictis  solemni  et  dilìgenti 
scrutinio  et  partito  ad  bussolos  et  palloctas ,  secundum  formam  Statuto- 
rum  senensium  per  consiliarios  in  dicto  Consilio  exislentes  et  se  cum 
dicto  et  Consilio  dicti  Nerii  consultoris  ad  hec  concordantes ,  misse  et 
reperte  faerunt  in  bussolo  albo  del  si  decem  et  octo  pallocte  et  in  bus- 
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solo  nigro  del  no  in  contrarium  misse  et  reperte  faerant  sedecim  pai- 
locte.  Et  sic  dictom  Gonsilium  fait  et  est  obtentum,  firmalam  et  re- 
formatam  secandum  dictum  et  consìliam  dicti  Nerii  coDsultoris,  ut 
supra  patet  et  pleoius  coatinetur  {Libro  dei  Cons.  della  Campana y  n,^  95, 
e.  466  e  segg.) 

X. 

Lettori  dello  Studio  Senese ,  dal  gennaio  hcccxx 
al  giugno  hcgczxi  {st.  een.). 

Osservazione.  -  Gbe  di  lieve  momento  fosse  lo  Studio  senese  ,poco  in- 
nanzi che  vi  si  trasferisse  quel  di  Bologna ,  apparisce  chiaro  dal  presente 
prospetto.  Infatti  nel  codice  di  n.^  400  a  e.  493  t.  dell* Archivio  della 
Biccherna  leggonsi,  al  principio  della  pagina,  queste  parole  <r  Infrascripta 
sunt  salaria  et  nomina  doctorum ,  qui  legerunt  Senis  tempore  sex  men- 
sium  »  (gennaio-giugno).  E  seguono  i  nomi  che  appresso ,  eccetto  V  ul- 
timo, iscritto  invece  a  e.  496  t.;  ma  di  nissun  altro  lettore  si  fa  men-  » 
zione,  e  dei  pochi  ricordati  (e  sembra  fossero  ì  soli)  non  si  accennano 
le  discipline  che  insegnavano. 

4.  Maestro  Favolo  da  Orvieto;  lir.  sen.  85  ^  —  Forse  fu  maestro 
in  Aritmetica. 

5.  Maestro  Gano  di  Giunta  ;  lir.  sen.  30. 

3.  Maestro  Vanni  di  M.  Bandino  ;  lir.  sen.  25.  —  Si  trova  che  gli  erano 
pagale  anche  altre  25  lire  prò  pensione  domus  in  qua  moriUur,  Forse 
fu  maestro  di  Grammatica. 

4.  Maestro  Giovanni  da  Tortona  ;  lir.  sen.  85. 

5.  Maestro  Pietro  da  Arezzo,  lir.  sen.  85.  —  A  e.  48  t.  del  codice  403 
della  Biccherna,  gli  si  trovano  pagate  le  spese  di  vettura  dei  libri  por- 
tati. Sembra ,  dunque ,  che  M.  Pietro  di  soli  pochi  mesi  avesse  prece- 
duto la  venuta  dei  lettori  bolognesi. 

6.  Maestro  Federigo  di  M.  Branca  de' Magoni.  —  Fu  dottore  in  legge. 
A  e.  498  t.  del  cod.  400  trovansi  pagate  lire  tre  e  soldi  sei  per  un  con- 
sigilo  dato  da  esso  Federigo  al  Comune  di  Siena,  in  una  quistione  che 
il  Comune  avea  col  Priore  di  Sarteano  :  qui  prior  petebat  quod  ei  resti- 
tueretur  quedam  capanna,  quefuit  ei  combusta,  (Il  pagamento  trovasi,  non 
a  carte  493  t.  come  gli  altri  tutti,  ma  bensì  a  e.  496  t.). 


^  Questa  cifra  (lo  avvertiamo  una  volta  per  sempre)  rappresenta  la  retribu- 
zione annua  dei  lettori.  Venticinque  lire  senesi  equivalgono  circa  a  Lo.  79, 81. 
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XI. 


Lettori  dello  Studio  Senese  dal  luglio  al  dicembre  Mcccxxi , 

disposti  per  ordine  alfabetico. 

4.  Andrea  Ciaffi  da  Pisa.  Fu  dottore  peritissimo  di  leggi.  Nei  libri 
delia  Biccherna  gli  si  trovan  pagate  496  lire  e  40  soldi  per  parte  di 
suo  salario  (God.  403,  o.  65  e  79  t.j.  La  sua  retribuzione  era  di 
lire  960  K 

È  ormai  certo ,  dopo  quello  che  ne  scrissero  il  Fabroni  neir  Istoria 
deir  Università  Pisana  ,  e  il  Pancirolo  neiropera  «  De  claris  legum  inter- 
pretibus  »  (Lib.  ii.  cap.  lui),  che  Andrea  Giaffl  venne  a  Siena  non  da 
Bologna ,  ma  bensi  da  Pisa ,  nel  cui  Studio  trovasi  celebrato  lettore 
Dell'anno  43S0.  Il  codice  sopracitato  dell'archivio  dì  Biccherna  tace  il 
luogo  ond'egli  venisse;  mentre  lo  ricorda  per  molti  altri  lettori,  e  anche 
per  li  scolari,  e  solo  vi  si  legge  pagata  (46  novembre  4324]  una  piccola 
somma  prò  suis  expensis,  et  sw  familie,  et  sue  domine,  et  prò  expensis 
equontmet  vecture,  quas  fecit  quando  venit  Senas  prò  doctore  etc,  (Bicch.y 
cod.  sud.  e.  65).  Di  lui  dice  il  Fabroni  neir  istoria  citata  (  Voi.  I , 
Pars  4,  e.  43  e  ii)  le  seguenti  parole  :  «  Memorandus  videtur  Andreas 
a  Ciaffi  Pisanus,  cuius  tractatum  de  Gerundiis  habemus;  et  cuius 
a  menilo  reperi  tur  in  Bartolo  in  lege  Civitas  44  in  fine  Digest,  de  rebus 
«  creditis ,  quemadmodum  in  lege  Maevius  -etc.  Interpres  autem  ille , 
«  Pancirolo  indice,  circa  annum  4320  in  patria  docuit  ;  quo  tempore 
«  Academiam  primum  erectam  fuisse  dicit  ».  Al  cadere  del  4322  (st.  com.) 
non  era  più  in  Siena ,  ma  forse  a  Perugia. 

2.  Antonio  di  Catalogna  ;  lire  495.  -  Fu  della  famiglia  degli  Ansai- 
di,  e  dottore  di  legge.  Nel  codice  citato  a  e.  80  t.  ove  si  legge  11  paga- 
mento fattogli  prò  suo  salario  sex  mensium  ,  è  detto  qui  legit  volumen  ; 
espressione  che  non  ha  bisogno  d'essere  annotata.  Il  pagamento  è  del 
34  dicembre  4324,  come  lo  sono  quelli  della  maggior  parte  del  lettori 
venuti  di  Bologna ,  e  ai  quali  cominciava  Tanno  per  S.  Michele  (29)  in 
settembre  \ 

^  È  nolo  come  il  valor  del  fiorino  crescesse  e  dimiunisse  continuamenle.  Tut- 
tavla,  per  esperlmenli  replicali  sopra  termini  certi  forniti  dai  libri  della  Biccherna 
ìad  annum,  abbiam  trovato  con  evidente  certezza  che  nel  4324  il  fiorino  variò 
da  3  lire  e  4  soldi  fino  a  lire  3  e  sei  soldi  senesi. 

'  Intorno  ad  Antonio  di  Catalogna  vegisasi  anche  il  documento  segnato  di 
N.*  XII,  nel  quale  è  fatta  pur  menzione  di  Polo  Silimanni,  di   Taddeo  di   Giuf- 
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3.  Messer  Arciprete  di  Ferrara.  Non  lo  si  trova  ricordato  dal  Panci- 
rolo,  ma  i  libri  della  Biccherna'ci  dicono  che  fu  dottore  nelle  decretali. 

4.  Gino  da  Pistoia;  lire  726.  -  Ecco  le  parole  del  codice  403  della 
Biccherna ,  a  e.  80  t. ,  le  quali  si  riferiscono  al  gran  pistoiese  :  domino 
Gino  de  Pistorio  doctori  in  legibus ,  quos^  cerUum  decerti  florenos  habuit  j>ro 
suo  salario  sex  mensiunif  et  prò  pensione  domus  in  qtm  moratur,  et  incipit 
dictum  tempìAS  per  Sanctum  Michaelem  Angelum ,  de  mense  septembris  prò- 
xime  preteriti,  ad  ratUmem  ducentorum  florenorum  auri  in  anno^  et  viginii 
florenorum  prò  domo. 

Anche  il  Ciampi  [Vita  e  poesie  di  M.  Cino  da  Pistoia  ;  Pisa,  Niccolò  Ca- 
purro,  4813)  ed  altri  scrittori,  avean  fatto  sapere  che  messer  Gino  fu  let- 
tore nell'Università  senese,  invitatovi  dalla  repubblica  per  mezzo  di 
Mino  di  Nino ,  notare ,  quand'egli  trovavasi  a  Gamerino  presso  il  Mar- 
chese. Se  non  che,  il  Giampi  è  da  correggere  in  questo  ch'egli  ci  mostra 
Gino  lettore  nell'università  di  Siena  non  prima  deiranno  43112,  men- 
tre i  documenti  nostri  si  riportano  al  4324,  e  c'indicano  ancora  il  mese 
e  il  giorno  dello  stesso  anno ,  come  l'epoca  dalla  quale  si  cominciava  a 
computare  il  semestre  di  paga,  che  si  doveva  a  Gino  per  ia  sua  lettura. 

5.  Dino  da  Firenze,  (lettore  in  medicina);  lire  4453.  -  Egli  è  certa- 
mente quel  Dino  del  Garbo,  famigertito  medico  fiorentino,  di  cui  scrisse  la 
vita  Filippo  Villani.  Il  codice  403  della  Biccherna,  a  e.  80  t.,  ci  dice  ch'egli 
faceva  anche  nella  sera  letture  di  medicina  pratica  in  casa ,  per  le  quali 
eragli  assegnato  un  soprapiù  nella  retribuzione, di  330  lire  peranno,  os- 
sieno  cento  fiorini.  Egli  venne  a  Siena  di  Firenze,  come  ce  lo  inse- 
gnano le  seguenti  parole  «  xviiij  Ibr.,  x  s.  magistro  Dino  de  Florentia,  do- 
ctori in  medicine^  prò  vectura  suorum  librorum  et  pannorum  et  rerum  quos 
et  quas  fedt  apporlari  a  dvitate  Florentie,  quos  Comune  senense  tenetur  sol- 
vere ex  poeto  [cod.  sud,  e.  90).  Nel  438tf  si  trova  nuovamente  a  Firenze, 
e  lo  dimostrano  queste  sue  parole  nella  dilucidazione  al  secondo  canone 
sopra  l'opera  d'ilt^icenna ,  che  dichiarò  compita  li  27  ottobre  del  4325: 
ff  quam  ego  Dynus  de  Florentia ,  minimus  Inter  medicinae  doctores , 
<  incepi  Cam  viguit  Studium  in  civitate  Senarum ,  et  hanc  partem  Avi- 
e  cennae  ibi  in  cattedra  legi,  sed  eam  compievi  cum  Florentiam  redii, 
«  propter  illius  Studii  diminutionem  et  annichilalionem  »  (Rbpbtti, 
Di».  Geogr.  della  Tose,,  Voi.  V,  pag.  374).  Secondo  che  scrive  Giovanni 
Villani  nei  libro  x  delle  sue  storie ,  Dino  mori  in  Firenze  a'  30  di  set- 
tembre dei  4327  ^ 


fredo  da  Piacenza ,  di  Federico  Pelrucci .  di  Dioo  da  Firenze  ,  di  Recupero  da 
S.  Miniato ,  di  Gio.  Battista  di  Borgogna  ,  di  Cino  e  di  Braccino  da  Pistoia , 
lettori  dei  quali  faremo  parola  in  appresso. 

^  B  menzione  di  Dino  anche  nel  documento  segnato  di  n.^xtii. 
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6.  Federigo  Pktrvcci  di  Cambio;  lire  588.  -  Fu  dottore  nelle  decretali, 
ed  ebbe  fama  dei  più  ¥316011  nella  sua  scienza.  Nato  in  Siena  d' illustre 
famiglia ,  si  vuole  ch'egli  fosse  il  fondatore  della  Certosa  fuori  della  Porta 
Nuova.  Rimase  lettore  nella  patria  Università  6no  a  circa  Tanno  4324;  del 
qual  tempo  chiamato  allo  Studio  di  Perugia,  insieme  al  suo  concittadino 
Iacopo  Pagliaresi ,  v'ebbe  a  discepolo  il  celebre  Baldo.  Mori  in  patria  e 
fu  sepolto ,  credesi ,  in  Duomo.  Il  Pancirolo  fa  menzione,  neiropera  più 
volte  citata,  del  nostro  Petrucci  con  queste  parole:  «i  Fridericus  inter 
t  luris  Pontificii  interpretes  locum  obtinuit,cuiuspraeclara  extant  Re^ 
«  ipoMa  et  De  permutatUme  beneficiorum  Uber^  quem,  pluribus  additis, 
«  Lippus  florentinus  illustravit  »  (  lib.  in ,  eap.  xxiii). 

7.  Federico  di  M.  Branca  db'  MAqoNi  ;  lire  S5.  -  Fu  senese  e  dottore 
in  leggi.  Egli  ó  riportato  anche  nel  doc.  x ,  essendo  stato  lettore  dell'Unr- 
versità  patria  anche  innanzi  il  trasferimento  dello  Studio  di  Bologna. 

8.  GUGUELMO  DI  PUSTERIA    DA  MlLANO  ;  9.  GREGORIO  DI  MAESTRO  B(»C« 

sigiiorb;  40.  Messer  Mbardo.  Di  questi  tre  lettori,  che  troviamo  ricor- 
dati insieme,  il  cod.  403  della  Biccherna  a  e.  S8  t.,  fa  menzione  con  le 
seguenti  parole:  cmlx  Ibr.  lecUmhui  scolanum,  videlic$t  in  ewUibuSf 
canottici$  et  medieind;,  prò  eorum  salario  unius  anni ,  videlicet  centum  fio- 
renos  de  auro  prò  quolibet ,  et  incipit  dictus  annus  in  kalendis  iulii  prox* 
pret. ,  seeundum  paeta  facta  inter  eos  et  comune  Senarum.  Il  pagamento  è 
del  29  luglio  4324 ,  e  la  loro  retribuzione  é  di  lire  320  per  ciascheduno. 

44.  Maestro  Giovanhi  Battista.  [Magister  artis  notorie  et  retorict] 
lire  465.  (cod.  sud.  e.  80  U),  -  Egli  si  trova  lettore  in  Siena  anche  nel  4325, 
epoca  nella  quale  la  maggior  ^arte  dei  lettori  senesi  si  Mrova  trasferita 
a  Perugia.* 

42.  Gano  di  Giunta;  lire  30.  -  È  quegli  stesso  riportato  al  n.^  2  del 
doc.  X. 

45.  GiUFFRBDO  DA  PIACENZA  (dottoro  in  loglca)  ;  lire  234.  ->  Venne  di 
Bologna  e  gli  si  pagarono  le  spese  del  viaggio,  secondo  i  patti  che  avea 
col  Comune  di  Siena  (cod.  403  e.  68  t.].  Il  pagamento  delle  spese  a  lui  oc- 
corse pel  viaggio  è  del  28  novembre;  quello  dei  primo  semestre  di  paga 
é  del  31  dicembre  4324  (cod.  sud.  e.  80).  Dal  codice  di  n.®  406  della 
Biccherna  a  e.  494 ,  si  rileva  che  nel  4323  era  sempre  lettore  nello 
Studio  di  Siena. 

44.  Maestro  Giovanni  da  Tortona  ;  lire  25.  -  È  quegli  stesso  ripor- 
tato nel  n.^  4,  del  doc.  x. 

45.  Guglielmo  di  Ciliano;  lire  660.  -  Gli  storici  senesi  tutti,  ed  an- 
che molti  altri  scrittori,  convengono  nell'asserire  che  Guglielmo  appar- 
tenesse alla  famiglia  de'Tolomei.  Noi  dubitiamo  assai  della  verità  di  tale 
asserzione ,  non  sapendoci  persuadere  come,  le  varie  volte  ch*egli  é  ricor- 
dato negli  autentici  documenti,  non  sia  mai  con  tal  cognome  appellato, 
comecché  celebre  nella  storia  di  Siena.  Anche  V  iscrizione  sepolcrale  a 
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lui  posta  si  limita  a  chiamarlo  Guglielmo  di  Ciliano,  GomuDque  ciò  sia , 
Guglielmo  fu  uomo  di  grande  reputazione,  e  TUgurgeri  nelle  Pompe 
Sanesi  (Tit.  46,  p.  447)  e  il  Gigli  nei  Diario  (voi.  II,  p.  443)  dicono  ch*ei 
fosse  dei  principali  fautori  perchè  a  Siena ,  sua  patria ,  si  trasferisse 
lo  Studio  bolognese,  ov'egli  era  dottore  in  legge  e  assai  ben  amato 
dagli  scolari.  Certo  è  ch'egli  fu  tra  i  primi  lettori  che  lasciassero  Bo- 
logna, e  dal  cod.  400,  e.  487  della  Bicchema  apprendiamo  che  alla 
metà  del  giugno  43!i4  era  già  in  Siena  e  leggeva  gius  canonico.  E  si 
trova  pure  che  agli  8  di  agosto  dell'  istesso  anno,  gli  furon  pagate  8  lire 
prò  labore  quem  sustinuit  Ugetido  sckolanbus  Rinforsi'atum ,  prò  suo 
salario  septem  dierumy  per  apodixam  etc.  (cod.  403  della  Bioch,,  e.  33  t.) 
Nel  43tS  tenne  la  cattedra  che  fino  alloca, aveva  occupato  il  celebre 
Andrea  GiafR  da  Pisa.  Di  che  fanno  te$^ii|tonianza*4é'' seguenti  paro- 
le: ccLxxYii  Ibr. ,  XV  s. ,  viij  d.  domino  Guillielmo  de  Oliano  doctoriy 
prò  suo  salario  v  mensium  prò  leclura  quam  facit  et  fedt  in  sede  domini 
Andree  Ciaffi.  Ineeperunt  dicti  y  menses  in  festo  omnium  Sanctorum  prox. 
pret.f  ad  raiionem  ce  florenorumin  anno  etc.  (cod.  406 ,  arch.  sud.,  e.  8). 
Ed  essendo  tal  pagamento  in  data  de' 27  gennaio  4323,  appare  chiaro 
che  il  Ciaffi  avea  lasciato  Io  Studio  di  Siena  fino  dal  novembre  dell'anno 
precedente.  Guglielmo  di  Giliano  fu  in  Siena  non  solo  lettore  nella  pa- 
tria Università,  ma  eziandio  giudice  e  sapiente  del  Comune;  nel  quale 
officio  ebbe  per  alcun  tempo  a  compagni  Neri  Pagliaresi  e  Niccola  di 
Conte  (cod.  403,  ivi,  e.  445).  Ignoriamo  l'epoca  nella  quale  Guglielmo 
cessò  di  vivere.  Sappiamo  però  che  gli  fu  eretto  uno  splendido  monu- 
mento nel  clanstro  di  S.  Domenico,  ove  fu  sepolto.  E  di  tal  monumento 
non  altro  ci  è  rimasto,  che  la  seguente  iscrizione ,  trasportata ,  non  è 
gran  tempo ,  nel  vestibolo  della  nostra  Università  ;  né  certo  con  grande 
accorgimento,  non  rimanendo  ora  alcun  segno  che  ricordi  il  luogo  vero 
della  sepoltura  dell'  illustre  senese. 

Tempore  quo  Studio  turbata  Bononia  cessit , 
Iste  Senis  Studium  fulgenti  dogmate  rexit, 
Ciliani  genitus  Guglielmus  lege  peritus 
Eoo  parvo  tumulo  rccubat,  qui  morte  sopUus. 

46.  Favolo  da  Orvieto;  lire  25.  -  Era  lettore  anche  innanzi  al  luglio 
del  4321;  onde  vedesi  riportato  al  N.^  4  del  doc.  x. 

47.  Pietro  da  Arezzo;  lire  25.  -  Vedasi  intorno  ad  esso  il  n.®  5  del 
suddetto  doc.  x. 

48.  Polo  Silimanni;  lire  660.  -  Fu  dottore  in  legge,  venuto  forse  a 
Siena  con  gli  altri  lettori  dello  Studio  bolognese.  Egli  cominciò  ad  essere 
in  servigio  del  Comune  dal  29  settembre  4324 ,  come  fu  della  maggior 
parte  dei  lettori  che  vennero  di  quel  tempo  allo  Studio  di  Siena  (cod.  403 
della  Bicch.,  e.  8  '»  ]. 
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49.  Polo  o  Paolo  db'Liazari  ;  lire  4555.-  Fa  celebre  dottore  in  gius 
pontificio.  Il  Comune  di  Siena ,  cupido  che  di  tanto  uomo  si  adomasse 
lo  Studio  della  città ,  mandò  ambasciatori  ad  invitarlo  frate  Niccolò  Gon- 
ticint  e  frate  Bernardo  da  San  Gemignano.  Il  Liazari  era  nel  4390  lettore 
nella  Università  di  Bologna,  sua  patria.  Accennammo  neìVAvvertimerUo 
che  gli  antichi  indici  delle  pergamene  dell'archivio  delle  Riformagioni  di 
Siena,  citano  il  contratto  che  messer  Paolo  fece  col  Comune  per  venire 
a  leggere  nello  Studio  senese.  Di  questa  pergamena ,  che  non  più  rin- 
tracciasi oggi ,  trascriviamo  il  sunto  che  ne  fece  il  prete  Antonio  Sesti- 
giani  neiraono  4704.  a  L'anno  43)4  nel  di  34    maggio;  M.  Pavolo  de 
a  Lazzarii,  cittadino  e  dottore  bolognese,  elegge  per  suo  procuratore 
a  Ladislao  del  q.  Andrea  Ungaro  cane. ,  a  promettere  al  Comune   di 
«  Siena ,  che  esso  andarà  a  leggere  in  detta  città  di  Siena  legge  cano- 
«  nica  all'università  dell!  scolari  della  medesima,  et  a  concordare  del 
«  salario.  Rogato  in  Bologna  da  Scutiggiano  di  Fazìno  da  Prato  ;  presenti 
«  Pietro  di  Mantovano  da  Mantova ,  e  Stanislao  del  q.  Corrado  Pollacco., 
0  &mig]iari  del  detto  M.  Pavolo  »  {Arch.  di  St.  in  Siena.  Ristretto  dei 
contratti  delle  riformagioni,  nJ*  48,  e.  294  ).  Venuto  che  fu  a  Siena ,  gli 
si  pagarono  le  spese  prò  vectura  sui  et  sue  famUie  et  domine  sue....  et 
prò  vectura  Sfwrum  librorum  et  pannorum,  et  prò  seeuritate  et  scorta  a 
Bonama  ad  Senas  (cod.  403  cit. ,   e.  404  t.  ).   E  questa  scorta  gli  fu 
necessaria,  forse  per  il  rincrescimento  grande  che  a  Bologna  in  varie 
guise  manifestavasi  alla  vista  della  emigrazione  dei  lettori ,  massime  di 
quelli  ch'erano,  siccome  il  Liazari,  bolognesi  di  nascita.  E  il  Senato  di 
quella  città,  dice   il  Ghirardacci,  adirato  che  i  cittadini  facessero  tal 
vergogna  alla  patria,  lasciandola  per  andare  a   Siena,  die  a  messer 
Paolo  otto  giorni  di  tempo  per  ritornare  in  Bologna  ad  abitarvi  e  leg- 
gere; e  statui  che,  ove  egli  noi  facesse,  come  traditore  alle  porte  della 
città  fosse  dipinto,  a  e  si  facesse  il  simile  nelle  mura  del  palazzo  vec- 
c  chio ,  e  li  fossero  confiscati  i  beni ,  e  le  sue  case  spianate  per  terra  » 
(Ghir.,  Stor.  di  Boi,,  lib.  xix,  p.  44  }.  Il  che  solo  confata  apertamente 
l'opinione  di  quelli  che  pensano  M.  Paolo  essere  di  Milano,  non  di  Bolo- 
gna. Nel  4326  non  più  trovasi  lettore  nello  Studio  senese  ;  egli  era  bensi 
a  Perugia  con  Gino  da  Pistoia  e  con  messer  Ricupero  da  S.  Miniato. 
Perocché  noi  teniamo  per  certo  che  quel  Paolo  de  Azaris  o  de  Aetaris, 
che  trovasi  cosi  ricordato  negli  Annali  decemvirali  perugini  all'anno  4326 
t  233^  non  altri  sia  che  il  medesimo  Paolo  de' Liazari.  Il  Ciampi',  nelle 
notizie  della  vita  di  Cine  da  Pistoia  ,  dichiarò  scorretta  si  la  lezione 
Axaris  che  Aetaris ,  con  le  quali  è  frequenti  volle  ricordato  nei  predetti 
Annali ,  ma  non  aggiunse  quale ,  a  suo  avviso ,  poteva  esser  la  vera. 
Forse  fu  errore  di  scrittura  ;  forse ,  ed  è  più  facile,  per  diflerente  pro- 
nuncia venne  al  nome  Liazari  quella  lieve  alterazione  :  fatto  -è  ch'egli 
sin  verso  il  1330  s'intrattenne  a  Perugia,  del  qual  tempo  tornò  a  Bo- 
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iogna,  e  vi  fu  adoperato  in  gravi  nfficii;  sostenne  un'ambasceria  a  Mi- 
lano ,  e  in  appresso  venne  anche  eletto  capitano.  La  riputazione  grande 
a  cui  era  asceso,  fece  dimenticare  ai  suoi  concittadini  lo  sdegno  con- 
tro lui  concepito ,  quando  migrò  dalla  patria  .per  venirsene  a  Siena. 
20.  Recupero  dà  S.  Miniato  ;  lire  742,  sol.  40.  -  Fu  dottore  nelle  De- 
cretali ;  venuto  la  seconda  volta  in  Siena  non  da  Bologna ,  ma  da  Fi- 
renze, ove  la  Repubblica  mandò  ambasciatore  ad  invitarlo ,  Tomaso  da 
Fabriano.  («  viii  libr.  Thomasso  da  Fabriano  qui  ivit  PlorerUiam  prò  domino 
«  Ricovaro,  utpatet  per  apodixam  dominorum  Novem  »  cod.  400  della  Bicch,, 
e.  484  t.).  -  Nell'anno  ;4326  egli  era  a  Perugia ,  il  cui  Studio  assai  fioriva 
in  quel  tempo,  e  al  quale  vedemmo  essere  andati  altri  lettori  dallo  Studio 
senese.  Anche  gli  Annali  decemvirali  pertigini  (  f.  233  )  ricordano  nel  detto 
anno  messer  Recupero  per  aver  presa  parte  in  un  consulto  che  ten- 
nero alcuni  professori  di  quella  università,  intorno  ad  una  risoluzione  da 
prendersi  nel  general  Consiglio  della  città,  per  l'elezione  fatta  dal  papa  al 
vescovado  d'Amalfi  di  frate  Monaldo  perugino  dell'ordine  dei  Minori 
(Vedi  anche  il  Pbllini,  Storia  di  Perugia ^  parte  i,  pag.  487).  Nel  4334 
leggeva  il  gius  canonico  ed  ecclesiastico  a  Firenze ,  insieme  a  Gino  da 
Pistoia  (Reuuont,  Tav,  cren,  e  sincr»  della  Storia  fiorentina,  an.  4334). 

24.  Taddeo  da  Parma  ;  lire  660.  -  Fu  lettore  in  filosofia  ed  astrologia. 
Non  appare  dai  libri  di  Bicchema  ch'ei  venisse  di  Bologna,  come  é 
molto  probabile.  Nel  4323  trovasi  ancora  lettore  nello  Studio  senese 
(cod.  403,  e.  80  e  444  t.  ;  cod.  406,  e.  5,  della  Bicch.). 

22.  Maestro  Vanni  di  Maestro  Bandino;  lire  50.  -  È  noverato  tra  gli 
antichi  dottori  dello  Studio,  che  continuarono  a;  leggere  anche  dopo 
l'ampliamento  di  quello.  Vedasi  perciò  il  Doc.  z ,  n.®  3. 

ATTertense.  ~  Nel  voi.  x  delle  Miscellanee  dell'erudito  Benvo- 
glienti,  le  quali  conservansi  nella  pubblica  biblioteca  di  Siena,  è  un 
appunto  dei  più  celebri  lettori  dello  Studio  senese  dal  4249  al  4529. 
Tra  questi  lettori  il  Benvoglienti  pone  all'anno  4320  Tomaso  Corsini 
fiorentino ,  illustre  giureconsulto.  Tuttavia ,  per  le  ricerche  che  abbiam 
fatto,  crediamo  di  poter  constatare  che  il  Corsini  non  lesse  in  Siena 
prima  del  4324  (Veggasi  il  cod.  440  a  e.  33  t.  della  Bicchema). 

Del  resto ,  rinomati  lettori  continuarono  a  venire  allo  Studio  senese 
anche  dopo  il  dicembre  del  4322.  Infatti  i  libri  della  Bicchema  ricor- 
dano, all'esordire  del  4322,  Gentile  da  Foligno,  dottore  in  medicina 
(cod.  403,  e.  4  49);  e  a  di  30  giugno  trovasi  un  pagamento  a  Braccini 
da  Pistoia,  pur  egli  dottore  in  medicina,  e  venuto  in  Siena  negli 
ultimi  giorni  di  marzo  del  medesimo  anno. 
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XII. 


Quietansia  facla  a  decem  dottoribus  Comunis  senensis. 

Anno  Domini  millesimo  cccxxii,  inditione  v,  die  xxx  mensis  iunii. 
Actam  Senis ,  coram  Mannello  Ugolini  et  Manno  Bencivennis*,  testibus 
presentibus  et  rogatis.  Pateat  evidenter  quod  infrascripti  doctores  Comu- 
nis senensis  et  qailibet  eorum,  omnibus  confessionibus  ab  eis  factis  et 
omnibus  solutionibus  eis  et  cuilibet  eorum  factis  in  confessionibus  pre- 
sentibus, fuere  confessi,  recognoverunt  fratri  Filippo  de  Humiliatis,  ca- 
merario Biccherne  Comunis  senensis,  et  Patio  lacobi  Peri,  uni  ex  quatuor 
Provìsoribus  Comunis  Senarum,  se  etquemlibet  eorum  babuisse  ab  eis, 
dantibus  prò  se  et  sotiis  eorum,  de  pecunia  et  avere  Comunis  Senarum 
infrascriptas  quanti tates  pecunie  et  florenorum,  quas  a  Comuni  senense 
quilibet  eorum  habere  et  recipere  teuebatur ,  parte  eorum  salarii , 
videlicet  prò  secunda  paga  in  pascate  Resurretionis  proxime  preterite , 
secundum  formam  pactorum  habìtorum  inter  eos  et  Comune  Senarum 
vel  sindicos  ipsius  prò  ipso  Comuni  ;  nomina  quorum  doctorum  et  quan- 
titas  pecunie  ab  eis  et  quolibet  eorum  recepta  inferi us  continentur  et 
scripta  est ,  videlicet  : 

Dominus  Polus  Sìlimannì  de  Bononia,  dottor  in  legibus,  fuit  confessus 
dictis  fratri  Filippo  et  Fatio,  recìpientibus  prò  Comuni  Senarum,  se 
habuisse  ab  eis,  dantibus  de  pecunia  Comunis,  centum  florenos  auri 
dieta  de  causa. 

Magister  Taddeus  olim  Giuffredi  medicus,  dottor  in  fi]oso6a,  fuit  con- 
fessus dictis' Fatio  et  fratri  Filippo,  recipientibus  prò  Comuni  Senarum, 
se  babuisse  ab  eis,  dantibus  prò  Comuni  Senarum  de  pecunia  dicti 
Comunis,  centum  florenos  auri  dieta  de  causa. 

Magister  Giuflredus  de  Placentia  olim  Gberardi,  dottor  in  loicba,  fuit 
confessus  predictis  fratri  Filippo  et  Fatio,  recipientibus  et  dantibus  ut 
dictum  est,  se  babuisse  ab  eis  xxxv  florenos  auri. 

Dominus  Frederìgus  Petrucci  de  Senis,  dottor  in  decretalibus ,  fuit 
confessus  et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Fatio,  recipientibus  et 
dantibus  ut  dictum  est ,  se  habuisse  ab  eis  centum  triginta  florenos 
auri  dieta  causa. 

Magister  Dinus  olim  magistri  Boni  de  Florentia,  dottor  in  medicina, 
fuit  confessus  et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Fatio,  recipientibus  et 
dantibus  ut  dictum  est ,  se  habuisse  et  recepisse  ab  eis  centum  septua- 
ginta  quinque  florenos  auri. 
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DomìDus  Recovarus  olim  Camilli  de  sancto  Miniate,  dottor  decreti, 
fuit  confessus  et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Patio,  recipientibus  et 
dantibus  ut  dictum  est,  se  babuisse  et  recepisse  ab  eis  centum  duodecim 
florenos  et  dimidium  dieta  causa. 

Magister  lohannes  Batista  de  Borgognia,  dottor  in  rectorica,  fuit  con- 
fessus et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Patio,  recipientibus  et  dan- 
tibus ut  dictum  est,  se  babuisse  et  recepisse  ab  eis,  dantibus  et  reci- 
pientibus ut  dictum  est,  viginti  quinque  florenos  auri. 

Dominus  Ginus  domini  olim  Francischi  de  Pistorio,  dottor  in  legibus, 
fuit  confessus  et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Patio,  recipientibus  et 
dantibus  ut  dictum  est,  centum  decem  florenos  auri  dieta  causa. 

Dominus  Antonius  Ansaldi  de  Catalogna,  dottor  voluminis,  fuit  con- 
fessus et  recognovit  dictis  fratri  Filippo  et  Patio,  recipientibus  ut  dictum 
est,  se  babuisse  et  recepisse  ab  eis  dantibus  et  recipientibus  ut  dictum 
est,  septuaginta  quinque  florenos  auri. 

Magister  Braccinus  de  Pistorio,  medicus,  fuit  confessus  et  recognovit 
dictis  fratri  Filippo  et  Patio,  recipientibus  et  dantibus  ut  dicium  est , 
se  babuisse  et  recepisse  ab  eis  centum  libras  denariorum,  quos  a  dicto 
Comuni  habere  et  recipere  debet,  prò  iii  kalendas  aprilis  proxime  prete- 
riti. De  qulbus  omnibus  et  singulis  et  quantitate  pecunie  et  florenorum 
dicti  doctores  et  quilibet  eorum  dictum  Comune  senense  et  dominos  ca- 
merari um  et  quatuor  Provisores  et  singulares  homines  et  personas  dicti 
Comunis  liberaverunt  penitus  et  absolverunt  et  pactum  fecerunt  de  ul- 
terius  non  potendo  vel  inquietando,  et  promiserunt  eisdem  recipien- 
tibus ut  dictum  est  quilibet  eorum  de  predictis  vel  aliquo  predictorum 
de  cetero  nullam  litem  facere  vel  questioneni^movere  seu  mòveri  facere 
ullo  modo,  et  quod  ius  eorum  et  cuiuslibet  eorum  de  predictis  vel 
aliquo  predictorum  nulli  alii  esse  datum ,  cessum ,  concessum  vel  modo 
aliquo  alieno,  sub  pena  dupli  eius  unde  lix  fieret  et  questio  moveretur, 
et  ius  datum  vel  concessum  aliter  appareat  ;  quam  pénam  eisdem  reci- 
pientibus ,  ut  dictum  est ,  dare  et  solvere  promiserunt  si  commissum 
fuerit ,  et  data  pena  vel  non ,  commissa  vel  non ,  predicta  servare  et 
firma  tenere  promiserunt.  Pro  quìbus  omnibus  observandis  obligave- 
runt  se  et  quemlibet  eorum  predictis  recipientibus,  ut  dictum  est; 
renunciantes  exceptioni  quilibet  eorum  non  habitorum  et  non  receptorum 
florenorum  et  non  babite  et  non  recepte  pecunie ,  fori  privilegio  et  non 
recepte  pecunie  auxilio. 

Et  ego  Petrus  notarius  infrascriptus ,  nomine  iuramenti  et  guaren- 
tigie ,  secundum  formam  Statutorum  senensium ,  precepi  dictis  dotto- 
ribus,  volentibus  et  consentientibus  predicta,  quod  hoc  instrumentum 
observent  per  singula  ut  supra  continetur  (  Arch.  di  Bicchema ,  ood. 
n."^  346  a  e.  66  e  segg.  ] 
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i}u%ttantia  facta  a  magistro  Dino  medico  de  xi   florenis  et  xliiij  soldis 
denariorum  senensiurrif  prò  lectura  quam  feeit  in  Praticha  dicto  tempore. 

Anno  Domiai  millesimo  cccxxii,  indictione  quinta,  die  viij  iulii. 
Actam  Senis,  coram  ser  Gino  Tuccii  et  ser  Lano  ser  Mini,  testibus  pre- 
sentibus  et  rogatis. 

Pateat  omnibus  evidenter  quod  magìster  Dinus  de  Fiorentia,  medi- 
cus  fisicbus  et  doctor  in  medicina  in  civitate  Senarum ,  sua  lìbera  et 
spontanea  voluntate,  full  confessus  et  recoguovit  Manovelle  Ugolini  de 
Senis,  recipienti  et  stipulanti  prò  religioso  viro  fratre  Pbylippo  de  Humi- 
liatis,  olim  camerario  Gomunis  senensis!,  et  prò  sapientibus  viris  domino 
Meo  domini  Figbi,  Landaccio  domini  Naddi,  Giampolo  domini  Spinelli 
et  Patio  lacobi,  olim  quattuor  Provisoribus  Gomunis  senensis,  et  prò  Go- 
muni  senensi,  se  babuisse  et  recepisse  ab  eo,  dante  et  solvente  prò  dictis 
Camerario  et  Quattuor  et  prò  Gomuni  senensi  et  de  pecunia  dicti  Gomu- 
nis, XI  florenos  auri  et  xliiij  soldos  denariorum  senensium ,  quos  a  dicto 
Comuni  senensi  habere  et  recipere  debebat  prò  suo  salario  xlij  dierum 
quibus  legit  in  medicina,  loco  alterius  doctoris,  videlicet  in  pratica,  ad 
rationem  e  florenorum  auri  in  anno,  secundum  promissionem  sibi  factam 
ut  dicitur.  De  qua  quantitate  xi  florenorum  et  xliiij  soldorum  denario- 
rum apodissam  babuit  d ictus  magister^Binus  a  dominis  Novem  guber- 
natoribus  et  defensoribus  Gomunis  et  Populi  civitatis  Senarum ,  de  qui- 
bus XI  florenis  et  xliiij  soldis  denariorum  dictos  Quattuor  et  Camera- 
rium  et  Comune  senense  Hberavit  et  absolvit  et  pactum  fecit  de  ulterius 
non  potendo  et  finem  et  refutationem  ;  promittens  eidem ,  recipienti  et 
stipulanti  ut  dictum  est^,  nullam  de  predictis  de  cetero  litem  vel  bjrigam, 
oontroversiam  vel  questionem  aut  petitionem  facere  vel  movere;  et 
quod  ìus  suum  de  predictis  nulli  est  datum  etc.,  sub  pena  dupli  eius 
unde  lis  fieret  vel  questio  moveretur;  quam  eidem,  recipienti  et  stipu- 
lanti ut  dictum  est,  dare  et  solvere  promisit  si  commissa  fuerit  etc, 
obligans  etc.  renuntians  exceptionibus  etc.  cum  precepto  guarentigie  etc. 
(  Arch.  di  Bicehema ,  cod. ,  n.®  346  a  e.  33  t.  ) 
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(  Quando  la  stampa  di  questi  Documenti  era  quasi  compiuta,  trovai  la 
seguente  lettera  in  un  fascio  di  carte  di  niuna  importanza  e  di  epoche  re- 
centi, venuto  dall' Archivio  delle  RiformagUmi  alV  Archivio  di  Stato- in  Sie- 
na. Spero ,  pubblicandola ,  di  far  cosa  gradita  alli  studiosi  non  solo  per- 
chè scritta  in  volgare  nel  4324  ,  ma  anche  perchè  sono  per  essa  confermate 
molte  cose  da  me  dette  nel  breve  Avvertimento,  edito  nella  precedente  di- 
spensa di  questo  Giornale  Storico.) 

«  A'  savi  e  discreti  singniori  Priore  de*  Nove  e  essi  Nove  governatori  e 
difeuditori  del  Comune  e  del  popolo  di  Siena. 

Landò  e  Picciuolo  ^  mandati  ad  Imola  per  lo  Comune  di  Siena  con 
debita  reverenza  si  raccomandano  a  la  discrezione  vostra.  Sia  manifesto 
che  a  di  xxiiij  di  maggio  avemmo  una  vostra  lettara  per  lo  nostro  messo 
proprio  che  vi  mandammo ,  per  la  quale  ci  avete  risposto  a  nostre  Iet- 
tare che  mandate  v'avemo;  e  oltre  a  ciò  per  essa  ci  comandaste  che 
quello  che  a  noi  insieme  con  Angniolo  di  mess.  Grifolo  *  ci  fu  imposto 
e  comesso  per  voi ,  senza  el  detto  Angniolo  debiamo  sollicitamente  pro- 
qurare ,  e  eh' Angniolo  ne  vada  a  Fiorenza  al  parlamento  che  là  die  ' 
essare.  A  le  quali  cose  el  comandamento  vostro  avemo  ubidito ,  che  la 
moneta  avemo  ricevuta,  e  ad  Imola  staremo  tanto  quanto  piacierà  a 
la  vostra  singnioria,  proqurando  con  solicitudine  quello  per  che  noi  ci 
siamo.  E  Angniolo  ubidendo  el  vostro  mandato ,  si  parte  d' Imola  e 
vanne  a  Fiorenza  lunedi  mattina  di  xxv  di  maggio.  Anco  sappiate  che  4 
trattato  chiavavamo  con  certi  mercatanti,  co'quali  trattavamo  che  ci 
conduciessero  e'  livri  in  Imola  per  cierto  guadangnio  che  ne  lo*  dovava- 
mo  dare,  è  rimaso  vano;  per  ciò  che  1  detti  merchatanti  non  volgliono 
corrare  quello  rischio.  E  più  trattati  e  ragionamenti  avemo  avuti  con 
diversi  scolari,  è  neuno  n*  è  venuto,  a  defetto  eh'  e'  livri  possiamo  avere 
avuti.  Ma  ora  di  nuovo  sentiamo  eh'  e'  bolongniesi  anno  concieduta  la 
bolletta  di  potere  trare  e'  livri ,  per  la  quale  cagione  uno  scoiaio  da 
Napoli,  eh'  ó  venuto  ad  Imola  annoi,  in  questo  di  mandarà  a  Bolongnia 
per  trare  a  fine  quello  eh' avemo  composto  insieme  di  cierti  livri  che 

^  Landò  di  Manno  di  Buoncompagno  e  Picciolo  di  Scolto' di  Marsilio  si  tro- 
vano ricordati  nei  libri  di  Biccherna  come  ambasciatori  del  Comune  per  il  fatto 
dello  Studio  extra  Tusciam,  L'ambasceria  di  Lande  durò  47  giorni;  di  Picciolo  44, 
e  se  ne  legge  il  pagamento  nel  cod.  4G0  della  Biccberna  a  e.  483  e  489. 

'  Àgnolo  di  mass.  GriSolo.  esso  pure  ambasciatore  ad  Imola,  vi   s'intrattenne 
al  medesimo  oggetto  sedici  giorni  (ivi,  a  e.  486). 

*  Dio  per  deve,  senesismo  che  si  troverà  anche  in  seguilo. 
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condaciare  ci  die;  sopra  quali  li  dovemo  prestare  moneta,  si  che  possa 
ricogliare  cierti  livri  di  più  scolari  suoi  amici  e  congnioscienti  di  sua 
contrada, ch'esso  pengniò;  e  noi  gli  avemo  proferto  larghamente,  e  cosi 
li  faremo  e*  fatti  tutta  volta  a  salvézza  di  comune.  Or  elgli  à  espetto  di 
buona  persona,  si  che  reggiamo  fede  a  le  sue  parole.  Àcci  detto  ch'elgli 
e  coloro  per  chui  vuole  ricolglìare  e*  livri ,  e  molti  altri  scolari ,  anno 
lassate  le  case  le  quali  tenevano  a  pigione,  e  vendute  le  massarizze, 
e  che  tutti  stanno  per  venirsene  a  Siena  :  e  perciò  mettete  istudio  che 
si  cominci  a  leggiare,  si  che  sia  notoro  ch'a  Siena  si  leggha  ;  si  avarete 
in  breve  molti  scolari  ;  e  noi  di  qua  in  proqurare  d'avere  e'  livri  fa- 
remo ciò  che  ci  sarà  possibile  con  sollecitudine. 

Uno  iscolaio  alamanno  è  ad  Imola ,  ed  à  tratti  di  Bolongnia  tanti 
suoi  livri,  i  quali  avemo  veduii,  che  vagliene  parechie  cientonaia  di 
fiorini  d'oro,  sopra  quali  ebbe  ragionamento  di  volere  che  noi  li  prestas- 
simo moneta,  si  che  potesse  ricolgliare  tutti  e' livri  de  li  scolari  di 
sua  nazione  ;  e  noi  larghamente  e  con  grandi  profferte  faciendoli ,  di- 
ciemmo  di  farlo  volentieri.  Udendo  elgli  el  si  cosi  asoluto  e  liberale, 
ebbelo  molto  per  bene  ';  ma  pur  fin  qui  non  ò  venuto  a  fatti ,  perciò 
che  bene  che  disidari  di  servire,  non  s'è  anco  diltberato  che  voglia 
quello  impaccio  per  altrui.  Ma  elgli  è  mandate  sue  Iettare  a  quelgli 
cotali  scolari  di  suo  paese,  ed  h  lo'  significato  ciò  che  fare  può  con  noi: 
come  n'ordinaranno  insieme  non  sapemo. 

De' livri  de  li  scolari  che  so'  di  qua,  stando  aperta  la  bolletta  di 
Bolongnia ,  é  possìbile  di  farne  alcuno  civi mento  '  o  per  uno  modo  o 
per  un  altro  :  ma  de'  livri  de  li  scolari  che  so'  a  Siena  non  ci  è  la  via 
ancora  che  converrebbe,  sicome  più  volte  v'  avemo  iscritto;  che  man- 
dassero di  ({ua  loro  proquratore  che  potesse  domandare  e  che  fusse 
informato  di  ciò  eh'  el  fatto  richiede ,  e  ch'avesse  le  polize  che  i  detti 
scolari  anno  da'  mercatanti ,  a  chui  debono  dare  la  moneta  :  si  no , 
ordenate  co'  Rettori  e  co'  li  scolari  quello  che  si  conviene  ;  c'altrimenti 
sarebbe  vanità  el  parlarne. 

Per  sollicitare  questi  fatti  anco  da  capo  escrivemmo  a  Donato  di 
mess.  Buonaventura  a  Bolongnia,  e  la  risposts^  che  da  lui  avemmo  vi 
mandiamo  con  questa  lettara.  De' vìnti  e  cinque  fiorini  d'oro  che  ci  de- 
ste per  ispese,  n'avemo  contiate  con  Angniolo,  e  perciò  n'escrivete  a 
lui  la  terza  parte,  cioè  otto  fiorini  d'oro  e  terzo. 

Data  a  Imola,  lunedi  mattina,  di  xxv  di  maggio. 

'  Cioò,  lo  ebbe  molto  caro, 

*  CivimentOf  da  dvire,  (procacciare,  provvedere)  dod  è  registralo  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca:  vi  ò  bensì  acdvimenio,  provvedimento;  e  civire^  con  esempio 
toUo  dalla  Nov.  80  del  Boccaccio. 
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«  tutto  ».  Da  lui  passò  in. Domenico  Maria  Mann! ,  che  pur  ne  feoe  ricordo 
nelle  note  al  primo  volume  delle  NòtHie  del  Baldinucoi,  pag.  434.  L'ebbe  poi 
il  canonico  Domenico  Moreni ,  cbe  poco  prima  di  mancar  di  vita  ne  fece 
dono  ài  signor  Masselli.  Gli  Statuti  vennero  impressi  dal  Baldinuool  nei 
decennale  V  del  secolo  li;  il  Moreni»  nella  sua  Ilhulraaionediunameda- 
gHa  di  Bindo  Altodli  ec. ,  stampò  il  ruolo  degli  Artisti  inscritti  sotto  la  let- 
tera A  ;  e  il  Gtye  ripubblicò  tutto  quello  cbe  avevano  dato  in  luce  i  due 
precedenti ,  a  pag.  32  e  segg.  del  tom.  11  del  Carteggio  inedito  degli  Artietim 
Finalmente  il  Masselli  procurò  la  pubblicazione  di  tutto  il  ruolo  degli 
Artefici  nella  Serie  VI  delle  Èlémorie  di  Belle  Arti,  cbe  si  stampavano  a  Bo« 
legna  da  Michelangelo  Gualandi. 


§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTL 

Lettere  autografe  54  di  Carolina  d'Austria ,  regina  di  Napoli ,  scritte  a  Dome- 
nico Rivolti  in  Livorno ,  mentre  si  trovava  rifugiata  in  Sicilia. 

Lettere  48  del  bali  Caracciolo  al  suddetto ,  che  hanno  relazione  con  le  prece- 
denti. 

Documenti  73  scritti  in  armeno ,  e  molte  altre  carte  ,  che  si   riferiscono  alla 
introduzione  dei  cattolici  armeni  in  Livorno. 


§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 


!•  -  Della  proprietà  letteraria ,  ossia  dei  diritti  degli  au< 
tori  e  degli  editori ,  considerazioni  del  cav.  prof.  Gerolamo  Boccardo.  • 
Torino,  Franco  e  figli»  4864.  Pag.  48,  in  4 imo. 

^  43 
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di  m$mèm  putrì»  per  le  PreTlmele  di  PleeMBte  e  di 
ivdto.  -  U  volume  X  dal  Mcnwnmia  EUloriM  paUiae,  cb*ò  il  primo 
del  Codici  DiplomaHeù  Sardo. 
K.  Aeeedeito  di  iMeea»^-»  Memorie  e  doeumeDli  per  serrire  alia  storia  di 
Lucca,  Tomo  xi.  -  Locca,  Giusti ,  4860.  Pag.  it-409,  con  zxviii  UYole. 
Cootiene  i  Diseoris  di  Oiulio  di  Stm  Quintino  sufla  Zecca  o  U  tnoneU  di 
Lucca  it»*i$€oU  di  m»%o ,  e  un  Discorso  dei  eoo,  ab,  Domenico  Bareocchini 
eulle  vicende  della  lecca  Lucchese  soUo  Cario  Magno  e  sua  stirpe  in  ttaiia, 

Oartlll  mefSeele.  »  I  Fasti  di  Piacenza  per  Rafaele  Garilli  avvocato.  -  Pia- 
cenza, Ifisaaghi ,  4864.  Pag.  quattro  aenia  nemeraclone  «  hx  e  486. 

0o«tot4i  Usure  di  Merla  paSrla.  -  Alti  della  Società  Ligure  di  Storia  pa- 
tria. YoluaM  I,  diviao  ia  tre  CmoìgoIì*  *  Genova,  Ferrando,  «858-60* 
Pag.  Lzx«v-696b 

ito  Mittieto  avvocato  «ueta— >  -  Sulle  antiche  ghiande  missili  e  sulle  loro 
isòrisfoni;  Diasertaalone  ec.  doiravvoealo  Gaetano  De  Minicis.  Roma  ,  tipi 
della  Bev.  Camera  apostolica,  4844.  Pag.  72,  io  4to;  con  due  tavole. 

-^  Intorno  alla  Piscina  epuralotia  tn  Fermo ,  Memoria  del  suddetto.  -  Roma 
4846»  Pag,  S4v  in  8vo  (  con  due  tavole. 
(Estratto  dagli  AnmaH  delffisUtulo  di  eorrispondenM  archeologica,  voi.  xvni). 

«»  Numismàtica  Ascolana ,  o  sto  dichiarazione  delle  monete  antiche  di  Ascoli 
nel  Piceno ,  dei  suddetto.  Seconda  edizione ,  con  aggiunte.  -  Roma ,  tipo- 
grafia delie  Belle  ArU,  4867.  Pag.  447  in  4to  ;  oon  due  Uvole.  (Estratto  dal 
tono  GSLT  dot  Giùmak  Areadica,  ) 

^  Brevi  BotMe  storiche  delia  città  di  Fermo ,  per  il  suddette.  (Estratto  dalla 
JifilMrto  aìfrimo  fatlamemoUaUoneper  la  diià  $  frw^incia  di  Fermo.)  - 
Fermo  )  Giferri ,  4864.  Pag.  43,  in  8vo. 

Capale  aw.  M.  «.  •  Indicazione  di  opere  e  documenti  sopra  i  viaggi,  le  na- 
vigazioni, le  scoperte,  le  carte  nautiche,  il  commercio,  le  colonie  degl'Ita* 
litfHI  nel  medio  evo ,  per  una  Bit>liografia  nautica  italiana.  (Opera  del  do- 
natore. )  .  Lucca  ,  Baccelli  ,4864.  Pag,  44  ,  in  8vo  picc. 

•aael  Achille.  -  Saggio  di  documenti  storici  tratti  dall'Archivio  del  Comune 
di  Spoleto.  -  FuligDO  ,  4864. 

Voderial  cav.  Teedera.  •«  Sull'Archivio  dì  deposito  Governativo  e  Giudiziario 
di  Mantova ,  Cenni  dei  cav,  Teodoro  Toderlni  veneto ,  attuale  dirigente 
provvisorio  di  detto  Archivio.  -  Mantova,  Benvenuti,  4864.  Pag.  34,  in  8vo. 

floprinlendMua  «eaerale  desìi  Arehlvl  di  Mapoll.  -  Regolamento  pel 
servizio  interno  del  grande  Archivio  di  Napoli ,  approvato  con  dlcasteriale 
determinazione  del  30  luglio  4864.  -  Napoli,  De  Marco,  4861.  Pag.  34, 

in  8vo. 
■IllekMBd  dottor  Caria.  -  Dino  Compagni,  elude  historique  et  litteralre  sur 
Tépoque  de  Dante,  par  Karl  Hillebrand  docteur  òs-lettres.  -  "Paris ,  A.  Du- 
rand  iBordeaux  ,  Gounouiihon) ,  4862  (sic).  Pag.  xvi-439 ,  in  8vo. 

§.  VI.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

La  Soprintendenza  generale  apriva  il  concorso  per  tre  apprendisti  con  la 
iro(4lcas<ofie:de'  ti  settembre ,  pubblicata  nei  n.«  S66  del  MonUore  Toscano. 
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Nei  giorni  87 ,  f8  ,  t9  e  80  di  iMW>Bifcre  tirmu»  tvogo  gN  mtmì  dfwmmi^ 
sione  ;  dai  quali  useiTano  approvali  i  giovani  Anioolo  Goael  e  AtosaiaAro  Qèi» 
rardl  di  Firenze. 

Il  giorno  4S  dicembre  riaprivaai  II  nnovo  corso  triennale  degli  stodi  peto»» 
grafici  e  dfplomatiei  in  modo  solenne ,  intervenendovi  ti  Senatore  Prefeito  di 
Firenze  e  motte  ragguardevoli  persone.  In  questa  ocraslone  ti  Soprintendente 
generale  cav.  Francesco  Bonalnl  prendeva  a  narrare  )e  vicende  degli  Arcbivi 
Toscani  e  della  Scuola  nel  triennio  decorso  ;  mostrando  come  la  iatltitzione  no* 
stra  abbia  progredito ,  e  meritato  dal  nuovo  Governo  e  dagl'UaHanl  un  singolar 
favore.  Df  che  egli  diceva  essere  prova ,  primieramente  II  vedere  gli  archivi 
toscani  sottoposti  In  modo  definitivo  ai  Ministero  deilt  Pobblloe  IstrusloBe; 
l'aver  ottenuto  facoltà  di  dare  opera  alla  pubblicaBlone  d'Inventari ,  Begestl  e 
Documenti  ;  il  sentire  come  altre  cospicue  dllà  d'Italia  manifestino  il  desiderio 
d'avere  archivi  modellati  su  quello  di  Firenze.  Bicordava  come  lo  questo  trieft* 
nio  si  complesse  l'ordinamento  degli  Archivi  di  stato  In  Locca  ed  In  Siena ,  • 
s'iniziasse  quello  dell'Archivio  Pisano  :  toccava  delia  Commissiono  rfeevala 
dal  Ministro  Mamiani  di  visitare  gli  Archivi  deirSmlìit  ;  riepilogivn  le  noiiii* 
già  date  In  questa  Cronaca  circa  i  dotti  che  frequentarono  gii  Arehl^  Toseenl 
0  di  qui  ebbero  larghi  sussidi  al  loro  studi  ;  e  dal  cospicui  donotlvl  ricevati 
così  In  documenti  come  in  libri ,  non  che  dalle  visHe  lltnstri  onde  ftiroiio  ono» 
rati  gli  Archivi  stessi ,  traeva  motivo  a  dèdame  il^grado  di  sllaii  is  eoi  sono 
venuti  presso  I  nostri  e  gli  stranieri. 

Dopo  il  Rapporto  del  cav.  Soprintendente  (ohe  si  légge  per  disteso  nel  d*  803 
del  giornale  la  NatìùM  ),  fece  la  sua  lettura  n  Professore  d!  paleograla  e  diplo- 
matica Carlo  Milanesi.  Bgll  trattò  del  più  conveniente  metodo  ortogralco  da  le» 
nere  nella  stampa  del  testi  diplomatici.  Detto  della  necessitale  utilità  di  ftabilire 
un  sistema  razionale  e  critico,  che  sia  legge  costante  e  Invariabile  nlln  pubbli* 
cazione  di  questa  maniera  di  monumenti,;venne  esponendo  sotto  brevità  la  s^i- 
na  dei  diversi  metodi  osservati  fino  da' primordi  della  tipografia  nella  stampa 
dei  test)  dell'antica  letteratura  classica.  Ridusse  qoesti  metodi  n  doo  :  l^nno  è 
quello  che  dal  promotore  suo  fti  detto  aldino  ,  il  quale  rifemt  e  raecooein 
Tortografla  dei  classici  ad  uso  del  latinisti  del  secolo  XVI,  non  rispettando  la 
originale  e  schietta  forma  ortografica  del  manoscritti;  l'altro  siftema  ,  tatto 
opposto  al  primo  ,  va  fino  all'eccesso  dell'arcaismo,  e  si  attiene  in  ogni  parte 
ai  Godici  opn  ona  fedeltà  aovérobia  quanto  irragionevole.  Esponendo  quindi  il 
fatto  dai  diplomatisti  o  pubblicatori  di  collezioni  diplomatiche ,  dalla  fine  del 
secolo  XVI  a'  primi  del  nostro ,  mostrò  non  dissimili  essere  state  le  vicende 
della  ortografia  diplomatica  ;  coll'esempio  di  quegli  eruditi  seguaci  delle  inno- 
vazioni aldine ,  quali  il  Cherubino  e  II  Marf^erino ,  e  dei  rigorosi  osservatori 
della  originale  ortografia  dei  diplomi  e  delle  carte,  da'tempideirOghelli  edel 
Muratori  fino  al  Marini  e  al  Fumagalli.  Agli  accennati  due  metodi  aggiunse  In 
storia  di  un  terzo ,  che  d  il  più  recente  ;  quello ,  cioè ,  detto  impropriamente 
dei  feo-simili  tipografici ,  che  pretende  di  riprodurre  le  abbreviature ,  le  sigle 
e  tutte  le  forme  compendiose  usate  dagli  antichi  tachigrafi  e  copisti  del  medio 
evo ,  per  mezzo  degli  odierni  caratteri  della  stampa. 

Presi  in  esame  tutti  e  tre  questi  metodi ,  provò  come  11  primo ,  ch'è  l'ar- 
bitrario ,  sia  asaohttamente  inammlssftiie  ;  InsuiBclenle  il  secondo  ;  non  senza 
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gravi  ìDcoDvenieDii  il  terzo ,  e  goIo  applicabile  in  certi  casi  affatto  speciali. 
RiBuneTa  a  dice  quale  era  il  metodo  da  adottare  ;  se  delle  parti  baooe  che 
sono  in  alcuno  di  questi  metodi ,  era  possibile  comporne  un  sistema  d'ortografia 
diplomatica  razionale  e  critico  ,  che  fosse  accettato  dal  consenso  universale  dei 
dotti ,  e  osservato  siccome  legge  e  norma  costante.  E  qui  primieramente  egli 
distinse  i  testi  diplomatici  che  debbono  somministrare  il  materiale  agli  studiosi 
della  storia  e  della  erudizione  «  da  quelli  che  debbono  servire  agli  sludi  e  agli 
esercizi  della  paleografia.  Pel  primo  bisogno  dichiarò  che  il  metodo  riputato 
migliore  è  quello  che ,  mentre  serba  fedelmente  la  integrità  filologica  dei  di- 
plomi, coi  barbarismi ,  coi  solecismi ,  cogli  errori  stessi  derivanti  da  diversa 
0  viziosa  pronunzia,  usa  poi  con  larga  e  intelligente  libertà  di  tutti  gli  aiuti 
e  miglioramenti  che  il  progresso  delle  lettere  e  il  più  stabile  sistema  di  corre- 
zione ortografica  somministrano,  fi  corroborò  queste  ragioni  con  gli  esempi 
che  ce  ne  porgono  le  plh  msgietrali  e  autorevoli  pubblicazioni  storico-diploma- 
tiche della  Germania  e  della  Francia.  -*  In  quanto  poi  alle  pubblicazioni  di 
documenti  da  servire  di  esemplare  per  gli  esercizi  degli  studiosi  della  paleo- 
grafia ,  mostrando  la  imperfezione  dei  così  detti  fac-simili  tipografici ,  proclamò 
qual  degna  sostituzione  a  quelli ,  la  fotografia,  omai  riconosciuta  come  il  mezzo 
unico  e  potentissimo  per  la  riproduzione  precisamente  identica  dei  documenti 
diplomatici,  cosi  ohe  .nessun  altro  può  supplire  alla  veduta  e  all'esame  mate- 
riale degli  originali»  Nel  che.  espnease  il  desiderio  che  anche  il  nostro  Governo 
imiti  quel  che  TAustria  ha  fatto  coi  Monutnenta  grapMea  medii  cbvì  editi  dal  prò- 
fesiK>r  Sidcel.  E  cid  sarà  tanto  piti  agévole  quando  la  litografia  arriverà  (come 
si  spera  )  a  riprodurre  esattamente  le  immagini  negative  della  fotografia  ;  col 
qual  mezzo  si  potranno  moltipllcare  pib  presto  e  a  un  prezzo  assai  minore 
le  copie  fotolitografiche  delle  antiche  earte  e  diplomi. 

Ohistiflcò ,  infine ,  l'aver  preso  a  trattare  questo  soggetto  colla  ragione,  che 
essendosi  posto  mano ,  per  fin  vere  del  Governo  e  a  cura  della  Soprintendenza 
generale  agli  arohivl  toscani ,  alla  stampa  di  carte,  diplomi,  regesti  ed  altri  la- 
vori archivistici,  la  Scuola  di  paleografia  e  diplomatica  doveva  dire  il  suo  parere 
e  pubblicamente  dichiarare  quale  è  il  metodo  fondato  sopra  priocipii  di  logica 
e  di  critica,  che  è  stato  adottato  siccome  guida  e  norma  del  le  pubblicazioni  col- 
legiali che  escono  da  questo  Archivio  di  Stato. 

§.  VII.  PUBBLICAZIONI  DELLA  SOPRINTENDENZA  GENERALE 

AGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

Nel  giornale  fiorentino  intitolato  LEtpotistUme  italiana  M  4864 ,  n.  5  (48  set- 
tembre), sta  un  articolo  su  /  DipUmi  ÀraM  deWArchMo  fiorentino.  Quest'articolo 
si  trova  in  quel  giornale,  perchè  alla  mostra  delle  produzioni  nazionali  fu  pure 
esposto  un  saggio  della  stampa  dei  Diplomi  Arabi  dell'Archivio  fiorentino,  che 
si  Al  a  cura  della  R.  Soprintendenza  generale  degli  Archivi  toscani.  Quivi  è  detto 
come  il  senatore  Michele  Amari,  insigne  orientalista  ed  isterico,  si  sia  assunto 
di  pubblicare,  tradurre  ed  illustrare  quo'  Diplomi  ;  e  vi  è  pur  soggiunto  quanto 
esso  abbia  fatto  per  riordinare  la  stamperia  orientale  Medicea  ,  i  cui  tipi  (dei 
quali  nel  giornale  si  reca  pure  un  saggio)  hanno  servile  all'edizione. 
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Prendiamo  quesU  opportunità  per  accennare  a  un  errore  involontario  in 
cui  ò  caduta  la  Bivista  Italiana  di  icienze ,  lettere  ed  arU  ec.  (n.  66,  Ifò  dicem- 
bre) ,  affermando  else  i  Diplomi  Arabi ,  di  cui  ò  parola ,  si  conserrano  nella  Biblio- 
teca Governativa  di  Firenze ,  mentre  atanno  neirArchivio  Centrale  di  Stata  Lo 
stesso  errore  si  legge  nella  Galletta  u^ctaJe  del  Regno  d^Itatia,  n.  342  (S6  dicem- 
i>re)  9  dove  si  riportano  le  parole  della  BMetd  Italiana. 

§.  Vili.  MOSTRA  DEL  R.  ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO 
IN  OCCASIONE  DELL'  ESPOSIZIONE  ITALIANA. 


La  Soprintendenza,  invitata  dal  Governatore  delle  provinole  Toscane  a 
preparare  l'Archivio  Centrale  onde  aprirlo  al  visitatori  che  più  frequenti  sareb- 
bero accorsi  a  Firenze  in  occasione  della  Esposizione  Italiana  deH864  ,  procurò 
che  fosse  appagato  quel  desiderio  ,  mettendo  in  mostra  alcun!  dei  piti  rari  docu- 
menti. Della  soddisfazione  pubblica ,  già  manifestata  coU'accorrervi  di  ben  tremila 
persone  nel  corso  di  due  mesi,  non  recheremo  qui  che  la  sola  testimonianza  di 
un  giornale  milanese.  Ecco  quanto  si  legge  nel  n.  676  (3  ottobre)  della  Perteverunza, 
in  lettera  da  Firenze:  «  Molte  opere  stupende  dell'umano  ingegno  si  ammirano  dai 
curiosi  visitatori  della  nostra  città  ,  ma  poche  desiano  la  maraviglia  di  essi , 
quanto  il  R.  Archivio  Centrale  di  Stato....  In  molte  altre  città  d'Italia  si  of!h>no 
agli  sguardi  del  colto  viaggiatore  chiese,  palagi ,  gallerie  di  quadri  e  di  ftatue, 
monumenti  sontuosi  ed  eleganti  ;  ma  niun  può  vantarsi  di  avere  nel  propri! 
archivi  un  ordinamento  così  razionale.  Il  perchè  sembrami  non  debba  riuscire 
discaro  ai  lettor!  del  nostro  giornale,  se  io  m!  tratterrò  alcun  poco  a  parlarvi 
di  questo  magnifico  archivio ,  massimamente  che  apertosi  al  pubblico  in  questi 
giorni ,  presenta  nuove  ed  Inestimabili  collezioni ,  delle  quali  si  ò  arricchito 
dopo  la  sua  prima  formazione. 

«  E  nemmeno  posso  tacere  il  felice,  pensiero  recato  ad  atto  dal  chiarissimo 
signor  prof.  Bonaini,  di  raccogliere ,  cioè],  in  una  stanza  una  grandissima  quan- 
tità d'Inestimabili  autografi.  Sono  questi  collocati,  quasi  direi,  per  classi  in  al- 
trettante vetrine  :  gli  autografi  dei  papi ,  quelli  dei  re  di  Francia,  quelli  dei  re 
dlnghilterra,  quelli  degl'imperatori  Germanici,  quelli  dei  grandi  poeti,  filo- 
sofi ,  letterati  ed  artisti  italiani,  quelli  dei  signorotti  italiani  del  medio  evo  ec. , 
formano  una  collezione  mirabile.  L' osservatore ,  pensando  agli  uomini  grandi 
per  Ingegno  o  per  dottrina  ,  per  virtù  o  per  vizii ,  per  potenza  o  per  sca- 
trezza ,  si  sente  come  annientato ,  e  domanda  a  so  stesso  qual  sarebbe  la  con- 
dizione'morale  ,  politica ,  civile ,  economica  dei  tempi  nostri ,  se  tanti  e  sì  ma- 
gni spiriti  non  avessero  empito  della  propria  energia  la  storia  dell*  Europa 
moderna.  Curiosamente  s!  osservano  anco  gli  epistolarii  di  casa  Medici,  la  rac- 
colta di  lettere  di  condoglianza  a  Piero  de'  Medici  per  la  morte  di  Cosimo  suo 
padre ,  un  trattato  d'alchimia  in  un  codicetto  plumbeo  ,  la  nota  delle  spese  fotte 
da  Filippa  il  Bello  nel  suo  viaggio  in  Fiandra ,  molti  papiri  e  pergamene  an- 
tiche ,  bolle,  brevi ,  ec.  Insomma  ò  una  stanza ,  da  cui  mal  volentieri  si  parte  ». 
In  questa  occasione  l'Archivio  Centrale  ta  onorato  della  presenza  d'alcuni 
illustri  personaggi  ;  fra  i  quali  ci  piace  ricordare  il  Ministro  della  pubblica  Istru- 
zione Francesco  de  Sanctis ,  e  il  Ministro  Guardasigilli  Minghetti. 
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9.  IX.  MANOSCRITTI  BUONARROTI. 


Dopo' r  aDDDDzio  datoae  dtl  Jlonitore  TotcMO,  \é'\BM$ia  ilaliana  «e.  coito 
Efftmmidi  Mìa  puòòttca  iKntstoM,  Del  suo  d.  67  (30  dìcambre) ,  parla  dell'acqui- 
8io  de*  IbDoscritU  Buonarroti  in  questi  termini  : 

«  Gli  Amministratori  delKEnte  Morale  Buonarroti  annunziano  come  il  R.  Go* 
«  verno  sia  venuto  In  seooorso  dell'Ente  Morale  Buonarroti  decretando  la  somma 
e  di  italiane  lire  cinquemila  per  l'acquisto  de*  Manoscritti  di  Micbelangiolo  po6« 

•  seduti  dai  console  portofliese  di  ClTitavecebia,  oav.  BustelU.  Tali  documenti  ven- 

•  aero  giéi^aeqnistatl ,  e  l^nno  ogglmai  parte  della  pregiosa  raccolta  che  al  con* 
«  aeivi  nella  Gallarla  BaonarroU  ». 


DB6U  ARCHIVI  TOSCANI  3S9 


NOTIZIE    VARIE 


Al«lllTl  «I 

La  GaiUettà  ugldaU  del  Regno  d' IkUm  (44  ottobre) ,  o.«  S50^  reca 
la  refaiiloDe  CiUa  dal  Ministre  dell'  interao  a  6.  M»  per  rordioameiito 
di  qael  Mioistero,  e  il  relativo  decreto  del  9  ottobre.  Id  esso  decreto 
è  osservabile  Tartìcolo  6w®  cosi  oonoepito: 

«  Nulla  é  innovalo  quanto  alla  Direzione  degli  Archivi  Generali  del 
«  Regno  y  la  quale  continuerà  a  dipendere  nel  suo  attuale  ordinamento 
e  dal  Ministero  dell'  Interno  ». 

Nella  relazione  il  Ministro  aveva  detto:  «  Nessuna  mutazione  poi  si 
e  fiirebbe  nella  DireEÌone  degli  Àrcbiyi  generali  del  Regno,  la  quale 
e  rimarrebbe  addetta  al  Ministero  nelle  condizioni  stesse ,  in  cui  di 
<  presente  si  trova  »• 

Traslocazlone  degli  archivi  del  Ministero  della  finanza  In  Torino* 

.  Nella  Riviita  JtaliafM  di  scienxe,  lettere  edarti,  colle  Effemeridi  della 
Pubblica  Istru%ionef  n."  59,  4  novembre  4861^  si  dice:  «  Crediamo 
«  di  sapere  che  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ha  nuovamente  e 
«  molto  insistito  presso  il  suo  collega  delia  Finanza  per  sollecitare  lo 
e  sgombro  del  locale  attualmente  occupato  dairarcbivio  di  Finanza  nel 
«  palazzo  dell'Accademia  delle  scienze  sopra  il  Museo  di  Storia  naturale. 

e  Da  quanto  ci  viene  assicurato,  questo  sgombro  non  tarderà  ad 
«  effettuarsi  ;  esso  è  necessario  per  la  sicurezza  del  Museo  di  Storia 
e  naturale,  seriamente  minacciato  dalle  volte  che  sostengono  il  piano 
«  superiore  e  che  sono  malto  danneggiate  dal  j;>eso  enorme  delle  carte 
«  che  debbono  sopportare ,  ec. 

«  Già  il  Ministero  della  Finanza  ha  stabilito  di  trasferire  il  suo  ar- 
e  chivio  nei  locali  attinenti  alla  chiesa  del  SS.  Martin   n  via  Dora- 
ff  grossa  ». 
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AreklTl  M;Sap«U. 

loiegnamento  della  paleografia  e  diplomatica  nei  detti  Archivi. 

Nella  Rivista  Italiana  di  sciente  y  lettere  ed  arti,  colla  Effemeride  della 
Pubblica  Istruzione  y  q.°  54 ,  30  settembre  1861 ,  trovasi  quanto  segue  io 
ordine  agli  Archivi  di  Napc^i. 

e  Uno  del  più  begli  atti  della  Luogotenenza  si  è  quello  di  avere 
«  recato  a  compimento  gli  studi  di  paleografia ,  coltivati  gii  da  gran 
«  tempo  nel  grande  archivio  di  Nap(rii ,  aggiungendovi  la  scienza  e 
«  Tarte  critica  diplomatica  ,  anteriormente  insegnata  in  modo  poco  pra- 
«  tico  nella  Università.  Gli  esperimenti  che  quegli  alunni  davano  sui 
«  loro  studi  nel  giorno  i  settembre,  chiarirono  l'importanza  e  il  successa 
ff  della  riforma  operata.  I  temi  trattati  furono  importanti ,  felici  le  tra(- 
«  tazioni.  Riescirono  assai  bene  i  signori  Placido  e  Carlo  Lanza  nella 
e  lettura  di  pergamene  grecbe  e  carte  cariali  di  molta  difiSooltà  ». 

Nel  Giornale  officiale  di  Napoli  (  n.  S62 ,  6  novembre)  leggevast  que-^ 
st*avviso  dèHa  Soprintendenza  generale  degli  Archivi  : 

e  Nel  grande  Archivio  di  Napoli  agli  8  di  novembre  si  darà  comincia- 
a  mento  alle  consuete  pubbliche  lezioni  di  Diplomatica  e  di  Paleografia. 
«  Oselle  di  Diplomatica  avran  luogo  nei  giorni  di  lunedi,  mercoledì  e 
t  venerdi;  dalle  ore  lO  a.  m.  alle  44  :  quelle  di  Paleografia  alla  stessa  or» 
«  nei  rimanenti  giorni  di  martedì ,  giovedì^  e  sabato.  Il  risultamento 
<  deiresame  che,  con  soddisfazione  del  Ministero  di  Stalo  della  Pubblica 
«  Istruzione ,  han  sostenuto  gli  alunni  diplomatici  del  detto  grande  Ar~ 
«  chìvio  nella  fine. dell'anno  scolastico  or  trapassato;  la  raccolta  che  quivi 
«  i  medesimi  alunni  e  gli  uffiziali  di  archivio  han  fatto  dei  monumenti, 
a  onde,  colà  vien  formandosi  un  Codice  Italo-greco  ;  il  bisogno  che  ci  è 
«  dell'opera  di  costoro  per  compiere  questo  si  arduo ,  e  mai  non  tentato 
«  lavoro  ;  le  sòn  queste  ragioni  perchè  le  lezioni  del  novello  anno  scola  - 
«  stico  debbano  continuare  con  lo  stesso  ordine  infine  ad  ora  osservato, 
«  e  trattare  di  quei  principali  argomenti ,'  che  sono  i  più  necessarii  alla 
cr  compilazione  di  tal  Codice,  e  di  tutte  le  altre  opere  d'archivio,  che 
«  ivi  si  stan  compilando  ». 

ArehUl  di  CSenov*. 

Togliamo  dal  recente  opuscolo  deiravvl  M.  G.  Canale,  intitolato:  In^ 
dicazione  di  opere  e  documenti  sopra  i  viaggi,  le  navigazioni ,  le  scoperte , 
le  carte  nautiche,  il  commercio,  le  colonie  degV Italiani  nel  medio  evo,  per  una 
Bibliografia  nautica  italiana ,  alquante  notizie,  che  si  riferiscono  alle  pre- 
senti «Madizioni  degli  Archivi  di  Genova. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  344 

et  Gli  Archivi  Governativi  si  compongono  di  25,000  fra  filze  e  regi- 
9  Stri  allogati  in  ventitré  camere.  Di  questa  immensa  materia  deve  certo 
ff  tornare  di  utilità  grandissima  al  nostro  proposito,  la  finanza  delia  Re- 
te pubblica  dall'epoca  del  governo  aristocratico  ordinato  in  Grenova  il 
«e  45S8  d'Andrea  Doria,  fino  alla  sua  caduta,  4797.  I  bilanci  vi  si  veg- 
(t  gono  regolarmente  fatti  in  ogni  anno ,  e  così  per  269  anni ,  con  tutti 
«  i  documenti  e  gli  atti  che  ne  giustificano  l'esattezza  e  ne  confortano 

<(  la  veridicità Inoltre,  646  filze  e  450  registri  costituiscono  gli  atti  dei 

«r  magistrato  di  guerra  e  marina,  abbracciando  lo  spazio  di  480  anni,  ov- 

(c  vero  dal  4625  al  4805 Gli  Archivi  notarili  occupano  diciassette  sale , 

«  contenenti  in  tutto  45,000  filze,  con  più  di  centinaia  d'atti  per  cia- 
c  scuna  filza.  Ninno  archivio  può  mostrare  in  Europa  una  raccolta  di 
«  atti  che  come  questi  notarili,  si  conduca  dall'anno  4454  regolarmente 
«  fino  ai  tempi  nostri » 

Altri  cenni  dà  il  Canale  sopra  l'Archivio  di  S.  Giorgio  :  a  Quaranta 
«  grossi  volumi  rendono  ragione  del  governo ,  del  commercio ,  dell'am- 
«  ministrazione ,  e  dei  molteplici  interessi  delle  colonie  del  Mar  nero; 
a  altri  non  pochi,  di  quella  di  Pera  o  Galata,  e  di  Famagosta  di  Cipro. 
«  Le  compere  di  Scio ,  dì  Metelino ,  di  Venezia ,  e  delle  diverse  paci 
«T  con  questa  Repubblica  indicate  sotto  speciali  nomi ,  c'informano  de- 
«  gl'imprestiti  e  delle  spese  incontrate  nelle  relative  guerre,  nelle  im- 
a  prese,  nelle  relazioni  con  quei  paesi.  Le  carte  riguardanti  i  ConsolaH 
«  ci  pongono  in  chiaro  del  modo  con  che  si  reggevano ,  il  commercio 
«  che  vi  si  faceva ,  i  paesi  nei  qliali  risiedevano ,  e  vi  aveva  dominio 
«  0  preziosi  interessi  la  Repubblica.  Centoventotto  registri  o  cartulari 
«  trattano  dell'  armamento  delle  galee  dai  primi  anni  del  secolo  XIV  a 
tf  quasi  tutto  il  XV  ;  e  qui  tutte  le  parti  di  quelle  singolarmente  si 
ff  vedono  descritte,  il  modo  di  armarle,  la  spesa,  il  numero  degli  uomini 
«  e  vettovaglie  di  cui  erano  capaci,  la  grandezza,  la  lunghezza,  la  lar- 
«r  ghezza  loro,  i  termini  tecnici  convenienti  all'alberatura,  alla  velatura, 
«  agli  ormeggi,  a  tutto  ciò  che  potrebbe  servire  alla  compilazione  di  una 
«  vera,  ampia  e  perfetta  archeologia  navale.  Noi  non  aggiungeremo 
«  che  i  registri  relativi  alle  gabelle  contenuti  in  S.  Giorgio,  quelli  della 
«  guerra  e  marina,  dell'officio  dell'annona,  dei  conservatori  del  Co- 
<x  mune,  della  zecca,  del  porto,  dei  sindacatori  e  rettori  delle  arti,  com- 
(T  prendono  i  più  necessari  e  pregiati  ragguagli  per  una  statistica  com- 
«  mereiaio,  marittima,  finanziaria  italiana  dal  4350  ai  4800 » 

Quindi  l'Autore  conclude  :  «  Speriamo,  che  il  regio  Governo  affretti 
a  di  questi  importantissimi  archivi  il  trasporto,  già  in  massima  stabi- 
a  lito,  neir ex-monastero  dei  santi  Giacomo  e  Filippo;  sede  acconcia, 
<c  capace  e  conveniente  alla  dignità  e  grandezza  loro  :  i  quali  archivi- 
tt  soltanto  riceveranno  allora  quell'ordine  razionale  e  materiale,  quella 

V.  44 
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«  sicarezza  e  8tabìtit&  che  ancora  per  essi  si  desiderano.  Non  ignoriamo 
«  noi  y  che  il  Direttore  generale  degli  archivi  del  Regno ,  signor  com- 
«  meodatore  e  senatore  Michelangiolo  Castelli ,  zelando  ardentemente 
«  la  conservazione,  ia  cardia  e  miglioramenlo  laro,  e  secondando  cosi 
«  i  fervidi  voti  deiramministrazione  genovese  e  del  suo  benemerito  capo 
<  sig.  cav.  av.  Harceilo  GipoUina,  non  lascia  né  opera  né  premura  in- 
«  tentata  perchè  vengano  quanto  prima  in  quelle  più  degne  stanze  al- 
«  legati.  » 

AMkiTie  Cenuale  di  •^•lei». 

Debbesi  al  signor  Achille  Sansi  la  notizia  del  riordinamento  di  questo 
archivio,  portaci  nella  prefazione  del  suo  Saggio  di  dooumenU  storici 
tratti  dall'archivio  del  Comune  di  Spoleto  (Fuligno,  4M4).  Secondo  che  egli 
ne  avvisa ,  vi  si  accinse  per  invito  di  quella  civica  magistratura.  Ag- 
giunge poi,  che  Tarchivio  era  trasandato  da  lunghi  anni,  e  che  giaceva 
in  uno  strano  e  quasi  incredibile  disordine.  «  Questo  (archivio)  sebbene 
«  più  volte  sconvolto  dal  soqquadro,  gravemente  guasto  dal  fuoco  e  dal- 
«  l'incuria,  ed  impoverito  da  mani  rapaci,  serba  tuttavia  molta  parte 
«  di  sua  ricchezza,  che  come  di  gran  giovamento  può  tornare  alle  storie 
«  particolari  detf  Umbria ,  non  è  per  certo  senza  frutto  alle  storie  gene- 
ff  rali  della  nazione  Italiana  », 


Il  cav.  Toderìni ,  che  ha  provvisoriamente  la  custodia  deirArchivio 
di  deposito  Governativo  e  Giudiziario  di  Mantova  ,  ha  pubblicato  alcuni 
Cenni  (Mantova ,  Benvenuti,   4864),  da  cui  tragghiamo  queste  notizie. 

Nel  Castello  di  San  Giorgio,  a  pian  terreno,  si  trova  TÀrchivio  segreto 
di  corte,  che  in  principio  occupava  sole  nove  stanze,  ed  oggi  ne  tiene 
ventìdue.  Da  una  relazione  de' 23  giugno  4635 si  rileva,  che  Tarchivio 
era  affidato  a  un  prefetto  assistito  da  un  coadiutore  o  viceprefetto  e  da 
un  cancelliere:  allo  stesso  prefetto  era  vietato  l'entrare  solo  nell'ar- 
chivio,  né  poteva  consegnare  a  veruno  i  documenti  senza  licenza  in 
iscritto  dei  segretari  di  stato.  Dalla  cacciata  (4707)  dell'ultimo  duca 
Ferdinando  Carlo  Gonzaga  fino  al  4757  non  si  sa  che  vi  fossero  latti 
speciali  provvedimenti.  In  quell'anno  (48  giugno)  t  regnando  Maria  Te- 
resa ,  il  vicegovernatore  del  ducato  di  Mantova  conte  Cristiani  nominò 
prefetto  0  capo  dell'Archivio  segreto  Alessandro  Paganini ,  ordinando 
che  dovesse  avere  a  V  immediata  subordinazione  e  dipendenza  da  lui 
«  solo  ».  Nel  4776  si  propose  un  ordinamento ,  che  ebbe  termine  prima 
del  4796. 
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Le  divisioni  geseraii  d^l' Archivio  di  Mantova  sono  oggi  le  seguenti  : 

A)  Archivio  segreto. 

B)  Dominio  della  cHtà  e  steto  di  M aolova  ;  divìso  in  33  categorie , 
che  tirano  dagli  anni  40U  al  4797. 

C)  Aftri  di  confini;  diviso  in  tk  categorie,  dal  4087  al  4794. 

D)  Affari  di  fomigiia  de'  priocipi  e  dominanti  di  Mantova  ;  diviso  in 
44  categorie,  dal  4007  al  4775. 

E)  Dipartimenfio  degli  affari  esteri  ;  diviso  in  64  categorie ,  dall'  864 
al  4768. 

F)  Legislazione  e  sistemazione  del  governo  ;  diviso  in  3  categorie , 
dal  4294  al  4785. 

6)  Affari  di  polizia;  divisa  in  3 categorie ,  dal  4S8I  ai 4775. 
H)  Finanze;  diviso  in  7S  categorie,  dal  4S85  ai  4799. 

i)  Manifatture  e  eommereio;  diviso  ini  categorie,  dal  4)85 al 4784. 

liQ  Navigazione  ;  diviso  in  %  categorie ,  dal  4484  al  4775. 

L)  Acqne  pubbliche  e  regali;  diviso  in  34  categorie,  dal  4895 
al  4794. 

M)  Strade  pubbliche  e  regali  ;  diviso  in  S  categorie ,  dal  4534  al  4775* 

N)  Affari  di  posta;  diviso  in  4  categorie,  dal  4577  ai  4774. 

0)  Affari  di  caccia;  diviso  in  8  categorie,  dal  4529 al  4774. 

P)  Materie  ecclesiastiche  e  luoghi;  diviso  in  24  categorie,  dal  945 
al  4796. 

Q)  Studj  pubblici  e  beile  arti;  diviso  io  3  categorie,  dal  4433 
al  4775. 

JR)  Affari  delle  comunità  dello  state;  diviso  in  63  categorie,  essen- 
do 62  le  comunità  a  cai  spettano  gli  affari. 

S)  Università  degli  ebrei;  diviso  in  4  categorie, dal 4404  al 4786. 

7)  Affari  de' particolari  ;  diviso  in  9  categorie  ,  dal  4430  al  4779. 

V)  Tribunale  di  giustizia  civile  e  criminale ,  e  dipendenze  ;  diviso 
in  8  categorie  »  dal  4245  al  4783. 

X)  Affiari  militari  ;  divèo  in  9  categorie»  dal  4368  al  4782. 

Nel  4786  V Archivio  segreto  si  chiamò  GùvemaHvOj  e  cominciò  a  servfr 
di  deposito  agli  atti  delle  Magistrature ,  che  cessavano  o  assumevano 
nuova  forma.  Nel  4840  vi  venivano  riuniti  gii  Archìvi  camerali  e  dipar- 
timentali ,  e  contìnnando  a  fervisi  deposKo  di  nuovi  archivi ,  si  deno- 
minò Archivio  di  depoMto'  Governativo  e  Giudixiario,  Qii  archivi  fino  a 
qui  depositati  sommano  a  29. 

li  cav.  Toderìni  dà  alcuni  ragguagli  sul  personale  che  dal  4786  al 
presente  anno  fu  destinato  a  servire  questo  deposito  di  documenti ,  e 
vi  aggiunge  la  lista  de'  Capi  o  Prefetti,  che  ne  ebbero  la  direzione  dal  4503 
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al  4864;  fra  i  quali  noteremo,  sotto  Tanno  4603,  Federigo  Gapiluto,  che 
scrisse  la  Storia  di  Mantova  e  del  Monferrato.  Fu  chiamato  a  dirigerlo 
provvisoriamente  il  cav.  Toderini H:)el  febbraio  di  quest'anno,  essendo 
ricercatore  di  prima  classe  neirArchivio  generale  di  Venezia ,  dalla  cui 
direzione  dipende  dopo  il  4859  TArchivio  di  Mantova. 

I  detti  Cenni  si  chiudono  con  questi  desiderii  :  «  Sebbene  Mantova  a 
(t  buon  diritto  conosca  e  vada  superba  di  possedere  un  Archivio  tanto 
((  prezioso,  specialmente  per  autografi,  pure  rari  furono  quelli  che 
<c  fino  ad  ora  ci  siano  occupati  negli  sludi  storici,  ad  onta  delle  facili- 
«  tazioni  presentemente  accordate  dal  Governo  Imperiale  ;  e  non  es« 
«  sendovi  che  piccole  indicazioni  sulle  guide  di  questa  città,  pol^his- 
((  simi  forestieri  appena  sanno  che  esista  una  tanta  mole  di  atti  impor- 
«  tantissimi  ;  per  cui  credetti  doveroso ,  nella  mia  qualità  di  provviso- 
«  rio  dirigente ,  di  pubblicare  questi  imperfetti  Cenni ,  desiderando 
H  ardentemente  che  TEcc.  I.  R.  Luogotenenza  saggiamente  volesse 
«  disporre,  nella  nuova  sistemazione  : 

«  4.**  Che  venisse  collocato  l'Archivio  in  un  locale  più  vasto  e  lon- 
«  tano  dai  pericoli,  ai  quali,  nel  sito  attuale,  sarebbe  esposto  in  caso 
«  di  guerra  ; 

«  t.^  Che  dipendesse  direttamente  dal  Governo  centrale,  come  sotto 
((  la  prima  dominazione  austriaca  e  sotto  l'ex  Regno  d' Italia ,  a  scanso 
<r  di  duplicati  carteggi; 

«  3.°  Che  finalmente,  conscia  dell'attuale  scarsezza  del  personale, 
ff  volesse  provvederlo  d'un  numero  maggior  d' impiegati,  onde  potere 
«  in  tal  modo  dare  un  lustro  maggiore  a  tanto  importante  stabilimento  ». 

Controversi*  eoi  soverno  0posBolo  per  gli  Areta  Ivi 

del  CoBooll  BApoleUiBl. 

I  giornali  e  l'opinione  pubblica  dell'  Europa  hanno  dovuto  assai  occu- 
parsi della  controversia  che  ebbe  luogo  testé  tra  il  Governo  nostro  e  il 
gabinetto  di  Madrid.  II.  barone  Ricasoli ,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri, esibiva  nel  Parlamento  sedici  documenti  su  questo  soggetto.  Il 
più  importante  di  essi  è  la  nota  circolare  da  lui  indirizzata  alle  Lega- 
zioni italiane,  sotto  di  30  novembre ,  la  quale  riassume  le  varie  fasi  della 
questione ,  e  difende  con  molta  convenienza  e  sagacità  i  nostri  diritti. 
Ne  riportiamo  qui  quel  tanto  solamente  che  fa  al  nostro  proposito. 

«  Voi  non  ignorate,  sig.  Ministro,  che  il  console  spagnolo  a  Lisbona 
«  aveva  ricevuto  l'ordine  di  ritirare  gli  archivi  dell' ex-consolato  napo- 
«  litano.  Questa  misura  diede  luogo  ad  una  discussione  abbastanza  lunga 
«  fra  i  due  governi.  Essa  era  stata  presa,  a  quanto  pare,  all'insaputa 
e  dei  presidente  del  gabinetto  spagnolo ,  ed  il  signor  Calderon  GoUantes 


DEGLI  ABCDIVl  TOSCANI  34S 

«  ministro  degli  affari  esteri  di  S.  H.  Cattolica  si  era  dato  da  prima  a 
d  ridurla  a  piccolissime  proporzioni.  Ciò  nuUameno  ci  giunse  ben  tosto 
«e  a  notizia  che  somiglianti  ordini  erano  stati  impartiti  ad  un  numero 
«  abbastanza  grande  di  consoli  spagnoli.  Avendo  cosi  ottenuta  la  cer- 
«  tozza  che  non  trattavasi  più  d*un  fatto  puramente  accidentale ,  ma  di 
«  una  serie  di  misure  che  annunciavano  un  sistema  ben  determinato  per 
«  parte  del  Ministro  di  S.  H.  Cattolica ,  il  governo  del  Re  credette  di 
«  dovere  indirizzare  al  governo  di  Madrid  le  sue  osservazioni. 

<x  La  Spagna  non  aveva  infatti  nessun  diritto  sugli  archivi  napole- 
«  tani  divenuti  proprietà  del  Governo  italiano ,  ed  il  gabinetto  spagnolo 
«  il  quale  aveva  dichiarato  di  non  voler  intervenire  in  alcun  modo  ue- 
a  gli  affari  d' Italia ,  prestava  con  quest'atto  un  appoggio  alle  preten- 
«  sioni  deir  ex-re  di  Napoli.  Esso  prendeva  per  4al  modo  in  realtà  una 
tt  posizione  del  tutto  diversa  alle  sue  dichiarazioni  :  esso  conferiva  i 
«  diritti  di  potenza  belligerante  ad  un  pretendente  caduto  dal  suo  trono 
9  in  seguito  ad  una  rivoluziooe,  sortito  dal  suo  antico  territorio  in 
«  forza  di  una  capitolazione  regolare  :  esso  impediva  al  governo  del  re 
<K  Vittorio  Emanuele  di  esercitare  una  porzione  dei  diritti,  e  di  adem- 
«  piere  una  porzione  degli  obblighi  a  lui  deferiti  dalla  volontà  delle 
«  popolazioni  italiane. 

e  In  seguito  ai  savi  consigli  del  governo  francese,  che  interpose  ami* 
•  chevolmente  i  suoi  buoni  ufficii,  il  governo  spagnolo  dichiarò  che 
<c  esso  era  pronto  a  rimettere  alle  autorità  locali  i  documenti  concer** 
«  nenti  gli  interessi  particolari  dei  sudditi  italiani.  Ma  soggiunse,  che 
«  quanto  ai  documenti  d'ordine  pubblico,  esso  non  credeva  potersene 
a  spodestare. 

<c  Dopo  la  discussione  profonda  che  si  era  fatta  sulla  quistione  di 
«  diritto ,  questa  distinzione  non  era  ammissibile.  Al  punto  in  cui  si 
a  trovavano  le  trattative,  non  si  avrebbe  potuto  accettare  la  restituzione 
«  di  una  parte  dei  documenti,  senza  riconoscere  nello  stesso  tempo  alla 
«  Spagqa  il  diritto  di  ritenere  l'altra  parte.  La  quistione  di  diritto, 
«  quella  che  era  divenuta  più  importante ,  sarebbe  slata  dunque  risolta 
«  implicitamente  in  una  forma  sfavorevole  al  governo  del  Re. 

e  Yi  fu  un  momento  in  cui  il  gabinetto  di  Madrid  parve  riconoscere 
«  esso  medesimo  la  giustezza  di  questa  ragione.  Dal  suo  canto  il  governo 
«  del  Re,  riconoscendo  gli  sforzi  che  la  Francia  non  cessava  di  fare  per 
«  finire  amichevolmente  questo  conflitto,  credette  di  doversi  mostrare 
«  altrettanto  conciliante  nella  forma ,  quanto  avea  dovuto  mantenersi 
«  fermo  sul  fondo  della  quistione.  Fu  in  allora  che  il  signor  Calderon 
«  Collantes  propose  di  rimettere  alle  autorità  locali  tutti  i  documenti 
«  contenuti  negli  archivi,  dichiarando  che  il  governo  spagnolo  erasi 
«  persuaso  che  quelle  carte  non  aveano  tratto  che  ad  interessi  particolari. 
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ff  f  nsistendo  per  ana  restttozione  diretta ,  il  governo  del  Re  avrebbe 
a  potuto  apparire  eome  quegli  che  dimandava  un  alto  implicito  di  rico- 
(T  gnizione  per  parte  della  Spagna.  Questo  pensiero  era  lontano  da  noi, 
«  giacché  i  ministri  di  S.  M.  hanno  troppo  profondo  sentimento  della 
a  dignità  del  paese  per  non  essere  convinti  che  l' Italia  non  vorrebbe 
«  punto  una  recognizione  ottenuta  col  mezzo  di  tali  spedienti.  Io  accor^ 
(t  dava  dunque  la  mia  adesione  alla  soluzione  proposta ,  raccomandando 
a  solidamente  al  ministro  del  Re  a  Madrid  d' inserire  nella  sua  risposta 
(X  qualche  riserva  destinata  a  prevenire  qualunque  erronea  interpre- 
<r  tazione. 

«r  Questa  proposta  di  S.  E.  il  ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  Gat- 
<(  tolica ,  con  mio  grande  stupore ,  non  venne  approvata  dai  suoi  colle- 
(r  ghi ,  e  si  fece  domanda  al  baron  Tecco  perché  ritirasse  le  due  note 
ff  ove  era  stata  svolta  la  quistione  di  diritto.  Evidentemente  era  impos- 
(T  sibilo  accogliere  questa  domanda ,  senza  apporvi  una  condizione  che 
ut  desse  alla  transazione  un  carattere  di  perfetta  reciprocità.  Io  quindi 
«  non  accettava  la  soluzione  proposta ,  fuorché  nel  caso  ohe  il  governo 
a  spagnob  rinunciasse  da  parte  sua  d'indicare  negli  ordini  da  darsi 
«  ai  suoi  consoli,  che  gli  archivi  non  contenevano  documenti  politici. 
ce  Essendosi  rifiutato  il  governo  spagnolo  di  ammettere  quest'ultimo 
«  mezzo  di  conciliazione ,  io  dovetti  sottoporre  al  Re  Tordine  di  richia- 
a  mo  pel  suo  ministro  di  Madrid  ». 

Alla  storia  di  questa  controversia  si  riferisce  la  Nota  circolare  del 
gabinetto  di  Madrid ,  del  6  dicembre ,  che  sta  nel  TiiMs, 

WL,  Deputemlone  «opra  gli  scudi  di  Stori»  pairla, 

in  Tarlila» 

Si  legge  nella  Gazzetta  uffhiak  del  Regno  d^tìalia^  del  \  4  dicembre  4  811 , 
A.''  303,  sotto  la  rubrica  Fatti  diversi  : 

cr  La  sezione  Lombarda  della  Deputazione  sopra  la  Storia  patria  si 
«  radunò  in  Milano  il  40  corrente  sotto  la  presidenza  éi  S.  E.  il  ba* 
a  rone  Manno.  -Diecasse  la  risposta  da  dare  a  un'  interpellanza  del  Mi* 
«  nistero  dell'Interno  sopra  restauri  di  un  monumento  medioevale;  nella 
«  quaP  occasione  si  ebbe  a  deplorare  che  troppo  spesso  si  vedano  o 
a  dispersi  o  adulterali  capi  d*  arte  e  d'  archeologia ,  e  vi  s' invocò  un 
a  provvedimento.  I  varìi  deputati  esposero  i  loro  sludi  intomo  alla 
«  compilazione  del  Codice  diplomatico  Longobardo  che  si  allestisce ,  e 
«r  alla  ricerca  e  al  miglior  uso  di  varii  documenti  intorno  alla  storia 
a  della  Lombardia.  » 

La  R.  Deputazione  Torinese  ba  pubblicato  il  volume  X  dei  MofiuiMiito 
patriai,  che  contiene  il  Codice  DiplamaUm  di  Sardegna. 
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Stadi  del  cAw.  0«prlnteBdeBte  Bonalnl  0agU  Araklvl 

dell'  Emilia. 


Il  TOhii&e  «he  contiene  gli  slodi  falli  dal  cavalier  Bonaìni  aegii  Ar- 
chivi delle  Provincie  dell'  Emilia ,  da  lai  visitati  nel  decorso  anno  per 
commìseione  di  S*  E.  il  ministro  Mamiani ,  ha  riportato  l'approvazione 
non  solo  dell'attaal  Ministro  e  dei  più  distinti  municipi  deirEmilia,  ma 
anche  di  molte  degne  persone  e  della  stampa  periodica.  Passandoci 
delle  private  testimonianze ,  rammenteremo  V  articolo  sagii  Àrehivi  di 
Eimini  pubblicato  dal  dottor  Luigi  Tonini  bibliotecario  della  (Samba- 
lunga  nel  n.  209  dell'  Adriatico ,  e  ristampato  nella  sua  integrità  nel 
settembre  decorso  in  Rimini,  tipografia  Malvolti  ed  Ercolani:  un  arti- 
colo inserito  nella  Gazzetta  del  Popolo  che  si  pubblica  in  Firenze  (n.  248, 
del  48  ottobre),  che  si  vide  poi  riprodotto  nel  n.  492  (47  dicembre}  del 
giornale  torinese  La  Legge  :  un  articolo  neWÀppendice  del  giornale  La 
Nazione  di  Firenze  (  n.  452,  del  4  giugno],  che  ne  prometteva  altri  di 
seguito;  e  finalmente,  due  articoli  ùélTÀllgemeine  Zeitung,  n.  270  e  344. 

mpeadeaMi  degli  Ar4»Mvl. 

Sotto  questo  titolo  recammo  a  pag.  89-90  del  presente  volume  quanto 
nel  progetto  del  ministro  Mioghetti  suirordinamento  regionale  d' Italia 
concerneva  agli  Archivi.  Giova  or  tener  conto  di  ciò  che  scrìve  il  pro- 
fessor Giovambattista  Giorgini  nel  suo  opuscolo  intitolato  :  La  centraliz-' 
zazUme j  i  decreti  d'ottobre  e  leggi  amministrative;  Firenze,  G. Barbèra, 
4864  ;  pag.  25-27.  Egli  parifica  gli  Archivi  alle  Università,  alle  Accade- 
mie di  Belle  Arti ,  ai  lavori  d'acque  e  strade ,  che  il  progetto  Minghetti 
assegnava  alla  regione,  e  mostra  come  più  veramente  la  loro  dipen- 
denza debba  essere  direU amente  dallo  Stato. 

Bllaneto  iper  gli  Arehlvi  del  KegBo  (eeeeilaala  la  SlelUa) 

■egli  ABBI  «8«1  e  «9«9. 

Il  numero  65  (46  dicembre  4864)  del  giornale  torinese  La  Rivista 
italiana  di  scienze ,  lettere ,  arti  ec, ,  nel  dare  un  riassunto  del  Bilancio 
preventivo  del  Ministero  della  Pubblica  istruzione  per  Tesercizio  del  4862, 
riporta  la  cifra  presunta  pegli  Archivi  toscani  e  napoletani  dipendenti  da 
quel  Ministero;  la  quale  ascende  a  italiane  lire  245,040.  40,  per  le  spese 
ordinarie,  ed  a  italiane  lire  48,744.  88,  per  le  spese  straordinarie. 
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Il  Bilancio  a  stampa  del  Ministero  dell*  Interno  per  l'anno  4864  as- 
segnava agli  Archivi  toscani  it.  lire  64,656.  20,  per  le  spese  ordinarie, 
e  it.  lire  48,704.  78,  per  le  straordinarie  ;  mentre  il  Bilancio  parimente  a 
stampa  delle  Provincie  napoletane  per  il  detto  anno  faceva  ascendere 
a  it.  lire  74,254. 45  di  spese  ordinarie,  ed  a  it.  lire  25,499.  36  di  spese 
straordinarie  il  supplemento  annuo  che  il  Governo  napoletano  era  so- 
lito di  concedere  a  quella  amministrazione. 

Vuoisi  aggiungere  in  ultimo  come  notizia  statistica ,  che  a  forma  del 
succitato  Bilancio  del  Ministero  dell'  Interno,  gli  Archivi  generali  del  Re- 
gno che  da  esso  tuttora  dipendono  e  che  son  quelli  di  Torino,  Geno- 
va,  Cagliari^  Milano,  Brescia,  Modena  e  Parma,  figurarono  nel  4864 
per  una  cifra  complessiva  di  it.  lire  273,423.  93,  a  spese  ordinarie,  e  di 
it.  lire  9,400.  00 ,  a  spese  straordinarie. 

Archivi  Comaiiall  di  Franela. 

Nel  Monitore  Toscano ,  n.®  333 ,  si  legge  :  Scrivono  da  Parigi  alla 
Perseveranza  : 

Fra  non  molto  il  Ministro  deirinterno  presenterà,  a  quanto  si  dice, 
al  Consiglio  di  Stato  un  progetto  per  l'istituzione  di  Archivi  comunali  ; 
istituzione  che  sembra  consigliata  dairesislenza  di  documenti  preziosi 
presso  parecchi  Comuni. 
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—  del  Tribunale  di  Commercio  in  Ri-, 
mini.  Come  si  componga ,  405. 

Aretini  Pietro.  Sua  ricerca  nelle  carte 
Medicee  ,  870. 

ArgetUa.  Suo  Statuto,  ricordato,  487. 

Ariano,  Suo  Statuto,  ricordato,  487. 

Ariosto»  —  Vedi  Manoscritli,  Sue  let- 
tere nuovamente  scoperte,  460. 
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Armeni.  Docamenti  scritti  in  qaella 
lingua ,  acquistati  per  l'Archivio  fio- 
rentino ,  333. 

Artnenini.  Ove  si  trovi  il  di  lai  testa- 
mento ,  U% 

Amaudon  prof.  Giuseppe.  Suoi  studi 
nell'Archìvio  fiorentino,  3312. 

Arie  della  lana  in  Faenza.  Suo  statuto 
ove  esista  ,440. 

Arti  Imolesi.  Di  quali  di  esse  rimangano 
statuti  o  capitoli ,  447.  Dette,  di  Mo- 
dena e  Beggio.  In  qual  archivio  ab- 
biano documenti,  464  e  468. 

Asienda  Fiscale.  Sue  carte  riunite  al- 
l'Archivio fiorentino ,  872. 

il »ttrrin<  Bernardino,  di  Faenza.  Rac- 
coglitore di  documenti,  407.  Cenno 
dei  medesimi ,  408-409. 

Badia  di  Nonantola.  Vicende  del  suo 
archivio ,  479-80. 

Banchi  Luciano.  Pubblica  documenti 
intorno  al  pubblico  Studio  Bolognese 
trasportalo  in  Siena  nel  4324  ,  237 
e  scg. 

Barozxi  Niccolò,  di  Venezia.  Suo  dono 
all'Archivio  fiorentino ,  486. 

Beecadelli  monsig.  Lodovico.  Suoi  car- 
teggi ove  si  trovino  ,  235. 

Belmonte  (  principe  di).  Suo  scritto  in- 
torno all'ordinamento  dei  grande  Ar- 
chivio di  Napoli,  90. 

Berti  avv.  Gio.  Felice.  Documenti  ori- 
ginali da  lui  depositati  nell'Archivio 
fiorentino ,  487.  Dono  del  suo  li- 
bro, ivi. 

Berli  Pietro.  Pubblica  alcuni  fram- 
menti di  una  Cronaca  fiorentina  58., 

BibUoUca  Clateenee  In  Ravenna.  Con- 
tiene molti  documenti  d'Archivio  , 
32. 

—  Comunale  di  Faenza.  Quali  docu- 
menti contenga,  408,  440;  sue  per- 
gamene ,  409. 

—  di  Ferrara.  Catalogo  antico  della  me- 
desima, 425. 

—  di  Modena.  Affidata  al  Muratori,  454  ; 
suoi  indici  antichi,  458;  manoscritti 


che  ha  perdati  e  codici  di  Statuti  che 
conserva,  476. 
Biblioleea  Comunale  di  Ferrara.  Ha 
vari  manoscritti ,  e  in  specie  quelli 
dell'Ariosto  e  alcuni  del  Tasso  ,  440. 

—  di  Forlì.  Quali  documenti  vi  si  con* 
servino,  33 ,  43. 

—  Di  Parma.  Ha  altri  documenti ,  23. 

—  Di  Piacenza.  Quali  Statuti  contenga  , 
282,  294. 

—  Gambalunga  in  Rimini.  Quali  do- 
cumenti contenga  97,  99  ,  401 ,  404  ; 
possiede  anche  un  papiro,  99;  visi 
trova  pure  il  lÀber  i7U(rutiMfiioriim 
comunig,  404;  e  il  Codice  Pandolfe- 
sco  ,  402. 

—  Hialaletliana  di  Cesena.  Contiene 
Statuti ,  54. 

—  Palatina  di  Lucca,  oggi  esistente  in 
Parma ,  234. 

—  Reale  di  Parma.  Contiene  statuti , 
244  ,  334. 

Biblioteche  pubbliche  di  Firenze.  Or- 
dine che  le  riguarda,  84. 

Bigatto.  Suo  archivio  riunito  al  Cen- 
trale di  Slato  in  Firenze,  272. 

Biscia.  —  Vedi  Codice  ec. 

Boccardo  prof.  Girolamo.  Suo  opuscolo 
donato  all'Archivio  fiorentino ,  333. 

Bologna.  Proposta  di  un  Archivio  Cen- 
trale in  quella  città ,  4;  designazione 
del  locale  che  ne  sembra  più  adatto» 
27. 

Bonaini  prof.  Francesco.  Suoi  studi  su- 
gli Archivi  dell'  Emilia  ,  ni  e  seg. 
Nominato  sòcio  corrispondente  della 
Deputazione  di  Storia  Patria  della 
Sezione  Bolognese ,  490. 

Bondeno.  Suo  statato  ricordato,  427. 

Bonifacino  Giovanni.  Suoi  studi  nel- 
l'Archivio fiorentino ,  870. 

Bonnel  dott.  Giulio.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio suddetto,  270;  dona  un 
suo  libro ,  272. 

Borghesi  Bartolommeo.  Sono  rammen- 
tati i  suoi  studi  nell'Archivio  Arci- 
vescovile di  Ravenna,  35;  detti,  sulle 
carte  Cesenali;  5i  ;  detti,  sulle  carte 
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Riinine8ì,.98  ;  dà  al  Marini  copia  di 
un  papiro,  408. 

Borghini  mona.  Vincenzo.  Suo  spoglio 
di  voci  e  maniere  tratto  dalla  Cro- 
naca di  Luca  da  Panzano,  74-78. 

BoHlUni  avr.  Lodovico.  Dono  di  un 
suo  opuscolo  ,  272. 

Braifoo  Paolina ,  di  Milano.  Suo  dono 
airArchivio  fiorentino  ,  S74 . 

Broliardi.  Quali  specie  di  libri  si  di- 
stinguano con  questo  nome ,  4  47. 

Bronzino f  Ricerca  intorno  al  medesi- 
mo ,  270. 

Bruealoiti  Antonio ,  accademico  della 
Crusca.  Sue  ricerche  storiche,    48o. 

Bìtonarroti.  —  Vedi  Iitano$erUU. 

Calendario  Runico,  illustralo  dal  dott. 
Frati.  Ove  si  trovi ,  5. 

Camera  degli  Atti  di  Bologna.  -  Vedi 
Àrehinio  di  Bologna. 

Campori  march.  Giuseppe.  Si  parla  dei 
suoi  studi  e  ricerche  erudite  negli 
archivi  di  Modena,  469  ;  suo  codice 
citato  ,467;  sue  ricerche  nell'Archi- 
vio fiorentino ,  270. 

Canale  avv.  JMI.  6.  Dona  un  suo  opu- 
scolo all'Archivio  fiorentino ,  334. 

Cantù  cav.  Cesare.  Suoi  studi  negli 
Archivi  Toscani,  stampati,  486  ;  altri 
da  lui  fatti  nelle  carte  Medicee,  332. 

Capitoli  della  Repubblica  Fiorentina. 
Inventario  e  regesto  che  se  ne  pub- 
blica, 82  e  272. 

Castolo  di  S.  Lorenzo  di  Firenze. 
Possiede  cartapecore  faentine ,  408. 

CappeUo  Bianca.  Pubblicazione  che  la 
riguarda  ,  80  ;  sue  lettere  donate  al- 
l'Archivio fiorentino ,  274  ;  sua  vita 
manoscritta  ed  altri  documenti,  ivi. 

Cappotit  (de'Gonti)  Carlo.  Suoi  studi 
nell'Archivio  fiorentino  ,  485. 

Caroccfoto  (bali).  Sue  lettere,  acquistate 
per  rArchiyio  suddetto ,  333. 

Carbonieri  avv.  Luigi.  Dono  di  un  suo 
opuscolo ,  272. 

CarinaD.  Alessandro.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Lucca,  485, 


CarMli  (conte)  di  Verona.  Suoi  studi 
nell'Archivio  fiorentino,  270. 

Carolina  d*  Austria  regina  di  Napoli. 
Sue  lettere  autografe  acquistate  per 
l'Archivio  fiorentino ,  333. 

CarpeUini  dott.  Francesco.  Suoi  studi 
nell'Archivio  di  Siena.  485. 

CarUtrighi  Guglielmo.  Suoi  studi  nelle 
carte  Medicee ,  332. 

Casa  Matha  o  scuola  dei  Pescatori*  Che 

*  sia  ,  e  perchè  cos\  chiamala ,  39. 

Catasto  (libri  del)  a  Forlì.  Come  si  tro- 
vino sparsi ,  46  e  47. 

—  (Archivio  del)  in  Cesena.  Come  di- 
viso ,  55. 

—  Modenese.  Sua  istiluzione  e  suo  Ar- 
chivio, 474. 

Caterina  [S,]  de'  Ricci.  Pubblicazione 
delle  sue  lettere,  270. 

CavamenU  (Congregai ione  dei).  Magi- 
stratura di  Parma,  piti  volte  trasfor» 
mata ,  223. 

Cavour  {Bemo  di)  conte  Cammillo. 
Ricordo  di  lui  per  ciò  che  concerne 
il  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  495. 

Cesena.  Relazione  dell'attuai  condizione 
dei  suoi  Archivi ,  52-57. 

Cibrario  sen.  Luigi.  —  Vedi  Tasso, 

Cicearelii  Alfonso.  Rammentato  come 
falsificatore  di  documenti,  298. 

Cittadella  L.  Napoleone.  Sue  diligenze 
nell'Archivio  Ferrarese,  430. 

Codice  Poleotano.  Che  sia,  e  dove,at« 
tualmente  si  trovi,  37. 

—  detto  Biscia.  Che  contenga  e  dove 
sia  ,  46. 

—  Pandol fesco.  Che  sia  e  perchè  così 
chiamato  ,  402. 

—  Imolese  denominato  Libro  Rosso. 
Che  contenga,  445. 

—  del  Polistore.  Presso  chi  si  trovi 
attualmente ,  440. 

—  membranaceo.  Acquistato  per  l'Ar- 
chivio fiorentino,  486. 

—  diplomatico  della  Sardegna.  Sua 
pubblicazione,  334  e  346. 

Codici  Nonantolani.  Notizie  sui  mede- 
simi e  sulle  k^rg  vicende,  480-82. 
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Codici  Reggiani,  iotilolatl.  Libro  groMo 
rosso  primo  e  secondo  e  pad?  Cottati 
Ito,  800. 

—  vari  de!l*ArchiYio  Modenese.  Loro 
descrizione,  446  e  seg.,  456. 

Comacehio,  Sao  statuto ,  rammentato , 
427. 

CommisiiofM  per  la  pubblicazione  dei 
Testi  di  lingua  ,  in  Bologna.  Ottien 
copia  di  statuti  dagli  Archivi  To- 
scani ,  33S. 

Compagni  Dino.  Pubblicazione  che  lo 
riguarda  ,  334. 

CompairHio  o  Estimo  piacentino.  Quando 
e  da  chi  ordinato ,  S85« 

Conti  magg.  Pietro.  Suoi  studi  nell'Ar- 
chivio fiorentino  ,  338. 

Cortona.  Copia  del  suo  Statuto,  acqui- 
stata ,  S74 . 

Cosci  Antonio.  Suo  concorso  al  posto 
di  apprendista  nell'Archivio  fioren- 
tino, 335. 

CoMsa  dott.  Giuseppe.  Dono  di  un  suo 
opuscolo ,  tìt. 

Cronaca  di  Messer  Luca  di  Totto  da 
Panzane.  Se  ne  pubblicano  alcuni 
frammenti,  64-78. 

CriMea  (Accademia  della).  Ha  fra  i  ci- 
tati la  Cronaca  suddetta ,  68-69. 

Cybo ,  signori  di  Massa.  Del  loro  ar- 
chivio e  segnatamente  dei  loro  car< 
teggi ,  398-306. 

Daremberg  dott.  G.  Suoi  studi  nell'Ar- 
chivio fiorentino,  79. 

JDecreto  d'unione  della  Chiesa  Greca 
con  la  Latina.  Uno  degli  originali  ne 
esiste  in  Bologna,  5. 

LeputOMione  R.  sopra  gli  studi  di  Sto- 
rta Patria ,  in  Torino.  ^ Resoconto  di 
una  sua  tornata  de' 30  maggio,  488. 
Suo  dono  air  Archivio  fiorentino,  334* 

—  per  r  Emilia.  Nomina  il  cav.  prof. 
F.  Bonaini  a  socio  corrispondente 
della  Sezione  Bolognese,  490.  La- 
vori della  Sezione  Modenese,  490. 
Tornata  della  Sezione  Parmense,  494. 
Tornata  della  Sezione  Lombarda,  346. 


DepuUuUnne  diiStoria  Patria,  In  Parma. 
Come  nata,  e  di  alcuni  suoi  lavori, S42. 

Determinationi  (libri  delle).  Che  con- 
tengano, 423. 

Dino  (  maestro  )  Del  Garbo.  Sua  quie- 
tanza per  la  lettura  esercitata  da  lui 
in  Siena,  329. 

iHplomi  Arabi.  —  V.  DoeumenU  ec. 

—  Siciliani.  Ricercati ,  270. 

OocuHMitll'araMOi  che  si  conservano 
nel  R.  Archivio  fiorentino.  Loro  pub* 
biicazione  approvata,  84;  e  inizla- 
U  ,  272. 

Dogana  di  Firenze  e  d'Arezzo.  Loro 
carte  riunite  all'Archivio  florentinoi 

272. 
Dominici  b.  Giovanni.  Pubblicazioni 
intorno  ad  esso  con  documenti,  80 1 
lettere  a  lui  indirizzate  dalla  Repub- 
blica Fiorentina  ,  citale  ,  ivi. 

Emilia  (Archivi  delle  Provincie  dell') 
visitati  dal  prof.  Bonaini  e  suoi  studi 
in  proposito,  4  e* seg. 

EstenH.  Ricerche  intomo  ai  medesi- 
mi 9  370. 

Ettimo  Ferrarese.  Ordinato  in  più 
tempi ,  42a-426. 

Faaura.  Relazione  dell'  attuai  condi- 
zione dei  suoi  Archivi ,  407-443. 

Famiglie  che  hanno  archivio  proprio  : 
in  Bologna,  25  ;  in  Forlì,  54  ;  in  Ce- 
sena, 57  ;  in  Imola,  449  ;  in  Ferrara, 
440-4  ;  in  Modena,  475  ;  in  Reggio, 
206  ;  in  Parma,  236. 

Fameii,  Loro  archivio  ,  come  distri- 
buito e  sue  vicende ,  244-247. 

Federigo  I.  Suo  privilegio  agli  Imolesii 
446. 

Ferrara,  Relazione  dell'attuai  condi- 
zione de' suoi  archivi,  422^44. 

Filologia.  ^  V.  Voci  ee. 

Fisco,  ^  V.  Asienda  Fiscale, 

ForH.  Relazione  dell'attuai  condiziono 
de'  suoi  archivi ,  42-54 . 

Fonoqneede  VagnonviUe  bar.  Amedeo. 
Suoi  doni  di  ììM ,  82. 
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Franco  Sebastiano.  Suo  dono  all'  Ar- 
chivio floreDlino,  333. 

Frali  dott.  Luigi,  Bibliotecario  dell'Ar- 
chjginoasio.  Sua  illustrazione  cita- 
ta, 5  ;  suo  scritto  intorno  agli  Archi- 
vi, citalo ,  32. 

Fraticelli  Pietro ,  accademico  della 
Crusca.  Sua  pubblicazione  intorno 
a  Dante  con  documenti  dell'Archivio 
fiorentino  ,  79  ;  suo  dono ,  82. 

Frignano  (Statuto  del).  Dove  esista  in 
originale,  476. 


Gabeìia  dei  contratti.  Copia  de!  suo 

Statuto  ,  acquistata ,  271 . 
Gambalunga.  —  V.  Biblioteca. 
Garampi,  Suoi  scritti  e  suoi  lavori 

esistenti  nella  Biblioteca  di  Rimini , 

95 ,  97  ,  98. 
Garbo  {del),  -  V.  Dino, 
GargioUi  cons.  Girolamo.  Suoi  studi 

nell'Archivio  fiorentino  ,  332- 
GarUU  Raffaele.  Spo  dono  all'Archivio 

suddetto,  334. 
Gherardi  Alessandro.  Suo  concorso  al 

posto  di  apprendista  nell'  Archivio 

suddetto ,  335. 
Gherardini,  Niccolò  Francesco,  seniore. 

Suo  manoscritto ,  rammentato ,  62. 
GMnaisi  cav.  Giovanni.  Ottien  copia 

di  documenti  dall'Archivio  fiorentino, 

332. 
Giornale  Storico  degli  Archivi.  Giudi- 
cato da  altri  periodici ,  488. 
Giornali  (  Articoli  di  )  dove  si  ripor- 
tano documenti  pubblicati  dal  Gior« 

naie  degli  archivi ,  90, 
Giudice  [del)  Giuseppe.  V.  Archivi  di 

Benevento,  493. 
Gontaga.  Come  il  loro  Archivio  si  trovi 

in  quello  di  Stato  a  Parma ,  249. 
Gualandi  Michelangelo.  Sue  ricerche 

nell'Archivio  fiorentino  ,  79. 
GuoitaUa,  Archivio  di  quel  ducato , 

ove  oggi  si  trovi ,  249. 
GuatU  Cesare.  Sua  pubblicazione  ram- 

menUta ,  270. 


GugUehnotti  p.  Alberto.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  fiorentino,  270. 

Guidi  famiglia.  Studi  intorno  alla  me- 
desima, 332. 

HiUebrand  dolt.  Carlo.  Dona  un  suo 
libro  all'Archivio  fiorentino ,  334. 

Imoìa.  Relazione  dello  stato  attuale  dei 

suoi  Archivi,  444-449. 
Inventario  e  Regesto  dei  Capitoli.  Ne 

è  iniziata  la  pubblicazione,  82,  e  272. 

Kramer  Edoardo.  Sue  ricerche  nel  l'Ar- 
chi vie  fiorentino ,  332. 

iAderchi  conte  Cammillo,  di  Ferrara. 
Suo  dono,  82  ;  suoi  lavori  citati,  440. 

Lepanto  (battaglia  di).  Studi  relativi , 
270. 

Lettere  di  S.  Caterina  de*  Ricci,  tratte 
dall'Archivio  Mediceo  e  pubblicate], 
274. 

Lettori  dello  Studio  Senese  nel  4320  e 
4324 ,  320-326.  QuieUnza  fatta  al 
Comune  da  alcuni  di  loro ,  327. 

Libro  ratio.  —  V.  Codice  ec. 

Liverani  mons.  Francesco.  Sua  pubbli- 
cazione rammentata,  80;  suoi  doni, 
84,  82. 

Lupi  Clemente,  apprendista.  Suo  esame 
finale ,  85  ;  Diploma  a  lui  rimesso , 
487  ;  Decreto  Reale  a  suo  favore , 
273. 

JUagaloUi  conte  Lorenzo.  Suoi  carteggi 
diplomatici.  (Continuazione),  248. 

lUanfredi  Galeotto.  Richiesta  di  noti- 
zie intorno  alla  sua  vita ,  332. 

JUanoicrUti  dell'  Ariosto  e  del  Tasso. 
Ove  si  conservino  ,  440* 

—  del  Tasso  ,  ora  perduti,  476. 

—  Buonarroti.  Gli  acquista  il  R.  Go- 
verno ,  338. 

Margherita  di  Navarra.  Studi  intorno 

ad  essa,  270. 
Maroni  D.L  Suoi  studi  neir  Archivio 

fiorentino ,  270. 
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MariilU  Virginia,  figlia  di  Goaimo  1. 
Documenti  che  la  riguardano  ,   458. 
Masia.  Esame  de^li  statuti  di   quelle 

MiDiere,  332. 
Massa  Ducals,  Relazione  dell'attuai 
condizione  dei  suoi  Archivi,  295^08. 
Massa  Fiscagtia.    Suo  statuto ,   ram- 
mentato, 427. 
Massetti  Gioyanni,   accademico  della 
Crusca.   Suo   dono  all' Archivio  fio- 
rentino ,  333. 
MaUeueci  sen.  prof.  Carlo.  Suo  pro- 
getto relativo  all'  insegnamento  della 
paleografia ,  275. 
MsdicU  Ricerca  nei  loro  carteggi  con 
le  corti  lUliane  ,  332  ;  e  con   l' In- 
ghilterra ,  ivi. 
—  card.  Leopoldo.  Sua  lettera  al  Ma- 
galotti ,  riportata ,  242. 
Melocchi  Niccolò  da  Pistoia.  Suo  libro 

di  ricordanze,  81. 
Memoriali  (Ufficio  dei).  Che  sia  e  quan* 
do  islituito  in  Bologna,  46;  di  Ra- 
venna ,  detto   in  seguito  ufficio  del 
Registro,  36.  Alti  di  un  ufficio  consi- 
mile  in   Rimini,  95;    id.  a  Ferrara 
ove  son  chiamati  Catastri,  432;  id.  a 
Modena,  468;  id.  a  Reggio  e  donde 
comincino  ,  205. 
Mercanzia,  Studi  nelle  sue  carte,  272  ; 
copia  del  suo  Statuto,  acquistala,  274. 
Milanesi  dott.  Gaetano.  Promosso  al 
posto  di  unico  Direttore  dell'Archivio 
fiorentino ,  85. 
Minieis  {de)  avv.  Gaetano.  Suoi  doni 

all'Archivio  suddetto ,  334. 
Miniseakhi  E  rizzo   conte  Francesco. 

Dono  di  un  suo  libro ,  272. 
Modena.  Relazione  delPattual  condi- 
zione dei  suoi  Archivi ,  444-476. 
Morbio  cav.  Carlo.    Possessore   oggi 

delle  carte  Pomposiane,  437. 
Merini  p.  Agostino ,  Servita.  Suoi  stu- 
di nell'Archivio  fiorentino ,  79. 
Muratori  L.  A.  Aiutato  nelle  sue  ri- 
cerche da  un  archivio  privato  in 
Forlì,  51  ;  gli  sono  affidati  l'Archivio 
e  la  Biblioteca  Estense  ,454. 


Nomamlùla.  Relazione  dello  slato  at- 
tuale del  suol  Archivi ,  478-484. 

Odorici  Federigo.  Sua  pubblicazione 
intomo  alla  Bianca  Cappello  ,  con 
documenti  dell'  Archivio  fiorentino  , 
SO  ;  documenti  da  lui  richiesti  in  co- 
pia ,  485. 

Onorio  II.  Codice  diplomatico  e  bolla- 
rio  di  quel  papa ,  pubblicato  da 
monsig.  Llverani ,  80. 

Ordelaffi  famiglia.  Studi  intorno  ad 
essa  ,  332. 

Ordine  Costantiniano  in  Parma.  Suo 
archivio  e  come  distribuito,  230-34. 

Ottone  I.  Suo  diploma,  ricercalo ,  270. 

Pacifici  {  Novanta  }.  Notizie  su  questa 
Magistratura  di  Forlì ,  44  e  seg. 

— >  (Cento).  Magistratura  esistente  pure 
in  Faenza ,  440. 

Paleogralia,  Progetto  del  senat.  Mat* 
teucci  relativo  a  quell'insegnamen- 
to ,  275. 

P<UeografiaelHplomaiiea,\,  ScnoUs,  - 
Insegnamento  di  essa  negli  Archivi 
di  Napoli ,  340. 

PaUastretti  conte  Bernardo.  Rammen- 
tato come  raccoglitore  di  cose  sto- 
riche piacentine ,  293. 

Pandette  Estensi.  Che  sieno  e  dove  si 
trovino,  456. 

Panzano  {da)  Messer  Luca  di  Tetto. 
Frammenti  della  sua  cronaca,  64-78. 

Paoli  Cesare,  apprendista  ;  suo  esame 
finale,  83  ;  Diploma  a  lui  rimesso  , 
487;  Decreto  reale  a  suo  favore,  273. 

Papiri  già  esistenti  in  Bologna ,  5. 

—  di  Ravenna ,  rammentati ,  30* 

Papiro  esistente  nell'Archivio  Capito- 
lare di  Rimini,  99;  detto,  nella  Bi- 
blioteca Gambalunga,  Ivi;  detto,  del- 
l'abate Tondini  di  Faenza  ,  edito  dal 
Marini ,  408. 

Paradisus ,  codice  dell'Archivio  di  Bo- 
logna. Che  contenga!  9. 

PardhU  prof.  Giuseppe.  Sue  ricerche 
neir Archivio  di  Lucca ,  485. 
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Parma. Relazione  dell'attuai  condiiìone 
dei  saoi  Arcbiri ,  t09-236. 

Pauerini  cav.  Luigi.  Suo  dono  di  per- 
gamene 9  80  ;  dispensato  dall'  u0teio 
di  direttore ,  85  ;  suoi  studi ,  332. 

PergamoM  esìstenti  nel  l'Archivio  segre- 
to Estense;  donde  proTengano,  4iS6. 

—  riguardanti  la  famig.  Malasptna,  898. 

—  della  Badia  di   Nonantola*  Quante 
siano  e  come  si  custodiscano  ,  480  ; 
di  altre  che  sono  in  queir  Archivio 
Comunale,  483. 

-^  Faentine.  Come  se  ne  trovino  spar- 
samente in  Faenza  ed  anche  in  Fi* 
renze,  408. 

^  Ferraresi*  Ove  se  ne  trovino,  433; 
loro  vicende,  435-6. 

—  Imolest.  Contenute  neirArchivio  mn- 
nicipale«  446;  id.  nel  notarile,  447; 
id.  nell'Archivio  dello  Spedale,  449. 

—  Modenesi  e  Reggiane.  Ove  esistano, 
464  e  475. 

—  Parmensi.  Quante  siano  e  quanto 
importauti  quelle  dell'Archivio  del 
Comune,  214  ;  di  quelle  dell'Archivio 
di  Stato ,  849  e  2»  ;  ove  ne  siano 
altre  d' ignota  provenienza  .  229  ;  si 
dà  notizia  di  alcune  altre,  234 ,  e  234. 

—  Ravennati.  Esistenti  nell*  Archivio 
Estense  di  Modena,  e  perchè  ,  456  ; 
e  nella  biblioteca  di  Fori),  33. 

—  Reggiane.  Ove  siano  quelle  della 
Badia  di  S.  Prospero;  e  degli  eroditi 
che  ne  hanno  pubblicate  ,  202-203  ; 
di  altre  spettanti  alle  opere  pie,  204; 
quante  ve  ne  siano  e  con  qual  ordi- 
ne neirArchivio  Capitolare  ,  206  ;  di 
quelle  possedute  dal  Turri ,  20& 

PetUni  Leonida,  di  Forlì.  Suoi  doni,  82.' 

Pexiana  cav.  Angelo.  Rammentato 
pei  suoi  lavori  ed  uffici,  240. 

Piacenza,  Relazione  dell'attuai  condi- 
zione dei  suoi  Archivi ,  279-93. 

Pieve,  Suo  statuto,  rammentalo,  427. 

Pitlùia.  Codici  relativi  alla  storia  di 
quella  città,  acquistati  per  V  Archi- 
vio fiorentino,  80. 

Poletuano,  —  V   Cadice. 


PoHilore.  ^  V.  Codice. 

Pomposa»  Vicende  delie  carte  diplo* 
matiche  di  quel  monastero  ,  436-7  ; 
chi  ne  facesse  il  catalogo ,.  e  quanti 
eruditi  vi  abbiano  attinto  ,  ivi. 

Porzio  Cammino.  Notizie  di  due  lettere 
a  lui  dirette  da  Alberico  Cybo  ,  308. 

Potestà  di  Firenze.  Frammenti  del  suo 
Statuto  acquistati  per  l'Archivio  fio- 
rentino, 284. 

Praesentatorum.  Registri  esistenti  in 
Faenza  ,  444  ;  in  Imola  ,448. 

Principi  Reali  di  Savoia.  Visitano  gli 
Archivi  Toscani ,  86. 

Priorista  della  città  di  Pistoia.  Acqui- 
stato, 80. 

Priseiano.  Suo  catalogo  della  biblio- 
teca Estense  a  Ferrara,  rammenta- 
to, 425. 

PubbUeasioni  della  Soprintendenza  ge- 
nerale agli  Archivi  Toscani.  Notizie 
del  loro  incominciamento ,  82;  ap- 
provazione di  quella  dei  documenti 
arabici,  84  ;  quali  siano  in  corso  di 
stampa,  272. 

Ravenna.  Relazione  dell'  attuai  condi- 
zione de'  suoi  Archivi ,  29-40. 

Rsgistri  grosso  e  nwno  esislenti  nel- 
r  Archivio  di  Bologna.  Che  conten- 
gano, 8. 

—  magno  e  mezzano  dell'Archivio  Co- 
munale di  Piacenza.  Che  conten- 
gano ,  283. 

—  dei  kMttezzati  in  Parma.  Quando  e 
da  chi  ordinati ,  e  percbò ,  232-33. 

Reggio.  Relazione  dello,  stato  attuale 
dei  suoi  archivi ,    498-206. 

Residenti  Toscani  in  Italia.  Studi  nelle 
loro  corrispondenze ,  270. 

Reumoni  (  de  )  barone  Alfredo.  Suoi 
studi  nell'Archivio  fiorentino ,  332. 

Ricci  mons.  Scipione.  Studi  intorno  al 
medesimo  e  alla  sua  famiglia,  332. 

RiminU  Relazione  dell'  attuai  condi- 
zione dei  suoi  Archi viy  93-405. 

tApatbeila  (  marchesato  di  )•  Ricerche 
relative  al  medesimo»  270. 
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Ronehini  cav*  Amadio.  Benemerito  del- 
l' Archivio  Parmense  anche  pei  suoi 
lavori ,  tIO,  f/i%  e  8S7. 

Rossetii  dottore,  di  Torino.  Sua  lettera 
al  card.  Leopoldo  de'  Medici ,  254. 

Rimx  Amadeo.  Sao  articolo,  che  ripro- 
duce docnroenti  e  notizie  pubblicale 
nel  Giornale  degli  Archivi ,  90. 

Rovere  [delia).  Studi  intomo  a  questa 
famiglia ,  33S. 

SaUnoi  Antonino.  Suoi  studi  nell'Ar- 
chivio  fiorentino ,  870. 

Salterio  d'Angilberga.  Ove  si  conservi 
quel  codice  ,894. 

SiUvi  prof.  Donato ,  accademico  della 
Crusca.  Sua  pubblicazione  con  do- 
cumenti ,  87. 

Sansi  Achille.  Suo  dono  all'  Archivio 
fiorentino,  334. 

Sant'Agata  del  ferrarese.  Suo  Statuto, 
rammentato,  487. 

Savonarola  f.  Girolamo.  Pubblicazione 
che  lo  riguarda ,  79. 

SeakUtrini  Giuseppe  Antenore.  Ricer- 
catore degli  Archivi  Ferraresi,  438; 
suo  museo  ricordato,  444. 

Scarabelli  Luciano.  Sua  storia  citata 
e  riferita  in  un  passo  notevole ,  889; 
ove  oggi  si  trovi  la  sua  raccolta  di 
documenti ,  894. 

Seiitna  d' Occidente.  Studi  intorno  al 
medesimo,  338. 

Seolea  (Olivetani  di).  Vicende  del  loro 
archivio,  98. 

Scuola  Imperiale  delie  carte.  Storia 
succinta  della  medesima  ;  ove  si 
trovi,  493. 

Scuoto  di  Paleografia  in  Modena.  Reso- 
conto dei  lavori  dei  due  alunni,  874. 

—  di  Paleografia  e  Diplomatica  ^i  Fi- 
renze. Notizia  degli  esami  finali  su- 
biti dagli  apprendisti ,  85  ;  diploma 
concesso  ai  due  alunni  dopo  il  finale 
esperimento,  487;  nuovo  concorso  e 
riapertura  delle  lezioni,  334;  sunto 
delle  due  letture  fatte  a  quella  occa- 
sione, 335. 

V. 


SiffoU  famiglia.  Ricerche  intorno  alla 
medesima ,  485. . 

Società  Ligure  di  storia  patria.  Dona 
all'Archivio  fiorentino  una  copia  dei 
suoi  atti ,  334. 

Soprintendenza  generale  agli  Archivi 
di  Napoli ,  sottoposta  al  Ministero  di 
Pubblica  Istruzione,  875;  dona  al- 
l'Archivio fiorentino  il  suo  regola- 
mento stampato ,  334. 

—  agli  Archivi  Toscani.  Sue  pubblicaci 
zioni  in  corso  di  stampa ,  878  e  336  ; 
sottoposta  al  Ministero  di  Pubblica 
Istruzione,  373. 

Spoleto.  Riordinamento  di  queirArchi- 

vio  comunale,  348* 
Statuti  di  BrisigheUa.  Ove  si  trovino, 

440. 

—  di  Cesena.  Ove  si  trovino  e  notizie 
circa  le  varie  edizioni,  54. 

—  di  Colle.  Se  ne  trova  un  codice  in 
Parma ,  835. 

—  di  Faenza.  Mancanza  dei  loro  ori- 
ginali, 409-^40. 

—  di  Ferrara.  Notizie  intorno  ai  me- 
desimi ,  484  ;  e  di  quelli  a  stampa , 
430;  ove  ne  siano  altri,  440;  detti, 
di  alcuni  mtaori  Comuni  del' Ferra- 
rese, ricordati,  487. 

—  del  Frignano.  Ove  ne  esista  il  co- 
dice originale ,  476. 

•»  d' Imola.  Quanti  ne  abbia  V  Archi- 
vio di  quel  Comune,  445. 

—  di  Lucca.  Codici  che  esistono  in 
Parma ,  834-35. 

—  di  Modena.  Ove  e  quali  siano  ,  445, 
e  seg. 

^  di  Nonantola.  Ove  si  trovino ,  483. 
^  di  Parma.  Esistenti  nell'Archivio 

Comunale ,  848  ;  e  nell'Archivio  di 

Stato ,  819. 

—  di  Piacenza.  Ove  se  ne  rinvengono 
codici ,  880-84  ;  detti,  dei  Mercanti 
e  dei  Medici  di  detta  città,  884. 

—  di  Pisa.  Codici  cbe  ne  esistono  in 
Parma ,  83l^. 

—  di  Reggio.  In  qual  codice  se  ne  tro* 
vino  alcuni,  800. 

46 
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SialuU  dì  Rimini.  Ne  ha  rari  codici  la 
Biblioteca  Gambalunga,  e  osservazio- 
ni intorno  alle  loro  date  ,  99-401. 

—  di  Siena.  Sludi  sopra  i  medesimi , 
485;  loro  pubblicazione,  332. 

—  delle  Arti  Ferraresi.  Ove  se  ne  tro* 
vino,  496. 

—  e  capitoli  delle  Arti  Imolesi.  Quanti 
ne  abbia  TArchiTio  fiorentino,  447. 

—  e  matricole  d'Arti  Modenesi.  Indica- 
ti ,  449. 

^*  d' Arti  Parmensi.  Ore  ne  siano  al- 
cuni ,  244  .  249  e  233. 

«-»  dei  Notar i  di  Modena. *  Ove  si  tro- 
vino, 469  e  474. 

—  diversi  (  Copie  di  ).  Acquisto  fat- 
tone per  TArchivIo  fiorentino,  274. 

Statuto  della  Compagnia  di  S.  Luca. 
Codice  donato  all'Archivio  fiorenti* 
no ,  333. 

—  Delle  miniere  di  Massa.  Notizie  della 
sua  ristampa,  333. 

Stinehe.  —  V.  Azienda  FUeaU» 
Slirling   Guglielmo.   Suoi  studi  nelle 

carte  Medicee ,  332. 
Stoift  abate  don  Casimiro.   Suoi  studi 

nell'Archivio  fiorentino,  485. 
Studio  Bolognese  trasportato  in  Siena. 

Documenti  relativi ,  237  e  seg. 

Tasso.  —  V.  maM§critti.  Sue  lettere 
ultimamente  scoperte,  ed  altri  docu- 


menti pubblicati  dal  sen.  Cibrario, 
459. 

Tieei  avv.  Torello.  Suoi  studi  nell'Ar- 
chi vie  fiorentino ,  270. 

Toderini  cav.  Teodoro.  Dona  un  suo 
opuécolo  all'Archivio  suddetto ,  3'i4. 

Totuini  dotU  Luigi,  di  Rimini.  Suo  (Y-^no 
di  libri,  S2;  suoi  lavori  ricorda- 
ti, 97. 

Troya  Carlo.  Rammentato  in  quanto 
scrisse  degli  Archivi  Ravennati ,  29 
e  32. 

Torri  Giuseppe,  di  Reggio.  Possiede 
assai  pergamene ,  206. 

VcmUì  Gio.  Battista.  Sua  lezione  ri- 
cordata, 486;  suo  dono,  487. 

VagnonviUe,  —  V.  Foueques  ec. 

VUiatii  Matteo.  Sua  cronaca  rettifica- 
U  ,  64  e  66. 

—  Filippo  ,  citato  ,  74 . 

ViUari  prof.  Pasquale.  Sua  opera  in- 
torno al  Savonarola,  con  documenti 
tratti  dall'Archivio  fiorentino,  79;  suo 
dono,  82. 

Voci  (Spoglio  di)  e  notizie,  desunto  da 
una  cronaca  fiorentina  ,  74-78. 

Zecca  di  Ferrara.  Suoi  conìi  e  punzoni 
antichi,  dove  serbali,  429. 
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Memorie  b  Documbntì. 

Gii  Archivi  delle  provincie  deirEmilìa ,  e  le  loro  condizioni 

al  finire  del  4  860,  Studi  (F.  Bonaini) Pag.  in 

Bologna »  4 

Ravenna »  28 

Forlì »  41 

Cesena »  52 

Rimini »  93 

Faenza »  106 

Imola ...»  414 

Ferrara    . »  120 

Modena »  142 

NonaDtda »  177 

Reggio »  197 

Parma »  207 

Piacenza »  277 

Massa  Dacale »  294 

Frammenti  della  cronaca  di  messer  Luca  di  Tetto  da  Pan- 
zane, da  una  copia  di  Vincenzio  Borghini  {P,  Berti)   .  »  58 
Alcuni  documenti  che  concernono  la  venuta  in  Siena,  nel- 
l'anno 1321 ,  dei  lettori  e  degli  scolari  dello  Studio  bolo- 
gnese {L.  Banchi) »  237  e  309 

Saggio  di  carteggi  diplomatici  del  conte  Lorenzo  Magalotti, 
tratti  dalla  Legazione  a  Vienna,  1675-78.  Continuazione. 
(C.  Guasti). 

VH.  Aneddoti  concernenti  a  scienze,  lettere,  arti  ec.  »  248 

Vili.  Notizie  e  aneddoti  di  Corti »  263 
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Cronaca  degli  Archi vl 

Ammissione  di  studiosi   e  comunicazione  di  documenti. 

Gennaio,  febbraio,  marzo Pag.         79 

Aprile,  maggio,  giugno »  485 

Luglio,  agosto,  settembre »  270 

Ottobre,  novembre,  dicembre »  332 

Recenti  pubblicazioni,  dove  si  trovano  documenti  tratti 

dagli  Archivi  toscani »     79.  485 

270.  332 

Doni  di  documenti »      80.  486 

274.  333 

Acquisti  di  documenti »      80.  486 

274.  333 

Documenti  riuniti  al  Centrale  di  Stato »     84.  487 

272 

Idem  all'Archivio  di  Stato  in  Lucca »  85 

Doni  di  libri  a  stampa »     84.  487 

272.  333 
Pubblicazioni  della   Soprintendenza  generale  agli  Archivi 

toscani »     82.  272 

336 

Scuola  di  Paleografia  e  Diplomatica »     85.  4  87 

334 
Decreti  concementi  al  personale  dell'Archivio  Centrale  di 

Stato »     86.  273 

Visite  air  Archivio  Centrale  di  Stato »  85 

Mostra  del  R.  Archivio  Centrale  di  Stato  in  occasione  del- 
l'Esposizione Italiana »  337 

Manoscritti  Buonarroti »  338 

Notizie  Varie. 

Archivi  del  Regno,  e  Decreti  reali  che  li  riguardano  .    .  »  86 
Preferenze  da  usarsi  nel  conferimento  dei  posti  d'UflBciale 

negli  Archivi )»  88 

Dipendenza  degli  Archivi »  89.  347 

Archivi  di  Napoli »  90.  340 

Il  giornale  francese  «  La  Correspondance  Littéraire  »...  »  90 

Archivi  dipartimentali  dell'Impero  francese »  90.  494 

Archivi  della  Legazione  Sarda  a  Pera »  91 
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L*Archivio  Centrale  di  Stato  e  il  Giornale  storico  degli  Ar- 
chivi   Pag.         488 

Giudizi  intorno  alla  visita  d'egli  Archivi  deirEmilia  ...»  ivi 

R.  Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia  Patria  in  Torino.  »   488.  346 

Idem  per  le  Provincie  delFEmilia »           489 

Archivi  di  Sicilia »           494 

Archivi  di  Benevento d           498 

Archivi  e  biblioteche  di  Parigi »            493 

Ricordo  del  Conte  Cammillo  Benso  di  Cavour,  principal- 
mente per  ciò  che  concerne  il  R.  Archivio  di  Stato  in 

Firenze .    i »           195 

Quesiti  di  una  Circolare  del  Ministro  deirinterno,  risgaar- 

dante  alcuni  Archivi  delle  nuove  Provincie  del  Regno.  »           273 

Archivi  di  Modena »            ivi 

Insegnamento  di  Paleografia  dipendente  dalla  R.  Deputa- 
zione di  Storia  Patria  in  Modena.    . »           274 

Soprintendenza  generale  agli  Archivi  delle  Provincie  Na- 
poletane   »           273 

Archivio  di  Guardareggia  abbruciato »            ivi 

Dell'insegnamento  della  Paleografia,  secondo  il  progetto  di 
legge  per  Tistnizione  superiore,  presentato  al  Senato  del 

Regno  dal  prof.  Senatore  Carlo  Matleucci »            ivi 

Archivi  di  Genova »           340 

Archivio  Comunale  di  Spoleto »           342 

Archivio  di  Mantova »             ivi 

Controversia  col  Governo  Spagnolo  per  gli  Archivi  dei  Con- 
solati Napoletani »            344 

Studi  del  Cav.  Soprintendente  Bonaini  sugli  Archivi  della 

Emilia  V »           347 

Bilancio  per  gli  Archivi  del  Regno  (eccettuata  la  Sicilia)  negli 

anni  4864  e  4862 :  »            ivi 

Archivi  Comunali  di  Francia »           348 


ERRATA.  CORRIGE. 

Vag.    i54    Un.     4  le  sue  sue 

»       lOg     »       4  corrispoDdaz  corrispondenza 

»       537     »     ultima  M inghetti  Miglietti  . 
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DA  «Uieie  VASARI 

CORRETTI  BD  ACGRIBCICTS  COLL'  AIUTO  DB*  DOCOMBHTI 

DA  GAETANO  MILANBSI 


(Vedi  Voi.  IV,  pjtg.  i77-«io.) 

DI  ANDREA  DEL  CASTAGNO  E  DI  DOMENICO  VENEZIANO. 

* 

Esame  del  racconto  del  Vcuari  drea  la  m$rte 
<U  Domenico  Ventzkmo. 

La  fama  belHssìma  che  Andrea  del  Castagno  s'era  andato 
acquistando  a' suoi  giorni  coU'esercisio  della  piltara,  è  gianta  6no 
a  noi  contaminata  dairaocosa  della  viofenla  morie  di  maestro  Do^ 
manico  Venestano  ;  tantoché  il  suo  nome  suona  oggiob  pid  presto 
un  traditore  micidiale  del  suo  compagna  ed  amico,  che  un  valente 
e  riputato  pittore.  A  liberare  Andrea  da  così  brutta  ed  atroce  im- 
putazione ,  sorsero  alcuni  moderni ,  i  quali  non  aggiustando  fede 
al  racconto  del  Vasari ,  perchè  in  nessun  modo  poteva  reggere  né 
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airesame  della  critica  ,  né  alle  ragioni  della  storia,  posero  in  dub- 
bio, 0  risolutamente  negarono  là  verità  di  quel  fattd;  il  quale 
piglio  io  ora  nuovamente  in  esame,  confidando  che  parte  cogli  ar- 
gomenti che  mi  presterà  la  critica ,  e  parte  colle  prove  e  le  testi- 
monianze che  mi  fornirà  la  storia,  io  possa  giungere  a  mettere  nei- 
Tanimo  altrui  quella  medesima  persuasione  che  sento  fermamente 
in  me  stesso  ;  la  quale  è ,  che  il  Vasari  col  raccontare  in  quel  modo 
la  morte  di  maestro  Domenico  o  non  abbia  seguito  forse  che  una 
tradizione  guasta  ed  alterata  dal  tempo  e  dagli  uomini ,  o  inven- 
tato piuttosto  una  pretta  favola. 

Ma  innanzi  che  io  entri  nel  vivo  della  .  presente  questione , 
chiedo  licenza  di  poter  discorrere  di  alcuni  particolari  intorno  alla 
persona  ed  alle  opere  dì  questi  due  arte6ci,  i  quali  non  si  leggono 
nei  Vasari ,  o  sono  da  lui  con  poca  esattezza  ricordati. 

Andrea  dal  Castagno ,  così  detto  o  per  essere  venuto  al  mondo 
in  questo  povero  villaggio  del  Mugello,  o  perchè  vi  abitò  da  fanciul- 
lo ,  fu  figliuolo  di  un  Bartolommeo  di  Simone  lavoratore  e  piccolo 
possidente  del  popolo  di  S.  Andrea  a  Linari ,  nel  contado  di  Fi- 
renze; e  nacque  intorno  airaono  4390,  come  lo  stesso  Andrea  as- 
segna nella  sua  portata  al  catasto  del  1430  ^  ;  nella  quale,  tra  Faltre 
cose,  dice  essere  poverissima  persona,  stato  quell'anno  infermo  più 
di  quattro  mesi  tra  lo  spedale  di  S.  Maria  Nuova  e  quello  de'  Pin- 
zocheri;  possedere  una  casetta  e  due  pezzuoli  di  terra  nel  popolo 
di  S.  Andrea  a  Linari  ;  e  finalmente  non  avere  in  Firenze  né  ca- 
sa ,  né  letto ,  né  masserizia  ninna  ;  onde,  se  infermasse,  convenir- 
gli andare  allo  spedale.  Ma  questa  sua  condizione ,  pare  che  col 
tempo  alquanto  si  migliorasse  ;  e  già  io  trovo ,  che  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  egli  possedeva  ia  Firenze  una  casa  in  Via 
de* Fibbia],  della  quale  litigava  la  pigione  alla  Mercanzia  con  un 
suo  inquilino  per  nome  Domenico  di  Nuto ,  sensale.  Ebbe  Andrea 
moglie,  ma  non  se  ne  sa  il  nome,  né  se  gli  facesse  figliuoli:  que- 
sto solo  è  certo  di  lei ,  che  morendo ,  di  pochi  giorni  precedette  il 
marito.  A  vederli  mancare  ambidue  a  così  breve  intervallo  Tuno 
dairaltro ,  bisogna  credere  che  morissero  di  peste ,  la  quale  ap- 
punto in  que'  giorni  cominciava  a  serpeggiare  in  Firenze. 

Nelle  scritture  antiche  si  trova ,  che  egli  fu  chiamato  anche 
Andreine  degV  Impiccati  ;  e  con  questo  soprannome  è  ricordato  nel- 
l'esemplare magliabechiano  del  Trattato  d'architettura  del  Filarete: 

j  /»...,,jgj.g  j.  g   spirilo ,  Gonfalone  Scala. 
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ma  esso  doq  gli  venne  già,  come  nella  seconda  edizione  delie  Vite  af- 
ferma il  Vasari,  per  aver  dipinto  i  Pazzi  neM478  sulla  facciata  del 
palazzo  del  Bargello;  essendo  egli  a  quel  tempo  morto  da  parecchi 
anni ,  e  sapendosi  altresì  che  quel  lavoro  fu  fatto  da  Sandro  Bot- 
tfcelii  per  commissione  degli  Otto  ^  ;  ma  sibbene  per  aver  dipinto 
in  quel  luogo  i  Peruzzi ,  gli  Albizzi ,  e  gli  altri  che  nel  4  435 ,  dopo  il 
ritorno  di  Cosimo  il  Vecchio ,  furono  dichiarati  ribelli.  Vuole  ancora  il 
Vasari  nella  vita  di  Vittore  Pìsanello,  che  questi  finisse  alcune  òpere 
lasciate  imperfette  da  Andrea  per  essersi  morto;  ma  T  inverosimi- 
glianza di  questo  racconto  ben  presto  apparirà ,  quando  si  rifletta 
che  il  Pisanelio  era  mancato  a' vivi  sette  anni  innanzi  ad  Andrea. 

Finalmente,  per  dir  tutto  quello  che  io  so  di  lui ,  egli  fu  scritto 
fra  i  pittori  alla  matricola  dell'arte  de'  Medici  e  Speziali  ai  30  di 
maggio  del  4444  \  Nello  stesso  anno  fece  il  disegno  d'un  Deposto 
di  croce  per  uno  degli  occhi  della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore, 
che  dovevano  essere  di  vetri  colorati  ;  e  nel  4  446  dipinse  per  l'or- 
gano della  detta  chiesa  un  giglio  con  due  spiritelli ,  ossia  angioletti. 

In  ultimo,  essendo  Andrea  pervenuto  alla  età  di  anni  sessan- 
tasette ,  fu  assalito  dalla  peste ,  per  la  quale  in  breve  passò  di 
questa  vita ,  e  aM9  di  agosto  del  4457  ebbe  sepoltura  nella  chiesa 
de'  Servi  '. 

Di  maestro  Domenico  di  Bartolomeo  da  Venezia  ben  poco  sap- 
piamo, prima  che  egli  da  Perugia,  dove  aveva  dipinto  nelle  case 
vecchie  de'  Baglioni,  venisse  intorno  al  4438  ad  abitare  in  Firenze; 
chiamatovi  forse  da  Cosimo  il  Vecchio ,  il  quale  al  tempo  del  suo 
esilio  doveva  averlo  conosciuto  in  Venezia ,  ed  imparato  a  stimarne 
la  molta  virtù.  Onde  si  può  congetturare ,  che  massimamente  pel 
favore  di  Cosimo  gli  fossero  date  a  fare  le  pitture  della  cappella 
maggiore  di  S.  Egidio.  Pone  il  Vasari  ohe  fra  coloro  che  le  lavo- 


^  Arcb.  Centrale  di  Stalo  di  Firenze ,  Parliti  e  Deliberazioni  dei  Signori  Otto 
édeH478.  Vol.148,  e. 35  t.  A' 21  luglio.  Ilem  servatisele,  deliberaverunt et  siati" 
littverunt  Sandro  BoUieelU  prò  eius  labore  in  pingendo  prodilores  (  i  Pazzi  ) 
fior,  qwMdroffinla  ktrgos. 

'  Arch.  cit.  Libro  Nero  delle  matricole  del  Contado,  n.4  dal  4409  al  U45 , 
e.  370.  An.  4445,  30  ooaii.  Andreas  Barlholomei  Simonis  piclor  populi  S,  Marie 
del  Fiore  voUns  venire  ad  magistralum  diete  arlis  et  poni  et  describi  in  mairi- 
cula  diete  arlis,  inler  alios  in  dieta  arte  malriculalos ,  promisii  et  iuravit  eie. 
et  pfomisit  solvere  fior,  sex  auri. 

'  Arch.  cit.  Libro  de' morti  tenulo  dall'Arte  de'Medicie  Speziali,  ad  annum. 
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raroDo  sia  staio  aache  Alesso  Baldovioetii  ;  ma  questo  qod  appa- 
risce da'  libri  antichi  dello  spedale  di  S.  Maria  Nuova,  ne' quali  il 
nome  d' Alesso  non  è  mai  ricordato*  Dipinse  Domeoioo  od  4448  a 
Marco  Parenti ,  allorché  prese  moglie ,  due  ricchi  e  belli  forzieri 
da  sposa ,  cooie  lo  stesso  Marco  registra  in  certe  sue  Rioordanse 
che  si  hanno  tuttavia  in  penna  ;  e  ne  ebbe  in  presso  la  somma 
di  cinquanta  fiorini  d^oro.  Nella  vita  di  Antonello  da  Uessina  narra 
il  Vasari,  che  egli  andato  a  Venezia,  insegnasse  al  noslro  Doise- 
nico  il  segreto  della  nuova  maniera  del  dipingere  a  olio.  Due,  se- 
condochò  si  dice ,  furono  le  gite  di  Antonello  a  quella  oitlk  ;  Tuna 
nel  4445  e  l'altra  nel  4470.  Ora  perchè  questo  aoeadesae  nella 
prima  gita ,  fa  non  piccola  difficoltà  il  sapersi  che  Domenico  a 
quel  tempo  dimorava  da  parecdìi  anni  in  Firenze  ;  e  se  vaotsi 
riportare  quel  fatto  alla  seconda  gita ,  non  solo  ò  difficile  a  ere* 
densi,  ma  anche  impossibile;  essendo' maestro  Domenico  nel  4470 
da  lunga  pezza  morto.  È  anche  da  notare  a  questo  proposito,  ohe 
ne' libri  predetti  delle  spese  per  le  pitture  fatte  da  maestro  Dome- 
nico in  S.  Egidio,  è  registrata  quella  dell'olio  di  linseme  e  in  non 
piccola  quantità  ;  mentre  per  le  pitture  che  poi  vi  lavorò  Andrea  del 
Castagno,  non  è  mai  fatta  parola  né  di  quella,  uè  d'altra  qualità 
d'olio.  Oltre  a  ciò ,  coloro  che  hanno  esaminato  la  tecnica  della  c^ 
lebre  tavola  di  maestro  Domenioo  in  S.  Lucia  de'  Bardi ,  la  dicono 
dipinta  a  tempera,  né  vedervisi  traccia  di  colore  a  olio.  Dal  ohe 
si  provano  due  oose  ;  l'una ,  che  maestro  Domenico ,  adoperando 
nella  pittura  in  fresco  l'olio  di  linseme  per  stemperare  i  odori ,  se* 
guitava  una  veochia  pratica  dell'arte  ;  l'altra,  che  la  nuova  maniera 
di  dipingere  a  olio  o  non  era  da  Domenico  conoseiuta ,  o  se  cono- 
sciuta ,  non  la  volle  mettere  in  opera.  Che  se  ciò  non  fesse  stato,  io 
non  so  intendere  come ,  non  ostante  ohe  maestro  Domenico,  odll'  in- 
segnare ,  secondo  il  Vasari ,  quella  nuova  pratica  ad  Andrea  del  Ca- 
stagno, avesse  messo  gli  artefici  fiorentini  nella  via  d'usarla  ;  lo  stesso 
Andrea  e  gli  altri  che  vennero  dopo  di  lui ,  abbiano  durato  quasi 
per  tutto  il  quattrocento  a  dipingere  a  tempera  le  loro  tavole.  Pure 
la  storia  della  pittura  a  olio,  dopo  tutto  ciò  che  ne  hanno  scritto 
i  moderni  eruditi ,  mi  riesce  sempre  alcun  poco  oscura ,  non  quanto 
al  suo  inventore,  o  meglio  perfezionatore  ,  che  oggi  é  chiaro  essere 
stato  il  Van  Eyck ,  ma  quanto  alla  sua  diffusione  in  Italia  ;  es- 
sendo forse  solamente  provato,  che  essa  fu  per  la  prima  volta  fatta 
conofloere  in  Napoli  per  opera  de'  Fiamminghi,  e  poi,  secondo  il  loro 
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insegnamento ,  inirodolla  in  Venezia  da  Antonello  da  Messina  ;  ma 
è  incerto  ancora  per  opera  di  chi ,  per  qnal  via ,  e  quando  inco- 
minciò nelle  dhverse  scnole  ad  essere  universalmente  soslituiia 
airanlica  maniera  a  tempera. 

Ma  lasciando  ormai  in  disparte  queste  cose  invero  troppo  mi- 
nute, ma  non  in  tutto  aliene  dal  proposito  mio,  è  tempo  che  io 
venga  a  quello  che  piti  da  vicino  tocca  il  mio  assunto ,  il  quale 
è,  come  nel  principio  ho  detto,  di  mostrare,  che  il  racconto  del 
Vasari  intorno  alla  morte  di  Domenico  Venesiano,  manca  d'ogni 
miglior  fondamento  per  esser  creduto  vero.  Esaminiamo  adun<)ue  le 
sue  parole.  Egli  dopo  aver  detto  che  ad  Andrea  del  Castagno ,  acqui- 
statosi grazia  coi  Portìnari  e  con  lo  spedalingo  per  vari  lavori  fatti 
in  S.  Maria  Nuova  ,  fu  dato  a  dipingere  una  parte  della  cappella 
maggiore  di  S.  Egidio  ;  essendo  stata  allogata  l'altra  ad  Alessa  Bai- 
dovinetti  (il  che  si  è  mostrato  non  esser  vero);  e  le  terza  al  molto 
allora  celebrato  maestro  Domenico  da  Venezia;  cos)  soggiunge: 
«  Aveva  Andrea  grandissima  invidia  a  Domenico,  perchè,  sebbene 
«  si  conoscesse  più  eccellente  di  lui  nel  disegno,  aveva  nondimeno 
«  per  male,  che  essendo  forestiero,  egli  fosse  da' cittadini  carezzato 
e  e  trattenuto.  E  tanto  ebbe  forza  in  lui  per  ciò  la  collera  e  lo  sde- 
«  gno,  che  cominciò  andar  pensando  o  per  una,  o  per  un'altra  via, 
ff  di  levarselo  dinanzi  ».  E  più  sotto  ripete  :  «  Avendo  dunque 
t  Andrea  condotta  quest'opera  (della  cappella  suddetta)  a  buonissi- 
«  mo  fine ,  accecato  dall'  invidia ,  per  le  lodi  che  alla  virtù  di  Do- 
ff  menico  udiva  dare ,  si  deliberò  levarselo  d'attorno  ». 

Da  queste  parole  dunque  si  raccoglie ,  che  della  morte  di  mae- 
stro Domenico  non  sa  il  Vasari  trovare  altra  cagione,  che  l'invidia 
d'Andrea,  al  quale  ora  sapeva  male,  che  a  Domenico  forestiero  fos- 
sero usate  carezze  e  favori  da'  cittadini  ;  ora  erano  venute  in  fa- 
stidio le  Iodi  che  udiva  dare  alla  sua  virtù.  Ma  ,  chi  ben  vi  ri- 
fletta, il  Vasari  assegnando  quelle  due  ragioni  airinvidia  d'Andrea, 
in  qualche  modo  si  contradice;  perchè,  come  poteva  nascere  in  lui 
quella  passione ,  conoscendosi  più  eccellente  di  Domenico  nel  dise- 
gno? E  se  tale  si  reputava,  come  dovevano  8onar|;li  male  le  lodi  che 
gli  erano  dafte?  I  favori  poi  e  le  carezze  de' cittadini  verso  Dome- 
nico ,  non  portarono  che  egli  fosse  messo  in  opera  ne'  molti  lavori 
che  allora  si  fecero  in  Firenze;  anzi,  chi  ben  esamini  nel  Vasari, 
vedrà  che  egli  enumera  più  pitture  d'Andrea ,  che  non  faccia  di 
Domenico  ;  non  registrando  di  lui  che  i  freschi  di  Sant'  Egidio , 
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quello  de^Caroesecchi  e  la  tavola  di  Saala  Lucia  de' Bardi;  le 
quali  sarebbero  le  sole  opere  condotte  da  luì  nello  spazio  di  circa 
veni' anni.  Di  più,  se  maestro  Domenico  fosse  stato  adoperato  in 
Firenze  quanto  meritava  per  la  sua  virtù ,  egli  non  si  sarebbe 
morto  così  povero ,  come  fece  ;  leggendosi  nel  margine  del  libro  dei 
pagamenti  fattigli  per  le  pittare  di  Sant'  Egidio ,  queste  formali  pa- 
role: ^  Se  restassi  a  dare^  sono  perduti^  che  mn  lasciò  nulla. 

Meglio  forse  sì  spiegherebbe  V  invidia  d'Andrea ,  se  tra  lui  e 
Domenico  fosse  stata  concorrenza  ed  emulazione  in  qualche  lavoro 
che  nel  medesimo  tempo  avessero  avuto  a  fare  insieme:  ma  que- 
sto non  fu  mai  ;  e  quantunque  il  Vasari  mostri  di  credere  che  ciò 
avvenne  nelle  pitture  di  Sant'Egidio,  pure  egli  apertamente  s'in- 
ganna, essendo  provato  dai  libri  predetti,  che  maestro  Domenico  le 
fece  dal  4439  al  4445 ,  e  che  Andrea  non  pose  mano  alle  sue  se 
non  sei  anni  dopo  ,  cioè  nel  4454.  Nondimeno,  dato  e  non  concesso 
che  avessero  a  lavorare  insieme,  io  ripeterò:  che  motivo  aveva  An- 
drea di  provare  invidia  del  compagno,  se  sì  reputava  da  più  di 
lui^  E  oltre  a  ciò,  quale  sconoscenza  e  crudeltà  non  sarebbe  stata  in 
Andrea ,  se  avesse  rimeritato  colla  morte  la  cortesia  di  Domenico 
dell'avergli  insegnato,  come  vuole  il  Vasari,  il  segreto  della  nuova 
maniera  dì  dipingere  a  olio? 

Ma  se  queste  ragioni  non  sono  armi  di  tanta  saldezza  e  di  sì 
buona  tempera ,  che  bastino  a  spezzare  quelle  che  i  mantenilori  del 
racconto  Vasarìano  potrebbero  oppormi;  ecco  che  io  ne  scopro  loro 
delle  migliori  e  di  tale  virtù ,  che  mi  promettono  certissima  vitto- 
ria nella  presente  questione. 

Noi  abbiamo  già  notato  che  la  morte  di  Andrea  accadde  senza 
dubbio  a'  49  d' agosto  del  4457.  Resta  ora  a  vedere  se  per  istabilire 
il  teppo  di  quella  di  maestro  Domenico ,  ci  sieno  argomenti  di  pari 
forza  ed  autorità.  De'  tre  che  io  ne  ho  in  pronto,  due  mi  serviranno 
a  congetturarla ,  e  il  terzo  mi  darà  vinta  senza  contradizione  , 
come  io  spero ,  la  prova  del  mio  assunto. 

Aveva  la  Signoria  di  Perugia  dato  a  dipingere  nel  4  454  a  Be- 
nedetto Bonfigli  una  parte  della  sua  cappella  nel  palazzo  pubblico , 
e  tra  gli  altri  patti  di  quella  allogazione  era  quest'uno;  che  cioè 
finito  il  lavoro  ,  dovesse  esser  giudicato  del  suo  prezzo  da  uno  di 
questi  tre  pittori;  l'Angelico,  maestro  Domenico  e  Fra  Filippo  Lìppi. 
Compita  che  ebbe  il  Bonfìgli  la  sua  pittura  ,  andò  a  Perugia  fra  Fi- 
lippo, e  a'  4  di  settembre  del  1464  profferì  il  suo  lodo.  Ora  se  de'  tre 
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artefioi  «ietti ,  loooò- ai  Pr«  FSìppo  a  dare  (|ttel  lodoi  queisU»  fu,  per> 
che  rAogelico  era  c^è  morto  Bbo  dal  4455  ,  e  cesi  fa  deve  «redere 
eaeere  alato  di  inaefliro  DoaMoioe;  noa  parendo  vero,  cbeae  egjii 
viveva  ancora  nel  settembre  del  44ft4  ,  qod  dovessero  i  Perugini 
aver  chiamai»  piuttosto  Iiaì^  per  le  pittiira  ohe  i^veva  fatte  nella 
loro,  ciltè  più  neto  degli  altri  due. 

Proponendo  il  Filerete  allo  Sloraa  nella  dedioatoria  preposia 
al  gih  detto  Trattate  d'Arebitaltura ,  quegM  artefiei  che  evrelv 
bere  potnio  ornare  di  acalture  e  di  pitture  il  suo  immaginato  par 
lane  detto  la  SCarsiade,  nonrina  tra  coloro  che  erano  maona  li, 
Giacomo  della  Quercia,  Masaccio,  Masolino,  TAi^elieo  #d  altri.^ 
Quindi  y  cantinuandoi  a  dire  de'  pHtori,  fioggiDuga:  e  Poi  (a^na)  ao- 
e  oora  nuovamente  morti   tre  «tiri  bueoi  „  Domenieo  d9  V^inegia , 
«  FraneesQO  di  Pesella  (  il  quate  Pesello  (u  ancona  gr&n  «paesiro  di 
•  aoìmalt  ) ,  Berto ,  il  <|uale  mor^  a  Lione  sopra  il  Bedano  ;  un  altro 
«  ancora ,  il  quoto  era  in  neiia  pittura  motto  doclo  n  perito ,  che 
f  ai  cbiama.va  Andreine  degl*  topiecati  a ,  eioè ,.  come  ai  sa ,  {An- 
drea del  Gaelagno.  Ore  con  qMcHa  fiepregsioae,  uìmammité  mertt, 
ò  ebiaca  che  U  Filerete  volle  intendere  di  quegli  artefici  che  erana 
paaaati  di  questa  vita}pooo  inoianzi'  ^ck'  egli  scrivesse  quella  sua  de- 
dicaloria«  Il  Gaye  con  buone  pagiooi  coaigettA^rò  dovei?e  essere  stato 
tra  il   i46fte  il  4464;  ma  io  esaminando  meglio  le  cose  dette  dal 
Filareie  in  quel  luogo,  e  trovando  che  tra  gli  artefici  ancora  vivi 
nomina  Desiderio  da  Settigoano ,  il  quale ,  come  mostreriò'  in  segui- 
to ,  morV  nel  gennaio  del  t464  ;  sona  foraato  a  credere ,  che  la  detta» 
dedicatoria  non  sia  stata  scrìtta  che  dopo  il  446(>*,   ma  innanzi 
il  4464.  Questi  argomenti  ci  farebbero  dunque  approssimativamente 
stabilire,  che  la  morie  di  maestro  Domenico,  cadesse  nello  spazio 
che  è  tra  que'due  anni.  Ma  a  togliere  ogni  iocertesza   su  questo 
{atto ,  e  a  rendere  in«itile  qualsivoglia  altra  eengeltura  ,  viene'  fuori, 
la  prevn  oeelisaima  ohe  ahbiamoi  dai  gik  rioordati  libri  de'  Morti  di 
Pirenie,  de^e  ai  legge,  ohe  sotto  a*  t£^  di  maggio  del  4  461 ,  Domenica 
Venexìano  bk  seppellito  in  San  Fier  Gattolino. 

Forse  sarà  alcnoo ,  il  quale  vedendo  ohe  questo  Domenico  Ver 
neziano-  è  nominato  senza  raggjuntp  di  pittore ,  dubiterà  se  quivi 
non  &Y  parli  di  persona  diversa  dal  npstro  artista*.  Ma  per  levar 
via  anche  qnealo  dubbio ,  io  posse  far  tade^  che  non.  è*  raro  ii.ceM^. 
di  trovare-  in  que'  libri  notata  la  morte  di  parecchi  artejQci ,  sei^za 
l'aggiunto  della  loro  qualità.  Cbsì  a  modo  d'esempio,  a  pec  dire 

VI.  2 
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de*  più  celebri,  vi  si  leggono  i  nomi  del  Ghiberii,  di  IKefaefcnko , 
di  Loca  della  Robbia ,  di  Domeoico  del  Grìllandaio  ,  di  Benedetto 
da  Maiano ,  di  Filippino  Lippì ,  del  Gronaoa ,  di  Giuliano  e  di  An- 
tonio da  Sangallo,  e  di  altri  molti. 

Mostrato  eosì  che  Andrea  era  ffh  da  qnattKanni  morto,  qnando 
maestro  Domenico  passò  di  questa  vita,  cade  di  per  sé  tutto  il 
racconto  vasarìano ,  il  quale  io  mi  do  a  credere  essere  nato  dalla 
tradizione  alterata  d'un  fatto  ohe  veramente  accadde  al  tempo  di 
que'  due  arteBci.  E  questo  fatto  è ,  che  nel  principio  del  novembre 
del  4448  un  Domenico  di  Matteo,  pittore  fiorentino,  era  stato  asse* 
lito  da  un  suo  nemico  e  morto.  Porse  (e  questo  io  lo  dico  dubita- 
tivamente) colui  che  lo  uccise ,  fu  un  pittore  per  nome  Andrea  ^ 
sia  esso  quell'Andrea  di  Matteo  che  morì  nei  4  457 ,  o  un  altro  An- 
drea, morto    tanto  povero  nel  4472,  che  fu  sotterrato  per  Dio. 

Dopò  lutto  ciò  che  è  stato  detto,  che  altro  apparisce  ed  ò  in  fatto 
il  racconto  del  Vasari  se  non  una  pretta  favola  ?  Favola  sì ,  ma 
che  pure  per  quattro  secoli  ha  tenuto  sotto  il  peso  d'  un'  atroce  im- 
putazione la  fama  d^Aodrea  del  Castagno.  Né  io,  oscuro  avvocato 
come  mi  sone^  e  senz' alcuna  arte  d'eloquenza,  posso  sperare,  che 
sebbene  con  i  migliori  argomenti  e  ragioni  che  ho  saputo,  abbia 
perorato  innanzi  al  tribunale  della  storia  la  sua  causa ,  sia  proffe- 
rita presto  la  sentenza  che  lo  assolva  da  così  brutta  accusa ,  e  gli 
restituisca ,  come  vuole  giustizia ,  intiero  e  senza  macchia  il  nome 
e  la  riputazione, 


pi   PIETRO   DELLA   FRATESCA. 

Pubblico  il  presente  contratto  dell'allogazione  d'uno  stendardo 
o  gonfalone  fatta  a  Pietro  della  Francesca  dagli  uomini  della  com- 
pagnia della  Nunziata  d'Arezzo,  parendomi  di  qualche  importanza 
non  solo  perchè  stabilisce  l'anno  m  cui  fu  da  Pietro  condotta  queU 
l'opera  ,  oggi  perduta  ,  ma  ancora  perchè  è  forse  uno  de'  pili  anti- 
chi documenti  che  parlino  di  pittura  a  olio  fatta  secondo  la  nuova 
maniera,  la  quale  si  potrebbe  credere  che  fosse  stata  insegnata  a 
Pietro  da  Domenico  Veneziano  (dato  che  sia  vero,  che  egli  la 
sapesse),  allorché  nel  4439,  e  forse  qualche  altre  anno  innanzi,  egli 
stette  come  garzone  a' suoi  servigi 
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Al  nome  di  Dio  amea;  a  di  20  di  dicembre  4466. 

Sia  noU^  et  manifesto  a  qaalunche  persona  vedarào  udirà  legiere  qae* 
sta  presente  inschrita ,  cbome  qaesto  di  detto  di  sopra ,  noi  Ghochi  di 
misser  Albizo  Albergboti,  Baldasere  di  Donato  del|Tozo  tornato,  Be> 
neditto  di  Giovani  d'Antonioo  de  la  Yale  e  Lazero  di  Nucio  Marsupini , 
per  l'autorità  auta  e  chonoieduta  a  noi ,  asente  Giovanni  del  maestro 
Bartolomeo ,  da  la  nostra  chompagnia  de  la  Nonziata  ;  e  di  qaesto  n'apare 
per  mano  di  ser  Stefano  di  Nani  di  Gieri  notaio;  cbe  noi  potesimo  alo- 
ghare  e  fare  (are  di  nuovo  uno  gbonfalone  di  nuovo;  cbe  in  detto 
ghoofalone  sia  la  Nostra  Donna  anonziata  cbon  l'Angelo  da  uno  lato  e 
da  l'atro  lato  di  detto  gbonfalone  ;  e  cbe  potesimo  espendere  quanto  a 
noi  para  e  piacerà  di  denari  di  detta  cbompagnia  »  e  farlo  fare  quanto 
più  belo  cbe  sapiamo  e  potiamo.  E  veduta  la  detta  cbomesione  a  noi 
data  e  cboncieduta  ;  e  abiamo  disaminato  fra  noi  e  ancbo  chon  più  e. 
più  bomini  di  la  nostra  chonpagnia  e  praticbato  a  Firenze  e  qui  per 
avere  uno  buono  e  suficiente  maestro  ;  e  rimasti  d'acbordo  in  fra  noi  : 

Alogbiamo  el  sopradetto  gbonfalone  a  maestro  Pietro  di  Benedetto 
dal  Borgbo  Santo  Sepolcbro ,  maestro  di  depingniere  ;  el  quale  à  dipinto 
la  cbupola  magiore  di  San  Francesco  d'Arezo ,  cbon  questi  pati  e  cbon- 
dizione.  Cb'el  sopra  detto  maestro  Pietro  debi  fare  e  depingnere  nel 
detto  gbonfalone ,  e  che  '1  detto  ghonfalone  debia  esere  d'alteza  bracia 
tre  e  mezo,  e  largbo  bracia  due  e  mezo  ;  e  cbe  l'alteza  dentro  da'fresgi 
sia  bracia  tre  e  uno  quarto;  la  largbeza  sia  dentro  bracia  due  e  due 
quinti ,  e'fresgio  sia  uno  quinto,  che  ritorni  in  quela  alteza  e  largbeza 
che  è  '1  nostro  gbonfalone  vecbio;  e  cbe  in  detto  gbonfalone  sia  dentro 
dipinta  la  Nostra  Donna  anonziata  chon  l'Angiolo  da  uno  lato  e  da 
l'atro  lato  ;  e  che  tute  Tazuro  sia  oltremarino  fine  »  e  mese  per  tuto  in 
du'bisogniarà  a  delo  gbonfalone,  e  '1  mentolo  de  la  Nostra  Dona  anon- 
ziata  e  l'arie  e  fresgi  chome  acbadarà;  e  tuli  gli  altri  cholori  sieno 
fini;  e  '1  fresgio  d'intorno  sia  una  festa  quanto  più  gentile  e  bella  si 
può  fare,  chome  a  detto  maestro  Pietro  para  cbe  sia  più  suficiente  e 
bela;  e  sia  chon  oro  fino  e  azuro  detto  oltramarino;  e  che  sia  belo  e 
bene  lavorato ,  e  le  teste  de  la  Nostra  Dona  e  di  l'Angiolo  siine  gentiU 
e  beli  a  visi  angielichi  ;  e  perchè  se  dicie  di  sopra  che  sia  al  maestro 
Pietro  non  parese  ch'e  fresgi  di  torno  non  fusero  chosi  larghi  d'uno 
quinto,  che  lui  gli  posa  ristremare,  perchè  la  figura  de  la  Nostra  Dona 
venise  d'alteza  di  bracia  due ,  perchè  fuse  pia  aparente ,  e  perchè  Fi- 
stremando  e  detti  fregi  ,  che  ci  à  avere  meno  azuro,  cbe  lui  dovese 
fare  la  fodera  del  mantello  de  l'Angielo  e  la  cheta  di  detto  azuro  fìise. 
E  che    el  sopra  detto    ghonfolone  sia ,   chome  detto  è  di    sopra ,  chon 
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tutti  e  cholorì  •  oro  fino ,  tuli  fini  e  Tazuro  oltramarino ,  e  lavoralo  a 
oglio,  e  cho  sia  in  luto  e  per  luto  bene  lavoralo  a  uso  di  buoni  mae- 
slri,  chome  è  '1  dovere,  fi  per  questa)  el  «etiradieitto  maeslro  t'ietro  debi 
avere  da  la  sopra  detta  Compagnia  per  sua  fadigba  e  raerciè  per  lo 
detto  ghonfalone  a  tutte  sue  spese;  esgieto  ehe  'I  panoliiio  in  da*rà 
a  fare,  cbe  gli  doviamo  dare  di  nostro;  Aorini  trentòdue  d'oro  larghi 
In  q^eslo  paghamento  :  *ehe  al  presente  fiei  gli  doviamo  dare  fìorifti  dieci 
d'oro  targhi;  e  la  metà  di  quelo  reata  avere ,  che  sono  la  metà,  Torini 
undici  d'oro  larghi ,  gli  doviamo  dare  per  tufo  aghoato  prosi mo  che  die 
venire  4467  ;  ed  i*  resto ,  che  sono  fiorini  undici  d'oro  larghi,  fornito  che 
hai  avara  «1  detto  ghonfalone.  E  di  queste  el  sopradetlo  maestro  Pietro 
cioè  promise  e  chosi  dise  di  darcielo  fornito  per  di  qui  a  uno  anno 
pposimo  che  die  venire ,  inchominoiando  a  di  ditto  di  sopra  e  finendo 
chome  seguita. 

B  per  le  dette  chese  e  pati  oservare  e  per  chiareza  di  ciò,  e  sopra 
detti  Chochi,  Daldasare ,  e  Beneditto  e  Lazero  prometino  e  chosi  s'obri*- 
ghano  loro  e  ioti  e  beni  presenti  e  futuri  di  ditta  compagnia,  che  si 
oservarà  al  sopraditto  maestro  Pietro  ;  -e  versa  vice  el  sopra  detto  mae- 
stro Pietro  di  Benedetto  fMromecte  a'sopra  detti  Chochi ,  Daldasare,  Bene- 
ditto ,  e  Lazaro  e  a  ciascheduno  di  loro  per  tuti  e  per  di  Uà  compagnia 
chosi  oservare  e  fare  quanto  di  sopra  s'è  ditate,  prometono  ciascheduno 
Tono  a  Taltro  per  selene  istipulazione  tate  le  predette  cose  fare  e  stare 
e  atendere  e  oservare  a  le  sopradette  chose  «  patlri ,  a  la  pena  e  sotto 
la  pena  di  fiorini  ventecìnque  d'oro  per  ciascuno  che  centra  a  le  pre- 
dette obese ,  o  alcuna  d'esse  «'non  oservase  le  predette ,  veniee  a  rom- 
pere e  sopra  detti  patti  e  chondizioni  d'essi  ;  che  dotti  fiorini  86  d'oro 
s'intenda  esere  e  venire  di  quelo  o  a  quoto  che  rimarà  esere  chon- 
tento  a  ditti  pati  e  chondizioni.  Per  le  predete  chose  fare  e  oserviare  e 
ditta  pena  paghare ,  obrighono  ciaschuno  di  loro  e  suoi  beni  e  heredi , 
e  rinunziono  ciascuno  a  ogni  aiuto  e  beneficio  che  ^er  loro  si  faciese 
ne  le  preditte  chose  o  alcuna  d'esse.  E  per  chiareza  de  te  eopradltle 
chose ,  e  a  pregho  de  le  sopra  ditte  parti ,  <e  di  volontà  di  miei  magiari 
chompagni  sopra  ditti,  «  chon  questi  pati  :  che  se  ohftse  fuse  o  achadese 
per  morte  o  inifermità ,  che  in  quelo  tempo  fase  notificato  a  te  parti. 

io  Lazero  di  Nicolò  Marsopini  cittadino  d'Arezzo  e  a  pregho  di  miei 
magiuri  chompagni  dì  sopra  detti  e  a  prego  del  ditto  maestro  Pietro  di 
Benedetto  ò  fata  questa  presente  schrita  di  loro  volontà  e  d'achordo 
insiemi ,  presente  gH  infrascriti  parti  e  quegli  si  seschrivarano  qui  di 
sotto  di  loro  propria  mano,  anno  e  mese  e  di  ditti  di  sopra.  Fata  detta 
ischrita  in  nel  fondicho  di  Franceeoo  di  Francesoo  di  TuciareUo  e  com- 
pagni ritagi  latori. 

io  Pietro  di  Benedecto  dal  Borgo  Santo  Sepolcro  dipintore  so'ooo- 
4eato  e  cosi  proaecto  di  fare  quanto  di  sopra  se  contene,  e  per  questo 
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oservai*e  mi  m'  scitoBCriclo  qai  di  mia  propia  maDO,  anno  y  masi  e  <ii 
decto  di  sopra. 

lo  Ghiaecbi  di  tnèsser  Albiao  Albergfaolli  sono  oootanlo  alla  sopra- 
(jK44a  aUogingione,  e  obngboiiM  chone  di  sopra  si  contiene»  e  a  fede  e 
cbiaresza  di  eiò^  mi  sono  soscritto  di  mia  propria  mano,  anno  e  mese 
e  di  sopradiUo. 

io  Baldasare  di  Donato  del  Tozzo  sopraditto  so'  contento  e  cbosi 
promelto  quanto  de  sopra  te  eontone ,  e  però  me  so'scrìtto  qui  de  mia 
propia  mano,  anno  e  mese,  è  dato  de  sopra. 

Io  Benedetto  di  Giovanni  d'Antonio  da  la  Valle  lanaiuoto,  so'chon- 
tento  a  la  eofira  4etta  alogaagtene ,  e  kobrigomi  cbome  di  sopra  8< 
«liofitiene,  e  a  Me  e  cbiarena  di  ciò,  mi  so'  sescritto  qui  di  mia  propia 
mano ,  anno  e  mese  e  di  detto  di  sopra. 

A  di  31  di  dicembre,  4 466. 

(  Di  mano  di  m.°  Pietro).  Io  Pietro  de  Benedecto  dipintore  dal  Borgo 
Sancto  Sepolcro  sopra  decto,  bo  ricevuto  questo  di  decto  di  sopra,  6orini 
dieci  d'oro  larghi  in  oro  di  moneta  da  Gusmé  di  Nanni  setaiuolo  cba- 
merlengo  di  la  copagnia  de  la  Nuntiata  predecta ,  per  parte  de  decto 
confatone,  comò  in  questa  serietà  si  contiene  :  fiorini  40  larghi. 

Item  bo  recevQto  oggi  questo  di,  cioè  di  7  de  novembre  4468 ,  da  Be- 
oedecto  di  Giovami  de  la  Valle  al  presente  diaroarlengho  de  dieta  coob- 
pBgnia  de  la  Nuntiata ,  fiorini  vlntadoi  larchi  d'oro ,  i  quali  me  dede 
decto  di  di  sopra  a  me  maestro  Pietro  sopra  dicto  in  la  villa  de  la 
Bastia  dil  Borgbo ,  per  resto  di  pagamento  d' il  sopradicto  Gonfalone 

Io  Benedetto  di  Giovanni  d'Antonio  da  la  Valle  lanaioio  infrascritto 
in  questa  presente  scritta,  chome  intervenni  in  la  detta  alogasgione,  co 
miei  magiurì  compagni,  del  sopra  detto  gonfalone,  come  apare  soscritta 
di  mia  mano. 

Mora  di  nnovo  in  questo  di  7  di  novembre  4168  mi  trovo  essere 
eamarfengo  de  la  predetta  nostra  compafgnia  de  la  Ntinziata  d'Arezzo, 
e  per  comisiene  a  mie  fatta  per  miei  magiurì  compagni  aiogatori  dei 
detto  gonfalone,  andai  in  questo  di  7  di  nerembre  4468  sopradetto, 
<pel  detto  nostro  gonfalone  ch'era  fornito,  in  la  villa  de  la  Bastia  del 
Borgo  Santo  Sepolcro,  dove  detto  maestro  Pietro  avea  fugita  la  moria  , 
e  in  detto  luogo  forni  di  dipengaiere  el  detto  nostro  gonfalone;  e  re- 
cha'lo  a  la  nostra  compagnia  de  la  Nunziata  a  salvamento;  e  menai  con 
mecho  due  compagni  e  un  cavallo  e  stemmo  due  di  a  ugni  mie  spese; 
che  non  costa  ninna  cosa  a  la  nostra  compagnia ,  e  diedigli  per  resto 
de  la  manifattura ,  di  quegli  de  la  compagnia ,  fiorini  tt  d'oro  larghi  ; 
come  apare    qui  di  sopra  dì  mano  del  detto  maestro  f  ietro  conie  ha 
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rtcieuto  da  me  Benedetto  cao^arlengo  fiorini  t%  larghi  per  resto  de  la 
manifattura  del  detto  gonfalone. 

La  domeDÌcba  venente  faciemmo  comandare  tutti  gli  omeni  de  la 
nostra  compagnia  per  commissione  di  Giovanni  Spina  di  Fino  de'  Lam- 
bardi  da  Mammi,  al  presente  priore  di  detta  compagnia ,  che  ciaschuno 
fosse  a  la  compagnia  ;  e  là  portai  el  detto  gonfalone ,  acciò  che  ciaschuno 
ei  vedesse ,  e  vedessero  si  detto  maestro  Pietro  l'avia  fatto  in  que'modi 
che  in  questa  presente  scritta  si  contiene  y  e  si  n'avia  hoservati  e  patti 
che  erano  in  fra  lui  e  noi. 

Fo  aciettato  el  detto  gonfalone  da  la  più  parte  degli  omini  de  la 
nostra  compagnia,  cioè  da  tutti  quegli  che  ci  furono,  e  commendaronolo 
essere  bello ,  e  che  detto  maestro  Pietro  aviva  hoservato  e  capitogli  de 
la  presente  scritta. 

(Archivio  Centrale  di  Stalo,  Archivi  delle  Corporazioni  religiose  soppresse. 
Convento  di  S.  Orsola  d'Arezzo.  Carte  della  Compagnia  della  Naoziata,  filza  II , 
e.  44  e  49. 


DI   DESIDERIO  DA  SETTIGNANO. 


Sebbene  poche  Siene  le  opere  che  ci  restano  di  Desiderio  da  Setti- 
gnano ,  nondimeno  esse  sono  bastanti  a  far  fede  deirecceìleuza  soa 
nella  scultura,  ed  a  mostrare  quanto  giuste  e  meritate  furono  le  lodi 
dategli  da' suoi  contemporanei.  Ma  della  persona  sua,  tranne  il  nome 
e  l'esercizio,  nient'altro  fino  ad  ora  sapevamo  ;  perciocché  ignoto  c'era 
il  padre  suo ,  incerto  Panno  della  natività ,  e  controverso  quello 
della  sua  morte  ;  cosicché ,  coloro  che  dopo  il  Vasari  pigliarono  a 
ragionare  d  i  Desiderio,  non  aggiunsero  nulla  a  quel  tanto  che  egli 
ne  aveva  detto.  Ora  tutti  questi  dubbj  ed  incertezze  sono  levate 
via  mercè  le  scritture  del  nostro  archivio^,  e  al  tempo  stesso  sono 
stabiliti  alcuni  de'  principali  punti  e  de*  più  importanti  alla  crono- 
logia della  vita  di  questo  artefice. 

Nacque  adunque  Desiderio  nel  H^S  da  un  Bartolommeo  di 
Francesco  detto  Ferro,  scarpellino  da  Settignano,  secondochè  egli 
stesso  afferma  nella  sua  portata  al  catasto  del  4457  ^  ed  ebbe  un 
fratello  maggiore  per  nome  Gerì ,  il  quale  fece  parimente  l'arte  dello 
scarpello.  Fu  Desiderio   matricolato  all'arte  de' maestri   dì   pietra 

^  Quart:ei-e  S.  Giovanni ,  Gonfalone  Chiavi.  Vedi  il  Doc.  i. 
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a' 20  di  giogQO  del  4453  S  e  per  testimonia di^  de^piii  volte  citati 
libri  de'  Morti  di  Fire»Be ,  essendo  anoora  nella  fresca  età  dì  tren* 
tacinque  anni,  {te  ne  mori,  e  aM6  di  gennaio  del  4463  (stil. 
coni.  4464)  fa  sepolto  in  San  Pier  Mag^ore  j- e  non  a' Servi ,  come 
dice  il  Vasari  ;  lasciando  di  madonna  Lisa  sua  moglie  dae  figlino* 
li ,  chiamati  Tono ^  Maria,  e  l'altro,  Bernardino,  il  quale  visse  fino 
al  4540. 

Queste  date  ohe  sono  incontrastabili ,  mostrano  chiaramente 
che  il  Vasari  è  male  informato ,  quando  afferma  che  Desiderio 
passò  di  questa  vita  nella  eie  di  ventatto  anni ,  e  ohe  le  opere  sua 
furono  fatte  nel  4485.  Nò  più  credibile  apparisce,  allorché  dice 
lui  esser»  stato  maestro  di  Mino  da  Fiesole,  il  quale,  essendo  nata 
intorno  al  4434,  non  era  che  di  circa  tre  anni  più  giovane  di  Desi* 
derio.  Più  verosimile  in  quella  vece  sarebbe  stato  il  dire,  che  essi 
avessero  avuto  fra  loro  compagnia  alFarte. 


DH  PIETRO  S  DI  POLITO  DEL  DONZELLO. 

Leggesi  nella  vita  di  Giuliano  da  Maiano,  che  questi  due  fr»n 
tellf  dipinsero  tutto  W  patozicodi  Poggio  Reale  presso  Napoli,  stato 
innalzato  da  re  Alfonso  II  colKarchitetlura  di  esso  Gialiano;  che^ 
mancato  il  da  Maiano,  Polito  diede  fine  a'canali  per  le  acque  dei- 
dette  palano  ;  e  che  dopo  la  morte  di  quel  re ,  ritornato  Polito  in 
Firenze  in  compagnia  di  Benedetto  da  Maiano,  che  si  trovava  pari^ 
ménte  in  Napoli ,  non  stette  molto  tempo  a  passare  di  questa  vita. 
Questo  è  quanto  intomo  a  questi  artefici  sapevamo  dal  Vasari. 

Li  scrittori  napoletani ,  e  tra  questi  il  De  Dominici ,  fecera 
della  toro  patria  fietro  e  PoIHo  del  Donzello ,  dicendoli  scolari  dello 
Zingaro.  Lo  stesso  affermarono  quanti  altri  ebbero  opportunitii  di 
ragionare  di  loro ,  salvo  il  Lanzi ,  il  quale  pare  che  ne  avesse 
qualche  dubbio  ;  meglio  forse  interpretando  le  parole  del  Vasari , 
il  quale,  sebbene  apertamente  non  li  dica  fiorentini ,  pure  dal  tutto 
insieme  del  suo  discorso  si  raccoglie  che  avesseli  per  teli.  Il  Bai- 
dinucci  noti  scrìve  di  loro  ;  ma  il  Piacenza   suo  continuatore  e 

*  Libro  della  matricola  artis  magislrorum  lapidum  et  lignaminii  civitalis 
Florenlie  dal  4388  al  4648 ,  dove  a  e.  405  si  legge  :  Desideriut  Mei  Ferri  de  Set- 
tignano^  intnwit  ad  malriculafn  die  xx  junii  4453  per  recognUicnem  Mei  eiw 
paltii. 


46  GIORNALE  STORICO 

coromentalore  vi  supplisce  coq  uoa  Dotizìa ,  sella  quale  oinca  alla 
patria  di  questi  artefici  segue ,  seoaa  dubitarue  mai ,  la  opwiooe 
del  De  DenaiDÌci.  Nò  di  diverso  seotiroento  è  l'autore  della  Guida 
di  Napoli  pubblicata  nel  4845  pel  coogresao  degli  sciensiatL  Ma  io 
posso  oggi  coll'aìuto  di  autentiche  scritture  mostrare  la  vanll^  di 
questa  loro  opiaione,  e  proTare  che  Piero  e  Polito  del  Donsello  furono 
veramente  nati  di  padre  fiorentino  ed  allevati  alParte  in  Firenae , 
come  apparisce  dalla  (oro  portata  al  catasto  ^  fatta  nel  4  480 ,  deve 
essi  si  (Kcono  figliuoli  di  Francesco  d'Antooio  di  laeopo,  donselto 
della  Sigooria  di  Fireuse,  e  nati,  Kuno,  cioè  Pietro,  nei  4454,  e  Taltro 
nel  4455.  Stette  PolUo  a  imparare  Parte  neKa  bottega  di  Neri  di 
Biooi  dal  4469  al  4471 ,  come  registra  lo  atesso  Neri  nelle  sue  Ricor^ 
danae.  Quanto  alFeadata  loro  a  Napoli ,  se  dovessimo  stare  a  detto 
del  Vasari ,  converrebbe  assegnarta  al  4  488  o  poco  dopo ,  qualora 
sia  vero  che  furono  condotti  colà  da  Giuliano  da  Maiauo ,  e  che 
per  mezzo  suo  ebbero  a  dipingere  nel  palazzo  di  Poggio  Reale; 
dove  rappresentarono  i  fatti  del  re  Ferdinando  nella  guerra  con- 
tro i  suoi  Baroni  ribelli  ;  le  quali  pittore  sono  da  molto  tempo 
insieme  colla  rovina  di  quel  palazzo ,  perdute.  Restano  nondimeno 
quelle  che  essi  fecero  poco  dopo  il  4494  in  S.  SeverioQ  di  Napoli , 
e  le  altre  in  S.  Domeoieo  e  in  Santa  Maria  la  Nuove  y  intorno  all^ 
quali  però  ci  sono  buone  ragioai  per  dubitare  che  esse  non  sieno 
veramente  di  loro. 

Che  i  fratelli  del  Donzello,  al  dire  del  De  Dominici  e  degU 
altri,  sieno  stati  seolarì  del  Zingaro,  pare  poco  verosimile;  essen- 
do ormai  provato,  che  allorquando  essi  andarono  a  Napoli  ^  erano 
in  tale  età ,  che  da  parecchi  anai  dovevano  avere  eserciit.ata  in 
patria  Tarte  loro;  ohe  aa  non  fossero  stati  pittori  abbastanaa  pra- 
tici e  risoluti»  eoa  li  avrebbe  Giuliano  da  Maiano  messi  iiain^D» 
al  re  Alfonso  per  dipingere  il  suo  palazzo  di  Poggio  Rqale.  Con 
questo  però  io  non  voglio  dire  che  essi,  vedendo  lavorare  lo  Zin- 
garo ,  non  pigliassero  qualche  cosa  da  lui  ;  ma  ^A  perfeaionitre  o 
migliorare  la  maniera  propria  ooirosserva&ione  e  lo  studio  dell'al- 
trui, all'apprendere  i  prindpj  dell'arte»  la  diflfc^renAa  ò  grande. 

In  che  anno  accadesse  la  morte  ()i  PoAlio ,  e  se  essa  fu  in  Fi- 
renze, come  vuole  il  Vasari,  o  non  piuttosto  in  Napoli ,  non  si  può 

^  Arcb.  cii«  Portale  del  Quartiere  S.  Giovano i ,  Gonfalone  Chiavi.  Vedi  il 
Doc.  11.    ' 
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ben  determìDare.  Gerla  cosa  è,  che  ne' libri  de'Morti  più  volte  ci- 
tati non  se  ne.  trova  memoria  ;  mentre  sotto  il  dì  24  di  febbraio 
del  4508  (stil.  com.  4509)  è  registrata  quella  di  Pietro  suo  fratello; 
il  quale,  dopoché  fu  ritornato  alla  patria,  sappiamo  che  per  TOpera 
di  Santa  Maria  del  Fiore  dipinse,  nel  4503  e  nel  4506,  alcuni  scudi 
e  drappelloni. 


DOCUMENTO  I. 

ForUUa  al  Catasto  di  Gerì  e  di  Desiderio  da  SetiiQnano. 

Quartiere  di  Santo  Giovanni ,  Gonfalone  Chiavi. 

Gieri  di  Bartolommeo  di  Franciescho  e  Disiderio  suo  fratello  iscbar- 
pellatori  al  ponte  a  Santa  Trinità. 

Una  chasa  per  nostro  abitare  posta  in  Firenze  e  nel  popolo  di 
San  Pfero  Maggiore  in  via  Santa  Maria,  che  da  4.**,  via;  2.°  Barto- 
lommeo di  Stiello;  a  3.®  beni  della  chiesa  di  San  Piero  Magiore  ;  la 
quale  chonperamo  da  Christofano  di  Francescho  cimatore  per  pregio  di 
fiorini  60,  netta,  a  ogni  spesa  del  venditore;  rogato  ser  Mariotto  Ber- 
tini  notaio  al  Vescbovado. 

Facciamo  una  bottegha  d'arte  di  scharpellatore  al  ponte  a  Santa  Tri- 
nità, dove  ci  troviamo  di  lavori  fatti,  che  sono  nostri ,  circha  lire  cento. 
E  più  abbiamo  avere  da*  detti  debitori  per  resto  dì  loro  ragioni  : 

Lodovicho  Boni L.   <0  s.*  —  d.'  2 

Bartolommeo   Lensi »45»    —    n  t 

Luigi  Teghiacci i>30)>    —    »4 

Meo  Lapi »    io  »    —    »  - 

L.  95  B     —    »  - 
Boche. 

• 

Gieri ,  d'età  d'anni  36 F."*  200 

L'Onesta  sua  donna ,  d'anni »  200 

Pagholo  suo  figliuolo ,  d'anni »  200 

sua  figliuola,  d'anni »  — 

Disiderio  mio  fratello ,  d'età  d'anni  29   .....  »  200 

Mona  Lisa  sua  moglie  ,  d'anni  20 j»  200 

....    sua  figliuola ,  d'anni »  — 

Archivio  del  Catasto. -Portale  del  4457.  2<*  -  Quartiere  San  Gioviinni,  Gonfa^ 
Ione  Chiavi ,  voi.  292 ,  a  e.  656. 

vi.  3 
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DOCUMENTO  II. 

Portata  al  Catasto  di  Piero  e  Polito  del  Donzellò. 
Quartiere  di  Santo  Giovanni ,  Gonfalone  Chiavi. 

{diottra  mano)' Abitano  nello  Studio. 

Piero  )  frategli  e  figliuoli   di   Francesco  d'Antonio  d*Jachopo,  non 

Polito  (  abiàno  chasa  per  nostro  abitare.  Trovianci  in  una  chameretta 
nello  Studio  di  Firenze. 

Disse  la  gravezza  nel  4470  in  Francesco  d'Antonio  di  Jachopo  nostro 
padre. 

Ebbe  di  chatasto  soldi  4. 

Ebbe  di  sesto  L.  ^  ,  soldi  t ,  danari  8. 

Noi  non  abiàno  beni,  né  snstanza  alchuna,  e  esercitiamo  l'arte  del 
dipintore  in  detto  Studio,  che  poche  si  ghuadagna,  e  manche  ci  vale, 
sechondo  giudicherà  le  vostre  Reverenze.  A  voi  ci  raohomandiamo. 

Boche. 

« 

Piero  sopradetto ,  d'età  d'anni  28. 
Polito  sopradetto ,  d'età  d'anni  22. 

Archivio  del  Catasto.  -  Portate  del  Quart.  San  Giovanni ,  Gonfalone  Chia- 
vi,  USO ,  a  e.  252  (4ibro  3  de' legati  in  pergamena). 
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LETTERE  DI  LODOVICO  ARIOSTO 


AGLI 


ANZIANI   DELLA   REPUBBLICA   DI   LUCCA 


Ln  celebrile  di  Lodovico  Ariosto  basterebbe  a  render  gradita  la 
pubblicaKione  di  queste  lettere ,  scritte  agli  Anziani  della  Repub- 
blica di  Lucca  ^  nel  tempo  che  tenne  T  ufficio  di  commissario  pel 
duca  di  Ferrara  nella  provincia  di  Garfagnana.  Le  quali  sebbene  si 
riferiscano  totalmente  al  suo  ministero ,  e  la  materia  non  sia  molto 
gradevole ,  né  importante  ;  pur  hanno  sempre  una  certa  efficacia  e 
proprietà  di  lingua ,  e  una  qualche  importani a  storica ,  facendo 
meglio  conoscere  quel  breve  periodo  della  vita  del  sommo  poeta , 
e  ritraendo ,  per  così  dire  ,  V  immagine  dell'  uomo  in  quella  parte 
eh*  è  meno  conosciuta. 

Che  Lodovico  Ariosto  non  fosse  soltanto  poeta  eccellente ,  ma 
anche  uomo  di  savi  accorgimenti,  lo  hanno  affermato  tutti  coloro 
che  di  lui  scrissero;  e  meglio  i  fatti  lo  dimostrarono,  essendo  egli 
stato  scelto  ad  uffici  onorevoli ,  e  ad  ambascerie  difficili  in  diverse 


occasioni  '. 


^  Sodo  trascritte  nei  copiari  dei  carteggi  degli  AnziaDì ,  DeirArcbivio  di 
Stato  in  Lucca. 

'  Il  cardinale  Ippolito  d'Esle  si  valse  deirAriosto  nelle  maggiori  e  più  dif« 
flcili  occorrenae  sue,  e  in  quelle  del  duca  Alfonso  suo  fratello*  Barotti,  Mem. 
ttl.  di  Mterati  Ferrareii,  L  Fra  le  spedizioni  piti  importanti  vuoisi  notare  l'amba- 
sciata a  Giulio  li ,  neiranno  4S09,  per  chiedere  soccorso  di  uomini  e  di  denaro 
pel  duca  di  Ferrara  minacciato  dai  Veneziani  ;  e  l' altra  nel  4540 ,  al  medesimo 
papa ,  •  per  mlMgare  quel  focoso  pontefice  in  grande  ira  salito ,  e  già  armato 
«  contro  Alfonso  per  la  fermezza  di  lui  nella  lega  col  partito  franzese».  Barotti, 
op.  ciL  Nell'anno  4543 ,  dopo  la  morte  di  Giulio  II ,  TAriosto  fu  spedito  al  no- 
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NeiranDo  4517,  l'Ariosto,  venuto  ìd  disgrazia  del  cardinale 
Ippolito  d'Este,  cui  non  avea  voluto  seguire  nel  suo  viaggio  in 
Ungheria,  ebbe  buona  accoglienza  dal  duca  Alfonso,  che  aveva  per 
lui  singolare  affetto  ed  estimazione,  e  tennelo  in  luogo  onorato  fra 
i  suoi  familiari;  ond'è  che  nella  corte  ferrarese  potò  godere  per 
qualche  tempo  e  tranquillile  di  vita  ed  agio  per  i  suoi  sludi.  Ma 
se  ciò  forse  bastava  a  sodisfazione  deir animo  del  poeta,  non  riu- 
sciva sufficiente  per  riparare  alle  sue  necessita  e  ai  molti  bisogni 
della  famiglia  ;  per  lo  che  dovette  chiedere  al  duca  che  o  vi  ripa- 
rasse, ovvero  gli  desse  licenza  di  provvedersi  altrove  \ 

a  Ricorsi  al  duca:  o  voi,  signor,  levarmi 
a  Dovete  di  bisogno ,  o  non  v'  incresca 
tt  Ch'  io  vada  altra  pastura  a  procacciarmi.  9 

E  Alfonso,  in  luogo  di  licenziarlo,  conoscendo  il  suo  valore,  e 
volendo  anche  soccorrerio ,  lo  eleggeva  suo  commissario  nella  pro- 
vincia di  Garfagnana,  nella  fiducia  che  sarebbe  a  luì  riuscito  pacifi- 
care e  ridurre  al  dovere  quel  paese  turbolento  e  sedizioso.  Accettò 
TAriosto  l'ufficio,  e  il  20  febbraio  4588  sì  condusse  al  governo  dì 
quella  provincia,  sebbene  di  poco  buon  animo,  come  egli  stesso 
chiaramente  dimostra  ove  scrive  del  duca': 

<r  Obbligo  gli  ho  del  buon  voler,  più  ch'io 
«  Mi  contenti  del  dono  ;  il  quale  è  grande , 
«  Ma  non  molto  conforme  al  mio  des)o.  » 

Doveva  essere,  invero,  assai  increscevole  per  TAriosto  l'andare 
lungi  dàlia  sua  Ferrara ,  e  lasciare  le  tranquille  abitudini  e  gli 
amici  piti  cari ,  per  esercitare  un  ufficio  ingrato  e  ripugnante  af- 
fatto ai  suoi  studi.  Il  luogo  della  sua  nuova  destinazione  aveva 
quasi  un  aspetto  selvaggio ,  e  non  era  conveuiente  ' 

vello  papa  Leone  X,  per  rallegrarsi,  ed  impetrare  la  liberazione  dail' interdetto 
per  Ferrara.  Mokatori,  AnL  Esl,^  H.  Nell'anno  4549  fu  inviato  a  Firenze  at 
duca  Lorenzo  de'  Mpdici ,  per  condolersi  della  morte  della  ductiessa  Maddalena 
sua  consorte.  Rabuffaloi  ,  Vita  di  Lodovico  Ariosto, 

*  Sai.  V . 

*  Sat.  cil. 

*  Sat.  cil. 
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■« ai  sacri  siadj',  vuoto 

<t  ly  ogDi  giocondilèi ,  d' ogni  orror  pieno.  » 

Alla  roczezia  del  paese  si  univa  pur  quella  degli  abitanli;  uo- 
mini fieri  e  sediziosi,  dediti  alle  ire  e  alle  violenze  delie  fazioni, 
cagionate  dai  frequenti  cambiamenti  di  governo  ivi  succedati.  Di* 
fatti ,  in  un  breve  corso  di  anni ,  la  Garfagnana  era  dagli  Estensi 
passata  al  duca  di  Urbino  nipote  di  Giulio  II ,  poi  in  gran  parte 
occupata  dai  Lnccbesi,  quindi  altra  volta  dagli  Estensi,  e  succes- 
sivamente ,  ad  istigazione  di  Leone  X ,  era  stata  assalita  ed  occu- 
pata dall'esercito  dei  Fiorentini;  finché  sul  finire  dell* anno  45« 
per  la  morte  di  questo  papa  era  nuovamente  venuta  sotto  il  do- 
minio Estense.  Per  questo  avvicendar  dì  governi,  e  per  questo 
variare   di   principi,  n'erano  sorte  divisioni,  ed  il    rispetto  alle 
leggi  ed  ai  magistrati  grandemente  diminuito;  e  quel  paese,  già 
di  sua  natura  rozzo  e  fiero,  era  turbato  allora  da  banditi  e  ribelli , 
che   lo  infestavano  da  ogni   parte   con  uccisioni ,   rubamenii  e 
delitti  di  ogni  sorta.  Tale  era   lo  stato  della  Garfagnana  quando 
TAriosto  ne  assunse  il  governo  :  ed  egli  stesso  nella  sua  satira  V.  lo 
dipinge  con   tali  colorì ,  da  far  credere  che  dovesse  starvi  con- 
tinuamente in  guardia  per  la  sicurezza  della  vita  e  delle  proprietà 
di  quelli  abitanti;  per  lo  che  egli  era  costretto  ad  ascoltare  sem* 
pre  accuse  e  liti,  e  denunzie  di  furti,   di  omicidi  e  di  vendette. 
A  questi  disordini  era  suo  debito  provvedere  ;  e  adoperando  ora 
preghiere  e  minaccio ,  ora  valendosi  della  severità  delle  leggi,  riu- 
sciva prudentemente  a  buon  fine:  ma   ciò  rendeagli   queir ufiicio 
grandemente  molesto.  *  Come  rimedio  a  lauti  mali ,  TAriosto  stesso 
propose,  fra  gli  altri,  una  lega  tra  il  duca  di  Ferrara  e  la  Repub- 
blica di  Lucca  per  cacciare  e  punire  i  banditi  e  i   ribelli  sudditi 
dei  due  stati,  i  quali  si  rifugiavano  impunemente  nel  territorio 
deir  uno  e  dell'  altro.  E  questa  lega  fu  trattata  e  conclusa  tra  Lodo- 
vico Aciosto  per  parte  del  duca  di  Ferrara ,  e  Santuccio  Santucci 

*■  Ciò  non  osUote  l'Ariosto  fu  non  pure  amato,  ma  riverito  dai  masnadieri: 
e  qui  vuoisi  notare  il  seguente  fatto ,  che  racconta  il  Garofalo,  riportato  dal  Barotti 
nelle  sue  Memorie,  senza  che  si  abbia  però  alcuna  certezza  intomo  alla  verità  del 
medesimo*  Narra  il  detto  biografo,  che  per  essere  quelle  montagne  infestate  dal 
ladroni,  a  causa  delle  fazioni  dì  certo  Domenico  Morotto  e  di  Filippo  Pacohioee, 
capitali  nemici ,  cavalcando  un  giorno  l'Ariosto  con  la  sua  famiglia ,  gli  convenne 
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commissario  lucchese,  il  20  giugno  4523  *.  Quaulo  gravi  fossero  al- 
lora le  coDdiKÌODÌ  della  Garfagnana  risulta  dal  citalo  instrumento , 
stipulato  espressamente  prò  obliando  et  prmndmdo  scandcUis ,  ra- 
pimi ,  homicidm  aliisqtie  delictis  quae  in  dies  perpelrabantur  ;  e 
l'Ariosto  medesimo  nelle  sue  lettere  scritte  di  aprile  e  giugno  del- 
l' istesso  anno ,  mostrava  quanto  ciò  gli  stesse  a  cuore ,  poiché  nou 
solo  stimolava  i  Lucchesi  a  provvedervi ,  ma  diceva  essere  neoes* 
sM'io  (querelarsene  anche  coi  Fiorentini  e  col  governo  del  pontefice. 

Peraltro,  quantunque  rAriosto  fosse  malcontento  per  le  fa* 
stìdiose  cure ,  e  per  le  difficoltà  ohe  incontrava  in  quell*  ufficio , 
preferì  rimanervi ,  rifiutando  la  carica  di  ambasciatore  presso  Cle* 
mente  Vii,  ch'oragli  stata  ofierta  pei  buoni  uffici  di  Bonaventura 
Pistofilo  segretario  ducale  ;  e  ciò  per  avventura ,  nel  sospetto  di 
trovare  V  animo  di  quel  pontefice ,  come  quello  di  Leone  X ,  mal 
disposto  verso  gli  Estensi. 

In  tutto  il  tempo  in  cui  TAriosto  ebbe  occasione  di  scrivere  ai 
Lucchesi  per  affari  del  suo  commissariato  ,  si  riscontra  essersi 
mantenuta  benevolenza  reciproca ,  ed  ottima  corrispondenza  di 
buoni  uffici  e  favori  tra  esso  e  la  Repubblica  di  Lucca,  dalla 
quale  sembra  certo  fosse  tenuto  in  grande  stima  e  onoranza  *. 

L'Ariosto  continuò  in  quella  carica  per  poco  più  di  tre  anni , 
cioè  dal  febbraio  4582  sino  alla  fine  del  maggio  4525,  come  ren- 

passare  per  mezzo  a  una  compagnia  d'uomini  d'arme,  che  stavano  come  In 
aguato  ;  e  appena  rAriosto  fa  passalo  oltre ,  il  suddetto  Filippo  Pacchione ,  che 
ora  a  capo  doUa  masnada,  domandò  al  servitore  di  lui  chi  fosse  quel  gaiitUaomo; 
e  udito  essere  Lodovico  Ariosto,  gli  corse  dietro,  armato  com'era  dì  corazza  e 
di  ronca  ,  e  riverentemente  salutatolo ,  gli  chiese  perdono  per  non  averlo  dap- 
prima conosciuto.  Barotti  ,  op.  cit. 

^  Il  documento  trovasi  nell'Archivio  di  Stato  in  Lucca  ,  alla  serie  delle  Le» 
ghe  é  Cap,  orig» 

*  Sebbene  ne'  documenti  dell* Archivio  di  Lucca  non  si  trovi  alcun  riscon- 
tro del  seguente  fatto,  che  il  Baruffaldi  narra  sulla  fede  del  Garofalo,  cre- 
diamo meriti  a  questo  luogo  di  essere  riportato.  Racconta  egli  pertanto ,  che 
occorrendo  all'Ariosto,  per  certi  particolari  del  suo  commissariato,  abboccarsi 
con  uno  dei  principali  gentiluomini  di  Lucca,  si  trasferi  a  San  Pellegrino;  ove 
trovò 9  non  pure  li  gentiluomo  che  vi  attendeva,  ma  molti  altri  para  dei  primi 
della  terra,  che  in  compagnia  di  molte  gentildonne,  tratti  dalla  fama  del  suo 
valore  ,  erano  concorsi ,  e  per  vederlo  e  per  onorarlo  :  e  cosi  trattenutolo  ad 
nnoratissjma  abitazione ,  l'accolsero  ad  una  mensa  splendidamente  apprestata  , 
fsaendogli  a  gara  molle  segnalate  cortesie ,  ed  usando  verso  lui  insolite  dimo- 
s trazioni  di  amore  e  di  riverenza.  Baruffaldi  .  op.  cit. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  83 

desi  manifesto  dalie  sue  lettere  de*S9  e  30  maggio  dell' istesso  ali- 
no 15S5,  le  quali  sembra  fossero  le  ultime  che  ^scrivesse  dalla  Gar- 
faguana  a  Lucca ,  dicendo  egli  stesso  trovarsi  alla  fine  del  suo 
ufficio.  Ciò  apparisce  ancora  dal  carteggio  degli  Anziani  della  Re- 
pubblica di  Lucca,  ove  trovasi  la  prima  lettera  di  ufficio  e  di 
rallegramento  scritta  al  nuovo  commissario  Cesare  Cattanei,  in  data 
de^SO  giugno  1525'. 

Sebbene  TAriosto  dapprima  si  ritenesse  insufficiente  al  governo 
di  quella  tumultuosa  provincia,  dio  prova  in  cosà  breve  tempo  di 
somma  abilità  e  di  grande  prudenia ,  poiché  a  testimooio  del 
Pigna  j  la  confermò  sotto  la  ginrisdiiione  del  suo  signore ,  e  potè 
tanto,  al  dire  del  Garofalo,  co* suoi  pacifici  modi,  che  ottenne  di 
conciliare  gli  animi  agitati ,  guadagnò  l'affezione  dei  sudditi ,  e  ne 
riportò  commendazione  dal  duca  *. 

Angelo  Pondora.  ' 


L 

Magnai  ae  potetUes  Domini  mei  óbservandissimi.  Mando  a  Y.  S.  Bel- 
grado da  Valico  con  quello  spedo  et  zannettone,  che  qneile  mi  scriveno 
Ini  tolse  alla  ftimigiia  del  vicario  del  Borgo  alU  giorni  passati;  et  per- 
chò  dioto  Belgrado  è  stato  obedìenUssimo  a  tale  restitutione,  anoho  ohe 
in  diota  riza  rieevesse  delle  ferite ,  per  le  quali  in  liberarsi  ha  speso 
assai ,  et  si  come  lui  a  booha  dirà  a  Y.  S.  lii  promisso  di  satiafere  la 
medicatora  et  ugni  suo  damno  che  patisse,  per  essersi  intromisso  a 
tale  impresa  ;  pertanto  Y.  S.  si  degnino  in  le  cose  licite  et  bonasie 
exaudire  dicto  Belgrado,  attento  che  per  mio  meco  volentieri  ha  ricorso 
alle  prefate,  alla  cai  bona  gratia  di  oontinno  mi  rachomando  sempre  : 
quae  bene  valemU.  Ex  Cmieinovù  CarfàgnaiaoBy  %%  martiU  hWL 

E.  D.  Y. 
Oè^ertNiiilisnmiif  Lddovicus  Aeiostvs  crniBB  et  àueaiù 
commisiarius  gmeralie  in  Carfagntma.  ' 


^  Archivio  di  Stato  in  Lucca ,  Carteggio  degli  Anziani  ad  oiinum. 
'  Barotti,  op.  ctl. 

'  Le  sottoscrizioni  sono  omesse  nelle  seguenti  lettere ,  quando  si  trovano 
confornai  a  questa. 
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Magnifiei  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  Si  come  scrivino  a 
me  le  S.  V. ,  quel  Belgrado  da  Valico  haverli  narrato  le  sue  ragioni , 
con  havere  anche  restituito  il  giannettone  et  lo  spiedo,  mi  dicono  a|>- 
presso ,  che  hanno  dato  commissione  al  vicario  del  Borgho ,  che  vegli 
udire  benignamente  diete  Belgrado ,  con  administrare  iustitia  ;  et  per- 
chè diete  Belgrado  è  povero  homo,  et  devotissimo  delle  S.  ¥.,  et  anche 
ha  riceputo  di  tal  riia  più  che  alcun  altro,  et  si  commisse  oltra  il  suo 
volere,  per  tutti  questi  rispeoti ,  et  ultimo  loco  per  amore  mio,  haven- 
dolo  ritrovato  obedientissimo  circa  le  restitutioni  di  diete  arme;  sup- 
plico V.  S.  si  degnino  commettere  al  loro  vicario  che  impuoni  silentio 
centra  de  diete  Belgrado.  Circa  quelli  dal  Silice,  che  alli  di  passati  fe- 
rirne quelli  di  Gastilione,  ne  farò  ugni  rigorosa  dimostratione  di  iustitia, 
et  quel  più  che  mi  ricercherà  il  vicario  di  Gastilione,  acciò  le  S.  V.  ef- 
fectualmente  cognoschino  quanto  mi  sia  dispiaciuto  tale  excesso  per- 
petrato. Et  a  V.  S.  mi  raccomando ,  quae  feliciter  valeant.  Ex  Castror 
novo  Carfagnanaet  viii  aprUis  mdxxii. 


ni. 

Magnifiei  oc  potentes  domtnt  nnhi  oòsefvafidtsnfnt.  Ringratio  V.  S.  delle 
benigne  offerte  et  buona  dispositione  verso  il  mio  illustrissimo  signor 
Duca,  et  dello  aviso  dato  a  me  ;  et  del  tutto  per  mio  debito  et  per  conso- 
latione  di  sua  Excellentia  ho  scripto  a  pieno.  Freghe  V.  S.  si  degnino,  ac- 
cadendo la  opportunità  et  il  bisogno  per  lo  advenire,  si  dal  canto  di  To- 
scana ,  come  anoho  di  Lombardia ,  farmi  partecipe  delle  nuove  bave- 
ranno  ,  offerendomi  al  simile  con  ugni  soUicitudine  verso  quelle.  Circa 
quelli  dal  Silico  che  ferirne ,  si  come  è  stato  diete ,  quelli  dui  da  Ca- 
stilione,  oome  per  altre  mie  ho  promisso  a  V.  S. ,  non  resteranno  im- 
puniti dello  eccesso  perpetrato;  et  penso  domane  o  Taltro,  andare  fino 
a  Castiglione ,  per  parlare  con  il  vicario  di  V.  S.,  et  provedere  che  di 
nuovo  si  assicurino  ambi  li  comuni  di  Castiglione  et  Silico ,  acciò  pos- 
sino  praticare  in  qualunque  loco,  et  Tuno  a  casa  de  l'altro  senza  so- 
specto.  Spero  fra  diete  vicario  et  me ,  faremo  buona  opera.  Et  a  V.  S. 
offerendomi  sempre  mi  rachomando  ;  guaa  bene  vaUanU.  Ex  Caslronovo 
Carfagnanaey  die  xx  apriUs  Hulxii. 
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IV. 

Magnifici  ac  potetUes  domini  mihi  observandissimi.  Lo  ili  usi  rissimo  si- 
gnor mio  mi  scrive  che  hanno  da  essere  garbugli  in  Toscana,  el  che  io 
usi  ugni  diligentia  per  intendere  de  bora  in  bora  il  successo  di  quelli  ;  et 
specialmente  mi  commette  sua  Excellentia  che  io  abbia  ricorso  dalle 
S.  y. ,  rendendosi  cerio  che  da  quelle  si  bavera  del  tvUto  la  verità  :  et 
cosi  con  questa  mia  pregho  V.  S.  si  degnino  di  tale  occurrentia  far- 
mene participe,  acciò  io  possi  exequire  lo  intento.del  mio  illustrissimo  si- 
gnore. Et  tutta  la  spesa  delli  messi  che  manderanno  a  posta,  de  la  quale 
parte  S.  V.  mi  aviseranno ,  sotisfarò  a  pieno;  el  ancho  di  quella  spesa  che 
alle  prefate  achascherà  fare  per  mandare  in  li  loci  oecessarii  per  ba- 
vere la  verità ,  sono  contento  che  in  quello  parerà  honesto  a  V.  S.  di 
concorrere;  che  cosi  é  ancho  la  mente  del  mio  illustrissimo  signore.  Et  a 
V.  S.  offerendomi  mi  rachomando  sempre  :  qttae  bene  valeant.  Ex  Ca- 
stelnovo  Carfagnanae,  xv  ajf^lis  mdxxii. 


Y. 

Magnifici  ac  poterUes  domini  mei  observandissimi.  Questo  presente  exi- 
bitore  del  mio  commissariato  mi  fa  intendere,  esserli  stato  rubbato  uno 
suo  mulo  da  certi  suoi  vicini  ;  et  che  ha  vendo  ricercato  di  ritrovare 
dicto  suo  mulo,  alli  giorni  passati,  uno  Giovanni  di  Niccolò  Giusti  da 
Pescaglia  hebbe  a  dire,  che  sapeva  colui  che  lo  baveva  rubbato  dicto 
mulo:  et  bora  volendo  il  predicto  exibitore  intendere  da  dicto  Ioanni , 
chi  era  stato  quello  che  glielo  bave  va  rubbato,  dicto  Ioanni  li  ba  ne- 
gato, et  non  li  vuole  dire  la  verità.  Pertanto  V.  S.  saranno  contente 
commettere  sia  chiamato  dicto  Ioanni,  et  examinato  quello  lui  sa  di 
questo  furto,  acciò  che  il  povero  homo  possi  trovare  la  via  di  rinve- 
nire il  malfactore  et  la  sua  robba  ;  perché ,  per  quanto  mi  dice,  quello 
Ioanni  sa  il  tutto.  Et  a  V.  S.  offerendomi ,  mi  rachomando  sempre. 


VI. 

Magnifici  at  potentes  domini  mei  observandissimi.  Ho  veduto  quanto 
V.  S.  mi  raobomandano  Francesco  Martino  suo  :  non  mancherà  per  me 
di  farli,,  mediante  la  iastitia,  ugni  favore;  et  perché  sono  in  questa  terra 
alcuni  Statuti ,  che  il  commissario  non  si  può  impacciare  in  le  cause 
pertinenti  al  capitano  della  ragione ,  la  qual  via  é  alquanto  lunga  ;   io 

VI.  4 
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ho  advisato  il  prefato  del  modo  che  ha  da  tenere  per  venire  a  presta 
expeditione.  Et  come  in  questa,  cosi  in  ugni  altra  cosa,  sono  paratissi- 
mo  sempre  di  ubidire  V.  S. ,  alle  quali  mi  racbomando.  Ex  Castro  novo, 
XXIII  maij  4522. 

VII. 

Magnifici  et  excelsi  domini  mihi  observandissimù  Io  sono  stato  a  questi 
giorni  a  Ferrara,  dove  fra  le  altre  commissione  che  ho  haute  dal  mio 
illustrissimo  signore,  è  stato  che,  per  quanto  si  extende  il  mio  potere, 
io  sia  sempre  prompto  a  servire  et  fare  cosa  che  piaccia  a  V.  S.,  et  spo- 
tialmente  ch'io  non  patischa  che  li  rebelli  della  vostra  excelsa  Republica 
vengano  in  questa  sua  provincia,  et  che  venendoci,  io  li  pigli  et  per- 
segui non  altrimenti  che  li  rebelli  et  inimici  di  sua  Excellentia;  et  così 
sono  apparechiato  di  fare,  et  questa  et  ugni  altra  cosa,  che  di  V.  S.  io 
pensi  essere  a  bene6cio  et  piacere.  Et  perchè  intendo  che,  non  essendo 
io  qui,  V.  S.  si  sono  dolute  col  mio  locotenente  di  certi  assassinamenti 
che  alcuni  ribaldi  di  questa  provincia  banditi  hanno  facto  centra  terre 
di  quelle,  oltra  quello  che  io  credo  eh' el  prefato  locotenente  habbi 
scripto,  anchMo  replico,  ch'io  n'ho  grandissimo  dispiacere  et  non  mi- 
nore desiderio  di  rimediarci ,  pur  eh'  io  lo  possi  fare.  Io  n'  ho  scripto  ai 
mio  illustrissimo  signore ,  et  penso  che  sua  Excellentia  in  ugni  modo 
mi  mostrerà  qualche  via  di  potere  castigare  li  malfactori,  meglio  ch'io 
non  ho  potuto  fare ,  né  posso  fin  qui  più ,  oltra  quello  che  credo  che  il 
mio  signore  desegnerà  di  fare.  L'aviso  di  Y.  S.  credo  che  mi  saria  per 
giovare  molto,  scrivendo  quelli  alli  vicari  loro  che  confinano  con  questa 
ducale  provincia ,  che  per  perseguitare  tali  homini  di  pessima  vita,  ad 
ugni  mia  requìsi tiene  venlsseno  coU'armi  in  aiuto  delli  miei  balestrieri, 
et  nocr  dessino  in  loro  terre  ricapito  alli  nostri  banditi;  che  '1  medesimo 
anch'  io  sono  per  fare  contra  li  rebelli  et  banniti  di  V.  S.  :  in  buona 
gratia  alle  quali  mi  rachomando  sempre.  Castelnùviy  xii  septembris  45SS. 
V.  D.  S. 

Obsequiosiisimui  LuDcrviccs  Ariostiks 
ducalis  commissarius. 

Vili. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimù  Perché ,  per  grazia 
di  Dio,  tutta  questa  ducale  provincia  di  Garfagnana  fino  a  qui  è  sana 
et  senza  un  male  al  mondo,  vorrei  con  tutti  li  modi  che  mi  sieno  pos- 
sibile, che  anco  per  lo  advenire  si  conservasse,  et  per  questo  non  cesso 
di  far  fare  buona  guardia  di  non  lasciare  venire  persone  di  paese  su- 
specto:  ma  questi  sono  mali  che  nascono  tanto  improviso,  che  non  mi 
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confido  di  conoscere  bene  da  chi  mi  debbia  guardare.  Per  questo  ho 
volalo  ricorrere  a  V.  S.  come  a  quelle  nelle  quali  ho  grandissima  fede , 
et  credo  che  poco  meno  amino  li  sabditi  del  mio  illustrissimo  signore, 
che  li  suoi  proprii  ;  cosi  le  supplico  che  sìeno  conlente  per  questo 
messo,  ch'io  mando  a  poste,  di  avisarmi  le  terre  da  chi  mi  debbio 
guardare,  et  che  anche  mi  consiglino,  s'io  debbo  lassare  fare  la  fiera; 
la  quale,  sperando  che  le  cose  megliorasseno,  havevanio  differito  a'  cin- 
que di  octobre.  Et  in  buona  gratia  di  V.  S.  mi  rachomando.  Castelnuovo, 
28  septembre  4522. 

D.  V.  S.  observantissimo 

Ludovico  Ahiosto  ducale  commissario.  * 


IX. 

Magnifici  ae  pot^Ues  domini  mihi  ob»ervandi$simi.  Àncora  che  pochi  di 
siano  eh'  io  scrivessi  a  V.  S.  del  medesimo  tenore ,  et  eh'  io  babbi  re- 
trovato quelle  promptissime  a  compiacermi  di  quanto  io  l'ho  pregate; 
pure  avendo  di  nuovo  circa  questa  materia  bauto  lettere  et  nuova  com- 
missione dallo  illustrissimo  mio  signore,  mi  é  parso  di  replicare  con 
questa  altra,  et  fare  loro  intendere,  come  sua  Excellentia  per  quiete  di 
questa  provincia  desidera  che  fra  V.  S.  et  sua  Excellentia  sia  renovata 
quella  consuetudine  et  paolo,  ch'io  intendo  che  altre  volte  ci  soleva 
essere,  che  li  banniti  di  qaesta  provincia  per  alcuno  caso  enorme,  co- 
me rebelli  overo  assassini  overo  homicidiali  volantarii ,  non  possano 
essere  securi  nel  dominio  di  V.  S.,  ei  e  oonverao;  et  che  capitando  aU 
coni  tali  banditi  da  V.  S*  di  questa  ducale  provincia ,  il  Commissario 
qui  sia  obligato  a  dare  ugni  favore  a  chi  li  domanderà  per  parte  di  V.  S., 
perchè  li  babbi  nelle  mani ,  et  e  converso  :  pertanto  io  supplico  V .  S.  che 
siano  conlente  di  compiacere  in  questa  honesta  domanda  il  mio  signore, 
e  scriverne  una  lettera  nel  migliore  modo  che  paia  a  quelle,  la  quale  io 
habbia  a  fare  registrare  nelli  Statuti  di  questo  loco;  et  io  farò  il  medesimo 
o  per  mie  lettere,  overo  eh'  io  ne  farò  venire  una  ducale,  come  più  pia- 
cera  a  V.S.  ;  io  buona  gratia  delle  quale  mi  rachomando  sempre.  Castel- 
novi  ,  9  ociobris  4  522. 

X. 

Magni^  oc  potentes  doméni  mihi  obserwindisnmi.  V.  S.  vedranno 
quanto  questa  comunità  di  Castelnuovo  le  ranhomanda  uno  fratello  di 
prete  Riccio,   il  quale  costì  è  stato  preso  per  imputationi  di  monete 

*  Sì  omettoiK)  le  altre  sotloscriaioni ,  che  sodo  conformi  a  questa. 
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false.  Quando  sia  novilio  ne  Tarte,  et  mai  più  non  habbì  facto  simile 
errore,  et  sia  stato  seducto  dal  compagno  (si  come  è  più  facile  che  li 
cattivi  corrompono  li  buoni,  che  li  buoni  reducano  li  cattivi  al  ben  fare), 
io  ancora  insieme  con  gli  altri  lo  rachomando  a  V.  S.:  ma  quando  ancho 
sie  inveteratus  malorum ,  io  non  sono  per  impedire  la  iustitia.  Et  a  V.  S. 
sempre  mi  rachomando.  Castelnoviy  14  octobris  4592. 


XI. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Mi  é  stato  referito 
che  a  Giserana,  terra  qui  proxima  et  di  questa  ducale  provinciale  na- 
scosamente uno  di  quelli  Tetti  ribelli  di  V.  S. ,  in  compagnia  degli 
figliuoli  di  Peregrino  dal  Silice  banditi  di  questo  ducale  silo;  et  per 
non  bavere  io  più  braccio  di  quello  che  io  mi  babbi,  vi  stanno  centra 
mia  voluntà.  Per  questo  mi  è  parso  di  avisare  V.  S. ,  che  con  quello 
mezo  che  loro  paia  il  migliore  veggano  per  la  viia  di  Lupinaia  o  altre 
loro  terre  in  quelle  contine ,  di  informarsi  se  questo  che  mi  é  stato 
dicto  é  vero  o  no ,  che  anch*  io  dal  canto  mio  mi  sforserò  di  informar- 
mene meglio  che  potrò  :  et  ritrovandosi  essere  vero ,  mi  pareria  ben 
facto  che  V.  S.  mandassero  il  loro  bargiello  una  nocte,  o  veramente 
qui  a  CastelnuoTo  o  in  qualche  altro  loco,  dove  più  giustamente  que- 
sti balestrieri  che  io  ho  qui ,  si  potesseno  congiongere  con  lui  et  an- 
dare a  Geserana,  et  in  un  traete  pigliare  il  ribelle  dì  V.  S.  et  li  ban- 
niti  di  questa  provincia.  Prego  dunque  quelle,  che  usino  diligentia  per 
trovare  la  verità  di  questo  che  io  scrivo,  che  anch'io  farò  il  simile; 
et  quello  che  ne  bara  prima  certessa ,  ne  aviserà  l'altro.  Et  a  V.  S. 
sempre  mi  rachomando   Castelnovi ,  xini  octobris  mdxiii. 


XII. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mihi  observandissimi.  A'  di  passati  scripsi 
a  V.  S.  del  desiderio  che  haveva  lo  illustrissimo  signor  mio,  che  li  ban- 
diti per  homicidi  voluntarii  di  questa  ducale  provincia  et  ribelli  non 
fttsseno  sicuri  nel  dominio  di  V.  S.,  maximamente  in  queste  terre  che 
ne  confinano  qui  in  Garfagnana;  con  obbligo  che  sua  Excellentia  facessi 
il  medesimo  verso  V.  S.  :  et  perchè  quelle  non  mi  hanno  mai  dato  so- 
luta risposta ,  et  perchè  ancho  di  nuovo  lo  illustrissimo  signor  mio 
me  ne  ha  scripto ,  ho  replicato  questa ,  per  la  quale  le  pregho  che  mi 
rispondine ,  et  siano  contente  di  concedermi  quanto  li  domando ,  che 
veramente  farà  la  quiete  et  tranquillità  di  tutta  Garfagnana.  Et  a  V.  S.  mi 
rachomando-  Castelnovi ,  xxii  novembris  mdxxu. 
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XIII. 

Magnifici  oc  pùtentes  domini  mihi  konorandimmi.  Perchè  ugni  di  si 
rinfresca  qualche  nuova  circa  la  peste  io  questi  luochì ,  che  non  sono 
da  noi  però  molto  distanti,  mi  pare  che  sia  mio  debito  et  ad  ugni 
altra  persona  che  non  sia  in  tutto  stolta ,  di  porre  questa  cosa  per  il 
maggiore  pensiero  che  io  abbia  ;  et  come  se  la  guerra  me  instasse  y  io 
havrei  ricorso  a  V.  S. ,  comò  a  quelle  nelle  quali  dopo  il  signor  mio 
ho  maggior  fede  ,  cosi  in  questa  peste  che  non  mi  spaventa  meno  che 
farebbe  la  guerra ,  userò  la  medesima  confidentia.  Di  nessuna  cosa  ho 
più  dubio ,  che  delli  miei  mulattieri ,  li  quali  mandati  da  Acconcio 
salinaro  vanno  et  vengono  da  Pisa  ;  et  questo  solamente  per  li  allog- 
giamenti che  fanno  per  via,  che  non  so  come  siano  securi  :  per  questo 
mi  è  parso  ricorrere  a  Y.  S. ,  et  pregarle  siano  contente  di  fare  trovare 
0  in.  Lucha  o  fuora  di  Lucba  ne*  borghi  una  stantia  dove  dicti  mulattieri 
possano  albergare  senza  andare  alla  publica  hostaria  ;  della  qual  stan- 
tia epso  Acconcio  pagherà  TafScto,  et  se  la  fornirà  secondo  il  suo 
bisogno.  Maggior  gratia  ancora  havrei  da  V.  S. ,  che  quelle  si  degnas- 
sero di  provedere  che  dicti  mulattieri  di  Acconcio  non  bavessero  da 
passare  Luoha ,  ma  che  Y.  S.  commettesseno  alli  suoi  carractieri  et 
vecturali,  che  ad  instantia  di  dicto  Acconcio  levasseno  da  Pisa  la 
quantità  del  sale  che  li  bisogna ,  la  quale  è  in  tutto  staia  3000,  et 
la  conducessino  a  Lucha ,  e  secondo  Tordinario  et  solito  pagamento  ; 
dove  si  porrebbe  in  una  stantia  deputata  a  questo,  et  di  costi  si 
manderebbe  per  li  nostri  vecturali  a  torre  qui  a  Gastelnuovo:  assi- 
curando Y.  S.  per  tutte  quelle  cautioni  che  loro  paresse,  che  non 
havessino  di  tal  cosa  a  patire  danno  alcuno.  Io  prego  di  questa 
gratia  Y.  S.  si  per  più  securità  di  mantenere  sano  il  paese ,  si  anco 
perché  la  montagna  di  Modena  ha  gran  bisogno  di  sale  ;  et  dubito 
che  li  vecturali  nostri  non  potranno  supplire  cosi  presto,  come  richie- 
de il  bisogno  :  et  lo  illustrissimo  signor  mio  mi  ha  dato  commissione 
ch'io  usi  diiigentia,  che  questi  sali  si  conduchino  presto.  S'io  pi- 
glio troppa  securità  di  Y.  S.,  quelle  io  attribuischino  più  presto  a  molta 
fede  che  io  ho  in  epse,  che  a  presumptione  :  alle  quale  sempre  mi  ra- 
cbomando.  Gastelnuovo,  S5  novembre  452S. 

Se  Y.  S.  fusseno  contente  di  dare  uno  alloggiamento  a  Sexto  alli 
dicti  vecturali,  verrebbe  comodo  assai,  et  forsi  manco  disconcio  a  Y.  S. 


XIY. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  ohservandissimi,  Iacopino  da  Gonvalle, 
il  quale  da  Y.  S.  mi  è  stato  rachomandato  nella  differenzia  che  ha  con 
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suoi  cognati ,  mi  ricerca  eh'  io  facci  fede  a  quelle  di  quanto  sia  stato 
fatto  da  me  nella  causa  sua.  V.  S.  intenderanno  come  a  sua  instantia 
io  feci  citare  suoi  cognati ,  delli  quali  uno  dicto  G.  Francesco',  il  quale 
è  principale  di  loro»,  et  al  quale  li  altri  fratelli  si  rimectono,  non  potè 
comparire  per  essere  stato  prima  da  me  prohibito  di  uscire  di  casa, 
per  essere  egli  stato  in  luoco  sospetto  di  peste  ;  et  dipoi  che  fu  passato 
il  termine  della  suspitione  ,  la  vicaria,  della  quale  egli  é,  fa  ancho  da 
me  vietato  di  venire  in  questa  terra  pure  per  simile  suspecto ,  si  che 
epso  non  è  potuto  comparire  se  non  a  l'ultimo  comandamento:  et  questo 
ho-  dicto  perché  Iacopino  vorrebbe  che  prima  che  si  intendesse  altro , 
lo  satisfacesseno  delle  sue  spese;  et  a  me  non  è  paruto  di  farlo,  et  di 
non  iudicare  di  spese  se  non  poi  che  bavero  cognosciuto  li^  meriti  della 
causa.  Iacopino  ha  producto  dui  testificati  ;  in  l'uno  mostra  che  gli  fu- 
rono promissi  in  dote  tt  ducati ,  et  questo  testificato  é  stato  facto  ci- 
tala la  parte;  poi  ha  facto  fare  uno  altro  esami  ne,  ne  lo  quale  mostra 
che  non  sterno  a  quelli  primi  pacti,  et  che  questi  suoi  cognati  poi  gli 
prom isserò  25  ducati  :  ma  a  questo  secondo  examine  non  fu  citata  la 
parte.  Li  cognati  dicono  bavere  sotisfacto  Iacopino  di  questa  dote,  el 
di  qualche  cosa  di  più  ;  Iacopino  lo  negha  :  a  me  pareva  di  dare  qual- 
che dilatione  alli  cognati  di  provar^;  Iacopino  non  se  ne  conlenta,  et 
mi  pregha  che  io  facci  relatione  a  V.  S.  del  termine  in  che  si  trova 
la  causa ,  et  cosi  lo  faccio.  Alle  quale  sempre  mi  racbomando* 

Li  cognati  di  Iacopino  dicono  che  hanno  le  loro  prove  nella  vicaria  dei 
Borgo,  et  che  sono  stati  per  farli  examinare  ;  ma  che  per  essere  loro 
stati  creduti  in  suspecto  di  peste,  hanno  incorso  in  pericolo  della  vita. 
Castelnuovo,  ht  decembris  1692. 


XV. 

Magnifici  oc  potentes  dwnini  mihi  observandissimi.  Perchè  dubito  che 
una  lettera  del  medesimo  tenore  di  questa ,  che  a'  di  passati  io  scripsi 
a  V.  S. ,  non  sia  venuta  in  suoi  mani  per  colpa  del  portatore ,  replico 
con  questa  altra  per  fare  loro  intendere  che  lo  illustrissimo  signw  mio 
mi  haveva  dato  commissione  eh'  io  ricordassi  a  V.  S. ,  come  sono  pas- 
sati dui  anni  che  tra  il  comune  di  Valico  di  sopra  et  quello  di  Gardoso 
fu  facta  una  dichiaratione  di  confine,  irUervenieniibus  uirinque  eommis- 
sariis ,  et  di  concordia  ne  fu  contraete  nno  instrumento ,  et  dal  preli- 
bato signor  mio  ne  fu  mandala  la  ratificazione  et  confirmatione  a  V.  S.; 
et  V.  S.  mai  non  hanno  mutuo  mandala  a  sua  Excellentia.  Et  perché 
sua  Excellentia  desidera  di  averla  ad  ugni  buono  fine ,  m' ha  commisso 
eh*  io  scriva  a  quelle  che  siano  contente  di  mandarla  ;  onde  cosi  io  le 
pregho  et  più  presto  che  ponno ,  accioché  da  sua  Eicellentia  io  non 
sia  tenuto  per  negligente. 
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Appresa,  questi  di  Valico  si  dolgono,  che  centra  li  pacii  alcuni  di 
Gardoso  hanno  passato  le  confine,  et  arato  et  seminato  sul  terreno  che 
non  è  suo  :  io  prego  Y.  S.  che  si  degnino  d*  intendere  la  veritade,  et 
non  comportare  che  sia  alti  nostri  fìioto  torto.  Alle  quali  mi  racho- 
mando.  Castelnovi,  uUimo  anni  4522. 

Di  V.  S.  observantissimo 

Ludovico  Ariosto.  * 

XVI. 

Magnifici  oc  potentes  dòmini  mei  observandissimi.  Perché  V.  S.  potriano 
havere  inteso  che  alla  Pieve  Fossana,  loco  il  quale  è  tra  Castiglione 
suo  et  questa  terra  di  Gastelnuovo ,  è  stato  suspecto  di  peste  ;  et  per 
questo  pensando  le  cose  maggiori  et  di  più .  pericolo  che  non  sono , 
baveranno  forsi  facti  divieti ,  che  quelli  che  vengano  di  qui  non  pos- 
sine intrare  in  Lucha  ;  certifico  V.  S.  come  un  Luca  Pierotto  per  uno 
suo  figlio  che  nascosamente  era  andato,  non  so  dove,  si  è  infettato  di 
modo,  che  dui  o  tre  sono  morti  di  casa  sua  ;  ma  presto  si  è  facto  pro^ 
Tìsione  che  tutta  quella  famiglia  si  è  facta*  ire  in  loco  separato,  et 
prohibito  a  tutti  quelli  delia  Pieve,  che  non  iscano  delle  loro  confine  ; 
benché,  gratia  di  Dio,  in  quella  terra  non  si  sia  la  peste  scoperta  in  altra 
casa  4  et  a  Gastelnuovo  non  é  male  né  suspetione  alcuna ,  et  stiamo 
con  buonissime  guardie.  Io  scrivo  questa  a  V.  S. ,  perché  sapiano  come 
sono  le  cose ,  et  per  pregarle  che  siano  contente  che  lo  exibitore  di 
questa ,  che  sere  mio  fratello  messer  Galeazzo  Ariosto,  entri  et  alloggi 
in  Lucha ,  il  quale  é  venuto  da  Ferrara  per  ire  a  Garrara  a  trovare 
il  reverendissimo  cardinale  Cibo  suo  padrone  ;  et  questo  riceverò  da 
V.  S.  per  uno  grandissimo  piacere  :  le  quali  ringratio  della  copia  che 
a  questi  giorni  mi  hanno  mandata,  di  quella  ratificatione  pertinente 
alli  homini  di  Valico  et  di  Gardoso.  Et  in  buona  gratia  di  V.  S.  mi 
rachomando.  Castelnovi  y  29  tanttartt.4523. 


XVII. 

Magnifici  oc  potentes  domini  miki  observandiseimi.  Giovanni  da  Monte- 
pulzano,  exibitore  di  quesla ,  fare  intendere  a  V.  S.  de  uno  torto  che 
li  fece  uno  di  quelli  dell!  quali  sono  stati  confiscati  li  beni  per  loro 
mali  importamenti  da  V.  S. ,  et  mi  dice  che  del  lutto  é  iniòrmatissimo 
il  spectabile  Baldassari  da  Montecatino,  il  quale  domandalo  da  quelle 


Si  omottoDo  pure  le  altre  soltoscrfzioni  simiti  a  qucsia. 
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ne  potrà  fare  buona  relatione.  Pregho  V.  S.  che  prima  per  la  iuslilia, 
et  poi  per  misericordia  di  questo  povero  homo,  il  quale  è  da  bene  et 
merita  essere  aiutato,  et  appresso  per  mio  amore,  si  degnino  di  pre-. 
stargli  ugni  favore  et  aiuto  conveniente:  in  buona  graiia  delle  quali 
mi  rachomando  sempre.  Castelnovi,  48  tamuirii  45S3. 

Post  scripta»  Le  S.  V.  non  si  diano  maraviglia  se  la  lettera  è  tardata; 
la  causa  è  stata  per  il  suspecto  che  é  stato  di  qua  di  non  potere  in- 
trare  in  Lucha  :  tuttavia  ugni  volta  che  se  presenterà  alle  S.  V.,  pregho 
quelle  li  sia  rachomandato  per  mio  amore.  Castelnovi,  ^  februarii  4523. 


XVIII. 

Magnifici  ac  potentes  d(nn%ni  miki  observandissimi.  Alli  di  passati 
scripsi  una  lettera  a  V.  S.  di  uno  torto  che  fu  facto  a  Giovanni  da 
Montepulzano  per  uno  di  quelli  deili  quali  sono  stati  confiscati  li  suoi 
beni  per  li  loro  mali  portamenti ,  et  che  del  tutto  è  informaiissimo  il 
spectabile  Baldaxari  Montecatini  et  Baccio  del  Fava  vostro  conestabile  ; 
li  quali,  dimandati  da  quelle ,  li  potranno  fare  buona  et  vera  relatione. 
Prego  V.  S.  che  prima  per  la  iustitia  et  poi  per  misericordia  di  questo 
povero  homo,  il  quale  è  da  bene  et  merita  di  essere  aiutato,  et  ap- 
presso per  mio  amore,  si  degnino  di  volerli  far  fare  il  debito  suo  con- 
veniente ,  se  non  in  tutto  o  in  parte ,  et  a  quelle  non  li  sera  grave  di 
darne  aviso  di  quello ,  et  epse  si  resolveranno ,  notificando  le  S.  V.  ;  et 
sera  una  buona  elemosina  a  farli  del  bene  per  essere  disfacto  per  tale 
conto  :  et  V.  S.  intenderanno  per  la  qui  alligata  tutto  quello  dimanda 
epso  Giovanni,  il  quale  vi  sia  rachomandato  In  buona  gratia.  Et  a  V.  S. 
mi  offro  et  rachomando.  Castelnovi,  S  aprile  4523. 


XIX. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Essendo  io  a  questi 
giorni  stato  a  Ferrara,  Io  illustrissimo  signor  mio  m'ha  commisso  ch'io 
replichi  a  V.  S.  quello  che  altre  volte  ho  scripto,  cioè  che  quelle  siano 
contente,  che  li  banditi  di  questa  ducale  provincia  non  siano  securi 
nel  dominio  di  Y.  S.,  et  versa  vice.  Quelle  ponno  intendere  li  homicidii 
et  assassinamenti  che  tuttavia  accadeno  in  questi  paesi,  alli  quali,  per 
essere  le  iurisditioni  di  V.  S.,  de' signori  Fiorentini  et  dell'illustrissimo 
signor  mio  così  appresso  Tuna  l'altra  et  come  confuse,  male  si  può  pro- 
vedere. Non  ci  vedo  rimedio  ;  ma  che  più  presto  le  cose  habbiuo  a  ire 
di  male  in  peggio,  se  V.  S.  non  mi  soccorrono  spetialmente  e  presto, 
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di  non  comportare  che  alli  mìei  banditi  sia  dato  recapito  iu  le  suoi 
terre;  et  eftom  per  vedere ,  che  quando  noi  deesimo  campana  a  martello 
per  perseguitare  tal  gente  di  mala  sorte,  che  le  terre  di  V.  S.  accorres- 
sino  in  aiatOy  che  noi  saremmo  apparecchiati  di  fare  per  V.  S.  il  mede- 
simo: in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomandb  sempre.  Castelnovi, 
X  aprUis  4523. 

XX. 

Magnifici  oc  poienUs  domini  mihi  (^servandisHmù  Li  homini  di  Valico 
mi  hanno  pregato  eh'  io  facci  opera  d' impetrare  gratia  appresso  V.  S. 
per  uno  deli!  suoi  dicto  Belgrado ,  che  ò  prigione  di  quelle.  Quello  che 
dicto  Belgrado  babbi  Cacto  di  male  di  nuovo,  non  m' hanno  saputo  dire, 
se  non  eh'  è  imputato  d' haver  voluto  puorre  taglia  a  certi  di  eh'  io  non 
so  il  nome,  et  in  suo  excusa  mi  allegano  che  questi  tali  erano  debitori 
di  lui;  et  più  presto  ha  cercalo  per  quella  via  che  ha  potuto  di  bavere 
il  suo,  che  egli  avesse  intentione  di  volere  quello  che  non  gli  apparte- 
neva. Questo  atto,  ancora  che  sia  violentia,  che  non  é  licito  ad  alcuno 
farsi  da  sé  ragione ,  pure  merita ,  intercedendo  persona  quale  io  mi 
reputo  di  essere  appresso  Y.  S.,  per  raffectione  et  lo  amore  eh*  io  li 
porto  ,  di  esserli  usato  indulgenza  et  perdonanza  ;  et  cosi  quanto  so  et 
posso,  et  prego  et  supplico  V.  S.:  et  se  ben  per  li  tempi  passati  questo 
Belgrado  é  stato  alquanto  più  gagliardo  a  danno  dalli  sudditi  di  V.  S.  et 
a  difesa  delli  suoi  di  Valico  in  quelle  differenze  tra  Valico  et  Gardoso, 
prego  quelle  che  adesso  non  veglino  ritochare  quelle  piaghe  che  già  più 
giorni  dovrebbero  essere  salde ,  et  cosi  veglino  rimettere  ugni  passata 
iniuria ,  eh'  io  ne  bavero  a  V.  S.  perpetuo  obbligo,  et  lo  accumulerò  ap- 
presso alli  altri  molti  eh'  i'  li  ho  ;  et  so  che  al  mio  illustrissimo  signore 
quelle  faranno  gran  piacere:  in  buona  gratia  delle  quali  mi  racbor 
mando.  Costelnotn,  xviii  aprilis  4523. 


XXI. 

Magnifici  ae  poUntes  domini  mei  observandissimi.  Cesari  di  Antonio 
Evangelista  da  Valico  si  trovò  insieme  con  alcuni  di  Coreglia  a  fare 
certo  homicidio ,  et  perchè  mi  dice  che  tali  suoi  compagni  hanno  haute 
da  V.  S.  salvo  conducto,  ó  ricorso  a  me  come  a  quello  la  cui  interces- 
sione spera  che  li  debba  giovare,  et  pregatomi  che  io  supplichi  a  V.  S. 
che  in  questo  lo  vogliono  tractare  come  hanno  facto  li  altri  che  sono 
in  pari  colpa  :  et  cosi  io,  che  debbo  bavere  la  protectione  di  questi  sud- 
diti dello  illustrissimo  signor  mio,  quanto  so* e  posso  lo  rachomando 
a  V.  S.,  che  lo  faccino  puorre  nel  medesimo  salvo  conducto,  dove  sono 

VI.  5 


34  GIORNALE   STORICO 

posti  quelli  da  Coreglia,  seguaci  dì  Francesco  da  Castiglione:  et  in 
buona  gratia  di  quelle  mi  rachomando.  Castdiwvi,  ixx  aprili»  46S3. 

Dominaiionutn  veiiraTum 

Lunoviccs  AniosTUs. 


XXII. 

Magnifici  oc  potentes  d<mnni  mei  observandissimi.  Per  una  de'  46  di 
questo  da  V.  S.  ho  inteso  la  buona  voluntà  circa  a  quanto  dal  mio  il- 
lustrissimo signore  sono  state  ricerchate,  et  come  per  concludere  tale 
effecto  sono  per  mandare  uno  suo  commissario;  et  quelle  mi  doman- 
dano ,  se  io  ho  auctorità  dal  mio  illustrissimo  signore  che  basti  a  fare 
questo.  Io  non  ho  alcuno  mandato  altrimenti  in  scripto ,  se  non  che  già 
molti  giorni  et  mesi  sua  Excellentia  per  una  sua  mi  commisse  eh'  io 
facessi  opera  con  V.  S.,  che  li  nostri  banditi  non  fusseno  securi  nel  do- 
minio suo,  et  che  similmente  li  banditi  di  V.  S.  non  fusseno  securi  nel 
nostro.  Allhora  io  scripsi  dui  volte  o  tre  a  Y.  S.,  et  quelle  mi  rispuosero 
che  circa  questo  farebbeno  certo  consiglio,  et  che  poi  mi  aviserebbeno; 
et  quelle,  forsi  essendo  in  maggiori  cose  occupate,  non  mi  mandarono 
mai  la  resolutione.  A  questi  di  prosimi  io  fui  a  Ferrara,  et  il  signore 
duca  mio  mi  commisse  di  nuovo  eh'  io  pure  ritentassi  et  cercassi  di 
nuovo  fare  lega  con  V.  S.,  si  come  sua  Excellentia  ancora  ha  scripto  a 
quelle.  Altro  mandato  nò  altra  commissione  in  scripto  ho  io;  bene  vi 
rendo  certe,  che  di  tutto  quello  che  io  farò  per  quiete  di  questa  pro- 
vincia di  Garfagnana,  cosi  pertinente  a  V.  S.  come  a  sua  Excellentia, 
epsa  se  ne  chiamerà  contenta ,  et  sarà  per  ratificarlo  :  pure  non  starò 
dì  avisame  quelle ,  se,  prima  che  la  risposta  venga ,  parrà  a  V.  S.  di 
mandare  il  suo  commissario;  o  se  anche  si  parrà  meglio  che  si  expecli 
nuova  commissione  dal  duca ,  faranno  il  suo  parere.  Al  migliore  con- 
siglio delle  quali  mi  rapporto  sempre  ;  et  di  continuo  in  sua  buona  gra- 
tia mi  rachomando.  Ciistelnovi,  49  aprilis  4tt23. 


XXIIt. 

Magnifici  oc  patenies  domini  mihi  observandimmi.  Li  homini  di  Valico 
si  lamentano  che  quelli  di  Gardoso  ugni  giorno  menano  il  suo  bestia- 
me ,  oltra  quello  che  già  ò  stato  determinato  per  li  commissarii  di  V.  S. 
da  una  parte,  et  quelli  dello  illustrissimo  signore  mio  dall'altra,  in  loro 
grandissimo  danno  et  preiudìcio  :  io  prego  Y.  S.  che  siano  contente  o 
di  admonìre  li  suoi  sudditi  cbe  stiano  taciti  e  quieti  di  quanto  già  ò 
stato  facto ,  overo  siano  contenti  cbe  li  homini  di  Yalico ,  se  ritrovano 
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bestie  di  quelli  di  Gardoso  nel  sao,  le  possioo  pigliare  et  menare  qui  a 
Gastelnaovo;  acciò  ohe  del  danno  et  trasgressione  che  fanno  {Mitischino  la 
pena.  Et  in  buona  gratia  di  qaeUe  mi  Taohomando.  Castelnovi,  xx  apri* 
le  4593. 

XXIV. 

Magnifici  ae  potmtes  domini  mei  observandistimù  Sempre  che  il  com- 
missario di  V.  S.  verrà ,  io  lo  vederò  et  honorerò ,  come  è  mio  debito , 
molto  volentieri.  Di  nuovo  raohomando  Belgrado ,  et  cosi  Giovanni  da 
Montepulciano  a  quelle;  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando 
sempre.  CcLStelnovi,  23  aprUis  4593. 


XXV. 

Magnifici  ae  potenUs  dùnwni  mei  dòeervanàiuimù  Li  pecorai  di  questa 
ducale  provincia  si  dolgono,  et  maxime  questi  della  vicaria  di  Castel - 
nuovo,  che  dalli  datiarii  di  Luoha  sono  astrecti  a  pagare  del  lor  bestia- 
mi  le  gabelle  maggior  del  solito;  et  intendendo  io  che  altre  volte  hanno 
volato  fare  il  medesimo ,  et  che  li  commissarii  miei  predecessori  se  ne 
sono  querelati  a  V.  S. ,  et  quelle  hanno  prohibito  et  con  nuove  decla- 
rationi  determinato ,  qualmente  hiné  inde  nessuna  cosa  s'abbia  a  rinno^- 
vare;  io  ho  voluto  che  V.  S.  sappiano  questo,  che  senza  saputa  o  voluntà 
di  quelle  credo  che  molti  gabellarii  tentino  puorre  in  usanza,  con  fidu- 
cia che  V.  S.  non  rabbino  a  comportare ,  et  che  vogliano  che  le  me- 
desime exemptione  che  li  omini  di  questa  Vicaria  danno  alli  subditi  di 
V.  S.,  questi  reciprocamente  le  habbino  da  quelli;  dalle  quali  aspecto 
intendere  che  non  siano  per  tolerare  questo  torto  :  et  in  sua  buona 
gratia  mi  rachomando.  Castelnom,  uUimù  aprilis  45S3. 


XXVf. 

Magnifici  oc  potenUs  domini  mei  observandissimi.  Havendomi  a  questi 
giorni  V.  S.  domandato  se  havevo  tanta  auctorità  dal  mio  illustrissimo 
signore  di  potere  transigere  et  conpormi  con  epse,  o  sia  con  il  commis- 
sario che  le  sono  per  mandare  qui,  di  quanto  per  più  mie  lettere,  io 
li  ho  ricercati ,  io  subito  scripsi  a  sua  Excellenlia ,  et  quella  mi  ha 
mandato  una  patente  della  quale  questa  è  la  copia. 

«  ÀLpHONSusdiio?  Ferrariae,  MtUinae  et  Regii,  marchio  Estensis,  comeeque 
Rodogii.  Essendo  li  magnifici  et  excelsi  signori  Luchesi ,  amici  nostri 
honorandi ,  in  quel  medesimo  volere  et  opinione  che  siamo  noi ,  ciò  é 
che  li  banditi  dal  territorio  di  loro  signori  non  abino  refugio  né  porto 
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alcuno  io  le  terre  el  territorio  nostro  di  Garfagnana ,  né  li  banditi  et 
rebelii  nostri  similmente  habbino  ricapito  nella  iorisditione  et  territorio 
di  epsi  signori  Luchesi  ;  et  volendo  loro  signori  mandare  uno  commis- 
sario con  ampia  anctorità  a  voi  commissario  nostro  in  Garfagnana  per 
concludere  capìtoli  et  compositioni  sopra  questo;  il  che  è  per  redundare 
a  beneficio  comune  et  quiete  delli  loro  subditi  et  nostri,  et  per  tor  via 
molti  scandali,  homicidi  et  deiictt,  li  quali  più  animosamente  si  com- 
mettono, quando  per  li  delinquenti  si  sa  dove  si  possano  a  salvamento 
riducere  ;  siamo  contenti  che  tra  il  magnifico  commissario  de'  dicti  si- 
gnori Luchesi  et  noi  si  faccino  et  fermino  autenticamente  capitoli  et 
compositioni,  per  li  quali  si  dechiari  :  che  li  banniti  et  rebelii  fwne  inde 
non  habbino  sicuro  refugio  et  ricorso ,  li  nostri  nel  dominio  loro ,  et 
quelli  di  epsi  nel  dominio  nostro;  et  piùi  che  ugni  volta  che  voi  volessi 
per  li  nostri  balestrieri  et  barigello  fare  pigliare  alcuno  bandito  et  re- 
belle nostro  fuggito  nel  dominio  di  loro  signorie,  il  barigello  loro  sia 
ubligato  prestare  ugni  favore  al  nostro,  et  il  nostro  al  loro  per  fare  le 
capture  che  occorressi  a  farsi,  aiutandosi  mutuamente  con  tutto  il  sforzo 
et  potere  nostro  et  loro  :  et  a  concludere ,  fermare  et  stringere  simili 
capitoli  et  compositioni  col  prefato  signor  commissario ,  quale  epsi  si* 
gnori  Luchesi  manderanno,  per  questa  nostra  patente  lettera,  a  voi  me&- 
ser  Lodovico  Ariosto,  nostro  commissario  in  dieta  provincia  di  Garfagna- 
na ,  diamo  et  concediamo  ampia ,  piena  et  valida  auctorità  ;  promettendo 
di  bavere  rato,  fermo  et  approbato  tutto  quello  che  da  voi  sarà  tractato, 
concluso  et  stabilito  col  prefato  magnifico  commissario  delli  prefkti  si- 
gnori Luchesi,  quale  sono  per  mandare  costi  per  questo  buono  et  lau- 
dabile effecto.  Et  in  fede  di  ciò  havemo  facta  questa  nostra ,  et  sigillata 
con  il  nostro  consueto  sigillo.  Dot.  Ferrane,  inpcdatio  nostre  resideniie, 
die  S7  aprUis  4583. 

V.  S.  veghono  quanto  sia  la  mente  del  mio  illustrissimo  signore; 
bora  ponno  a  suo  piacere  mandare  il  suo  commissario ,  che  dal  canto 
mio  serò  sempre  apparecchiato  a  riceverlo  con  quella  reverentia  che  è 
mio  debito  :  in  buona  gratia  delle  quali  mi  racbomando.  Castelnùvi ,  «/- 
timo  aprilis  45913. 

Di  V.  S.  obsequiosissimo 

Lodovico  Abiosto. 

XXVII. 

Magnai  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Peregrino  exhibitore 
presente ,  il  quale  habita  a  Corfino ,  terra  di  questa  ducale  provincia , 
si  duole  che  tornando  da  Pisa  con  le  suoi  bestie  cariche  di  sale ,  li 
sono  stale  ritenute  a  Lucha ,  et  non  11  è  stato  dicto  la  causa  ;  et  da 
martedì  in  qua  ha  potuto  bavere  licentia  di  partirsi,  né  sapere  perchè 
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sia  ritenuto  :  ò  ricorso  a  mey  acciò  che  io  lo  ricomandi  a  V.  S.  ;  che  al- 
meno possa  intendere  per  che  causa  li  sia  facto  questo,  acciò  che,  di- 
cendo ia  ragione  sua ,  si  possi  discolpare  di  quanto  è  imputato.  Io  lo 
ricomando  a  Y.  S.,  che  non  li  lascino  fere  torto;  et  più  presto,  quando 
babbi  fallato,  li  usino  clementia  et  misericordia.  Et  in  buona  gratia  di 
V.  S.  mi  rachomando.  Castelnovi,  ulHmo  aprilis  45S3. 


XXVIfl. 

Magwìjllei  oc  poienies  dcmini  mei  obiervandissmi.  Io  prego  ?.  S.  che 
veglino  con  li  suoi  datiarii  fare  tale  previsione  circa  il  passare  di  que- 
sti sali  che  vengano  da  Pisa,  che  ugni  giorno  io  non  babbi  da  quere- 
larmi appresso  quelle.  Oltre  quanto  a'  di  passati  ho  scrìpto  per  al- 
cuni vostri  vettorali,  alli  quali  sono  stati  ritenuti  li  muli  et  il  sale,  di 
nuovo  Acconcio,  salinaro  qui  per  lo  illustrìssimo  signor  mio,  si  duole 
che  similmente  li  sono  stati  li  suoi  muli  ritenuti,  et  non  può  intendere 
la  cagione,  cum  sia  che  già  Y.  S.  concesseno  al  prefato  signor  duca  il 
passo  per  |  staia,  per  mandare  per  mano  del  diete  Acconcio  in  Lombar- 
dia ,  et  fin  qui  ne  ha  mandato  seimiiia  :  il  resto  é  comprato  a  sua  in- 
stantia in  Pisa,  come  Y.  S.  se  ne  ponno  benissimo  chiarire  ;  et  bora 
essendoli  usati  questi  termini ,  pare  che  quelle  non  vogliano  attenere 
quanto  già  una  volta  ó  stata  sua  voluntà.  Questo  non  voglio  né  posso  cre- 
dere bene  ;  è  più  verosimile,  che  senza  sua  saputa  li  datiarii  usino  queste 
Buovità.  Io  prego  Y.  S.  che  faccino  tal  monitioni  a  questi  suoi,  che  non 
sieno  causa  assediarne  di  sali ,  maxime  non  ne  avendo  quelle  al  pre- 
sente tal  quantità  in  Lucha,  che  senza  andare  a  Pisa  ne  possine  tenere 
fornite  per  il  medesimo  pregio  ;  che,  data  parikUe ,  più  volentieri  si  da- 
rebbe a  Y.  S.  utile ,  che  ad  altre  persone  :  quelle  siano  contente  che,  pa- 
gandosi le  debite  gabelle,  il  sale  possi  senza  impedimento  venire,  cosi  per 
uso  di  quesia  ducale  profìncia,  come  per  mandare  per  la  quantità  con- 
cessa in  Lombardia.  Et  quando  anche  qualche  rispetto  muova  Y.  S.  a 
lare  usare  questi  modi ,  le  supplico  me  lo  faccino  sapere,  acciò  che  io 
ne  avisi  lo  illustrissimo  signor  mio,  acciò  che  per  utile  et  comodo  delli 
suoi  subditi  lacci  quello  che  li  paia  più  expedienle.  Et  in  buona  gratia 
di  Y.  S.  mi  rachomando.  Castelnwiy  5  maii  45S3. 


XXIX. 

Dwnino  Saneiuecio. 

Magnifice  Umquam  frater  kanorandus.  Credo  che  Acconcio  bara  avi- 
sato  Y.  M.  delli  suoi  muli  et  del  sale  che  li  sono  rUenuti  a  Lucha.  La 
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caasa  io  non  la  so;  ma  questo  accade  spesso ,  cbe  li  nostri,  che  ▼eogano 
da  Pisa  con  sale,  ritrovino  a  Lacha  simili  impedimenti.  Io  ne  scrivo  la 
qui  alligala  a  cotesti  magniflci  signori  :  prego  V.  M.  che  &cci  opera  che 
tali  modi  non  siano  usati  da  quelli  datiarii;  o  se  qualche  rispetto  muove 
quelli  magnifici  signori,  che  vogliano  essere  intesi  a  cenni  più  presto 
che  a  dirlo,  prego  Y.  M.  che  operi  che  si  parli  chiaro,  acciò  che  io  ne 
possi  avisare  lo  illustrissimo  signor  mio,  che  vi  pigli  qualche  modo  che 
a  sua  Excellentia  paia  più  espediente.  Appresso  prego  et  exorto  Y.  M . , 
che  facci  ugni  possibile  opera  di  pacificare  cotesti  suoi  di  Galicano,  acciò 
che  noi  ancora,  che  saremmo  vicini  a  tal  fuoco,  quando  seguissi,  posr- 
siamo  estinguendosi  vivere  pia  sicuri.  Et  a  Y.  H.  mi  radìomando.  CaUel- 
novi,  6  «nati  4523. 

Di  Yostra  Magnificentia 
Lodovico  Ariosto. 

XXX. 

Magnifiei  oc  potmtes  domim  mtAt  chtervandisHmi,  Li  homini  di  Yalico 
di  sotto  et  delle  Fabriche  mi  sono  venuti  a  fare  querela,  che  uno  loro 
homo,  il  quale  era  venuto  per  mie  faccende  a  Lucha,  vi  è  stato  ritenuto 
per  commissione  di  Y.  S.,  et  ad  instantia  deUi  homini  di  Gello,  li  quali 
si  pretendono  che  questi  homini  di  Yalico  et  delle  Fabriche  debbino 
loro  pagare  cerio  colte,  per  vigore  di  una  stima  che  già  diede  uno  messer 
Antonio  di  Mercatello  commissario  a  questo  dello  illustrissimo  signor 
nostro;  alla  quale  stima  il  prefato  signore  non  ha  mai  voluto  consentire 
né  ratificarla ,  si  come  quella  che  fu  data  oltre  la  commissione  che  'I 
dicto  commissario  haveva  da  sua  Excelleutia.  Bt  come  Y.  S.  per  le  qui 
incluse  copie  potranno  vedere ,  epsi  homini  di  Yalico  et  delle  Fabriche 
fariano  centra  la  voluntà  del  prefato  signore  nostro,  quando  consentis- 
seno  a  pagare  diete  colte  :  et  se  bene  qualche  volta,  per  li  tempi  passati, 
li  dicti  homini  ha  vesserò  pagate  tal  colte,  o  per  paura,  o  per  ignorantia, 
o  per  altre  cause ,  non  ponno  né  denno  per  questo  preiudìoare  alla 
iurisdìzione  del  suo  signore.  Pertanto  prego  quelle,  che  faccino  relaxare 
questo  nostro  ritenuto  dalle  Fabriche  ;  et  se  le  si  credono  bavere  alcuna 
ragione  in  questo,  siano  contente  scrivere  allo  illustrissimo  signor  mio, 
et  amicabilmente  tractare  la  cosa,  et  venire  a  una  compositione,  in  la 
quale  né  Tuna  parte  né  l'altra  sia  iniustamente  oppressa,  et  non  volere 
cominciare  alle  represaglie  ;  che  saria  totalmente  contrario  a  quello  cbe 
pare  sia  la  intentione  dello  illustrìssimo  signore  mio  et  di  Y.  S. ,  che 
questi  dui  stati  stiano  fraternalmente  uniti  et  bene,  d'accordio.  Et  a 
Y.  S.  mi  raclìom  andò.  Castelnom^  x  maii  4523. 
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XXXI. 

Magnifici  eie.  Già  sodo  alcani  giOfDi,  che  per  una  mia  preghai 
V.  S.  che  volesseDO  prevedere,  che  li  homini  di  questa  ducale  provincia 
potessino  passare,  pagando  ii  debiti  «dadi,  con  li  sali  ohe  portano  da  Pisa, 
senza  essere  ritenuti  et  molestati  costi,  si  che  noi  non  fussimo  assediati 
et  fatti  restare,  per  ii  nostri  bisogni  et  deljfi  montagna  subietta  allo  illu- 
strissimo signore  mio,  senza  sale,  V.  S.  mi  rispuoseno,  che  sopra  di 
questo  farebbeno  consiglio  et  poi  mi  aviserebbeno  ;  et  perché  fin  qui 
non  me  n'é  stato  scripto  altro,  et  il  nostro  bisogno  si  potria  fare  mag- 
giore, ho  voluto  con  questa  replicare,  et  pregare  V.  S.  che  acciò  diano 
expeditione,  et  faccino  secondo  che  si  richiede  alli  buoni  vicini  et  alla 
fede  et  buona  amicizia  che  ha  il  mio  illustrissimo  signore  in  quelle  ; 
in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  CasUlnooi,  98  mcMt  4523. 


XXXII. 

Magnifiei  etc.  A'  di  passati  io  scripsi  a  V.  S.  in  rachomandatione  di 
quello  poveretto  di  Belgrado  ritenuto  nelle  loro  forze,  et  so  che  dal  mio 
illustrìssimo  signore  fu  loro  scripto,  et  forse  a  tali  preghi  quelle  si  sono 
inclinate  a  non  lo  fare  morire;  di  che  io  particolarmente  ne  referisco 
loro  gratie.  Resta  perchè  questi  suoi  parenti  mi  dicano  che ,  quando 
epso  desse  sicurtà  di  non  ofiendere  mai  alcuno  subdito  di  V.  S. ,  che 
epse  lo  libereriano  ancora  dalla  prigionia  ;  ma  perchè  la  pagaria  che 
quelle  vorriano  che  desse  è  molto  grande  et  eccede  la  facoltà  di  lui ,  et 
perchè  epso  si  trova  preso,  et  non  è  chi  possa  ftire  per  lui  ;  vorrei  ancora 
da  quelle  gratia  di  dui  cose:  et  cosi  le  supplico  che  siano  contente  di  con- 
cedermele ;  una ,  che  domandasseno  a  Belgrado  una  pagaria  di  qualità 
oonveniente  al  grado  suo  et  che  epso  potesse  dare  ;  l'altra,  che  lasciando 
epso  In  forza  di  V.  S.  uno  suo  figliuolo  per  statico,  fusseno  contenti  di  la- 
sciarlo, tanto  che  potesse  procurare  et  procacciarsi  di  persone  che  entras- 
sino  in  pagarla  per  lui.  Mi  parria  ancora,  quando  paresse  a  V.  S.  che 
fusse  honesto,  che  poi  che  epso  ha  da  promettere  di  non  ofTendere  mai 
alcuno  del  dominio  di  V.  S.,  che  epso  ancora  per  quella  via  fusse  cau- 
teggiato  di  non  essere  dalli  subditi  di  quelle  offeso  ;  che  non  saria  licito 
che  altri  potesse  nuocere  a  lui,  et  epso  fosse  legato,  si  che  non  si  potesse 
defendere.  Più  mi  confido  in  Y.  S.  che  sono  iustissimi ,  che  non  faranno 
cosa  fuori  di  ragione  :  in  buona  gratta  delli  quali  mi  rachomando. 

Hoggi  ho  per  una  di  V.  S.  visto  quanto  epse  mi  respondono  circa 
a  quanto  li  haveva  scripto  delli  sali,  et  inteso  il  pericolo  che  babiamo 
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appresso  della  peste  ;  non  manca  nò  mancherà  premure  per  farli  ugni 
buona  provisione.  Acconcio  verrà  a  tractare  la  cosa  de*  sali  eoo  V.  S.  Cor 
itelnovi,  29  maii  4523. 

XXXIII. 

Magnifici  etc,  Messer  Ioanni  Baptista  da  Sassolo  medico,  habitante  a 
Silano,  luoco  di  questa  ducale  provincia,  è  creditore  di  certa  sua  dote 
costi  in  Lucha  :  io  Io  rachopando  a  Y.  S. ,  si  perché  in  ugni  loco  le 
cause  delle  doti  sogliono  essere  favorevoli,  si  ancbora  perchè  li  hominì 
virtuosi  donno  essere  aiutati  da  tutti  li  signori  et  homini  da  bene;  maxi- 
mamente  a  cagione  essendo  forestiero ,  oitra  le  predicte  cause ,  merita 
di  essere  expedito  con  celerità  :  si  che  di  nuovo  lo  rachomando  a  V.  S. 
Uoggi  ho  haute  risposta  dal  primogenito  dell'  illustrissimo  signor  mio 
circa  a  quanto  alla  Excellentia  del  signor  duca  io  havevo  scripto  per 
la  ratifica  tiene  della  conventione  eh*  io  feci  con  il  magnifico  commissa- 
rio di  quelle  :  sua  Signoria  mi  scrive  che  di  giorno  in  giorno  aspetta  il 
padre  che  torni  da  Venetia ,  et  che  alle  giunte  di  sua  Excellentia  mi 
sarà  mandata  tale  ratìficatione.  Et  a  Y.  S.  mi  rachomando.  Castelnovi^ 
3  iumi, 

XXXIV. 

Magnifici  etc.  Prego  di  nuovo  V.  S.  che  siano  contente  di  fare  rela< 
xare  quello  povero'homo  dalle  Fabriche  ,  che  ad  istantia  delli  homini 
di  Gello  6  stato  costi  a  Lucha  ritenuto  per  le  45  lire  ch'epsi  preten- 
dono di  dovere  bavere  ugni  anno  da  quel  comune  delle  Fabriche ,  se- 
condo la  stima  che  messer  Piero  Antonio  da  Mercatello,  per  la  parte 
dello  illustrissimo  duca  Hercole  di  bona  memoria ,  diede  insieme  col 
commissario  di  V.  S.;  et  perché ,  come  per  una  copia  di  una  lettera 
dello  illustrissimo  signore  presente  quelle  hanno  potuto  vedere,  che  sua 
Excellentia  non  si  contenta  di  tale  stima,  io  ne  havevo  scripto  a  quelle, 
et  circa  a  questo  mi  significasse  come  io  mi  havessi  a  governafd,  et 
perché  dal  figlio  et  da  chi  é  rimase  in  suo  loco  mi  é  facto  intendere,  che 
di  tal  cosa  fino  alla  tornata  di  sua  Excellentia  non  si  ponno  resolvere , 
la  quale  tornata  non  sarà  ancora  fra  x  giorni ,  et  mi  commettono  eh*  io 
preghi  y.  S.  che  faccino  relaxare  el  prigione  ;  perché  mi  certificano  che 
sua  Excellentia  alla  sua  tornata  ne  scriverà  a  V.  S. ,  né  si  partirà  dalle 
cose  honeste  et  dal  dovere ,  et  si  rendono  certi  che  V.  S.  et  sua  Excel- 
lentia  rimarrete  d'accordio.  Pertanto  io  replico  questa  et  prego  di 
nuovo  quelle,  che  faccino  relaxare  il  diete  prigione,  et  amicabilmente 
et  non  per  via  di  represaglìa  vogliano  vedere  et  difendere  le  loro  ra- 
gioni et  delli  loro  homini ,  acciò  che  non  diano  materia  alli  nostri  di 
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difèndersi  per  le  vie  medesime  ;  perchè  quando  li  nostri  facesseno  qual- 
che cosa  simile,  so  che  dispiacerebbe  allo  illustrissimo  mio  signore:  pure 
non  potrla  fare  che  non  fusse  facto.  Io,  che  sono  servitore  di  quelle, 
vorrei  vedere  che  tali  differenze  fusseno  tractate  più  presto  per  amore 
che  per  violentia  et  iniuria.  Alle  quali  mi  raohomando.  Casteìnovi, 
V  iunii  45t3. 

XXXV. 

Magnifici  etc,  A  questi  giorni  bobbi  una  di  V.  S.  in  rachomandalione 
dì  alcuni  padri  di  S.  Augustine,  alli  quali  sono  molestate  et  rubate 
alcune  terre  da  uno  Streglia  dal  Sìiico  ;  et  pare  che  in  quella  V.  S.  hab- 
bino  ricordo,  che  per  un'altra  mia  io  permettessi  di  mandare  per  li 
fratelli  dt  dicto  Streglia,  perchè  sodasseno  et  assegurasseno  dicti  padri. 
QoeHo  eh'  io  scrivessi  non  so,  perchè  non  servo  le  copie  delle  lettore, 
et  non  ho  tanta  memoria  che  io  mi  ricordi  tutto  quello  che  ho  facto. 
Potrla  essere  che  io  havessi  scripto  ;  ma  s' io  scripsi  cosi,  fu  mio  errore, 
perchè  sono  poghi  delli  dicti  fratelli  che  non  siano  banniti  o  condem- 
nati  :  et  s' io  potessi  haverli  in  le  mani ,  haverei  da  castigarli  di  mag- 
giore fallo  che  di  questo;  ma  epsi  sono  più  forti  in  questo  paese  che 
non  sono  io.  È  vero  che  io  ne  ho  uno  in  prigione,  il  quale,  quantun- 
que io  non  creda  che  sia  buono,  pure  è  il  mancho  eattivo  delli  altri. 
Se  li  drcti  padri  manderanno  o  costituiranno  in  questa  terra  uno  per 
loro ,  io  manderò  uno  comandamento  a  questi  fratelli  che  non  debbino 
molestare  sotto  qualunque  pena  diete  terre;  se  compariranno,  saria 
ben  facto  che  fusse  qui  chi  dicesse  la  ragione  delli  frati;  et  di  ragione 
non  mancherò  loro,  purché  la  forza  non  possa  più  che  la  ragione  :  ma 
se  V.  S.  vorranno  aiutare  questi  padri ,  li  potrà  aiutare  con  facti,  dan- 
domi un  giorno  modo  di  bavere  questi  ribaldi  nelle  mani  ;  altramente 
la  ragione  si  potrà  dire  ma  non  fare,  né  solo  in  le  terre  di  questa  du- 
cale provincia,  ma  anche  in  quelle  di  V.  S.;  che  d'ugni  cosa  mi  paiono 
li  assassini  signori,  et  non  il  mio  illustrissimo,  né  voi  magnifici  signori  : 
in  buona  gratia  delli  quali  mi  rachomando  sempre.  Castelnotny  x  tu- 
un  4523. 

XXXVI. 

Magnifici  etc.  V.  S.  haranno  intèso  quello  che  in  su  l'Alpe  di  S.  Pe- 
regrino, territorio  dì  V.  S.,  per  lì  hominì  parte  della  montagna  di  Mo- 
dena e  parte  di  Reggio  è  stato  facto  a  danno  di  molti  poveri  homini  di 
questa  provincia  di  Garfagnana.  Io  ne  ho  subito  dato  aviso  al  mio  ilju- 
strissimo  signore;  quello  che  sua  Excellentia  farà  non  so.  Hi  è  parso 
anche  di  scriverne  a  V.  S.,  le  quali  per  essere  più  vicine  et  per  que- 

VI.  6 
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sto  forse  più  preste  a  rimediare,  cipiglieranno  qualche  provisione,  che 
noD  ci  so  pigliare  io ,  che  per  essere  lontano  dal  mio  signore ,  tardi  del 
suo  aiuto  mi  posso  valere.  Anchora  che  a  me  non  stia  di  consigliare 
quelle ,  pure  mi  pare  che  non  saria  fuor  di  bisogno  di  querelarsene  et 
con  la  Santità  di  N.  S.,  con  li  signori  Fiorentini  et  etiam  con  il  duca 
mio,  et  tutti  insieme  provedere  a  tanti  mali  che  ugni  di  ci  multipli- 
cano  ;  di  modo  che  di  tutte  queste  montagne  li  assassini  et  homini  di 
male  conditione  sono  signori,  et  non  il  Papa,  nò  Fiorentini ,  né  il  mio 
signore ,  né  V.  S.  :  in  buona  gratia  delli  quali  mi  rachomando.  CasUl- 
noviy  XX  turni  4523. 

XXXVII. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Hoggi  ho  baoto  la 
rati  fica  tiene  autbentica  dallo  illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mìo 
circa  a  quanto  il  magnifico  Commissario  di  V.  S.  et  io  rimanemmo  d'ac- 
cordio per  provedere  alle  violentie,  assassinamenti  et  homicidii  et  altri 
delieti  che  sono  factì  in  questa  Garfagnana  ;  et  cosi  la  mando  a  quelle, 
et  le  prego  et  supplico  che  così  come  l'ordine  é  buono,  cosi  anche  si 
ponghi  ad  efl*ecto,  et  che  hormai  si  li  dia  tal  principio,  che  si  possi 
sperare  che  babbi  a  succedere  in  meglio.  A' di  passati  io  credo  che  io 
avisassi  V.  S.  eh'  alla  barcha,  sul  suo  territorio,  fu  assassinato  uno  nostro 
da  Corfino  dicto  Bartolino,  et  li  fu  tolto  un  paro  di  buoi,  una  cavalla,  li 
panni  del  dosso  et  denari  in  buona  somma  secondo  il  grado  dell'homo: 
li  assassini  fumo  di  Barga  et  Sommocolognora  et  etiam  dell^  terre  di 
V.  S. ,  secondo  che  mi  referi  colui  che  pati  il  danno.  Poi  sono  circa  4 
o  sei  di  che  sul  nostro,  fra  Gascio  et  questo  di  Castelnovo,  furono  as- 
sassinati alcuni  da  Minucciano  et  di  altri  luoghi  subditi  di  V.  S.  ;  et  per 
quanto  il  substituto  del  vicario  di  Minucciano  mi  scrive,  il  malfactore 
fu  uno  nostro  da  Gamporeggiano ,  ma  bandito ,  et  nulla  ha  di  robba. 
Questa  mattina  mi  é  venuto  a  far  querela  uno  nostro  da  Reggio ,  che 
quelli  della  barcha  in  persona  l' hanno  assassinato ,  toltoli  alcune  some 
che  conduce  va  di  grano  et  altre  robbe ,  et  feritolo  ;  or  io  ho  veduta  la 
ferita.  Io  credo  di  udire  ancho  questa  sera  qualche  altro  delieto,  et 
domane  un  altro,  et  l'altro  di  uno  altro,  et  ugni  giorno,  non  vi  si  fa- 
cendo altra  previsione.  Io  prego  V.  S.  che  mi  voglino  aiutare  a  rime- 
diarci ,  cioè  che  per  qualche  giorno  mandino  il  suo  barigello  per  stare 
a  Gallicano ,  che  egli  da  uno  lato  et  li  miei  balestrieri  da  un  altro  ve- 
dremo 0  di  pigliarli  o  di  fare  loro  tal  paura  che  abbandonino  l' impresa. 
Lo  illustrissimo  mio  signore  n'  ha  scripto  a'  signori  Fiorentini ,  et  il  ca- 
pitano di  Barga  mi  ha  avisato  che  la  intenzione  de'  suoi  signori  è  di 
provederci  ugni  modo,  et  che  epso  ne  ha  strellissima  commissione: 
pure  io  non  ne  vedo  executione  alcuna.  Se  V.  S.  si  dcgnasscno,  ap- 
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presso  qaeìlo  che  ho  scripto  io,  di  chiamare  in  questa  unione  li  signori 
Fiorentini  ancbora,  et  sollicitarli,  instigarli  et  spronarli,  non  credo  che 
potessi  se  non  giovare.  Io  ricordo  quello  che  mi  occorre  ;  V.  8.  pruden- 
tissiroi  faranno  quel  che  loro  parrà  il  meglio,  che  pure  che  si  facci 
qualche  buona  opera,  o  per  una  via  o  per  una  altra,  io  mi  chiamerò 
sotisfacto:  sopratutto  le  supplico,  che  il  delieto  di  questi  della  barcha, 
che  sono  persone  che  molto  bene  si  potranno  bavere  a  casa  loro,  non 
si  lasci  impunito.  Costui  che  dice  essere  stato  rubbato,  si  ofierisce  di 
stare  con  epsi  al  paragone.  Se  in  questo  mezo  mi  capiteranno  nelle 
forze,  che  vengano  a  Castelnuovo,  io  farò  il  mio  debito*  A  V.  S.  mi  ra- 
chomando.  Castelnow,  v  tutu  4523. 

A  questa  sarà  alligato  lo  instrumento  della  ratti6catione  dello  illu- 
strissimo signor  mio  :  bora  da  V.  S.  expecto  la  loro  ratificatione  simil- 
mente autentica. 

XXXVIII. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandmimi.  L'exhibitore  di  que- 
sta è  Thomeo  di  Andrea  da  Bargechia ,  il  quale ,  come  farà  intendere 
a  y.  S. ,  ha  riceputo  grandissimo  torto  da  uno  subdito  di  quelle,  et  an- 
che non  molta  ragione  dal  vicario  di  Galìcano.  Io  non  mi  diffunderò 
molto,  perchè  epso  a  bocha  et  per  le  suoi  scripture  narrerà  meglio  il 
caso  suo  che  io  per  lettere.  Io  rachomando  a  V.  S.  la  iustitia,  ben  che 
credo  che  non  accada,  et  appresso  questo  homo  ;  et  in  buona  gratia  di 
quelle  mi  rachomando  sempre.  Castelnovi ,  li  iulii  45S3. 


XXXIX. 

• 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  obtervandissimi.  A  questi  di  hebbi  una 
di  V.  S.  directa  allo  illustrissimo  signor  mio;  credo  fusse  in  risposta  di 
quanto  sua  Excellentia  haveva  scripto  per  la  diflérentia  fra  li  homi  ni 
delle  Fabriche  et  di  Gello  :  la  lettera  mandai  domenica  proxima  passata, 
perchè  prima  non  ho  hauto  mezzo.  Sua  Excellentia  ha  per  questa 
che  io  mando  replicato,  per  non  bavere  ancora  hauta  quella  di  V.  S.  : 
questo  ho  scripto ,  acciò  che  elle  non  ne  pigliassino  admiratione  ;  alle 
quali  del  continuo  mi  rachomando.  Castelnovi,  43  iulii  4523. 


XL. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Circa  a  quelli  della 
vicaria  di  Minucciaho,  che  sono  stati  assassinati  da  dui  da  Camporeg- 
giano,  di  che  V.  S.  un'altra  volta  mi  hanno  scripto ,  rispondendo  dico» 
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che  se  io  avessi  potuto  bavere  li  malfoctori  in  le  mani ,  o  che  di  quelli 
che  sono  stati  imputati  si  trovasse  robba  che  potesse  sotisfare  il  danno, 
io  non  harei  expectato  che  da  V.  S.  mi  fusse  stato  scripto  a  fare  il  de- 
bito mio;  ma  prima,  non  mi  consta  che  tale  assassinamento  sia  stato 
facto  da  quelli  di  Camporeggiano,  se  non  quanto  si  presume,  per  essere 
homini  di  mala  sorte,  et  che  hanno  fatto  dì  tal  cose;  ma  per  questo 
non  sono  restato ,  come  io  fussi  certo  che  fussino  stati  quelli ,  di  fare 
ugni  opera  per  haverli  nelle  mani ,  et  fo  tuttavia  :  ma  fin  qui  non  mi  é 
successo  andare  contro  la  robba.  Ho  provato  l'uno  di  epsi  dicto  il  Frate  : 
non  si  trova  ch'abbi  altro  al  mondo  ohe  una  cassetta  di  valore ,  per 
quanto  io  intendo,  di  dui  o  tre  scudi  ;  quella  ho  fatto  porre  air  incanto, 
né  mai  si  li  é  trovato  compratore:  l'altro  compagno,  dicto  Margutte,  ha 
poco  similmente,  et  di  quel  poco  che  si  gli  ritrova  è  comparsa  la  ma- 
dre ed  uno  instrumento  di  donatione  facto  già  3  anni ,  al  quale  instru- 
mento  né  anche  io  sarei  per  attendere,  se  si  trovassi  compratore  a  certa 
parte  di  selve  et  dì  campi,  che  sono  di  queste  ragioni:  ma  io  non  ho 
aucthorità  di  sforzare  alcuno  a  comprare  centra  sua  voglia  ;  si  che  o 
V.  S.  mi  habbino  per  excusato,  o  mi  mostrino  che  via  io  babbi  a  enere 
da  far  sotisfare  cotesti  suoi  subditi ,  senza  mancare  di  ragione.  Et  in 
buona  gratia  di  quelle  mi  rachomando.  Castelnovif  7  augusti  45S3. 


XLI. 

Magnifici  ac  pùtmtes  domini  mei  observandissimi.  Perché  per  sospecto 
della  peste  di  Fiorenza  et  di  Pisa  sono  stato  consigliato  non  lasciare 
che  la  fiera  si  faccia,  solita  essere  facta  a  questa  Nostra  Donna  di 
septembre  qui  a  Gastelnovo,  con  mala  contentezza  di  questi  homini  dalle 
ville  dintorno;  alli  quali  pure  io  desidererei  satisfare,  quando  senza 
pericolo  d' infettarsi  io  pensassi  che  8i  potesse  fare ,  di  farla  almeno 
alla  fine  di  questo  mese,  poi  che  non  si  é  potuta  fare  a  principio:  et 
perché  cognosco  V.  S.  prudeutissime ,  et  che  non  mi  siano  per  consi- 
gliare se  non  fedelmente,  mi  à  parso,  prima  ch'io  determini  altro, 
di  ricorrere  a  quelle,  et  pregarle  che  circa  questo  si  degnino  dirmi  il 
parere  loro  ;  se  sono  di  parere  eh'  io  facci  fare  questa  fiera  a  S  Mi* 
chele,  non  si  innovando  altro,  o  pure  che  per  questo  anno  io  la  proi- 
bisca in  tutto;  che  tanto  exeguo  quanto  quelle  mi  consigliano:  in  buona 
gratta  delle  quali  mi  rachomando.  Casielnovi,  4  septembris  45S3. 


XLII. 

Magnifici  ac  potenUs  dùmini  mei  observandissimi.  Lo  illustrissimo  si- 
gnor mio   mi  ha  qui  mandata  la  qui  annexa  lettera  con  commissione 
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che  io  la  rimelta  per  messo  a  posta  a  V.  S. ,  acciò  che  ne  babbi  a  ri- 
portare risposta  :  et  cosi  per  lo  exibitore  presente ,  il  quale  sarà  Gio- 
vanni da  Montepnlsano ,  la  mando  ;  il  qaale  Giovanni  rachomando  a 
V.  S.  per  certo  torto  che  già  li  fu  facto ,  del  che  il  povero  homo  è  ri* 
roaso  disfacto  :  et  tutto  quello  che  V.  S.  li  Taranno,  o  per  iustitia  o  per 
misericordia ,  tutto  sera  ben  collocato ,  per  essere  persona  da  bene.  Et 
a  y.  S.  mi  rachomando.  GwfeMotH,  viii  9eptmbr%$  4583. 


XLIIl. 

Magnifici  oc  poUntes  domini  mei  óbservandissimi.  Ieri  bobbi  una  let- 
tera dell'  illustrissimo  signor  mio,  per  la  quale  mi  commette  cbe  io  le 
avisi  di  quanto  sera  seguito  circa  la  cosa  di  Belgrado  ;  et  insieme  mi 
mandò  la  copia  di  una  lettera,  che  per  questo  ultimamente  ha  scripto 
a  V.  S. :  si  che,  per  non  mancare  del  debito  mio,  mi  è  parso  di  man- 
dare di  nuovo  lo  exibitore  presente,  acciò  che  mi  riporti  quanto  di 
questo  sia  seguito.  Prego  Y.  S.  che  siano  contente  di  compiacere  in 
questo  sua  Eicellentia  :  et  in  buona  gratia  di  V.  S.  mi  rachomando  sem- 
pre. CasUlnovif  xvii  septembre  45S3. 


XLIV. 

Magnifici  ao  poientes  domini  mei  óbservandissimi.  V.  S.  ponno  bavere 
inteso  come  li  figliuoli  di  Piero  Madalena  da  Santo  Donnino  ammazzare 
il  conte  Carlo  et  la  madre ,  loro  aignori ,  et  appresso  saccheggiare  la 
casa  ;  et  perché  intendo  che  queste  robbe  et  le  loro  particulari  appresso 
hanno  fuggite  et  salvate  a  Gurfigliano,  terra  di  V.  S. ,  prego  quelle  che 
per  amore  dello  illustrissimo  signor  mio,  che  di  questo  gravissimo  de- 
lieto si  chiama  molto  offeso,  et  etiam  per  la  iustitia,  siano  contente 
dì  scrivere  subilo  a  chi  parrà  ad  epse,  che  tali  robbe  siano  ritenute 
come  pertinente  allo  illustrissimo  signor  mio ,  et  non  comportare  in 
modo  alcuno  che  tornino  in  mano  delli  malfactorì.  Et  a  V.  S.  mi  offero 
et  rachomando.  Oaetelnùviy  xviin  septembris  4523. 


XLV. 

Mugnifiei  ae  potenles  domini  mei  óbservandiseimi.  Maestro  lohanni 
Baptista  de  Rossi,  habitatore  a  Sillano,  mi  ha  pregato  s'io  lo  ricomando 
a  V.  S. ,  che ,  come  quelle  ponno  sapere ,  ha  costi  haute  dal  potestate 
una  sententia  in  suo  favore ,  ma  pare  che  la  execulione  di  quella  non 
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possa  fare  venire  a  capo  circa  alle  spese  della  lite  ;  et  perché^  dove  mi 
è  occorso  poterlo  fare  con  iastitia ,  sono  stato  sempre  favorevole  alli 
subditi  di  V.  S. ,  per  quello  tanto  più  arditamente  domando  il  cambio 
da  quelle,  et  cosi  le  pregbo ,  prima  per  la  iastitia  la  quale  per  sé  debbe 
essere  anteposta  a  tutti  li  altri  rispecti ,  et  poi  per  amor  mio  per  ina- 
nimarmi a  proseguire  di  bene  in  meglio  in  fare  piacere  alli  subditi  di 
V.  S.,  che  mi  occorrono,  che  siano  contente  di  non  patire  che  più  lun- 
gamente questo  homo  si  consumi  su  V  hostaria ,  ma  farli  dare  quella 
più  presta  expeditione  merita  la  ragione  che  ha  dal  canto  suo.  Et  a 
V.  S.  in  maggiore  cosa  di  quella  mi  offero  paratissimo,  in  buona  gratta 
delle  quali  mi  rachomando.  Castelnùvi ,  primo  octobris  1523. 


XLVI 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  L'exibitore  di  questa 
è  uno  nostro  da  Vergemoli,  al  qua!e  fu  consegnato  per  dote  un  poco  di 
selva  su  quello  di  Castiglione  ,  et  già  4  o  5  anni  V  ha  colta  :  hora  li  é 
prohibita  dal  magnifico  vicario  di  V.  S. ,  si  come  a  forestiero,  perchè 
forsi  non  vuole  che  il  frutto  vada  fuori  del  dominio  di  quelle.  Hora 
bavendo  io  compassione  al  povero  homo ,  et  parendomi  che  li  subditi 
del  mio  illustrissimo  signore  siano  ancho  di  V.  S. ,  et  che  hinc  prò  inde 
debbino  indifferentemente  essere  tractati ,  lo  rachomando  a  quelle,  che 
sieno  contente  di  non  lo  lasciare  molestare  ;  perchè  anch'  io  sono  per 
fare  il  medesimo  alli  subditi  di  quelle ,  che  so  che  hanno  et  selve  et 
altre  iutrate  da  ricogliere  in  questa  ducale  provincia  :  et  in  buona  gratia 
di  V.  S.  mi  rachomando.  Castelnoviy  7  octobris  1523. 


XLVU 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimù  Lo  exhibitore  di  questa 
viene  a  V.  S.  per  expedire  la  cosa  di  Belgrado.  Et  perchè  pare  che 
alla  liberatione  sua  resti  V  bavere  la  pace  da  alcuni  che  si  chiamano 
offesi  da  lui ,  io  prego  V.  S.  che  si  degnino  di  mandare  per  questi  tali  ; 
perchè  quelle  con  una  parola  saranno  più  apte  a  fare  che  la  pace  se- 
gua, che  li  parenti  di  Belgrado  con  ciò  che  ponno  fare.  Io  testifico  a 
V.  S.  che  la  liberatione  di  lui  sarà  tanto  grata  allo  illustrissimo  signor 
mio,  quanto  cosa  che  al  presente  potesse  bavere  da  quelle,  et  altret- 
tanto molestia ,  quando  veda  che  sia  menata  in  lungo  ;  et  io  in  parti- 
culare  lo  accumulerò  appresso  l'altre  obligationi,  ch'io  ho  da  V.  S. : 
in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Castelnovi,  8  oc/oòrt5  4523. 
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xLvin. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandisiimù  lo  ringratio  V.  S.  di 
quanto  a*  miei  preghi  hanno  concesso  a  quello  nostro  da  Vergemoli  che 
possa  cogliere  le  sue  castagne  ;  ho  ancho  speranza  che  quando  saranno 
secche  et  sera  per  extraherle  non  li  faranno  peggio  eh'  io  sia  per  fare 
alli  subditi  di  quelle  ;  hora  perchè  nel  medesimo  caso  sono  molti  no- 
stri che  hanno  similmente  selve  nel  dominio  di  V.  S. ,  li  quali  mi  da- 
ranno molto  da  fare  se  particularmente  harò  da  scrivere  per  ciascuno; 
prego  y.  S.  che  siano  contente  di  fare  una  commissione  generale  a  tutti 
li  suoi  officiali  y  che  li  nostri  che  hanno  selve  nelle  iurisdl tieni  loro  le 
possine  cogliere  senza  alcuno  impedimento,  ma  non  extraherle  senza 
nuova  concessione,  che  anch'io  farò  dal  canto  mio  il  simile,  che  altra 
mente  le  castagne  andarebbeno  a  male ,  non  essendo  chi  le  cogliesse , 
sarebbe  dannoso  a  molti  et  non  utile  ad  alcuno.  Et  in  buona  gratta  di 
y.  S.  sempre  mi  rachomando.  Castelnovi,  M  octobris  4523. 


XLIX. 

Magnifici  ac  potente$  domini  mei  observandissimi.  Io  ringrantio  y.  S. 
della  provisione  facta  circa  che  li  nostri  possine  corre  le  loro  castagne 
nel  dominio  di  y.  S. ,  et  io  ancho  farò  il  simile  dal  canto  mìo.  Circa  a 
quel  Belgrado,  io  aviserò  el  signore  mio  di  quello  che  si  è  facto  et  di 
quanto  y.  S.  mi  scrivono.  Appresso,  lo  exibitore  di  questa  è  uno  lom- 
bardo subdito  dell'  illustrissimo  signore  mio ,  il  quale  ha  una  selva  su 
questo  di  Castelnuovo,  et  haveva  colte  certe  poche  castagne  insieme  con 
alcuni  altri ,  et  sopra  3  asini  le  portavano  verso  casa  loro,  et  su  quello 
di  Castiglione  insieme  con  li  asini  sono  loro  state  levate  per  commis- 
sione  di  quello  vicario  ;  quasi  tutto  in  un  tempo  io  feci  fare  qui  il  di- 
vieto che  nessuno  potesse  portar  fuora  di  questa  provincia  castagne , 
et  appresso ,  ricercato  dal  diete  vicario  di  Castiglione  insieme  con  sua 
Excellentia  sono  convenuto ,  che  trovando  portare  fuora  di  questa  pro- 
vincia castagne  che  anchorché  dichiano  haverle  tolte  in  questa  ducale 
provincia ,  et  che  siano  senza  mia  bulletta  che  le  togli ,  che  saranno 
ben  tolte;  ma  perché  prima  che  io  havessi  facto  questa  conventione 
con  il  diete  vicario ,  già  questi  poveri  homini ,  non  sapendo  essere  qui 
di  questo  alcuno  divieto,  havevano  levate  quelle  castagne ,  et  appresso , 
per  essere  venuti  di  nuovo  sotto  la  ubidienlia  del  signore  mio ,  et  per 
questo  credendo  di  poter  condurre  via  robba  come  piacessi  loro,  sono 
caduti  in  questo  errore,  il  quale  appresso  di  me  par  che  meriti  per* 
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dono  ;  pertanto  io  ne  ho  scrìpto  al  dicto  vicario  et  pregatolo  che  restttui- 
scbi  le  robbe  et  le  bestie.  Sua  Excellentia  mi  ba  risposto  bavere  scrlpto 
questo  caso  a  V.  S. ,  et  aspectarne  risposta;  mi  é  parso  di  scrìvere 
anch'  io  per  non  tenere  questi  bomini  in  tempo  ;  et  cosi  prego  V.  S.  che 
scrivine  al  dicto  vicario  che  renda  queste  robbe,  attento  che  sono  state 
tolte  prima  della  conventione  facta  fra  noi,  et  non  importano  alcano 
danno  al  paese  di  ?.  S. ,  perché  sono  robbe  di  questa  ducale  provincia  ; 
et  in  buona  gratia  di  V.  S.  mi  raohomando.  Castelnovi,  H  oetobris  45t3. 


L. 

Magnflci  ae  paUntes  domini  mei  observandissimL  V  bavere  to  scrìpto 
più  volte  a  y.  S.  et  da  quelle  haute  risposta ,  et  V  essere  rimaso  in 
buona  et  firma  conclusione  et  stabilimento  di  quanto  s*  habbìa  a  se- 
guire, bora  mi  fa  star  suspeso  d'unde  proceda  che  di  nuovo  siano  im- 
pediti li  passaggi  de'  sali  ad  Acconcio ,  officiale  sopra  questi  per  il  mio 
illustrissimo  signore,  et  che  li  sia  bisogno  mandare  di  nuovo  a  quere- 
larsi a  V.  S. ,  et  a  me  di  scrivere  in  suo  favore.  Sia  processo  d'unde  si 
voglia ,  prego  quelle  che  siano  contente  di  commettere  alli  suoi  doga* 
nieri,  di  modo  che  ugni  giorno  non  ci  impediscano  li  sali,  et  non  diano 
questo  incomodo  a  questi  ducali  subditi;  che  quando  sia  suspitione  che 
Acconcio  sia  per  lasciare  parte  di  questi  sali  nel  dominio  di  Y.  S.»  et 
usare  alcuna  fraudo  a  danno  delle  intrate  di  quelle,  epso  si  oflferisse  dr 
dare  pagatore  di  500  et  mille  ducati  costi  in  Lucha,  et  caateggìare  in 
modo  V.  S.  che  saranno  sicure  che  grano  non  ne  resterà  nel  suo  dominio: 
in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  CosteZnotn,  49  oetobris  4583. 

Acconcio  scrive  et  mandasi  homo  a  posta  per  parlare  più  diffusa- 
mente circa  questa  materia  ;  prego  Y.  S.  che  lo  expedischino  bene  et 
dimodo  che  sempre  non  sì  babbi  a  ritornare  da  capo,  et  che  per  questo 
non  si  dia  molestia  allo  illustrissimo  signore  mio. 


LI. 

Maffnifici  oc  potentes  dommi  mei  observandi$9imù  M.  lohanni  Bapttsta 
exibitore  di  questa ,  per  il  quale  molte  altre  volte  ho  scripto  a  V.  S. , 
pure  si  duole  che  quantunque  sia  stato  indicato  che  la  ragione  sia  dal 
canto  suo ,  non  ne  può  bavere  la  executione  circa  le  spese  ;  et  a  me 
ricorre  come  a  quello  che  li  pare  che  sia  mio  offitio  di  bavere  in  prò- 
tectione  lui  et  li  altri  subditi  dello  illustrissimo  signor  mìo.  Per  questo 
di  nuovo  scrivo  a  Y.  S ,  et  le  pregbo  che  non  comportino  che  li  favori 
di  alcuni  particulari  possine  più  che  la  iustitia,  et  non  mi  diano  ezem- 
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pio  che  anche  io  per  favorire  li  miei ,  quando  accada,  usi  questi  modi 
verso  li  subditi  di  V.  S.  ;  perché  dove  la  ragione  vada  di  pari  non  sono 
per  mancbarvi)  quando  anche  si  habbi  a  bavere  più  rispecto  alti  subditi 
che  a  quelle  ;  forsi  farò  secondo  me  ne  sarà  dato  la  norma ,  pur  mi 
confido  che  V.  S.  non  mancheranno  né  patiranno  che  la  iustìtia  non 
habbi  il  loco  suo.  Appresso  io  feci  intendere  ad  Acconcio  quello  che 
V.  S.  mi  rispuoseno  ;  epso  si  ofiTerisce  di  dare  a  quelle  la  cautione  che 
sia  bonesta,  costi  in  Lucha  ;  bora  repeto  che  le  mi  significhino  di  quanta 
somma  vogliano  che  sia  la  pagaria  ;  in  buona  gratia  delle  quali  mi  ra- 
chomando.  Castelnovif  %S  oe^oòris  4523. 


Lll. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  obs&rvandisnmi.  V.  S.  haveranno  in- 
teso lo  assassinamento  che  fu  facto  a  Santo  Peregrino  a  quelli  figlinoli 
et  nepoti  di  maestro  Andrea  da  Santo  Donnino,  suoi  cittadini.  Et  per- 
che  ho  informatiotie  che  uno  di  questi  ribaldi  dicto  Donatello  da  Som- 
mocolognora,  il  quale  non  pure  quelle ,  ma  molte  altre  ne  ha  facto  di 
simile  sorte,  bora  per  essere  di  nuovo  bandito  dal  dominio  de'  signori 
Fiorentini  si  riduce  a  Giciprana ,  et  non  si  potrebbe  ire  in  fallo  eh'  ivi  si 
troverebbe ,  mi  é  parso  di  darne  a  V.  S.  aviso,  acciò  quelle,  parendoli , 
mandassino  secretamente  il  suo  barìgello  a  Piattone,  il  quale  é  loco 
molto  presso  a  questa  Cicìorana;  et  come  il  bargello  fusse  mosso,  mi 
mandasseno  innansi  lo  aviso ,  che  da  un'altra  via  manderei  li  miei  l>a- 
lestrieri,  acciò  che  tutti  a  uno  tempo,  cioè  di  nocte,  giungessino  a 
Ciciorana,  che  facilmente  potrebbe  essere  che  costui  et  delli  altri  ri- 
baldi si  piglierebbeno  quivi ,  che  sarebbe  h  salute  di  queste  terre  et 
di  V.  S. ,  et  del  mio  illustrissimo  signore.  Se  anche  quelle  per  la  via 
di  Piattone  o  di  Monte  Perpori ,  et  altri  loro  loci  vicini  a  Ciciorana 
potessino  fare  andare  qualche  spia ,  si  che  questi  latroni  si  potessino 
fare  cadere  ne  la  reti,  sarebbe  opra  laudevile;  io  non  cesserò  dal  canto 
mio  di  fare  il  simile  et  avisarne  V.  S.  :  in  buona  gratia  delle  quali  mi 
rachomando.  Castelnùvif  3  novembris  4523. 


UH. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  Già  molli  di  sono 
che  uno  Thomeo  da  Valico  di  sotto  rubbò  uno  mulo  ad  uno  suo  zio; 
et  ha  vendo  io  processo  centra  di  lui ,  per  essere  figliuolo  di  famiglia , 
non  è  mai  comparito  né  stato  in  loco  dove  io  li  habbi  haute  potestade 
i^opra.  Et  perchè  il  povero  homo  al  quale  è  stato  facto  il  danno,  il  quale 

VI.  7 
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è  SUO  zio,  ne  riceve  grandissimo  detrimento,  et  ne  poiria  ascire  qual- 
che Beandolo,  che  li  figliuoli  di  questo  a  chi  è  stato  rubbato  potriano 
offendere  o  il  padre  o  li  fratelli  di  questo  tristo  ;  io,  per  vietare  questo 
scandalo  et  per  provedere  alla  indennità  di  questo  povero  homo,  volen- 
tieri haverei  il  prefato  Tbomeo  in  le  mani.  Et  perchè  intendo  si  riduce 
al  Borgho,  prego  V.  S.  che  commettine  a  quel  suo  vicario,  che  essen- 
doli mostrato  lo  ritenga  a  mia  instantia ,  et  mandando  io  per  lui ,  me  lo 
dia  nelle  roani  ;  perché  é  bandito  di  questa  provincia,  et  secondo  li  ca- 
pitoli nostri  con  V.  S.  non  ponno  negare  questa  gratia;  alle  quali  oh 
rachomando.  Castelnovi,  6  novembris  \b%Z, 


LIV. 

Magnifici  et  potenti  miei  signori  observandissimi.  Havendo  il  vicario 
di  Galicano  ricercatomi  eh'  io  facci  pigliare  a  sua  stantia  uno  Augustino 
di  Piero  Andrea  da  Verni ,  V  ho  facto  pigliare  et  l' ho  nelle  forze  miei 
ad  ugni  riquisitione  di  V.  S.  ;  con  speranza  che  habbino  a  fare  il  me- 
desimo, quando  alcuni  delli  banditi  di  questa  provincia  ducale  vengano 
nel  suo  dominio.  Poi  eh'  io  V  ho  facto  pigliare,  li  homi  ni  nostri  del  co- 
mune di  Carreggine  mi  hanno  facto  gran  querela  di  questa  captura, 
dolendosi  ch'epsi  lo  bave  vano  facto  venire  per  condurre  una  certa  pace 
nel  loro  comune ,  et  epso  era  venuto  sicuramente  non  sapendo  della 
conventione  et  capituli  che  sono  fra  V.  S.  et  lo  illustrissimo  signor  mio, 
et  per  questo  mi  facevano  ìnstantia  eh'  io  Io  lasciassi  ;  et  vedendo  ulti- 
mamente che  senza  voluntà  di  V.  S.  io  non  sono  per  lasciarlo,  mi  hanno 
pregalo  ch'io  scriva  a  quelle  in  suo  favore,  et  ch'io  li  rachomandi. 
Quello  eh'  importi  il  suo  caso  io  non  so  ;  io  vorrei  far  piacere  ad  ugni 
uno,  ma  non  mai  centra  la  iustitia.  Quando,  lasciandolo,  et  per  questo 
succedendo  questa  pace  nel  comune  di  Carreggine,  babbi  ad  essere  più 
utile  che  a  punirlo  delli  delieti  che  li  sono  imputati ,  prego  V.  S.  che 
siano  contente  che  io  Io  lasci  ;  quando  sia  anche  altrimenti ,  quelle  fac- 
cino et  disponghino  come  loro  pare,  eh'  io  non  mi  partirò  dalli  coman- 
damenti loro;  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Castelnovi, 
24  decemhris  4523. 

LV. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Io  ho  consegnalo  il 
prigione  col  barigello  di  V.  S.  ;  quelle  ne  disporranno  quello  che  a  loro 
piacerà  ;  et  non  solo  in  questo,  ma  in  ugni  altra  cosa,  dove  io  crederò 
di  far  piacere  a  V.  S.,  sarò  sempre  promptissimo,  con  fiducia  che  quelle 
habbino  a  fare  il  medesimo  verso  il  signore  mio  :   bene  le  prego  che 
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il  capitano  et  li  balestrieri  nostri  che  V  hanno  preso  et  condurranno  sino 
al  Borgo ,  siano  rachomandati  a  V.  S. ,  che  non  faccia  loro  peggio  che 
il  signore  mio,  che  di  ugni  captura  di  bandito  vuole  che  il  capitano 
babbi  4  ducati,  et  li  balestrieri  uno  ducato  per  uno  :  et  perché  a  questi 
balestrieri  è  stato  dicto  che  questo  prigione  ha  certa  taglia  drieto  , 
quando  sia  vero,  non  dubito  che  V.  S.  siano  per  manchare  :  di  ugni 
cosa  che  a  me  ne  pervenisse  ne  fo  un  dono  a  V.  S.  ;  in  buona  gratia 
delle  quali  mi  rachomando.  Castelnovij  fi  deoembris  4523. 


LVI. 

Èlagnifici  oc  potentes  d(mìin%  mei  observandissimù  L'hesibitore  di  que- 
sta, Giovanni  da  Santo  Nastasio ,  è  quello  al  quale  V.  S.  ai  miei  preghi 
concessero  di  cogliere  una  sua  selva  che  ha  nella  vicaria  di  Castilione  ; 
et  io  mi  contentai  albera  di  questo ,  con  speranza  di  fare  che  poi  per- 
mutasse le  castagne  colte  con  qualcuno  de'  subditi  di  V.  S. ,  che  simil- 
mente havesseno  selve  in  questa   ducale  provincia  ;   ma  li  subditi  di 
V.  S.  sono  stati  più  cauti,  che  hanno  extracto ,  non  so  come ,  le  loro 
castagne  senza  che  io  sia  stato  richiesto  a  dare  loro  licentia ,  o  che^io 
babbi  saputo;   né  questo  povero  homo  é  per  bavere  le  suoi  castagne 
per  permutationi ,  ma  bisogna  che  le  ottenga  di  gratia  ;  et  per  questo 
io  lo  recomando  a  V.  S.,  et  le  prego  che  epso  (  non  obstante  alcuno  di- 
vieto) possa  bavere  il  suo,  offerendomi,  quundo  accada  ,  recompensare 
li  snbditi  di  V.  S.  in  maggior  cosa  di  queste  :  alle  quali  mi  rachomando. 
Casielnovij  ti  decembris  1523. 
{Continua.) 
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ANEDDOTI  SCIENTIFICI,  ARTISTICI  E  LETTERARI 


Intorno  ad  alcune  Vite  di  Cosimo  I  de'  Medici ,  lettere  di 
Bastiano  Sanleolini  ,  del  cardinale  Ferdinando  de'  Me- 
dici ,  di  Vincenzio  Borghini  ,  di  Andrea  Albertini  e  di 
Aldo  Manuzio. 

(  Archivio  Mediceo.  ) 
I. 


•tiam«  9«mlc«llnl  al  eardlsal  FerdlB«m4«  4«'Medlel 


Illustrissimo  et  reverendissimo  monsignor,  signor  et  padrone  mio 
osservandissimo.  —  Sebene  la  chiarissima  memoria  del  serenissimo 
Granduca ,  padre  di  Vostra  Signoria  illustrissima  et  reverendissima ,  è 
degna  d'altra  penna  et  d'altri  inchiostri,  che  non  sono  li  miei  ;  nondi- 
meno sendo  il  campo  delle  lodi  sue  tanto  ampio  et  tanto  florido , 
è  stato  lecito  ad  ognuno  venirci  a  cogliere  de'  fiori  et  tutti  belli. 
Laonde  sendomi  io  preso  carico  di  scriver  l'attioni  sue,  attiene  per 
attiene  separatamente  Tuna  dall'altra,  in  verso  latino,  et  avendole  in 
manco  che  di  dua  anni  datoli  quel  compimento,  che  in  tale  spazio 
s'era  possuto ,  piacque  al  serenissimo  granduca  Francesco  suo  fratello , 
ora  fa  l'anno,  di  comandarmi  che  io  le  dessi  alla  stampa;  la  quale  sen- 
dosi  ora  ultimamente  finita  et  publicata,  ne  mando  per  satisfare  al  de- 
bito mio ,  un  volume  di  dette  Atliooi  Gosmiane  a  Vostra  Signoria  illu- 
strissima et  reverendissima,  supplicandola  ad  accettare  non  solo  il  pic- 
colo dono ,  ma  più  la  mia  buona  voluntà  ;  la  quale  è  di  ben  servire  et 
d'onorare  lei  et  la  sua  serenissima  casa  in  quel  miglior  modo  che  io 
so  et  posso.  Si  piacerà  adunque  aggradirle,  non  solo  come  attieni  del  suo 
gran  padre  (che  per  tutti  gli  altri  amorevoli  figliuoli  *  ) ,   ma   ancora 

'  Così  ha  l'originale. 


DEGLI   ARCHIVI  TOSCANI  53 

come  composte  da  un  sao  affetiODatissimo  et  obligatissimo  servo;  il 
quale  umìlissimamenle  la  prega  ,  che  lo  piaccia  ricevere  per  tale  nel 
numero  degli  altri  suoi  fedelissimi  servitori,  et  comandarli,  se  mai  la 
lo  giudloa  buono  per  servirla  io  questo  o  in  altro.  £t  basciandoli 
reverentemente  la  mano,  li  prego  dal  sommo  Dio  ogni  contento.  Di 
Fiorenza,  il  di  31  di  gennaio  1577.  Di  Vostra  Signoria  illustrissima  et 
reverendissima 

affetionatissimo  et  obligatissimo  servo 

Bastiano  Sanleolini. 

[Soprascritta)  All' illustrissimo  et  reverendissimo  monsignor  il  Cardi- 
nale de'  Medici ,  patrone  mio  coUendissimo, 
Con  un  libro  deirAttioni  Cosmiane,  in  Roma. 


li. 


Il  eardlliial  Fer^liiando  dle^Medlel  al  sr»AdaeA  FrAMeasco 

•Ha  ffrafallaf  a  f  Ireaae. 

Serenissimo  signor  mio  fratello  osservandissimo.  -  Mando  a  Vostra 
Altezza  la  lettera  a  parte,  dei  tenore  che  ho  creduto  che  ella  la  desideri, 
circa  la  causa  di  Baviera ,  ma  non  già  quella  di  Sforza ,  perchè  sondo 
egli  uno  delli  giudici ,  non  par  conveniente  richiederlo  che  scriva , 
come  non  scriverebl)e  propalando  il  suo  parere ,  il  quale  é  quello  che 
ho  scritto  io. 

Ringratio  Vostra  Altezza  de  quanto  aveva  fatto  con  quel  Fabritio  Bar- 
naba napolitano;  et  col  Nucola  poco  ha  profittalo  sin  qui  l'esca  datali  della 
remuneratione ,  comprendendosi  dal  suo  parlare,  che  più  che  ora  non 
fanno  le  parole  di  speranza ,  lo  debbo  aver  mosso  refletto  di  parerli 
ritenuto  quel  che  doveva  pretendere  dall'eredità  ;  se  bene  per  utile  sub 
et  per  sepvitio  dì  Vostra  Altezza  mostra  voler  far  sempre  quanto  può  : 
ma  se  si  vederà  risolversi  in  parole ,  mutaremo  registro  con  esso. 

D'Alessandrino  non  ho  poi  da  dir  altro,  se  non  che  per  me  non  restarà 
che  egli  si  conservi  quel  che  mostra  di  voler  esser  con  noi. 

A  Rtario  avanti  la  promotione  ho  mostrato  la  mia  volontà  con  lui, 
eonciliandoli ,  quando  fu  tempo ,  il  signor  Iacopo  ,  et  avvertendolo  gior- 
nalmente de  lo  che  occorreva  ;  et  dopo  ancora  l'ho  donato  largamente, 
come  li  pari  miei  sono  soliti  fare  in  tali  occasioni ,  et  hanno  fatto  altri 
simili  in  questa  :  et  egli  si  mostra  tutto  nostro ,  et  in  questa  disgratia 
nostra  domestica  s'è  posto  il  bruno  come  parente.  In  eerta   occasione 
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quesli  dì  passali  pregai  anco  il  Papa  a  prevederlo   di   mille  scudi   dì 
pensione  ;  et  di  me  in  somma  ha  el  ara  cagione  di  sodisfarsi. 

lo  ho  visto  la  vita  che  maestro  Baccio  ha  stampata  del  Granduca , 
felice  memoria,  nostro  padre;  nella  quale  molto  chiaro  si  vede,  che 
non  è  opra  d'ogn*uno  scrivere  le  cose  de'  principi ,  et  che,  olirà  l'amore, 
si  richiedono  altre  qualità  ancora  in  chi  scrive  ;  et  che  questa  non  paò 
andar  attorno  senza  qualche  diminutione  della  reputatione  et  nome  che 
aveva  di  prudenza  et  di  valore,  né  può  pur  servir  ad  altri  per  memoria- 
le, poiché  con  mala  elettione  sono  posti  molti  particolari,  molti  taciuti, 
et  altri  interpretati  tanto  inettamente ,  che  paia  scritta  con  poca  scienza 
delle  cose ,  et  da  omo  di  conietlura  debole  et  poco  atto  all'  istoria.  Et 
perché  potria  il  mondo  maravigliarsi  di  noi  ancora,  che  si  presumerà 
averlo  approvato,  ho  voluto,  dicendo  a  Vostra  Altezza  questo  parere  di 
valenthomini  che  l'hanno  letta,  ponerle  in  consideratione,  che,  se  vi  fusse 
modo,  di  più  tosto  metterla  al  buio  ora,  che  aspettar  questo  dal  tempo, 
saria  stimata  opra  degna  di  lei ,  et  dovuta  a  gli  oblighi  che  avemo  con 
quella  memoria.  Io,  per  quel  remedio  che  posso,  ho  posto  in  opera 
messer  Piero  da  Barga  per  scriverla  in  latino ,  et  credo  che  riescirà 
altra  cosa,  ma  non  so  se  il  lassar  celesta  sarà  un  guastar  l'un'  et  l'altra  ; 
se  ben  questa  si  diffonderà  più  respetto  alla  lingua ,  et  per  la  sua  qua- 
lità ara  più  vita.  Ho  voluto  dirle  quanto  me  accade  in  questo  particu- 
lare ,  et  intanto  le  bacio  la  mano.  Di  Boma,  li  48  di  aprile  4578. 

Dì  Vostra  Altezza 

affetionatissimo  fratello  et  servitore 
Ferdinando  cardinal  db' Medici. 

{Soprascritta)  Al  serenissimo  signor  Granduca  di  Toscana,  signore  et 
fratello  osservandissimo,  a  Fiorenza. 


111. 


■■•■•Isnor  VlBeeBBl«  Rorghlal  al'««v«llere  BeliMirto  ▼iala^ 

Ib  FlreBse. 

Molto  magnifico  signor  mio.  —  Io  sto  con  pensiero  di  questa  impresa 
della  vita  del  gran  duca  Cosimo,  felice  memoria,  la  quale  vorrei  che 
riuscisse  cosi  singolare  et  cosi  eccellente,  come  veramente  furono  Tationi 
che  si  hanno  da  scrivere  ;  et  questo  non  tanto  ha  da  nascere  dalle  infor- 
mationi  che  s'  abbiano  a  mandare  di  qua ,  che  tanto  se  n'  é  già  scritto 
per  diverse  vie,  et  tanto  se  ne  scriverrà,  che  potrà  bastare;  quanto  del 
subbietto  che  l'ha  a  distendere.  Sappiate,  signor  mio,  che  quante  più  vite  si 
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scriverranno,  se  non  esce  fuori  una  come  ella  ha  da  stare,  peggio  sarà.  Et 
non  santa  cagione  il  grande  Alessandro  non  volle  esser  dipinto  da  ogni 
pittore,  ma  da  un  solo,  et  quello  excellentissimo,  che  fu  Àpelle.  Et  qui 
sono  cose  singularissime  et  che  vorrebhono  la  grandezza  d'un  Livio, 
la  diligentia  d'un  Salustio,  et  la  pradentia  d*un  Tacito,  et  la  gravità 
d*  un  Plutarco  ;  et  non  ognuno  è  forse  atto  a  metterci  mano.  Io  parlo 
con  tutto  affetto  del  cuore ,  perchè  son  vero  servidore ,  et  sopra  ogni 
cosa  desidero  Tenore  de'  mia  signori.  Et  se  bene  io  non  sono  atto,  che 
veramente  non  sono,  non  è  per  questo  che  uno  che  non  sappia  can- 
tare o  dipignere,  non  possa  conoscere  un  poco  et  giudicare  d'un  canto 
e  d*ana  pittura.  Il  gran  duca  Cosimo  é  stato  un  principe  che  non  l'ha 
visto  non  dico  questa  età,  ma  molte  delle  passate  un  tale,  et  vor- 
rebbe come  Achille  uno  Omero. 

Questa  vita,  scritta  da  maestro  Baccio,  intendo  che  poco  satisfa  ;  et  è 
male ,  perchè  essendo  indiritta  a  Sua  Altezza ,  et  uscendo  di  qua ,  et 
essendo  cosi  permessa,  pare  approvata. 

Lo  scrivere  semplicemente  et  nudamente  come  sieno  passate  le  cose 
non  è  gran  fatto  difficile;  ma  se  vi  manca  quell'anima  e  quei  nervo 
che  in  questa  sorte  di  scrittura  è  il  principale  (alla  quale  si  richiede 
scoprire  i  disegni,  i  concetti,  i  fini,  gli  antivederi,  et  aprire  il  modo 
del  governarsi,  del  trattare  et  maneggiare  le  cose  ec),  queste  istorie  e 
vite  restano  abbacinate,  et  si  cuopre  la  maggior  parte  della  gloria  di  cut 
si  scrive.  Et  nel  gran  duca  Cosimo,  se  in  alcuno  altro  mai  fu,  è  il  campo 
larghissimo,  pieno  di  molte  cose  e  molto  considerabili,  e  che  vorreb- 
hono essere  ben  conosciute  e  ben  dette ,  e  più  con  gravità  et  autorità , 
che  con  grande  schiamazzo  di  parole  o  vane  pompe.  Et  uno  che  im- 
prende a  scrivere  simil  vita ,  e  non  abbia  da  sé  certe  notitie ,  ma  ab- 
bia a  essere  dalla  minima  cosa  alla  grande  imboccato,  guardate  pur,  si- 
gnor mio,  che  la  cosa  non  riesca  di  sua  natura  più  difficile  che  non  si 
crede  ,  perché  certe  proprietà  de'  paesi  et  usanze  de  gli  uomini  a  chi 
n'è  lontano  non  si  danno  mai  ad  intendere  che  bene  stia,  et  vorreb- 
hono più  presto  r  occhio  che  l' orecchio. 

Quanto  alle  informationi  particolari,  ha  essere  giuditio  di  Vostra  Signo- 
rìa quel  che  di  certa  ragion  cose  più  importanti  si  possa  o  debba  fidare  a 
ognuno,  0  lasciare  sapere  al  mondo;  che  ben  sapete  le  emulationi  e 
le  dispositioni  di  chi  ci  è  d' intorno  «  e  quanta  cautela  bisogni  a  scoprire 
certe  cose  per  l'appunto.  Et  sia  sicura  Vostra  Signoria,  che  per  se  stessa 
è  forza  che  vegga  certe  cose,  la  quale  sa  tutti  i  particulari  avendoli 
maneggiati,  e  dove  ci  può  dolere,  cosa  che  noi  altri  non  sappiamo.  Io 
sento  dubitare  se  si  ha  dire  che  Siena  si  sìa  avuta  in  feudo  ;  e  quanto 
a  me  non  ci  so  vedere  uè  indegnità ,  né  pericolo ,  se  la  cosa  sta  pur 
cosi  :  ma  io  non  so  tutti  gli  intrinsechi.  Nel  Sommario  lo  chiama  feudo 
franco  e  libero  ;  che  anche  non  so  che  importi ,  né  vorrei  ci  faces- 
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Simo  paura  da  noi  medesimi  senza  proposito,  né  anche  per  non  pe~ 
sare  bene  ogni  cosa  pigliassimo  errore.  Quello  ancora  è  considerabile 
nel  Sommario  ove  dice:  che  non  prese  prima  il  nome  di  duca,  che 
da  Cario  V,  a  cui  si  conveniva  dare  i  titoli,  gli  fu  conceduto:  che 
potrebbe  dare  ombra  o  pur  noia  a  qualche  altra  cosa ,  chi  non  lo 
pigliasse  pel  suo  buon  verso  ;  quasi  che  1*  imperadore  fusse  signore 
della  città:  il  che  e*  non  vuole  egli  dire,  ma  che  quelli  titoli  con* 
vengono  darsi  dal  supremo  grado,  quali  sono  II  papa  e  T imperadore; 
se  ben  si  tacque  del  papa,  che  allora  non  era  in  consideratione.  £ 
quanto  a  me  credo  ci  russe  qualche  altro  rispetto,  che  non  volle  dare 
cagione  di  dubbio  a  Cesare  di  non  volere  dependere  da  lui ,  come 
forse  gli  era  d'alcuni  messo  sospetto. 

Maestro  Baccio  scrivendo  delle  congiure  non  nomina  mai  le  persone, 
né  veggo  che  fine  ci  abbia  avuto  dentro ,  o  che  ci  possa  avere  un  al- 
tro. Io  crederrei  che  fusse  bene  dir  tutto  apertamente,  et  appresso 
anche  le  cagioni  ;  perché  in  ogni  modo  elle  si  sanno ,  e  questo  silea* 
zio  si  può  tirare  a  cattiva  parte  senza  proposito. 

Quanto  alla  persona  che  si  offera  di  scrivere ,  ne  ho  poca  cogni- 
tiene ,  e  credo  che  sia  persona  prudente,  et  accorto,  et  grave  ;  e  8€ 
bene  non  è  stato  in  gran  maneggi  del  mondo  (  che  questo  veramente 
varrebbe  assai  a  scrivere  vite  e  istorie  dì  grandi  uomini },  tutta  via,  aiu- 
tato dalla  dottrina  e  dal  giuditio,  credo  che  ne  saprà  scrivere  molto 
bene.  Viddi  già  alcuni  scritti  suoi  che  era  giovane,  et  doverrà  in  questo 
mezzo  tempo  avere  acquistato  assai  di  giuditio  et  d'esperientia  ;>  et 
come  che  faccia  instantia  d'avere  feste,  e  nozze,  et  mascherate,  non  du- 
bito punto  che  e'  conosca  in  una  vita  di  si  gran  signore,  che  ne  basta 
toccare  un  motto  acconciamente.  Et  anche  nel  <domandare  per  ordine 
tutta  la  guerra  di  Siena,  penso  che  abbia  per  fine  il  possedere  bene  la 
cosa,  per  pigliarne  quella  parte  che  viene  a  proposito  d' una  vita  ;  e  non 
che  voglia  centra  fare  uno  spagnuolo  nella  vita  di  Carlo  V  e  di  Ferdi- 
nando «  che  si  può  dubitare  se  sono  vite  o  istorie,  o  più  presto  affer- 
mare che  non  siano  né  Tun  nò  1*  altro.  B  se  mandasse  qua  tal  volta  un 
saggio ,  non  credo  fusse  male ,  perchè  se  ne  potrebbe  for  piuditio  del 
tutto,  e  darne  ancora  più  particulari  avvertimenti.  La  Signoria  Vostra  è 
prudente  e  s' intende  di  queste  cose  meglio  di  [me.  E  questo  è  quanto 
a  lei  propria  mi  occorse  dire,  e  quel  che  o  per  generali  considera tioni 
o  i^r  risposta  alle  sue  dimando  si  è  da  me  potuto  o  saputo  notare, 
sarà  con  questa. 

Mandandosegli  l'opera  di  maestro  Baccio,  ben  sarebbe  che  Vostra 
Signoria  destramente  lo  avvertisse  di  quello  che  intorno  a  ciò  gli  pare 
da  avvertirci.  Et  quanto  al  mandarla ,  penserà  Vostra  Signoria  ;  ma  te- 
nerla occulta  non  credo  sia  possìbile:  che  se  non  altro  gli  stampatori 
ne  aranno  mandato  a  Venetia. 


i 
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I  Giunti  gli  hanno  mandato  alcune  orationi  et  feste ,  et  altre  gli 
manderanno  di  quelle  che  egli  hanno  ;  l'altre  che  non  han,  si  potrelie 
darne  la  cura  a  inesser  Bastiano  San  Leòlino ,  che  le  mandasse.  Dio 
con  Vostra  Signoria  ec.  A'  2  di  settembre  78. 

Di  Vostra  magni 6ca  signoria  servitore  affezionatiasimo 

Il  PaiOR  DELLi  Innocenti. 

{Soprascritta]  Al  molto  magnifico  signor  cavalier  Vinta  messer  Belisa- 
rio, segretario  di  Sua  Altezza  serenissima  et  signor  mio  osservandissimo. 


IV. 


Andrea  AlberllBl  al  segreuirto  Pietra  Valoikardl 


Molto  reverendo  padron  mio  osservandissimo.  —  Io  non  saprei  che 
altro  replicarmi  a  Vostra  Signoria  in  materia  del  benefitio  di  san  Pietro 
di  Volterra,  se  non  redurli  a  memoria  quanto  con  altre  le  ho  scritto, 
et  assicurarla  che  se  la  pensione  del  Babbi  va  innanzi,  che  Tè  nata 
adesso ,  et  bisogna  che  i  favori  glie  la  faccin  passare ,  che  se  ne  potria 
trovar  il  vero,  et  alhora  ella  col  favor  et  aiuto  del  Cardinal  nostro  pa- 
drone ,  beneficar  me  di  quella  che  domandavo ,  che  ne  ho  molto  più 
bisogno  del  Babbi.  Pure  me  ne  rimetto  a  quanto  si  farà  costà,  et 
airamorevolezza  di  Vostra  Signoria,  che  so  quanto  mi  abbi  amato  sempre. 

li  Gran  duca  mio  padrone  non  ha  mai  ricerco  Aldo  Manutio  per- 
ché scriva  la  vita  del  padre  di  felice  memoria  ;  è  ben  vero  che  molti 
mesi  sono  esso  ricercò  Sua  Altezza  per  lettere,  che  si  contentasse  fa- 
vorirlo di  darli  licenza  che  la  potessi  scrivere  in  lingua  latina  per  mo- 
strarle r arder  che  aveva  di  far  servitio  a  questa  casa;  et  ella  se  ne 
contentò:  et  di  li  a  poco  fu  ricerca  da  lui  che  comandassi  a*  sua  mini- 
stri, che  gli  mandassino  qualche  notitia  delle  attieni  di  si  gran  principe 
per  potere  tanto  meglio  satisfarle  ;  et  questo  ancora  li  fu  concesso ,  et 
il  Vinta  n'ebbe  la  commissione,  che  il  cavalier  Serguidi  mi  dice  non  ne 
aver  saputo  cosa  alcuna. 

Promesse  egli  a  Sua  Altezza  non  solo  non  la  far  stampare  senza  che 
prima  fussi  visitata  et  corretta  di  qua,  ma  anco  s*obligò  mandar  di 
mano  in  mano,  quaderno  per  quaderno  mentre  lui  la  componeva;  che 
questo  non  è  seguito  per  quanto  mi  dice  il  Vinta.  Che  luì  poi  abbi 
avuto  promessa  di  provisione  o  d'entrar  qua  al  servitio,  questo  è  falsis- 
Simo,  sendo  avuto  qua  nel  medesimo  concetto  che  Vostra  Signoria  mi 
accenna.  Et  se  messer  Pier  Angeli  o  altri  arauno  voglia  di  mettersi  a 
questa  fatica,  si  potrano  lassar  intendere  a  Sua  Altezza,  la  quale,  credo 

VI.  8 
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io,  non  ricercherà  mai  alcuno  di  cosa  simile ,  ma  doverà  ben  aver  caro, 
che  chi  è  atto  gli  s'oflerisca.  Dico  di  più  a  Vostra  Signoria  che  avanti  par- 
tissi di  Francia  il  cavalier  Filippo  Gavriana  da  Mantova,  che  sta  alla 
corte  Cristianissima  et  serve  di  medico,  s'offerse  ancora  lui  a  Sua  Al- 
tezza di  far  questa  fatica  ;  et  il  Concino ,  che  gli  negoziò  tal  cosa,  perché 
anco  scriveva  alhora  assai ,  et  qualcosa  di  buono  in  quei  tempi,  gli 
procurò  insieme  20  scudi  il  mese  ,  che  ancora  gli  tira;  ma  la  vita  non  s'è 
mai  vista,  se  ben  Tha  promessa  molte  volte:  et  quel  che  posso  dir  io  di 
costui ,  è  che  lo  conosco  per  uno  spirito  molto  svegliato ,  ba  ona  bellis- 
sima lingua  latina,  et  molto  versato  ne  le  istorie',  ma  alle  volte  presume 
troppo  di  se  stesso. 

Se  questa  notitia  basta  a  Vostra  Signoria  Taverò  caro,  et  se  ne  vuol  più 
particulari  advisimelo,  che  la  servirò  subito,  sicome  farò  sempre  in  ogni 
altra  cosa  che  mi  verrà. comandata  da  lei.  Et  le  bacio  le  mani  :  che  Dio  la 
prosperi»  Di  Fiorenza,  a  di  42  di  settembre  4579. 

Di  Vostra  Signoria  molto  reverenda  servitor  affetionatissimo 

Andrea  Albertini. 

[Soprascritta)  Al  mollo  reverendo  signor  mio  osservandissimo  il  si- 
gnor Piero  Usimbardi ,  secretarlo  del  Cardinal  de'Medici  a  Roma. 


V. 
Aldo  HMBasto  Al  eavalScr  Bell«Ari«  WlBta^  m  VireBae. 

Al  magnifico  mio  onorandissimo  padrone.  —  Mentre  io  sto  intento 
con  ogni  spirito  alla  vita  del  glorioso  Cosimo  d' immortai  memoria,  mi 
è  venuto  fatto  di  mostrare  al  mondo  un  picciolo  ma  riverente  affetto 
di  osservanza  verso  Sua  Altezza;  il  quale  questa  sera  ho  dato  al  signor 
segretario  qui,  che  mi  ha  promesso  d' inviarlo  in  una  cassetta  coperta 
di  tela  incerala.  Sono  i  Commenti  di  mio  padre  sopra  le  Orationi  di 
Cicerone,  che  ora  escono  in  luce  desiderati  assai.  Vostra  Signoria  ne 
averà  un  volumi^  per  sé  da  messer  Bartolomeo  Sermartelli  libraro  costi  ; 
et  credo  che  all'arivo  di  questa  sarà  forse  giunta  in  Firenze  la  balla  dove 
sono  dentro.  Prego  Vostra  Signoria  a  favorirmi  della  sua  solita  benignità, 
et  mantenermi  la  buona  gratia  di  così  gran  principe,  il  quale  come 
osservo  et  riverisco  conforme  a  quanto  debbo,  cosi  sento  grande  solle- 
vamento ne'  miei  sinistri,  quando  tal  ora  penso  a  Sua  Altezza  et  alla 
servitù,  che  da  me  principiata,  procuro condur  a  miglior  termine  col 
mezzo  di  questa  fatica.  Né  tralascierò  mai  occasione  di  far  nota  al  mondo 
in  qualsivoglia  modo  la  riverenza  mia.  Se  io  fossi  stato  questa  slate  a 
Venetia,  averei  dato  compimento  alla  vita;  ma  mi  convenne  andar  a 
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Roma,  dove  ebbi  nuova  del  fallimento  di  un  mio  debitore  cosli,  di 
presso  600  ducati.  L' illustrissimo  signor  Giacomo  Boncompagno  ne 
scrisse  a  Sua  Altezza ,  la  quale ,  fatta  far  buona  diligenza ,  trovò  che  il 
debitore  in  fatti  non  aveva  modo  di  pagare,  onde  me  ne  resto  con 
qualche  incommodo.  Vi  si  è  aggiunta  la  morte  di  una  mia  figliuola , 
che  sola  mi  era  rimasa,  che  ha  colmato  il  dolore.  Sia  ringratiato  Diodi 
tutto;  il  quale  conservi  Vostra  Signoria ,  la  quale  prego  ad  amarmi 
come  fa,  se  però  (tale  è  la  sua  bontà)  dà  luogo  a  preghiere.  Di  Venetia, 
a' 49  di  decembre  4579. 

Di  Vostra  Signoria  molto  magnifica 

servitor  affétionatissimo 
Aldo  Manutio. 

{SopraBcritta)  Al  molto  magni  lieo  mio  onorandissimo  padrone,  signor 
cavalier  Vinta ,  segretario  di  Sua  Altezza  ^  Fiorenza. 


Scrissero  la  vita  del  granduca  Cosimo  I  de'  Medici  assai  letterati  contempo- 
ranei e  qualcuno  de'  posteri  ;  ma  ai  primi  non  consentirono  i  tempi  giudicarlo 
lìberamente ,  e  i  secondi  magnificarono  e  imprecarono  a  caso  o  a  disegno ,  sea> 
za  mai  tener  conto  dell'opera  faticosa  di  chi  volle ,  benché  non  sempre  per  lode- 
voli vie ,  creare  uno  stalo  ,  dove  da  più  anni  regnava  con  incerta  vicenda  la 
tirannide'  dei  pochi  o  la  licenza  dei  più.  Laonde  sebbene  codeste  vite ,  le  latine 
singolarmente ,  non  siano  manchevoli  di  una  certa  eleganza ,  dal  lato  storico  si 
tengono  oggi  di  poco  pregio.  Ma  perché  se  non  altro  fanno  fede  dello  spirito 
del  tempo  e  della  mente  degli  scrittori,  o  meglio  dei  mecenati  che  le  pagavano, 
non  ci  paiono  affatto  inutili  a  chi  voglia ,  e  sarebbe  tempo ,  discorrere  da  senno 
di  questo  principe  ,  che  fu  il  più  famoso  delia  sua  stirpe  regnante.  E  son  degne 
d*esser  fatte  di  pubblica  ragione  le  presenti  lettere  confidenziali  e  quasi  direi 
di  famiglia,  ove  pochi  anni  dopo  la  sua  morte,  da  uomini  di  alto  affare  e  coro- 
petentissimi  si  discorre  curiosamente  di  alcune  di  quelle  apologie  già  composte  o 
imbastite. 

La  prima  lettera  ò  scritta  da  Sebastiano  Sanleolini  di  Firenze ,  giureconsulto, 
poeta,  e  accademico  fiorentino  allora  di  molta  fama,  per  accompagnare  al  cardi- 
nal Ferdinando  de' Medici  una  sua  operetta  in  versi  latini  allora  stampata  e  che 
aveva  per  titolo  :  Serenissimi  Cosmi  Medids  Primi  Hetruriae  Magni  Ducis  Actio» 
nes.  Della  natura  di  questo  libro,  dedicato  a  Francesco  I  de' Medici,  dice  abba- 
stanza la  lettera  nò  fanno  mestieri  comenti. 

Dalle  tre  che  seguono  appresso  si  ricava  che  Baccio  Baldini  accademico  fio- 
rentino e  medico,  ma  letterato  mediocre  ,  s'era  fatto  innanzi  al  granduca  ,  chie- 
dendo in  grazia  gli  concedesse  scrivere  la  vita  del  serenissimo  Cosimo  ;  ma  che 
l'opera  era  riuscita  poverissima  cosa,  come  dice  chiaro  il  cardinale,  che  consiglia 
in  modo  riciso  il  fratello ,  «  se  vi  fusse  modo ,  di  più  tosto  metterla  al  buio  ». 
E  questo  giudizio  troviamo  avvalorato  dal  Priore  degl'  Innocenti  (  Vincenzio 
Borghìni  ) ,  nella  lettera    diretta  al  Vinta ,  in  cui  dopo  aver  flocco  con  fina  e 
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saggia  crittoa ,  delle  difflcollà  che  s' incontrano  a  scrivere  la  vita  dei  grandi 
uomini ,  e  notate  Je  più  gravi  mende  del  libro  baldiniano,  dà  così  a  yolo  precetti 
e  conaigli ,  che  potrebbero  raccomandarsi  anche  agli  odierni  scrittori.  E  parla 
ancora  di  un'altra  vita  di  Cosimo,  che  allora  andava  scrìvendo ,  non  sema  con* 
sentimento  del  principe  regnante,  Aldo  Manuzio  il  giovane;  e  la  presente  quello 
che  fu  difallo ,  opera  sullo  stampo  dell'altra.  Codesti  biografi  erano  tutta  gente 
che  levava  a  cielo  il  Duca  morto  per  guadagnarsi  il  favore  del  vivo. 

Di  quella  poi  che  andava  componendo  a  un  tanto  il  mese  Filippo  Gavriana 
nobile  mantovano ,  medico  di  professione  ,  cultore  delle  lettere  e  non  sgra- 
ziato latinista,  parla  il  segretario  Albertini  al  cardinal  Ferdinando,  dandoci  dello 
scrittore  un  assai  curioso  giudizio.  Quando  l'AIbertini  dettava  questa  lettera  ,  la 
vita  dì  Cosimo  era  sempre  nella  mente  del  Cavriana ,  e  sebbene  poi  la  scrives- 
se davvero ,  non  venne  mai  alle  stampe ,  e  giace  anche  oggi  manoscritta  nella 
Biblioteca  Magliabechiana ,  forse  perchè  non  ne  valeva  la  spesa. 

Ma  la  parte  più  singolare  di  queste  lettere  ò  quella  che  risguarda  il  Bargeo. 
Costui  prima  precettore  del  Cardinale  e  poi  suo  familiare  assai  bene  affetto ,  ave- 
va già  ,  vivo  il  duca  ,  composta  e  a  lui  dedicata  l'operetta  D0  beffo  Senonsi  Cam* 
mentarius  impresso  a  Firenze  dal  Moreni  nel  4809  ;  quando  richiesto  dal  suo  signore 
assumeva  il  carico  di  scriver  la  vita  di  ^Cosimo  ,  non  senza  sodisfazione  del  re* 
gnante  Francesco  I.  Ma  il  Mazzucchelli ,  il  Tiraboschl ,  il  Moreni ,  il  Lltta  e  altri 
che  noi  sappiamo ,  non  ricordano  questo  scritto  del  Bargeo ,  del  quale  le  lettere 
ignoravano  fin  qui  l'esistenza.  Nel  darne  dunque  la  notizia  quasi  certa  vogliamo 
sperare  che  il  manoscritto  non  sia  perduto ,  e  che  la  fortuna  secondi  tanto  quel* 
cuno  da  farglielo  ritrovare. 

La  quinta  lettera  poi  scrive  lo  stesso  Aldo  Manuzio  al  Vinta;  e  dopo  avergli 
detto  che  sta  lavorando  attorno  alla  vita  di  Cosimo  ,  gli  manda  pel  granduca 
una  copia  dei  Commentar]  sulle  Orazioni  di  Cicerone,  dotta  fatica  di  Paolo  Ma* 
nuzio  data  in  luce  a  Venezia  dallo  stesso  Aldo  negli  anni  4578-79 ,  in  tre  vo- 
lumi in-folio. 

G.  E.  Saltini. 
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9.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI,  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 

GEMNAlO-MAftZO. 

A«scl  prof,  •reste.  -  Ricerche  sulle  relazioni  di  Stefano  Porcari  con  il  Co- 
mune di  Firenze. 

liAniperilee  Fedele.  -  Studi  sulla  sloria  di  Vicenza. 

B«ea«BeHui  prof,  rraaeeeee.  -  Esame  delle  pergamene  di  San  Martino  di 
Pisa. 

«•rcsBl  CarsABe.  -  Ricerca  relativa  a  Galileo. 

Preelnl  dottor  AMekrMide.  -  Indagini  sul  dottor  Tommaso  Frosini ,  stato  al 
servizio  della  Elettrice  Palatina. 

«arslelll  Carle.  -  Collazione  di  due  copie  manoscritte  della  Relazione  della 
guerra  di  Siena ,  scritta  in  lingua  spagouola  da  don  Antonio  di  Montalvo  e 
tradotta  In  italiano  da  don  Garzia  suo  figliuolo. 

MerieUl  FUippe.  -  Ricerche  intorno  a  Favorino,  illustre  letterato  di  Ca- 
merino. 

iVeeliemaili  dottor  Curale.  -  Studi  sulla  storia  greca  nel  medio  evo. 

■enseaet  li»  segretario  della  Società  d'archeologia  Lorenese.  -  Ricerche 
sopra  Tarchiteito  dell'arco  trionfale  della  porta  a  San  Gallo  di  Firenze,  e 
sopra  r  intagliatore  Callotta. 

Veeelll  G.  B.  -  Studi  di  storia  Fiorentina ,  per  l' illustrazione  dei  monumenti 
di  Firenze. 

R.  Cemmleelene  ealla  pabblleesleiie  del  Teetl  di  llii|;a«  deirEatl* 
Ile ,  ee.  -  Copia  di  alcune  rubriche  di  Statuti  volgari  delle  Arti  Fiorentine. 

CemmleeleBe  Meale  per  V  iBeegBemeiite  neatlee.  -  Comunicazione  di 
óne  Memorie  concernenti  ai  Porti  e  alle  relazioni  marittime  delle  Repub- 
bliche di  Lucca  e  di  Siena ,  e  di  una  Nota  di  documenti  relativi  alla  ma- 
rineria toscana,  che  si  conservano  nell'Archivio  Centrale  di  Firenze. 
Ecco  il  sommario  delle  due  Memorie. 

Memoria  sulla  Marina  Lucchese. 

I.  —  Mancanza  di  notizie  sulla  provincia  versiliese  al  tempo  de'  Romani. 
-  Nei  secoli  di  mezzo  le  pianure  di  quelle  Provincie  erano  palustri  e  disa- 
bitate. -  Vi  esercitarono  giurisdizione  i  dinasti  de'  vicini  castelli.  -  Diplomi 
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imperiali  relali?ì  alle  marine,  cooceduli  ai  Lucchesi.  -  Loro  ioimicizie  e 
contese  coi  Pisani  per  il  possesso  di  que' luoghi.  -  Fanno  lega  coi  GenoTesi 
e  per  mezzo  loro  esercitano  quasi  interamente  il  traffico  marittimo.  -  Forse 
■  per  qualche  tempo  fu  in  Lucca  una  colonia  di  Catalani.  -  Imprese  marit- 
time ,  e  marineria  de'  Lucchesi  di  nessun  momento.  -  Favole  del  Betasn 
e  di  altri  scrittori.  -  Unico  loro  intento,  di  avere  uno  scalo  sul  mare. 

II.  —  Motrone ,  antico  scalo  dei  Lucchesi.  -  Ediflcazione  del  Forte.  - 
Viene  distrutto  e  quindi  riedificato  dai  Pisani.  -  Lucca  e  Pisa  se  lo  centra- 
stano,  e  tolgono  e  ritolgono  più  volte  a  vicenda,  -  Carlo  d'Angiò  lo  reslituisc» 
ai  Lucchesi.  -  Cade  con  Lucca  sotto  i  Pisani.  -  I  Lucchesi  lo  ricuperano  as> 
sieroe  colla  loro  libertà.  -  Tentano  di  migliorare  le  condizioni  del  porto.  > 
Nel  4430  lo  danno  in  pegno  ai  Genovesi.  -  Passa  in  mano  dei  Fiorentini.  - 
Poi  deTraccesi.  -  I  Lucchesi  comprano  per  due  volte  Pietrasanta  e  Motroae 
da' ministri  del  Re  di  Francia.  -  Lodo  di  Leone  X,  che  assegna  que' due 
Castelli  ai  Fiorentini.  -  I  Lucchesi  non  gli  recuperano  più.  -  Decadenza 
ed  abbandono  di  Motrone.  -  È  distrutto  in  fine  dagli  Anglo-Siculi. 

III.  —  Viareggio,  castello,  sua  origine.  -  Si  riferiscono  le  diverse  narra- 
zioni di  cronisti.  -  Lodo  dell'imperatore  Federigo  l.  -  Federigo  II  lo  dona  a 
Pagano  Baldovinì.  -  È  ceduto  dai  Pisani  e  da  un  discendente  del  Baldo- 
vini  ai  Lucchesi.  -  Questi  ne  furono  poi  quasi  sempre  i  possessori.  -  Soa 
menoma  importanza  in  antico.  -  Provvedimenti  per  migliorarne,  le  condi- 
zioni. -  Nuova  fortezza.  -  Maona.  --  Uffizio  sulla  foce.  -  Viareggio  fatto 
capoluogo  di  vicaria.  -  Suo  straordinario  miglioramento  ed  accrescimento 
per  i  lavori  suggeriti  dal  matematico  Zendrini.  -  Nuovi  fortilizi.  -  Viene 
dichiarato  città.  -  Sue  condizioni  attuali. 

Di  Talamone  e  PorV  Ercole j  secondo  alcuni  documenti  che  si  conservano 

nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

1.  —  La  Repubblica  di  Siena  compra  Talamone  dai  Monaci  del  mo- 
nastero di  S.  Salvatore  nel  monte  Amiata.  -  Speranze  dei  Senesi  per  tale 
acquisto.  -  Si  ordinano  assai  lavori  pel  porlo.  -  Proposte  di  Cione  di  Ala- 
manno dei  Piccolomini ,  e  affitto  delle  Saline.  -  Vaticinio  dell'Alighieri  ti 
Senesi.  (4303-4306.) 

IL  —  I  Fiorentini  fanno  trattato  coi  Senesi  per  trasferire  il  Commercio 
loro  da  Pisa  a  Talamone.  -  Talamone  ò  occupato  dai  fuoruscili  senesi  ghi- 
bellini.- Poi  dai  fuorusciti  genovesi.  -  Si  elegge  una  balfa  per  provvedere 
al  miglioramento  di  Talamone.  -  Franchigie  concesse  a'  suoi  abitanti.-  Ta- 
lamone  ò  occupato  da  Pietro  d'Aragona.  -  E  data  in  affitto  dalla  Repub- 
blica. (4307-4330.) 

III.  —  La  Repubblica  alloga  Talamone.  -  Convenzioni  tra  i  Fiorentini 
e  i  Senesi.  -  Loro  breve  durata.  -  I  Fiorentini  ritornano  a  commerciare  nel 
Porto  di  Pisa.  -  Differenze  tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani.  -  I  primi  trasferi- 
scono di  nuovo  il  loro  commercio  a  Talamone.  -  Trattato  tra  i  Fiorentini 
e  i  Senesi  in  tale  occasione.  -  Gabelle  del  Porto  di  Talamone.  -  Sospen- 
sione per  dieci  anni  delle  rappresaglie  tra  Firenze  e  Siena.  -  Funeste  con- 
,      seguenze  del  suddetto  trattato  pe' Fiorentini  e  t  Pisani.  (4334-4360.) 
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IV.  ~  Il  commercio  fiorentino  a  Talamone.  -  Condizione  della  Ma- 
remma Senese.  -  Per  la  pace  tra  Firenze  e  Pisa ,  i  Fiorentini  abbandonano 
nuovamente  Talamone.  -  Modificano  e  confermano  il  trattato  del  4356  con  i 
Senesi.  -  Crescente  decadenza  del  Porto  di  Talamone,  e  balla  nominata 
a  ripararvi.  -  Le  genti  di  Pietro  Gambacorti ,  condotte  dal  Priore  di  Pisa, 
occupano  Talamone.  È  rivendicato  dai  Senesi ,  ma  ricade  presto  in  pote- 
stà dei  Pisani  e  dei  Pontefici.  -  Ambasciatori  Senesi  alla  corte  di  Roma 
raccomandati  dalla  Benincasa.  -  Morto  Gregorio ,  papa  Urbano  rende  Ta- 
lamone ai  Senesi.  -  Trattalo  fra  il  Comune  di  Siena  e  i  mercanti  Catalani. 
-  Osservazioni  su  questo  trattato.  -  E  sulla  diversa  inclinazione  dei  Se- 
nesi e  dei  Fiorentini  al  commercio  marittimo.  (4364-4400.) 

V.  —  Scarse  notizie  su  Talamone  nel  secolo  xv.  -  Talamone  ò  mi- 
nacciato dall'  armata  navale  di  re  Ladislao.  -  Ne  è  infine  occupato.  -  La 
Repubblica  manda  la  sua  gente  in  quel  di  Talamone ,  e  chiede  soccorsi  ai 
Fiorentini  e  al  Papa.  -  Risposta  del  Pontefice.  -  Le  genti  della  Repubblica 
recuperano  Talamone.  -  Si  provvede  ai  restauri  e  alla  miglior  guardia  del 
Porto.  -  Nuovo  trattato  coi  mercanti  Catalani.  (4404-4450.) 

VL  —  Federigo  imperatore  s' incontra  in  Siena  con  Leonora  di  Porto- 
gallo ,  la  quale  era  stata  aspettata  a  Talamone.  -  Ricordo  degli  Esecutori 
della  general  Gabella  ai  signori  Priori  sulle  Gabelle  di  Talamone.  -  Dimanda 
alla  Repubblica  di  Antonio  di  Quarto  da  Genova.  -  Port' Ercole  ceduto 
dagli  Orsini  alla  Repubblica.  -  È  allogato  insieme  col  Monte  Argentario. 
•  Proposte  di  certi  cittadini  eletti  sopra  la  bisogna  di  Port' Ercole.  -  Sue 
misere  condizioni.  -  Dimanda  alla  Repubblica  di  Francesco  Benedetti  da 
Perpignano.  -  Talamone  e  Port' Ercole  nuovamente  allogati.  (445t-450O.) 

Vn.  —  I  porti  della  Repubblica  in  poteslà  di  papa  Clemente.  -  Inutili 
tentativi  per  ricuperargli,  e  misero  stato  della  Repubblica.  -  Tornano  sotto 
il  dominio  Senese^  -  Sono  visitati  da  Baldassarre  Peruzzi.  -  Giovano  alla  di- 
fesa della  spirante  Repubblica.  -  Lo  Strozzi  difende  valorosamente  Port'Er- 
cole.  -  I  porti  della  Repubblica  vinti  dalle  Armi  Spagnuole ,  prendono  il 
nome  di  Presidi  Spagnuoli.  (4504-4S65.) 


§.  IL  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  DI  STATO. 


-  SnllA  origine  naalonale  o  popolare  delle  VnlversH^i  di  Studi  In 
lialla  e  partleol Armenie  della  fJnlverslCli  di  Slena  9  otudio  «io- 
rleo  del  9.  C.  F.  Carpelllnl.  -  Siena,  Mucci ,  4864  ;  in  8vo. 

-  Mareantonlo  Coloiina  alla  battaglia  di  Lepanto  ^  per  II  P.  Al- 
berto C-nglielmottl  teologo  Caoanatense  e  provlnelale  del  Prodl- 
eatorl.  -  Firenze  ,  Le  Monnier,  4862;  in  42mo. 

-  I«a  Selenaa  e  l'Arte  di  Stato  deounta  dagli  atti  uflieiall  della 
mepabMIea  Fiorentina  e  del  Mediei  9  di  Glnaeppe  Canestrini 
deputato  al  Parlamento.  Ordinamenti  economici.  Della  Finanza.  Pai  te 
prima:  l'Imposta  sulla  ricchezza  mobile  e  immobile.  -  Firenze ,  Le  Mon- 
nier» 1868,  in  8vo. 
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§.  HI.  ACQUISTI  DI  bOCUMENTI. 

Tre  earte  naulicbe  del  secolo  XVI  su  pergamena ,  con  l'antica  legatura  io  aise« 
N.  45  pergamene ,  contenenti  istrumenti  Perugini. 

Filza  di  documenti  originali  ,  che  concernono  alla  famiglia  Barzi  di  Perugia. 
Quattordici  libri  (  alcuni  son  frammenti  )  degli  Atti  civili  e  criminali  del  Potesti 

di  Firenze,  dal  4  347  al  4405,  e  del  Vicario  di  Lari ,  del  4554. 
Statuto  di  Pivizzano  ,  copiato  da  Batista  Bartolucci  nel  4586  per  messer  Gio- 

▼ambatista  Stradella  da  Fivizzano. 
Statuto  di  Montepulciano ,  copiato  dal  canonico  Francesco  Papi  nel  4760. 
Varie  Pergamene  di  più  tempi. 

§.  IV.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

m.  VepaUttlone  41  Sl«rla  patria  ìm  Torino.  —  Bistoriaepatriae  Monumenta 
edita  ifissu  regit  CaroH  Alberlù  Tom.  X.  Codex  DiplomaUcus  Sardmiae. 
T,  I.  Augtistae   Taurinorum,   e  Begio   Typographeo,   4864.  Infoi.,  di 

pag.  xxiv-928. 

Comprende  il  Codice  Diplomatico  della  Sardegna^  con  altri  documenti 
storici,  raccolto,  ordinato  ed  illustrato  dal  cav.  d.  Pasquale  Tola ,  autore 
del  Dizionario  Biografico  dei  Sardi  illustri ,  cominciato  a  pubblicare  negli 
anni  4845-47. 

•oprlnlondenmo  Generale  degli  Arehlvl  per  le  provinole  Mapoletano. 
4.-  Legislazione  positiva  degli  Archivi  del  Regno  ec. ,   raccolta  dal 
marchese  Angelo  Granilo  principe  di  Belmonle  soprintendente  generale. 
Napoli  ,  4855  ;  in  8vo. 

2.-  Regolamento  pel  servizio  interno  del  Grande  Archivio  di  Napoli , 
approvato  con  dicasteriale  determinazione  del  30  luglio  4864.  Napoli ,  4864, 
in  8vo. 

Eésas  Splrtdlono.  -  Études  kistoriques  sur  ìa  LégislalUm  Russe  ancienne  eC 
moderne  par  e  te-  Paris  ,  Durand ,  4869  ;  in  8vo. 

Carpelllnl  dottor  C.  w,  -  Sulla  origine  nazionale  e  popolare  delle  Università 
di  Sludi  In  Italia,  ec.  Vedi  g.  II. 

Camiti  Commendatore  Sonenleo. 

4.  -  Relazioni  sulla  Corte  di  Spagna  dell'abate  Doria  del  Maro  e  del 
conte  Lascaris  di  Castellar ,  ministri  di  Savoia ,  pubblicate  per  cura  del 
comm.  Domenico CarutH.  -  Torino,  stamperia  Beale,  4860;  in  4to  (Estratto 
dalle  Silemorie  della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino ,  serie  II ,  to- 
mo XIX). 

2.  -  Discorso  sopre  l'acquisto  di  Milano  di  monsignor  Claudio  di  Seys- 
sei,  pubblicato  ed  annotato  dal  commendatore  Domenico  Carutti.  Torino, 
stamperia  Reale  ,  4864  ;  in  4to.  (  Estratto  dalle  dette  Memorie^  tomo  XX). 

3.  -  Avvertimenti  politici  per  quelli  che  vogliono  entrare  in  corte ,  del 
fiignor  Conte  di  Verrua  ambasciatore  residente  per  l'A.  R.  di  Savoia  in 
Roma ,  coll'aggiunta  di  cinque  dispacci  sulla  questione  dal  marchesato  di 
Saluzzo,  pubblicati  per  cura  di  Domenico  Carutti ,  ec.  (Estratto  dal  voi.  I 
della  Miscellanea  di  Storia  Italiana  ). 
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rerrarl  Moreal  Cii«rsl«.  -  Cenni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Sci- 
pione Piattoli  fiorentino.  Modena,  eredi  Sollani.4862;  in  8vo.  (Estratti  dal 
tomo  XI  degli  Opuscoli  religioH .  letterali  e  morali), 

§.  V.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Il  Discorso  che  fu  detto  dal  ca vai ier  Soprintendente  nell' inaugurare  il  nuovo 
corso  triennale  delle  Lezioni  di  Paleografia  e  Diplomatica  (V.  tomo  V,  pag.  335) 
è  slato  riprodotto  nel  volume  I  dei  Giornale  fiorentino  La  Gioventù,  quaderno 

del  febbraio. 

§  VI.  I  RR.  ARCHIVI  TOSCANI  ALL'  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 

DI  LONDRA  NEL  1862. 

L' Albo  delle  Tavole  fotografiche  e  delle  piante  ,  che  la  Soprintendenza  ha 
inviato  air  Esposizione  di  Londra  è  preceduto  da  una  sommarla  Notizia  degli 
Archivi  ;  dalla  quale  Iragghiamo  queste  parole  preliminari  :  «  La  fiducia  dime- 
«  strata  dal  R.  Comitato  Centrale  Italiano  (Atti  officiali,  N.*  44)  che  molti  Ita- 
«  liani  abbiano  a  prender  parte  alia  importantissima  Sezione  ILI  della  Esposi- 
«  zione  internazionale  di  Londra  ,  e  più  specialmente  alla  Classe  S9.*  avente 
«  per  titolo:  Opere  e  metodi  relativi  all'  educazione  ^  non  poteva  mancare  di 
et  venir  corrisposta  dalla  istituzione  degli  Archivi  toscani ,  costituiti  come  sono 
A  oggidì,  e  presi  sotto  il  punto  di  vista  scientifico  e  letterario.  E  ciò  tanto 
«  più,  in  quanto  che  il  R.  Comitato  medesimo ,  nel  mettere  innanzi  un  Catalogo 
«  delle  principali  cose  da  esporsi  in  quella  Classe ,  dichiarò  di  avere  «  inteso 
«  solo  di  suggerire  alcuni  oggetti  che  potrebbero  essere  esposti,  e  non  d'in- 
«  eludervi  tutti  gli  oggetti  ammissibili  ».  Considerati  pertanto  gli  Archivi  toscani 
*  come  alirettanti  istituti  d*  istruzione ,  nò  certamente  da  meno  delle  stesse 
«  Riblioteche ,  dei  Musei  ec. ,  che  venivano  espressamente  indicati,  si  crede 
«  buono  di  esibire  quanto  riguarda  il  materiale  degli  Archivi  (lo  che  si  è  fatto 
«  mediante  una  collezione  di  tavole  che  rappresentano  sia  l' esterno  come  l' in- 
«  tomo  degli  ediflzi);  e  di  dar  conto  altresì  del  loro  ordinaménto,  e  degli  in- 
«  ventari  e  altri  lavori  d'archivio ,  che  nel  frattempo  da  che  ne  fu  istituita  la 
«  direzione,  si  sono  intrapresi;  di  far  conoscere  i  decreti  e  regolamenti  che 
«  ne  governano  V  amministrazione  ,  non  che  di  porgere  un  saggio  delle  prin- 
«  clpali  pubblicazioni  alle  quali  si  è  volta  la  Soprintendenza  ». 

§  VII.  ONORIFICENZE. 

Il  cav.  prof.  Francesco  Bonaini,  soprintendente  generale  agli  Archivi  To- 
scani, fu  nominato  accio  della  R.  Commissione  per  la  pubblicazione  de'  Testi 
di  lingua  nelle  Provincie  dell'  Emilia ,  con  decreto  Ministeriale  de'  45  gen- 
naio decorso. 

E  a'  26  di  quello  stesso  mese  veniva  nominato  socio  corrispondente  della 
Reale  Accademia  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  dì  Modena. 


VI. 
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NOTIZIE   VARIE 


Archivi  dei  ■offse,  •  BeereU  moAli  ehe  II  rls»«rdMie. 

Direzione  generale  di  Torino, 

Un  decreto  Reale  deMO  gennaio  486S  aumenta  il  personale  in  vari 
Archivi  dipendenti  dalla  Direzione  generale  degli  Archivi  del  Regno  re- 
sidente in  Torino;  cioè,  all'Archivio  di  Brescia,  un  applicato  di  prima 
classe  ;  a  quello  di  Genova ,  un  segretario  di  seconda  classe  ed  un  ap- 
plicato della  stessa  classe  ;  a  quello  di  Modena ,  un  applicato  di  terza 
e  un  applicato  di  quarta  classe. 

Con  altro  decreto  de'  49  gennaio  si  riordina  il  personale  deirArchi- 
vio  delle  Finanze  ed  Archivi  uniti  in  Milano,  ed  è  cosi  espresso: 

«  Visto  il  Decreto  de'  28  febbraio  4864  ,  u.  4665 ,  col  quale  fu  appro- 
«  vato  l'ordinamento  dei  posti  dell'Archivio  delle  Finanze  ed  uniti  in 
ff  Milano; 

«  Considerando  che  per  la  riunione  al  medesimo  dell'Archivio  della 
«  disciolta  Prefettura  delle  Finanze,  l'ordinamento  suddetto  più  non 
((  corrisponde  ai  bisogni  del  servizio; 

a  Sulla  proposta  del  Ministro  delle  Finanze ,  abbiamo  ordinato  ed 
«  ordiniamo  quanto  segue  : 

«  Art.  4.  Il  Ruolo  numerico  del  personale  dell'Archivio  delle  Finanze 
«  ed  uniti  in  Milano  è  stabilito  nel  modo  seguente  : 

«  Capo  d'  ufficio ,  segretario ,  applicato  di  prima  classe ,  2  applicati 
«  di  seconda,  3  applicati  di  terza,  3  applicati  di  quarta.  (Lire  24500)  ». 

«  Art.  2.  Il  fondo  per  le  spese  d' ufficio  è  stabilito  nella  somma  di 
((  Lire  duemila  ». 

Aretalvl»  desti  OeplBl  eivlll  Ib  Pernia. 

La  Presidenza  di  quella  benefica  istituzione  ha  recentemente  com- 
messo il  riordinamento  di  quel  negletto  ma  importante  deposito  di  carte, 
affidandolo  airegregio  signor  Emilio  Bicchieri ,  uno  de'  primi  ufficiali  di 
quell'Archivio  di  Stato. 


d 
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ArehUI  ToflMiBl  e  lfAp«lelaBl. 


Soppressa  pel  R.  decreto  del  9  ottobre  4864  (n/*  S74  )  la  Luogote- 
nenza generale  di  Napoli  ed  il  Governo  della  Toscana,  e  nominati  per 
quello  stesso  decreto  de' Commissari  straordinari  a  Napoli  e  a  Firenze, 
furono  prese  le  seguenti  disposizioni  quanto  agli  Archivi  Toscani  e  Na- 
poletani nelle  stesse  istruzioni  date  ai  Commissari  straordinari  pel  mi- 
nistero dell'  Interno ,  ai  30  ottobre  seguente. 

Degli  Archivi  Toscani  fu  detto: 

e  Art.  4.^  Quanto  agli  Archivi  y  sarà  fatta  regolare  consegna  al  Prefetto 
a  dì  quella  parte  di  Archivi  governativi  che  potrei  essergli  necessaria , 
«  prendendo  concerti  col  Soprintendente  generale  dell' Archivio  di  Stato 
«  per  la  consegna  del  rimanente.  E  finché  questa  consegna  non  abbia 
<i  avuto  luogo,  la  S.  T.  disporrà  perché  sian  tenuti  in  custodia,  nei  lue- 
n  ghi  ove  si  trovano ,  dagli  attuali  Archivisti ,  sotto  la  sorveglianza  del 
t  Prefetto  ». 

Degli  Archivi  Napoletani  fu  detto  : 

a  Art.  t.^  A  cura  del  Commissario  sarà  fatta  consegna  all'Archivio 
«  Generale  di  tutte  quelle  carte  dell'Archivio  del  dicastero  dell'Interno 
«  e  dell'attuale  Segreteria  generale  di  Stato ,  che ,  a  forma  dei  regola- 
«  menti  in  vigore,  avrebbero  dovuto  esservi  depositate  fino  dallo  scadere 
«  del  decennio  dall'ultimo  invio  fattone. 

«  Le  rimanenti ,  e  quelle  della  Luogotenenza  verranno  regolarmente 
<x  consegnate  al  Prefetto ,  tranne  quelle  relative  ad  affari  generali  sul 
«  personale ,  che  saranno  inviate  al  Governo  centrale. 

«  Delle  carte  passate  a  consegna  del  Prefetto  sarà  rimesso  al  mini- 
«  stero  dell'Interno  una  copia  dell'elenco. 

<x  Art.  4.^  Gli  Archivi  del  cessato  ministero  degli  affari  Esteri  saranno 
«  consegnati  regolarmente  dal  Commissario  al  Prefetto ,  il  quale  prov- 
«  vederà  alla  loro  custodia  e  conservazione ,  destinandovi  qnegl'  impie- 
«  gati  che  stimerà  necessari  ». 

(  Dalla  Raccolta  di  atti  governativi  suWAmministrasione  eentrale  e  pro- 
vinciale y  nei  rapporti  col  Ministero  deW  Interno ,  edita  per  cura  dello  stesso 
Ministero.  Torino,  1861  ). 


Archivi  tfl  VeaeveBlo. 


Fu  da  noi  fatta  parola  (voi.  V,  pag.  492)  degli  Archivi  di  Benevento  e 
dell'ispezione  di  cui  venne  incaricato  nel  passato  anno  il  stg.  Giuseppe 
Del  Giudice  ispettore  del  Grande  Archivio  di  Napoli.  Essendo  stata  susse- 
goenlemente  pubblicata  la  sua  relazione  diretta  al  sig.  Paolo  Emilio  Im- 
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brìaoi ,  segreUrio  generale  pel  dicastero  della  Pubblica  Istruzione,  data 
da  Beneveoto  stesso  il  29  aprile  4861,  nel  giornale  napoletano  intitolalo 
MfuMfo  di  teiense  e  letteratura ,  voi.  4  4 ,  pag.  3i7-3o7 ,  la  rechiamo  qui 
nella  soa  parte  più  essenziale  «  avvertendo  come  il  signor  Del  Giudice 
adempiesse  il  suo  mandalo  nello  spazio  di  dodici  giorni. 

I. 

Archivi  Storici  e  Diploiitici. 

§.  L  Archivio  della  Chiesa  Metropolitana. 

•  Il  principale  archivio,  che  ho  avuto  l'agio  di  ammirare,  è  quello 
che  conservasi  dal  Capitolo  della  Chiesa  metropolitana.  Ivi  si  ratlrovano 
parecchi  diplomi  originali  d' imperatori  e  sovrani ,  come  pure  bolle  an- 
tichissime di  pontefici,  racchiose  in  tubi  dì  latta.  Avrei  avuto  grandis- 
simo desiderio  di  leggere  ed  interpetrare  tutti  si  fatti  preziosi  doco- 
mentì ,  ma  per  ciò  lare  bisognava  il  soggiorno  di  lungo  tempo.  Non 
ho  trasandato  nondimeno  di  osservarne  due  ,  ed  i  più  antichi  ;  il  primo 
del  668  (riportato  in  un  transunto  di  epoca  posteriore^  contiene  la  con- 
cessione fatta  da  papa  Vitaliano  a  Barbato  vescovo  di  Beneveoto  della 
chiesa  dì  Bovino ,  Ascoli ,  Larino,  S.  Michele  Arcangelo  nel  monte 
Gargano  e  Si  ponti ,  ed  il  secondo  é  un  diploma  originale  del  936  di 
Landnlfo ,  Atenulfo  II ,  e  Atenulfo  III  a  favore  di  Odelprando  custode 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  presso  la  porta  aurea.  Oltre  le  pergamene 
a  rotoli  ne*  tubi  di  latta,  vi  esistono  moltissime  altre  ligate  a  vo- 
lami ,  contenenti  pure  diplomi  di  sovrani ,  bolle  di  pontefici  ed  anti- 
chissimi contratti  riguardanti  le  chiese  di  Benevento ,  e  i  dritti  mu- 
nicipali della  cittL  Una  bella  collezione  di  antichi  codici  manoscritti 
dell' XI,  XII  e  XIII  secolo  arricchiscono  vie  più  quest'archivio  e  io  ren- 
dono troppo  pregevole. 

§.  II.  iliT^ttTtò  di  S.  Sofia  e  di  S.  Vittorino. 

«  L'archivio  antichissimo  e  famoso ,  detto  di  S.  Sofia ,  trovasi  ora 
nell'Orfanotrofio  di  S.  Filippo  ;  ma  quantunque  non  conservi  tutti  quei 
monumenti  istorici  che  una  volta  contener  dovea  quel  rinomato  ar- 
chivio ,  pur  tuttavolta  ho  rinvenuto  circa  40  volami  in  pergamene  di 
diplomi  di  duchi  e  principi  beneventani ,  bolle  dì  pontefici ,  e  gran 
Damerò  di  antichi  contratti ,  la  maggior  parte  riguardanti  la  chiesa  ed 
ed  il  monastero.  Fra  gli  altri  ho  avuto  l'agio  dì  leggere  un  diplo- 
ma del  950  dì  Ottone  imperatore  per  le  esenziODi ,  privilegi i  ed  immu- 
nità ecoeesse  al  monastero  di  S.  Sofia  ;  ed  altro  diploma  del  96i  per 
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la  conferma  deiracqaa  del  fiume  Calore  a  favore  del  monastero ,  ed 
esenzione  per  coloro  cheilavorano  i  fondi  dello  stesso.  Ed  altri  diplomi  e 
contratti  antichi  ho  pur  trovati  in  questo  archivio ,  ligaM  in  dieci  volumi, 
riguardanti  la  chiesa  di  S.  Vittorino,  ove  osservasi  tra  gli  altri  un  diploma 
di  Arrigo  IL 

«  Questo  archivio  di  S.  Sofia  ci  avrebbe  tramandato  altri  preziosis- 
simi documenti ,  se  non  fosse  venuto  in  mente  all'arcivescovo  Colonna  , 
abate  commendatario  del  XVI  secolo,  di  trasportare  in  Roma  neirArchi* 
vio  colonnese  i  più  rari  monumenti  istorici  che  ivi  si  conservavano  ». 

§.  IH.  Archivio  della  chiesa  di  S.  Spinto. 

«  L^archivio  della  collegiata  di  S.  Spirito,  oltre  sedici  volumi  di 
antiche  pergamene,  contiene  un  codice  manoscritto  molto  importante , 
che  ho  voluto  attentamente  disaminare.  È  desso  del  4196,  data  che 
trovasi  scritta  al  principio  del  codice.  Contiene  un  notamente  singolare 
delle  ascrizioni  e  delle  morti  di  coloro  che  facevan  parte  della  confra- 
ternita di  S.  Spìrito.  Ci  si  leggono  eziandio  degli  ordinamenti  fatti  per 
la  detta  confraternita ,  e  la  descrizione  delle  differenti  parrocchie  cui  i 
fratelli  e  le  sorelle  appartenevano. 

§.  IV.  Archivio  di  San  Bartolomeo. 

n  Altri  3t  volumi  di  pergamene  ho  pur  rinvenuto  neirarchivìo  della 
chiesa  di  San  Bartolomeo^  L'antichità  di  queste  pergamene  ascende 
air  XI  secolo,  avendo  letto  due  carte  giudiziarie  del  4020  e  4092,  con- 
tenenli  divisioni  di  beni.  Esiste  eziandio  la  bolla  di  Stefano  arcivescovo 
beneventano  per  la  istituzione  della  collegiata  di  San  Bartolomeo  apo* 
stole,  del  4350. 

§.  V.  Archivio  Comunale, 

a  Avendo  percorso  gli  archivi  delle  chiese  e  monasteri  (ad  eccezione 
dell'archivio  della  Curia,  di  cui  or  ora  farò  parola),  mi  son  rivolto  allo 
stadio  deirarchivio  Comunale,  troppo  importante  per  Tistoria  della  città 
di  Benevento.  Ivi  ho  rinvenuto  varii  volumi  di  pergamene  contenenti 
diplomi  d' imperatori  e  sovrani,  e  di  bolle  di  pontefici  per  esenzioni  e 
privilegii  a  favore  de'  Beneventani  ;  e  tra  queste  ho  letto  un  diploma 
di  Enrico  VI  imperatore  del  4494 ,  che  per  benevolenza  verso  Tabatcr 
di  Santa  Sofia  fa  molte  concessioni  alla  città ,  ed  un  privilegio  di  Tan- 
credi re  di  Sicilia  che  rilascia  a  favore  de'  cittadini  beneventani  fidan-- 
Hai  et  plaieatiea  fino  ad  una  dieta  intorno  alla  città.  In  questo  archìvio 
esiste  pure  una  copia  manoscritta ,  quantunque  non  molto  antica ,  di 
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tutte  le  investiture  date  da'  ponte6ci  a'  sovrani  di  Napoli  ;  e  tra  le  per- 
gamene ho  ritrovato  due  importanti  diplomi  angioini ,  Tuno  contenente 
l'obbligo  che  fa  Cferlo  I  verèo  il  pontefice  Clemente  di  non  pregiudicare 
in  nulla  i  diritti  de' cittadini  beneventani,  di  rispettare  gli  statuti  della 
città  ed  ogni  altra  libertà  ed  esenzione.  L'altro  documento  è  pur  di 
Carlo  1  d'Angiò,  e  porta  la  data  del  1265,  con  cui  si  ripetono  gli  stessi 
privilegìi  de' beneventani,  annullandosi  tutto  quello  che  dall'imperatore 
Federigo ,  come  dicesi ,  erasi  proclamato  contro  la  libertà  della  città  di 
Benevento.  Questi  due  ultimi  diplomi  ho  pur  trascritti  dal  loro  origi- 
nale per  riunirli  alla  pubblicazione  del  mio  codice  diplomatico  angioino. 
Oltre  le  carte  storiche  e  diplomatiche  che  si  contengono  in  questo  ar- 
chivio Comunale  ,  vi  sono  pure  tutte  quelle  carte  e  volumi  che  possono 
interessare  la  città  di  Benevento  per  l'antica  amministrazione  comunale, 
secondo  le  leggi  del  cessato  governo  pontificio.  E  quantunque  lo  stato 
civile  delle  nascite,  morti,  e  matrimonti  non  esisteva  presso  quel  go- 
verno ,  giacché  queste  facoltà  andavan  congiunte  all'autorità  spirituale, 
pure  si  ritrovano  in  questo  archivio  volumi  venti  tre  di  registri  dello 
stato  civile  dal  4807  al  1814,  cioè  durante  il  tempo  dell'occupazione 
de'  Francesi. 

TI. 

Archivi  giudiziari  ,  finanzieri  ed  amministrativi. 

§.  I.  Archivio  della  Curia. 

u  Come  principale  archivio  giudiziario  di  Benevento  è  da  annoverarsi 
l'archivio  della  Curia  arcivescovile,  dappoiché  il  vicario  generale  deil'ar- 
chidiocesi  era  magi8trato  civile  e  criminale  in  tutte  le  cause  che  avessero 
potuto  riguardare  la  proprietà  e  la  persona  degli  ecclesiastici;  che  anzi 
qualora  un  laico  o  ecclesiastico  conveniva  altro  laico  avanti  al  tribunale 
della  curia  ,  e  costui  non  eccepiva  l'incompetenza  del  foro,  il  vicario 
generale  ben  giudicava  di  qualunque  causa  a  lui  sottomessa.  Egli  é 
però  che  un  tale  archivio  contiene ,  tra  l'altro ,  immensa  quantità  dì 
processi,  di  cause  civili  e  criminali ,  che  dal  1500  giungono  fino  all'anno 
scorso  1860  ;  e  certo  tali  processi  debbono  riunirsi  all'archivio  provin- 
ciale ,  perché  contengono  titoli ,  istru menti  e  giudicati ,  che  troppo  im- 
portano alla  sicurezza  della  proprietà  privata.  Ed  oltre  tali  carte,  esistono 
eziandio  i  processi  di  volontaria  giurisdizione,  come  consigli  di  famiglia 
ed  espedienti  volontarii ,  che  pur  solevansi  trattare  innanzi  alla  curia 
del  vicario.  Inoltre,  un  tale  archivio  contiene  immensi  volumi  e  registri 
riguardanti  tutte  le  cappellanie  e  beneficii  semplici,  processi  di  diritto 
padronato,  inventari!  e  platee  di  tutt'  ì  beni  dei  luoghi  pii,  ecclesiastici 
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e  laicali  dell'intera  archidiocesi.  Ed  anche  per  parte  diplomatica  é  quivi 
alcuna  cosa  da  osservare,  giacché  non  mancano  volumi  di  brevi  arci- 
vescovili e  di  lettere  patenti  de'  vicarii  generali ,  parte  in  pergamena 
e  parte  in  carta  bambagina ,  contenenti  la  maggior  parte  collazioni  di 
chiese  e  beneficii.  Ed  anche  i  sinodi  provinciali  rimontano  al  4334,  come 
fa  quello  dell'arcivescovo  Monaldo  Monaldesco,  ove  ho  rinvenuto,  tra 
l'altro,  delle  prescrizioni  per  l'esecuzione  dei  testamenti  e  per  TuiBcio 
de'  notari. 

§.  II.  Archivio  ddVanticù  Tribunale  civile  e  criminale, 

«  Le  carte  dell'abolito  tribunale  civile  e  criminale  di  questa  città  di 
Benevento  cominciano  dal  4818,  e  da  quest'epoca  fino  al  4834  esistono 
i  registri  di  tutti  gli  atti  di  cancelleria  relativi  alle  cause  che  si  trat- 
tavano* fi  da  osservare  nondimeno  che  fino  al  4834  non  si  formava 
che  un  registro  solo  per  ogni  anno,  mentre  dal  4834  fino  a  tutto  il  4860 
si  formavano  tanti  registri ,  quante  sono  le  categorìe  degli  atti  giudi- 
ziarii  che  leggonsi  nel  §.  459  dell'  Editto  disciplinare  del  cessato  governo 
pontificio,  del  47  dicembre  4734. 

«  Oltre  tali  registri,  che  ho  attentamente^esaminati,  esistono  ezian- 
dio in  detto  archivio  diversi  fascicoli  di  cause  e  processi  fatti  innanzi  a 
quegli  antichi  tribunali  ;  giacché  per  legge  pontificia  il  processo  civile 
era  unico ,  e  si  rilasciava  nella  cancelleria ,  ritenendo  le  parti  presso  di 
loro  la  sola  spedizione  della  sentenza ,  dopo  averla  intimata  per  la 
esecuzione. 

§.  in.  Archivio  dell'abolito  Assessorato,  oggi  Giudicato 

di  Mandamento, 

«  Non  poca  fatica  poi  ho  durato  nello  svolgere  le  carte  dell'abolito 
Assessorato  dell'ex-governo  pontificio;  dappoiché  ivi  si  conservano  con- 
fusamente molti  fascicoli  e  registri  di  carte  sotto  varie  rubriche ,  tra 
le  quali  alcune  importanti,  perché  copie  legali  di  antichi  {strumenti, 
biglietti  originali  ed  altro,  che  potrebbero  interessare  la  proprietà  dei 
privati. 

«  Oltre  di  ciò  esistono  i  processi  civili ,  che  pur  si  lasciavano  nella 
cancelleria  dell'Assessorato,  ed  i  fascicoli  delle  cause  che  dal  4824  giun- 
gono fino  a  tutto  il  4860.  Vi  sono  eziandio  fascicoli  e  registri  di  dichia- 
razioni, verbali  di  perizie,  giuramenti  e  atti  di  volontaria  giurisdizione, 
voluti  dall'editto  del  cessato  governo  pontificio  del  40  novembre  4834. 
E  da  ultimo,  in  quanto  al  civile,  esistono  anche  parecchi  fascicoli  di 
giudizii  economici  o  di  conciliazione,  dal  4839  al  4860,  ed  i  processi 
criminali  dal  4834  al  4860. 
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§.  IV.  Archivio  della  C<mserva»ione  delle  Ipoteche,  Catasio, 

e  RegìBh'o  e  Bollo. 

«  La  conservazione  delle  ipoteche  impiaotota  in  Benevento  dal  go- 
verno Francese  seguitò  a  funzionare  sotto  il  cenato  governo  pontificio  : 
cosi  pure  il  bollo  fu  introdotto  nel  4833,  ed  il  registro  nei  4854.  Le 
carte  a  questi  differenti  rami  appartenenti  passeranno  nell'Archivio  pro- 
vinciale, per  quanto  lo  permettono  i  regolamenti  in  vigore.  Cosi  pure 
la  istituzione  del  catasto  è  in  piena  osservaiua  in  Benevento ,  giacché 
fino  dal  48115  fu  formato  con  molta  diligenza  e  perizia  un  tal  catasto 
non  solo  delle  proprietà  rustiche  ed  urbane  della  città  di  Benevento , 
ma  anche  di  tutti  i  terrilorii  e  comuni  circostanti  soggetti  alla  dele- 
gazione di  questa  città.  Ho  osservato  varii  volumi  di  tal  catasto  nomi- 
nato HrogliardOy  con  le  rispettive  piante  topografiche  de'  territorii  e  case, 
e  ne  ho  ammirato  l'ordine  esattissimo,  e  la  descrizione  delle  contrade 
e  de*  fondi  col  nome  dei  proprietari i  e  con  l'estimazione  in  capitale 
della  proprietà.  Ed  oltre  i  volumi  catastali ,  vi  sono  altresì  diverse  carte 
a  questi  relative,  per  le  quali  tutte  si  eseguiranno  eziandio  t  regola- 
menti in  vigore  per  conoscere  quali  di  esse  formar  debbono  parte 
dell'archivio  provinciale. 

§.  V.  Archivio  Notarile. 

«  L'archivio  notarile  di  Benevento  riesce  molto  importante  per  la 
grande  quantità  di  titoli  ed  istrumenti  che  contiene ,  i  quali  comin- 
ciano fino  dal  4404 ,  mentre  dì  quell'opera  è  la  scheda  di  notar  Gio- 
vanni Anzotelli. 

«  Era  antica  costumanza  di  Benevento  di  depositarsi  nel  pubblico 
archivio  gli  Atti  ^dei  notai ,  non  appena  avveniva  la  loro  morte.  Un 
motuproprio  di  Pio  VII  del  31  maggio  482S  approvò  simile  costumanza, 
e  cosi  fu  continuato  fino  al  4856,  in  cui  seguì  l'ultimo  deposito  della' 
scheda  del  defunto  notaio  Carmine  Nardomo.  Di  più  lo  stesso  motu- 
proprio di  Pio  VII  ordinava  ai  notai  di  dare  al  registro  copia  in  carta 
semplice  (che  dal  4850  in  poi  fu  in  carta  da  lx)llo)  d'ogni  atto  pubblico 
da  essoloro  rogato  ;  ed  il  proposto,  così  detto,  del  registro  era  incaricato 
dopo  il  quadrimestre  di  consegnare  dette  copie  nell'archivio  notarile. 

<t  In  questo  archivio  adunque  si  contengono  in  grandissimo  numero 
protocolli  d' istrumenti,  e  dal  4822  anche  le  copie  dei  titoli  nel  modo 
dinanzi  menzionalo  ». 

ff  Compiuta  cosi  la  descrizione  sommaria  di  tutte  le  carte  così  antiche 
che  moderne  della  città  di  Benevento,  altro  non  mi  resta  ora  che  di  si- 
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giiiGcarle  alcuna  idea  intorno  a  quello  che  rimane  da  pralicarsi  perché 
Tarehìvio  provinciale  di  Benevento  abbia  ,  per  quanto  si  possa ,  pronta 
ed  accurata  esecuzione. 

a  La  istallazione  legale  deirarchivio  medesimo  è  già  seguita,  essendosi 
a  mia  inchiesta  redatto  verbale  innanzi  al  governatore  e  vice-governa< 
tore ,  verbale  che  le  sarà  trasmesso  da  questo  governo.  Un  locale  prov- 
visorio si  è  d'accordo  stabilito  per  riunire  tutte  le  carte  che  formar 
debbono  l'archivio  provinciale  neU'ediGzio  dello  di  S.  Anna,  mentre  il 
{{rande  locale  del  castello,  già  designalo  dal  governatore  come  dilli ni- 
tivo ,  ha  bisogno  di  qualche  tempo  e  di  molte  riparazioni  per  essere 
all'uopo  ridotto. 

«  Afa  per  riunire  veramente  tante  carte  e  di  cosi  diverso  genere, 
quali  ho  di  sopra  brevemente  descrii  te,  in  un  sol  locale,  fa  di  bisogno 
di  grande  avvedutezza  e  di  somma  perizia  delie  cose  d'archiviì  ;  per- 
ciocché trattasi  qui  in  Benevento  non  solo  di  raccogliere  in  uno  ie 
svariate  scritture  storiche  e  diplomatiche  con  quell'accorgimento  e  dot- 
trina che  si  conviene  in  simili  lavori,  ma  eziandìo  di  scegliere  e  coor- 
dinare da'  diversi  depositi  delle  giurisdizioni  del  cessato  governo  ponti- 
ficio tutte  le  scritture  ad  esse  pertinenti.  Oltre  di  ciò,  per  formare 
gt'  inventarli  delle  une  e  delle  altre,  onde  passarle  man  mano  nel  locale 
deirarchivio  provinciale  nel  modo  indicato  dall'articolo  4.*^  del  Regola- 
mento per  gli  archivii  provinciali  del  42  novembre  4848,  vi  occorre 
abbastanza  perizia  e  speciale  conoscenza  ancora  dei  regolamenti  di 
ciascuna  amministrazione  ». 


m.  lle^utoBÌ«B«  flo^r*  gli  •!«#!  di  Storia  pAtrl»  1m  V«riii«. 

Abbiamo  il  rapporto  dell'adunanza  del  tS  marzo ,  nella  quale  fu 
presentato  il  primo  volume  della  MisceUanea  di  Storia  Italiana,  che  si 
pubblica  a  cura  di  quella  Deputazione.  Il  cav.  Domenico  Promis  diede 
poi  ragguaglio  del  secondo  volume  ,  di  cui  faran  parte  la  corrispondenza 
e  vari  opuscoli  di  Girolamo  Morone  :  il  senatore  Della  Marmerà  die 
contezza  di  una  lettera  autografa  del  principe  Emanuele  Filiberto  di 
Savoia  Carignano,  da  lui  trovala  neirarchlvio  domestico,  nella  quale 
il  principe  implora  da  Luigi  XIV  d'essere  restituito  nella  sua  grazia , 
perduta  per  il  matrimonio  contratto  con  Angela  Caterina  d'Este:  il 
Belgrano  annunziò  come  fosse  già  bene  inoltrato  il  secondo  volume  del 
Codice  diplomatico  di  Sardegna  ;  e  da  una  lettera  del  canonico  Finazzi 
s' intese  com'  egli  vada  preparando  la  pubblicazione  di  alcune  Memorie 
relative  alla  Lombardia,  e  segnatamente  del  complemento  inedito  della 
Cronaca  di  Castello  Castelli.  Finalmente ,  <i  il  cav.  Ricotti .  rettore 
T  dell'  Università  di  Torino  ,  annunziò  essere  recentissimamente  fatta 

VI.  >I0 
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«  facoltà  al  signor  Cesare  Foucard ,  già  applicalo  presso  l'archivio  dei 
«  Frarì  in  Venezia,  di  aprire  io  detta  R.  Università  un  corso  libero  di 
«  paleografia:  quale  annunzio  tornò  graditissimo  alla  Deputazione,  ve- 
«  dendo  compiersi  in  parte  con  ciò  il  voto  che  esprimeva  nella  tornata 
«  del  30  maggio  4861  ». 


m.   DepwéMUBe  mgiì  •«■41  di  8«#rl«  pMrl*  aell^  EMllta. 

Sezione  di  Modena. 

Delle  sedute  che  questa  R.  Deputazione  tenne  dai  marzo  al  giugno 
del  1864  ha  reso  conto  il  segretario  Gio.  Raffaeili  nella  6a%seUa  di 
Modena  con  46  bullettini,  che  racchiudono  il  sommario  degli  studi, 
delle  proposte  e  dei  lavori.  Eccone  l' indice  da  noi  compilato,  seguendo 
Tordine  cronologico. 

Ferrari  Moreni  conte  G,  F.  -  Di  un  proclama  di  Giangiaoomo  Trivulzio, 
dato  dal  campo  di  Carpi  il  5  marzo  4544. 

X)ampori  marchese  Giuseppe.  -  DelP introduzione  e  dell'esercizio  della 
manifattura  delie  pietre  dure  in  Modena. 

Borghi  Carlo.  -  Memoria  sull'arte  della  seta  in  Modena. 

Campori  marchese  Giuseppe,  -  Di  un  dipinto  in  lavagna  di  Fra  Seba- 
stiano dal  Piombo ,  citato  dal  Vasari  ;  e  di  un  altro  quadro  del  medesimo 
artefice,  finora  ignoto. 

Parenti  professor  Marc*  Antonio.  -  Dello  Statuto  di  Fanano,  compilalo 
da  Giulio  OttoneUi  nel  4578. 

Malmusi  cav,  Carlo.  *  Prima  parte  di  una  memoria  sulla  calcografia 
antica  nelle  provincie  Modenesi. 

Campori  marchese  Cesare.  -  Degli  Statuti  della  Mirandola  fatti  nel  4186. 

Borghi  Carlo.  -  Proposta  di  traslocare  neir  Archivio  Palatino  di 
Modena  le  pergamene  che  si  trovano  nell* Archivio  Demaniale. 

Campori  marchese  Cesare.  -  Degli  Statuti  di  S.  Martino  in  Rio, 
approvati  nel  4440  dal  marchese  Niccolò  d'Este. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Memoria  sulla  Società  Filopatria  di 
Torino,  istituita  nella  fine  del  secolo  scorso  per  indagare  le  fonti  della 
Storia  patria  e  illustrarne  i  monumenti. 

Lodi  Luigi  y  deputato  dalla  Società  all'insegnamento  della  paleografia 
a  due  alunni.  -  Relazione  intomo  al  detto  insegnamento. 

Malmusi  cav.  Carlo.  -  Illustrazione  di  pergamene  già  spettanti  al 
monastero  di  S.  Tommaso  di  Reggio ,  fondato  sul  principio  del  secolo  ix 
da  Cunegonda  regina  d'Italia  e  nipote  di  Carlo  Magno.  (  Sono  da  oltre 
a  secento  pergamene  dal  4025  a  tutto  il  secolo  xvi ,  presso  il  detto 
signor  Malmusi.) 
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Campori  matchese  Giuseppa.  -  DegF insigni  doni  d'amichi  marmi  ,  di 
stampe  e  di  pergamene,  fatti  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  dal 
marchese  Bonifacio  Rangoni  di  Modena  alle  città  di  Mantova ,  di  Fer- 
rara e  di  Ravenna. 

Malmusi  cav,  Carlo.  -  Dichiarazione  d'an  raro  codice  membranaceo 
del  secolo  xtv ,  che  contiene  lo  Statuto  della  gabella  di  Modena ,  e  altre 
memorie  relative. 

Campùri  marchese  Giuseppe.  -  Illustrazione  di  un  codice  del  seco- 
lo xvi ,  da  lui  posseduto ,  che  contiene  la  Cronaca  Padovana  di  Galeazzo 
e  Andrea  Gataro  (  1308-1406),  eoo  alcuni  capitoli  che  non  si  trovano 
nella  stampa  fattane  dal  Muratori  nel  tomo  xvii  dei  Rerum  Italicarum 
^eriptores. 

Campori  marchese   Cesare.  -  Degli  Statuti  di  Correggio,  del  1538. 

Campori  marchese  Giuseppe,  -  Illustrazione  di  due  importanti  docu- 
menti dell'Archivio  Capitolare  di  Modena,  dai  quali  tolse  occasione  di 
parlare  delle  controversie  insorte  fra  la  potestà  civile  e  l'ecclesiastica 
nel  secolo  xni. 

Malmusi  cav.  Carlo,  -  Illustrazione  di  tre  monumenti  in  marmo 
accolti  poco  fa  nei  Museo  lapidario. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Comunicazione  della  Raccolta  delle 
iscrizioni  esistenti  nella  città  di  Massa  Lunense  e  nei  contorni,  compi- 
lata da  Carlo  Prediani. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Sunto  d'un  manoscritto  del  secolo  xvii, 
che  sotto  il  titolo  di  Viee-legaxione  di  Bologna  porge  un  esatto  raggua- 
glio delle  condizioni  della  provincia  Bolognese  in  quel  tempo  ;  forse  com- 
pilato da  Iacopo  Giandemaria  parmigiano,  che  vi  fu  vicelegato  dal  1673 
al  1676. 

Cavedoni  cav.  monsignor  Celestino.  -  Osservazioni  intorno  ai  nomi 
del  primo  dei  due  Consoli  dell'anno  168  di  Cristo  Signor  nostro. 

Campori  marchese  Cesare.  -  Delle  Cronache  inedite  Modenesi  tra- 
scritte dal  capitano  Fulvio  Corfiui,  e  della  Cronaca  da  lui  stesso  dettata 
dal  1787  al  1793. 

Borghi  Carlo.  -  Osservazioni  sulla  Cronaca  di  Lancillotto. 
Campori  marchese  Giuseppe.  -  Dei  documenti  che  illustrano  la  vita  e 
i  tempi  del  cardinal  Giulio  Mazzarini,  conservati  nell'Archivio  Palatino 
di  Modena. 

Sottosezione  di  Reggio. 

Abbiamo  pure  cinque  bullettini  delle  sedute  della  Sottosezione  di 
Reggio,  compilati  dal  segretario  B.  Catelani ,  dal  luglio  del  1861  all'apri- 
le 1862;  ed  ecco  il  sunto  dei  lavori. 

Chierici  prof,  don  Gaetano.  -  Studi  intorno  al  sito  dell'antica  Lucerla. 
Nuovi  scavi  fatti  a  Ciano. 
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Terrachini  prof.  Paolo,  -  Notizia  di  un  codice  membranaceo ,  che  si 
custodisce  nell'Archivio  di  Reggio,  e  contiene  due  Statuti  di  quella 
città,  del  ^Ut  e  del  4265. 

Catelani  Bernardino.  -  Del  Memoriale  dei  Potestà  di  Beggio  pubblicato 
dal  Muratori  ;  e  come  ,  tolta  delle  dieci  parti  una  ,  non  sia  altro  che  un 
estratto  della  Cronaca  di  Fra  Salimbene,  pubblicata  nella  collezione  dei 
Monumenti  istorici  Parmensi  e  Piacentini. 

Turri  dottor  Giuseppe.  -  Sulla  Cronaca  che  va  sotto  il  nome  dei 
Gazza ta  ;  e  come  sia  opera  non  di  due  ma  di  tre  scrittori;  cioè,  Sagacio 
Muti ,  Sagacino  Levalossi  e  Pietro  Moti  abate  di  S.  Prospero. 

Lo  stésso,  "  Nota  de'Cronisti  delle  cose  di  Reggio,  da  lui  posseduti, 
molli  de'quali  sono  inediti. 

Ottavi  dottor  Paolo  -  Notizie  sulla  pittura  d'Antonio  Allegri  detto 
il  Correggio ,  che  si  conosce  sotto  il  nome  della  Notte ,  e  che  oggi  si 
conserva  nella  gallerìa  di  Dresda.  E  d'un  altro  quadro  del  Correggio, 
ch'era  nella  chiesa  d'Albìnea  presso  Reggio. 

Lo  stesso.  -  Di  un  documento  di  privato  archivio  Vicentino,  proba- 
bilmente apocdfo,  sul  quale  sembra  che  il  Pancìroli  fondasse  l'asser- 
zione ,  che  Reggio  si  governasse  a  Comune  fino  dai  tempi  del  re  Luit- 
prando. 

Terrachini  prof.  Paolo.  -  Ragguaglio  delle  pregevoli  opere  d'arte  in- 
volate a  Reggio  dai  principi  d'Este. 

Chierici  prof,  don  Gaetano,  -  Notizie  di  alcune  anticaglie  scavate  nella 
campagna  Luzzarese. 


lina  proposta  del  Direttore  Lattari. 

Il  signor  Francesco  Lattari,  direttore  del  Grande  Archivio  di  Napoli, 
ha  stampato  nella  Rivista  Contemporanea ,  fascicolo  del  febbraio  4863, 
un  suo  articolo  intitolato  :  La  Beazione  Borbonica  deh  4799  nelle  provine 
eie  napolitane.  Dopo  di  aver  lamentato  che  i  governi  passati  tenessero 
chiusi  i  documenti,  e  così  avessero  nociuto  alla  vera  cognizione  dei 
fatti  storici ,  fa  una  proposta  all'efiTetto  che ,  costituita  l' Italia,  si  compia 
eziandio  la  storia  della  nazione.  Giova  riferirne  quel  passo  che  ci  sem- 
bra più  sostanziale,  comecché  importi  alla  condizione  degli  archivi. 
«  Perchè  ciò  (egli  dice)  possa  efleltuarsi,  sarebbe  meslieri  che  nella 
«  capitale  del  nostro  stato  si  stabilisse  una  Commissione,  la  quale, 
«  composta  de' principali  cultori  di  sludi  storici  in  Italia,  meditasse 
«  profondamente  intorno  alle  condizioni  della  Storia  patria,  e  delineasse 
«  un  disegno  per  la  stampa  delle  preziosissime  carte  che  racchiudonsi 
<t  nei  varii  archivi  nazionali.  Questo  disegno,  formato  in  seguito  di  un 
«  accurato  ed  imparziale  esame  delle  varie   narrazioni  delle  vicende 
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a  d'  Italia,  dovrebbe  essere  tratteggiato  in  modo  da  far  disparire  dalla 
<(  nostra  storia  i  vizi  accennati,  e  da  apprestarle  quella  unità,  queiresat- 
<(  tezza  e  queir  integrità  di  che  abbisogna.  L'esecuzione  di  esso,  per 
«  quella  parte  che  riguarda  ogni  regione  del  nostro  paese ,  potrebbe 
«  affidarsi  a  Giunte  particolari ,  che  sarebbe  d'uopo  d' istituire  nelle 
<i  principali  città  italiane.  Tali  Giunte,  unite  ai  Direttori  degli  archivi 
«  locali,  dovrebbero  dare  a  luce  in  quaderni  mensili  le  carte  anzidette 
if.  secondo  l'ordine  prescritto,  corredandole  delle  illustrazioni  opportune  ; 
«  e  nel  fine  di  ogni  anno,  per  mezzodì  un  loro  rappresentante,  render 
a  conto  de'  proprii  lavori  alla  Commissione  centrale.  La  quale  darebbe 
«  un  ragguaglio  critico  di  tutti  i  lavori  siflatti,  e  detterebbe  le  istruzioni 
«  convenienti  per  quelli  riserbati  all'anno  vegnente.  In  tal  guisa  le 
u  regionali  pubblicazioni,  fornite  d'indirizzo  omogeneo  ed  uniforme, 
<(  procederebbero  con  nesso,  proporzione  ed  armonia  ;  e  mentre  giove- 
<i  rebbero  ad  approfondire  le  cose  peculiari  e  municipali,  intenderebbero 
(c  ad  uno  scopo  complessivo  e  nazionale.  In  tal  guisa  vedremmo  messe 
«  in  pieno  accordo  li  studii  della  picciola  e  della  grande  Storia  patria , 
«  senza  esser  più  lasciati  in  balia  degli  sforzi  individuali ,  per  cagioni 
«  molteplici ,  sempre  inadeguati  e  insufficienti  ». 


studi  del  e*v.  Soprintendente  Bonalnl  sagll  Arekivl 

dell'  Emllln. 

La  Rivista  Italiana  di  Scienze ,  lettere  ed  arti  colle  Effemeridi  della  può- 
bliea  Istrusione  y  n.®  71  (27  gennaio  1863),  contiene  un  pregevole  scritto 
del  prof.  Fr.  Conti,  intitolato  Degli  archivi  italiani  in  generale ,  e  del  libro 
sugli  archivi  delle  provincie  dell*  Emilia ,  studi  del  prof.  Francesco  Bonaini 
{Firenze  f  4861)  in  pariicolare.  Nel  raccomandare  alla  pubblica  attenzione 
un  lavoro  cosi  assennato  ed  erudito,  ne  riportiamo  qui  quel  tanto  che 
basti  a  mostrare  con  quanta  benevolenza  il  professor  Conti  giudichi 
dell'opera  del  Soprintendente  degli  Archivi  toscani. 

Dopo  avere  osservato ,  come  il  lavoro  del  cav.  Bonaini  voglia  essere 
studiato  a  parte  a  parte,  per  tutta  comprenderne  la  vastità  e  l'importan- 
za, non  altrimenti  di  chi  si  trova  dinanzi  a  un  edificio  vastissimo ,  le  cui 
particolari  ragioni  non  possono  tutte  esser  comprese  da  una  prima  vista; 
conchiude,  che  il  senno  dell'autore  non  apparisce  tanto  grande,  quanto 
dopo  aver  percorsi  tutti  e  pazientemente  i  capi  del  libro,  a  Trattandosi 
«  (soggiunge  il  chiarissimo  Professore]  adunque  della  visita  fatta  ai  tanti 
<  archivi  dell'  Emilia ,  ella  era  conseguenza  chiarissima  che  la  relazione 
«  di  essa  seguisse  la  divisione,  che  ne  derivava  naturale.  11  Bonaini  in- 
«  fatti  divise  il  libro  suo  come  in  14  parti,  ognuna  delle  quali  comprende 
«  una  delle  città  da  lui  visitate  ;  Bologna,  cioè,  Ravenna,  Forlì,  Cesena, 
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«  Kiminl,  Faenza,  Imola,  Ferrara,  Modena,  Nonantola,  Reggio,  Parma, 
«  Piacenza  e  Massa  Ducale.  Siccome  poi  ognuna  di  queste  conteneva  ar- 
ie chivi  d'origine  varia  e  d' importanza  diversa,  cosi  e*  fu  sanissimo  con- 
<t  Biglie  quello  del  Bonaini  di  dare  cioè  un  resoconto  del  contenuto  da 
«  ciascuno  di  essi,  incominciando  sempre  dal  più  importante  per  la  vita 
«  civile,  dal  comunitativo  cioè,  e  discendendo,  mano  mano  che  gli  si 
a  fanno  incontro,  a  quello  della  biblioteca,  dei  corpi  ecclesiastici,  dei 
«  notai,  del  catasto,  degl'  istituti  pii  o  di  beneGcenza,  e  persino,  almeno 
«  in  generale,  agli  archivi  privati.  Com'è  evidente,  l'ordine  non  poteva 
u  esser  migliore;  e  tale  infatti  esso  ci  sembra ,  che  ne  resultò  una  chia- 
«(  rezza  quale  non  potrebbesi  desiderare  maggiore.  Eppure  questo  era 
((  lo  scoglio  più  alto  1  Nulla  di  più  facile  della  enumerazione  delle  carte 
«  qua  e  \h  esistenti ,  ma  nulla  di  più  difficile  del  farla  in  modo  che  al 
«  lettore  ne  rimanesse  in  lesta  un'  idea  distinta  e  precisa.  E  il  Bo- 
«  naini  vi  é  perfettamente  riescito.  Anzi,  quasi  tutto  ciò  non  dovesse 
«  bastare,  egli  volle  persino  aggiungere ,  là  dove  l'occasione  pareva 
(T  richiederlo ,  brevi  sunti  di  storia  municipale  ed  altri  su  quella  degli 
u  archivi ,  i  quali  se  da  un  lato  tornano  ai  lettori  di  grande  vantaggio, 
«  non  possono  dall'altro  non  riescire  prova  novella  delia  erudizione  e 
<(  del  tatto  sicuro  dello  scrittore  ». 

Nella  Rivista  Contemporanea,  fase,  di  gennaio  4869,  sta  una  pregevole 
scrittura  del  prof.  avv.  Lodovico  Bosellini  di  Modena,*  intitolata:  Degli 
archivi  delV Emilia ^  Relazione  del  Prof,  Cav,  Francesco  Bonaini  ce,  con 
un'appendice  suW archivio  di  Napoli.  L'assennatezza  dei  giudìzj  e  le  varie 
notizie  che  il  prof.  Bosellini  ha  saputo  innestare  al  soggetto  in  discorso, 
rendono  questo  lavoro  degno  d*ogni  maggior  considerazione. 


Areklvl  di  F  rancia. 

Sollo  questa  rubrica  annunziammo  nell'anno  decorso  VAnnùaire  du 
Bibliophile ,  du  Bibliothecaire  et  de  V Archiviste,  publié  par  Louis  Lacour , 
del  quale  ora  abbiamo  il  terzo  volumetto  pour  l'année  486S,  corredato 
di  un  Indice  per  materie  delle  tre  annate.  Picciola  parte  hanno  in  que- 
st'  ultima  annata  gli  Archivi  ;  ma  assai  importante ,  comecché  vi  si  parli 
della  Commission  chargée  d*examiner  les  modificatiom  qu'il  serait  uHk  d^ap- 
porterdans  la  composition  de  la  Bibliothéque  Imperiale  et  des  Archives 
de  l'Empire,  en  ce  qui  concerne  le  fonds  des  chartes  et  diplómes,  et  le  ca- 
binet des  titres  et  généalogies,  istituita  dal  Ministro  di  Stato  con  decreto 
de'  %t  aprile  4  861.  La  convenienza  di  ricondurre  alla  Biblioteca  e  agii  Ar- 
chivi i  documenti  e  i  manoscritti  che  naturalmente  appartengono  all'una 
e  agli  altri,  meritava  d'esser  presa  in  seria  considerazione;  e  noi  ci  ralle- 
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grìamo  di  veder  fatto  questo  passo  in  Francia ,  non  senza  compiacerci 
d'averlo  prevenuto  con  i  decreti  del  Governo  Toscano  dei  27  feb- 
braio 1861.  La  Commissione  peraltro,  a  quello  che  sembra,  ha  trovato 
un  grande  ostacolo  nell'ordine  già  dato  alle  carte  ;  e  pare  che  per  adesso 
si  contenti  di  rimediarvi  con  la  stampa  dei  cataloghi  della  Biblioteca  e 
degli  Archivi,  dando  cosi  una  guida,  o  piuttosto  un  rinvio,  a  coloro 
che  cercassero  agli  Archivi,  come  in  propria  sede,  i  documenti  che 
si  trovano  nella  Biblioteca.  Ma  più  di  quest'  ostacolo  (  che  facilmente  si 
vincerebbe  con  sciogliere  e  rilegar  qualche  filza]  a  noi  fa  paura  l'avver- 
sione che  suol  trovarsi  nei  bibliotecari  e  negli  archivisti  quando  si  tratta 
di  cedere  :  e  una  prova  sta  per  noi  in  queste  frasi  dell'Annuario.  Nella 
Biblioteca  Imperiale  sono  documenti  storici,  che  formano  il  cosi  detto 
QabiMt  généalogigue,  tanto  più  consultati  da  poi  che  il  blasone  e  i  titoli 
hanno  subito  in  Francia  un  aumento  di  prezzo.  Nous  croyons  savoir  (dice 
il  signor  Lacour)  que  les  Àrchives  auraientfini  par  obteniry  non  sans  peine, 
que  le  cabinet  lour  serait  donne. 

Fra  i  Souvenirs  de  Vannée  4860-4861  si  registrano  gli  accrescimenti 
materiali  degli  Archivi  dell*  Impero ,  e  la  riunione  fatta  ai  medesimi 
degli  Archivi  del  Louvre  e  dell'antica  Camera  dei  Pari  :  il  decreto 
(43  aprile  4864  )  che  attribuisce  ai  Prefetti  la  nomina  degli  archivisti 
de'  Dipartimenti ,  salvo  il  doverli  prendere  tra  gli  alunni  della  Scuola 
delle  Carte:  quello«(42  agosto)  che  ordina  la  pubblicazione  degl'Inventari 
e  sommari  degli  Archivi  diparlimentali  anteriori  al  4790  :  alcune  dispo- 
sizioni relative  ad  altri  Archivi;  e  molti  lavori  che  mostrano  l'operosità 
degli  archivisti. 

Passando  agli  Archivi  stranieri  ^  l'Annuario  ricorda  la  raccolta  di 
venti  opere  (venticinque  volumi)  relative  all'antica  storia  dell'Inghil- 
terra ,  pubblicata  in  quindici  mesi  da  Giovanni  Romilly  prefetto  gene- 
rale degli  Archivi  di  Londra;  i  rapporti  di  Ernesto  Van  Bruyssel  su  i 
documenti  della  storia  Belga,  pubblicati  nei  bullettini  della  Commis- 
sione Reale  di  storia  di  Brusselle  ;  i  documenti  tratti  per  opera  del  Mu- 
tinelli  sulla  Storia  arcana  ed  aneddotica  dagli  archivi  di  Venezia;  quelli 
osservati  da  Giuseppe  Canestrini  nell'Archivio  di  Milano;  i  dispacci  di 
Lorenzo  Magalotti  pubblicati  in  questo  Giornale  Storico  degli  Archivi  To- 
scani^ e  i  documenti  studiati  dal  Cantù  nell'Archivio  centrale  di  Stato 
in  Firenze. 


Anno  1862.  2.  Aprile-Giugno, 

GIORNALE  STORICO 
DEGLI  ARCHIVI   TOSCANI 

CAB  SI  PUBBLICA 

dalla  0oprliiteBdeiiBa  seneraie  agii  Arehlvi 

ToAeanl . 


DELLA  SIGNORIA 


DI 


GUALTIERI  DUCA  D'ATENE 


MEMORIA    COMPILATA    SUI    DOCUMENTI 
BA  CfiSARE  PAOIil 


La  Soprintendenza  generale  degli  Archivi  toscani  volle  che  i  due 
alunni  apprendisti  nel  terzo  ed  ultimo  anno  del  loro  tirocinio  at- 
tendessero a  svolgere  nn  soggetto  di  storia  ;  ritenendo  che  quanto 
negli  studi  paleografici  importa  la  decifrazione  delle  carte  antiche , 
tanto  nei  diplomatici  valga  l'uso  critico  dei  documenti.  Furono  per- 
tanto assegnati  due  temi  :  la  Signoria  di  GiuiUieri  dìica  d'Atene  in 
Firenze,  e  le  Relazioni  tra  la  Repubblica  di  Firenze  e  i  Conti  e  Duchi 
di  Savoia;  e  questo  secondo  toccò  a  Clemente  Lupi ,  a  Cesare  Paoli 
il  primo:  riusciti  ambedue  felicemente,  e,  come  primo  saggio  di 
due  giovani  appena  ventenni ,  non  indegni  della  pubblica  luce , 
vengono  accolti  in  questo  Giornale  dalla  Soprintendenza ,  la  quale 
chiede  e  spera  per  i  suoi  nuovi  ufficiali  il  compatimento  dei  dotti. 
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PROEMIO. 


La  breve  ma  fiera  signoria  di  Gualtieri  duca  d'Atene  in  Firenze 
segna  un'epoca  memorabile  nella  storia  della  nostra  Repubblica  :  mutata 
la  costituzione  dello  stato;  commossi  lutti  gli  ordini  dei  cittadini;  dato 
modo  alle  passioni  di  erompere;  e  lasciata  lunga  traccia  di  sventure  e 
di  vergogne.  Non  meraviglia,  quindi,  se  la  memoria  di  lui  vive  ancora 
nel  popolo,  detestata:  cbé  la  tradizione  ne  andò  di  padre  in  figlio,  e 
i  cronisti  con  schietta  semplicità,  gli  storici  con  lenocinio  di  stile,  man- 
darono quei  fatti  e  quel  nome  ai  nepoii  più  lontani. 

Il  maggiore  dei  Villani  va  primo  per  tempo  e  per  accuratezza  fra 
i  cronisti.  Come  coetaneo,  potè  narrare  secondo  verità  ;  come  onest'uomo 
e  amatore  della  patria ,  lo  volle.  Vero  è ,  che  potè  sembrare  severo  troppo 
nei  giudizi ,  6  nell'enumerare  le  nefandezze  ducali ,  passionato  ;  ma  di 
ciò  non  sapremmo  fargli  rimprovero  noi ,  che  la  severità  contro  i  vizi 
non  reputiamo  mai  troppa,  né  in  libero  cittadino  possiamo  dire  mai 
colpa  l'avversione  contro  lo  straniero  che  opprime  la  patria.  Anche 
parlano  estesamente  dei  fatti  del  duca  d'Atene  l'anonimo  autore  delle 
Storie  Pistoiesi,  e  March ionne  di  Coppo  Stefani:  ma  questi  non  ebbe  la 
nativa  grazia  del  primo  cronista  ,  in  quelle  si  desidera  l'esattezza.  Degne 
d'esame,  segnatamente  pei  fatti  che  concernono  alle  pratiche  avute  dal 
duca  con  Pisa  e  con  Lucca,  sono  la  Cronaca  Pisana,  che  sta  nel  tomo  XV 
degli  Scriptores  del  Muratori ,  e  le  Storie  del  Rondoni.  Lo  stesso  Mura- 
tori pubblicò  nel  tomo  III  delle  Antiquitates  alcuni  Fragmcnta  historiae 
Romanae,  dove  al  capitolo  XII  del  primo  libro  è  riferita  una  storia 
popolare  del  duca  d'Atene  ;  curiosa  a  leggersi ,  per  la  vivezza  de'  modi 
e  per  la  singolarità  del  dialetto  romanesco. 

Niccolò  Machiavelli  prese  a  discorrere  un  tal  soggetto  nel  libro  se- 
condo delle  sue  Storie;  e  tanto  gii  parve  importante,  che  lasciò  la  con- 
sueta parsimonia  ,  e  con  magnificenza  di  concetti  e  di  siile  descrisse. 
Il  discorso,  che  fa  dire  dai  Priori  delle  Arti  al  duca  Gualtieri,  riassume 
le  cause  per  cui  si  videro  i  Fiorentini  cosi  facili  a  cedere,  come  pronti 
a  ritogliere  la  somma  autorità  dello  stato;  e  di  quelle  cause  assegna 
da  par  suo  la  ragione.  L'Ammirato ,  che  venne  tanto  dopo ,  ha  seguito 
cosi  strettamente  il  Villani,  che  talora  ne  copia  le  parole;  ma  la  nar- 
razione corrobora  di  documenti ,  e  por  questi  ha  pregio. 

Modernamente  »  il  nome  del  duca  d'Atene  ha  attirata  più  l'atten- 
zione dei  letterati  che  degli  eruditi.  Teresa  Malvezzi  scrisse   sulla  cac- 
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ciala  di  Gualtieri  un  poema ,  stampato  in  Bologna' nel  4832;  e  Niccolò 
Tommaseo,  un  vivo  racconto,  che  tiene  della  cronaca  e  del  romanzo, 
pubblicato  prima  a  Parigi  nel  4837,  e  nuovamente  a  Milano  nel  4858. 
Le  arti  emularono  le  lettere  nel  tramandarci  la  memoria  del  duca 
d'Atene.  Dicono  che  Simone  da  Siena  lo  ritraesse  nella  figura  del  Lon- 
gino, in  quella  Crocifissione  che  si  ammira  tuttavia  nel  cappellone  detto 
degli  Spagnuoli   in  Santa  Maria  Novella  *.  Nel  fabbricato,  dove   fu   la 
prigione  delle  Stinche,  è  un  afTredco  che  rappresenta  la  memoranda  cac- 
ciata.  Vi  è  e[!ìgiat<i  Sant'Anna  in  alto  di  distribuire  le  bandiere  del  Co- 
mune e  del  Popolo  ai  cittadini  armati,  accennando  loro  di  difendere  il 
palazzo  della  Signoria ,  che  preseiìta  nel  disegno  i  lavori  di  fortificazione 
fattivi  dal  duca.  In  alto  è  l'Eterno,  che  con  un  dardo  mette  in  fuga  Gual- 
tieri ,  vestito  in  quella  foggia  francese  di  che  si  lamentò  il  buon  Villani  : 
un  mostro  simboleggiante  la  frode  lo  rode  nel  seno  :  la  sua  bandiera  e  il 
libro  delle  leggi  sono  gettati  per  terra.  In  basso  del  dipinto  è  un'iscri- 
zione in  versi ,  di  cui  non  si  leggono  che  poche  parole ,  e  fra  queste , 
ASPRO  tiranno:  ond*é  facile  arguire ,  che  esprimesse  un  giuramento  o 
un'imprecazione  dei  Fiorentini*.  Quest'opera,  falsamente  attribuita  a 
Cennino  Cennini  (di  cui  é  oggi  provato  che  non  fu  mai  detenuto  nelle 
Stinche),  appartiene  alla  scuola  Giottesca.  Ultimamente  la  cacciata  di 
Gualtieri  ha  dato  soggetto  a  un  grande  e  ormài  celebre  dipinto  di  Ste- 
fano Ussi.  Il  duca  vi  è  pieno  d'ira  e  di  vergogna;  mentre,  cedendo  al 
fermo  volere  degli  ambasciatori  fiorentini  e  alle  minacce  dei  suoi  stessi 
soldati ,  sta  per  sottoscrivere  la  renunzia  :  grandiosa  scena ,  dove  i  pregi 
dell'esecuzione  uguagliano  l'altezza  del   concetto,  e  che  mirabilmente 
rappresenta  la  storia  di  tante  passioni,  che  agitarono  gli  animi  in  quei 
giorni. 

Dirò  qui  brevemente  del  modo  da  me  tenuto  nel  trattare  que- 
st'argomento. Ho  inteso  di  illustrare  la  parte  meno  osservata  fin'  ora  : 
voglio  dire ,  la  costituzione  del  governo  ducale;  stando  principalmente 
ai  documenti ,  ma  tenendo  pur  d'occhio  sempre  alle  cronache  contem- 
poranee e  ai  giudizi  degli  storici.  Ho  diviso  in  capitoli  il  mio  lavoro, 
seguendo  l'ordine  razionale  piuttosto  che  il  cronologico  ;  sembrandomi 
metodo  pid  acconcio  a  esaminare  compiutamente  le  varie  parti  dei 
reggimento  del  duca.  Come  in  appendice,  ho  aggiunto  11  regesto  dei  do- 
cumenti tratti  dagli  Archivi  toscani t  pubblicandone  alcuni  de' più  impor- 
tanti; la  quale  appendice  mi  ha  giovato  a  comprovare  sempre  meglio, 
coir  esatto  riscontro  dei  documenti  stessi  ,*  le  cose  da  me  esposte ,  e  a 
dichiarare  quelle  minute  ma  pur  preziose  notizie ,  che  non  si  potevano 
inserire  nel  testo. 

'  Beccui  ,  lUuslratore  Fiorentino  ,  anno  III ,  pag.  44. 
'  Becchi  ,  Siinch»  d«  Piren»$  ,  Gap.  VI. 
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Capitolo  I. 

Condizioni  politicìie  ed  economiche  della  Repubblica  fiorentina 
avanti  il  dominio  del  duca  di  Atene. 

Le  fazioni  guelfa  e  gbibeUina,  quantunque  coU' andare  del  tempo 
venissero  meno,  avevano  però  lascialo  odìi  e  divisioni  tra  famiglie  e 
famiglie  e  nei  vari  ordini  dei  cittadini.  Chi  aveva  ingiurie  da  vendi- 
care ;  chi  voleva  ripigliare  lo  stato  tra  quelle  gare  perduto  ;  chi ,  cre- 
sciuto in  grandezza,  voleva  con  la  violenza  mantenersi  il  suo.  Sopra 
tutto ,  era  una  continua  guerra  tra  la  parte  popolare  e  i  magnati  : 
quella ,  guelfa  e  amante  del  vivere  libero  ;  questi ,  ghibellini  e  cupidi 
di  dominio.  In  Firenze  queste  malnate  parti  furono  più  che  altrove 
durevoli ,  per  essere  la  città  retta  a  stalo  popolare  e  liberissimo ,  e 
fieramente  avversa  ai  grandi  :  ma  appunto  dall'abuso  di  queste  liberlh 
e  da  tante  ire  ebbero  origine  le  sventure  della  patria.  Da  queste  mede- 
sime cagioni ,  se  bene  si  considerino  i  fatti  di  quell'epoca ,  fu  preparato 
il  dominio  del  duca  di  Atene ,  di  pacifico  signore  divenuto  tiranno  : 
onde,  per  meglio  dichiarare  come  ebbe  principio,  mi  pare  bene  dì 
raccontare  in  breve  gli  avvenimenti  che  di  poco  lo  precedettero ,  ed 
esporre  quali  fossero  allora  le  condizioni  politiche  ed  economiche 
della  Repubblica. 

Da  lungo  tempo  il  comune  di  Firenze  era  volto  all'acquisto  di 
Lucca,  della  quale  in  pochi  anni  si  era  fatto  da  molti  turpe  mercato, 
e  che  finalmente ,  per  trattato  segreto ,  era  pervenuta  il  20  dicem* 
bre  4335  nelle  mani  di  Mastino  della  Scala  signore  di  Verona.  Questi, 
sebbene  per  antecedenti  patti  di  lega  coi  Fiorentini  fosse  obbligalo  a 
ceder  loro  quella  città ,  volle  per  sé  ritenerla  :  del  che  furono  essi 
malissimo  contenti  ;  e  nel  4338,  uniti  ai  Veneziani,  gli  mossero  guerra. 
Ma  non  successe  quanto  aveano  sperato  :  imperocché  i  Veneziani ,  fatto 
il  loro  prò ,  senza  curarsi  dei  Fiorentini ,  stabilirono  con  Mastino  un 
segreto  e  prematuro  accordo,  al  quale  anche  il  comune  nostro,  benché 
di  mala  voglia,  dovè  sottostare.  Nel  4344  poi,  avendo  i  Visconti  tolto 
Parma  al  signore  della  Scala,  questi  credè  bene  di  vendere  Lucca  ai 
Fiorentini  per  250000  fiorini  d'oro;  dei  quali  parte  gli  furono  pagati 
subito,  e  pel  resto  consegnati  ostaggi.  I  Pisani,  che  fino  dal  4330com- 
petevano  per  Lucca  coi  Fiorentini ,  sentirono  assai  male  un  tale  acqui- 
sto, e,  collegatisi  col  Visconti,  misero  in  arme  un  forte  esercito,  che  si 
mosse  contro  quella  città  il' 22  agosto  4341.  In  questo  tempo  il  comune 
di  Firenze  mandò  a  Lucca,  per  prenderne  il  possesso,  Giovanni  di  Ber- 
nardino Medici,  Naddo  Ruceliai  e  Rosso  di  Ricciardo  de'  Ricci,  e  pose 
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anco  in  ordine  una  grande  cavalcata,  composta  di  genti  proprie  e  dei 
suoi  collegati,  di  cui  fu  dato  il  comando  a  Maffeo  da  Pootecarali  di 
Brescia,  allora  capitano  di  guèrra  nel  contado.  Questa  nobile  oste  fu 
vinta  e  sconjQitta  il  2  ottobre  1 34t  da  quella  dei  Pisani,  più  numerosa  e 
meglio  fornita.  Ricomposto  allora  V  esercito  sotto  il  comando  di  Mala- 
testa  da  Ri  mini,  non  cambiarono  tuttavia  le  sorti  della  guerra,  la  quale 
terminò  poi  colla  resa  di  Lucca  ai  Pisani. 

L'esito  infelice  di  questa  impresa  deve  principalmente  attribuirsi 
alla  imprudenza  dei  Fiorentini  nel  condurla,  e  alle  forze  preponderanti 
della  rivale  repubblica  :  ma  il  popolo,  forse  esagerando,  come  suole  in 
simili  casi  avvenire,  ne  diede  tutta  la  colpa  all'ufficio  dei  Venti,  ordi> 
nato  nel  4344  sopra  T  amministrazione  di  essa  guerra.  Noi  però  cre- 
diamo che  fosse  in  quegli  ufficiali  buona  volontà;  ma  da  una  parte  la 
loro  inesperienza  in  cose  di  stato,  dall'  altra  gli  urgenti  e  svariati  biso- 
gni deir  esercito,  facevano  parere  gretti  e  insufficientV  i  loro  provvedi- 
menti ,  e  male  spese  le  immense  somme  di  denaro  da  loro  consumale 
per  tale  occasione. 

Ai  danni  delia  guerra  si  aggiungevano  gì*  interni  mali  umori.  La 
intolleranza  del  popolo  verso  i  grandi  trasmodava  ;  e  questi,  quanto  più 
inaspriti,  tanto  meno  erano  disposti  a  cedere.  Firenze  era  governata  dai 
popolani  grassi,  i  quali  soli  volevano  occupare  gli  uffici,  o  li  dispensa- 
vano a  cui  loro  pareva,  a  scindendone  molto  più  degni  di  loro  per  sen- 
a  no  e  per  virtù,  non  dando  parte  a' grandi  né  a'mezzani  né  a'miuori, 
«  come  si  convenia  a  buono  reggimento  di  comune  ».  ^  Ripristinarono 
nel  4340  l'ufficio  di  Capitano  di  guardia  e  conservatore  di  pace,  già 
istituito  nel  4335,  e  novamente  lo  dettero  a  messer  Iacopo  de'  Gabbrielli 
da  Gubbio,  il  quale  crudelmente  lo  esercitò.  I  grandi,  che  ne  erano  in 
particolar  modo  percossi,  ordirono  congiura  contro  il  comune,  essen- 
done a  capo  i  Bardi  e  i  Frescobaldi  :  ma  il  popolo,  levatosi  a  remore  il 
di  d'Ognissanti,  senza  lasciare  loro  tempo  di  mettersi  in  arme,  gli  assali 
e  gli  sconfisse;  sicché  parte  ne  rimaselo  uccisi,  e  gli  altri  sbanditi. 
Ma  non  per  ciò  le  divisioni  furono  sedate,  anzi  vieppiù  invigorirono; 
tantoché,  terminato  l'ufficio  di  Iacopo,  furono  creati  non  più  ^ino  solo 
ma  due  capitani  di  guardia,  uno  per  la  città  e  l'altro  pel  contado,  i  quali 
dissanguavano  i  cittadini  ed  il  pubblico,  e  tenean  vivo  il  malcontento. 
Anche  i  nobili  del  contado  si  sollevarono  contro  il  dominio  della  nostra 
Repubblica.  Profittando  delle  disavventure  della  guerra  lucchese,  i  Tar* 
lati  d'Arezzo  tentarono  di  ribellare  questa  città,  per  lo  che  da  Gugliel- 
mo Altoviti  furono  presi  e  spediti  a  Firenze.  Gli  Ubaldiui  parimente 
ruppero  fede  al  comune,  e  presero  per  tradimento  Firenzuola  e  Tirli; 
e  gli  libertini  e  i  Pazzi  del  Valdarno  gli  ribellarono  i  loro  castelli  di 
Castiglione ,  Campogiallo  e  Treggiaia. 

*■  Villani  6.  Cronica,  XI,  448. 
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In  questo  continuo  rivolgimento  iJi  cose,  non  può  |)ensarsi  che  il 
pubblico  erario  dovesse  veramenle  prosperare.  A  dir  vero,  se  noi  con- 
sideriamo quello  che  dice  il  Villani,  nel  libro  undecime,  del  potere,  del- 
l'entrata e  uscita  e  della  grandezza  del  comune  di  Firenze',  non  pos- 
siamo non  meravigharci  del  molto  credilo  che  questo  doveva  godere,  per 
sostenersi  con  tante  spese  e  fra  tante  turbolenze  ;  e  insieme,  della  molta 
ricchezza  dei  suoi  cittadini,  che  potevano  sopportare  cotante  gravezze. 
Mentre  però  tutto  questo  contribuiva  airapparente  grandezza  e  splendo- 
re del  comune ,  riusciva  in  verità  pernicioso,  recando  non  solo  rovina 
di  private  famiglie,  come  furono  gli  Acciaioli,  i  Bonaccorssi  egli  Scali, 
ma  sprecamento  del  denaro  dello  slato,  e  generale  malcontento.  Molte- 
plici erano  le  gabelle,  e  pesavano  sa  tutti  gli  ordini  di  persone,  sopra 
le  ani,  gli  edi6zi,  i  salari,  e  sopra  qualunque  altro  bene  e  privilegio  del 
quale  i  cittadini  godessero.  L*ammoiHare  di  esse  era  annualmente  da 
trecento  migliaia  e  più  di  fiorini  d'oro:  e  alle  gabelle  si  aggiungevano 
le  prestanze,  quando  il  comune  per  qualche  guerra  o  altra  straordina- 
ria occorrenza  si  trovava  in  maggior  bisogno  di  denarì.  Di  questa  grande 
entrata,  quarantamila  fiorini  d'oro  almeno  si  spendevano  in  salari  or- 
dinari degli  ufficiali  del  comune  e  delle  loro  famiglie ,  e  nel  manteni- 
mento dei  fanti,  cavalli  e  bestie  da  soma  condotti  al  servizio  dei  prin- 
cipali mafsisirati  della  Repubblica,  nelle  annue  elemosine  ai  luoghi  pii , 
nelle  feste ,  nelle  spese  di  ambascerie  e  di  esploratori  ;  e  oltre  a  queste 
spese  consuete  vi  erano  quelle  dei  pubblici  lavori ,  dei  quali  non 
può  determinarsi  il  numero,  e  altre  straordinarie.  Me  la  più  gran 
parte  del  denaro  era  consumata  nelle  paghe  dei  soldati  stranieri  ;  né 
le  somme  a  ciò  destinate  tornavano  sempre  sufficienti.  Basti  dire,  che 
per  la  guerra  di  Lombardia  contro  Lodovico  il  Bavaro  venne  assegnato 
il  provento  delle  quattro  gabelle  delle  porte,  del  vino,  detrestimo  del 
contado  e  del  sale;  e  ciò  nonostante  si  doverono  aggravare  con  nuove 
prestanze  i  cittadini.  Tanto  erano  rovinose  per  le  repubbliche  cotesto 
compagnie  di  mercenari,  delte  quali,  specialmente  in  tempo  di  guerra, 
non  poteva  misurarsi  il  dispendio,  convenendo  interamente  abbando- 
narsi airarbitrio  dei  capitani  e  alle  baratterie  dei  soldati. 

La  guerra  di  Lucca  poi  fu  cagione  di  nuovi  danni  di  denaro  al  Co- 
mune e  ai  cittadini  ;  e  di  ciò  ebbe  colpa  la  mala  amministrazione  dei 
Venti  ;  i  quali  (stando  a  un  decreto  del  duca  di  Atene  concernente  al  loro 
ufficio*)  dal  settembre  4341  al  febbraio  4342,  imposero  ai  cittadini 
tre  gravissime  prestanze:  la  prima  di  centomila  fiorini  d'oro,  la  seconda 
di  ventiduemila  ,  e  rultimadi  ottantamila  ;  e  gran  parte  di  questi  denari 
e  delle  altre  rendite  del  comune  profusero ,  senza  render  conto  a  chic- 


'  Capitoli  94,  92,  93,94. 

*  Vedi  neirAppendlce  il  documenlo  segnalo  di  numero  243. 
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chessia,  in  ispese  arbitrarie,  in  ambascerie  senza  alcun  mandato  e  senza 
scopo,  in  soldi  esorbHantì  ai  conestjibili  e  alle  loro  milizie,  e  in  rima- 
nerazione  dei  loro  parenti ,  degli  amici  e  dei  datori.  Posto  ancora  che 
le  accnse  sopra  discorse  non  tutte  sieno  giuste,  é  peraltro  certa  la  di- 
spersione del  denaro;  attestando  le  cronache  che.i  Venti,  alla  fine  del 
loro  ufficio,  lasciarono  un  debito  di  400000  fiorini  d*oro,  senza  contarvi 
la  spesa  occorrente  per  la  compra  di  Lucca. 

Queste  erano  le  condizioni  politiche  ed  economiche  della  Repubblica 
fiorentina,  quando  ebbesi  ricorso  al  re  di  Napoli  e  al  duca  di  Atene , 
nel  modo  che  verremo  esponendo  nel  seguente  capitolo. 


Capitolo  II. 

Eleziohe  del  duca  di  Atene  in  protettore  e  oapitano 
di  guerra  del  comune  di  Firenze. 

Dopo  la  sconfitta  toccata  alle  armi  fiorentine  neirottobre  del  4344  , 
Roberto  re  di  Napoli ,  sollecitato  dal  comune  di  Firenze  e  anche  per 
propria  ambizione ,  mandò  nel  novembre  ambasciatori  alla  nostra  città, 
chiedendo  che  gli  fosse  data  la  signoria  di  Lucca,  e  promettendo  dal  canto 
suo  dì  aiutare  ì  Fiorentini  nella  loro  impresa  contro  quella  città.  Disse 
ancora,  che  manderebbe  loro  per  capitano  uno  dei  suoi  figli;  poi  Gual- 
tieri duca  di  Atene:  ma,  colla  solita  fede  dei  reali  dì  Napoli,  non  at- 
tenne la  promessa. 

Il  duca  però  non  lasciò  fuggirsi  di  mano  una  sì  bella  occasione,  co- 
me quegli  che  andava  in  cerca  di  uno  stato.  Era  Gualtieri  disceso  dagli 
antichi  re  di  Gerusalemme,  e  congiunto  per  recenti  parentadi  alle  reali 
famiglie  dì  Francia  e  di  Napoli.  Ad  Ugo  di  Brienne  suo  avo  era  per- 
venuto il  possesso  del  ducato  di  Atene  pel  matrimonio  con  Isabella 
figlia  del  signore  della  Ròcca  ;  ma  suo  padre,  Gualtieri  Y,  lo  aveva  di 
poi  perduto  insieme  colla  vita,  combattendo  contro  i  Catalani  sulle  rive 
del  Cefisio.  Al  nostro  Gualtieri  pertanto  non  restava  più  che  la  gloria  del 
passato,  l'ambizione  dell'avvenire  e  una  non  disutile  valentia  militare. 
In  queste  confidando,  cercò  fortuna  in  Italia  presso  i  principi  francesi  della 
casa  di  Angiò ,  e  dalla  loro  munificenza  ottenne  la  contea  di  Lecce  nella 
Puglia. Nel  4326  venne  vicario  in  Firenze  pel  duca  di  Calabria,  e  la  governò 
saviamente.  Nel  4331  fece  una  prova  sventoratissima  a  fine  di  ricuperare 
il  ducato  di  Alene,  e  perde  in  essa  l'unico  suo  figlio.  Poi,  nel  4339^  com- 
battè in  Francia  ai  soldi  di  Filippo  VI  contro  gì'  Inglesi.  Fin  là  pervennegli 
la  notizia  delle  nuove  turbolenze  della  Repubblica  fiorentina,  e  mentre  era 
in  Avignone  per  farvi  ossequio  al  papa,  fu  sollecitato  a  nome  del  co- 
mune da  alcuni  mercanti  fiorentini  suoi  amici  stabiliti  in  quella  provin- 
cia, di  andare  ad  olTerirsi  per  capitano  dell'esercito  fiorentino,  il  duca. 
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che  «  era  bisognoso,  per  lo  suo  vantaggio,  e  a  richiesta  dei  detti  suoi 
«  amici  e  dei  grandi  di  Firenze  *■  »,  accettò  1* impresa  propostagli,  e 
recatosi  nel  reame  di  Napoli  a  provvedersi  di  cavalli  e  di  armati,  senza 
aprire  il  suo  intendimento  a  quel  re,  ma  dando  voce  di  volere  ritentare 
il  racquisto  del  ducato  di  Alene ,  ai  9  di  maggio  4342  pervenne  al  campo 
dei  Fiorentini  con  cento  cavalieri  francesi ,  condottovi  dai  nobili  Manno 
e  Uguccione  Donati. 

La  nobiltà  del  suo  parentado ,  la  memoria  del  buon  governo  che  egli 
avea  tenuto  nella  città,  .correndo  il  43)6,  le  necessità  presenti  e  la  op- 
portuna spontaneità  del  suo  aiuto ,  resero  cara  ai  Fiorentini  la  venuta 
di  lui  ;  e  in  prova  di  buona  accoglienza ,  fu  deliberato  dai  consigli  del 
Popolo  e  del  Comune,  che  gli  fossero  regalati  tre  bei  cavalli  da  guerra  \ 
Nello  stesso  giorno  in  cui  Gualtieri  raggiungeva  Toste  fiorentina,  Mala- 
testa  de' Malatesti ,  che  fino  dal  27  di  marzo  aveva  posto  il  campo  a 
Grignano,  a  sette  miglia  da  Lucca,  e  vi  avea  perduto  ben  quaranta 
giorni  stante  la  cattiva  stagione,  mosse  nuovamente  l'esercito,  composto 
di  circa  quattromila  cavalieri  e  di  molti  pedoni ,  verso  la  città  assediata 
con  r  intendimento  di  passare  il  Serchio  ;  ma  non  potè  guadarne  che 
due  rami ,  e  pose  il  campo  sul  colle  di  Sanquirico ,  trattenutovi  dalla 
pioggia  ;  nel  qual  tempo  i  nemici  sempre  più  si  afiorzarono.  Il  45  di  mag- 
gio, il  duca  di  Atene  con  altri  pochi  arditamente  valicò  il  fiume  e  at- 
taccò con  buona  riuscita  i  Pisani:  se  Don  che,  sopravvenuta  la  notte, 
Malatesta  per  troppa  circospezione  ordinò  che  si  sonasse  a  raccolta  ;  e 
pochi  giorni  appresso,  cioè  il  49,  restauratesi  dai  nemici  le  fortificazioni 
e  ricominciata  la  pioggia,  l'esercito  nostro  fu  costretto  a  tornare  al  di 
qua  del  Serchio.  I  rettori  del  comune,  con  lettera  del  22  di  maggio  ', 
ne  diedero  notizia  a  Roberto,  pregandolo  di  voler  venire  in  loro  soc- 
corso, e  di  raccomandare  i  loro  interessi  allo  stesso  Gualtieri,  affinchè 
dovessero  essergli  raàggiormeole  a  cuore.  Ma  n'ebbero  una  risposta  non 
troppo  sodisfacente  ,  nella  quale  il  re  gli  rimproverava  di  avere  operalo 
senza  il  suo  consiglio  e  di  avere  aperto  coi  Pisani  pratiche,  che  egli  ri- 
putava perniciose ,  e  li  confortava  a  sperare  nel  papa  ;  senza  fare  men- 
zione del  duca  di  Atene  \ 

Per  le  cose  sovra  esposte  è  chiaro  come  il  comune  fosse  venuto  a 
tanto  di  debolezza  ,  da  avere  bisogno  di  un  rinnovamento  ;  nò  a  ciò  sa- 
rebbero bastati  ordinari  provvedimenti ,  conciossiachè  il  popolo  fosse 
malcontento  dei  suoi  reggitori ,  non  più  fidente  in  Malatesta  e  nell'eser- 
cito, e  in  fine  senza  speranze  anche  da  parte  del  re  di  Napoli.  Non  è 
dunque  meraviglia ,  se  tutti  gli  sguardi  fossero  volti  a  Gualtieri,  a'cni 

*  ViLLAHi  G.  Cronica ,  XI ,  436. 

•  Documento  *4. 
,  *  Documento  8. 

^  Documento  3. 
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meriti  aotecedenti  si  aggiungeva  ora  quello  di  avere  combattuto  con 
valore  nella  guerra  lucchese.  La  storia  parla  di  potenti  amicizie  che  egli 
aveva  nella  città,  di  maliziose  arti  poste  in  opera  da  lui  e  dai  suoi  fautori  : 
ma  qualunque  esse  fossero,  è  certo  che  ebbero  principale  fondamento 
nelle  urgenti  necessità  del  comune  e  nella  fiducia  del  popolo;  e  di  queste 
Tastuto  signore  seppe  fare  suo  prò.  Pertanto,  i  consigli  del  Popolo  e  del 
Comune,  con  deliberazioni  dei  S4  maggio  e  del  primo  di  giugno,  lo  chiama- 
rono al  governo  della  Repubblica,  con  dargli  titolo  e  ufficio  di  conserva- 
tore e  protettore  della  città  di  Firenze  e  delle  sue  giurisdizioni,  compresevi 
Arezzo,  Pistoia,  Lucca  e  i  loro  contadi  e  distretti,  dal  di  26  di  maggio 
prossimamente  passato  fino  alla  futura  pasqua  di  Resurrezione  (43  apri- 
le 4343);  e  insieme  anche  quello  di  capitano  generale  della  guerra,  da  co- 
minciare il  primo  di  agosto,  dovendo  in  quel  giorno  aver  fine  T  incarico 
datone  al  Malatesti  ^  Ed  ecco  quali  furono  i  patti  di  una  tale  elezione.  - 
Che  il  duca  debba  proteggere  le  città  di  Firenze,  Arezzo,  Pistoia  e  Lucca 
e  i  loro  distretti ,  non  che  le  altre  terre  e  castella  governate  dal  comune , 
conservandone  gli  uffici  e  gli  ufficiali.  Faccia  guerra  o  pace,  a  piacimento 
del  comune,  riservandosi  alla  deliberazione  di  lui  il  conoscerne  i  modi 
e  la  convenienza  ;  e  nelle  imprese  militari  osservi  quelle  regole  e  goda 
quei  benefìzi  e  privilegi ,  solili  fermarsi  con  gli  altri  capitani  generali. 
Tenga  a  servizio  del  comune  trecento  cavalieri  oltramontani  con  dodici 
conestabili,  e  cento  pedoni  forestieri  con  quattro  capitani  :  dei  quali 
tutti,  e  dei  loro  cavalli  e  bestie  da  soma,  faccia  rassegna  agli  ufficiali 
della  condotta  nei  modi  consueti.  Abbia  inoltre  presso  dì  sé  un  giu- 
dice, due  notari,  due  suonatori  di  trombe,  un  trombetto,  e  un  suo- 
natore di  nacchere.  Riceva  dal  comune ,  di  stipendio  mensuale,  mille 
cinquecento  fiorini  d'oro  per  sé  e  pe'  suoi  ufficiali  ;  trenta  fiorini ,  per  cia- 
scuno dei  conestabili  ;  dieci  fiorini,  per  ciascuno  dei  cavalieri  di  corredo  , 
e  soli  otto  fiorini  e  quindici  soldi  per  gli  altri  cavalcatori,  scemando  ad  essi 
la  paga  in  ragione  del  minor  valore  dei  cavalli  ;  due  fiorini  per  ciascuno 
dei  pedoni,  e  il  doppio  ai  quattro  capitani.  Abbia  poi  giurisdizione  sugli 
stipendiari  suoi  e  su  quelli  del  comune,  riservando  al  Potestà  il  giudicare 
quei  cittadini  o  distrettuali  dentro  dieci  miglia  da  Firenze,  i  quali  aves- 
sero lite  con  alcuno  di  quei  soldati  :  e  parimente  possa  inquisire  i  castel- 
lani, capitani,  difensori  e  custodi  delle  terre  e  fortezze  del  contado,  e  fare 
ricerca  delle  armi  che  debbono  dai  cittadini  rassegnarsi  al  comune.  Gli  é 
infine  vietato  di  liberare  sbanditi ,  fare  estimi  o  prestanze,  aver  parte 
nella  elezione  degli  ufficiali ,  imporre  cavallaio  vive  o  morte  * ,  e  immi- 
schiarsi nelle  assegnazioni  di  denari  del  comune  a  particolari  persone,  per 

*  Documento  4. 

*  Il  testo  ha  :  Nec  etiam  possH ponere  vel  imponi  facere,.*.   cavalatas 

vivca  vel  mortuas  y  vel  equos  cavalatarum.  Le  cavallate  erano  un'imposta  per 

VL  4% 


90  GIORNALE  STORICO 

restituzione  di  debiti.  E  generalmente  s' intenda,  che  nella  esecazione  di 
questi  capitoli  siano  sempre  salvi  e  rìsenrati  i  diritti  della  Signorìa. 

Certo  in  questa  prima  elezione  la  libertà  del  comune  non  venne  dimi- 
nuita ;  perchè  furono  cauti  i  rettori  di  quello  neiraccordare  al  duca  la 
civile  potestà ,  accettandolo  come  capitano  di  ventura ,  non  come  nuovo 
signore.  Compiuto  appena  quell'atto,  la  Repubblica,  con  lettera  del 
3  giugno  S  ne  die  notizia  a  re  Roberto  -che,  quantunque  le  avesse  più 
di  una  volta  rotto  fede,  veniva  da  lei  riconosciuto  come  suo  naturale 
protettore  ;  e  in  questa  lettera,  volendosi  rendere  ragione  della  fiducia 
che  il  duca  erasi  acquistata  presso  il  popolo  di  Firenze ,  viene  partico- 
larmente segnalato  il  valore  col  quale  egli  aveva  combattuto  contro  i 
Pisani. 

A'  5  di  giugno ,  il  duca  giurava  solennemente  nelle  mani  di  Rolando 
di  Giovanni  Fantocci,  notaio  stipulante  pel  comune,  tutti  i  patti  contenuti 
nella  precedente  deliberazione,  promettendo  di  osservarli  bene  e  leal- 
mente  ':  bugiarde  promesse,  perché  non  ritennero  quell'ambizioso  uomo 
dal  romper  fede  al  popolo  fiorentino ,  e  dal  fare  brighe  per  oppri- 
merne interamente  la  libertà. 


Capitolo  ITI. 

Atti  del  governo  del  duca  di  Atene,  dal  giugno  al  settembre  4342. 

Conseguito  per  tal  guisa  il  governo  della  città ,  il  duca  procurò  dì 
conservarsi  coU'arte  quello  che  la  necessità  dei  fatti  e  la  spontanea 
fiducia  del  popolo  avevangli  conceduto.  E  perchè  è  antico  uso 
degli  ambiziosi  e  dei  despoti  il  dividere  a  fine  di  regnare,  diedesi  a 
fomentare  a  suo  prò  quelle  antiche  discordie,  che  lo  avevano  condotto 
al  potere.  Sludìò,  anzi  tutto,  quale  fosse  allora  Tanimo  popolare,  quali 
i  lamenti  e  i  desiderii ,  e  secondo  quelli  regolò  gli  atti  del  suo  governo , 
intendendo  a  rimediare  i  danni  della  guerra  e  punire  gli  uomini  che 
l'avevano  cosi  malamente  condotta  ;  percuotere  i  popolani  grassi ,  nei 
quali  risedeva  allora  l'autorità,  e  che  erano  fatti  segno  alla   invidia 


cui  si  obbligavano  i  cittadini  a  fornire  cavalli  airesercito  del  comune  :  si  davano 
in  natura  (  equoe  cavalalarum) ,  o  in  denaro.  Come  si  distinsero  le  paghe  vive 
e  le  paghe  morte ,  così  crediamo  che  la  stessa  distinzione  valga  per  la  imposta 
in  denaro  delle  cavallate  ,  dicendole  vive,  se  corrispondevano  a  un  determinato 
numero  di  cavalli  realmente  esistenti  nell'esercito;  morte,  se  T imposta  era  ar- 
bitraria. 

*  Documento  5. 

*  Documento  6. 
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«  ai  rancori  degli  altri  ordini  di  ciltadìni  ;  favorire  i  grandi  e  il  popolo 
minuto.  In  questo  egli  si  adoperò  con  modi  severi  e  con  crudeli  giu- 
stizie, facendo  mozzare  il  capo  a  cospicui  cittadini,  e  molti  altri  con- 
dannando in  denaro ,  altri  al  bando. 

Di  poche  condanne  ci  danno  notizia  ì  cronisti  e  i  documenti  che 
ne  avanzano  ;  ma  bastano  a  far  giudizio  delle  altre.  Giovanni  di  fiernar- 
dino  de'Medici ,  castellano  di  Lucca ,  aveva  lasciato  fuggire  dal  castello 
di  Augusta  il  prigioniero  di  guerra  Tarlato  da  Pietramala ,  ribelle  e 
traditore  del  comune  di  Firenze,  a  I  più  dissono  (  cosi  il  Villani  ^  )  che 
«  non  ne  aveva  colpa,  se  non  di  mala  guardia  ».  Ma  il  duca  procede  con- 
tro di  lui  sopra  più  gravi  incolpazioni,  accusandolo  di  avere  fatto  fuggire 
Tarlato  maliziosamente,  e  per  denari;  di  avere  rivelato  ai  Pisani  uno 
strattagemma  di  guerra  di  Ghiberto  da  Fogliano  capitano  neireserqito 
fiorentino';  e  di  avere  commesso  baratteria  nelPam ministrare  i  denari 
del  comune  ':  e  per  questi  fatti,  della  cui  verità  non  possiamo  oggi  fare 
giudizio ,  gli  fece  tagliare  la  testa  :  la  quale  pena  parve  ai  più  non 
meritata  ;  mentre  videro  non  molto  di  poi  quel  Tarlato  ribelle ,  la  cui 
fuga  fu  pretesto  alla  condanna  ,  sedere  nei  consigli  del  nuovo  signore  di 
Firenze.  Non  meno  crudelmente  adoprò  contro  Rodolfo  di  Tegghia  Pu- 
gliesi, che  con  vari  fuorusciti  fiorentini  aveva  tentato  di  entrare  a  mano 
armata  in  Prato ,  e  di  uccidere  Bertoldo  e  Chiolo  Guazzalotti  signori  di 
quella  terra  *.  V  incolpato  confessò  ;  e ,  sebbene  pratese ,  e  quindi  non 
soggetto  alla  giurisdizione  di  Firenze,  ebbe  recisa  la  testa  :  si  disse  che 
il  duca  aveva  per  ciò  ricevuto  moneta  dagli  stessi  Guazzalotti.  Fece  an- 
cora decapitare  Guglielmo  Altoviti  capitano  di  Arezzo,  che  i  rettori  di 
codesta  città  ai  primi  di  giugno  avevano  remosso  dairuiEcio  per  sospetto 
di  baratteria,  e  quelli  di  Firenze  consegnatolo  poi  al  duca,  perché  ne 
facesse  il  sindacato  dentro  il  45  di  luglio  '.  Il  Villani"  crede  che  fosse 
questa  una  vendetta  compiutasi  a  richiesta  dei  Tarlati ,  contro  i  quali 
avea  già  TAltoviti  proceduto,  per  ribellione.  Naddo  di  Cenni  Rucellai 
e  Rosso  de'Ricci,  già  mandati  col  Medici  a  prendere  il  possesso  di  Luc- 
ca ,  incolpati  essi  pure  di  baratteria ,  vennero  sottoposti  a  gravissime 
pene  di  denaro  :  perché  ninno  fosse  risparmiato  di  quanti  ebbero  parte 
nella  sciagurata  impresa  di  Lucca. 

*  XII .  8. 

*  Documento  44. 

'  Questo  nuovo  capo  di  accusa  non  si  trova  nel  citato  documento  44 ,  che 
contiene  i  motivi  della  inquisizione  contro  Giovanni,  ma  in  un  decreto  del  duca, 
del  3  aprile  43i3  (documento  IK89)|,  concernente  ai  figli  di  quel  condannato. 

*  Documento  42. 
^  Documento  7. 

*  Xll ,  8. 
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Noi  non  diremo  che  tutte  le  condanne  ducali  fossero  veramente  in- 
giusle ,  mancandoci  le  prove  per  ben  giudicarne  ;  ma ,  in  ogni  modo , 
ci  sembrano  troppo  severe ,  e  alcune  per  certo  furono  mosse  da  perso- 
nali vendette  e  da  suggestioni  altrui,  piuttosto  che  da  retto  sentimento 
del  pubblico  bene.  Onde  egli  «  ne  fu  biasimato  dai  savi  uomini  di  Fi- 
«  renze  di  crudeltà  »  \  e  tutti  i  buoni  ne  stavano  in  grande  timore.  Con 
tutto  ciò,  la  plebe  e  i  grandi,  senza  curare  i  pericoli  della  patria  liber- 
tà, si  rallegravano  di  tali  condanne:  la  plebe ,  perché  fosse  in  tal  modo 
abbassata  la  superbia  dei  suoi  rettori  e  del  potente  ordine  dei  popolani 
grassi  ;  1  grandi ,  per  vendetta  degli  ordinamenti  di  giustizia  già  emanati 
da  que' popolani  contro  di  loro.  Da  ciò  procedeva  una  codarda  adulazione 
verso  Gualtieri,  non  degna  di  una  città  libera.  Quando  egli  cavalcava 
per  le  vie,  era  un  continuo  gridare  Viva  il  Signore;  e  quasi  in  ogni  canto 
e  in  ogni  porta  delle  case  vedovasi  a  dipinta  l'arma  sua  per  li  cittadini, 
«  per  avere  la  sua  benivolenza ,  e  chi  per  paura  »  *. 

I  rettori  stessi  della  Repubblica ,  che  cosi  saviamente  avevano  pro- 
curato di  moderare  l'autorità  del  duca  nella  prima  elezione ,  ora  gli 
davano  aiuti  per  crescere  di  potenza ,  avendo  in  lui  riposto  ogni  spe- 
ranza della  propria  salvezza.  Appena  egli  fu  accettato  agli  stipendi  del 
comune,  gli  anticiparono  duemila  fiorini  d'oro  per  suo  salario,  esone- 
randolo anche  dall'obbligo ,  che  s'imponeva  a  tutti  i  capitani  generali  di 
guerra ,  di  fare  dinanzi  agli  u£Sciali  a  ciò  deputati  la  rassegna  dei  pro- 
pri soldati  e  dei  cavalli  ;  e  ciò  per  la  ragione  che  alla  guerra  di  Lucca 
abbisognavano  pronti  soccorsi  '.  Poi,  a' di  9  e  14  di  luglio,  fu  vinta  nei 
consigli  del  Popolo  e  del  Comune  una  nuova  deliberazione ,  per  la  quale, 
sotto  colore  di  volere  rimediare  a  certe  dubbiezze  occorse  nella  ele- 
zione di  Gualtieri  fatta  il  31  maggio,  si  aggiungeva  agli  altri  uffici  da 
lui  tenuti  quello  di  capitano  di  custodia ,  cominciando  dal  31  di  luglio  ^ 
Per  questo  nuovo  ufficio  egli  acquistava  giurisdizione  sugli  sbanditi  e 
i  condannati  e  su  quelli  che  facevano  congiure  contro  la  integrità  dei 
domini!  del  cCfmune  ,  senza  obbligo  di  sindacato ,  salvo  il  caso  di  barat- 
teria; cosicché  la  sicurezza  e  la  libertà  del  territorio  fiorentino  era  in 
suo  potere.  Gli  concessero  anche  di  porre  la  mano  nel  denaro  del  co- 
mune, contro  il  tenore  della  sua  elezione,  ma  costrettivi  dalle  grandi 
spese  di  quella  mal  cominciata  guerra.  Per  varie  riformagioni  del  mese 
di  agosto ,  ebbe  licenza  di  prendere  denaro  a  prestanza  fino  alla  somma 
di  trentamila  fiorini  d'oro ,  per  pagare  i  soldati  '  ;  gli  fu  dato  pieno  di- 

^  Villani  G.  ,  loc.  cit. 

*  Lo  slesso ,  XII ,  3. 
'  Documenti  8  e  9. 

*  Documento  10. 

*  Documento  13. 
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ritto  di  pace  e  di  goerra ,  purché  operasse  di  comune  accordo  ooirnffi- 
cio  dei  Priori  e  Gonfaloniere  di  giustizia  ^  ;  aggiuntagli  poi  facoltà ,  sotto 
la  stessa  condizione ,  d' imporre  nuove  gravezze ,  di  vendere  le  antiche, 
-di  sospendere  le  assegnazioni  fatte  ai  cittadini  sulle  medesime ,  dando 
però  loro  il  dovuto  compenso  ;  e  tutte  queste  entrate  convertire  nel 
pagamento  degli  stipendiari  *.  In  fine ,  perché  avesse  anche  maggiore 
larghezza  e  facilità  neiradempiere  al  suo  ufScio  per  tanti  modi  accre- 
sciuto, fu,  a* di  47  d'agosto,  deliberato,  che  dovesse  tenere  un  vicario, 
che  in  nome  di  lui  esercitasse  mero  e  misto  impero  ^ 

Tutte  queste  concessioni ,  nella  mente  dei  rettori  del  comune ,  era- 
no considerate  come  semplici  onoranze  e  provvedimenti  di  necessità, 
richiesti  dal  pubblico  bene  ;  né  con  ciò  intendevasi  di  mutare  né  am- 
pliare la  forma  della  prima  elezione  ^  ;  che ,  al  contrario,  la  libertà 
del  comune  doveva  essere  salva,  come  essi  avevano  apertamente  di- 
chiarato '^.  Il  duca  però  seppe  astutamente  giovarsi  di  questa  loro 
buona  fede,  procurando  anche,  per  aver  favore  da  tutte  le  parti,  di 
guadagnarsi  alcuni  fra  i  più  cospicui  cittadini  e  i  principali  capi  del 
popolo;  siccome  avevagià  tra  gli  ufficiali  stessi  della  Repubblica  due 
confidenti  e  solerti  complici  in  Giovanni  di  Assisi  capitano  del  popolo 
e  in  Meliaduso  d*Ascoh  potestà  ^. 


Capitolo  ÌV. 
Balìa  a  vpta  concessa  al  duca  di  Atene. 

Come  Gualtieri  si  vide  pienamente  sicuro,  per  la  debolezza  dei  ret- 
tori del  comune ,  del  favore  della  moltitudine  e  dell'aiuto  dei  suoi 
fedeli ,  chiese  arditamente  al  supremo  magistrato  della  città ,  che  gli 
dovesse  concedere  un'assoluta  balia.  E  qui  é  bello  il  vedere ,  come  in 
tanta  abiezione  dei  cittadini,  e  in  cospetto  della  prepotenza  del  duca, 
osassero  i  Priori  e  il  Gonfaloniere  nobilmente  opporsi  all'ingiusta  usur- 

'  Documento  U. 

*  Documento  4  •. 
'  Documento  46. 

*  Si  veda  a  questo  proposito  il  doc.  36S,  ove  è  questo  passo:  Et  deinde 
ehiidem  duds  officium  in  pluritms  easibus  expedientilms  augmentare  decrefHmus, 
semper  sub  forma  ei  onere  Conservationis  et  Defensionit  predicte. 

>  Documento  45,  sulla  fine. 

'  Documento  394.  Ivi  ò  dello  :  Dwn  ipse  {Meliaduso)  fuit  poUstas  notter ,  et 
ile  quo  summam  eonfidentiam  prò  noslrie  konoribui  tenebamut^  noe  proditorie 
eummixit  dire  tirampnidi  ducis  Athenarum. 
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pazione;  mantenendo  alto  Tenore  di  quella  città,  che  non  aveva  mai 
piegato  il  collo  a  imperatori  né  a  re,  e  aveva  fondato  la  sua  grandezza 
sulle  libertà  popolari  *.  Ma  il  duca,  che  aveva  in  mano  la  forza,  non 
tenne  conto  del  diritto  ;  e  volendo  vincere  coiraiuto  della  popolare  vio- 
lenza, «  la  vigilia  di  Nostra  Donna,  fece  ire  uno  bando  per  la  città,  che 
ff  volea  fare  parlamento  la  mattina  vegnente  in  sulla  piazza  di  santa 
«  Croce,  per  bene  del  comune  »  '.  La  Signoria  allora,  quasi  sopraf- 
fatta da  tanta  audacia,  fu  costretta,  per  minor  male,  a  venire  agli  ac- 
cordi; e  dopo  molto  discutere,  furono  fermati  i  seguenti  patti,  che  noi  rife- 
riamo dalle  istorie  di  Giovanni  Villani  '  :  «  Che  il  comune  di  Firenze 
«  gli  darebbe  la  signoria  della  città  e  del  contado  per  uno  anno,  oltre 
«  al  tempo  che  egli  l'aveva,  con  quella  giurisdizione  e  patti  e  gaggi, 
«  eh'  ebbe  messer  Carlo  duca  di  Calabria  gli  anni  di  Cristo  4396.  E  que^ 
«  sto  accordo  si  fermò  per  vallati  e  pubblici  istrumenti  e  carte  per 
<r  più  notai  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  saramentò  in  sul  messale  che 
ff  conserverebbe  in  sua  libertà  il  popolo  e  l'ufficio  dei  Priori  e  gli  or- 
«  diui  di  giustizia,  riducendosi  il  detto  ordinato  parlamento  la  mattina 
«  in  sulla  piazza  dei  Priori  per  osservare  i  patti  sopradetti  *  ». 

Cosi  dunque,  a' di  8  di  settembre,  fu  adunato  in  quella  piazza 
generale  parlamento.  Molto  popolo  accorse  al  solenne  atto,  e  abbon- 
davano in  specie  i  minuti  artefici  già  dal  duca  guadagnati  coi  benefizi 
e  odiatori  del  popolo  grasso.  E  perché  il  suffragio  di  quella  moltitudine 
rispondesse  più  sicuramente  ai  suoi  deslderii ,  Gualtieri  aveva  posto  in 
arme  intorno  a  centoventi  cavalieri  e  trecento  fanti.  I  grandi,  che 
avevano  tanto  maneggiato  per  sottomettere  la  libertà  del  comune,  furono 
in  quel  giorno  parte  principale  degli  avvenimenti.  A  cavallo  ed  in  gran 
pompa,  essendo  primo  tra  essi  messer  Giovanni  della  Tosa,  accompa- 
gnarono il  duca  dal  convento  di  Santa  Croce,  luogo  di  sua  abitazione, 
alla  piazza  dei  Priori.  Deboli,  ma  pure  integerrimi  sostenitori  di  libertà, 
si  assisero  insieme  con  lui  sulla  ringhiera  i  Priori  e  i  Collegi  :  e  Fran- 
cesco Rustichelli ,  uno  dei  priori ,  senza  curare  le  minacce  dei  grandi 
e  della  plebe,  né  la  moltitudine  degli  armati ,  lesse  e  propose  al  parla- 
mento raccordo  già  prestabilito  col   duca.  Ma  ben  tosto  la  sua  voce  fu 


^  Erano  Id  quel  tempo  Priori ,  Corsine  di  Mozzo  Corsini,  messer  Francesco 
di  messer  Giovanni  Rustichelli,  Bartolommeo  di  Guccio  Siminelti ,  Paolo  di  Neri 
Bordoni,  Braccino  di  Pietro  Duranti  e  Zallo  dìGaddo  PassavaDti;e  Gonfaloniere 
di  giustizia ,  Grazia  GuiUomanni. 

*  Villani  G.  Cronica,  Xil,  3. 

*  Lo  stesso ,  loc.  cit. 

*  Di  questo  accordo  non  restano  documenU  originali ,  ma  se  ne  parla  nelle 
lettere  scritte  dal  comune  dopo  J a  cacciata  del  duca.  È  da  vedersi  apecìalmente 

su  questo,  fatto  il  documento  373. 
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ricoperta  dagli  schiamazzi  dei  minuti  artefici ,  delie  genti  d'arme  e  di 
alcuni  magnati,  che  tutti  proclamarono  Gualtieri  signore  a  vita.  Allo- 
ra da  Guglielmo  di  Assisi ,  capitano  del  popolo ,  fu  letta  la  nuova  prò- 
posta  conforme  al  volere  di  quel  tumultuoso  plebiscito ,  cosi  formula- 
ta ^.  —  Sembrando  insufficiente  al  governo  e  alle  pubbliche  necessità 
del  comune  Tufficio,  già  concesso  al  duca,  di  conservatore  e  di  capitano, 
gli  viene  data  piena  balia  sopra  le  città  di  Firenze ,  Arezzo  e  Pistoia 
e  sui  loro  contadi  e  distretti ,  e  su  tutte  le  terre  governate  dal  comune, 
colle  medesime  condizioni  poste  a  Carlo  duca  di  Calabria;  ma  senz'ob- 
bligarvelo ,  se  non  in  quanto  gli  piacesse  ;  la  quale  balia  duri  tota  tem- 
pore qito  vivet  idem  dominus  Gualterius  dux,  quem  diu  vivere  facere 
dignetur  omnipotens  Dominus  Deus  noster.  —  Pochi  patti  gli  vennero  im- 
posti ,  e  piuttosto  che  una  diminuzione ,  importano  una  nuova  dichia- 
razione dei  pieni  poteri  conferitigli  :  cioè ,  di  far  guerre  e  paci ,  e  man*- 
tenere  le  rendite  del  comune.  Quando  fu  posta  a  partito  questa  deli- 
berazione, che  condannava  la  patria  alla  servitù ,  il  parlamento  fu  una- 
nime nell'approvarla  con  alte  acclamazioni  ',  e  costituì  sindaci  i  bandi- 
tori del  comune,  Bono  di  Vanni,  Domenico  di  Pasquino  e  Sandro  di  Corso 
a  notificarla  alPeletto:  il  che  essi  fecero  nel  giorno  medesimo  '.  Il 
palagio  della  Signoria  fu  allora  aperto  al  duca  per  la  violenza  dei  grandi 
e  per  tradimento  dì  Ranieri  da  Sangimignano,  capitano  dei  fanti  dei 
Priori,  che  doveva  custodirlo:  strappato  dalla  torre  il  gonfalone  del 
popolo;  e  su  quel  maestoso  edifizio  si  vide  per  la  prima  volta  svento- 
lare la  straniera  insegna  del  duca. 

La  elezione  di  lui  fu  poi  confermata  nei  giorni  10  e  44  nei  consi- 
gli del  Capitano  e  del  Potestà,  nonostante  la  discordanza  nel  primo  di 
sette  voti  contro  centonovantadue,  e  nel  secondo,  di  sessantadue  contro 
centocinquantotto  *:  e  a' di  41  di  settembre  fu  con  solennità  maggiore 
rinnovata  la  presentazione  al  duca'  della  conferitagli  balia;  essendo  a 
ciò  deputati  dal  consiglio  del  Potestà  Spinello  da  Mosciano  e  Benedetto 
Gherardi,  gonfalonieri  di  compagnie,  e  ser  Gillo  di  ser  Guido  da  Em- 
poli notare  dei  Priori.  I  quali  lo  pregarono,  che  per  amore  del  popolo 
fiorentino  si  degnasse  di  accettare  il  dominio  e  la  balia  da  quello  con- 
cessagli :  al  che  il  duca,  invocati  prima  Dio,  la  Vergine  e  i  Santi,  ri- 
spose di  accettarla  umilmente,  benignamente  e  devotamente  ". 


*  Documento  47. 

'  Documento  47  :  Qui  astanles  una  voce  gridaverunl ,  qw>d  idem  dux  tit   et 
esse  debeat  liber  et  generalis  dominus, 

•  Documento  48. 

*  Documenti  49  ,  20. 

•  Documento  21. 
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Dopo  Firenze,  ottenne  facilmente  ila  sotlomissioDe  delle  città  e 
terre  già  governate  dal  comune,  e  più  tardi  aoche  di  altre  che  prima 
non  erano  in  quella  giurisdizione.  £  questo  consegui  non  tanto  per  male 
arti  ^  (di  che  lo  accusano  le  lettere  della  Signoria  scritte  dopo  la  sua 
cacciata),  quanto  pel  rispetto  che  avevano  della  sua  nuova  potenaa  i 
piccoli  comuni  toscani;  ai  quali  parve  più  utile  essergli  soggetti  che 
emuli.  E  qui,  senza  esporre  cou  troppo  minuto  racconto  tutti  gli  alti 
di  sottomissione  di  quei  comuni  al  duca  di  Atene',  darò  piuttosto  una 
generale  notizia  delle  forme  che  in  quelle  deliberazioni  furono  tenute. 

Le  citta  che  aveano  giurisdizione  sopra  una  provincia,  com«  Arezzo, 
Pistoia  e  Volterra,  adunavano  generale  parlamento,  e  per  deliberazione 
di  questo  sottomeltevansi  al  duca,  intendendo  ciù  fare  non  solo  a  no* 
me  proprio,  ma  di  tutte  le  terre  comprese  nel  loro  contado  e  distretto: 
e  questo  è  notato  esplicitamente  nelle  loro  provvisioni.  Le  terre  poi  e 
le  castella  comprese  nella  giurisdizione  di  quelle  città ,  radunavano 
anch'esse  i  loro  minori  parlamenti  e  i  loro  consigli,  nei  quali  si  costi- 
tuivano uno  0  più  sindaci  a  ratificare  la  deliberazione  del  parlamento 
generale,  e  a  fare  speciale  atto  di  sottomissione  al  vicario  di  esso  duca 
sedente  nel  capoluogo.  Nella  città  di  Arezzo  la  elezione  di  Gualtieri  fu 
deliberata  con  acclamazioni  straordinarie  ' ,  e  in  quel  distretto  abbon- 
dano più  che  altrove  le  ratifiche  e  sottomissioni  delle  piccole  terre  e 
castella,  per  essere  queste  in  mano  di  nobili,  che  trovarono  favore  presso 
il  duca,  e  forse  anche  per  essere  rimasta  odiosa  in  quel  comune  la  me- 
moria del  mal  governo  di  Guglielmo  Altoviti.  Nelle  terre  della  Versilia  e 
della  Garfagnaua,  avanti  la  loro  sottomissione,  Gualtieri  inviò  come  suo 
ambasciatore  e  commissario  Tommaso  Corsini  fiorentino,  dottore  di  leg- 
gi *,  con  piena  balla  di  riformarle;  e  stabili  nei  capoluoghi  di  quelle 
province,  due  vicari  ;  i  quali  tutti  cosi  bene  si  adoprarono  pel  duca,  che 
la  elezione  di  lui  fu  da  quei  parlamenti ,  come  altrove ,  deliberata  e 
approvata ,  con  quasi  unanime  consentimento  :  poi  fu  prestato ,  cosi  in 
Pietrasanta  come  in  Barga,  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  intervenuti  al 
parlamento  e  dai  pubblici  ufficiali  ;  data  al  Corsini ,  ricevente  in  nome 
del  duca ,  la  corporale  tenuta  di  quelle  terre  e  delle  loro  rócche  ;  e  infine 
dallo  stesso  commissario ,   fatta  la  conferma  degli  antichi  ufficiali  o  la 


*  MalU,  Ai/ldts  et  subdolis  ariibus,  Docucsento  383. 

'  Il  regesto  di  questi  atti,  nel  loro  ordine  cronologico,  potrà  rìscontrar.<«i  nel- 
l'Appendice. 

'  Docu mento  24.  Ei  sic  per  omnes  et  smguìos  adstanles  bidicio  porlatnento , 
alta  voce  et  triumphaliter  gridanles,  nemine  discordante:  Ila  fiat  et  ita  fiat ,  et 
vwat  dominus  noster  GtuiUerius  dux  Athenarum^  et  ita  sii  dominus  naster  ;  exlUit 
iproposita)  per  omnia  conftrmata, 

^  Documento  ft3. 
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elezione  di  nuovi ,  e  deputati  alcuni  cittadini,  col  titolo  di  statutari ,  a 
riformare  le  leggi  ^  Ultima  cadde  sotto  il  dominio  del  duca  la  città  di 
Volterra,  che  fino  dal  di  8  di  settembre  4349,  per  violenza  e  tradimen- 
to ,  era  venuta  in  balia  d' Ottaviano  dei  Belforti.  Costui ,  volendo  accre- 
scere la  propria  autorità  col  favore  di  Gualtieri ,  adunò  il  25  dicembre 
i  consigli  della  città,  i  quali,  secondo  la  proposta,  etessero  il  duca  a  ge- 
nerale signore  di  Volterra  e  del  suo  distretto  '  :  con  tutto  ciò,  «  messere 
Ottaviano  remase  pure  lo  maggiore  de  la  dieta  cita  »  ',  com'era  suo 
intendimento. 

Oltre  ai  comuni,  fecero  anche  atto  di  sottomissione,  per  mezzo  di 
loro  sindaci,  varie  famiglie  di  magnati  posseditori  di  feudi  nel  contado  ; 
come  furono  i  signori  di  Pietramala ,  i  Pazzi  del  Valdarno  e  gli  liber- 
tini di  Gaville  ;  dei  quali  soli  ci  restano  documenti  \ 


Capitolo  V. 
Belazioni  politiche  esterne  del  duca  dopo  la  sua  elezione. 

Mentre  i  comuni  e  i  signori  di  Toscana  venivano  così  volenterosi  a 
darsi  in  balia  al  duca  di  Atene,  questi,  per  rafforzare  sempre  più  il  suo 
dominio  con  nuove  amistà ,  poneva  ogni  cura  in  fare  alleanza  colle  re- 
pubbliche e  le  signorie  più  potenti,  e  guadagnare  alla  propria  causa 
non  solo  gli  amici,  ma  eziandio  gli  antichi  nemici  del  comune  fiorentino. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  ,  si  affrettò  a  far  pace  coi  Pisani  ,  che  già 
fino  dal  6  luglio  del  4342  si  erano  per  capitolazione  impadroniti  di  Luc- 
ca. A  ciò  lo  consigliava  non  solo  la  conosciuta  utilità  di  avere  amico 
quel  popolo,  forte  per  potenza  marittima  e  militare,  ma  ben  anco  il 
pessimo  stato  dell'entra  te  del  comune ,  cosi  peggiorate  dopo  la  guerra 
di  Lucca  per  cattiva  amministrazione  e  per  enormi  dispendi.  Le  Storie 
Pistoiesi  raccontano ,  che  prima  di  conchiudere  pubblicamente  il  trat- 
tato, il  duca  tenne  segreti  accordi  col  giovine  conte  Ranieri  Novello 
signore  di  Pisa ,  e  con  Tinuccio  della  Rocca  suo  tutore ,  e  adunò  poi 
in  Firenze  un  grande  parlamento  di  magnati  e  di  popolani  per  confer- 
mare quei  patti  :  ma  di  ciò  non  fanno  cenno  altre  cronache,  né  i  do- 
cumenti a  noi  noti.  Dai  quali  invece  ricavasi,  che  le  pratiche  della  pace 
furono  tenute  ad  un  tempo  col  comune  di  Pisa  e  con  quello  di  Lucca; 


»  Documenli  60,  74-76. 

*  Documento  305. 

'  Cronaca  del.Graziani,  neW Archivio  Storico  Italiano^  I  Serie,  lem.  XVI,  P.  I, 
pag.  425. 

*  Documenti  40,  42,  207. 

VI.  43 
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essendo  siodaci  per  questo  ser  Niccola  di  Birro  e  ser  Arrigo  da  Mela- 
no lucchesi  *,  e  per  quello,  ser  Leopardo  di  Bene  da  Calci  cancelliere  ': 
il  duca,  dal  suo  canto,  vi  mandò  Giovanni  di  Assisi,  suo  giudice  colla- 
terale. Il  9  di  ottobre  43411  nella  chiesa  o  cappella  del  palazzo  degli  An- 
ziani in  Pisa  fu  fermata  la  pace,  da  durare  cinque  anni;  e  questi  ne 
furono  i  patti  principali  *.  —  Che  il  duca  tenesse  in  Lucca  un  potestà 
con  mero  e  misto  impero  e  con  salario  di  milledogento  fiorini  d*oro 
per  ogni  semestre ,  rimanendo  la  custodia  di  quella  città  e  delle  sue 
fortezze  e  terre  ai  Pisani  :  che  il  comune  di  Pisa  rilasciasse  al  duca  e 
al  comune  di  Firenze  il  castello  di  Laterina  e  qualunque  altra  terra  te- 
nesse nel  contado  di  Arezzo  :  che  i  due  comuni  di  Pisa  e  di  Lucca  fos^ 
sero  obbligati  di  dare  al  duca  sessantamila  fiorini  d'oro  e  più  fino  a  cen- 
tomila, secondo  che  piacesse  al  duca  Gualtieri  e  a  Tinuccio,  da  pagarsi 
dentro  quindici  anni  per  rate  annue  eguali,  il  giorno  dì  San  Giovam- 
batista  ,  purché  Lucca  in  quei  quindici  anni  restasse  in  soggezione  dei 
Pisani  ;  e  che  da  ambe  le  parti  fossero  restituiti  in  patria  gli  sbanditi 
guelfi  di  Pisa  e  i  ghibellini  di  Firenze.  Si  aggiungono  a  questi  altri  patti 
di  minore  importanza  pel  nostro  soggetto,  i  quali  possono  riscontrarsi 
nelle  Storie  dell'Ammirato  \ —  IM3  di  ottobre,  fu  questa  pace  ratifi- 
cata in  Firenze  dal  duca  e  dai  sopraddetti  sindaci  di  Lucca  e  di  Pisa  \ 
e  nello  stesso  o  nel  seguente  giorno  pubblicata.  La  ratificarono  poi  molti 
nobili  del  contado ,  ribanditi  ;  come  i  da  Pietramala ,  i  Pazzi  del  Saldar- 
ne, Galeotto  del  fu  Guglielmo  conte  di  Modigliana,  Piero  conte  di  Ro- 
mena ,  e  Francef^co  e  Giovanni  figli  del  conte  Bandino  da  Modigliana  ^ 
Che  questa  pace  recasse  un  qualche  benefizio  al  comune  fiorentino, 
non  crediamo  che  possa  mettersi  in  dubbio;  poiché  e'  fu  per  questo  mo- 
do liberato  dalla  paura  di  un  potente  nemico  e  dalle  strettezze  di  una 
sciaguratissima  guerra.  Ma  meglio  giovò  ai  fini  del  duca,  non  potendo 
egli  riordinare  lo  stato  interno ,  se  prima  non  erano  quiete  le  cose  di 
fuori.  Con  questo  stesso  intendimento  il  6  marzo  4343  convenne  coi 
due  comuni  di  Pisa  e  di  Lucca  in  alcuni  capitoli  di  lega;  stipulando 
per  esso  Pino  di  Giovanni  Rossi  cavaliere ,  Tommaso  Corsini  giurecon- 
sulto e  Paolo  di  Neri  Bordoni  ;  e  per  i  due  comuni ,  Francesco  Tegrimi 
e  Cellino  da  Colle,  sindaci  pisani ,  e  Tolomeo  di  Bonaccorso  e  ser  Pietro 


*  Documento  89. 

*  Documento  33. 
s  Documento  34. 

*  Libro  IX  ,  pag.   460. 

'  Documento  34  .  citalo  sopra. 

'  Documento  40,  44,  42.  È  singolare  la  varietà  di  date  e  di  narrazioni ,  che 
trovasi  nelle  storie ,  circa  a  questa  pace  del  duca  coi  Pisani.  Quello  che  meglio 
concorda  coi  documenti  è  il  racconto  fattone  dall' Ammirato. 
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di  Gallo,  sindaci  lacchesi.  Le  condizioni  della  lega  farono  le  seguenti. 
—  I  collegati  somministrassero  una  taglia  di  duemila  cavalli  contro  qua- 
lunque nemico  in  Toscana  ;  dovendo  il  duca  fornirne  mille  dugento ,  e 
i  due  comuni ,  ottocento.  Le  due  parti  si  aiutassero  scambievolmente 
nei  perìcoli  di  guerra  ponendosi  in  campo  dal  duca  quattrocento  cin- 
quanta cavalli ,  e  dai  due  comuni  trecento.  Quegli  poi  dovesse  sommi- 
nistrare alla  taglia  secento  pavesari  ;  questi ,  quattrocento  balestrieri. 
Nessuno  dei  confederati ,  senza  il  consenso  degli  altri,  potesse  far  lega 
con  alcuna  signoria  o  comune  :  quella  delle  due  parti  cbe  contraflfacesse 
ad  alcuno  dei  sopraddetti  capitoli,  fosse  tenuta  a  pagare  alPaltra  parte 
diecimila  marche  d'argento  ^  —  Non  piacque  questa  lega  ai  Toscani 
guelfi ,  e  specialmente  ai  Fiorentini  ;  anzi  parve  loro  poco  onorevole  al 
comune,  perchè,  come  nota  argutamente  il  Villani,  «  non  era  piacevole 
«  mischiato  né  buona  compagnia  '  ». 

Ai  re  di  Francia  e  di  Napoli  il  duca  mandò,  appena  eletto,  onorevoli 
ambascerie  ;  né  è  a  dubitarsi  che  da  loro  gli  venissero  favori ,  stante 
la  consanguinei  Ih,  e  l'alto  grado  che  aveva  occupato  nei  loro  regni;  e 
sebbene  di  ciò  non  ci  restino  documenti ,  bastano  a  farne  fede  le  lun- 
ghe querele  che  mossero  quei  re  ai  Fiorentini  dopo  la  cacciata  di  Gual- 
tieri. Sembra  però  che  non  ponessero  grande  fiducia  nella  durata  di 
questa  sua  dominazione.  Narrasi  infatti ,  che  Filippo  VI  re  di  Francia , 
nel  ricevere  notìzia  della  elezione  di  Gualtieri,  dicesse  ai  suoi  baroni: 
Albergé  il  est  le  pelerin,  mais  il  y  a  mauvais  ostel  \  Si  afferma  ancora , 
che  avendo  quel  re  domandato  all'ambasciatore  fiorentino ,  quali  novità 
avesse  fatto  il  duca  in  Firenze,  e  quegli  avendogli  risposto  che  aveva 
edificato  nuove  torri  e  nuove  porte  ;  il  re  lo  pregasse  di  dire  a  Gualtieri, 
che  si  studiasse  di  essere  signore  degli  animi ,  non  delle  torri  *.  Roberto 
di  Napoli  gli  scrisse  una  nobilissima  lettera  ai  49  settembre  4342;  dove 
lo  invitava  a  considerare  che  non  i  suoi  meriti,  ma  le  discordie  dei  Fio- 
rentini io  avevano  fatto  signore  della  Repubblica  :  per  il  che  lo  consi- 
gliava a  tenersi  amico  il  popolo  che  prima  reggeva,  e  a  governarlo  li- 
beralmente; a  rimettere  i  priori  nel  palagio,  edificato  per  loro  stanza i 
contentandosi  di  abitare  il  palagio  del  Potestà,  dove  già  dimorò  il  Duca 
di  Calabria.  «  E  se  questo  non  farai  (cosi  concludeva],  non  ci  pare  che 
«  tuo  stato  si  possa  sostenere  innanzi  per  ispazio  dì  molto  tempo  »  '. 

^  Documeoto  272. 
"  XII .  8. 

*  G.  Villani  ,  Cronica,  XII ,  3 

*  Ved.  il  cap.  XH  dei  Fragmenta  hisloriae  Aomanae,  citati  nel  Proemio. 

*  Questa  lettera  é  riferita  da  Giovanni  Villani  nella  sua  Cronica,  XII,  4; 
dal  Rinuccini  nei  suoi  Bicordi ^  e  trovasi  pure  citata  da  Marchionoe  di  Coppo 
Stefani  alla  rubrica  S58  della  sua  Storia.  Il  testo  del  Villani  e  quello  del  Rinuc- 
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Ebbe  ancora  il  duca  grande  favore  da  papa  Clemente  VI ,  di  na- 
zione francese  e  nelle  cose  di  stato  aderente  a  quella  reale  dinastia.  Il 
quale,  informato  della  elezione  di  lui  fatta  dai  Fiorentini,  congralulossi 
con  essi  per  via  di  lettera  (43  gennaio  4343),  perché,  quietate  le  loro 
antiche  discordie  si  fossero  posti  sotto  la  prudente  e  valorosa  signoria 
del  duca  ,  per  favore  del  quale  goderebbero ,  siccome  affermava ,  i  be- 
nefizi della  pace ,  della  sicurezza  e  della  giustizia  ^  Né  a  ciò  solo  si  ri- 
mase la  propensione  del  papa  per  Gualtieri ,  ma  lo  raccomandò  ben 
anco  a  quelli  che  egli  teneva  per  amici  :  e  infatti  nello  stesso  giorno  ne 
scrisse  ai  Perugini ,  promettendo  anche  a  questi  con  magnifiche  parole 
pace  e  prosperità  dalia  dominazione  di  siflatlo  signore. 

A  Gualtieri  importava  non   poco  di  continuare  col  comune  di  Pe- 
rugia in  queiramicizia ,  che   avevano  già  con  esso   i   Fiorentini ,   te- 
mendo non  se  ne  allontanasse  per  sospetto  della  sua  tirannia.   Otte- 
nuta pertanto  la  commendatizia  del  papa,  egli  stesso  la  trasmise,  eoa 
amorevole  lettera,  data  il  3  di  febbraio',   ai  rettori  di  quel  comune. 
Offerse   poi   lega   ai   medesimi ,  come  l'aveva  conchiusa  coi   Pisani  e 
coi  Lucchesi  :  ma  il  comune  di  Perugia  (se  pur  vuoisi  credere  a  un'am- 
basceria mandata  da  questo  a  Firenze  r44    agosto   4343)  '  non    sem- 
bra che  accettasse  di  buon  grado  quelle  profferte ,  anzi  rifiutò  la  lega , 
dicendo  che  aveva  già  compagnia  coi  suoi  fratelli  Fiorentini,  dalla  quale 
non  intendeva  staccarsi,  né  farvi  novità.  Né  di  ciò  contenti  i  Perugini, 
si  collegarono  invece  coi  Senesi ,  per  impedire  che  la  tirannide  del  duca 
si  distendesse  ad  altre  parti  di  Toscana  ,  e  affinché  il  popolo  di  Firenze 
ripigliasse  vigore  a  ricuperare  la  sua  libertà. 

Di  pratiche  avute  dal  duca  col  comune  di  Siena  conosciamo  un  solo 
documento  *,  che  é  una  provvisione  del  consiglio  generale  di  quella 
città ,  il  quale ,  compiacendo  ad  una  richiesta  di  esso  duca ,  ordina  la 
liberazione  di  certi  fuorusciti  fiorentini.  Ma  nelle  cronache  si  narra  come 
Gualtieri  volgesse  il  desiderio  ad  occupare  la  signoria  di  Siena ,  e  ab- 


cIdì  offrono  non  poche  varianti  ;  ma  il  primo  ci  sembra  essere  più  compiuto. 
Quantunque  non  se  ne  trovi  l'originale  o  qualche  apografo  nei  nostri  archivi, 
non  possiamo  peraltro  asserire  che  sia  falsa  ;  ravvisando  in  essa  il  costume  di 
Roberto  mollo  propenso  a  dare  consigli  e  sfoggiare  precetti  morali  ;  e  sembran» 
doci  anche  corrispondente  alle  raccomandazioni  più  volle  falle  dai  Fiorentini  a 
quel  re,  affinchè  scrivesse  a  Gualtieri,  e  gì' inculcasse  di  fare  il  bene  e  l'onore 
del  comune.  (Vedi  i  documenti  S  e  6.) 
*■  Documento  232. 

*  Questa  e  la  succitata  lettera  del  papa  ,  tratte  dagli  Archìvi  Perugini ,  sono 
stampate  neW Archivio  Storico  /to/tano,  Serie  I,  toro.  XVI,  P.  I,  pag.  352-53. 

*  Documento  324. 
^  Documento  309. 
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batlere  l'officio  dei  Nove  :  oode  ben  s' intende  come  quel  comune  do- 
vesse essergli  avverso ,  e  fosse  poi  il  primo  (come  vedremo  a  suo  luogo) 
ad  aiutare  Firenze  nel  cacciarlo. 

La  scarsezza  dei  documenti  ci  impedisce  di  dare  più  larghe  noti- 
,zie  sulle  relazioni  del  duca  con  le  altre  signorie  e  coi  liberi  comuni  ; 
ma ,  pei  fatti  sopra  esposti ,  ci  sembra  di  potere  affermare  che  alla  do- 
minazione di  Gualtieri  si  assoggettarono  solo. quelle  città  p  terre,  che 
già  da  molto  tempo  erano  devote  alla  Repubblica  fiorentina ,  o  che  non 
avevano  forze  da  conservare  la  propria  libertà ,  o  che  vi  erano  costrette 
dai  loro  dominatori.  Quei  comuni  però,  che  non  vi  si  erano  sottomessi, 
vivevano  in  continuo  sospetto ,  e  se  apparentemente  se  gli  mostravano 
amici,  per  non  eccitarne  la  vendetta,  in  segreto  preparavano  la  sua 
rovina:  perocché  quantunque  e' lo  sapessero  guelfo  e  difensore  della 
parte  guelfa ,  pure ,  per  la  troppo  cruda  severità  del  suo  governo ,  lo 
temevano  pernicioso  a  quella  parte  medesima,  che  aveva  il  suo  prin- 
cipale sostegno  nelle  libertà  |)Opolari.  Al  contrario,  dalle  potenti  signorie , 
a  cui  non  piacevano  quelle  libertà,  ebbe  favore. 


Capitolo  VI. 
Orditiammio  del  governo  ducale. 

Fatto  sicuro  dei  pericoli  esterni ,  il  duca  provvide  air  interno  reg- 
gimento.  Le  istituzioni  repubblicane  non  gli  piacquero,  perchè  mette- 
vano l'autorità  in  mano  di  troppi ,  e  al  popolo  lasciavano  pieno  arbitrio 
di -giudicare  le  leggi  dello  stato  e  i  suoi  rettori.  Laonde  arrogatosi  il  ti- 
tolo  di  signore  generale  di  Firenze  e  delle  sue  giurisdizioni ,  intese  per 
,  ogni  maniera  a  riunire  nelle  sue  mani  tutto  il  potere. 

Intorno  a  sé  costituì  un  consiglio  di  savi ,  quasi  tutti  forestieri ,  tra 
i  quali  erano  i  vescovi  di  Arezzo,  di  Pistoia,  di  Volterra  e  di  Assisi, 
messer  Tarlato  da  Pietramala,  messer  Ottaviano  de'Belforti.  Un  solo  fio- 
rentino era  compreso  in  quel  consiglio,  e  questi  fu  Gerrettieri  Visdomì- 
dì,  uomo  di  vita  perversa  e  interamente  venduto  al  duca,  che  di  scu- 
diere lo  aveva  indegnamente  innalzato  agli  onori  della  cavallerìa.  In- 
sieme con  questi  consiglieri  il  duca  faceva  i  provvedimenti  spettanti  al 
governo  generale  dello  stato,  ed  anche  esaminava  e  giudicava  quelle 
istanze  di  compagnie  o  di  particolari  cittadini,  che  per  lo  avanti  si  pre- 
sentavano ai  consigli  del  Popolo  e  del  Comune.  In  presenza  pure  di  quei 
savi  spediva  i  decreti ,  i  quali  erano  forse  talvolta  contrassegnati,  da 
loro,  quantunque  ciò  non  appaia  dal  registro  di  quegli  atti. 

Costituì  poi  in  Firenze  quattro  giudici ,  che  furono  Oddone  da  Cor- 
tona ,  Ugolino  di  Assisi ,  Corrado  d'Ascoli  e  Domenico  di  Alessandria 


102  GIORNALE  STORICO 

collaterale  del  potestà ,  commettendo  ai  medesimi  l'ufficio  di  conoscere , 
in  nome  di  lui ,  e  senz'altro  appello,  le  decisioni  date  da  altri  giudici , 
e  dalle  quali  era  fatto  richiamo  al  duca  stesso  :  pronunziandone  sentenza 
sommariamente  e  senza  solennità  di  pubblico  giudizio.  Per  questo  il 
Villani  li  chiama  giudici  delle  sommate;  ma  nei  decreti  del  duca  sono 
appellati  iudices  audientie  \  Abitavano  da  prima  nelle  case  dei  Villani  da 
San  Procolo  ,  e  poi  gli  furono  fatti  costruire  da  Gualtieri  appositi  edi- 
fizi  y  perchè  vi  tenessero  corte  *. 

A' 3  marzo  4343,  volendo  costituire  con  inusata  magnificenza  la  sua 
cancelleria  ,  il  duca  decretò,  che  il  vescovo  di  Lecce ,  suo  cancelliere  ', 
dovesse  tenere  in  custodia  il  sigillo  ducale,  e  con  questo  suggellare  i 
decreti ,  ricevendone  dalle  persone,  cui  si  riferivano,  una  retribuzione 
maggiore  o  minore ,  secondo  che  tratta  vasi  di  affari  di  grazia  o  eli  giu- 
stizia. Doveva  inoltre  il  cancelliere  consultare  collegialmente  coi  savi , 
circa  le  istanze  spettanti  a  provvedimenti  di  giustizia  ;  rimettendo  allo 
stesso  duca  quelle ,  nelle  quali  si  chiedeva  alcuna  grazia  \  Da  que- 
sta cancelleria  i  decreti  si  pubblicavano  con  solennità  maggiore  che  non 
convenisse  alla  dignità  di  Gualtieri  ;  e  a  tanto  giunse  la  costui  superbia , 
da  fare  aggiungere  talora  in  essi,  alla  data  di  Cristo,  gli  anni  del  suo 
dominio,  come  se  egli  fosse  in  Firenze  legittimo  signore ,  o  si  credesse 
di  fondarvi  una  stirpe  di  re. 

Al  governo  speciale  della  città  e  delle  altre  terre  soggette  provvide 
il  duca  nel  modo  seguente.  In  ogni  capoluogo  di  provincia  aveva  posto 
un  vicario,  che  vi  rappresentava  la  sua  autorità  e  vi  amministrava 
giustizia  in  suo  nome,  e  doveva  giurare,  appena  entrato  in  ufficio, 
di  esercitarlo  per  sola  esaltazione  della  ducale  signoria  *.  Ad  esso  ob- 
bedivano tutti  i  comuni  soggetti  a  quel  capoluogo  e  governati  dalle 
medesime  leggi:  cosi  ebbero  vicari  Firenze,  Arezzo,  Volterra,  Pi- 
sloia  ,  Barga ,  Colle ,  Pietrasanta.  1  vicari  avevano  potestà  di  eleggere 
gli  ufficiali ,  di  proporre  le  leggi  nei  coosigli  ' ,  di  giudicare  nel  civile 
e  nel  criminale  ^,  ed  anche  di  fare  cambiamenti  negli  statuti ,  in  modo 
però  da  non  diminuire  punto  Tautorità  del  duca ,  e  salvo  il  ricorso  al 


^  Il  Villani  dice  che  erano  tre ,  non  contandovi  forse  Domenico  collaterale 
del  potestà  ;  ma  il  loro  numero  ci  ò  chiarilo  nel  documento  S28 ,  e  i  loro  nomi 
si  trovano  tutti  insieme  nel  documento  t6%. 

*  Documento  228. 

*  Inesailamente  il  Villani  dice  che  «  suo  cancelliere  era  Francesco  il  Ve- 
«  scovo  d'Asciesi ,  fratello  del  conservatore  ■.  (^11 ,  8.  ) 

*  Documento  268. 
'  Documento  304. 

*  Documento  238. 
^  Documento  302. 
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medesimo  dalle  loro  decisioni  '  ;  e  finalmente  di  fare  ai  tesorieri  le 
bollette  per  le  spese  occorrenti  ai  vari  comuni  '.  Talora  riunivano 
anche  l' ufficio  di  capitani  del  popolo ,  come  fu  in  Barga ,  e  sarà  stato 
ancora  in  altri  luoghi  '. 

Vicario  in  Firenze  fu  Baglione  de'  Baglioni  da  Perugia ,  che  tenne 
insieme  l'ufficio  di  potestà,  quando  Meliaduso  d'Ascoli  fu  mandato  a 
governare  la  città  di  Pistoia.  Anche  Guglielmo  di  Assisi ,  già  capitano 
del  popolo,  si  trova  in  alcuni  documenti  nominato  vicario  generale 
del  duca  ^  ;  ma  più  generalmente ,  nei  decreti  di  questo  e  nelle 
cronache ,  conservatore  o  mantenitore  di  libertà  :  qualunque  di  que< 
8ti  due  titoli  fosse  quello  che  più  veramente  gli  conveniva,  ò  certo 
che  fu  maggiore  del  Baglioni,  e  cbQ,  dopo  il  duca,  fu  il  primo  fra 
quelli  che  reggevano. 

In  Volterra  l'ufficio  di  vicario,  che,  nelle  altre  terre  rappresentava 
la  suprema  autorità,  fu  sottoposto  a  quello  del  capitano  di  custo- 
dia, a  cui  il  duca  aveva  nominato  Ottaviano  de' Belforti ,  in  premio, 
di  avergli  sottoposta  quella  città.  Questi  ebbe  aggiunti  due  compagni , 
due  notari ,  otto  donzelli ,  venticinque  famigli  retti  da  un  conestabiie , 
e  quattro  ragazzi  '  :  e  gli  fu  data  facoltà  di  lasciare  morendo  nel  suo 
ufficio  un  suo  fratello,  e  nei  casi  di  assenza,  sostituirvi  cui  volesse. 
Il  salario  assegnatogli  fu  di  duemila  fiorini  d'oro ,  da  pagarsegli  in  rate 
mensuali,  con  l'aggiunta  di  altri  mille  cinquecento  fiorini  da  dividersi 
tra  i  suoi  figli ,  fintantoché  questi  pure  non  fossero  a  provvisione  del 
duca  '. 

Per  sifiìatto  ordinamento  dì  uffici  venne  diminuita  d'assai  e  quasi 
annientata  l'autorità  dei  Signori  e  dei  Collegi,  come  ci  attestano  le 
storie,  ed  anche  la  mancanza  negli  archivi  di  atti  da  loro  emanati  in 
questo  tempo.  Scaddero  pure  i  consigli  del  Popolo  e  del  Comune  ;  dei 
quali  ci  restano  deliberazioni  fino  al  40  di  ottobre  434S,  concernenti 
alcune  a  vendile  di  gabelle,  e  le  più  a  fallimenti  di  compagnie  mercan- 
tili. Poi  non  se  ne  ha  più  menzione:  che  il  duca  volle  intrudere  la 
sua  autorità  perfino  nei  fallimenti,  cosicché,  dove  per  lo  avanti  si  apr 
provavano  nei  consigli  gli  ufficiali  designati  dai  creditori,  esso  volle 
aggiungere  ai  medesimi  un  camarlingo  od  un  giudice,  che  a  nome  di 
lui  ne  regolasse  l'amministrazione ,  e  senza  il  quale  le  decisioni  degli 

^  Documento  274. 

*  Documenti  238 ,  243 ,  286. 
'  Documenti  74  ,  304. 

*  Documento  37. 

*  I  domicelU  erano  familiari  di  condiziono  più  onorevole  ;  i  famuli  »  berro- 
vieri  ;  e  I  ragazii  si  adoperavano  nei  servizi  di  fatica. 

'  Documento  238. 
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altri  ufficiali  fossero  di  niun  valore  ^  Non  si  ha  memoria  certa  che  eoo- 
vocasse  mai  il  popolo  di  Firenze  a  parlamento,  restando  senza  conferma 
di  documenti  quello ,  che  le  Storie  Pistoiesi  narrano  fosse  adunato ,  per 
fermare  la  pace  coi  Pisani.  Il  Villani  poi  dice  *:  «  Coi  cittadini  aveva  di 
«r  rado  consiglio ,  e  poco  gli  prezzava  e  meno  gii  serviva ,  ristrignendosi 
«  solo  al  consiglio  di  messer  Baglione  e  del  conservatore  e  di  messere 
ce  Gerrettieri  Visdomini ,  uomini  corrotti  in  ogni  vizio  ,  a  sua  maniera  ■. 
Tuttavia  i  consigli  e  i  parlamenti  perdurarono  nelle  altre  terre  del  do- 
minio ;  ma  quelli  che  erano  eletti  ad  avervi  parte  dovevano  giurare  di 
mantenere  sempre  la  sua  signoria ,  e  di  non  far  mai  consiglio  per  la 
più  piccola  diminuzione  di  quella  '.  Gbe  balia  fosse  loro  rimasta ,  può 
argomentarsi  da  quella  concessa  al  parlamento  di  Volterra ,  il  solo  che 
si  trovi  rammentato  nei  decreti  del  duca.  I  cento  consiglieri  di  Volter- 
ra ,  grandi  e  popolani  dovevano  essere  eletti  dal  vicario  per  sei  mesi  ; 
parimente  dal  vicario,  e  non  da  altri ,  dovevano  essere  proposte  le  leggi, 
per  la  cui  approvazione  bastavano  due  terzi  di  voti ,  quando  non  fossero 
contrarie  ai  diritti  del  duca.  Chi  poi  avesse  osato  dare  consigli  contro 
il  medesimo,  soggiaceva  alla  pena  capitale  *. 

Solo  Tufficio  dei  potestà ,  per  quanto  sembra  dal  modo  della  loro  ele- 
zione, si  conservò  indipendente  dal  duca,  rimanendo  sotto  Tautorità  dei 
Priori  e  del  Gonfaloniere  di  giustizia.  Si  trova  infatti  nei  documenti,  che 
un  Cipolla  di  Lapo,  entrando  potestà  di  Montopoli,  dichiarò  di  esservi 
venuto  per  leltera  della  Signoria  di  Firenze  '^  ;  e  Ruggero  Tornaquinci , 
chiamato  precedentemente  alla  stessa  potesteria  ' ,  e^  un  tale  Neri  di 
Cipriano,  eletto  a  quella  di  Castelfranco  '',  dichiararono  di  assumere 
queirufficio  in  nome  del  comune ,  senza  fare  menzione  del  duca.  Quando 
però  all'ufficio  di  potestà  era  congiunto  quello  di  castellano,  la  elezione 
di  queirufficiale  veniva  da  Gualtieri,  e  l'eletto  preslava  a  lui,  nelle 
determinate  forme,  il  suo  giuramento  ^  Oltre  poi  ai  potestà  ordinari ,  il 
duca  ne  creò  sei  straordinari  scelti  dalle  case  dei  grandi  ribelli  da  lui 
restituiti  in  patria ,  dando  loro  piena  balia  sopra  il  contado  ^ 

>  Documenti  70  ,  287  ,  288. 

•  XII ,  8. 

"  Documenti  60 .  7^  ,  72. 

*  Documento  238. 

'  Arch.  Dipi.  Fior. ,  provenienza  dell'Archivio  Generale  ;  carta  del  46  mag- 
gio 4343. 

*  Ibidem  ,  stessa  provenienza  ;  ii  novembre  4342. 

^  Ibidem,  provenienza  delle  Riformagìoni  ;  6  gennaio  4342. 
®  Documento  77. 

•  G.  Villani  ,  Cronica  ,  XU,  8. 
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Capitolo  VII. 

AmministraBioM  del  pubblico  denaro. 

Nel  regolare  le  entrate  del  comune,  il  duca  osservò  lo  stesso  modo, 
che  aveva  tenuto  nel  riformare  il  governo,  adoprandosi  tioé  a  ridurre 
nelle  sue  mani  tutto  il  denaro,  e  ad  impedire  che  da  parte  del  popolo 
gli  venisse  mosso  sindacato  o  lagnanza,  sull'uso  che  gli  paresse  di  farne. 
Per  tal  guisa,  con  decreto  del  46  ottobre  4342  ' ,  dette  nuovo  ordinamento 
alla  camera  del  comune.  Stabili  che  in  quella  stessero  due  camarlinghi 
0  tesorieri,  i  quali  furono  Aldighìero  di  ser  Gherardo  e  frate  Andrea  di 
Giovanni  del  monastero  di  Settimo.  Dovevano  essi  custodire  in  un'ap- 
posila  cassetta  a  doppio  serrarne  il  denaro  ;  non  pagare  alcuna  somma , 
se  non  mediante  una  bolletta  del  duca,  ritenendo  sopra  ogni  pagamento 
dodici  denari  per  lira,  e  sui  salari,  due  soldi;  e  al  duca  medesimo  ren- 
der conto  una  volta  al  mese,  o  quante  più  a  lui  piacesse.  Erano  assistiti 
da  due  ragionieri,  da  due  notar!  registratori  dell'entrata  e  della  uscita, 
e  da  due  famigli  per  il  servizio  della  camera;  i  quali  tutti  dqveano es- 
sere fedeli  del  duca  e  guelfi,  e,  entrando  in  quegli  uffici ,  prestargli  giu- 
ramento. Uno  dei  notari  della  camera  fu  ser  Arrigo  Fei  che ,  come  dice 
il, Villani,  «  sapeva  trovar  modo  di  avere  denari,  onde  che  si  venissero  », 
e  per  lo  cui  mezzo  il  duca  creò  a  nuove  ed  isformate  gabelle  '  ».  Que- 
ste notizie  si  trovano  confermate  nei  documenti,  dai  quali  ricavasi  che 
Gualtieri  lo  aveva  depotato  a  riscuotere  le  rendite  delle  gabelle  '  ;  e 
alcuna  volta  gli  commetteva  anche  il  giudicare  di  istanze  o  questioni 
sulle  gabelle  medesime  *.  L'altro  notare  fu  Piero  di  Vagnolo  d'Assisi, 
per  la  cui  mano  è  scritto  il  libro  delle  riscossioni.  Volle  poi  il  duca  che 
tutte  le  rendite  dello  stato  venissero  direttamente  a  far  capo  nel  suo 
erario,  togliendo  di'  mezzo  i  troppi  ufficiali,  già  deputati  dal  comune  a 
riscuoterle  ;  e  a  tal  fine,  per  decreto  del  %i  di  novembre,  ordinò  che  ogni 


*  Documento  38. 

^  Curiosa  a  leggersi  d  la  notizia  che  ne  danno  i  Fragmmia  historiae  Roma' 
nae^  citati  nel  Proemio.  «  Questo  sere  Herrigo  era  sopra  la  gabella  ,  et  era 
«  tanto  sottile  apirito  io  trovare  moneta,  che  donne  esso  traieva  lo  fiorino,  aitri 
«  non  poteva  traiere  lo  veto  de  Io  miglio,  Tuto  die  divisava  gabelle  :  mai  non 
«  bedesti  si  diabolico  spirito.  Più  era  questo  sottile  ne  le  gabelle,  che  non  fo 
«  Aristotele  ne  la  filosofia  ». 

'  Documento  67. 

*  Documenti  250  ,  259. 

VI,  U 
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pagamento  dovesse  farsi  al  solo  Aldighiero ,  uno  dei  tesorieri ,  e  non  ad 
altri ,  a  pena  dì  nullità  ^ 

Lo  stesso  modo  che  tennesi  nella  tesoreria  fiorentina  fu  osservato 
nel  riordinare  quelle  di  Volterra  e  di  Arezzo.  Il  decreto  che  risgoarda 
la  prima  è  del  26  gennaio  4343  *.  In  virtù  di  questo  tutte  le  rendite 
del  comune  di  Volterra  dovevano  pervenire  al  tesoriere  della  camera , 
e  da  lui  essere  amministrate  ;  ordinando  però  che  e'  non  potesse  rice- 
vere denaro  sènza  la  presenza  di  un  religioso  eletto  dal  vicario  ducale, 
né  potesse  spenderne ,  senza  precedente  bolletta  munita  dei  sigilli  delio 
stesso  vicario ,  del  capitano  di  custodia  e  dei  sei  buonuomini.  Poi ,  nel 
febbraio,  il  duca,  sempre  inteso  a  far  cessare  la  moltipltcità  degli 
esattori,  inviò  in  Volterra  come  ambasciatori  Francesco  ài  Bernardo 
d'Ascoli  e  Ugo  Lotteringhi  di  Firenze,  i  quali  cassarono  tutti  gli  uffi- 
ciali delle  gabelle  e  i  custodi  delle  porte ,  creando  ufiSciale  generale  a 
riscuotere  quelle  entrate  ser  Giovacchino  di  Giovanni  da  Pistoia  \  La 
tesoreria  di  Arezzo  fu  riordinata  con  decreto  del  34  marzo  *,  consi< 
mile  al  precedente,  se  non  che  vi  si  aggiunse  l'obbligo  al  tesoriere  dì 
render  conto  al  duca  ogni  due  mesi  dell'entrata  e  dell'uscita  :  condi- 
zione omessa ,  forse  per  inavvertenza ,  nell'altro  decreto. 

Per  tali  ordinamenti ,  che  certo  furono  estesi  anche  alle  minori  te- 
sorerie ,  quantunque  non  ne  rimanga  memoria ,  Gualtieri  aveva  piena 
notizia  di  tutte  le  entrate  che  si  riscuotevano  nelle  terre  di  sua  giu- 
risdizione, e  ne  traeva  denaro  a  piacer  suo,  non  bastando  alla  sua 
avarizia  le  rendite  della  camera  fiorentina.  Una  quietanza  da  lui  fatta 
al  notaro  del  tesoriere  di  Colle ,  che  a  nome  di  quel  comune  gli  aveva 
pagato  305  fiorini  d'oro,  ci  attesta  il  fatto  *;  rimane  tuttavolta  in 
dubbio  se  cotali  pagamenti  si  facessero  per  via  regolare  e  ordinaria ,  o 
solo  in  virtù  di  speciali  richieste  del  duca. 

Oltre  agli  ufficiali  che  avevano  il  carico  di  riscuotere  e  conservare  il 
denaro,  altri,  quali  furono  il  giudice  delle  ragioni,  gli  ufficiali  di  Torre 
e  il  notaro  dei  beni  dei  ribelli ,  erano  stabiliti  a  ricuperare  gli  averi  e 
le  ragioni  del  comune;  e  questi  pure  il  duca  seppe  guadagnare  e  ordinare 
per  modo,  che  riconobbero  lui  solo  come  arbitro  di  tutti  i  diritti,  che 
prima  spettavano  alla  Repubblica. 

Fu  suo  giudice  delle  ragioni  Simone  da  Norcia  *  :  tristo  uomo ,  che 
giustizia  mai  non  serbò,  ma  col  pretesto  di  quella,  rubò  i  cittadini  e  il 


*  Documento  84. 

*  Documento  243. 
'  Documento  264. 

*  Documento  286. 
'  Documento  276. 

^  Nei  documenti  è  chiamato  index  super  revidendis  iuribus  (ed  anche  super 
rwidendo  ratUmes  )  communis  Florentie  ;  ovvero  index  appellatUmum  et  nullità' 
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comune,  usando  frode  nel  conoscere  dei  malefìzì,  e  a  coloro  che  di* 
chìarava  rei  imponendo  gravissime  'multe.  E  questo  ci  viene  attestato 
non  solo  dalle  cronache,  ma  eziandio  dai  documenti;  né  certo  par- 
ranno troppo  acerbe  le  parole  del  Villani,  che  lo  dice  «  più  barat- 
<x  tiere  di  coloro  che  condannava  per  baratteria  »  ;  quando  si  sappia  che 
il  duca  stesso  dovè  più  volte,  di  sua  propria  autorità,  riparare  le 
enormezze  di  lui,  cassandone  alcune  condanne  palesemente  ingiuste  '. 
Gli  ufficiali  di  Torre,  nuovamente  creati  il  30  novembre  4342,  con- 
servarono la  stessa  autorità  dei  loro  predecessori ,  che  consisteva  nel  ri- 
trovare e  riacquistare  i  diritti  del  comune,  dovunque  essi  fossero:  salvo 
che  in  questo  decreto  il  duca  aggiunse,  che  si  potesse  fare  appello  a  lui 
medesimo  dalle  loro  decisioni  *.  Per  decreto  del  30  marzo  4343  ',  al 
notare  dei  beni  dei  ribelli  sostituì  un  ufficiale  su  questi  stessi  beni,  ag- 
giuntivi un  notare  e  quattro  berroviéri,  e  con  incumbenze  simili  a  quelle 
dell'antico  notare;  e  di  questa  istituzione  diede  una  ragione  molto  one- 
sta, dicendo  di  non  volere  estenuare  di  troppo  i  cittadini  colle  prestanze 
e  colle  imposte,  ma  sembrargli  più  giusto  accrescere  le  rendite  dello 
stato  col  ricuperare  i  beni  dei  banditi  e  condannati. 

Entrando  ora  a  parlare  delle  gravezze  imposte  dal  duca ,  è  da  ricor- 
darsi in  prima ,  che  queste  erano  enormi  anche  avanti  il  suo  governo , 
come  già  fu  narrato.  Pertanto,  laddove  i  cronisti  dicono  che  Gual- 
tieri ne  introdusse  delle  nuove  e  le  antiche  senza  misura  accrebbe, 
deve  questa  notizia  intendersi  con  discrezione ,  tenendo  per  fermo  che 
non  per  l'aumento  delle  imposte ,  ma  per  il  modo  che  si  teneva  nel- 
r esigerle  e  nello  spendere  11  pubblico  denaro ,  divennero  quelle  roen 
comportabili  ai  cittadini.  Imperocché  gli  esattori ,  ristretti  in  poco  nu- 
mero, esercitarono  l'ufficio  loro  crudelmente  e  con  grave  danno  dei 
particolari  ;  senza  dire  dei  lamenti  che  quindi  si  suscitarono  nei  molti 
cittadini  che  avevano  perduti  pubblici  uffici.  Inoltre  dal  duca  e  dai  suoi 
aderenti  venivano  occupate  tutte  le  rendite  dello  stato  e  mandate  in  gran 
parte,  per  maggior  sicurtà  dell'avvenire,  in  paesi  stranieri:  cosicché 
poco  beneflzio  ne  veniva  alla  patria ,  e  niuno  conosceva  come  si  spen- 
dessero :  lo  che  sapeva  male  al  popolo ,  solito-* nei  tempi  di  libertà  a  com- 
pensare le  strettezze  della  vita  privata  e  le  gravezze  dei  tributi  coli'  im- 
mischiarsi nelle  pubbliche  faccende  e  col  sindacare  nei  couslgli  l'uso 
del  pubblico  denaro. 


tum  ratimum ,  oc  etiam  sindicus  communis  Flormlió  ;  o  sempltcemenle  iudex  ra- 
tionum. 

^Documenti  47,  496,  203.  Il  documento  496  ha  questo  preambolo:  Non 
piget  errores  nostrorum  offlcialium  emendare  ,  qui  sumus  poiili  •  ut  tubdUorum 
nobis  corrigamus  et  puniamus  defectus. 

^Documento  444. 

'  DocumeDto  S85. 
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Ora  veniamo  ai  fatti  speciali.  Di  prestanze  imposte  dal  duca  non  « 
ha  menzione  nei  suoi  decreti  ;  ma  solo  di  correzioni  alle  anticho  *.  In- 
certa notizia  ce  ne  danno  pure  le  cronache ,  dicendosi  dal  Villani  gene- 
ricamente, che  oc  gravò  i  «  cittadini  di  prestanze  »  :  né  più  esplicite  sono 
le  lettere  e  le  provvisioni  del  comune  dopo  la  cacciata  di  Gualtieri  '. 
Quindi  opiniamo,  che  non  ne  impose  alcuna,  o,  se  ne  impose,  non 
furono  mai  stranamente  gravi. 

Non  vi  ha  neppure  memoria  che  crescesse  le  gabelle  ;  se  non  che 
airArte  dei  vinai ,  che  aveva  comprata  quella  del  vino  y  diede  fa- 
coltà di  esigere  dai  venditori  di  vino  a  minuto  un  denaro  di  gabella 
sopra  tre  di  stima,  dove  prima  quell'imposta  era  dell'uno  sopra 
quattro  '.  Delle  altre  poi  seppe  opportunamente  alleviare  il  peso. 
Per  decreto  del  4  di  novembre,  fatto  a  istanza  degli  esercenti  l'arte 
dei  beccai ,  scemò  loro  della  metà  la  gabella  sulla  introduzione  della 
carne  in  Firenze  *:  e  con  altro  del  di  46  estese  questa  concessione 
alla  università  degli  oliandoli,  che  comprendeva  anche  le  arti  dei  ven- 
ditori a  minuto  di  carni  fresche  e  secche  ^  Di  più,  da  un  documenta 
del  30  aprile  4343  *  si  ricava,  che  nel  marzo  precedente  la  gabella  del 
macello  fu  diminuita  della  metà  anche  nel  contado:  né  ai  compra- 
tori della  medesima  venne  alcun  danno,  essendo  loro  rimessa  la  metà 
del  prezzo ,  che  dovevano  pagarne  al  comune. 

Simili  agevolezze  ottennero  altri  compratori  di  gabelle,  in  special 
modo  uomini  del  popolo  minuto  e  delle  arti  minori  :  tanto  premeva  al 
duca  di  tenersi  amica  la  plebe.  Alcuni  di  questi  ebbero  prorogato  il 
termine  del  pagamento  al  comune  :  ad  altri  fu  rimesso  in  gran  parte  : 
altri  poi  ebbero  facoltà  di  esigere  proventi  di  gabelle  oltre  il  tempo 
concesso  loro  neir  instrumento  di  compra ,  senza  che  per  questo  glie- 
ne venisse  accresciuto  il  prezzo.  Un  singolare  privilegio  ottenne  Bet- 
tono  Cini  (  favorito  del  duca ,  e  che  fu  poi  da  lui ,  come  narra  il  Vii- 
lani ,  si  malamente  straziato  )  :  cioè ,  che  i  rettori  delle  terre  della 
Valdinievole ,  della  Valdisieve  e  del  Chianti  costringessero  quegli  abi- 
tanti a  pagargli  la  gabella  dell'estimo  da  lui  comprata;  non  polendo, 
per  la  lontananza,  esigerla*  egli  stesso,  e  non  avendosi  da  quei  popoli 
rispetto  agli  esattori  di  lui  ^.  A  dir  vero,  queste  grazie  ai  compratori 
di  gabelle   furono   più    frequenti    sotto  il   duca  di    Atene   che   non 


*  Documeoto  50. 

'  Documenti  323,  3^4  ,  356 ,  360  ,  378. 

'  Documento  67. 

^  DocumeDlo  64. 

'  Documento  78. 

'  Documento  300. 

'  Documento  %05. 
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ne'  tempi  anteriori  :  non  però  sapremmo  lodarle,  perchè  non  furono  con* 
sigliate  da  pubblica  carità,  ma  fatte  in  privilegio  di  pochi. 

Intanto  il  duca,  se  non  metteva  gabelle  o  prestanze  di  nuovo,  cresceva 
per  altro  modo  il  suo  tesoro.  Quelle  poche  larghezze  invero  erano 
troppo  avaro  compenso  a  quel  decreto  del  20  novembre  4342  S  col 
quale  ordinò  ohe  tatti  gli  assegnamenti  già  fatti  ai  privati  sulle  ga- 
belle del  comune  venissero  sospesi ,  e  il  prezzo  delle  medesime  si  pa- 
gasse dai  compratori  al  solo  suo  camarlingo.  E  questo  disse  di  fare 
per  gran  difetto  che  aveva  il  comune  di  denari ,  e  perchè  sarebbe 
men  grave  ritenere  per  alcun  tempo  ai  cittadini  una  restituzione ,  che 
esigere  da  loro  nuovi  pagamenti.  Gontuttociò,  quest'atto  recò  grave 
nocumento  alla  mercatura  ;  avvegnaché  molti ,  specialmente  pei  bisogni 
delle  guerre  di  Lombardia  e  di  Lucca,  avessero  affidato  i  loro  denari 
al  comune,  ricevendone  compensazione  sulle  rendite  di  quelle  gabelle: 
quindi  giustamente  ne  muove  lamento  il  Villani,  dicendo  che  a  fu  rompi- 
ti mento  di  fede  al  comune  per  molti  cittadini ,  i  quali  dovevano  avere 
«  grossamente  dal  comune  ;  e  ne  furono  diserti  ».  A  questo  decreto  ven- 
nero poi  fatte  alcune  poche  eccezioni,  in  benefizio  di  lavori  di  pubblica 
utilità.  Cosi ,  il  6  di  dicembre ,  fu  disposto  che  Ja  gabella  dei  proventi 
della  piazza  di  Orsa m michele ,  già  destinata  alle  spese  di  costruzione  del 
palazzo  in  quella  piazza ,  fosse  consegnata  ai  consoli  di  Por  Santa  Maria , 
affinchè  tuttavia  la  erogassero  per  quell'oggetto  medesimo  *.  E  nel  se- 
guente gennaio,  a  istanza  degli  operai  di  Santa  Reparata  ,  e  a  riguardo 
di  questa  grande  opera,  fu  ai  medesimi  restituito  il  diritto,  rimasto 
da  due  mesi  sospeso  dopo  il  decreto  del  20  di  novembre,  di  esigere 
da  ogni  compratore  dì  gabelle  due  soldi  sopra  ogni  lira  del  prezzo  da 
pagarsi  al  comune  '. 

Una  delle  più  importanti  innovazioni  fatte  dal  duca  fu  la  compilazione 
di  un  nuovo  estimo ,  che  portò  una  Imposta  di  più  che  ottantamila 
fiorini  d'oro.  Già  nel  4327  il  duca  di  Calabria  aveva  ordinato  una  cor- 
rezione degli  antichi  libri ,  che  dette  una  somma  quasi  uguale  alla  so- 
praddetta ;  ma  quest'  opera  venne  condotta  a  mal  fine  per  baratteria  o 
per  imperizia  degli  uomini  a  ciò  deputati.  Ora  Gualtieri ,  rifacendo 
l'estimo,  adoperò  per  la  misurazione  delle  terre  moltissimi  ufficiali, 
quasi  tutti  forestieri  ^,  che  forse  non  furono  meno  barattieri  di  quelli 
del  duca  di  Calabria  '  :  e  infatti  da  prima  l'opera  loro  riusci  piena  di 


^  Documento  82. 

'  Documento  459. 

'  Documento  249. 

*  I  loro  nomi  si  conservano  net  Libro  delle  riscossioni  del  duca. 

"  Vedi  la  lettera  scritta  nell'ottobre  del  4343  dalla  Signoria  di  Firenze  al 
cornane  di  Foligno  sopra  alcuni  misuratori  venati  da  quella  terra.  (  Docu- 
meoto  348}. 
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difficoltà  e  di  errori.  Ma  il  duca  molto  saviamente  ne  commise  la  cor- 
reziune  a  ser  Francesco  da  Montalcino ,  esattore  di  queir  imposta ,  in- 
giungendogli per  altro  che  le  emende  fossero  eseguite  senza  pregiudizio 
dei  diritti  suoi  e  del  comune  ^  In  ultimo,  sembra  che  quest'estimo  riu- 
scisse migliore  di  tutti  i  precedenti:  e  il  Villani  stesso,  costantemente 
avverso  agli  atti  del  governo  ducale ,  mentre  si  lamenta  ,  perché  era 
grave  ai  cittadini  e  ai  distrettuali,  non  osa  però  dire  che  fosse  ingiusto. 
È  ancora  notevole  un  decreto  sui  prestatori  ad  usura,  promulgato 
il  40  di  gennaio  *.  Innanzi  a  questo  tempo  non  vi  ha  negli  statuti  fio- 
rentini alcuna  regola  sopra  questa  sorta  di  traffico  ;  essendovisi  prov- 
veduto con  riformagioni  dei  consigli  :  una  delle  quali ,  fatta  il  4  apri- 
le 1342,  imponeva  una  tassa  di  un  denaro  per  lira  a  chi  desse  denari 
a  prestanza,  cum  vela  vel  tapeto,  vel  sine  ^  Il  decreto  del  duca  è  più 
amplio  e  più  solenne ,  premessovi  un  bel  preambolo ,  dove  si  dice  che 
spiacevole  cosa  a  Dio  e  agli  uomini  è  l'usura,  e  si  avvisano  i  modi  di 
porvi  rimedio.  Quindi  si  dispone,  che  i  prestatori  abbiano  facoltà  di 
dare  denari  ad  usura  per  un  frutto  non  maggiore  di  sei  denari  per  cia- 
scuna lira  al  mese;  abbiano  obbligo  di  farsi  scrivere  da  un  notare  del 
comune  a  ciò  deputato,  dando  al  medesimo,  nell'atto  della  iscrizione, 
dieci  soldi  ;  e  quindi ,  un  denaro  per  lira  per  ogni  somma  che  daranno 
in  prestanza:  tengano  un  registro  dei  loro  credili,  concerti  riscontri  e 
guarentigie  di  autenticità;  e  chiunque  contraffacesse ,  sia  punito  in  de- 
naro. È  data  poi  facoltà  ai  Signori  delle  gabelle  di  vendere  al  niaggiore 
ofierente  la  rendita  dei  tributi  e  delle  pene  che  loro  vengono  imposte 
per  questo  decreto. 

Capitolo  Vili. 

Fortificazioni  e  milizie. 

Le  durezze  del  governo  e  jl  cumulato  denaro  non  parvero  ancora 
al  duca  modi  bastevoli  a  mantenersi  in  sicurtà  ;  poiché  sia  condizione 
della  tirannide  il  sospetto;  dei  popoli  oppressi,  la  vendetta.  Laonde, 
affine  di  premunirsi  contro  gli  assalti ,  ordinò  che  fosse  per  ogni  parte 
fortificato  il  palagio  del  popolo ,  detto  allora  palagio  ducale ,  dacché 
per  forza  e  per  tradimento   egli   vi  aveva  posta  residenza.  Ad  Andrea 


*  Documento  299. 

«  Documento  229. 

'  Si  distinguevano  i  prestatori  che  tenevano  banco  coperto  cum  vela  vel  ta- 
peto ,  da  quelli  che  lo  tenevano  scoperto  (vai  Sina} ,  in  questo;  che  i  primi  soltanto 
erano  riconosciuti  dal  comune,  e  ,  come  veri  artefici ,  scritti  sulla  matricola  del- 
l'Arte del  cambio. 


—  i 
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Pisano,  insigne  scultore  e  architetto,  affidò  i  lavori  ^  nominando  uffi- 
ciali sopra  i  medesimi  ser  Salvi  Dini ,  Segno  Arrighi  e  Lapo  Cloni ,  e 
loro  camarlingo,  Michele  delFÀvvocato  *.  Per  opera  di  quell'artefice ,  fu- 
rono gagliardamente  ferrate  le  finestre  del  primo  piano;  fatti  gli  anti- 
porti ;  costruite  dalla  parte  di  San  Piero  Scheraggio  nuove  mura  a  bozzi , 
che  servivano  come  di  antemurale  al  palagio  ;  e  nel  vano  di  questa  co- 
struzione ,  edificata  una  scala  segreta.  In  questa  medesima  facciata  , 
aperse  una  grande  porta ,  con  sopravi  Tarme  del  duca  ;  e  un*altra  dal 
lato  di  settentrione ,  che  fu  poi  rimurata ,  e  «  della  quale  si  vede  ancor 
a  di  presente  una  specie  di  frontespizio  formato  da  un  angolo  acuto,  con 
«  un  tabernacolo  per  lato  '  ».  I  nuovi  lavori  occuparono  tutto  il  com* 
preso  dal  palazzo  stesso  sino  alle  case  che  furono  dei  Filìpetri  ,  e  le 
torri  e  case  dei  Manieri,  dei  Mancini  e  di  Bello  Alberti,  formando  per 
questo  modo  quasi  un  nuovo  edifizio  aggiunto  all'antico  *.  Per  le  quali 
cose  essendo  conveniente  Taìnpliamento  della  piazza  di  quel  palagio ,  il 
duca  dette  autorità  ai  tre  sopraddetti  ufficiali  di  distruggere  tutte  le  case 
poste  in  quel  circuito  e  di  fare  piazza  sino  alle  case  del  Garbo-  «  E  mandò 
«  a  corte  al  papa  (così  il  Villani) ,  per  licenza  di  potere  disfare  San  Piero 
«  Scheraggio,  Santa  Cicilia  e  Santo  Romolo;  ma  non  gli  fu  assentito 
«  per  la  corte  di  Roma.  Fece  tórre  ai  cittadini  certi  palagi  e  case  che 
«  erano  nella  circumstanza  del  palagio ,  e  misevi  dentro  i  suoi  baroni  e 
«  sua  gente ,  sanza  pagare  alcuna  pigione  *  ».  Piacevagli  non  esser  mo- 
lestato da  troppo  vicini  edifizi ,  e  avere  d' intorno  piuttosto  i  suoi  fé- 
deh  d'oltralpe,  che   le  famiglie  dei   cittadini.  Perché  poi  quei  lavori 


*  Il  Vasari,  nella  vita  di  quest'artefice,  ne  dà  ampia  descrizioDe. 

'  Documento  S28,  cbe  porta  la  data  del  40  gennaio  434!K  s.  f.,  e  non  del 
6  ottobre  4342,  come  erroneamente  pone  il  6aye,  e  altri  dopo  di  lui. 

'  Becchi  ,  Stinche  di  Firenze^  cap.  VI.  Dn  disegno  di  tali  opere  ci  è  porlo 
dall'affresco  trovato  nel  fabbricato  delle  SUncbe,  e  del  quale  bo  parlalo  nel 
Proemio.  / 

*  Vedi  il  Villani,  XII,  8.,  e  il  citato  documento  2S8,  nel  cui  preambolo  si  legge: 
.  • .  •  Novum  hedificium  cOMtruere  iuxta  dtuiale  Palatium  florentinum,  aut  ipsi 
Palalio  novum  adderò  casammlum»...  anteportis,  muris  et  domibus  et  edificiis  iuxta 
et  prope  ducale  Palatium,  et  prout  trahit  a  dicto  palatio  usque  ad  viam  cui  dicitur 
Via  de  Maneriis ,  et  a  domo  olim  lachetti  de  Mancinìs ,  que  est  in  anghulo  vie 
Maneriùrum  ex  apposito  palata  philii  de  MagtMtoctis^  usque  ad  viam  que  est  ante 
palatium  olim  fUiorum  Petri  Benincasa^  et  a  dieta  via  usque  ad  ducale  PalaUum 
supradictum. 

'  Villani  ,  loc.  cit.  Queste  cose  sono  confermate  ancbe  da  lettere  del  co- 
mune ,  posteriori  alla  cacciata  del  duca.  Ci  resta  pure  l'atto  della  vendita  del  pa- 
lazzo dei  figli  di  Bello  Alberti,  fatta  al  duca  il  49  giugno  4343,  per  7600  lire. 
(Documento  314). 
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procedessero  prestamente  e  seoia  ostacoli ,  diede  feooltà  a  quegli  uffi- 
ciali di  valersi  di  tatti  gli  artefici  e  di  tutti  i  materiali  di  cbe  fosse  bi- 
sogno :  e  ordinò  che  i  restauri  del  Ponte  Yecchio  fossero  interrotti  »  non 
guardando  con^' erano  necessari. 

Altri  lavori  di  fortificazione  fece  in  più  luoghi  della  città.  Muni  di 
torri  in  alcuni  punti  le  mura ,  e  di  antiporti  le  porte ,  continuando 
l'opera  già  cominciata  prima  del  suo  governo  ;  ed  elesse  dodici  ufficiali, 
i  quali  intendessero  alla  costruzione  di  nuove  postierle  da  farsi  accanto 
alle  porle  maggiori  '.  V  ha  pure  memoria  che  egli  commettesse  ad 
Andrea  Pisano  il  disegno  di  una  fortezza  da  erigersi  sulla  costa  di  San 
Giorgio ,  ma  la  sua  cacciata  gli  impedi  di  porre  ad  effetto  quel  suo 
pensiero. 

Né  lasciò  senza  cura  il  contado;  ma  attese  a  muofrne  le  terre  e  i 
castelli ,  a  farne  dei  nuovi ,  e  a  riparare  i  danni  degli  antichi.  Nella 
provincia  di  Volterra,  dove  il  comune  aveva  molti  fortilizi,  il  duca 
mandò  i  nobili  Niccolò  di  Alamanno  Adimari  e  Ranieri  Quaratesi,  nella 
qualità  di  ambasciatori ,  affinché  esaminassero  lo  stato  di  quelle  for- 
tezze e  castella ,  e  a  spese  -della  camera  volterrana  le  provvedessero  di 
uomini ,  d'armi  e  di  munizioni  ;  con  obbligo  di  dargli  di  ogni  oosa  rag* 
guaglio.  Adempiuta  quella  commissione,  gli  ambasciatori  ne  fecero 
relazione  scritta;  nel  cui  margine  si  leggono  curiose  postille,  d'altra 
roano  e  forse  per  ordine  di  Gualtieri ,  colle  quali  si  stanziano  nuovi 
miglioramenti  e  munizioni  per  quei  fortilizi  *. 

All'uscita  d'aprile  del  4343,  il  duca,  secondo  che  narra  il  Villani, 
cominciò  a  chiudere  di  mura  Sancasciano  in  Valdipesa,  riducendovi  le 
villate  d' intorno,  coli' intendimento  di  farne  come  un  antemurale  dalla 
parte  di  Siena;  e  gli  impose  il  nuovo  nome  di  Castelducale ,  quasi 
per  segno  del  suo  dominio  e  per  ricordo  ai  posteri  dei  lavori  fattivi  da 
lui.  Fu  preposto  a  quell'opera ,  in  qualità  di  ufficiale  e  camarlingo, 
Biagio  di  ser  Muzio  da  Sangimignano  '  ;  e  deputati  a  curarne  la  ese- 
cuzione Pietro  Velluti,  Giotto  di  Fantone  e  Francesco  Gionacci,  fioren- 
tini ,  e,  con  minore  ufficio  ,  Iacopo  Bartalocci  e  Giovanni  di  Bette  Gecchi 
dello  stesso  Gastelducale;.come  appare  da  una  bolletta  del  duca,  del  primo 
di  maggio  ^.  Vero  è  cbe  questa  bolletta  è  stata  erroneamente  riferita 
a  Sangimignano  :  e  quindi  si  afferma  che  in  quella  terra  fosse  edificato 
un  castello  col  titolo  di  ducale;  ma  tale  argomentazione  ci  sembra. ar- 
bitraria ;  mentre  le  cronache  del  tempo  non  ne  fanno  alcuna  parola  : 


*■  Documento  365. 
*  Documento  244. 
'  Documento  354. 
^  Documento  304. 
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bensi  in  quelle ,  come  nei  documenti  dello  stesso  tempo ,  quel  nuovo  ti- 
tolo si  attribuisce  a  Sanca.dciano  fiorentino,  e  non  ad  altra  terra  del  domì- 
nio ^  I  lavori  non  furono  condotti  a  termine  dal  duca  ;  né  il  nome  impo- 
stogli da  lui  durò  oltre  il  tempo  della  sua  tirannide  :  ma  la  Repubblica 
fiorentina ,  conoscendo  quanto  fosse  importante  munire  quella  terra  per 
la  sicurezza  della  città,  riprese  l'opera  nel  4355;  e  nel  seguente  anno, 
per  compierne  la  fortificazione,  ordinò  che  vi  fosse  fatto  un  cassero. 
Anche  il  castello  di  Laterina  in  Yaldarno  fu  dal  duca  fortificato; 
munendolo  di  un  cassero,  alla  cui  costruzione  prepose  come  ufficiale 
Pinaccio  di  Sanza  Strozzi  *  :  volle  poi ,  non  so  per  qual  vaghezza  di 
novità,  mutargli  nome,  e  lo  appellò  Monteleone  '. 

Altri  lavori  di  fortificazione,  impresi  dai  comuni  guelfi  nel  contado, 
aiutò  con  privilegi  ed  immunità.  Cosi  ai  guelfi  di  Gapolona  concedè  la 
esenzione  dalle  pubbliche  gravezze  per  tre  anni ,  e  per  un  anno  dai 
debiti  privati;  affinché  a  loro  spese  erigessero  nel  loro  territorio  un 
castello,  da  denominarsi  Castello  d'Atene  ^  Anche  liberò  per  tre  anni 
dalle  gravezze  i  nobili  di  Catenaia ,  che  avevano  assunto  il  carico  di 
ricostruire  Monlaione  disfatto  dai  Ghibellini';  e  dai  debiti  privati,  per 
tre  anni ,  gli  uomini  di  Montefalcone,  che  del  pari  attendevano  alla  rie- 
dificazione del  loro  castello  *. 

Fu  facile  ni  duca  ottenere  tutte  le  fortezze  del  contado,  perché  i 
potestà  e  i  castellani  che  le  avevano  in  custodia  a  nome  del  comune, 
glie  le  consegnarono,  senza  fare  resistenza:  quali  per  denaro,  quali 
per  paura  o  per  riverenza  air  autorità  datagli  dai  Fiorentini.  Non 
però  tutti  ne  riceverono  premio  :  molti ,  anzi  i  quali  volevano  starsi 
di  mezzo,  senza  irritare  alcuna  parte,  non   trovarono   grazia  :  che  agli 


"  *■  Crediamo  bene  di  dichiarare  qui  ogui  dubbiezza  che  potrebbe  nascere  dal 
citalo  documeDto  304.  Esso  proviene  dal  comune  di  SangiifkigoaDO  ;  e  qui  sta 
il  motivo  della  falsa  interpretazione  datagli.  Ila  una  tale  particolarità  ood  fa 
contro  alle  nostre  asserzioni,  anzi  ci  giova,  quando  si  consideri  :  4.^  che  essa 
carta  si  conservava  in  quel  comune,  perché  contiene,  come  oggetto  principale, 
il  rifacimento  dei  danni  a  Bartolommeo  Uangiadori ,  eletto  potestà  di  Sangimi- 
gnano  ;  e  le  altre  spese,  ivi  notale,  che  sono  di  vario  genere,  debbono  conside* 
rarsi  come  accessorie  ;  8.^  che  in  essa  si  fa  una  distinzione  tra  le  due  appella- 
zioni di  Castelducale  e  di  Sangimigoano  ;  mentre  Iacopo  Bartolucci  e  Giovanni 
di  Batto  Ceccbi  sono  detti  essere  de  Castro  Ducaìi,  e  il  Mangiadori  vi  ò  chia- 
malo potestà  de  Sancto  Gembìiano. 

*  Documento  35S. 

*  Documento  364. 

*  Documenti  245,  303. 
'  Documento  244. 

•"'  nocumento  306. 
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uomini  liberi  spiacque  il  loro  tradimento,  e  Quali  ieri,  avendogli  in 
sospetto,  malamente  gli  trattò,  e  alcuni  ne  fece  uccidere  K 

Forlifìcata  per  questa  guisa  la  città  e  gli  altri  luoghi  del  suo  domi- 
nio, ebbe  anche  cqra  di  provvedere  alla  difesa  di  esso  con  nuovi  or- 
dinamenti di  milizia. 

Quando  Firenze  venne  in  sua  potestà,  era  divisa  in  diciannove 
gonfaloni  (  quattro  nel  sesto  d' Oltrarno  e  tre  per  ciascuno  degli  altri 
sesti  ) ,  e  aveva  circa  venticinquemila  uomini  da  portar  arme  ;  i  quali , 
per  convocazione  della  Signoria,  si  radunavano  sotto  le  proprie  insegne, 
a  difesa  del  pacifico  stalo  e  della  libertà-  Non  piacque  a  Gualtieri  il 
popolo  in  armi  ;  e  annullò  tosto  quel  buon  ordinamento  di  milizia  cit- 
tadina,  togliendo  ai  gonfalonieri  Tuflioio,  alle  compagnie  le  insegne, 


^  Da  uoa  miscellanea  ms. ,  esistente  nella  libreria  del  R.  Archivio  di    Stato 
in  Firenze ,  riportiamo  qui,  parendoci  assai  curiosi!  /  la  seguente 

Nola  di  più  ciltadini  fiorentini ,  rettori  delle  terre  e  castellimi  delle  fortesie ,  che 
potevano  tenerle  per  il  coniune  di  Firenste ,  e  le  venderono  e  tradirono  al 
duca  d'Atene, 

«  Andrea  di  Tingo  de'Bardi  podestà  di  Castiglione  Aretino  ,  e  con  lui  Iacopo 
e  Lapo  Pulci  vi  era  castellano ,  e  vendernolo  tuUi  a  due ,  fiorini  5000.  -  Guelfo 
Buondeloaonti  vendè  U  cittadella  d'Arezzo,  fiorini 2300  d'oro.- Nardo  di  Corso 
vendè  il  caserotto  d'Arezzo  per  molta  baralteria.- Guelfo  Scali  vendè  Rondine,  e 
fu  ingannato  per  dappoco. -  Bartolommeo  di  Gherardo  Adimar:  vendè  Genuina, 
el  hebbe  grano.-  Lotto  di  Nanni  Gherardini  vendè  la  rocca  di  Lanciolina,  e  non 
hebbe  nulla.-  Boncione  Bostichi  vendè  il  palagio  delli  Uberlini ,  el  n'bebbe  in 
pagamento  le  forche.  -  Manelto  di  Neri  Donali  vendè  il  castello  di  Colle  per 
fiorini  400.  -  Schicchi  Cavalcanti  vendè  la  rocca  di  Volterra  per  fiorini  2000.  - 
Uesaer  Gerì  de' Pazzi  vendè  la  città  di  Volterra  ,  ove" era  capitano,  et  lasciò 
7  huomini  in  prigione  degli  amici  del  vescovo,  popolani  suoi ,  per  fiorini  3000.- 
Agnolo  di  Dolcino  de'  Bossi  vendè  la  rocca  di  Montetoparì  per  fiorini  400.  - 
Nepo  Brunelleschi  vendè  Santa  Croce.  -  Ferragatta  Mancini  vendè  la  rocca 
di  Santa  Maria  a  Monte  per  fiorini  200.  -  Carpa  di  messer  Alderoito  Bosticbi 
vendè  la  rocca  di  Prato  per  fiorini  300  d*oro,-  Giovanni  di  Peruzzo  Belculacci 
vendè  la  rocca  vecchia  di  Seravalle  por  fiorini  450.-  Giovanni  di  messer  Testa 
Tornaquinci  vendè  il  castello  di  Pistoia  per  fiorini  4200.  -  Chiaro  da  San 
Casciano  vendè  la  rocca  nuova  di  Seravalle  per  fiorini  300  d'oro.  -  Filippo 
di  Cionetto  Bastar!  potestà  di  Seravalie  la  vendè ,  et  fu  pagato  per  6  mesi  con 
la  sua  famiglia,  et  oltre  a  ciò  fiorini  500  d'oro.  -  Durazzo  de' Pilli  vendè  la 
rocca  di  Monte  Veltolino  per  fiorini  400  d'oro.- Sandro  di  Simone  Tornaquinci 
vendè  Saianas^era  ,  et  n'  hebbe  in  pagamento  di  uiolte  busse.-  Andrea  di  mes- 
ser Cocco  Manieri  si  parli  per  paura  da  Celiano,  ove  era  rettore,  el  non  hebbe 
nulla.- Bonifatio  di  Piero  Spini  abbandonò  la  rocca  di  Barga  per  paura ,  el  non 
hebbe  nulla  ». 
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ai  cittadini  le  balestre  grosse  :  e  la  guardia  dei  Priori  e  Gonfaloniere 
di  giustizia,  che  ptìftìR  era  di  cento  fanti,  ridusse  a  venti.  A  rendersi 
però  benigna  la  plebaglia ,  confidò  a  seicento  poveri  la  guardia  notturna 
della  clttÀ  '.  Ma  il  maggiore  fondamento  di  stia  potenza  gli  venne  dalle 
milizie  forestiere,  delle  quali  aveva  numero  grande  fra  quelle  condotte 
da  lui  e  le  altre  che  già  erano  al  soldo  del  comune.  Per  guardia  della 
sua  persona  teneva  ottocento  cavalieri,  tutti  francesi  e  borgognoni;  e  il 
palazzo  faceva  custodire  da  cento  famigli  con  quattro  capitani  '.  Dicono 

■ 

le  cronache,  che  pagava  avaramente  i  soldati  ;  ma  i  cavalieri  francesi  ne 
prendean  compenso  da  loro  stessi;  pretendendo  privilegi  o  rimunera- 
zioni speciali  sulle  rendite  dello  stato  ;  esigendo  denaro ,  di  propria 
autorità  e  per  violenza,  dai  particolari  cittadini,  o  nnn  pagando  i  de- 
biti; e  alla  ruberia  aggiungendo  gì'  insulti.  Un  curioso  documento  ci 
resta  sulla  baldanza  di  quelle  milizie.  -  Una  compagnia  di  stipendlari 
del  duca,  condotta  da  Gianni  de  Baso,  passando  pel  territorio  di  Gam- 
bassi,  con  lettere  di  Gualtieri,  che  ordinavano  a  quel  comune  di  darle 
lìbero  passo,  lasciò  debiti  verso  alcuni  terrazzani ,  onde  questi  ne  mos- 
sero lamento  ai  rett«iri  di  quel  comune ,  chiedendo  loro  di  trattenere  la 
«compagnia.  Ma  il  parlamento ,  adunatosi  per  rimediare  a  quella  pubblica 
vergogna,  non  ebbe  ardire  di  opporsi  agli  ofdlni  del  duca;  e  volendo 
quietare  i  creditori  senza  inasprire  i  soldati,  deliberò  che  se  la  compagnia 
dentro  due  mesi  non  soddisfaceva  a  quegli  obblighi  »  la  camera  stessa 
del  comune  gli  avrebbe  pagati  '.  -  Basti  questo  esempio,  a  dimostrazione 
della  prepotenza  soldatesca ,  e  della  debolezza  di  quei  piccoli  comuni. 


Capitolo  IX. 

Cbndisifme  dei  vari  ordini  di  cittadini  sotto  la  signoria  del  duca, 

11  duca  non  tenne  lo  stesso  modo  di  governo  con  tutti  i  cittadini  ^ 
ma  i  diversi  ordini  loro  diversamente  trattò,  in  ciò  mahtenendo  e  an- 
che peggiorando  le  male  arti ,  che  lo  avevano  condotto  al  potere. 


^  Documento  370.  Di  questa  guardia  si  trova  già  menzione  nello  Statuto  del 
Potestà  del  432i  (libro  l,  rubr.  47),  ove  ò  detto,  che  gli  uomini  deputati  a 
quella  guardia  dovevano  essere  scelti  dai  gonfalonieri  d!  compagnie  ,  di  sei  mesi 
io  sei  mesi;  avere  un  salario  mensuale  di  soldi  20;  dar  mallevadore  ali' Esecu- 
tore ;  far  la  guardia,  tiecento  per  notte;  e  non  potere  esservi  costretti  arleflci 
maggiori.  Vedi  anche  il  Villani,  XI,  93. 

'  Questa  notizia  si  ricava  dal  Libro  delle  riscossioni  del  duca  di  Atene,  t  nomi 
dei  capitani  sono:  ser  Matteo  di  ser  Guallerio,  Ciuccio  di  Spreca,  Orso  di 
Vanni  da  Poppi,  Pietro  di  Vanni  del  Borgo  alla  Collina. 

'  Documento  22. 
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Sopra  tutti  ebbe  in  avversione  l'ordine  dei  popolani  grassi ,  contro  i 
quali  si  adoprò  fino  dai  primi  giorni  del  suo  governo,  rimovendoli  da 
ogni  pubblico  ufficio,  condannandone  molti,  e  gli  altri  angariando  d'ogni 
maniera.  D'onde  nacque  tra  loro  e  Gualtieri  un  odio  cosi  fiero,  cbe  mai 
non  venne  meno  ;  anzi  durante  il  suo  [dominio  ,  per  altre  condanne  e 
per  nuove  angherie ,  viepiù  si  accese.   E  veramente  esso  fece   decapi- 
tare  Piero  da  Piacenza  ufficiale  della  Mercanzia,  e  appiccare  Naddo  di 
Cenni  Oricellai ,  incolpandoli  di  baratteria  e  di  avere  segrete  pratiche 
coi  nemici  ^;  e  altri  molti  spettabili  cittadini  fece  ingiustamente  e  cru- 
delmente uccidere  '.  Raro    il  trovare  una  sentenza  resa  in  favore  di 
quell'ordine  di  popolani  :   fra  le  poche  é  da  ricordare  l'assoluzione  dei 
figliuoli  di  Giovanni  di  Bernardino  Medici,  inquisiti  da  Simone  da  Nor- 
cia,  per  sospetto  di  aver  ritenute  somme,  che  si  diceauo   frodate  da 
esso  Giovanni  al  comune.  ' 

I  grandi  ebbero  molte  grazie  e  privilegi ,  non  però  tali  da  venirne 
in  troppa  autorità,  temendo  il  duca  che  questa  non  riuscisse  a  scapito 
della  sua.  Assolvo  i  Bardi ,  i  Frescobaldi ,  i  Pazzi ,  i  Rossi  e  i  Nerli  dai 
bandi  e  dalle  condanne,  pronunciate  contro  di  loro  nel  4340  per  con- 
giura fatta  contro  il  popolo  e  gli  ordinamenti  del  comune  *:  e  similmente 
restituì  Niccolò  e  Pazzino  conti  di  Gerbaia ,  banditi  da  Pistoia  per  avere 
avuto  rissa  con  alcuni  popolani  di  quel  contado  '^  ;  e  i  Tarl^^ti  da  Pie- 
tramala  d'Arezzo,  condannati  e  sbanditi  sotto  il  reggimento  di  Gugliel- 
mo Altoviti. 

Cosi  liberando  dalle  pene  quanti  avevano  sofierto  ingiuria  dalla  si- 
gnoria popolare,  procurava  di  guadagnarsi  gli  animi  loro;  e  tanto  gli 
parve  che  simili  grazie  giovassero  ai  suoi  fini ,  che  volle  regolarle  in 
modo  più  conforme  alla  giustizia  e  più  solenne,  eleggendo,  pel  contado 
d'Arezzo,  dove  aveva  di  molti  aderenti,  Baronto  Ricciardi  vescovo  di 
Pistoia,  Giovanni  Panciatichi  di  quella  città,  Roberto  Adimari,  Barto- 
lommeo  da  Gastelfiorentino  e  Gbiarozzo  di  Ghiaro  del  Bene ,  con  l'ufficio 
di  conoscere  quali  dei  banditi  e  condannali  di  quel  contado  meritassero 
grazia,  e  quelli  far  cancellare  tosto  dai  libri  dei  bandi  e  delle  condanne.  ' 
Ma  non  bastava  ai  magnati  essere  restituiti  in  patria  e  starvi  onorevol- 
mente: volevano  altresì  dominarla,  sottoponendo  ai  loro  propositi  ambi- 
ziosi l'autorità  del  duca;  per  la  qual  cosa  sempre  lo  andavano  stimolando, 

^  Villani  6.  Cronica,  XII,  8. 

*  Documento  376  —  ConmisU  et  commini  fedi  quamplurimat  severas  iniusti- 
Uas  et  maxime  personal  esexecutiones  alroces,  dissueUu  et  inauditas,  eliam  in  più- 
res  cives  honorabiles  civilalis  eiusdem, 

'  Documento  889. 

*  Documento  57. 

*  Docuroenlo  2W. 

*  Documeoto  69. 
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affinché  volesse  renderli  immuni  dai  molti  carichi,  onde  gli  aveva  gravati 
l'antecedente  reggimento.  Ora  si  lamentavano  che  il  comune  avesse 
loro  imposto  gravi  e  intollerabili  prestanze  :  ora  pretendevano  di  essere 
restituiti  nei  beni  e  nei  privilegi  per  condanne  perduti:  ora  chiedevano 
di  esser  conservati  in  .altri,  di  cui  sarebbesi  voluto  privarli:  e  le  loro 
istanze  erano  il  più  delle  volte  piene  d' ira  e  d'orgoglio  ^  Il  duca  talora 
ne  conosceva  ed  esaudivale  di  proprio  moto  ;  ma  più  spesso  le  rimetteva 
ai  suoi  giudici  dell'  udienza*  Quello  però  che  i  grandi  maggiormente  desi- 
deravano, era  TannuUamento  degli  Ordinamenti  di  giustizia;  e  già  fin 
da  quando  misero  Gualtieri  in  Palagio ,  fu  per  loro  mano  sottratto  il 
libro,  in  cui  quelli  erano  contenuti.  Del  duca,  a  dir  vero,  non  ci  resta 
alcun  decreto  che  ratifichi  queir  atto  violento  ;  ma  è  però  certo  che 
sopportò  che  gli  Ordinamenti  fossero  in  fatto  annullati ,  e  fece  tali  grazie 
ai  grandi,  che  sono  affatto  contrarie  al  tenore  di  quella  legge  popolare.  ' 

E  pure  anche  negli  animi  dei  magnati  nacque  rancore  contro  Gual- 
tieri ,  cagionato  principalmente  da  certe  giustizie,  che  lor  parvero  nuo- 
vissime e  strane,  fatte  eseguire  dal  duca  contro  alcuni  del  loro  ordine; 
siccome  quelle  contro  due  giovani  di  casa  Bardi,  condannati  a  gravis- 
sime multe  :  uno ,  per  avere  sforzato  una  fanciulla  popolana  ;  Taltro , 
per^ver  posto  le  mani  addosso  a  un  artefice  che  gli  diceva  villania  '. 

Ma  le  cure  del  duca  furono  principalmente  rivolte  al  popolo  minuto, 
che  egli  soleva  chiamare  le  bon  popule;  *  e  che  con  maliziosa  arte  piag- 
giava, ora  ponendo  nella  signoria  alcuni  fra  i  minuti  artefici,  senza  però 
dare  ad  essi  alcun  potere;  ora  agevolando  il  pagamento  dei  tributi; 
ora  accordando  grazie  e  privilegi  speciali.  Cosi,  in  favore  degli  scardas- 
sieri,  i  quali  lo  avevano  sopra  gli  altri  acclamato  nel  giorno  della  sua 
elezione,  dispose  a  che  ciascuno  potesse  avere  un  pavese ,  nel  quale  di- 
a  pignesse  un  agnolo  »  ^  All'Arte  poi  dei  tintori,  querelatasi  a  lui  della 
ingiusta  oppressione,  in  che  affermava  d'esser  tenuta  dai  rettori  dell'Arte 
della  lana,  concesse  il  diritto  di  reggersi  con  tre  consoli  propri,  senza  aver 
dipendenza  da  alcun'altra  università  :  volendo  per  questo  modo  compen- 
sare lo  zelo,  con  che  dicevano  quei  piccoli  artefici  di  volerlo  servire  nella 
sua  benigna  e  lungamente  aspettata  signoria.  ^  Né  dimenticò  i  carcerati 

^  Documenti  23 ,  230,  233  ,  234  ,  237  ,  246 ,  247 ,  262. 

*  Vedi  il  ViLLAifi ,  XII,  8,  23;  e  il  Proemio  del  prof.  F.  BoDaini  agli  OrditM' 
menti  di  giustiiia  ,  pubblicati  da  lui  neW'Archivio  Storico  Italiano^  Nuova  Serie, 
T.  I.  P.  I. 

*  Villani  (}.,  loo.  cit, 

*  Mabchionnb  di  Coppo  Stefani  ,  Storia  ,  rubr.  366. 

*  Marchioiimi  Stbfaiii  ,  loc.  cit 

*  Documento  83.  Si  noli  questo  passo  che  è  Dell'istanza  dei  tintori:  PlaceaL». 
de  vesiri  beniffnitate,..  eos  Hberare  a  iugo  dictarum  ian^lctim,  ut  possint  virilUer, 
ut  affcctant,  §9n>ir$  et  esse  vestre  dommatUmi  parala  qmm  diulms  eccpectarunL' 
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delle  Slincbé ,  di  povei'a  condizione  ;  che  anzi  per  la  feslività  del 
primo  di  novembre,  seguendo  l'antico  costume  dei  fiorentini ,  ordinò 
che  ne  fosse  fatta  solenne  oblazione  nella  chiesa  di  Ognissanti  ' ,  e  vari 
altri  ne  liberò  con  speciali  decreti  *. 

Fu  eziandio  arte  del  duca  di  sollazzare  il  t}0polo  con  pubbliche  feste, 
afTìnché  fosse  distratto  da  considerare  le  sventure  della  patria.  Delle  quali 
feste  io  darò  breve  cenno ,  trovandosi  ampiamente  descritte  in  vari  li- 
bri di  storica  erudizione  *.  Il  giorno  di  pasqua  di  Resurrezione  tenne 
grande  giostra  sulla  piazza  di  Santa  Croce ,  con  molta  allegria  dei  suoi 
baroni  e  soldati:  ma  «  pochi  cittadini  vi  giostrarono,  che  già  a*  grandi 
«  e  ai  popo!ani  cominciavano  a  dispiacere  i  suoi  processi  »  *.  "Istituì 
ancora  sei  brigate,  tutte  di  popolani  minuti,  chiamale  le  Potenze ,  le 
quali  erano  ordinate  a  fare  a^Itleggiamenli ,  rappresentanze  e  altri  pub- 
blici giuochi.  Splendidissima  sopra  tutte  fu  la  festa  degli  omaggi  nel 
giorno  di  san  Giovambatista ,  alla  quale  cohcorsero  in  grandissimo  nu- 
mero ,  con  offerta  di  ceri  e  di  pallii ,  sindaci  e  ambasciatori  dei  comu- 
ni e  dei  baroni  del  contado.  Anche  le  Arti  fiorentine  vi  ebbero  parte , 
come  negli  anni  antecedenti,  ma  dimesse  e  senza  bandiera;  perchè 
quella  non  era  festa  di  popolo,  ma  orgogliosa  pompa  di  signore.  E  pure 
a  queste  appariscenze  stava  tiontenta  la  invilita  plebe,  non  diversa  in 
ciò  da  quei  degeneri  romani,  I  quali,  evirati  per  la  lunga  tirannide  degli 
imperatori ,  non  chiedevano  più  altrimenti  la  libertà ,  ma  il  pane  e  i 
giuochi  del  circo. 

Delle  due  parti  guelfa  e  ghibellina,  Gualtieri  sostenne  principalmente 
quella  dei  guelfi ,  dai  cjuali  in  specie  gli  era  venuto  il  potere ,  e  le  loro 
istanze  e  querele  accolse  setfi()re  benignamente,  accordando  ad  essi 
restituzioni  di  beni ,  esenzioni  da  gravezze  e  liberazioni  di  condannati 
e  sbanditi  '.  Con  tutto  ciò  non  depresse  affatto  i  ghibellini,  giovabdogli 
di  avere  amici  i  potenti  signori  che  reggevano  questa  parte  :  atizi  gli 
ammise  nei  suoi  consigli,  gli  mischiò  ai  guelfi  nell'ufficio  dei  Priori, 
e  talora  parve  cosi  di  buon  animo  favorirli,  che  i  guelfi  medesimi  sta- 
vano in  timore  non  ne  venisse  loro  alcun  danno  ^  Per  tali  modi  riu- 
sci a  tener  quiete  e  soggette  le  due  parli  :  al  che  giovarono  anche  le 
paci  tra  privati ,  da  lui  promosse  e  conchiuse. 

Queste  paci  si  fermavano  talvolta  tra  famiglia  e  famiglia  ,  come 
quelle  dei   Buondelmonti  coi  Bardi,  dei  Boslichi  coi  Frescobaldi ,  degli 

*-  Documento  59. 

»  Documenti  37,  43-45,  CI. 

*  Vedi  ,  olire  il  Villani  ,  la  Firenze  iUuslrata  del  De)  Migliore. 

*  Villani  G.  Cronica  ,  XII,  8. 

*  Documenti  48  ,  tOS  ,  '293. 

*  Vedi  il  citato  documento  48. 
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Adimari  coi  Bordoni;  tal' altra  erano  tra  particolari  persone. In  Firenze 
sj  stipulavano  oon  grande  solennità  nel  palagio  dacale ,  assistendovi  un 
ragguardevole  numero  di  onorevoli  cittadini ,  e  talora  lo  stesso  Gualtieri: 
negli  altri  comuni  venivano  giurate  dinanzi  ai  vicari  e  ufficiali  del  duca* 
C  come  ogni  famiglia  e  ogni  cittadino  potente  traeva  con  sé  molli  ade- 
renti ,  i  quali ,  per  ragione  di  sangue  o  di  devozione  o  di  vantaggio 
proprio,  avevano  avuto  parte  in  quelle  luttuose  discordie;  cosi  .anche 
questi ,  quando  perveniva  loro  la  notizia  della  pace  conchiusa  tra  I  prin- 
cipali, la  ratificavano  con  giuramento  ^  Questa  buona  e  savia  istituzione 
non  era  veramente  nuova  in  Firenze  ;  che  già ,  nello  statuto  del  Capita* 
no  del  4391  ',  erasi  disposto  che  l'Esecutore  degli  ordinamenti  di  giù-! 
slizia  e  i  gonfalonieri  di  compagnie  avesser  cura  che  si  facesser  le  paci 
tra  i  popolani,  salvt)  che  la  discordia  non  fosse  per  cagione  di  omicidio. 
Va  nei  tempi  anteriori  alla  signoria  del  duca  rari  )ie  furono  gli  esem- 
pi,  e  a  lui  si  eompete  la  lode  di  averle  poste  in  atto  largamente  :  non 
però  senza  suo  profitto ,  se  pur  vuoisi  credere  al  Villani ,  il  quale,  nep- 
pure in  questo  perdonando  un'acerba  puntura  a  Gualtieri ,  dice  ohe 
«  bene  ne  guadagnò  egli  ed  i  suoi  ufficiali  grossamente  da  quelli  che 
«  le  chiedevano  ». 

Viene  ora  il  discorso  sul  duca  in  rapporto  ai  oberici ,  i  quali  ebbero 
volta  parte  cosi  nella  sua  elezione  come  nella  cacciata.  Lo  accolsero 
in  princìpio  con  amore,  come  protetto  da  papa  Clemente  VI;  e  il 
vescovo  stesso  lo  raccomandò  a)  popolo  con  magnifica  orazione:  forse 
avevano  sperato,  tanto  faceva  egli  mostra  di  grande  pietà  ,  di  trovare 
in  lui  un  messaggero  di  pace  ^  Il  duca  dal  canto  suo,  per  conci- 
liarsi il  loro  favore,  non  si  diparti  maj  da  questi  modi  di  apparente 
religiosità,  e  gli  trasfuse  fin  anche  nei  preamboli  dei  suoi  decreti  ^  ; 
diede  luogo  nei-  suoi  consigli  a  vari  vescovi,  come  già  accennam- 
mo '  ;  fece  donazione  a  chiese  e  cappelle,  dicendo  di  volere  con  ciò 
provvedere  alla  salute  non  solo  dvll'aninr^a  sua,  ma  anche  di  tutti  i 
JFìorentini  ';  e  alcuni  oberici,  che  n'erano  stali  violentemente  spogliati , 
ne' loro  benefici!  restituì.  Cosi  r«se  giustizia  a  Iacopo  de' Bardi,  pievano 
di  San  Lorenzo  a  Miransù ,  nelU  diocesi  d|  Fiesole ,  il  quale  dopo 
il  4 340 9  anno  in  che  i  Bardi   furono  banditi»  era  stato  per  bep  tre 

^  Gli  atti  di  pace  occupano  un  grosso  volume  di  carie  274,  che  é  neirArchi- 
vio  di  Stato  io  Firenze,  nella  serie  delle  Balie:  altri  se  ne  trovano  in  varie 
carte  deirArchivio  Diplomatico  Gorenlino. 

•  Libro  V  ,  rubrica  XXVI. 

*  Vedi  la  lettera  del  papa  ai  Perugini,  citata  al  cap.  V. 

*  Vedi ,  ad  esempio ,  i  documenti  59 ,  829. 
s  Vedi  il  cnp.  VI. 

•  Dorumenlo  206. 
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volte  cacciato  da  quella  pieve,  per  opera  di  certi  da  Castiglionchio 
popolani  fiorentini  *  ;  e  in  simil  guisa  restituì  nella  prebenda  di  cano- 
nico in  Arezzo  Berardo  da  Bibbiena ,  che  già  Guglielmo  Àltovili  aveva 
deposto ,  per  investirne  un  Bandino  da  Branzaglia  cherico.  * 

Però  quantunque  i  chierici  non  sofi'rissero  mai  sotto  il  governo  du- 
cale quelle  durezze  a  cui  soggiacquero  altri  ordini  di  cittadini ,  pure 
non  tardarono  a  sopravvenire  alcuni  fatti ,  che  anche  nel  clero  addus- 
sero il  malcontento. 

Prima  cagione  di  lagnanze  fu  che  il  duca ,  toccando  a  certi  loro  pri- 
vilegi ,  gli  sottoponesse  alla  sua  giurisdizione  nelle  questioni ,  dove 
avesse  parte  in  qualsiasi  modo  alcun  laico  :  rimandando  al  vescovo 
soltanto  quelle  che  concernevano  esclusivamente  ai  cherici  '.  Al 
governo  degli  spedali  e  di  altri  luoghi  pii ,  che  a  quei  tempi  dipen- 
devano essenzialmente  dalla  potestà  chericale ,  pose  secolari  dissoluti  e 
inonesti ,  i  quali  in  pochi  giorni  vi  portarono  rovina  :  e  con  maggiore 
abuso ,  conferi  a  nuovi  rettori ,  per  arbitrio  suo  e  dei  ministri ,  i  be- 
nefizi vacanti  nelle  diocesi  di  Firenze ,  di  Fiesole  e  altre  circostanti  \ 
Crescendogli  poi  Tardire  dall'uso  della  signoria  e  dalla  opposizione 
dei  cherici ,  tenne  in  dispregio  la  loro  giurisdizione  anche  in  cause 
matrimoniali.  Di  che  ci  resta  documento  degno  di  special  ricordo  un 
decreto  del  2  maggio  4343  ^  col  quale,  mentre  davanti  alla  curia 
vescovile  pendeva  una  causa  di  sponsali  tra  un  Como  di  Vanni  da 
Signa  e  Agnesa  di  Buono  fiorentina ,  ordinò ,  che  della  medesima  co- 
noscesse Baglione  suo  vicario;  e  che  ,  dove  gli  sponsali  fossero  provati, 
il  detto  Como  venisse  costretto  a  contrarre  il  matrimonio  ,  nonostante 
qualunque  decisione  in  Sontrario  potesse  venire  emanata  dal  tribunale 
del  vescovo. 

Mentre  pertanto  la  signoria  di  Gualtieri  scontentava ,  tranne  la  mi- 
nuta plebe ,  ogni  nitro  ordine  di  cittadini ,  si  aggiunsero  le  malvagie 
opere  di  lui  e  della  sua  gente  ad  offenderli  tutti.  Sopra  ogni  altra  cosa 
si  lamentava ,  che  1  suoi  francesi  avessero  pervertito  le  caste  virtù  del 
popolo  ,  e  turpi  cose  operassero ,  le  quali  ci  vengono  descritte  con  poche 
ma  veementi  parole  da  Giovanni  Villani,  a  Di  donne  e  di  donzelle  per 
«  sé  e  per  sue  genti  si  cominciarono  a  fare  di  forze  e  di  violenze  e  di 
«  laide  cose.  E  infra  le  altre ,  per  cagion  di  donne,  tolse  san  Sebbio  ai 


*  Documento  80. 

*  Documenti  226,  S92.  Il  primo  conti«ne  la. supplica  del  Bibbiena,  deve  sono 
parole  di  soverchio  ranooio  contro  la  memoria  del  perfido  Altoviti  e  del  sacri- 
lego  Bandino. 

'  Documento  260. 

*  Documento  376. 

*  Documento  302. 
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«  poveri  di  Cristo,  che  era  alla  guardia  di  Galimala,  e  diello  altrui  il- 
«  lìcitamente  ^  E  per  amor  di  donna,  rendè  gli  ornamenti  alle  donne 
tf  di  Firenze ,  e  fece  fare  il  loco  comune  delle  femmine  mondane ,  onde 
tt  il  suo  malìscalco  traeva  molli  denari  »  *.  È  naturale  che  tali  oltraggi 
aironore  delle  donne,  offendendo  la  santità  dei  domestici  afletti,  accen- 
dessero ,  più  che  ogni  altro  arbilrio,  V  ira  del  popolo  :  cosi  anche  Pa- 
lermo nei  tempi  più  antichi ,  per  le  violenze  fatte  alle  sue  donne,  fu 
tratto  a  gridar  mora  mora  contro  i  soldati  di  Francia. 


*  Lo  spedale,  di  cui  qui  si  fa  parola,  ò  quello  detto  di  Sant'Iacopo  a  Sant'Eu- 
sebio ,  fondato  nel  sec.  Xll ,  per  ricovero  ai  lebbrosi,  e  fino  dal  4t94  dato  in 
guardia  ai  consoli  dell'Arte  di  Calimala.  Vedi  Passbriri  ,  Storia  degli  itabilimenti 
di  Beneficenza  in  Firenze',  pag. 425-433. 

'  Vedi  anche  1  documenti  373,  376. 

[Continua.) 
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IL  SAVONAROLA  E  I  LUCCHESI 


nuovi  DOdJMEIVTI 


Quanto  abbondano  le  prove  deiraffeltuosa  reverenza  ch'ebbero 
i  Lucchesi  per  la  memoria  del  Savonarola  fìno  a  tutto  il  secolo 
andato ,  tanto  scarseggiano  i  documenti  delle  relazioni  che  verisi- 
milmente  passarono  tra  lui  vivo  e  quella  Repubblica  ;  riducendosi 
(  per  quanto  mi  sappia  )  a  queir  unica  lettera  sugli  ebrei  -presta- 
tori ,  che  vide  la  luce  nel  terzo  volume  di  questo  Giornale^  a  cura 
di  Salvadore  Bongi.  Per  questo  io  credo,  che  riuscirà  gradita  la 
pubblicazione  di  una  seconda  lettera  del  Frate  agli  Anziani ,  di 
altre  lettere  che  a  quella  si  riferiscono  (  trovò  l'  una  e  Taltre  io 
stesso  Bongi  neirArchivio  di  cui  è  direttore),  e  finalmente  d'una 
lettera  della  Signorìa  di  Firenze  al  pontefice  :  tutte  concordi  a  mo- 
strare ,  come  i  Lucchesi  vanamente  si  adoperassero  di  avere  il 
Savonarola  nella  loro  cittb  per  una  quaresima;  tendente  poi  l'ul- 
tima a  meglio  documentare  un  fatto,  che  gli  storici  e  i  biografi 
hanno  gih  registrato. 

Come  e  quanto  il  Savonarola  si  travagliasse  nel  rìformare  il 
governo  della  Repubblica  Fiorentina ,  dopo  che  si  fu  spacciata  di 
Piero  de'  Medici ,  ed  ebbe  scongiurata  la  tempesta  delle  armi  fran- 
cesi,  è  noto.  Non  erano  ben  composte  le  cose,  che  un  superiore 
comando  destinava  il  riformatore  di  San  Marco  per  il  convento  di 
San  Romano  di  Lucca.  Era  per  punirlo  dell'  essersi  mescolato  in 
quello  faccende  civili  ?  era  veramente  perchè  colè  lo  richiamasse 
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il  bisogno  dell'  Ordioe  ,  ò  il  ministero  del  frate  predicatore  ?  Cia- 
scuno creda  come  gli  è  a  grado:  ma  la  Signoria  di  Firenze  noi 
portò  in  pace;  e  a' 28  dicembre  del' 94  scrisse  al  Papa  nel^seguente 
tenore  : 

Alexandro  Sexto  Pont,  Max,  * 

Sanctìssime  ac  Beatissime  Pater.  —  Fraler  Hieronyraus  Ferra riensis, 
qui  in  urbe  nostra  conventui  Sanctì  Marci  praeest ,  vir  est  et  sancii* 
tate  morum  ac  »vera  relligione  admirandus,  et  sacris  literis  omnino 
insignis:  quibus  rebus  nostro  Populo,  qui  Vestrae  Sanctitatis  est,  ducem 
optimum  ad  multa  atque  preclara  agenda  se  prebuit;  speramusque 
deinceps  plura  ipsum  ac  prestantiora ,  modo  apud  nos  maneat,  faclu- 
rum.  Verum  quia  Lucam  urbem  paulo  post,  superioris  iussu,profectu- 
rus  est ,  nosque ,  non  sine  sommo  desiderio  ac  detrimento ,  relictu- 
rus;  hoc  pium  ac  iustum  piam  iustamque  Sanctitatem  Vestram  sum- 
mopere  iterum  atque  iterum  rogamus,  ut  eiusdem  iussu  pedem  bine 
eflerre  vetetur:  hoc  nobìs  Populoqoe  nostro  universo  ita  gratum  ehi, 
ut  nibìl  gratius  acceptiusque  ac  .salutarius ,  etsi  omnia  gratissima 
expeclemus,  hoc  tempore  accidere  possit.  Nos  urbem  Populumque 
Florentinum,  Sedi  Apostolicae  deditissimum  ac  penitus  addictum,  San- 
cii tati  Veslrae  clementissimae  commendamus. 

Pare  che  a  qaesta  lettera  non  venissero  conformi  al  desiderio 
le  risposte  (  o  forse  non  ne  venne  nessuna  )  ;  perchè  agli  8  di  gen- 
naio scrivevano  i  Dieci  air  oratore  della  Repubblica  in  Roma  : 
ce  Sarb  con  questa  una  lettera  alla  Santità  di  Nostro  Signore,  pre- 
ci gando  con  essa  che  Frate  Hieronimo  da  Ferrara  ,  che  è  qui  priore 
«  in  San  Marco,  predichi  questa  quaresima  prossima  qui  in  Fi- 
t  renze ,  non  ostante  qualunque  commissione  avessi  di  andare  a 
ff  predicare  in  Lucca. .  •  •  •  Presentatela  quanto  prima  possiate ,  e 
«  fate  dì  ottenere  uno  brieve  diritto  a  Frate  Hieronimo,  che  li  com- 
«  metti  el  predicare  questo  anno  qui ,  come  è  detto  *  n.  Il  Nardi 
dice ,  che  V  ordine  fu  facilmente  revocato.  E  in  queiranno  i  Luc- 
chesi ebbero  a  predicare  la  quaresima  in  San  Michele  quel  Fra 


*  Registro  di  lettere  scritte  a  oome  della  Signoria  al  tempo  della  venuta  di 
Cario  vili,  mentre  vacava  ruffioio  det  cancelliere;  segnato,  secondo  l'antica  nu- 
merazione, elasse  X,  distinzione  1,  a.®  94. 

'  Archivio  Centrale  di  Stato  (vedi  la  Storia  del  VìIIrpì  ,  1 ,  322  ). 
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Domenico  fiaonvìciai ,  fedele  compagno  del  Savonarola  sul  palpito 
come  sul  rogo.  Ecco  il  documento  : 


Domino  Tihothko  Balbano. 

Antiani  etc.  —  Fecìsti  nobis  rem  gratam ,  postquam  curasti  ,  ut  hac 
quatragesima  Fratrem  Dominicum  ptsciensem  praedicatorem  haberemus, 
qui  summa  omnium  frequentia  et  consolatione .  in  bac  tua  divi  Michaelis 
ecclesia,  ver ba  Dei  divina  interpetratur  sapientia:  quare  Ubi  aiaximas 
gratias  agimus ,  qui  ut  bonus  civis ,  nulla  ìnterposita  mora ,  voto  sali- 
sfecisli  nostro.  Eris  itaque  nobiscum  una  tanti  uberrimi  fruclus  parli- 
ceps.  Bene  vale,  xxi  martii  4494  *. 

Infervorati  dalle  prediche  di  Fra  Domenico,  i  Lucchesi  invita- 
rono Fra  Girolamo  per  la  quaresima  dei  96  ;  non  senza  ricordargli 
che  un^altra  volta  avevano  ricevuta  dalla  sua  bocca  la  divina  pa- 
rola. La  lettera  che  gli  mandarono  è  questa  : 

Fratri  HiERONYMO  de  Perraria. 

Reverende  Pater ,  Pater  plurimum  colende.  —  Cum,  divino  Dei  mu- 
serò ,  Paternitatis  Vestre  divina  documenta  alias  nobis  audire  contigerit, 
tanto  fuimus  gaudio  et  consolatione  affecti,  ut  mi  rum  in  modum  Lucensis 
Populus  nobiscum  una  cupiat,  sacro  tempore  proximae  futurae  quadra- 
gesimae,   veslris   sanctis  praeceptis  et  praedicationibus  comuni  saluti 
consultum  iri.  Ea  est  enim  Paternitatis  Veslrae  in  esponendo  verbo  Dei 
et  aiiìs  sacris  literis  eruditio,  ac  vitae  probitas,  ut  nobis  piane  persua- 
sum  sit  nil  gratius  nilque  iocundius  eo  tempore  nobis  contingere  posse, 
quam  Paternitatem  Vestram  ita  praedicantem  audire.  Arbitramur  quippe 
Paternitatem   ipsam  Veslram  ,  ob  suum  in  nos  amorem  et  paternam 
affectionem  et  cbaritatem,  voti  huius  nostri  nos  compotes  facturam  *• 
Yenerabiles  Canonici  nostrae  huius  catbedralis  ecclesiae  non  minori 
etiam  studio  quam  nos  Paternitatem  Vestram   expectant;   nam  et  ipsi 
nos  ardentes  ad  hoc  inflamarunt.  Rogamus  itaque  eam,   ut  dignetur 
praeces  nostras  ad  mietere,  et  ardenti  voto  nostro  facere  satis,  ut  firmis- 

*  Archivio  di  Stato  io  Lucca  ,  Armario  2A,  registro  60,  a  e.  43  (secondo  Tan- 
tìca  numerazione).  L'anno ,  seguendo  lo  slil  comune ,  é  il  4495. 

*  Qui  seguitavano  queste  parole,  poi  cancellale:  «  cum  animarum  nostraruoi 
«  salute  ,  tum  eliam  propter  consilium  et  favorem  praestandum  buie  divi  Romani 
«  conventui  ». 
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sime  qaidem  spes  est.  Bene  in  Dorninb  valeat  Paternitas  Vestra,  cuìas 
praecibas  et  oratiODibus  nos  comeodamus.  Die  U  martii  4494  ^ 

Alla  quale  lettera  rispose  il  Savonarola  : 

Magnì6ci  Domini,  et  in  Ghristo  domini  colendissimi.  —  Gognovi 
gratissimis  Y.  D.  ad  me  literis  quantopere  cupiatis  anno  sequenti  sim 
apud  vos  futuras  ad  exponenda  sacrae  Scriptarae  eloquia  :  ob  quam 
rem  et  si  prò  tanta  benivolentia  et  domino  nostro  lesu  Ghristo  et  Do- 
minationìbus  Vestris  ago  gratias  ;  et  mecum  recogitans  tum  quanta  sit 
inea  erga  vos  singularis  dilectio  et  charitas ,  tum  quia  etiam  ardens 
vestrum  erga  me  desiderium ,  in  una  hac  iustissima  mibi  facile  per- 
suadeo,  divinam  banc  esse  voluntatem,  cui  resistere  non  tam  nepharium 
quam  etiam  dannosum  est.  Quare,  ni  nova  impediroenta  et  casus  emer- 
ganty  quae  ex  temporis  varietale  ac  longinquitate  facillime  possent  ac- 
cidere;  iam  ego,  quantum  in  me  est,  V.  D.  polliceor,  satis  me  esse 
faclurum  et  venturum,  euntibus  ordine  rebus,  quo  voti  huius  et  beni- 
volentiae  prò  vi  mea  satìsfaciam  Y.  D.  ;  quae  semper  bene  valeant  et 
foeliciter.  Ex  Fiorentia,  die  xviii  martii  4494. 

Servus  in  Domino 
Prater  Hieronyhcs  de  Ferrarla 
Prior  S.  Marcì,  licet  indìgnus  *. 

Fra  Girolamo  prevedeva  fin  dal  marzo  del  95  i  fatar!  impedi- 
menti :  né  in  ciò  gli  abbisognava  spirito  di  profezia ,  perchè  grandi 
n'erano  gr  indizii.  In  data  dell'  8  settembre  usciva  quel  breve  , 
che  sospendeva  il  predicatore.  Quanto  facessero  i  Fiorentini  perchò 
papa  Alessandro  lo  rivocasse,  è  piti  che  saputo  e  provato  dai  do- 
cumenti :  ma  come  vi  cooperassero ,  per  loro  parte  e  per  loro  in- 
teresse, i  Lucchesi,  lo  dicono  le  due  lettere  che  seguono  ': 

Domino  Pelino. 

Notum  est  reverendae  Paternitati  Yestrae  quemadmodum  superìo- 
ribus  mensibus  iitteris  apostolicis  obtinuimus  vener^bilem  Pratrem  le- 
ronyroum  Ferrariensem  ordinis  Predicatorum  Sancti  Marci  de  Fiorentia  , 
proxima  instante  quadragesima   futurum  apud   nos   predicatorem.  Et 

^  Registro  60  cit&to,  a  e.  44.  Anno  4495,  stile  comune. 

*  Ivi,  a  e.  44.  Anno  4495,  stile  comune. 

3  Ivi ,  a  e.  43.  L'anno  di  queste  due  lettere  è  il  4496. 
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qnia  veremar  ne  id  nobis  ex  sententia  suocedat  ob  noDoalla  qoe  iam 
percrebuere  verba ,  cuperemus  magnopere  ut  Vestra  revereDdtssima 
Paternitas  rei  huiusmodì  invigilaret ,  ne  qaìs  a  Pontifice  iste  Maximo 
lilteras  impetraret  apostolicas,  quibus  datam  nobis  fidem  ei  opponeretur 
servare  non  debere.  Scirous  etenim  Reverendum  Foelinum  noslrum  suo 
Instìtuto,  et  in  hac  qaoqae  re,  opinioni  nostrae  respoosarom  cumula- 
tissime.  Bene  valete.  t3  ianuarii  4495. 

Domino  Iohanivi  Gilio. 

Frater  Hieronimus  Ferrariensis  ordinis  Predicatorum  Sancii  Marci 
de  Florentia,  Dei  orator,  superioribus  merìsìbus  nobis  promisit  proiima 
futura  quadragesima  apud  nos  esse.  Nos  autem  de  huiusmodi  adventu 
suo  essemus  certiores,  curavimus  id  apostolicìs  litteris  a  Summo  islo 
Pontifice  conQrmalum  iri.  Verum  quia  evenire  posset,  ut  in  conlrarium 
fonasse  novae  a  Sanctitate  Sua  concederentur  litlerae,  ideo  Fa  ter  ni  tate  m 
Vesiram  reverendam  rogamus,  uteaadhibeat  remedia,  quae  ad  votum 
nostrum  ea  in  re  cessura  videbuntur ,  siculi  eam  facluram  sua  pru- 
dentia  et  dexleritate  confidimus.  Bene  valete.  23  ianuarii  4495.    * 

I  Lucchesi  non  furono  esauditi  ;  il  breve  non  venne  formal- 
mente revocato  :  ma  il  Savonarola ,  annuente  il  Papa ,  predicò  in 
Santa  Maria  del  Fiore ,  nella  quaresima  del  96 ,  le  prediche  più 
eloquenti  che  uscissero  mai  dal  suo  cuore. 

G.   GD4STI. 
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INVENTARIO 

DELLA    LIBRERIA    URBINATE 


COMPILATO  USL  SECOLO  XV 


DA  FEDERIGO  VETERANO 


BIBlIOTBCAftlO 


BI  FEDERICO  I  BJl  MOIVTEFEJLTaO 


DUCA   D'URBINO 


Neir  arebtvio  dello  Domenicane  di  San  Vincenzio  in  Prato  rin- 
venni ,  or  fa  qnalcbe  anno ,  1*  Inventario  dell'antica  Libreria  dei 
Duchi  d' Urbino.  Come  vi  si  trovi  non  so  ;  penso  che  vi  passasse 
con  le  carte  di  qualche  credile.  È  an  buon  quaderno  di  settanta 
pagine  scrìtte  ;  la  mano  è  del  secolo  xv.  D'altra  mano,  e  del  secolo 
susseguente ,  sta  scritto  sul!'  ultima  carta  :  a  Inventario  de^  libri 
<r  erono  nella  Libreria  d' Urbino  quando  s*  ebe  lo  Stato  la  prima 
a  volta  ,  che  di  poi  no  vi  s' è  trovato  nulla  ».  Ottenutone  il  per- 
messo dall'avvocato  Giovacchino  Benini ,  operaio  di  quel  monaste- 
ro, lo  do  alle  stampe,  come  documento  che  può  giustiGcare  la  fama 
della  Urbinate. 

Riconosce  questa  Libreria  per  suo  primo  autore  il  duca  Fede- 
rigo di  Montefeltro;  magnlGco  prìncipe,  che  verso  il  4470  fece 
costruire  in  Urbino  quel  palagio,  di  cui  Giorgio  Vasari  vuol  dare  la 
lode  al  senese  Francesco  di  Giorgio ,  ma  che  sappiamo  costruito  coi 
disegni  di  maestro  Luziano.  Ne  parlarono  molti  scrittori  ;  e  Bernardino 
Baldi  ^  ne  fece  un*  elegante  descrizione ,  dalla  quale  trarrò  quanto 

^  Descrizione  del  Pakazo  ducale  d*Vrìmo.  Fra  i  Veni  e  proif  scelle  di  Ber^ 
nardino  Baldi  ec.  Firenze ,  Le  Monnier  ,4869. 
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basta  a  dare  un'idea  della  Libreria.  Dice   egli  adunque,   che    la 
stanza  destinata  ai  codici  era  alla  mano  sinistra  di  chi  entrava  nel 
palazzo,  contigua  al  vestibolo ,  e  quaranta  piedi  o  poco  meno  lunga, 
larga  diciotto  in  circa  :  freschissima  la  state ,  e  d*  inverno  tempe- 
ratamente calda ,  con  le  finestre  in  testa ,  volte  a  tramontana ,  e 
alte  dal  pavimento.  Le  scanzie  erano  accostate  alle  mura,   e  di- 
sposte con   molto  belfordine  ;  e  intorno  intorno ,  nel  fregio  delfe 
comici,  si  leggevano  scritti  alcuni  versi  latini  ^  Bellissima  poi  per  le 
tarsìe  e  i  dipinti  era  la  cameretta  destinata  allo  studio  ,  che  facea 
seguito  alla  stanza  de*  libri.  Ond*  ebbe  ragione  a  scrivere  Cristoforo 
Landino,  neiroCTerire  a  quel  Duca  la  seconda  Parte  delle  Disserta- 
zioni Camaldolesi ,  che  e   a  Pallade ,  ad  Apollo  e  alle    Muse  egli 
<  aveva  dedicato  una  insigne  e  per  copia  di  libri  nobilissima  bi- 
«c  blioteca,  non  men  salubre  per  la  postura,  che  maestosa  per  la 
«  grandezza  >. 

Ma  ninna  cosa ,  oltre  alla  menzione  di  due  insigni   Bibbie , 
dice  il  Baldi  dei  manoscritti  che   Federigo  aveva  adunati ,  gareg- 
giando con  Sisto  IV,  con  Cosimo  de' Medici  e  con  Mattia  Corvino, 
che  in  quel  tempo  donavano  Roma  ,  Firenze   e  Buda    di  mirabili 
biblioteche.  Al  che  supplisce  Vespasiano  florentino  *  scrivendo,  che 
Federigo,  uso  com'era  a  fare  tutte  le  cose  «  in  superlativo  grado  «, 
nel  formare  la  Libreria  non  guardò  a  a  spese  né  a  cosa  igouna  9^ 
mandando  in  Italia  e  fuor  d'Italia,  ove   sapesse   trovarsi  «  libro 
degno  9 ,  tenendo  per  molti   anni  a  Urbino ,  a  Firenze  e  in   altri 
luoghi ,  da  trenta  o  quaranta  scrittori.  Cominciò  la  sua  raccolta  dai 
poeti ,  dagli  oratori  e  dai  grammatici ,  i  quali  ha  avuti  la  lìngua 
latina  ,  procurandone  eziandio  i  commenti,  e  Venendo  a  tutte  le 
«  storie  (scrive  Vespasiano)  che  si  possine  trovare   nella    lingua 
«  latina,  tutte  l'ha  volute  ;  e  non  solo  quelle  di  scrittori  latini,  ma 
a  tutte  l'  opere  di  scrittori  greci  che  sono  in  latino,  così  nell'arte 
t  oratoria  come  nelle  istorie,  tutte  l'ha  volute.  Venendo  alla  filo- 
a  sofia  morale  e  naturale ,  cos\  de'  latini  come  de'  greci  che  sono 
«  in  latino,  non  è  rimasto  ignuno,  che  la  sua  Signoria  non  abbia 
«  voluto  che  sia  in  questa  Libreria  ».  Passa  poi  a  enumerare  i  Dot- 

^  I  quattordici  versi  che  erano  scritti  intorno  alle  cornici  della  Librerìa  si 
leggono  nel  Baldi  ;  ma  noi  gli  riporliamoin  testa  all'Inventario,  seguendo  la  lo- 
zione del  manoscritto. 

*  Vite  di  Uomini  iUfUtri  del  secolo  XV,  scritte  da  Vespasiano  Bisticci  ec.  Fi- 
renze, Barbèra  e  Comp.,  4869.^  Federigo  d^ Urbino, 
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tori  sacri,  così  greci  come  latiDÌ ,  esclamando:  «  e  che  lettere  1  e 
«  che  libri  I  e  comQ  degni  !  9  Annovera  quindi  le  opere  di  ragion 
canonica  e  civile ,  a  testi  bellissimi  »  ;  gli  scrittori  in  astrologia , 
in  geometria,  in  aritmetica;  a  tutte  T opere  d'architettura,  tutte 
tt  r  opere  de  re  militari ,  tutti  i  libri  delle  machine  degli  antichi 
«  in  ispognare  una  terra,  e  quelle  de' moderni  »  ;  libri  di  pittura, 
scultura  e  musica  ;  di  medicina  ;  e  finalmente,  or  tutte  Topere  degli 
a  scrittori  moderni ,  cominciandosi  a  papa  Pio  ».  Ricorda  final- 
mente i  codici  greci  e  gli  ebraici ,  «  cominciandosi  alla  Bibbia ,  e  a 
e  tutti  quegli  che  Thanno  cementata  :».-*<  La  Bibbia  (soggiugne  il 
«  Cartolaio  fiorentino  )  libro  eccellentissimo,  hallo  fatto  fare  in  dua 
t  volumi  istoriati,  tanto  ricco  e  degno  quanto  dire  si  potesse,  co- 
tf  perto  di  broccato  d'oro,  fornito  d'ariento  rìcchissimamente  :  e  que- 
«  sta  ha  fatta  così  ricca,  come  capo  di  tutti  gli  scrittori  ]>.  E  anche 
gli  altri  codici,  massime  le  opere  de' Padri  della  Chiesa  ,  avevano 
splendide  legature,  con  le  coperte  di  chermisi  e*  fornimenti  d'ar- 
gento. Ma  pregio  singolare  deMibri  urbinati  era  questo:  «  che  di 
t  tutti  gli  scrittori  co$ì  sacri  come  gentili,  e  così  composti  come 
«  tradotti,  non  vi  manca  una  carta  sola  deli'  opere  loro ,  che  non 
«  vi  sia  finita  »;  mentre  Vespasiano  aveva  osservato,  che  le  altre 
più  insigni  biblioteche  d'  Europa  possedevano  «  parte  dell'opere 
«  d*uno  scrittore,  ma  tutte  no  ».  Dico  d'Europa,  perchè  sappiamo 
che  il  Libraio  di  Firenze  teneva  non  solo  gì'  inventari  di  tutte  le 
librerie  d'  Italia  più  famose,  ma  avea  mandato  fino  in  Inghilterra 
•  per  r  inventario  della  libraria  dello  Studio  Ossoniense  ».  Final- 
mente, «  in  quella  libraria  i  libri  tutti  sono  belli  in  superlativo 
«  grado  ,  tutti  iscritti  a  penna ,  e  non  v'è  ignuno  a  stampa  ;  che 
«  se  ne  sarebbe  vergognato  ;  tutti  miniati  elegantissimamente  ,  e 
ff  non  v'è  ignuno  che  non  sia  iscritto  in  cavrelto  ».  Quindi  non 
farà  maraviglia  T intendere  dal  medesimo  scrittore,  come  Federigo 
vi  spendesse  più  di  ducati  trentamila  (  quarantamila ,  dice  Gian 
Gallo  Galli)  *  ;  che  vuol  dire  una  somma  forse  tripla  ,  ragguagliando 
la  moneta  di  que'  tempi  alla  odierna. 

Qual  fu  la  sorte  dei  codici  urbinati?  dove  tanta  ricchezza  di 
sapienza  e  d' arte  andò  a  finire  ?  L' antica  Libreria  de'  duchi  d'Ur- 
bino fu  riunita  alla  Vaticana  nel  4657;  e  papa  Alessandro  VII 
l'acquistò.  Così  scrivo  il  Mai,  in  una  nota  alle  Vite  di  Vespasiano 

*  Rbposati  ,  Jhlla  lecca  di  Gubbio ,  I  ,  264. 
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fiorentino.  Né  il  più  moderno  storico  de' Conti  e  Duchi  d'Urbino 
sa  opporsi  all'asserzione  del  Mai;  rammentando  però,  che  i  libri 
raccolti  da  Francesco  Maria  ultimo  duca,  e  da  lui  donati  al  Co- 
mune di  Casteldurante ,  vennero  tolti  da  papa  Chigi  senza  com- 
penso veruno  ^  Certo  è  poi,  che  una  delle  varie  e  cospicue  rac- 
colte che  formano  la  Vaticana  si  chiama  anche  oggi  Urbinate  ;  e  da 
quel  poco  che  ne  sappiamo ,  pare  che  tuttavia  possegga  i  preziosi 
codici  raccolti  dal  Montefeltro. 

Non  meriterà  dunque  veruna  fede  il  ricordo  che  leggiamo  sul- 
r  originale  del  nostro  Inventario  ?  Certo  la  merita ,  se  ponghiamo 
mente  alle  stragi  e  alle  rapine  ond  empiè  il  Valentino  quel  paese 
nel  4503;  se  pensiamo  che  la  signoria  dei  Montefel treschi  fu  usur- 
pata dal  Borgia ,  e  quella  dei  Rovereschi  da  Lorenzo  de'  Medici.  Il 
Dennistoun  scrive  ',  che  si  nel  primo  come  nel  secondo  cambia- 
mento di  governo  alcuni  tesori  di  quella  biblioteca  andettero  di- 
spersi :  ma  ciò  non  toglie  che  i  Della  Rovere  non  potessero  recupe- 
rare gran  parte  di  quella  preziosa  suppellettile. 

L'Inventario  nuovamente  trovato  darebbe  occasione  a  qualche 
utile  riscontro;  ma  non  può  farsi  da  noi,  non  essendo  a  stampa  un 
Catalogo  della  biblioteca  Urbinate.  Vi  sarei  manoscritto  ?  Il  Blume 
dice  di  no  '  ;  e  ricorda  come  il  Tiraboschi  *  cercasse  invano  nella 
Estense  quell'Inventario  della  biblioteca  d'Urbino,  che  il  Muratori 
vi  avea  consultato  '  pochi  anni  avanti.  Ma  il  Dennistoun  cita ,  fra 
gii  altri,  un  Catalogo  compilato  nel  4797  da  Mauro  Costa,  che  fa 
ascendere  a  oltre  4000  il  numero  dei  manoscritti  Urbinati. 

Il  nome  di  Federigo  Veterano  sta  scritto  in  fronte  all'Inven- 
tario, che  forse  è  di  sua  mano.  Non  ricordato  dal  Tiraboschi;  solo 
fra  i  moderni  scrittori  delle  cose  urbinati,  lo  straniero  (il  Denni- 
stoun) consacra  all'uomo  infaticabile  e  dotto  una  pagina  *.  Lo  dice 
segretario  e  bibliotecario  del  duca  Federigo,  anzi  di  tre  duchi  ;  e  giu- 
dice in  Urbino  ;  e  compositore  di  versi  copioso.  «  Quelli  che  hanno 
«  avuto  occasione  di  consultare  la  libreria  raccolta  da  quel  princi- 
a  pe,  possono  aver  presa  cognizione  della  sua  bella  mano,  come 

^  Ugolini  ,  5(oria  dei  Conti  e  Duchi  «i*  Urbino ,  tomo  I ,  pag.  237,  4'i8. 
'  Memoirs  of  ihe  Dukes  of  Urbino;  l,  460. 
»  Iter  Italicum,  III ,  409. 

*  Storia  della  Leti,  It, ,  VI,  4 ,  e.  4  ,  g  23. 
>  Rer.  Italie,  Scnpt.,  XX,  614. 

•  Tom.  II,  pag.  438-39. 
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«  possono  essere  stati  facilmente  indotti  a  credere  che  tutta  la 
«  vita  fosse  da  lai  spesa  su  queWolumi.  Uno  di  questi,  che  contiene 
a  i  Trionfi  del  Petrarca  (  n.*  351  ),  porta  la  sua  sottoscrizione  ^  e  il 
<  ricordo,  eh* era  questo  rultimo  di  circa  sessanta  volumi  da  lui 
«  copiati  avanti  la  morte  di  quel  Federigo,  ch'egli  piange  con  i  se- 
«  guenti  versi  : 

9  Fedrico  Veterano  fui ,  che  scripse 

a  Questo  e  molti  altri ,  cum  justa  mercede, 
a  Usando  diligentia ,  amore  et  fede , 
•  «  Al  duca  Federigo  in  sin  ch'el  vixe: 

«  Le  cui  memorie  sempre  al  mondo  fixe 
e  Sonno  e  scranno;  e  ben  certo  si  crede, 
e  Mentre  sta  el  mondo  e  la  natura  in  pede , 
«  Ch'ogni  virtù  dal  cielo  in  lui  venisse.  / 

«  Quello  mi  piango  ,  e  mai  ho  *1  viso  asciutto  ;   . 
(c  Quel  chiamo  ,  quel  mi  sogno ,  e  quel  mi  stringo 
«  Ai  labri ,  sculplo  in  cara  tauletta  ; 

t  La  qual,  così  machiata  del  mio  lucto, 

«  Adoro ,  honoro  in  verso ,  e  vivo  el  fingo , 
a  Per  lenimento  di  mia  vita  abiecta  ». 

«  Oltre  un  poema  epico ,  De  progenie  domus  Feretranae^  sono  nella 

«  Urbinate  altri  volumi  di  sue  Rime  inedite  (n/  4293,  303,  699). 

«  In  uno  di  quei  bellissimi  codici ,  le  cui  miniature   furono  sog- 

t  getto  di  molte  lodi ,  è  la  raccolta  deVersi  di  Cristoforo  Landino 

«  e  di  sei  altri  poeti  meno  conosciuti  del  secolo  xv.  Neirultima  pa- 

«  gina  si  vede  scritto  con  mano  tremante  questo  patetico  epigram- 

«  ma  ;  degno  tributo  del  letterato  copista  al  temporaneo  tramonto 

«  della  dinastia  principesca ,  alla  quale  serviva. 

«  4547. 

a   FEDERìGUS  VeTERANUS  ,  URBINAS  BIBLlOTHECARlUS  , 

ff   AD  REI  MEMORIAM. 

«  Ne  careat  lacrymis  liber  hic ,  post  fata  Feretri , 
a  Hic  me  subscripsi,  cumque  dolore  gravi. 

«  Hunc  ego  iamdudum  Federicus ,  stante*^  Feretro , 
«  Transcripsi  (gratus  vel  fuit  ilio  mifai 
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« 

ff  Qaem  modo  vel  semper  fas  est  lugere  parentem  , 
«  Et  dominum  qui  me  DUtrìit);  atque  dia 

«  Pagina  testis  erit,  lacrymis  interlila  multìs, 

«  Haeo  tìbi ,  qui  moesta  haec  carmina  panca  legis. 

«  Et  si  dissìmilis  conclusit  littera  librum , 

«  Scriptorem  ignaram  me  dolor  ipso  facit  ». 

G.  Guasti. 
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INVENTARIO 
DELLA  LIBRERIA  URBINATE 


COMPILATO  NBL  8B0QLO  XT 


Federici  Veterani  urbinatis  bibliolhecarii ,  licet  indigni, 

Carmen. 

Prosopopeia,  sive  verba  Auctoris  ipsius  Bibliaihecaey  videlket  illustrissimi 

Ducis  Federici  foelidssimae  memùriae. 

Hanc  ego  confeci  Dux  iam  Federicas,  ad  urbis 

Haius  delicias,  iogeDiumque  viram. 
At  cui  sorte  datur,  precor,  haDo  conservet,  et  immo 

Augeat  ;  Auctoris  vel  memor  esse  velit. 
Gratus  et  esse  velit  Custodi  denique  fido , 

Qui  bene  servavit,  auxit  et  bano  calamo; 
Et  minio  aurato  quamplura  volumi na  pinxit  ; 

Nos  quoque  laudavit  Carmine  saepe  suo. 

Super  hostium  Bibliothecae ,  eiusdem  Carmen ,  de  ardine  Bibliotheoae. 

Si  cupis  hic  positi  quonam  sint  ordine  libri 
Discere,  qui  transis,  carmina  panca  lege. 

Dextera  Sacrorum  lurisque  volumina  servat; 
Philosopbos,  Phisycos;  nec  Geometer  abest. 

Quicquid  Gosmographi ,  quicquid  scripsere  Poetae , 
Historicìque  omnes,  dat  tibi  leva  manus. 

In  laudem  Bibliothecae,  per  Federicum  Veteranum  urbinatem  bibliotheearium, 
Carmen,  appositum  circumdrca  parietes  Bibliothecae. 

Sint  tibi  dìvitiae  ;  sint  aurea  vasa ,  talenta 
Plurima ,  servorum  turbae,  gemmaeque  nitentes  ; 
Sint  vestes  variae ,  preciosa  monìlia ,  torques  : 
.  Id  iotum  haec  longe  superat  preclara  supellex  ; 
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Sint  licet  aurati  niveo  de  marmore  postes , 
Et  variis  placeant  penetralia  pietà  fìguris; 
Sint  quoque  troianis  circundala  moenia  pannis, 
Et  miro  fragrent  viridaria  culta  decore  : 
Extra  intusque  domus  regali  fulgida  luxu , 
.    Res  equidem  mutae.  Sed  Bibliotheca  parata  est 
lussa  loqui ,  facunda  qimis  ;  vel  iussa  tacere  ; 
Et  prodesse  potens,  et  delectare  legentem. 
Tempora  lapsa  docet ,  venturaque  plurima  paudit  ; 
Explicat  et  cunctos  coeii  terraeque  labores. 


YHS. 

Index  librorum  Bibliothecae  relictae 

in  Ducali  Palatio  Urbini. 

* 
4.  '  BiBLiAB  pars  prima,  a  Genesi  usque  ad  Psalterium;  cum  picturis, 
in  serico  aureo. 

2.  BiBLiAB  pars  secunda,  eodem  modo  ornata.  A  Job  usque  ad  finem 
Novi  Testamenti. 

3.  BiBLiA  lilteris  gallicis,  integra. 

4.  BiBLiA  in  parvo  volumine  et  minuto  caraciere. 

5.  Testahentuh  Novum  ex  grecanica  verìtate  traductum  a  lanocto 
Manetta  ;  in  serico  rubro. 

6.  BiBLiAB  CoNcoRDANTiAB  ;  in  coHo  rubro. 

7.  Levitici  iiber,  cum  glossis ,  vetus. 

8.  IOACBiNi  Abbatis  Goncordantiae  Novi  et  Veteris  Testamenti  ;  et  de 
Prescienlìa  Divina,  et  Predestinatione;  et  Auctorilates  quorumdam  Do- 
ctorum  ;  in  rubro. 

9.  Breviabicm  lilteris  longobardis;  in  serico  viridi. 

40i  Psalterium  in  tribus  linguis,  latina,  greca,  hebraica;  in  cerio  viridi. 

44.  Psalterium  de  hebraica  verìtate  in  lalinum  traductum  a  lanolto 
fiorentino;  et  eiusdem  Apologeticum  eie;  et  de  Hominis  excellentia  et 
dignilale.  De  terremotibus.  Apoilogia  Nunnii  ;  et  Dialogus  de  morte  fiiii. 

42.  Psalterium,  cum  glossa  ordinaria  Magistri  Sentenliarum. 

43.  Psalterium  postillatum. 

44.  Evangelistaeium  ,  cum  figorìs,  a  Hieronymo  traductum. 

^  I  numeri  uoa  soao  nel  manoseriUo. 
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45.  AcTUS  Apostoloruii  ,  glossati  a  Magistro  Sententiarum.  *  Item, 
Epistolab  cAifONicAE.  --  ÀPOcALiPsis ,  Cam  glossa. 

16.  Paoli  apostoli  Epistolae,  cum  glossa  ab  eodem  Magistro;  in  se- 
rico viridi. 

47.  Pauli  Epistolae,  vetustae,  glossatae. 

48.  Brevi ARicH  secundum  consuetudinem  Romanae  Guriae,  magnum. 

49.  Eipositiones  omnium  Evangbliorum,  lingua  gallica,  cum  picturis. 
80.  Parabolae  Salohonis. 

24.  Divi  HiEROifYMi  expositio  in  Psalterium;  in  serico  rubro. 
%ti  HiBRONYHi  Epistoiae  numero  clviiii  ,  pars  prima. 

23.  HiERONTMi  Epistoiae ,  pars  secunda ,  numero  lvi. 

24.  HiBRONYMi  expositio  in  Isayam  propbetam. 

25.  HiBRONYHi  expositio  in  Ezecbielem  et  Danielem  propbetas. 

26.  HiBRONYMi  expositio  in  xii  Propbetas,  videlicet  in  Oseam,  lobe- 
lem  ,  Amos,  Abdiam  ,  lonam  ,  Micheam ,  Naun,  Abacbucb»  Sopboniam, 
Aggeum  ,  Zacbariam  et  Malacbiam. 

27.  HiERONYHUs  de  locis  bebreis  ex  Genesi.  -  De  nominibus  bebreis.  - 
De  questioni  bus  bebraicis.  -  De  mansionibas  Hisraelitici  popoli.  -  In 
Ecclesiasien,  in  Matlbaeum,  in  Marcum  ,  in  Epistolam  Pauli  ad  Titum,  in 
Epistolam  Pauli  ad  Philemonem.  -  Hibeonymi  traductio  ex  Dydimo,de 
Spiritu  Sancto. 

28.  Hibronyhi  expositio  in  Hieremiam  propbetam.  In  Lamentationes 
eiusdem  Propbetae.  -  Severi  Epistoiae  ad  Desiderium  monacbum ,  de 
vita  S.  Martini;  et  ad  alios.  «-  Eiusdem  Dialogi ,  de  vita  eiusdem  Sancti 
Martini. 

29.  HiERONYHi  Martylogium.  -  Passio  beatorum  Petri  et  Pauli  a  Mar- 
cello discipulo  edita,  qui  eidem  praesens  fuit  passioni. 

30.  HiERONYHi  traductio  ex  Eusebio  de  Temporibus.  -  Hieronyhus 
de  Temporibus.  -  Peosper  de  Temporibus.  *  Marcbllini  Gbronicae 
delloratio.-  Mattheus  Palmbrius  de  Temporibus.-  Hieronthus  de  Yiris 
illustribus.  -  Gb.iadius  massiliensis  episcopus,  de  Yiris  illustribus.  *- 
IsiDORUs  hispalensis  archiepiscopus ,  de  Yiris  illustribus.  -  Dialphonsus 
tolitanus  archiepiscopus,  de  Yiris  illustribus.  -  Isidorus  hispalensis 
archiepiscopus,  de  ortu  et  vita  et  obitu  Sanctorom  Patrum.  -Bedab  vene- 
rabilis  presbiteri  Chronicae. 

34.  Hieronyhus  de  vita  sancti  Pauli  primi  beremitae.  -  Sancti  Hyla- 
rionis  monachi  et  beremitae.-  Captivi  monachi. - Paulae beatae.  -  Au* 
gustini  doctoris  sancti  Yita  a  Possiooxio  edita.  -  Athanasii  Yita  (ter 
IoANrvBii  ToRTELiuM  0  greco  in  latinum ,  Eugenio  lY  papae  dicata.  - 
Gregorii  Nazanzeni  Yita  ab  Ambrosio  monacho  Gamaldulense  e  greco  in 
latinum  traducta ,  ad  lulianum  cardinalem  S.  Angeli.  -  Toannis  Chry- 
sostomi  Yita  ab  eodem  Ambrosio  conversa ,  et  eidem  Eugenio  dicata.  - 
Basini  episcopi  Yita  edita  ab  AypBYLOCHio  presule  niconiense ,  et  con- 
versa in  latinum  ab  Urso  presbitero.  -  Ambrosii  episcopi  roediolanensis 


436  GIORNALE  STORICO 

Vita  a  Pauliro  edita.  -  Sancti  Nicolai  episcopi  Vita  a  Leonardo  Idsti- 
NiANO  edita.  -  Saoctae  Eageniae  virginis,  et  sancloram  martyrom  Proti 
et  Hyacinthi  ;  eiusdem  Eunuchoram  Passio  et  Vita  ab  Ambrosio  monacho 
Catnaldulense  conversa. 

32.  HiBRoNYHi  thomus  in  Epistolam  Pauli  apostoli  ad  Galatas.  -  Eius- 
dem Ibomus  in  Epistolam  Pauli  ad  Ephesios. 

33.  HiBRONTMUS  de  vita  Sanctorum  Patrum  beremitarum.  -  Sancti  Pauli 
primi  heremitae.  -  Beati  Antonii  patris  solitarìorura  et  anacfaorilarum 
Vita  a  sanclo  Athanasio  edita.  -  Beati  Hylartonis  Vita  a  Hibrontmo  edi- 
ta. -  Halcbi  monachi  Vita  edita  a  Hieronymo  ;  et  aliorum  muttorum. 

3i.  Hieronymi  transitus  per  Eusebicv. 

35.  Ambrosi!  archiepiscopi  mediotanensis  Epistolae.  -  De  virginibus. 
De  virginitate ,  ad  Marcellinam.  -  De  fuga  seculi.  «  De  Paradiso.  -  De 
Isaach  et  animae  natura.  -  De  bono  morlis.  -  De  lacob  et  vita  beata.  - 
De  sapientissimo  Salomone.  -  Exameron  sex  dierum.  -  De  Chain  et 
Abel.  -  De  OfBciis  -  Super  psalmum  Beati  imaculali. 

36.  Ambrosh  Expositio  in  xii  Psalmos.  -  De  Mysteriis  et  Sacramen- 
tis.  -  De  benedictionibus  Patria rcharum.  -  Apologia  David.  -  De  vinea 
Nabuchae.  -De  utilitate  ieiunii.  -  De  corruplione  virginis,  et  corruplore; 
et  lapsu  virginis.  -  De  sanclo  losepb.  -  De  Abraam.  -  De  vlduis  -  De 
incarnatione  Domini.  -  Pastoralis  sancti  Ambrosii.  -  De  archa  Noe.  - 
De  morte  Salyri  fratris.  -  De  beatae  Mariae  virginitate  perpetua. -Am- 
BROsii  Sermones;  et  primus  de  dorainica  prima  adventus.  -  De  ramis 
palmarum.  -  De  resurrectione  Domini.  -  De  nativitate  sancti  Georgii.  - 
De  Rogationibus ,  I  sermo  in  die  Rogatiouum.  -  In  nativitate  aposto- 
lorum  Petri  et  Pauli.  -  In  natali  sancti  Laurentii.  -  In  natali  Martyrum. 
-  Tjì  natali  Confessorum.  -  In  natali  sanctae  Agnetis.  -  Passio  snnctae 
Agnetis  ,  et  Vita.  -  Ambrosii  Epistola  ad  Yercellensem  Ecciesiam.  -  Ser- 
mo de  Sexagesima.  -  Ambrosii  Homelia  super  evangelium  Matthei  :  Ho- 
mo erai  pater familias.  -  Homelia  super  evangelium  :  Aisumpsit  Jesus.  - 
Sermo  super  illud:  Ecce  viri  portantes  in  leeiulo  hominem  qui  erat  pct- 
raliticus.  -  Homelia  super  evangelium  :  Nemo  potest.  -  De  passione  Cer- 
vasii  et  Prothasìi.  -  De  vita  sanctorum  Vitalis  et  Agricolae.  -  Ambrosii 
Vita  edita  a  Paulino  episcopo. 

37.  Ambaosius  super  Lucara.  -  Super  Cantica  canticorum.  -  De  pebi- 
tentia.  -  Ambrosius  in  Epistolam  Pauli  ad  Romanos,  cap.  xli.  -  De 
Fide  et  Spiritu  Sancto,  ad  Gratianum  imperatorem.  -  De  Vocatione 
omnium  genlium  ;  quod  opus  dicitur  Prosperi. 

38.  Ambrosii  Sermones.  -  Idem  in  Cantica  canticorum. -Eiusdem  Epi- 
stola de  consolatione  Yalentiniani  imperatoris.  -  Idem  ad  Theodosium 
imperatorem ,  de  morte  Yalentiniani  ;  cum  muUis  aliis  Epislolis. 

39.  AuGusTi.NUS  hipponensis  episcopus ,  de  Trinìtate.  -  Super  Grene- 
sim.  -  Confessionum  libri  xiii.  -  De  Natura  et  Gracia;  in  serico  rubro. 

io,  AuGUSTiNus  de  Civitate  Dei ,  in  serico  rubro. 
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44.  AuGUSTiNus  de  GivUate  Dei,  iterum. 

i%  AuGUSTiNUS  super  l.  psalmos  Davidis ,  a  primo  psalmo  usque  ad 
Miserere  mei  Deus. 

43.  AuGUSTiNUS  saper  reliquos  l  psalmos,  a  li,  qui  est  Quid  glO' 
riaris  in  malUiat  usque  ad  contesi mum,  qui  est  Mi$ericordiam  et  tu- 
dieiutn. 

44.  AuGusTiNi ,  super  ultimos  l  psalmos ,  incipiens  a  ceotesimopri- 
mo,  qui  est  Exaudi,  Domine,  orationem  meam ,  usque  ad  ceiilestroum 
et  quinquagesimom ,  qui  est  Laudate  Daminum  in  sanctis  eius.  -  Augu- 
STiNUS  de  calechizandis  rudibus.  -  De  natura  Beai,  ad  versus  Manicheos.  - 
De  octo  questioni  bus  ex  Veterì  Testamento.  -  De  utilitate  credendi.  -  De 
gratia  Novi  Testamenti  ,  ad  Honoratum. 

45.  AuGUSTiNi  Epistolae  numero  ccxi,  io  quibus  omnes  questiones 
PIdei  sunt  solutae. 

46.  AuGosTiNi  Sermones  cclxxx. 

47.  AuGUSTiNi  Homeliae  numero  L.-De  sermone  Domini  in  monte.  ^ 
Saper  Epìstolam  Ioannis.  -  De  vita  Christiana,  ad  Sororem  suam.  -  De 
Trinitate ,  seu  de  Fide ,  ad  Petrum.  •  De  consensu  trium  evangetistarum 
Matthaei,  Lucae  et  Ioannis. 

48.  AoGUSTiifus  centra  Faustum  manicheum.  -  Item,  centra  lulianum 
pelagianistam. 

49.  AuGDSTiNUS  de  questionibus  Evangeliorum.  -  De  vera  Innocen- 
za.-AoGUSTiNidisputatio,  de  unitale  Trinitatis,cum  Feliciano.-  Expositio 
sex  questionum  centra  Paganos.  -  Augustinus  de  Gratia  Gbrisli ,  et 
Peccato  originali.  -  Centra  Pelagium' et  Tbelestium.  -*  Augustini  liber 
qui  dicitur,  Acta  Fortunati.  *  De  bono  Coniugali.  -  Aogustinus  centra 
quinque  hereses.  -  De  sancta  Virginitate.  -  De  divinalione  Demonum.  - 
Centra  Peiagianos.  -  De  Praedestinatione  divina.  -  De  Praedestiualione 
Sanctorum.  -  De  questionibus  Orosii.  ~  De  Continentia.  -  De  verbis 
Apostoli  :  sermones  Adgostini  xxiiii. 

50.  AuGUSTiNUS  contra  Academicos.  -  Aiksustini  retractatio  in  librum 
de  Ordine.*  Augustini  sermo  ad  luvenes.  -Augustini  dialogusad  Fiiium, 
de  Trinitate.  *-  Retractatio  in  librum  de  vera  Religione.  -  Retractatio 
in  libros  tres,  de  libero  Arbitrio.  -  Retractatio  in  libro  Sotibquiorum.  - 
Retractatio  in  libro  de  Immortalitate  animae.  -  Retractatio  de  Magistro. 
-  AuGUSTiNUS  de  unico  Baptismate.  -  Augustini  retractatio  de  adulterinis 
coniugiis.  -  Retractatio  in  librum  de  Correctione  et  Gratia.  -  Augusti- 
Nus  de  heresibus.  -  De  quanlitate  et  qualitate  animae. 

54.  Augustini  Expositio  in  Ioannem  evangelista m ,  sermones  lx. 

6t.  Augustini  Locutiones  in  librum  Greneseos.  -  Locutiones  in  librum 
Exodi.  -  Locutiones  Levitici.  -  Locutiones  Numeri.  -  Locutiones  Deute- 
ronomi!. ->  Locutiones  libri  losue.  -  Locutiones  de  libro  ludicum.  -  Au- 
gustini qaestiones  in  suprascriptos  libros.  -  Arrianorum  sermo.  -  Au« 
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GusTiNCs  coDtra  ArriaDorum  sermonem.  -  Adgustini  diversae  qaesliooes, 
numero  lxxxv.  -  Augustini  EnchiridioD. 

63.  AuGUSTiNcs  de  coQsensu  quattuor  Evangeiistarum.  -  AuGcsTim  Mu- 
sica. -  Epistola  ad  Memori um  episcopum.  -  Aucustinus  de  libero  Arbi- 
trio et  Gratia.  -  De  duabus  animis,  contra  Hanicheos.  -  De  Poenitenlia. 

-  De  praesentia  Dei ,  ad  Dardanum.  -  Augdstini  Commentum  in  episto- 
lam  Paulì  ad  Oalalhas.  -  In  epistolam  Pauli  ad  Romanos.  -  Acgustinus 
de  Mendacio.  -  Ad  versus  Adimantum  manìcbeum.  -  Gesta  habita  cura 
Fortunato  presbitero  Manìcheorum.- De  simbolo  Fidei.  -De  Genesi,  ad 
licteram  imperfectam.  -  Augustini  Exhortationes  ad  quemdam  Gomitein 
eidem  cbarissimum. 

54.  Augustim  retractatio  de  Doctrina  Christiana.  -  Tractatus  de  Fide.  - 
De  Baptismo ,  contra  Donatistas.  -  Acta  Fortunati.  -  Arrianorum  sermo, 
de  eorum  fide,  seu  perfidia.  -  Contra  sermonem  Arrianorum,  seu  eo- 
rum  perfidiam.  -  Augustini  disputatio  habita  cum  Feliciano,  ad  Opta* 
tum ,  de  unita  te  Trinitalis.  -  Augostinus  de  sex  questionibus  contra 
Paganos.  -  De  Peccato  oHginali. 

55.  AuGUSTiNOS  de  oclo  questionibus,  ad  Dulatium.  -  De  incarna- 
tiene  Verbi ,  ad  lanuarium.  -  De  essentia  diviuitalis  Dei  ;  de  invisibili- 
tale  atque  incommutabilitate  Dei.  -  De  oratione.  *  De  fide  Sanctae  Tri> 
nitatis.  -  De  fide  rerum  invisibilium.-  De  patientia.  -  De  singularitate 
clericorum.  -  De  confessione  Fidei.  -  De  visitatione  infirmorum.  -  De 
decem  plagis,  et  x  praeceptis  legis.  -  De  iapsu  mundi,  sermones  xxnii. 

-  De  gestis  Pela;>ii ,  centra  adversarios  gratiae  Christi.  -  Goncilium  Gar- 
thaginis  centra  Pelagium.  -  Innocbntu  papae  epistola  ad  provinciae  Nu- 
midiae  episcopos ,  adversus  Pelagium.  -  De  baptismnte  parvulorum,  ad 
Maroellinum.  -  De  conflictu  viciorum  et  virtutum.  -  De  spiritu  et  ani- 
ma. -De  bealo  La  trono.  -  Augustini  annotationes  in  lob. 

56.  Augustini  Retractatìones.  -  Dialogi  ad  Orosium.  -  De  Inferis,  ad 
Eubodium  episcopum  -  Augustini  Logica ,  si  ve  Diatetica.  -  De  cura  prò 
mortuis  agenda,  ad  Paulinum.  -  Et  supputationes  de  divinis  Scripturis. 

57.  Augustini  Milleloquiorum  pars  prima,  excerpta  a  fratre  Bartholo- 
MEO  urbinate  ordinis  fratrum  heremitarura ,  Clementi  papae  dicala. 

58.  Augustini  de  Civitate  Dei  ;  et  Lactantii  ,  et  quorundam  alio- 
rum  Indlces  sive  tabulae  per  alphabetum  :  videlicet,  Lactantii  Firhiani; 
Francisci  PETfiARCF  de  Remediis  utriusqne  fortunae;  Yalerii  Maxihi  ; 
BoETH,  tie  Consolatìone  ;  Salohonis  moralium  ;  Augustini  de  Civitate  Dei, 
per  alium. 

59.  Gregorii  papae  Moralia ,  ad  Eleandri;tm  ;  in  serico  rubro. 

60.  Gregorii  papae  Homeliae  in  Ezechielem  propbetam.  -  Homeliae 
in  Evangelia.  -  Gregorii  Pastoralis. 

61.  Gregorii  papae  Symboluro.  -  Gregorii  Registrum,  cum  Episto- 
lis  suis. 
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63.  (tABOomi  Dialogi. 
63.  Gregorii  Dialogi,  iterum. 

61.  Grbgoru  Hom elise  in  Ezeohielem  prophetam,  ad  Marlnianom 
episcopum  ,  numero  xxii. 

65.  Grbgorh  -flores  Moralium  lob. 

66.  Tbrtuuianus  carthaginensis ,  de  carne  Ghristi.  -  De  carnis  re- 
surrectione.  -  De  corona  mililis.  -  Ad  Mariyres.  -  De  poenitenlìa.  *  De  vir- 
giuibus  yelandis.  -  De  habitu  muliebri.  ~  De  cultu  foeminarum.  -Ad 
uxorem.  -  De  persecutione.  -  Ad  Scapulam.  -  Tertulluni  eihortatio  ad 
cbaritatem.  -  Tertulliànus  ,  de  monogamia.  -  De  pallio.  -  De  palienlia 
Dei.  -  Adversos  Prateam.  -  Adversus  Valentinianos.  -  Adversus  Mari- 
cionem.  -  Adversus  ladaeos.  -  Adversus  haereses  omnes.  -  De  presepi- 
ptionibus  hereticorum«  -  Adversus  Hermogeuem.*»  ApoUogeticus  Trr- 
TCLLiANi ,  de  tgnorantia  in  Gbristo  lesu.  -  Tbrtcllianus  ,  de  fantasroa- 
le  maglcae  ,  et  demoni is. 

67.  GvraiAM  episcopi  carthaginensis  Epislolae,  inter  quas  insunt 
hae,  videltcet  :  DeMartiali  et  Basilide.  -  De]  observatione  disciplinae.  - 
De  bis  qui  in  lecto  gratiam  consecuotur.  -  De  histrione.  -  De  virgini- 
bas.  -  De  bis  qui  apud  bereticos  baplizari  videanlur.  -  De  concilio.  -  Ad- 
versus lapsos.  -  Gommeudatio  illorum  qui  non  communicaverunt  lapsis; 
et  de  poenitentia.  -  De  praeeminentia  pastorum;  et  de  solìcitudiue  q.uae 
in  eis  esse  debet.  -  Gypriani  vitae  descrìptio  brevis.  -  De  cura  pasto- 
rts.  -  De  pìetatis  opere  et  elemosina.  -  De  bone  patientiae.  -  De  zelo 
et  livore.  -  De  exhortatione  martyrii.  -  De  morta  li  late.  -  De  disciplina 
et  babitu  virginum.-  De  sacramento  dominici  Galicis.  -  Ad  Martyres. 
-  De  unitale  Ecclesiae.  -  De  bis  fratribus  qui  in  carcere  sunt  consti- 
tuli  omnis  bumanitas  prebeatur.  -  De  infantibus  baptizandis.  -  De  his 
qui  per  tormenta  superati  sunt.  -  Quod  idola  dii  non  sunt.  -  De  cura 
populi.  -  De  singularitate  clericorum.  -  Adversus  ludeos.  -  De  precan- 
do  Deum  prò  peccalis.  -  Exbortatoria  ad  passionem. 

68.  Gypriani  Epistolae  ad  Quirinum  ;  et  libri  tres,  in  quibus  duobus 
primis  estendi t  ludeos  secundum  quae  fuerant  ante  predicla  recessisse|y 
et  intelligentiam  Domini  etc.  -  Gypriani  de  laude '^marly ri i.  -  De  ba- 
ptismo  bereticorum.  -  Sententiae  episcoporum.  -  Gypriani  oratio.  -  Gy- 
priani Goena.  In  serico  rubro. 

69.  Lactantu  Firmiani  dlvinae  Inslitutiones.  -  De  opificio  hominis.  - 
De  ira  Dei.  -  De  phoenice.  -  De  resurrectione  Ghristi. 

70.  Lactantu  epitome  in  sextum  et  septimum  iibrum  Instilutio- 
num  adversus  Gentiles.  *  Plinii  epitome  a  Lodovico  Guasto  edita.  * 
Prisciani  maioris  abbreviatio  a  Francisco  Patritio  edita. 

71.  HiLARii  exposilio  in  psalmos,  Beatus  vir  qui  non  abiU  ;  Quare  fre^ 
mucrunt  gentes;  et  in  psalmum  quinquagesimum  primura  usque  ad 
centesimum  quadragesimum  nonum.  -  Hilarius  adversus  Auxentium.  - 
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Ad  Constantium  imperatorem.  -  Contra  Gonstantiam.  -  De  Fide  catho- 
lica ,  contra  Arrianos.  -  De  sancta  Trinilale. 

72.  HiLARii  commentam  in  Mattheum  evangelistam.  -  Hilarii  ,  de 
Trinilate,  contra  Arrianos.  -  De  Synodis. 

73.  Leonis  papae  Sermones.  -  De  electione  sua ,  sermones  tres.  - 
De  coUectIs ,  sermones  quinque.  -  De  ieianio  decimi  mensis  ,  ser- 
mones octo.-De  nativìtate  Domini  nostri  lesa  Cbristi.  -  De  Epipbania  , 
sermones  vni.  -  De  quadragesima,  sermones  xii.  -  Homeiia  super  evan- 
(^elium  Assumpsit  Jesus  Vetrum  etc.  -  De  passione  Domini  nostri  lesa 
Glìristi ,  sermones  xviiii.  -  De  resurrectione  Domini  nostri  lesa  Ghrisli , 
.«sermones  ii.  -  De  ascensione  Domini  nostri  lesu  Ghristi,  sermones  ii.  - 
De  sollemnitate  Pentecostes ,  sermones  mi.  -  De  ieiunio  Pentecostes, 
sermones  mi.  -  De  sollemnitate  apostolorum  Petri  et  Panli,  sermo- 
nes II.  -  In  octava  Apostolorum  predictorum ,  sermo  i.  -  De  Macha- 
beis  y  sermo  i.  -  In  passione  sancti  Laurentii ,  sermo  i.  -  In  Ieiunio 
seplimi  mensis ,  sermones  vini.  -  Leonis  papae  homeiiae  in  eTangelium 
secundum  Mattheum ,  Videns  lesus.  -  Leonis  tractatus  contra  heresim 
Euticetis.  -  Petri  Damiani  sermo  de  Absalone.  -  Leonis  papae  decreta 
sive  epistolae,  inter  quas  una  est  ad  Thuribium  asturiensem  episcopum, 
contra  hereses  Priscillianistarum.  -  Gelasi i  papae  decreta  de  recipiendis 
vel  non  recipiendis  libris.  -  Petri  Damiani  epistola,  utrum  Salomon 
sit  salvus. 

71.  Paulini  episcopi  nolani  Vita  ab  Uranio  edita.  -  Etusdem  Vita  a  Gtrb- 
conio  papa  conscripta.  -  Eiusdem  laus  a  dìversis  scriptoribus.  -  Pad- 
lini  episcopi  nolani  epistolae.  Inter  quas  sunt:  Alippìi  episcopi  sancti 
epistola  de  gratia  Dei  et  lìbero  arbitrio.  -  Augustini  episcopi  ad  Paa- 
linum ,  de  xiii  dubìis  petitis  in  voleri  et  novo  Testamento.  -  Biasdem 
ad  Paulinum,  utrum  prosit  cuique  post  morte m ,  quod  corpus  eius 
a  pud  Sancti  alicuius  memoriam  sepelliatur.  -  Augustini  epistola,  utrum 
voluntas  Dei  voluntati  nostrae  semper  preponenda  sit.  -  Paulini  epistola, 
de  perfectione  et  charitate  imitanda.  -  De  vitandis  hereticis  epistola.  -> 
Melaniae  matronae  illustris  et  sanctae  historia ,  in  Paulini  epistola.  - 
De  patientia  in  infirmitatibus  tolerandis.  -  Paulini  epistola ,  de  gratia 
Dei.  -  De  mutua  charitate  habenda.  -  De  charilate  et  poenitentia:  et 
de  quinque  sensuum  cura  habenda.  -  De  humilitate  et  patientia  in  per- 
secutionibus  habenda  ;  et  de  mysterio  Trinitatis  et  incarnationis  Domini.  - 
De  patientia  in  adversis  habenda  ;  et  de  Gontentu  mundi.  -  De  avaritia 
iV]glenda,  et  de  elemosinis  erogandis.  -  De  ficu,  cui  Dominus  raaledixit.  - 
Gotitra  illos  qui  dicunt,  non  esse  divinam  providentiam  in  rebus  buma- 
nis.  -  Paulini  versus,  quod  omnia  creata  sunt  ab  uno  et  summo  Deo; 
et  eiusdem  providentia  regi  cuncla  et  gubernari. 
-  75.  Paulini  in  laudem  sancti  Felicis.  -  De  adventu  Nicete  episcopi  ad 
nataifim  ««aneti  Felicis.  -  Gonsolatio  de  Gelso  puero  defuncto. 
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76.  Bbbnardi  abbatis  claravallensìs  commenlum  in  Cantica m  can- 
ticorum  Salomonis;  sermones  lixxviii.  -  Gylibkrti  sermones  in  ea- 
dem  XLVii.  -  Cantica  canticorum  Salomonis.  In  serico  rubro. 

77.  Bernardi  abbatis  claravaliensis  opus  de  dilige.ndo  Deo.  -  De  consi- 
deratione.  -  Bernardi  meditaliones.  -  De  gralia  et  libero  arbitcio.  -  De  xii 
gradibus  humilitalis.  -  De  xii  gradibus  superbiae.  -  BernapìDI  sermo  ad 
milites  Templi.  -  In  soUeronitate  omnium  Sanctorum  sermones  v.  -  Sermo 
in  nativitale  Beatae  Mariae.  -De  Purificatione,  sermo.  -De  Annuntia- 
tione  dominica,  sermo.-  Bernardi  homeliae  super  Misms  est.  -  Beatae 
Mariae  Plantus.  -  Ad  fratres  de  Monte  Dei.  -  In  nati  vitate  Innocen- 
tium.  -  De  conversione  sancii  Pauli.  -  De  natali  sancti  Benedicti.  -  De 
natali  sancti  Ioannis  Baptistae.  -  In  vigilìis  apostolorum  Petri  et  Pauli.  - 
In  solemnitate  apostolorum  Petri  et  Pauli.  -  In  assumptione  beatae 
Mariae  Yirginis,  sermones  vi;  Infra  octavam,  sermo.  -  In  solemnitate 
sancti  Micbaelis,  sermones  in.  -  In  nativi  tate  sancti  Andreae. -^In  dedi- 
catione  ecclesiae.  -  Sermo  de  lohanne  Baptista.  -  In  feste  sanctorum  Pe- 
tri et  Pauli.  -  Sermo  de  sancto  Benedicto.  -  De  sancta  Maria  Magdalena. 

-  In  sancii  Petri  ad  vincula.  -  In  assumptione  Beatae  Mariae.  -  In  nati- 
vitate  eiusdem.  -  In  exaltalione  Siinctae  Crucis.  -  In  feslo  Angelorum.  - 
De  dedicatione  templi.  -  In  festo  omnium  Sanctorum.  -  In  feste  sancti 
Andreae  apostoli.  -  In  festo  sancti  Nicolai  epìscopi.  -  In  annuntiatione 
Beatae  Mariae.  -  In  vigilia  nalivitatìs  Domini.  -  De  mirandis  benetìciis 
humanae  redemptionis« 

78.  Bernardi  Epistolae ,  Inter  quas  est  :  De  conceptìone  beatae  Ma- 
riae. -  Innocentii  papae  centra  hereses  Petri  Abelardi.  -  Bernardi  sermo- 
nes; et  primus  de  adventu  Domini,  i,  ii,  iii,  iv,  v,  vi,  vu.  -  In  vigilia 
Nativitalis,  sermones  vi.  -  In  Nat  ivi  late,  sermones  v.  -  In  Circumcisione 
Domini,  sermones  in.  -  In  Epiphania,  sermones  v.  -  De  mutatlone 
aquae  in  vinum ,  sermo  i.  -  In  septuagesima  ,  sermo.  -  De  eo  quod 
scriptum  est,  sermo. 

79.  Bernardi  sermones:  et  primus,  ii  et  iii  in  capite  leiunii.  -  De 
oratione,  sermones  ii.  -  De  peregrino  et  merino  et  cruciOxo,  sermo.  - 
De  primo  versu  Qui  habitat  in  adiutorio  eie. ,  sermones,  et  de  reliquis 
versibas.  -  Sermones  duo  in  ramis  palmarum.  -  De  passione  Domini.- 
In  coena  Domini.  -  In  die  sancto  Pascalis.  -  In  tempore  Resurrectionis, 
sermones  ni.  -  De  tribus  testimoniis,  sermones  ii.  -  In  Rogationibus, 
de  tribus  panibus.  -  In  ascensione  Domini,  sermones  ini.  -  In  die  Pen- 
tecostes,  sermones  in.-  -De  David   et  Golia  ;  et   quinque  lapidibus. 

-  In  kalendis  novembris ,  de  visione  Isaiae  sermones  in.  -  Bernar- 
di sermones  de  Saoclis.  -  Bernardi  sermones  de  Conversione.  - 
Bernardi  sermones:  et  primus,  de  triplici  custodia  manus  et  linguae.  - 
De  obedìentia,  palientia  et  sapieutia.  -  De  oratione  Dominica.  -  Centra 
pessimum  vitium  ingratitudiois.  -  De  diligendo  Deo.  -  De  nimia  qua- 
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(lam  fallacia  vitae.  Et  ali!  multi    sermones.  -  Brunardi  sermones  de 
Trinitate  i.xviii. 

80.  IsiDoni  epìscopi  Elymologiaram  opas,  libri  xxiii  :  ultimns  de 
Astronomia  primorum  liber.  -  De  obitn  sanctorom  Patrum,  et  vita.  -  Ad 
Orosium,  de  hominum  elogoria  et  interpretatione,  sive  tractatus  primo- 
rum.  -  Soliloquiorum  Isidori  liber.  -  Liber  dilTerentfarum  -  Isidori  re- 
cnpitulatio  abexordio  mundi  usque  ad  Heraclii  imperium.  Postea  sequl- 
tur:  Cronica  alterius.  -  Prosperi  notarii  Leonis  papae,  ut  dtcitur,  de 
Vita  contemplativa  libri  tres. 

81.  IsiDORts  de  Conciliis  et  epistolis  summorum  PontiGcum. 

82.  IsiDoni  Gronrcae,  et  rcliqua. 

83.  ZcNO'His  episcopi  veronensis  viri  sa nctissimì  Sermones,  et  primus 
de  pudicitia.  De  patientia.  De  avaritia;  cum  multis  aliis  sermonlbas.  - 
Eiusdem  tractatus  quidam  Geneseos.-HiBRONYHi  epistolaeadAugustinum. 

84.  Ugonis  elheriani  libri  iii  ;  de  immortali  Deo.  -  Lucii  papae  epi- 
stola consolatoria  de  obitu  Ugonis.  -  Isidorus  de  summo  booo,  Rive  Sen- 
tentiarum  liber  eiusdem  Isidori. 

85.  Ugonis  de  Sancto  Viclore  Tractatus:  et  primo,  quid  prius  fiiit  ante 
quam  roundus  (ìeret.  -  De  vii  vitiis  principalibus.  -  De  septem  donis 
Spiritus  Sancii.  -  De  amore  sponsi  ad  sponsam.  -  De  virginitale  Beatae 
Mariae.  -De  nativitate  rerum  mundanarum.  -  De  instabilitate  rerum  lem- 
poralium.  -  De  immensitate  Dei.  -  Solitoquium  de  arra  animae.  -  De 
virliite  oran.di.  -  Sermo  de  ramis  palmarum.-  In  die  Parasceve  sermo.  - 
De  Spi  ri  tu  Sancto.  -  De  Natale  Domini.  -  De  Epiphania.  ^  De  Purifica- 
tiene.  -  De  dedicatione. -  In  adveiitu  Domini.-  De  Apostolts.  -  De  saneto 
Victore.  -  De  Purificatione.  -  De  annunlialione  Domini.-  De  Epifania  Do* 
mini.  •  De  Spirita  Sancto.  -  In  die  Dominicae  Resurrectionis.  -  De  As- 
sumptione.  -  De  Resurrectione.  -  In  ramis  palmarum.  -  De  comuni  exhor- 
talione.  -  In  Pascate.  -  De  Ascensione  Domini.  -  De  Purificatione.  -  De 
septuagesima.  -  De  solemnitate  cuiuslibet  Martyris.  -  De  assumptione 
Beatae  Mariae.  -  De  dedicatione.  -  De  natali  Beatae  Mariae.  ->  De 
omnibus  Sanctis.  -  De  Natali  Domini.  -  In  festo  Beatae  Mariae.  -  De 
solemnitate  sancti  Augustini.  -  De  vinea  Domini  extollenda.  -  In  domi- 
nica  palmarum.  -  De  natali  Beatae  Mariae.  -  De  sancto  Augustine.  - 
De  transfiguratione  Domini.  -  De  Ascensione  Domini.  -•  De  Epiphania  Do- 
mini. -  In  die  Pascatis.  -  Serrao  super  Ecclesiasten.  -  De  dedicatione  ec- 
clesiae.  -  De  festo  omnium  Sanclorum.  -  Expositio  super  quinque  libros 
Moseos.  -  Ugonis  tractatus  in  libro  Regum.  -  De  laude  charitatis.  -  De 
cibo  Emanuelis.  -  De  sapientia  Chrislo ,  et  sapientia  Gbristi.  -  De  fer- 
culo et  lectulo  Salomonis.  -  De  magica  et  parti  bus  eius.  -  De  gramma- 
tica Sostenis. 

86.  Ugo  de  Sacramentis.  -  Anselhus  canlhuriensis  archiepiscopas,  de 
processione  Spiritus  Sancti,  contra  Graecos.  -  Arsblmus,  cut   Deus 
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homo.  «  Anselmus  de  veritate,  -  Anselmds  de  casa  diaboli.  -  Anse  lui 
questioDes  de  decern  praeceplis.  -  Delege  aeterna.  -  De  lege  naturali.  - 
Questio,  utrum  liceat  miittare.  -  Ioannis  Damasceni  sentenliae  a  Bur- 
GUNDio  pisano  traductae. 

87.  Brigidae  muiieris  sanctlssimae  Revelalionum  libri  qaataor  :  et  in 
principio  dicti  operis  est  Prophetia  quedam  Sybillab  Erithreab. 

88.  RicARDus  de  Sanclo  Victore,  de  Tiinitate.  ~  De  xii  Palriarchis.  - 
De  statu  inlerioris  hominis  post  lapsum.-  De  transita  lordanis.  -  De  con- 
templatione.  -  Super  Dionysium  de  celesti  bierarcbia.  -  Ugo  de  tribus 
diebos.  -  Ugonis  soliloquium  de  arra  animae.  -  Ugo  de  laude  charitatis* 
-  Ugonis  Didascalon  libri  vi. 

89.  Bedab  presbiteri  expositio  in  Evangeliuro  Marci.  -  In  Actus  Apo- 
stolorom.  -  In  epistolam  lacobi  apostoli.  -  In  epistolam  Petri  apostoli.  - 
In  epistolam  ludae  apostoli.  -  In  epistolam  Ioannis  apostoli.  *-  In  Apo- 
ealipsim  lonnriis.  -  Anseluus  de  Divìnitatisessentia.  -  Idem  de  Gontem- 
platione.  -  De  conceptu  Virginali  :  et  de  peccato  originali  :  et  de  libero 
arbitrio.  -  Bedae  item  de  prescienza  Dei  ;  de  libero  arbitrio.  -  De  gra- 
tta Cam  libero  arbitrio.  »  Anse  lui  de  incarna  tiene  Verbi. 

90.  Bedae  venerabilis  expositio  in  Lucam.  -  Idem  de  Temporibus.  * 
EÌQsdem  Compotus.  -  Idem  de  computo  Graecorum.  -  Compulus  alius 
a  superioribus.  -  Bedae  Chronica.  •  Bedae  eicerptio  ex  libris  sancti  Au- 
gustini  et  aliorum.  -  Epistola  Pauli. 

91.  Remigii  archiepiscopi  expositio  super  Psalterium.  -  Theodorici  re- 
gis  variarnm  prologus.  *  Gassiooori  senatoris  variarum  libri.  -  Cassio- 
DORCS  de  Anima. 

99.  Rrsiigius  super  omnes  Epistolas  Pauli. 

93.  Rrhigius  in  Apocalypsim  Ioannis.  -  Ugo  de  Sancto  Victore  de  clau- 
stro  corporis  et  animae.  -  De  ediGcatione  claostri  materialis.  -  Quod 
animae,  clau&trum  contemplationis  dicitur. -  De  civitate  magnae  Uieru- 
salem.  -  Fr4Ncisci  de  Marone  ordinis  Minorum  Flores  originalium  ex  xv 
libris  Augustini  de  Civitate  Dei  excerpti.  -  Francisci  Maronis  Flores  ex 
libris  Augustini  de  Trinitate  collecti.  -  Flores  Augustini  excerpti  a  fratre. 
Francisco  de  Marone  ex  libro  Confessionum.  -  Flores  ex  libris  Questio* 
nnm  Augustini  excerpti  a  fratre  Francisco.  -  Questiones  Augustini  excer- 
ptae  ex  Commentariis  eiusdem  in  Matthaeum.  -  In  Lucam  :  et  de  di- 
versis  Scripturis.  -  Augustini  sermo  de  Sloicis  et  Epicuris.  -  Flores 
Augustini  ex  Commentario  in  <ienesim ,  a  fratre  Francisco. 

94.  Remigii  expositio  in  Mattheum. 

95.  SiLviANUs  episcopus  de  vero  ludicio.  -  De  praevidentia  Dei  ;  et  de 
ipsins  gubernatione ,  ad  Solonìum  episcopum. 

,96.  Basilii  Regula.  -  Sancii  Benbdicti  Regula ,  Pauli  et  Stepliaui.  - 
Augustini  Regala. 

97.  Basilius  archiepiscopus  Ccsariae  Capadocieusis ,  de  deilate  Filii. 
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"  Idem  de  Spiritu  Sancto,  opus  divisum  in  xxx  capitulìs,  et  a  Bbssa- 
RiONB  cardinale  traductum  e  graeco. 

98.  Basili I  bomeliae  saper  Genesi m  vini ,  traductae.  *  Pbilopiis  Iudbi 
questiones ,  et  solutìones  in  Genesini  cn.  -  Dionysii  Vita.  -  Epiphanii 
Vita  ab  Enodio.  -  Enodius  ad  versus  eos  qui  ad  versus  synodum  scribere 
praesumpserunt.  -  Enodius  de  Vita  beati  Antonii  monachi.  -  Enodu 
dictio  in  natali  sancii  Laurentii  mediolanensis  episcopi.  -  Erodii  dictio 
ab  Urlie  redeuntis.  -  Dictio  in  dedicatione  auditori!  quando  ad  forum 
translatio  facta  est.  -  Benedictio  cerei  secundum  Emodicm.  -  Dictio  ia 
natali  sancii  Epiphanii  papae.  -  Enodu  Epistolae  quaedam.  -  Enodu 
Panegyricus  diclus  Theodorico  regi.  -  Enodius  de  laude  iicterarum.  - 
Enodu  Epistolae.  -  Enodu  Epigra m mata. 

99.  Basilii  Regula  a  Ruffino  traducta.  -  Idem  de  exercitatione  vitae 
evangelicae.  -*  Bruno  episcopus  sygniensis,  de  laudibus  Ecclesiae.  - 
Gaudbntii  tractalus  ad  Bienivoium  episcopum,  de  decem  pascalibus;  cum 
quibusdam  aliis  tractatibus  et  sermonibus.  -  Iohannis  Ghrysostoki  ho- 
melia  de  superscriptione  psalmi  l.  -  Eiusdem  tractalus  in  eundem 
psalmum  ,  sive  homelia ,  traducta  a  Iohannb  Tortbllio  ,  et  Cosmae  Me- 
dici dicala.  -  Iohannis  Ghrysostomi  commentarium  in  Epislolam  Pauii 
ad  Ephesios ,  sive  bomeliae  duae.  -  Idem  de  natura  ani  mali  um  atque 
avium  y  secundum  misticum  sensum  et  moratem.  -  Domini  nostri  lesa 
Ghristi  gesta,  a  Theodosio  imperatore  in  Hierusalem  reperta;  sive  Evaa- 
gelium  Nicodemi.  -  Eiusdem  Vindicta  per  Titum.  -  Pastoris  liber:  De 
prescientia  Dei  contrsi  curiosos.  -  De  praedestina tiene  divina.  -  Maffbi 
Vbgii  laudensìs,  de  vita  et  officio  beataeMonichae.*  De  caplivitate  Con- 
stanti nopoleos.  -  Leonardus  archiepiscopus  mitilenensis  ad  Nicolaum  V 
summum  pontificem. 

400.  Petri  Damiani  abbatissanctissimi  Sermones.  -  De  vitio  linguae, 
sermo:  ut  avariliae  resistatur ;  et  multi. alii  y  numero  xxiii.  -Eiusdem 
sermones  clxx. 

401.  Petri  Damiani  epistolae,  inter  quas  sunt  hae:  De  incontinentia 
clericorum.  -  Centra  pellices  clericorum  ,  sive  merelriculas.  -  Laudai 
sepulturam  homiuis  in  vita  fieri.  -  De  curialibus  episcopis  qui  per  obse- 
quia  principum  sedes  acquirunt  symoniace.  -  De  contempla  preliosa- 
rum  vestium.  -  De  correptione ,  quantum  sit  utilis.  -  Ut  irae  stimulis 
mens  resistat.  -  De  mandatis  decalogi  et  plagis  Aegiptì  :  et  raullae  aliae 
epistolae.  -  Regula  heremitica  Petri  Damiani.  -  Quod  mooasterìum  sìt 
vivarium  animarum  spiritualium  :  et  de  animalium  natura, 

402.  AiMONis  viri   sanctissimi  Homeliae.  In  Evangelistas. 

403.  IoANNis  levilae  de  vita  sancii  Gregorii  papae.  -  Guiliblhus  abbas 
de  vita  Bernardi  abbatis  claravallensis.  -  Grbgorius  mysenus  de  vita  Mo- 
seos  a  Gregorio  Trapesuntio  traducta  :  sive  de  perfecto  homine.  -  Liber 
Barlaam  et  losaphat  a  Ioanne  Damasceno  compositus. 
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104.  I0ANNI8  CfiB¥sosTOHi  Homeliae  numero  lxxxyiii  in  loannem 
evangelistam ,  a  Fbancisco  Aretino  tradactae. 

405.  loANNis  Gbrtsostomi  Homeliae  in  Mallheam,  ab  Anniano  cod- 
versae,  xxv.  Reliquae  vero  a  Georgio  Trapesuntio. 

406.  IoANNis  Ghrysostoxi  Homiliae  xxviiii  in  epistolam  Paoli  primam 
ad  Corintios,  traductae  a  Francisco  Aretino.  -  Ioannis  Ghrysostohi  de 
fillorum  educatiooe,  ab  eodem.  -  De  futuro  ludicio,  oratio  Ioannis  Ghry- 
sosTOMi  ex  sermone  Quod  finilum  est  supplicium.  -  Ioannis  Ghrysostohi 
oratio  de  peccato  et  confessione,  ex  sermone  De  perfecta  dilectione.  -  De 
morte  et  interpretalione,  epistolae.  -  De  virtuteet  malitia ,  oratio.  -  Ioan- 
nis Gbrysostomi  super  psalmum  l.  -  De  penìtentia.  -  Ioannis  Ghryso- 
stomi  exhortaiio  ad  peniletitiam.  -  Ioannis  Ghrisostomi  de  Ve  mundo 
a  seandalis.  -  Ioannis  Gbrysostoxi^  exhortatio  ad  martyrium.  -  Ioannis 
Ghrysostohi  de  laudibus  Pauli,  bomeliae  viii.  -  Delaudibus  Pauli,  ver- 
sus Basilii  et  Damasi  papae. 

407.  Ioannis  Ghrysostomi  expositio  in  epistolam  Pauli  ad  Titum ,  ab 
Ambrosio  oionacho  Gamaldulensi  traducla ,  bomeliae  vi.  -  Expositio  in 
epistolam  ad  Timotkeum  primam,  bomeliae  xviii.  -  Expositio  in  secun- 
dam  epistolam  ad  Timotbeum,  bomeliae  x.-  Expositio  in  epistolam  ad 
Pbilemonem,  bomeliae  in.  -  Gommentarium  sancti  Ioannis  Ghrysostomi 
in  epistolas  Pauli  ad  Hebreos,  traductum  a  Mutiano,  sermones  xxxin.  - 
Ioannis  Ghrysostomi  ad  Olimpiadem  sororem  epistolae  tres. 

408.  Ioannis  Gbrysostomi  sermones  centra  Aoomeos,  Quod  Deus 
incomprebensibìlis  sit,  sermones  v.  ~  Gontra  ludeos  et  iudeizantes  Ghri- 
stianos,  sermones  vi.  -  Ioannbs  Gbrysostomus  et  Basilius  de  dlgnitate 
sacerdotali.-  Quod  nemo  ledilur  nisi  a  se  ipso.  -  De  compuntione  ani- 
mae.  -  De  reparatione  lapsus.  «*  Sermones  xx  Ioannis  Gbrysostomi  a 
venerabili  patre  Ghristoforo  priore  Sanclae  Balbi nae  traducti.  -  Ioan- 
nbs Ghrysostomus  centra  viluperatores  vitae  monasticae.  -  De  providentia 
Dei.  -  Ad  Olympiadem  epistolae  tres.  -  Ioannis  Ghrysostomi  sermones 
de  patientia  lob,  traducti  a  Gregorio  Tiphe^nate  :  sunt  numero  xvi. 

409.  Gregoru  Nazanzeni  episcopi  Apologelicus  a  Ruffino  Aquilegense 
traductus  e  greco  in  lalinum.  -  Gregorius  de  nativilale  Domini,  sive 
epipbaniis.  -  De  luminibus  vel  secundis  epipbaniis.  -  Gregorius,  Cum 
de  agro  revertUur.  -  De  quodam  perieli  tante  ex  dictìs  Hieremiae.  -  De 
Pentecoste  et  Spiritu  sancto.  -  De  reconciliatione  et  uoitate  monacorum. 
-  De  grandinis  vastatione.  -  De  Fide.  -  De  ìuventione  capitìs  Ioannis 
Baptistae.  -  De  pascbate.  -  Gontra  lulianum  imperatorem ,  de  marty- 
ribus.  -  Ad  Gledonium  epistolae  duae.  -  Ad  virginem  nobilem.  -  Ioan- 
nes  Gbrysostomus  in  psalmum  l.  -  Idem  de  poenitentia.  -  De  Ve  mundo 
a  scandalis,  -  De  exbortatione  ad  martyrium.  -  De  laudibus  Pauli ,  bo- 
meliae vili.  -  IsiDORUS  de  sancto  Ioanne  Gbrysostomo.  -  Ioannbs  Gbry- 
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sosTOMUs  adversos  vituperatores  vitae  monasticae,  ut  supra,  ab  Ambrosio 
Gamaldulensi  etc. 

440.  Basilii  Hexameron  a  Ruffino.  -  Gregorii  Nicbni  de  homìne , 
sive  conditione  hominis. 

444.  Alhanasii  episcopi  alexandrini  Vita  e  greco  in  latinam  a  Ioan- 
jiB  Aretino  traducta.  -  Athanasios  centra  Apollinarem  hereticum ,  de 
salutari  epiphania  Domini  nostri.  -  Athanasius  de  divina  et  consustan- 
tiali  Trinitate,  et  humanatione  verbi.  -  De  aparitione  Verbi  Dei.  - 
Athanasii  Dialogi  contra  Apolinaretn.  -  Athanasius  de  vera  et  catho- 
lica  Fide.  -  Athanasii  epistolae,  et  snncti  Marci,  et  aliorum.  -  Ampbi- 
LOCHI  episcopi  Tconii  relatio  de  vita  et  miraculis  sancti  Basilii.  -  Basi- 
Lius  de  militia  monachali.  -  De  laudibus  vitae  soliiariae  -  Basilius  de 
vera  integritate  virginitatis,  ab  Ambrosio  roonacho.  -  Basilii  epistolae, 
ioter  quas  est  una  ad  Ampilochium,  quod  non  ignorat  Filius  Dei  diem 
finis  et  boram  :  et  de  leconia  :  de  Batismafe  :  de  divina  essentia  :  de 
hypostasi,  et  mundi  gubernatione.  -  Basilius  de  studio  gentilium  litte- 
rarum,  a  Leonardo  Aretino.  -  Basilii  bomeliae  :  et  prima,  de  laudibus  et 
iitiiitate  psalmorum  ;  de  solerti  circumspectione  propriae  saluti  adhi- 
benda ,  ii  ;  de  duplici  temptationum  spetiae,  in  ;  de  incompraensibili  et 
indicibili  divinitate  Patris  et  Fiiii  et  Spiritus  Sancii,  iv;  de  virgine  que 
votum  virginitatis  violavera^t ,  y  ;  de  tribulatione  et  patienlia  quod  in 
solo  Deo  sit  refugium ,  vii  ;  de  invidia  detestanda ,  vii  ;  de  sapienlia  et 
disciplina  vin  :  tradnctae  a  Buffino  presbytero. 

442.  Athanasius  contra  Gentiles.  ab  Ambrosio  monacbo.  -  Sancti  Ioan- 
nis  Scholastici  vita  a  Daniele  monache  scripta.  -  Ioannis  Scholastici 
spiritalis  SchHlae  gradus  xxx.  -  Ioannrs  Caleph,  vel  Manuel  Galera, 
adversus  errores  graecorum  de  Trini  tate  vel  Spiritu  Sancto. 

4  43.  Ioannis  Chrysostohi  epistola  ad  Cyriacum,  de  exilio  sancti  Ioan- 
nis abbatis  mentis  Sinai  dicti  Scholastici,  qui  scripsit  sanctam  Scalam. 
-  Item  Scala,  ut  supra.  -  Beati  Macharii  de  libero  arbitrio.  -  Basilii  Re- 
gulae.  -  De  vera  virginilate  et  virtuosa  exercitatione.  -  De  increpatio- 
nibus.  -  De  regulari  vita.-  De  baplismate.  -  De  exercitatione  vitae  mo- 
nasticae.  -  De  militia  spirituali. 

4  44.  EusEBii  Pampbili  cesariensis  episcopi  Historia  ecclesiastica,  a 
Ruffino. 

445.  EusEBii  de  Evangelica  preparatione  libri  xiiii  a  Gregorio  Trapb- 

SUNTIO. 

446.  EusBBius  de  Temporibus,  a  Hieronymo  :  et  Hibronymi  chronica 
cum  super  additis  Prosperi. 

447.  DioNYSii  Areopagite  opera  secundnm  antiquam  traductionem, 
lictera  parisiensi,  glossala  perdiversos  auclores;  ut  Ugonem  de  Sancto 
Victoce  f  lohannem  Saracenum ,  lohannem  Scotum ,  et  aiios  ;  idest  de 
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celesti  Hierarchia ,  ad  Timoteum  episcopum  Ephesi.  -  De  diviDìs  nomi- 
nibas.  -  De  mistica  Theologia.  -  Epistolae  xi  ad  diversbs  traductae,  a 
fratre  Ambrosio  Gamaldulensi ,  ad  Nicolaum  v.  -  Ioànnes  Dahascenus, 
qaod  Deus  sit  incomprensibilis,  a  Bchgundo  Pisano,  ad  Eugenium  in, 
)K>ntificem  maximum. 

418.  Origenis  presbiteri  homeliae  in  Genesi  m  xv.  -  In  Eiodum  ho- 
meliae  xiii.-  In  Leviticum  homeliae  xvi.  -  In  lesu  Nave  homeliae  xxvi.  - 
In  Librum  ludìcum  homeliae  yul  ~  In  Librnm  Regum  homelia  i.  - 
In  Cantica  Ganticoram,  xi.  -  in  Isaiam,  xxiii.  -  In  Ezechielem,xi  :  tra- 
dactae  a  Hybroniho. 

(  Continua.  ) 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI ,  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 

Aprile-Giuoro. 

M^BtenellI  prof.  C2la«eppe.  -  Studi  iotorno  alla  lingua  parlamentare.  (Non 
se  ne  valse ,  essendo  avvenuta  la  sua  morte  poco  appresso.) 

€*iiU  cav.  canonico  proposto  Ctia»cppe.'-  Avendo  domandato  al  Ministro 
della  pubblica  Istruzione  di  aver  copia  di  alcuni  documenti  esistenti  nel- 
l'Archivio d'Insinuazione  di  Sarzana,  concernenti  agli  antichi  Bonaparte , 
S.  E.  il  Ministro  invitò  la  Soprintendenza  generale  agli  Archivi  Toscani  a 
mandare  uno  dei  suoi  ufficiali  ad  eseguire  le  copie  desiderate. 

Ralsers  c  dottore  in  lettere,  di  Leida.  -  Studi  sui  diplomi  Greci  che  si  con- 
servano nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 

TAMfiial  avv.  Leopoldo.  -  Ricerche  sulla  famiglia  Acciaioli ,  e  specialmente 
sopra  Niccolò  gran  siniscalco  di  Napoli. 

De  Alinoli  1  avv.  Cornelio.  -  Ricerche  sulla  storia  Genovese ,  ed  esame  dei 
sei  Portulani  o  carte  nautiche  che  si  conservano  nell'Archivio  Centrale  di 
Stato  in  Firenze. 

Ainrhein  G.  di  Lucerna.  -  Esame  di  alcuni  Diplomi  di  Federigo  I. 

Andreneei  avv.  Ottavio.  -  Ricerche  sopra  varie  Riforme  dello  Spedale  di 
S.  Maria  Nuova. 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

4.  -  Galehmrdin  hUtorlen  et  homme  d^èimi  Itellen  aa  XTI.*  olèelo. 
Klade  oar  oa  vie  el  ooo  oeavreo  aeeompagnée  de  letCres  et  de 
doeumenCo  Inèdito ,  par  Engène  BenoUt,  ancien  élève  de  I^Éeole 
normale  9  proffeooear  aa  liyeée  de  Maroeille.  -  Paris  (Marseille , 
imprimerie  Barile)  4862;  di  pag.  iv-436 ,  e  un  Errata;  in  8vo. 
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-  €ftnaM»atarll  «torlel  •■II»  Tervllla  eestml*  éì  Wìmemmmm  0mì- 
tlal  iBAestr*  di  «««llar»  Bella  Seoola  di  Bella  AriI  di  Pietra^ 
aaata.  Volume  V.  -  Pisa,  tipografia  Pieraccini ,  4861  ;  di  pag.  837,  con 
un  Errata  e  l'Albero  della  famiglia  Vanniicci  di  CorvaUi;  in  8vo. 

Oltre  a  non  pochi  documenti  sparsi  per  l'Opera,  stanno  da  pag.  816  a 
pag.  S3i,  Docummti  mediti  risguardanli varii  Àrtittif  fra' quali  ricorderemo 
Michelangelo  Buonarroti. 


§.  IIL  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

ArcMoio  Slroziiano. 

La  Soprintendenza  Generale  ha  potuto  accrescere,  per  acquisto  fattone  dal 
R.  Governo ,  la  preziosa  collezione  delle  Carte  8troKslane ,  già  comprate  dal 
Governo  nel  secolo  scorso,  con  quella  parte  dcU'Arrhivio  Strozziano ,  che  pas« 
salo  negli  Uguccioni ,  trovavasi  ultimamente  in  mano  del  cav.  Tommaso  Dguc- 
cioni-Gherardi.  Nei  prossimi  quaderni  daremo  una  notizia  delle  cose  principali. 

Manoscritti  che  formavano  parte  della  raccolta  Pecci  di  Siena* 

4.  Lettere  varie  originali  del  secolo  XVI,  raccolte  dal  cav.Gio.  Antonio  Pecci. 
Sono  47  documenii;  il  primo  del  4507  e  l'uliimo  del  4587.  Si  notano 
una  lettera  di  Pandolfo  Petrucci  a  Domenico  Placidi ,  segretario  della  Re« 
pubblica  Senese;  una  del  cai  dinaie  Alfonso  Petrucci  al  medesimo  ;  varie 
a  Enea  Ptccolomini  •  con  un'  istruzione  mandata  al  medesimo  (Boma,  27  lu- 
glio 4552)  da  Claudio  vescovo  di  Mirapols,  sul  contegno  da  tenersi  dai 
soldati  del  re  di  Francia  nello  scacciare  da  Siena  gli  Spagnuoli  ;  varie  let- 
tere di  Cosimo  I  duca  di  Firenze,  e  di  uomini  d'arme  e  di^  stato,  allo 
stesso  Piccolomlni  ;  parecchi  dispacci  del  capitano  del  Popolo  e  Reggimento 
della  Repubblica  Senese  al  medesimo  Piccolomlni,  mentre  era  generalis- 
simo commissario  della  Repubblica  presso  Piero  Strozzi  generale  in  Italia 
delle  armi  del  re  Cristianissimo;  finalmente,  una  patente  di  piero  Strozzi 
maresciallo  del  re  di  Francia,  data  in  Grosseto  11  49  novembre  45o4,  colla 
quale  ò  nominalo  governatore  della  città  di  Montalcino  il  suddetto  Enea 
Piccolomlni. 

JL  Registro  originale  delle  lettere  scritte  da  Calisto  Cerini ,  Achille^Maria  Orlan- 
dini  ed  altri,  in  nome  degli  Ufficiali  di  Balia  e  Conservatori  della  libertà 
della  Repubblica  di  Siena  agli  oratori  di  quella  Bcpubblica,  e  ad  altri  per- 
sonaggi ,  nel  4549. 

3.  Compendio  delle  lettere  scritte  dalla  Balia  e  alla  Balia  di  Siena  dal  4564 
al  4734,  compilato  dal  cav.  Giovanni  Pecci.  Autografo. 

4.  Spoglio  di  relazioni  tu  jure  et  in  scriptis  fdtte  al  collegio  di  Balia  dal  4595 
al  4730 ,  fatto  dal  cav.  Gio.  Pecci.  Autografo. 

5.  a)  Spoglio  di  Decreti ,  e  Ordini  dell' ufiicio  di  Balia  dal  4654  al  4734.  - 
b)  Spoglio  delle  Scritture  attenenti  allo  Spedale  della  Misericordia,  toU 
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garmente  detto  della  Sapienza ,  cominciando  dal  4643.  -  e)  Notizie  appar- 
tenenti air  Opera  di  Provenzano ,  estratte  dai  libri  di  Balfa,  che  principiano 
dagli  anni  460(.  -  d)  Ordini,  rescritti  e  provvisioni  concernenti  il  Monte 
de'  Paschi ,  che  principiano  l'anno  4622.  -  e)  Notizie  concernenti  lo  Spedale 
grande  di  Santa  Maria  della  Scala  ,  estratte  dall'Archivio  di  Balia.  -  f)  Noti- 
zie intorno  all'Opera  del  Duomo,  estratto  dalle  scritture  sciolte  esistenti  in 
Balìa.  -  g)  Notizie  concernenti  lo  Spedale  di  San  Lazzaro,  estratte  dall'Ar- 
chivio di  Balia.  -  h)  Notizie  varie  estratte  dal  medesimo  Archivio,  relative 
a  diversi  soggetti  :  di  mano  del  cav.  Gio.  Pecci. 

6.  Ristretto  di  tutti  i  privilegi i  e  gratie  concesse  dall'eccelso  Concistoro  e  dalla 
Balia  di  Siena  a  tutte  le  terre ,  cillà ,  castella  e  luoghi  propri  e  partico- 
lari delia  città  e  stato  di  Siena  ,  cavate  da'  Kalefii  e  libri  publlci,  dal  MCCC 
in  qua ,  e  di  poi  confermate  dal  serenissimo  Granduca  di  Fiorenza  (  scritto 
da  un  Guiducci  nel  secolo  XV III).  -  1  luoghi  sono  disposti  per  ordine  al- 
fabetico. 

7.  Spoglio  dei  libri  di  Biccherna ,  fatto  per  uso  di  genealogie ,  da  Celso  Cit- 
tadini :  copia  del  cav.  Gio.  Pecci, 

8-43,  Spoglio  di  contratti  esistenti  nell'Archivio  di  S.  Maria  della  Scala  di 
Siena,  fatto  dal  cav.  Gio.  Antonio  Pecci ,  dal  4728  al  4754.  Tomi  6,  in 
quarto.  Autografo.  Il  primo  tomo  contiene  lo  spoglio  di  carte  dall' 844 
al  4849  ;  il  secondo,  dal  4249  al  4299  ,•  il  terzo ,  dal  4300  al  4449;  il  quarto, 
dal  4208  al  4306;  il  quinto,  dal  436i  al  4637;  il  sesto,  dal  4277.  L'ordine 
non  ò  rigorosamente  cronologico ,  ftpecialmente  negli  ultimi  tre  tomi.  -  il 
tomo  IV  contiene  anche  lo  Spoglio  delle  pergamene  possedute  dal  cav.  An- 
gelo Fondi ,  compilato  dallo  stesso  Pecci  nel  4732. 

44.  Spoglio  d' instrumenti  conservati  nell'Archivio  dei  molto  reverendi  Padri 
di  Sant'Agostino  di  questa  città  di  Siena  ;  fatto  dal  cav.  Gio.  Pecci.  Auto- 
grafo. 

45.  Spoglio  di  contratti  esistenti  presso  i  reverendi  Padri  di  S.  Domenico  di 
Siena ,  fatto  dal  cav.  Gio.  Pecci.    Autografo. 

46.  a)  Spoglio  dei  contralti  e  pergamene  esistenti  nell'Archivio  deiPP.  Minori 
Conventuali  di  S.  Francesco  della  città  di  Siena ,  fatto  da  me  Giovanni 
Pecci,  quest'anno  4731.  -  b)  Spoglio  del  contratti  e  pergamene  esistenti 
nell'Archivio  publico  della  città  di  Siena ,  che  fino  al  presente  anno  4734 
non  sono  stati  compresi  nell'alfabeto  deinotari,  fatto  da  me  Gio.  Antonio 
Pecci,  in  quest'anno  sopraddetto.  -  e)  Vi  sono  legate  due  patenti  di  Nic- 
colò Spinelli ,  commissario  generale  della  Repubblica  nella  Maremma  di 
Siena,  dell'anno  4572;  e. quattro  carte,  scritte  di  mano  d'Uberto  Benvo- 
glienti,  relative  a  erudizioui  senesi  ;  con  altre  copie  di  documenti  relativi 
a  Siena. 

47.  a)  Spoglio  dei  contratti  esistenti  nell'Archivio  delle  reverendi  Madri  di 
Campansi.  -  b)  Spoglio  dei  contratti  esistenti  nell'Archivio  dell'  Opera  del 
Duomo-,  colla  copia  di  alcuni  documenti;  fatto  dal  cav.  Gio.  Pecci.  Auto- 
grafo. 

48.  Memorie  estratte  dall'Archivio  dell'Arcivescovado  ,  e  da  altri  Archivi  pub- 
blici e  privati ,  specialmente  per  uso  di  genealogie ,  dal  cav.  Giovanni 
Pecci.  Autografo. 
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49.  Spoglio  dei  libri  delle  gabelle  dei  Contratti  per  uso  di  genealogie,  daH290 
aM484  ,  fatto  dal  cav.  Giovanni  Pecci.  Autografo. 

S(^S2.  Raccolta  universale  di  tutte  le  iscrizioni ,  arme ,  e  altri  monumenti ,  sì 
antichi  come  moderni ,  esistenti  in  diversi  luoghi  pubblici  della  città  di  Sie- 
na ,  finn  a  questo  presente  anno  4730;  compilala  dal  cav.  Gio.  Pecci.  Li« 
bro  I,  Terzo  di  Città.-  Libro  li,  Terso  di  San  Martino.  -  Libro  III,  Terzo 
di  Camollia,  Volumi  tre.  Autografo. 

23*  Raccolta  per  ordine  cronologico  delle  iscrizioni  già  poste  in  diversi  luoghi, 
e  specialmente  della  città  di  Siena,  che  può  servire  d'aggiunta  a  quella 
già  fatta  dal  cav.  Gio.  Antonio  Pecci;  compilata  negli  anni  4793  e  4794 
dal  S.  A.  P.  San.  (sacerdote  Antonio  Picchìoni  sanese).  Autografo. 

8k  Campione  di  tutte  le  fabbriche,  strade,  piazze,  fonti,  acquidolti,  canali  e 
cloache  pubbliche  ,  appartenenti  alla  Comunità  di  Siena,  compilato  dall'in^ 
gegnere  Bernardino  Fantastici ,  provveditore  della  medesima  Comunità  , 
nell'anno  4789,  indirizzato  al  Gonfaloniere  e  Priori  della  Comunità  di 
Siena.  Copia. 

25.  Statuti  ed  ordini  diversi  per  la  Comunità  di  Campagnatico.  Filza  di  copie 
e  documenti  del  secolo  XVIII. 

26.  Provisioni  o  vero  Statuti  facti  per  li  magnifici  Offltiali  di  Balia  et  Conser- 
vatori della  libertà  della  magnifica  ciptà  di  Siena  sopra  lo  honesto  et 
manco  dispendioso  vestire  delle  donne  et  degli  homioi,  et  el  modo  alla 
observantia  et  ezecutione  di  quelli.  -  Del  4.*  maggio  4530.  Senza  nota  di 
stampatore.  Secolo  XVI. 

27.  Memorie  e  carteggio  del  sacerdote  Cesare  Scali  di  Siena,  concernenti  il 
riordinamento  dell'Archivio  pùbblico  di  quella  città,  dal  4774  al  4775. 
Autografo. 

28.  Riforma  degli  Statuti  della  città  di  Volterra,  fatU  nel  4597. Codice  mem- 
branaceo ,  in  foglio. 

§.  IV.  DONO  DI  DOCUMENTI. 

Il  sacerdote  Gaetano  Gonzi  di  Siena  ha  donato  a  q^jel  R.  Archivio  di  Stalo 
vari  documenti  diplomatici ,  dal  secolo  XII  al  secolo  XVII ,  alcuni  dei  qnali 
hanno  attinenza  alle  amministrazioni  pubbliche  dell'antico  Governo  Senese. 


§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

Benolat  Eagenlo.  -  Gwchardin  eie.  (Vedi  §.II.) 
Santini  YlneonBO.  -  Commentari  Storici  ec.  (  Vedi  g.  II.) 
Sei  GIttiilee  Giuseppe.  -  Scritti  inediti  di  Giambattista  Vico  tratti  da  un  au- 
tografo  dellAulore^  pubblicati  da  Giuseppe  del  Giudice  ispettore  del  grande 
Archivio  di  Napoli,  Napoli ,  stamperia  della  R.  Università ,  4862  ;  in  8vo. 
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NOTIZIE  VARIE 


Clrande  Archivio  di  Kapoll. 

Visita  del  Ministro  della  pubblica  Istruzione. 

La  Rivista  Italiana  di  scienze ,  lettere  ed  arti ,  colf  Effemeridi  della 
pubblica  Istruzione  nel  n.°  88,  dei  26  maggio  4862,  riferendo  assai  no- 
tìzie sul  soggiorno  in  Napoli  dei  professor  senatore  Carlo  Malleucci,  mi- 
nistro della  pubblica  Istruzione,  il  quale  di  colà  erasi  restituito  a  Torino 
nella  settimana  antecedente ,  scrive  tra  le  altre  cose  :  a  II  R.  Museo  e 
«  V  istituto  di  belle  Arti  e  gli  Archivi  generali  sollecitarono  egualmente 
a  l'attenzione  del  Ministro,  che  s* intrattenne  lungamente  tanto  ad  esami- 
«  nare  il  materiale  di  quelli  stabilimenti,  quanto  ad  udire  le  osserva- 
«  zioni  del  direttore  e  dei  professori.  In  tutte  queste  visite  il  Ministro 
«  mostrò  quanto  gli  fosse  a  cuore  lo  svolgimento  delle  istituzioni  lette- 
«  rarié,  scientifiche  ed  artistiche  del  paese,  diede  provvidenze  ,  accordò 
«  sussidi,  ed  avendo  preso  personalmente  esatta  cognizione  delle  cose, 
«  potrà  col  tempo  dare  più  utili  e  più  efficaci  disposizioni  ». 

Pubblicazione  del  Codice  Diplomatico  del  regno  di  Carlo  I  e  lì  d'Anqiò. 

Il  signor  Giuseppe  Del  Giudice,  ispettore  del  grande  Archivio  di  Na- 
poli ,  nella  prefazione  agli  Scritti  inediti  di  Giambattista  Vico  (vedi  §.  V), 
ci  dà  notizia  di  essere  indefessamente  occupato  intorno  alla  pubblica- 
zione di  questo  Codice  Diplomatico.  Sappiamo  di  buon  luogo  che  il  pri- 
mo volume  vedrà  la  luce  verso  la  fine  del  prossimo  agosto. 

Ctrande  Archivio  di  Sicilia  (  Poiormo  ). 

Inventario, 

La  Soprintendenza  generale  degli  archivi  di  Sicilia  ha  posto  testé  a 
stampa  V Inventario  officiale  del  grande  Archivio  di  Sicilia  (Palermo).  È  un 
libretto  in  8.^  di  pagine  1V-14&.  NeW Avvertenza  si  nota,  come  l'Inven- 
tario suddetto  indichi  : 
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«4.^  L'origine,  le  variazioni  e  rimftortaDza  delle  autorità  da  cui 
derivano  le  scritture,  che  il  grande  Archivio  di  Sicilia  riunisce  in 
corpo  unico  ; 

«  S.°  Le  categorie  tutte  di  colali  scritture  ; 

«  3.^  Il  numero,  almeno  approssimativo,  dei  volumi  pertinenti  a 
ciascuna  di  tali  categorie. 

ff  4.*  L' epoca ,  dalla  quale  ciascuna  di  esse  comincia  ,  V  epoca  a  cui 
finisce,  e  le  lacune  che  per  avventura  vi  si  riscontrino; 

«  5.'  I  luoghi  della  respettiva  collocazione  ; 

«  6.^  Lo  stalo,  è  pure  a  dirlo  ,  miserevole,  in  cui  il  caduto  Governo 
ha  lascialo  questa  tanta  ricchezza  di  memorie  patrie  ». 

L' insieme  dell' inventario  è  costituito  da  tre  relazioni  presentato 
sotlo  di  43  aprile  4864  al  signor  dottor  Benedetto  Casliglia,  consigliere 
di  corle  suprema  di  giustizia,  in  missione  di  Soprainlendente  generale 
degli  archivi  siciliani,  dai  capi  respettivi  degli  uffici  Diplomatico ,  Giu- 
diziario e  Amministrativo  (  sono  i  signori  Luigi  Rosso,  Giovanni  Goci  e 
Giuseppe  Martina  ),  nei  quali  va  reparlita  Tamministrazione  degli  archivi 
in  discorso. 

«  Le  carte  dell'ufficio  diplomatico  e  del  giudiziario,  ad  onta  della 
miserevole  condizione  in  cui  è  a  dolersi  che  ancora  restino,  almeno 
presentano  un  aggregalo  del  posto  in  luoghi  separati. ...  A  rincontro , 
le  carte  addette  alla  classe  amministrativa,  essendo  pervenute  a  poco  a 
poco,  e  avendo  dovuto  tramutarle  di  località,  è  stato  forza  deporlo  1& 
dove  si  trovasse  spazio  di  luogo,  non  badandosi  se  si  disintegrassero 
e  se  il  disgregamento  procedesse  senza  regola  e  senz'ordine.  Oltre 
ciò,  provenendo  la  più  parte  da  amministrazioni  disciolte,  e  ivi  tenute 
come  privato  deposito  senza  indici  e  senza  alcuna  melodica  distribu- 
zione, qucil  meraviglia  se  or  presentino  più  presto  un  ammasso  di 
carta  destinata  per  le  fiamme,  anziché  un'arca  religiosa  d'interessi, 
gravissimi  per  lo  stalo  e  per  le  famiglie?  »  (pag.  68.) 

Officio  Diplomatico.  -  «  Le  categorie  delle  scritture  che  sono  an- 
nesse all'officio  diplomatico  sono  della  più  alta  importanza;  perocché  prin- 
cipalmente sovr'  esse  e  per  esse  può  sorgere  il  grande  e  svariato  ediGcio 
della  diplomatica  e  della  sloria  di  Sicilia.  Da  ivi  Giovanni  Luca  Bar- 
bieri, il  canonico  Antonino  d'Amico  da  Messina  e  il  canonico  Giovanni  di 
Giovanni  ritrassero  quasi  tutti  i  materiali  dei  lavori  con  cui  illustrarono 
i  fasti  dell'  isola  nostra. . . .  £i  pare  che  i  governi  siciliani  di  tutti  i  tempi 
abbiano  rimirato  alla  importanza  di  queste  categorie  di  scritture  ;  pe- 
rocché collocarono  sempre  a  sovrintendere  alle  medesime  uomini  repu- 
tatissimi ,  e  tennero  a  stipendio  un  regio  istoriografo ,  il  quale  non 
aveva  altro  mandato,  se  non  quello  di  rilevare  da  questa  sorgente  ine- 
sauribile d' indagini  le  certezze  attinenti  alla  storia  sacra  e  civile  e  a 

tutti  i  patrii  istituti Ciò  nonostante  lo  stato  in  cui  giacciono  tanti 

VI.  20 
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tesori  è  talmente  deplorabile,  quanto  chi  gli  vede  potria  facilmente  cre- 
dere che  tanta  congerie  di  scritture  o  non  fosse  slata  mai  svolta  da 
mano  alcuna ,  o  che  essa  sia  di  nessun  rilievo.  Onde  io,  che  oggi  mi 
propongo  fornirne  la  distinta  relazione,  non  so  (dice  il  signor  Rosso) 
se  debba  attribuire  più  ai  presenti  che  ai  trapassali  la  incuria  di  non 
aver  pensato  mai  a  formarne  un  esatto  repertorio  generale,  che  ser- 
visse di  guida  sicura  per  le  investigazioni  storiche  e  per  le  ricerche 
di  ufficio.  Adunque  comincerò  dalle  categorie  che  in  ordine  d'istituzione 
sono  le  più  remote  . .  .  »  (  pag.  4-2.  ) 

I.  Reale  Cancelleria  del  Ae^no.- Ruggero,  verso  il  4  430,  fondò  questo 
supremo  ufficio  dello  stato,  cui  presiedeva  il  gran  Cancelliere.  I  registri 
cominciano  dal  1312  e  terminano  al  4819,  tempo  in  cui  rimase  sop- 
pressa la  Cancelleria  del  regno.  I  registri  di  cui  è  parola  comprendono 
le  concessioni  di  feudi,  di  titoli  di  nobiltà,  di  assegnazioni  perpetue  e 
vitalizie,  il  passaggio  e  titoli  di  feudi  da  famiglia  a  famiglia,  e  tutte  le 
altre  concessioni  fatte  dai  principi.  I  quali  atti  della  sovranità  e  gli  altri 
occorrenti  venivano  ri-  copiati  in  un  registro  della  Cancelleria,  conse- 
gnandosi alle  parti  interessate  gli  originali.  In  questi  registri  si  leggono 
ancora  trascritte  le  bolle  pontificie,  l'elezione  dei  senatori ,  de* giudici, 
giurati ,  sindaci ,  patrizi ,  ed  altri  simili  atti.  Quanta  sia  la  loro  impor- 
tanza storica  é  inutile  il  dirlo. 

«  Tuttavia  questo  prezioso  deposito  è  conservato  in  taluni  armadi 
situati  in  un  corridoio  oscuro,  ed  in  parte  umido,  nel  primo  piano  della 
casa  della  Catena ,  ove  risiede  la  Sovraintendenza  generale  degli  ar- 
chivi. Le  carte  sono  legate  in  grossi  volumi,  e  i  volumi  sono  disposti 
ad  anno  ed  indizione;  ma  gli  alli  non  sono  coordinali  cronologicamente 
e  a  mese.  Ciascuno  anno  conta  uno  o  più  volumi  ;  e  nella  coperta  di  ogni 
volume  si  legge  l'anno  e  l'indizione.  1  volumi  sono  tutti  follati;  e  nel 
margine  di  ciascun  atto  per  lo  più  evvi  indicato  T  argomento.  Oltre  a 
ciò ,  a  ciascun  volume  precede  un  indice  alfabetico  di  ciò  che  vi  si  com- 
prende, ma  denotante  il  solo  nome  e  cognome  di  colui  che  viene  de- 
signato neir  atto.  Il  testo  non  sempre  e  nitido,  e  qualche  volta  il  carat- 
tere é  interamente  scomparso.  Abbondano  i  nessi  e  le  sigle,  e  più  nei 
registri  del  secolo  xvi  e  xvii ,  che  nei  secoli  antecedenti.  Il  dettato  è  or- 
dinariamente in  latino;  ma  spesso  si  legge  il  vernacolo  siciliano  misto 
alla  lingua  catalana  e  spagnuola.  Possono  servire  di  guida  per  le  ricer- 
che su  questi  registri  i  capibrevi  di  Luca  Barbieri;  ma  non  sempre  le 
citazioni  corrispondono  per  le  recenti  innovazioni  fatte  nella  foliazione 
dagli  impiegati  dei  vari  tempi ,  cosicché  è  difficile  che  corrisponda  la 
citazione  dei  fogli  che  ne  hanno  fatto  Rocco  Pirri,  Mongitore  e  altri, 
che  pubblicando  i  documenti  abbiano  notato  il  numero  della  pagina 
del  registro  in  cui  i  medesimi  son  contenuti.  -  11  numero  dei  volumi 
ascende  oltre  a  1100.  Ne  esistono  inoltre  circa  50  mezzo  arsi,  i  quali 
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forono  salvati  dalle  fiamme  nel  4848.  Ma  non  di  tutti  si  può  tener  con- 
to, ed  è  della  massima  urgenza,  che  di  nuovo  gli  atti  che  vi  si  rac- 
chiudono, siano  trascritti  diligentemente  con  tutta  legalità. -È  mestieri 
principalmente,  attesa  l'importanza  di  siflatte  scritture,  che  si  destini 
ad  esse  altro  locale,  che  si  numerino  progressivamente,  onde  cono- 
scersi esattamente  a  quanti  ascendono  i  registri,  e  mettere  in  pieno 
assetto  la  coordinazione  dei  medesimi.'-  Infine  é  d'uopo  si  forniscano 
d'indice  quei  registri  che  ne  mancano,  mancanza  causata  o  da  smar- 
rimenti 0  dagli  incendi  seguili  nelle  vicende  politiche  del  4820  e  del  4848. 
Però  questi  altri  indici  dovrebbero  contenere  per  sommi  capi  il  conte- 
nuto dell'atto.  Ed  è  perciò  che  bisognerebbe  da  capo  fornirsi  tutti  L 
notamenti  per  ciascun  volume,  e  in  seguito  formarsi  un  repertorio  ge- 
nerale da  darsi  alle  stampe  per  servizio  non  solo  dell'  archivio,  ma  per 
utile  della  istoria  e  del  pubblico  e  del  privato  interesse.  Le  ricerche  di 
officio,  sia  per  parte  del  governo,  sia  per  bisogno  dei  privati  nei  detti 
registri ,  sono  frequentissime.  »  (  pag.  4-5.  ) 

II.  Protonotaro  del  Kegno,  -  11  protonotariato  del  Regno ,  che  durò 
fino  al  4819,  sembra  istituito  esso  pure  intorno  al  44  30  dal  re  Ruggero. 
Le  sue  attribuzioni  erano  civili  e  politiche,  sicché  i  suoi  documenti, che 
cominciano  col  4352,  tra  i  quali  sono  gli  alti  del  Parlamento  di  Sicilia 
di  tempi  diversi,  suppliscono,  ove  occorra,  alle  lacune  della  reale  Can- 
celleria. «  Da  ciò  resulta,  che  le  scritture  che  si  accolgono  in  questa 
categoria  sono  della  più  alta  importanza,  imperocché  oltre  di  potervisi 
contenere  quanto  è  trascritto  nei  registri  della  reale  Cancelleria  del  re- 
gno, si  ha  qui  il  deposito  dell'organizzazione  di  tutto  il  servizio  pub- 
blico dell'  isola.  Da  questi  elementi  il  Mongitore  ritrasse  la  istoria  dei 
parlamenti  di  Sicilia;  il  di  Gregorio,  le  notizie  sugli  Aragonesi,  e  quanti 
scrissero  sul  sistema  feudale  di  Sicilia  a  queste  fonti  genuine  han  do- 
vuto avere  necessariamente  ricorso.  -  Gli  atti  sono  legati  a  volume  e 
ad  anno  ed  indizione,  non  però  a  mese.  Ogni  volume  abbraccia  uno  o 
più  anni,  una  o  più  indizioni;  e  per  lo  più  un  anno  é  diviso  in  due 
volumi.  Il  dettalo  degli  atti  è  ordinariamente  in  latino;  ma  spesso  cam- 
peggia il  vernacolo  dialetto.  Vi  si  trovano  anco  degli  atti  in  lingua  cata- 
lana e  spagnuola.  Tutti  sono  scritti  in  caratteri  paleografici  più  o  meno 
difficili ,  tranne  i  tempi  a  noi  vicinissimi ,  in  cui  si  scriveva  lilteral- 
menle.  Varie  compilazioni  di  codici  si  sonò  fatte  sui  documenti  di  que- 
sta categoria  di  carte,  e  ne  esistono  non  pochi  manoscritti  nella  biblio- 
teca del  Comune  di  Palermo.  Però  le  indicazioni  della  pagina  che  si 
incontrano  in  questi  lavori ,  non  sempre  rispondono  per  la  formazione 
di  recenti  foliazioni.  Le  ricerche  sovra  questi  documenti  sono  assai  fre- 
quenti. -  Quesl'  officio  é  situato  in  due  stanze  a  pian  terreno  nel  cor- 
tile del  palazzo  dei  Tribunali,  luogo  con  poca  luce,  umido,  ed  il  più 
disadatto  alla  conservazione  di  sì  interessanti  scritture.  -  Desso  si  com- 
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pone  nella  maggior  parte  dì  registri  forniti  in  parte  dei  corrispondenti 

indici ,  e  di  fascicoli  ;  gli  nni  e  gli  altri  disposti  in  ordine  cronologico. 

tt  I  registri  dei  privilegi  ed  investiture  ascendono  a.     .     .     992 

«  Qaei  riguardanti  atti  diversi  a 533 

Totale ,  N.«  4525. 

ff  In  onta  alla  sfavorevole  collocazione,  si  mantengono  in  buono  stato. 
Due  lavori  sono  necessari  a  farsi  su  queste  scritture;  l'uno  di  nume- 
rare progressivamente  i  registri ,  e  Taltro  di  legarsi  insieme  i  processi 
d'investiture  in  modo  a  formarsene  dei  volumi ,  onde  impedire  lo  smar- 
rimento 0  r  involamento  dei  molti  documenti ,  che  fan  parte  di  ciascun 
fascicolo.  Fatto  ciò,  converrebbe  fornirsi  ciascuno  volume  dell'  indice  ri- 
spettivo ;  ma  in  guisa  che  ciascuna  indicazione  però  contenesse  anche 
il  sunto  del  contenuto  deiratlo,  onde  dandosi  alle  stampe  gli  indici,  po- 
tessero valere  di  utilità  comune  »  (  pag.  5-7.  ) 

III.  Segreteria  del  Protonolaro  del  Regno.  —  «  Negli  alti  di  essa  Se- 
greteria si  contengono  le  visite  che  i  protonotari  facevano  a  tutti  i  no- 
tari  deir  isola.  Più ,  vi  si  trovano  biglietti  e  decreti  ,  le  conservatorie  dei 
notai  defunti ,  ìq  elezioni  e  i  nomi  dei  notai  di  Palermo  e  del  Regno,  di 
cui  vi  sono  le  respettive  pandette.  A  parte  di  ciò  vi  sono  raccolte  le 
relazioni  delle  feste  pubbliche  e  delle  cerimonie  governative  ;  gli  atti  di 
possesso  dei  He,  dei  Yicerò  e  dei  presidenti  del  Regno  ;  i  cerimoniali  delle 
reali  coronazioni  e  delle  cavalcate  pubbliche,  delle  funzioni  funebri  nella 
occasione  delle  morti  dei  reali  principi,  dei  viceré  o  di  altre  persone, 
per  le  quali  si  facesse  pubblico  lutto ,  e  insomma  tutto  ciò,  che  oiRcial- 
mente  veniva  prescritto  per  l'organo  del  Governo. —  Le  carte  della  Se- 
greteria dell'ex  Protonotaro  del  Regno  cominciano  dal  4651  al  4849.  . 
...  I  volumi  hanno  gì'  indici  rispettivi ,  ma  non  tali  che  ne  accennino 
tutto  il  tenore.  Questa  categoria  di  carte  ha  pertanto  grande  valore  per 
la  parte  istorica,  e  presta  grande  aiuto  per  la  esattezza  delle  date  e 
per  le  particolarità  degli  usi  e  dei  costumi  patrii ,  di  che  trattano  dif- 
fusamente  »  (pag.  7.) 

I  registri  e  i  fascicoli  di  questo  ufficio  sono  258  circa ,  numerati 
progressivamente ,  e  disposti  in  ordine  cronologico.  Si  conservano  in 
buono  stato. 

IV.  Camera  Reginale.  —  Curava,  giusta  la  sua  istituzione  che  risale 
al  4  430  circa,  i  domini!  conceduti  dai  re  alle  loro  consorti  per  prov- 
vedere alle  spese  richieste  dal  loro  grado.  Si  distingueva  quest'ufficio 
per  concessioni  e  privilegi  conferiti  al  clero,  ed  anche  ai  laici,  dalle  re- 
gine posseditrici ,  non  che  di  ampli  territori ,  di  ragguardevoli  città. 
Il  De  Gregorio  fece  largo  uso  di  queste  carte.  Gioverebbe,  sì  nota, 
assai  il  compilare  un  catalogo  dei  Diplomi  che  quivi  occorrono,  per 
supplire  alle  lacune  dei  registri  della  R.  Cancelleria  e  del  Protonotaro. 
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Vanno  queste  carte  dal  4453  al  4819.  T  registri  son  trecento  trenta  sei 
circa,  forniti  per  la  massima  parte  d'indici.  Però  dovrebbero  numerarsi. 

V.  Tribunale  del  real  patrimonio.  —  «  La  gran  Corte  dei  conti  istituita 
da  Federico  II  imperatore  nel  4224  sotto  la  dominazione  Sveva,  fu  poi 
appellata  Tribunale  del  R.  Patrimonio.  Questo  tribunale  era  composto  di 
più  razionali  e  di  un  giudice  dell'  ufiQcio  dei  conti.  Rivedeva  ed  approvava 
i  conti  di  tutte  le  amministrazioni  fiscali ,  e  conosceva  degli  appelli  nelle 
cause  decise  dai  segreti.  Ridotto  a  miglior  forma,  sotto  la  dominazione 
dei  Castigliani,  da  Ferdinando  il  Cattolico,  ebbe  un  conservatore  e 
quattro  maestri  razionali  assistiti  da  alquanti  ui£ziali ,  ed  esercitò  piti 
ampli  poteri.  Carlo  V  nel  4546  Tacerebbe  di  un  avvocato  fiscale.  Filip- 
po fi  nel  4592  ,  disgiungendo  la  parte  amministrativa  dalla  parte  giudi- 
ziaria ,  le  affidò ,  runa  a  tre  nobili',  l'altra  a  tre  togati,  e  le  muni  en- 
trambe di  due  procuratori  e  di  due  sollecitatori  fiscali.  Siccome  gli  affari 
che  iuteressavano  lo  stato  ed  il  pubblico  demanio  tanto  nella  parte  degli 
introiti  provenienti  dalle  pubbliche  imposte  e  dai  donativi  ec,  che  nella 
parte  delle  spese,  rientravano  nelle  illimitate  facoltii  del  real  patrimonio, 
comprese  quelle  che  riguardavano  il  ramo  giudiziario;  così  havvi  esisten- 
te un  vastissimo  archivio  che  risulta  di  un  numero  grandissimo  di  volu- 
mi 0  registri  cogli  indici  corrispondenti ,  e  di  fascicoli  attinenti  al  ramo 
giudiziario  colle  relative  pandette.  Quest'officio  va  compreso  nella  classe 
diplomatica,  perchè  esistono  in  esso  svariati  documenti  consistenti  in 
diplomi ,  in  lettere  sovrane  ed  atti  consimili.  »  (pag.  8,  9.) 

Cominciano  queste  carte  col  4400  e  terminano  al  4843.  Sono  pessi- 
mamente collocate  nelle  antiche  carceri  del  Sant'Uffizio.  I  volumi  o  re- 
gistri ,  comprese  le  pandette ,  ascendono  approssimativamente  a  venti- 
tre mila  dugento  sessanta.  Abbisognano  di  riordinamento. 

VI.  Conservatoria  dei  Registri,  -^  Ebbe  origine  nel  4442  sotto  Ferdi- 
nando di  Castiglia.  Riconosceva  ed  esemplava  gli  atti  appartenenti  alle 
entrate  del  regio  patrimonio,  e  teneva  le  note  del  servizio  militare  pre- 
slato  dai  feudatari,  e  delle  somme  che  si  corrispondevano  invece  di  esso. 

Tra  gli  altri  documenti ,  vi  si  conservano  gli  atti  dei  regii  visitatori 
delle  chiese  di  regio  patronato  del  regno  di  Sicilia,  tra' quali  rilevan- 
tissime sono  le  visite  di  Monsignore  De  Chiocchis  per  la  copia  dei  do- 
<3umenti  che  racchiudono,  e  per  la  nota  degli  Archivi  di  tutti  i  luoghi 
ecclesiastici  visitali  da  lui.  Le  carte  di  quest'Archivio  rimontano  al  4492 
«  discendono  al  4819.  Tra  volumi  e  registri  disposti  cronologicamente,  e 
coi  respeltivi  indici,  si  va  a  un  977  circa.  Sono  queste  carte  malissimo 
allogate. 

VII.  Parlamenti  di  Sicih'a.  —  I  Parlamenti  siciliani  vengono  dal  4494 
al  4844;  però  le  carte  che  vi  si  riferiscono,  e  che  si  serbano  nel  grande 
Archivio,  sono  presso  che  reliquie,  e  per  .Io  più  stanno  fra  gli  anni  48i2 
e  4844.  «  Sarebbe  utile  che  si  trascVrv^ssero  dalla  Biblioteca  del  Coma- 
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ne  di  Palermo  alquanti  volumi ,  che  ivi  esistono  e  che  riguardano  la 
materia  dei  Parlamenti  siciliani;  e  ciò  tdnto  più,  che  e* vi  ha  ragione  di 
credere  che  i  medesimi  siano  stati  trafugati  dall'  uffizio  del  Protono- 
taro  del  Regno,  e  che  in  seguilo  siano  stali  comprati  dalle  Deputa- 
zioni di  quella  Biblioteca.  È  certo  che  ai  tempi  del  canonico  Mongitore, 
che  pubblicò  la  istoria  dei  Parlamenti  siciliani,  gran  parte  delle  carte, 
che  or  mancano  su  di  questa  materia,  esistevano  nella  categoria  di 
queste  scritture.  »  (  pag.  42.) 

Vili.  Ministero  e  Segreteria  di  Stato.  —  a  Le  carte  di  cui  si  tratta  co* 
minciarono  a  riunirsi  nel  grande  Archivio  nel  48o2.  Dai  principii  al  4800 
erano  divise  per  tal  modo  :  Azienda  che  comprende  i  dispacci  reali  e 
viceregali,  i  biglietti  viceregali,  le  rappresentanze  e  memoriali  di  tutte 
le  autorità  del  Regno-  Guerra,  Giustizia,  Ecclesiastico,  Affari  esteri  e 
Commercio. 

a  Le  carte  di  Azienda,  Giustizia  ed  Ecclesiastico  sono  divise  a  valli, 
secondo  erano  allora  le  grandi  circoscrizioni  dell'isola  ». 

I  documenti  della  detta  Segreteria  fino  al  4849  stanno  in  registri 
(2817  circa,  comprese  le  pandette)  e  fascicoli.  Una  buona  parte  delle 
carte  allinenti  al  dominio  di  Casa  Savoia  mancano ,  essendo  state  tra- 
fugale dal  viceré  che  successivamente  prese  possesso  del  regno  in  nome 
di  Carlo  d'Austria.  Farebbe  mestieri ,  siccome  scrivesi ,  riordinare  i  pre- 
delti registri  e  formarne  un  esatto  inventario. 

II  Ministero  e  R.  Segreteria  di  stalo  dal  4  820  in  poi  ebbe  cinque 
Ripartimenti  oltre  al  Segretariato,  cioè  :  Finanze,  Interno ,  Grazia  e  Giu- 
stizia ,  Ecclesiastico,  Polizia. 

Passandoci  delle  variazioni  che  i  detti  ripartimenti  potettero  in  ap- 
presso subire,  e  restringendo  il  discorso  alle  carte  che  loro  apparten- 
gono, diremo  che  esse  son  contenute  nel  grande  Archivio ,  giusta  le 
seguenti  distinzioni:  «  Esse  dal  4820  in  poi  risultano  di  soli  fascicoli, 
comprendendo  ogni  fascicolo  più  incartamenti,  o,  come  dicesi,  maf erta/i, 
e  toccano  le  seguenti  epoche.  Affari  Ecclesiastici  dal  48f8  al  4849,  i 
di  cui  protocolli  però  cominciano  dal  4  832  al  4849;  Segretariato  ed 
Affari  Esteri,  dal  4822  al  48oO;  Polizia^  dal  4822  al  4848;  Grazia  e 
Giustizia,  dal  4849  al  4855;  Finanze,  dal  4820  al  4853;  Interno,  dal 
4848:  dipartimento  4.°,  carico  4.*^  Lavori  pubblici,  fino  al  4  855,  ca- 
rico. 2.°,  fino  al  4855;  dipartimento  2.^  carico  4.^,  fino  al  4853; 
carico  2.^  fino  al  4853;  carico  3.^  Contabilità,  fino  al  4853.  Le  carte 
del  dipartimento  degli  Affari  Ecclesiastici  si  trovano  bene  ordinate , 
ed  i  fascicoli  sono  forniti  delle  rispeltìve  epigrafi.  Quelle  del  diparti- 
mento di  Grazia  e  Giustizia,  dal  4850  al  4855,  si  vedono  anche  bene 
ordinale,  ed  i  fascicoli  sono  come  i  precedenti.  Quelle  dell' Interno, dal 
4848  al  4855,  si  trovano  del  pari  in  buono  assetto.  Quelle  dei  Lavori 
pubblici  lo  sono  ugualmente.  I  protocolli ,  i  fogli  di  spedizione ,  i  regi- 
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stri  delle  suppliche  e  quelli  di  numerica ,  relativi  a  tutti  i  Dipartimenti 
di  sopra  descritti ,  si  vedono  numerati  in  ordine  regolare  e  progressivo. 
Sarebbe  mestieri  continuarsi  le  coordinazioni  del  rimanente  degli  anni 
pei  tre  dipartimenti  Finanze,  Grazia  e  Giustizia,  ed  Interno;  e  di  im- 
prendersi lo  stesso  lavoro  per  le  carte  della  Polizia  e  del  Segretariato  ; 
al  quale  non  si  è  potuto  dar  di  piglio  per  la  mancanza  delle  braccia 
atte  a  questi  lavori ,  e  perché  senza  la  debita  mercede  qualunque  lavo* 
ro  non  può  progredire.  I  fascicoli  delle  carte  riguardanti  li  sopradescritti 
dipartimenti ,  Finanze ,  Interno,  Grazia  e  Giustizia,  Ecclesiastico  ,  Po- 
lizia, Segretariato  e  Contabilità,  dal  4819  fino  alla  rispettiva  loro  epoca 
di  sopra  citata ,  esistenti  finora  al  grande  Archivio ,  ascendono  nel  to- 
tale a  4S991  circa;  quelli  dei  lavori  Pubblici,  dal  4849  al  4855,  a  306 
circa.  I  protocolli  o  registri  di  Archivio ,  ì  registri  delle  spedizioni , 
quelli  delle  suppliche  e  quelli  di  numerica,  relativi  alli  surriferiti  Di- 
partimenti ,  non  che  le  pandette  delle  carte  dei  Lavori  pubblici,  formano 
un  totale  di  4789  volumi  circa.  »  (pag.  4  4-45.) 

IX.  MinisteìX)  e  R,  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari  di  Sicilia,  —  Sa 
questo  diremo  le  cose  che  ci  sembrano  più  essenziali.  Ristabilito  in 
aprile  del  4849  il  governo  Borbonico  in  Sicilia,  fu  costituito  in  Napoli 
un  Blinistro  ed  organizzato  un  Ministero  e  Segreteria  di  Stato  per  gli 
affari  di  Sicilia.  «  Caduto  il  governo  Borbonico  nel  4860  per  la  rivolu- 
zione avvenuta  nell'Italia  meridionale,  restò  soppressa  la  cennata  Segre- 
teria, e  la  Consulta  di  Stato.  Si  fu  perciò  che  le  carte  attinenti  alla 
medesima  da  aprile  4849  a  maggio  4860,  per  superiore  disposizione, 
furono  da  Napoli  trasportate  in  Palermo,  unitamente  a  quelle  che  eb- 
bero luogo  prima  del  4849  riguardanti  la  Sicilia,  e  che  ritrovavansi  nei 
Ministeri  di  Napoli.  Le  une  e  le  altre  vennero  riunite  nel  grande  Ar- 
chivio. »  (pag.  46.) 
(  Continua.  ) 

m.  Deputailone  sopr^  gli  Studi  di  Storia  Patria  In  Torino. 

Sezione  di  Genova. 
(  Dalla  Gaxzetla  Ufficiale  del  Begno  d' Italia,  del  4  giugno  4862,  N.  432). 

La  sezione  Genovese  della  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  Pa- 
tria il  giorno  fi  maggio  p.  p.  teneva  la  sua  adunanza  in  una  delle 
sale  degli  Archivi  governativi. 

a  II  vice-presidente  marchese  Vincenzo  Ricci  riferiva  avere,  a  norma 
della  deliberazione  unanimemente  presa  nella  seduta  anteriore ,  notifi- 
cato al  sig.  Sindaco  di  Genova  la  proposta  del  deputato  cav.  Giuseppe 
Banchero,  che  cioè  il  Municipio  faccia  eseguire  e  depositare  nell'archi- 
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Tic  civico  ttD  esatto  disegno  della  facciata  dell' edifizio  della  Dogana, 
ossia  di  tutta  quella  parte  del  grandioso  fabbricato  che  costituì  in  orì- 
gine il  Palazzo  del  mare ,  poi  delle  Compere  di  S.  Giorgio  ;  e  curi  inol- 
tre che  tutte  le  membra  della  stessa  vengano  riaddossate,  senza  patire 
alcuna  alterazione,  a  quella  esteriore  parte  del  palazzo  che  sarà  con- 
servata. Offriva  inoltre  comunicazione  di  una  lettera ,  con  la  quale  il 
medesimo  sig.  Sindaco  avvertiva  di  avere  già  prese  delle  disposizioni 
acciò  questo  monumento  delle  arti  nostre  e  della  carità  cittadina  venga 
possibilmente  conservato  nella  sua  integrità. 

«  In  seguito  la  R.  Deputazione ,  riferendosi  alle  deliberazioni  di  già 
prese  in  altre  tornate,  stabiliva  definitivamente  di  por  mano  al  più 
presto  alla  compilazione  di  una  raccolta  di  antiche  leggi  e  Statuti  ge- 
novesi, la  quale  abbia  di  perse  a  formare  un  secondo  volume  di  Leggi 
Municipali  nella  grande  opera  dei  Monumenta  historiae  pahiae.  Faranno 
parte  di  questo  volume  due  Statuti  dei  consoli  del  Piacili  del  secolo  XIII, 
quelli  dell'uflìcio  del  Capitolo  del  '1303,  e  quelli  dei  ministri  e  conser- 
Tatori  del  Comune  del  4386,  le  leggi  del  4413,  le  costituzioni  dei  Padri 
del  Comune,  ed  i  regolamenti  delle  corporazioni  d'arti  e  mestieri. 

a  Finalmente  si  approvava  che  venisse  proposto  alla  R.  Deputazione 
in  Torino,  per  essere  stampato  nella  Miscellanea  di  storia  italiana  che 
dalla  medesima  si  va  pubblicando,  un  Commentano  del  Deputato  Belgrano 
Sulla  dedizione  dei  Genovesi  a  Luigi  XII  re  di  Francia  nel  4499.  In  questo 
Commentario  vengono  posti  in  luce  e  dati  per  esteso  parecchi  inediti  e 
sconosciuti  documenti ,  come  sarebbero  in  ispecie  Tatto  di  elezione  dei 
ventiquattro  ambasciatori  incaricati  dalla  Repubblica  di  fare  omaggio  a 
quel  re  della  signoria  Genovese,  le  istruzioni  ai  medesimi,  dodici  lettere 
dello  storico  Antonio  Gallo,  segretario  delI'ambBSceria,  contenenti  tutta 
la  sua  corrispondenza  ofìGciale,  ed  i  patti  solenni  della  stessa  dedizione.  « 

R.  DepnCttsIone  di  Storia  patria  per  le  provincia  di  Bomagna. 

Delie  tornate  che  tenne  questa  R.  Deputazione  nei  giorni  30  marzo, 
43  aprile,  4,  H  e  25  maggio,  8  e  S2  giugno,  e  6  luglio  del  corrente  anno, 
abbiamo  i  rendiconti  fatti  dal  segretario  L.  Frati ,  pubblicati  nel  Monitore 
di  Bologna. 

«(  Nella  tornata  de' 30  marzo,  il  sig.  conte  senatore  Gozzadini,  pre- 
sidente della  Deputazione ,  pigliando  argomento  da  una  lettera  inedita 
del  nostro  storico  Fra  Cherubino  Ghirardacci ,  diretta  ad  Annibale  Goz- 
zadini ,  per  la  cut  mediazione  impetrava  da  Roma  la  licenza  e  la  pri- 
vativa della  stampa  del  secondo  volume  delle  sue  Storie,  eseguita  non 
senza  gravi  difficoltà  assai  dopo  la  morte  di  lui  per  cura  del  confratel 
suo  Agostino  Solimani,  si  fece  a  narrare  le  controversie  sorte  per  la 
pubblicazione  del  terzo  volume ,  promossa  in  sul  mezzo  del  passato  se- 
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colo  dai  senatore  bolognese  Davìa ,  intrapresa  e  condotta  n  Lacca  dai 
tipografi  Venturini ,  ma  in  fine  soppressa  e  distratta  per  accanite  op- 
posizioni del  marchese  Guido  Bentivoglio,  il  quale  a  riuscire  all'  intento, 
cercò  e  trovò  prepotente  favore  nella  Corte  Romana.  Però  di  queir  edi- 
zione rimase  superstite  una  copia  in  casa  del  marchese  suddetto  a  Per-* 
rara ,  la  quale  al  presente  è  venuta  ad  arricchire  la  nostra  municipale 
Biblioteca.  Molti  e  coriosissinu  aneddoti  potè  il  sig.  Conte  produrre  so- 
pra questa  bibliografica  controversia^  che  suscitò  tanto  rumore ,  traen- 
doli  in  parte  dal  copioso  carteggio  risguardaate  la  medesima ,  acquistato 
insieme  alla  copia  predetta,  e  più  ancora  da  notizie  somministrate 
dair  erudito  e  cortesìssimo  sig.  Salvator  Bongì  direttore  dell'  Archivio 
di  Slato  in  Lucca  ». 

Frali  Luigi,  •—  Comunicazione  del  ritrovamento  di  parecchi  mattoni 
forniti  di  bolli  Ogulinari ,  con  la  leggenda  Santbrri  Akkbntaria  ,  alla 
Pieve  di  Èagnacavallo ,  che  si  ritengono  de*  tempi  di  Teodorico. 

Rocchi  frof.  Francesco,  —  Ragionamento  sulla  origine  di  que'  Boi 
che ,  posta  la  sede  di  lor  regno  in  Felsina,  tennero  per  oltre  tre  secoli 
il  paese  tra  il  Po  e  il  Ronco. 

Gualandi  MkMangiolo,  —  Dei  libri  di  naecìte,  che  si  conservano 
presso  il  Battistero  ^Ila  Cattedrale  di  Bologna  ,  e  cominciano  dal  4459. 

Cittadella  doti.  Luigi  Napoleone^  —  Relazione  di  cinque  cadaveri 
trovati  nel  villaggie  Ro ,  a  dodici  miglia  da  Ferrara,  con  tegoli  bollati  e 
monete  del  secolo  quarto. 

Lo  stesso.  —  Memoria  sopra  la  navigazione  Ferrarese. 

Alberti  Massimiliano,  —  Discorso  suirorigine  primitiva  dei  popoli  del 
Trentino. 

Goszadini  conte  Giovanni ,  Giordani  cav.  Gaetano^  Rocchi  prof.  Fran- 
cesco, —  Spiegazione  d'una  leggenda  ch'é  in  una  delle  antiche  croci, 
che  dal  vecchio  recinto  della  città  di  Bologna  vennero  trasportate  in  San 
Petronio. 

Cittadella  dott.  Luigi  Napoleone  —  Memoria  in  risposta  ad  alcuni 
quesiti  a  lui  fatti  intorno  alle  addizioni  dello  stato  servile  in  Ferrara. 

Sezanne,  —  Notizie  del  prezioso  Codice  conservato  neirArchivio  no- 
tarile di  Bologna^  intitolato  Paradisus^  contenente  le  disposizioni  prese 
da  quel  Comune  nel  4257  per  remancipazione  de' servi  nel  territorio 
Bolognese. 

Gozsadini  conte  Giovanni.  —  Ragguaglio  d'  uno  de'  più  colossali  avan- 
zi dei  monumenti  antichi  di  Bologna,  estratto  per  sua  cura  dalla  basi- 
lica di  San  Stefano. 

Chinassi  cav»  Giovanni.  —  Sopra  tre  Statuti  santuari  di  Faenza  del 
secolo  XVI,  e  sulle  disposizioni  in  tal  materia  degli  Statuti  FaentinL 

Casali  Giovanni  di  Forlì.  —  Serie  dei  vescovi  di  Porli ,  corretta  e 
aumentata. 

VI.  W 
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K.  DepatABlone  mgU  mtn4Lì  4LÌ  Stori»  paCrl»  neir  Emilia. 

Sezione  di  Modena. 

Abbiamo  fino  al  numero  40  i  bullettìni  delle  sedate  che  questa  re- 
gia Deputazione  tenne  dal  novembre  del  4861  al  4.o  luglio  del  corrente 
anno  ;  e  anche  di  questi  daremo  un  sommario  (  vedi  a  pag.  74  ]. 

Campori  marchese  Giuseppe,  —  Relazione  di  alcuni  codici  manoscritti 
della  Biblioteca  Marciana ,  che  si  riferiscono  alla  storia  e  alla  lettera- 
tura delle  Provincie  Modenesi. 

Lo  stesso,  —  Di  suor  Lucia  Pioppi,  e  della  Cronaca  di  Modena  da  lei 
scritta  dal  4544  al  4594. 

Cavedani  cav*  monsignor  Celestino,  —  Osservazioni  intorno*  a  tre  ri- 
cordi della  Cronaca  di  suor  Lucia  Pioppi ,  riguardanti  lo  scoprimento 
di  quattro  monumenti  romani,  fattosi  in  Modena  a  mezzo  il  secolo  XVL 

Campi  cav»  Giuseppe ,  direttore  degli  Archivi  governativi,  —  Rapporto 
primo  dei  lavori  da  lui  condotti  nell'Archivio  Palatino ,  e  precipuamente 
intorno  ai  processi  fatti  in  Modena  e  in  Ferrara ,  contro  ai  novatori  in 
materia  di  religione,  e  agli  amori  e  pazzia  del  Tasso. 

Campori  marchese  Cesare.  —  Intorno  a  un  codice  membranaceo  della 
Biblioteca  Palatina ,  che  contiene  un  Inventario  dei  possessi  del  mona- 
stero di  S.  Domenico  di  Modena  nel  4450,  fatto  dal  sindaco  del  medesi- 
mo, fra  Giovanni  da  Budrio. 

Lo  stesso.  —  Sulla  Cronaca  di  Modena ,  detta  dei  Corandini. 

Borghi  Carlo»  —  Continuazione  di  una  sua  Memoria  sul  lanificio 
modenese. 

Afalmusi  cav.  Carlo,  —  Illustrazione  di  tre  Bolle  inedite  d'Eugenio  IV, 

de  4445,  due  delle  quali  sono  dirette   a  Enrico  VI  re  d'Inghilterra,  e 

una  al  vescovo  Salisburense ,  all'abate  del  monastero  di  Bury  e  all'ar- 

*  cidiacono  di  Buchingam ,  concernenti  al  Collegio  reale  degli  studi  in 

Caodbridge. 

Campori  marchese  Giuseppe,  —  Relazione  de' suoi  studi  nell'Archivio 
Palatino,  falli  nell'onno  4864,  e  concernenti  alle  Arti  belle,  e  alla  vita 
dell'Ariosto  e  del  Tasso.  (  Questa  Relazione  è  slata  pubblicata  nella  Gas- 
%etta  di  Modena ,  N.°  869  ;  e  contiene  una  Lettera  inedita  di  fra  Bario- 
lommeo  della  Porta ,  pittore  domenicano ,  al  duca  Alfonso  d' Este ,  dei 
4  4  giugno  4517.) 

Malmusi  cav,  Carlo.  —  Sopra  un  cerchiello  d'argento,  con  leggenda 
incisa  nel  contorno  esteriore ,  trovato  nell'agro  di  Fiorano. 

Guailoli  don  Paolo y  di  Carpi.  —  Memoria  illustrativa  il  periodo  della 
vita  di  Alberto  Pio  dal  4507  al  4542. 
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Campori  marchese  Giuseppe.  -—  Monografia  di  Bellerofonte  Gastaldi , 
poeta  modenese  del  secolo  XVII. 

Lodi  Luigi.  —  Rapporto  sui  lavori  eseguiti  nell'anno  4  864  dai  giovani 
ammaestrali  da  lui  nella  paleografia ,  per  incarico  avutone  dalla  De- 
pulazione. 

Comperi  marchese  Cesare.  —  Prima  parte  di  una  Memoria  sui  Croni- 
sti Gorandìni. 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Ragguaglio  dell'opera  del  cav.  profes- 
sor Francesco  Bonaini ,  che  ha  per  titolo ,  Gli  Archivi  delle  provinàe 
delV  Emilia;  massime  i]i  quella  parte  che  riguarda  gli  Archivi  Modenesi. 

Borghi  Carlo,  —  Memoria  sul  Gollegio  degli  Avvocati  Modenesi. 

Campi  cav,  Giuseppe.  —Elenco  di  diciotto  pergamene  (40  mag- 
gio 4082.  •—  26  febbraio  4S92  )  già  appartenute  all'Archivio  di  Modena, 
e  ora  restituite  dall'Archivio  Diplomatico  di  Milano,  ov'erano  state  tra- 
sportate nel  4812.  (Ne  restano  ancora  a  Milano  da  oltre  trecento.) 

Campori  marchese  Giuseppe,  —  Narrazione  dell'acquisto  fatto  da  Gio- 
vanna Caraffa  moglie  di  Gianfrancesco  Pico  signore  della  Mirandola, 
del  castello  di  Roddi  nel  Monferrato,  tratta  dalle  copie  autentiche  e 
sìncrone  di  rogiti  da  lui  possedute. 

Cavedoni  cav.  mons.  Celestino,  —  Illustrazione  di  un  monumento  se- 
polcrale ,  scoperto  ultimamente  in  Modena  (  pubblicata  nella  Gazzetta  di 
Modena ,  N.^^  904  ). 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Biografia  di  Iacopo  Lavelli  medico  e 
scrittore,  nativo  di  Castelnuovo  di  Garfagnana,  morto  nell'anno  4626. 

Campi  cav.  Giuseppe.  —  Cenno  storico  intorno  all'Archivio  segreto 
Estense,  ora  detto  Palatino;  in  cui  tocca  jdegli  archivisti  che  l'ebbero  in 
custodia ,  e  delle  vicende  a  cui  andò  soggetto ,  non  che  degli  ordina- 
menti antichi  e  del  nuovo  da  lui  proposto  nel  4859. 

Ferrari-Moreni  conte  Giovanfranccsco.  —  Cenno  intorno  due  opere 
inedite  ed  autografe  del  notare  modenese  Silvestro  Galloni,  professore 
nel  Collegio  dei  notari  e  cancelliere  vescovile,  morto  nel  4723. 

Cavedoni  cav.  mons.  Celestino.  —  Illustrazione  dì  un  importante  mo- 
numento sepolcrale  cristiano,  scoperto  nell'aprile  di  quest'anno  in  Mo- 
dena (  pubblicata  nella  Gazzetta  di  IHodena ,  N.^  924  ). 

Malmusi  cav.  Carlo.  —  Memoria  sullo  Spedale  di  San  Lazzaro  di 
Modena. 

Borghi  Carlo.  —  Memoria  sull'arte  degli  Armaiuoli  in  Modena  dal 
XIII  al  XYI  secolo. 

Campori  marchese  Giuseppe.  •—  Intorno  a  dodici  lettere  inedite  di 
Carlo  Botta,  scrite  dal  4804  al  4834,  dieci  delle  quali  indirizzate  ad  An- 
tonio Disperati  livornese,  e  relative  alla  pubblicazione  della  Storia  d*  Italia. 

Campori  marchese  Cesare.  —  Di  alcuni  documenti  risguardanti  ja  fa- 
miglia dei  conti  Gaidelli  dei  conti  Guidi. 
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Malmusi  eav.  Carlo,  —  Memoria  solle  prime  Istitaztoni  di  benefi- 
cenza pubblica  eh'  ebbero  vita  in  Modena  dal  secolo  X  a  tutto  il  XIV. 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Avvertimento  preliminare  alla  sua 
esposizione  di  notizie  e  di  documenti  inediti ,  intorno  alla  vita  e  alle 
opere  di  Torquato  Tasso,  nel  quale  vengono  accennate  le  fonti  cui  egli 
attinse. 

Campori  marchese  Cesare,  *-  Ragionamento  sulla  Cronaca  dì  don 
Giovanni  Alberici  prete  modenese,  morto  nel  4555,  che  si  distende 
dall'anno  4492  al  4534. 

Ferrari-Moreni  conte  Giovanfranceseo.  —  Memoria  intorno  ad  un'Ac- 
cademia letteraria  (degli  Elpomeni),  che  nel  secolo  X?II  esisteva  nel 
Collegio  dei  nobili  in  Modena. 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Cenni  intorno  al  primo  periodo  della 
Tìta  di  Torquato  Tasso ,  cioè  dall'  anno  della  nascita  all'  ottobre  del  4565, 
nel  quale  cominciò  a  servire  il  cardinale  Luigi  d' Este. 

Cavedoni  cav.  mone.  Celestino,  —  Illustrazione  di  un  torello  di  selce 
durissimo  mancante  della  parte  inferiore  delle  zampe  e  della  coda  sco- 
perto in  Casinalbo. 

Malmusi  cav.  Carlo,  —  Memoria  illustrativa  di  alcuni  stupendi  bas- 
sorilievi,  che  si  trovano  nel  palazzo  già  Estense,  ora  d' Espagnac  nella 
terra  di  Sassuolo  :  opere  del  principio  del  secolo  XVI. 

Borghi  Carlo.  —  Memoria  intorno  ai  primi  anni  della  vita  del  conte 
Guido  Rangoni  denominato  ti  Piccolo  y  nato  nel  4  485. 

Ferrari-Moreni  conte  Giovanfranceseo.  *-  Di  un  bassorilievo  dello 
scultore  Reggiano  Prospero  Clementi ,  da  lui  scoperto. 

Campori  marchese  Giuseppe,  »-  Notizia  di  due  cronache  manoscritte 
bolognesi,  custodite  nella  Biblioteca  Marciana,  di  Francesco  Galliani 
(4689-4600)  e  di  Francesco  Giraldi  (4678-4730). 

Raffaeili  Giovanni  ^  segretario.  *-  Memoria  intorno  agli  Statuti  della 
vicaria  di  Castelnuovo  di  Garfagnana. 

meato  Aceatfeatla  di  flelenae,  flettere  ed  Ar<l  In  Modella. 

Adunanza  della  Sezione  di  lettere,  4.*  maggio  486t. 

«  Il  prof.  Antonio  Bernardi  legge  alcuni  cenni  storici  sull'antica 
Abbazia  di  Prassi  no  ro. 

a  Accennale  le  difficoltà  che  s' incontrano  nella  ricerca  dei  fatti 
storici  del  medio  evo,  il  Bernardi  s'ingegna  di  rintracciare  i  motivi 
che,  verso  la  metà  del  secolo  XI  mossero  la  contessa  Beatrice  e  la  figlia 
Matilde  a  fondare  in  Prassi noro  un  cosi  grandioso  e  celebre  monastero 
dei  Monaci  di  San  Benedetto ,  e  ne  viene  poscia  descrivendo  la  conse- 
guente ricchezza  e  la  temporale  giurisdizione  conceduta  a  quel  mona- 
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stero  dalla  contessa  Matilde,  sanzionata  dai  Papi  e  protetta  dagl' Impe- 
ratori. 

a  Questa  vistosa  giurisdizione  mosse  ben  presto  la  gelosia  dei  Mode< 
nesi,  e  fu  cagione  di  lunghe  ed  ostinale  guerre  tra  gli  uomini  soggetti 
airAbhazia  Frassinorese,  ed  il  Municipio  di  Modena ,  le  quali  guerre  si 
succedettero  a  più  riprese  fino  al  principio  del  secolo  XIII,  in  cui  venne 
concbiusa  la  pace  fra  i  contendenti,  mediante  la  rinuncia  della  tempo- 
rale giurisdizione  per  parte  degli  abiti  a  favore  dei  Modenesi ,  ricono- 
scendo questi  l'utile  dominio  dei  beni  al  monastero* 

«  Dopo  ciò ,  prosegue  il  socio  a  descrivere  le  successive  vicende 
del  monastero ,  alla  cui  direzione  furono  sempre  grandi  dignitari  eccle- 
siastici,  fino  alla  sua  soppressione  che  ebbe  luogo  nel  4  685  alla  morte 
del  cardinale  Riario,  che  perciò  fu  l'ultimo  abate  di  Frassinoro. 

«  In  tale  circostanza  i  beni  tutti  dell'abbazia  frassinorese  furono 
appropriati  ai  Maroniti  di  Roma  ,  e  poscia  una  parte  di  essi  beni  ven- 
nero nel  4774  aggregati  all'Opera  pia  di  Modena,  mediante  concordato 
di  Francesco  III  duca  di  Modena  con  Roma.  Mollo  a  proposito  il  lettore 
nota  i  vistosi  avanzi  di  quel  monastero  non  avvertili  da  altri,  e  consi- 
stenti in  colonne ,  capitelli ,  tronchi  di  colonne  di  marmo  greco  ,  egi- 
zio ed  orientale ,  non  che  in  residui  di  grandi  fabbricati  nella  chiesa 
canonica  e  nel  castello ,  e  chiude  lo  scritto  coll'accennare  alla  grande 
importanza  della  strada  che  in  quei  tempi  passava  per  Frassinoro,  e 
melleva  in  comunicazione  la  Toscana  e  la  Garfagnana  con  le  provincie 
Modenesi  attraverso  Talpe  di  San  Pellegrino. 

(Dalla  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d' Italia^  de'  ti  maggio  4862,  n.  424.) 

Arehlvl  di  Francia. 

Stampa  degli  Inventari  degli  Archivi  Dipartimentali. 

I  giornali  f^ancesi  danno  la  notizia  di  una  pubblicazione,  la  quale 
certamente  sarà  una  delle  più  vaste  che  siano  state  mai  fatte.  Un  certo 
numero  di  Dipartimenti  sono  già  pronti  a  stampare  l'Inventario  dei  loro 
Archivi.  A  rendere  regolare  e  uniforme  più  che  sia  possibile  questo 
lavoro,  s'è  pensato  di  affidarne  la  stampa  a  un  solo  tipografo,  che  è  il  signor 
P.  Dupont ,  il  quale  darà  principio  all'opera  presto ,  se  pure  non  v'  ha 
già  posto  mano.  Si  giudica  che  questa  pubblicazione  si  comporrà  di 
circa  un  migliaio  di  volumi. 

Incendio  degli  Archivi  di  Bordeaux, 

Parimente  i  giornali  francesi,  e  fra  gli  altri  La  Presse  dei  giorni  47 , 
48  e  SS  giugno,  narrano  il  grave  infortunio  avvenuto  a  Bordeaux  nel 
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palazzo  di  citt^i  ove  si  suscitò  un  grande  incendio.  La  Presse  riporta 
testualmente  ciò  che  venne  scritto  nella  Gironde,  giornale  di  Bordeaux. 

Nel  palazzo  di  città  erano ,  come  é  noto ,  gli  archivi.  Gli  archivi  di 
Bordeaux,  che  rimontavano  a  ottocent' anni  fa,  sono  presso  che  di- 
strutti.  Si  componevano: 

4.^  Di  molte  migliaia  di  autografi  di  Re,  Principi,  Governatori ,  Arci- 
vescovi ec. 

t.^  Della  collezione  dei  Registri  de  la  Jurade,  da  Francesco  I  fino 
al  4  805. 

3.^  Della  collezione  dei  Tesorieri  della  città. 

4.**  Dei  registri  degli  antichi  notari  del  Municipio  (  la  Mairie  ). 

5.®  Di  tutte  le  carte,  volumi  e  minute  del  tempo  della  Rivoluzione, 
dal  1789  al  4796. 

6.^  Di  molte  migliaia  di  carte ,  diplomi ,  lettere  patenti  dei  Re  d' In- 
ghilterra e  di  Francia ,  e  Bolle  di  Papi. 

7.^  Di  grandissima  copia  d'altri  documenti  relativi  al  commercio,  alla 
guerra,  alle  arti,  alle  scienze,  alla  navigazione,  dai  tempi  più  remoti. 

8.^  Dei  registri  della  polizia. 

9.*^  Della  collezione  del  Monitore, 

Lo  stesso  giornale,  sulle  informazioni  della  Gironde^  rettifica  la  no- 
tizia, sparsasi  per  errore,  e  per  cui  erasi  detto  che  il  libro  di  Bouillon 
era  stato  bruciato.  Aggiunge,  che  due  o  tre  volumi  intitolati  Coutumes 
de  Guienne  son  rimasti  illesi,  e  che  non  é  completamente  bruciato  ciò 
che  rimane  di  libri  delle  deliberazioni  de  la  Jurade. 
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NECROLOGIA 


Dopo  una  lunga,  illustre  e  operosa  vita,  mancava  a' 20  di  maggio  il 
commendatore  Angelo  Pezzana,  bibliotecario  della  R.  Parmense.  Que- 
st*uomo,  grandemente  benemerito  della  scienza  storica  italiana,  è  mas- 
simamente conosciuto  per  le  Continuazioni  alle  due  principali  Opere 
storiche  dell* Affò.  Nella  sua  tarda  età  fu  presidente  della  Deputazione  dì 
Storia  Patria  costituitasi  in'Parma.  Il  cavalier  Roncbini  ha,  fra  gli  altri , 
reso  tributo  alla  memoria  del  Pezzana  con  un  Discorso  letto  in  una  tor- 
nata di  quella  Deputazione;  e  di  \h  tragghiamo  la  notizia,  che  il  nome 
dell'illustre  uomo  sia  da  annoverarsi  fra  gli  Archivisti  del  R.  Archivio 
di  Stato  di  Parma;  ufficio  che  tenne  però  brevemente.  «  Il  Municipio 
«t  (  sono  parole  del  Roncbini  )  volle  affidata  alle  cure  dell'  egregio  citta- 
«  dine  Pezzana  la  direzione  d'altro  non  meno  importante  istituto,  che 
«  le  condizioni  dei  tempi  avean  ridotto  a  mal  termine  ;  e  perciò  a'25  mar- 
ff  zo  4807  nominavalo  Conservatore  dell'Archivio  Farnesiano  (detto  poi 
ff  dello  Stato,  ed  oggi  Governativo).  Il  qual  ultimo  carico,  a  dir  vero, 
«  egli  rinunziò  poco  stante,  inteso  com'era  di  tutto  cuore  alla  sua  Biblio- 
«  teca  ;  ma  un  grande  vantaggio  procurò  all'Archivio,  introducendovi 
«  l'abilissimo  paleografo  Tommaso  Gasparotti ,  che  poi  degnamente  gli 
«  succede  ». 


Volentieri ,  dopo  d'avere  registrato  fra  gli  Archivisti  il  nome  del 
Pezzana  ,  diamo  luos;o  al  nome,  abbenchè  di  gran  lunga  più  modesto , 
del  Canonico  Prosino  Luigi  Frosini  di  Pisa ,  nato  da  nobile  famiglia  in 
quella  città  il  30  aprile  4793,  e  ivi  morto  il  26  febbraio  4862. 

Aveva  studiato  lodevolmente  le  scienze  sacre  nella  patria  Università, 
ove  ebbe  grado  di  dottore  in  teologia;  e  fu  condiscepolo  e  amico  intimo 
di  Ippolito  Rosellini,  celebre  pe'suoi  studi  e  per  le  sue  scoperte  intorno 
r  Egitto.  Desideroso  di  togliere  al  disordine  TArcbivio  Capitolare  Pi- 
sano, noto  principalmente    per  le  carte   ch'erano  ormai  nel  dominio 
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della  erudizione ,  grazie  alle  opere  del  Muratori ,  degli  Annalisti  Ca- 
maldolensl  ec. ,  si  dette  prima  a  riordinare  cronologicamente ,  poi  a 
transuntare  con  rara  pazienza  e  perseveranza  le  pergamene  più  antiche, 
cominciando  da  quella  del  930.  Questa  benemerenza  sarebbe  da  tener- 
si in  gran  pregio ,  anche  se  il  Canonico  Frosini  non  si  fosse  reso  caro 
agli  studiosi  per  la  rara  cortesia»  onde  avveniva  che  per  esso  l'Archivio 
Capitolare  si  aprisse  alle  ricerche  dei  dotti.  Molto  gli  deve  per  documenti 
somministrati  a'  suoi  lavori  il  professore  Bona  ini  ;  e  fu  il  Frosini  anche 
largo  di  notizie  e  di  studi  al  professore  Pietro  Capei:  l'uno  e  l'altro 
appartenenti  all'Università  di  Pisa.  Ma  il  nome  del  Frosini ,  che  fu  per 
la  detta  benemerenza  verso. gli  studi  storici  annoveralo  tra  i  CorrispoQ- 
denli  delMrc^imo  Storico  ItalianOf  non  é  ignoto  neppure  agli  oltramon* 
tani,  anche  perchè  il  professor  Fickerlo  pose  in  frónte  a  quella  raccolta 
di  documenti  che  ha  per  titolo  Gli  avanti  delF Archivio  dell* Impero  Ger^ 
manico  a  Pisa  (Vedi  tomo  I ,  pag.  390  di  questo  giornale)  ;  volendo  quel 
dotto  alemanno  rendere  cosi  al  Frosini,  come  al  cavalier  Francesco 
Roncioni»  pubblica  testimonianza  di  gratitudine  per  la  cortesia  onde 
ambedue  in  quella  città  giovarono  le  sus  ricerche. 


Anno  1862.  3.  Luglio-Settemhre. 


GIORNALE  STORrCO 
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GUALTIERI  DUCA  D'ATENE 
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MEMORIA    COMPILATA    SUI     DOCUMENTI 

BA  CfilSABB  PAOIil 

(Continuazione.  Vedi  pag.  84-424.) 


Capitolo  X. 

Congiure  contro  il  dwa.  Moto  popolare  per  la  caeeiata  di  lutV 

Atti  deUa  tua  renunsia. 

Le  offese  e  le  vergogne  conaani  riunirooo  neirodio  contro  la  signoria 
del  daca  tutti  gli  ordini  dei  cittadini,  che  male  avventurosamente  era- 
no vissuti  discordi  nei  tempi  del  reggimento  popolare.  In  tutti  balenò  il 
pensiero  della  vendetta;  in  tutti  si  riaccese,  con  immenso  desiderio, 
quel  sacro  amore  di  libertà,  che  «e  forza  alcuna  non  doma,  tempo  al- 
«  cuno  non  consuma,  merito  alcuno  non  conlrappesa  ^  ». 

Tre  congiure  furono  ordite  contro  Gualtieri.  La  prima  era  condotta 
dal  vescovo  Angelo  Acciaioli,  colla  cooperazione  dei  Bardi ,  dei  Fresco* 

^  Machiavelli,  Storie,  libro  lì. 

VI.  n 
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baldi,  dei  Della  Tosa  e  di  Vieri  Scali,  tutti  nobili  ;  e  degli  Altoviti,  Magalotti, 
Strozzi  e  Mancini,  ricchi  popolani:  la  seconda  aveva  a  capi  Manno  e  Corso 
Donati,  coi  Pazzi,  i  Cavicciuli  e  gli  Albizzi:  la  terza ,  Antonio  Adimari, 
coi  Medici,  i  Rucellai,  i  Bordoni  e  gli  Aldobrandini.  Il  popolo  minato 
era  in  gran  parte  estraneo  a  cosi  fatte  macchinazioni  :  ma  argomentavasi 
facilmente,  che  sarebbesi  sollevato  al  primo  moto,  che  per  parte  dei 
congiurati  si  suscitasse. 

I  progressi  e  il  successo  di  queste  congiure  leggonsi  largamente  de- 
scritti in  molte  cronache  e  storie  :  ed  io  ne  dirò  solo  quel  tanto  che  è 
necessario  alla  migliore  estimazione  e  intelligenza  dei  documenti  che  vi 
si  riferiscono. 

Le  tre  consorterie  (  se  cosi  voglionsi  chiamare  )  operarono  da  prima, 
ciascuna  di  per  sé ,  e  senza  intesa  recìproca ,  col  proposito  di  mettere 
il  duca  a  morte  per  mano  di  sicari.  Ma  essendosi  scoperta,  per  rivela- 
zione di  Francesco  Brunelleschi,  la  terza  di  tali  sette,  e  fatto  prigione 
TAdimari;  tutte  e  tre  vennero  allora  a  conoscersi  scambievolmente,  e 
strinsero  insieme  accordo,  accettando  il  partito  della  sollevazione  po- 
polare. 

II  26  di  luglio,  festa  di  sant'Anna,  sonata  nona,  mentre  i  lavo- 
ranti usciano  dalle  botteghe,  fu  fatta  nascere,  per  opera  di  quei  con- 
giurati ,  certa  rissa  in  Mercato  :  onde  la  città  lev  ossi  tutta  a  rumore. 
I  cittadini  allora  furono  tutti  in  arme,  chi  a  cavallo  e  chi  a  piede; 
«  e  ciascuno  alla  sua  contrada  e  vicinanze  traeva,  traendo  fuori  ban- 
a  diere  delle  armi  del  Popolo  e  dei  Comune,  come  era  ordinato,  gri- 
«  dando  :  Muoia  il  duca  e  i  suoi  seguaci^  e  viva  H  Popolo  e  il  Comune ,  e 
«  libertà  *  ».  Le  genti  d'arme  del  duca,  colte  alla  sprovveduta,  e  sparse 
in  diversi  luoghi,  ebbero  appena  tempo  di  salire  a  cavallo;  e  malme- 
nate e  respinte  dalla  moltitudine ,  che  d' ogni  parte  irrompeva ,  si  ri- 
trassero nella  piazza  del  palagio  ducale,  la  qaale  fu  subito  dal  popolo 
circondata,  rimanendo  cosi  impedito  a  Gualtieri  di  uscire  a  molestare 
la  città ,  e  di  radunare  aiuti  al  di  fuori.  In  quel  primo  tumulto  si  con- 
giunse ai  soldati  molta  plebaglia ,  e  tutti  coloro  che  dalla  mala  signo- 
ria straniera  avevano  guadagnato  a  danno  della  patria.  Fu  fra  questi 
messer  Giannozzo  de*  Cavalcanti ,  che  nel  Mercato  »  dinanzi  alle  turbe 
sollevate,  arringò  per  il  duca,  a  senza  trovar  uomo  che  lo  seguitasse,  né 
<r  che  delia  sua  insolenza  lo  gastigasse  '  ».  Gualtieri  però ,  mal  fidan- 
do nella  difesa  dei  soldati,  e  nel  favore  degli  infimi,  che  a  poco  a  poco 
venian  piegando  verso  la  parte  vincitrice,  procurò  di  calmare  il  tu- 
multo ,  con  liberare  dalla  prigionia  TAdimari  e  farlo  cavaliere  ;  con 
promettere  libertà;  e  con  rimettere  sul  Palagio  le  insegne  del  Popolo 
e  Comune.  Vani  e  tardi  provvedimenti  :  mentre  il  popolo  aveva  già  per 

^  Villani  G.,  Cronica,  Xll,  M. 
^  Macdiavblli  ,  loc.  cil. 
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propria  forza  ricuperati  i  suoi  diritti,  né  ormai  intendeva  riconoscerli 
da  altrui ,  come  per  grazia. 

Molti  eccessi  ed  atroci  vendette  si  compierono  in  quel  grande  impeto 
di  sollevazione  e  di  rabbia.  Rompevansi  le  prigioni  delle  Stìnche;  arde  vasi 
la  camera  del  comune  ^  ;  il  palagio  del  Potestà  disertavasi.  Arrigo  Pei , 
Simone  da  Norcia,  Guglielmo  d'Assisi  e  altri  molti  ufficiali,  invisi  pei  loro 
delitti,  furono  dalla  moltitudine  crudelmente  trucidati.  E  tanto  erano 
feroci  le  ire ,  che  né  pure  alla  giovinezza  e  alte  delicate  membra  di 
Gabriello  Gglio  del  Conservatore  fu  perdonato  :  lo  tagliarono  a  pezzi , 
ne  posero  i  brani  sulle  lance;  e  vi  fu  chi  nell'efferata  crudeltà  ne 
addentò  le  crude  carni  '.  Gli  ufficiali  e  aderenti  del  duca,  che  campa- 
rono da  morte,  furono  spogliati  dei  loro  denari  e  robe,  ingiuriati  e  of- 
fesi nelle  persone.  Fors' anche  una  parte  del  popolo  voleva  morto  il 
duca ,  ma  fu  trattenuta  dai  più  prudenti  :  pensando  che  se  fosse  fatta 
offesa  a  tanto  illustre  cavaliere ,  molte  potenti  signorie ,  e  primo  il  re  di: 
Francia ,  ne  avrebbero  domandato  stretto  conto  al  comune. 

Da  Firenze  propagatasi  la  sollevazione  al  contado,  d'ogni  parte  a 
contadini  trassero  alla  difesa  della  città  ;  e  vi  mandarono  pure  aiuti  le 
amistà  del  comune.  Da  Samminiato  vennero  dugento  pedoni  ;  da  Prato, 
cinquecento  ;  e  il  cónte  Simone  da  BattifoUe  vi  giunse  col  nipote  Guido 
e  con  quattrocento  fanti.  Anche  Pisa  aveva  mandate  sue  genti  ;  se  non 
che,  per  sospetto  o  per  gelosia ,  non  vollero  i  Fiorentini  riceverle.  Ma  i 
primi  e  più  efficaci  soccorsi  procedettero  da  Siena ,  cioè  trecento  ca- 
valieri e  quattromila  balestrieri ,  i  quali  giunsero  in  Firenze  la  notte 
del  27  ;  e  insieme  con  essi  inviò  quel  comune,  in  qualità  di  ambascia- 
tori, il  suo  capitano  di  guerra  Francesco  di  Oddone  da  Montone,  An- 
gelo di  Granello  Tolomei  e  Francesco  Salimbeni  cavalieri,  Guido  di  Pre- 
do da  Montalcino  giurisperito,  Naddino  di  Tuccio  del  Belante,  Giovanni 
di  Tura  Montanini  e  Davino  dì  Memmo  del  Viva. 

Erasi  intanto ,  per  dare  ordine  alio  stato,  costituita  una  balia  di  quat- 
tordici nobili  cittadini,  con  a  capo  il  vescovo:  furono  messer  Rodolfo  Bardi, 
messer  Pino  Rossi,  Sandro  di  Cenni  Biliotti,  messer  Giannozzo  Caval- 
canti ,  messer  Simone  Peruzzi ,  Filippo  Magalotti ,  messer  Giovanni  Gian- 
figliazzi.  Binde  di  messer  Ottone  Altoviti,  messer  Testa  Tornaquinci, 
Marco  Strozzi ,  messer  Francesco  Medici ,  Binde  di  messer  Biligiardo 
della  Tosa,  messer  Talano  Adimari  e  messer  Bartolo  Ricci.  Come  que- 


^  Docuoiento  371. 

*  Gabriello ,  secondo  il  Villani ,  era  di  diciotto  anni  ^  e  reo  e  fellone  ,  secondo 
le  Storte  PUIùImì  ,  di  quattordici  ansi ,  ed  era  innocente.  Quantunque  possa  ripu- 
tarsi ingiusto  il  giudizio ,  che  dà  dell'infelice  giovinetto  il  oronista  fiorentino, 
crediamo  die  non  vada  errato  per  ciò  cbft  risgaarda  Ketà  :  forse  le  Storie  PUUh 
ìmì  hanno  confuso  Tuociso  con  un  altro  suo  minore  fratello,  che  fu  poi  (come  narra 
la  Stwria  Perugina  del  Graziani  )  consegnato  salvo  agli  ambasciatori  di  Perugia. 
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st'ufficio  avesse  origine ,  non  possiamo  accertarlo:  il  Villani  afferma,  che 
fa  creato  da  un  parlamento  generale  adunatosi  in  Santa  Reparata  il  28  di 
luglio;  ma  stando  ai  documenti,  se  ne  trarrebbe  che  simile  parlamento 
fosse  tenuto  non  prima  del  2  di  agosto:  forse  la  popolare  adunanza, 
menzionata  dal  cronista  (della  quale  tuttavia  si  dubita)  si  compiè  senza 
legittime  forme,  e  quindi  non  ne  fu  tenuto  conto  negli  Atti  del  comune, 
lubieme  coi  Quattordici,  furono  creati  sei  potestà  della  città,  contado 
e  distretto  di  Firenze;  cioè  Berto  Frescobaldi,  Taddeo  di  Donato  delPAn- 
tella,  Nepo  di  Delfo  Spini,  Paolo  di  Neri  Bordoni,  Francesco  Brunelle- 
schi  e  Antonio  di  Landò  Albizzi ,  i  quali  dovevano ,  essendo  stati  depo- 
sti tutti  gli  ufficiali  del  duca  ,  tenere  «t  ragione  sommaria  di  ruberìe  e 
«  forze  e  simili ,  senza  altro  ufficio ,  »  e  rimanere  in  quella  carica  fino 
air  arrivo  del  nuovo  potestà  Giovanni  da  Vallano  ^ 

Allora  si  cominciarono  le  pratiche  col  duca,  il  quale  dapprima  non 
voleva  a  nulla  accondiscendere  ;  che  la  cupidità  del  dominio  vinceva 
in  esso  la  paura  della  morte  :  ma  crescendo  ognor  più  la  ferocia  del 
popolo,  e  mancandogli  anche  la  fede  dei  soldati,  impazientì  di  cosi 
duro  e  vergognoso  assedio,  dovette  il  duca  piegare  il  superbo  animo 
alle  proposte  degli  oratori.  Il  primo  di  agosto ,  con  sue  lettere  patenti , 
commise  adunque  il  governo  del  comune  al  Vescovo  e  ai  Quattordici, 
fino  al  primo  di  settembre,  approvando  anticipatamente  tutti  gli  atti 
della  loro  balia  ;  col  comando  espresso  ai  sudditi  del  dominio  di  osser- 
varli strettamente,  sotto  pena  della  sua  indegnazione  e  di  mille  marche 
d'argento.  Sembrerà  quasi  irrisoria  questa  solenne  delegazione  di  poteri, 
quando  già  Gualtieri  era  costretto  a  cedere  dinanzi  alle  violenze  po- 
polari :  ma  con  tale  forma  si  volle  dare  agli  atti  della  sua  renunzia 
un'apparenza  di  spontaneità  e  di  legalità,  che  salvasse  poi  il  comune 
da  qualunque  molestia  o  rappresaglia. 

Nel  giorno  medesimo  (e  non  il  3,  come  vorrebbe  il  Villani)  ebbe  luogo, 
in  forma  solenne,  la  rinunzia  del  duca  alla  signoria  di  Firenze;  con- 
traendo  per  esso  il  vescovo  di  Lecce ,  suo  cancelliere,  e  vari  baroni  suoi 
famigliari;  e  pel  comune,  gli  ambasciatori  senesi,  il  conte  Simone  di 
Battifolle  e  i  notari  Folco  di  ser  Antonio  e  Bonaventura  Monachi.  In- 
nanzi ai  quali,  Gualtieri,  dichiarando  di  volere  dar  prova  di  muni« 
ficenza  e  liberalità  verso  Firenze ,  rinunziò  con  giuramento  al  dominio 
sul  comune,  trasmettendo  ogni  suo  potere  ai  sopraddetti  ambasciatori, 


*■  Villani,  Xll,  47.  N'ò  spiegata  la  ragione  e  T origine  anche  in  una  prov* 
visione  del  86  novembre  4343,  che  ha  questo  preambolo:  —  ConHderanUi  quod 
Umpor$  depositionia  dominii  Dudi  Aihenarum,..  depositi  fuerunt  omnes  et  singuU 
magistratiu ,  qui  preerant  ipsi  civitcUi  y  et  ab  officio  cessaverunt ,  et  quod  prò  d«- 
fensiùne  communis  Florentie  poHii  fuerunt  nobilet  viri**  (  seguono  1  ooodI  )  in  pò* 
testaUs  et  loco  officii  PoleetcUU  comunit  Florentiae  ,  et  ipsi  prefuenmt  offioio  ueq^9 
ad  di»m ,  qua  Mtìatum  fuit  officium  presentii  D.  Potesiatis  eie. 
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col  consegnare  nelle  loro  mani  il  bastone,  simbolo  di  comando.  Giurò 
parimente  di  restituire  in  libertà  Arezzo»  Volterra,  Gollef  di  Valdelsa, 
Sangtmignano,  Castiglionaretino,  Barga,  Pietrasanta,  e  le  province  di 
Vaidinievole  e  Valle  Ariana,  e  Montopoli,  e  tutte  le  altre  città  e  terre 
soggette  alla  sua  giurisdizione;  non  che  tutti  i  possedimenti  feudali 
di  persone  nobili  ed  ecclesiastiche:  restando  fermi  al  comune  tutti  i 
diritti,  che  avesse  su  quelle  città,  terre,  province  e  feudi  avanti  il  do- 
minio di  esso  duca.  E  fìnalmenle,  per  sé  e  per  i  suoi  baroni  e  soldati, 
fece  remissione  ai  cittadini  d'ogni  offesa  ed  ingiuria  :  promettendo  di 
non  muoverne  lite  o  querela  presso  alcun  principe  o  repubblica ,  né 
di  usare  del  diritto  di  rappresaglia,  ma  di  stare  sempre  contento  a  quella 
stipulazione.  —  Tutti  questi  patti  furono  solennemente  confermati  e 
giurati  sui  Vangeli  dal  vescovo  di  Lecce  e  dagli  altri  baroni  K 

Il  %  agosto  seguente ,  per  intimazione  del  Vescovo  e  dei  XIV  Rifor- 
matori e  dell'ufficio  dei  VI  Potestà,  fu  adunato  in  Santa  Reparata 
(  come  già  accennammo)  il  generale  parlamento  del  popolo ,  nel  quale 
fu  data  piena  e  generale  balia,  al  Vescovo  e  ai  Quattordici  suddetti  di 
riformare  e  governare  lo  stato  fino  all'ultimo  di  settembre  '. 

Il  duca  rimase  ancora  per  qualche  giorno  nel  Palagio ,  trattenutovi 
da  paura  dell'ira  popolare;  e  finalmente  parli  dalla  città  nella  notte  dal  5 
al  6,  scortato  dal  conte  Simone  e  dalla  gente  dei  Senesi.  Giunto  a 
Poppi ,  gii  fu  forza  rinnovare  l'atto  di  rinunzia,  benché  se  ne  mostrasse 
renitente  ';  e  questa  sua  ratifica,  fatta  fuori  del  dominio  fiorentino,  fu 
poi  addotta  dal  comune  in  difesa  dei  propri  diritti ,  come  prova  della 
libertà  e  spontaneità  onde  Gualtieri  aveva  proceduto  a  quell'atto. 


Capitolo  XI. 
Riferme  e  provvedimenti  del  comune  dopo  la  cacciata  del  duca  di  Atene. 

Decaduto  il  duca  di  Atene,  anche  in  forza  della  sua  renunzia,  da  ogni 
diritto  sul  comune  di  Firenze ,  il  Vescovo  e  i  Quattordici  ne  tennero 
il  governo,  secondo  il  mandato  dato  loro  dal  generale  parlamento,  finché 
non  fossero  restituiti  in  vigore  gli  ordini  antichi. 

Ma  gli  atti  della  loro  balia  malissimo  provvidero  alle  gravi  con- 
dizioni del  comune;  poiché  quegli  ufficiali  nessuna  pubblica  giustizia 
ordinarono  contro  i  misfatti  della  signoria  ducale  ;  nessuna  riparazione 
apprestarono  ai  danni  sofferti;  ma  si  adoprarono  solamente  nel  procu* 
rare  i  vantaggi  propri  e  quelli  de' magnati.  Infatti  il  primo  loro  decreto, 

^  Documento  340. 
*  Documento  348. 
'  Documento  322. 
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de' 4  di  agosto,  fa  volto  all'annullazione  degli  Ordinamenti  di  giustizia'; 
in  ciò  operando  con  maggiore  audacia  dei  duca ,  il  quale ,  per  rispetto 
al  popolo,  non  aveva  mai  osato  di  abolirli  apertamente,  quantunque  per- 
mettesse che  non  fossero  più  osservati.  Con  altri  decreti  del  mese  stesso 
confermarono  gli  statuti  e  ordini  che  avevano  vigore  in  Firenze  avanti 
rs  di  settembre  1342,  tranne  .le  leggi  contro  ai  grandi;  concessero  a 
questi  generale  popolarità ,  senz'  obbligo  di  pagare  le  gravi  mallevado- 
rie già  imposte  dal  comune;  si  attribuirono  facoltà  di  portar  arme  in 
perpetuo ,  e  la  diedero  eziandio  a  quelli  che  avevano  tenuto  V  ufficio  di 
priori ,  di  gonfalonieri  di  giustizia  e  di  notari  della  Signoria  sotto  il 
duca.  Il  8  di  settembre  poi  ordinarono  la  rigorosa  osservanza  delle  paci 
fatte  fare  da  Gualtieri  ;  e  questo  ci  pare  il  più  savio  decreto  della  loro 
balia  *. 

Spiacquero  al  popolo  gli  atti  dei  Quattordici  in  favore  dei  magnati; 
e  cessata  alla  fine  del  settembre  la  loro  autorità ,  si  riaccesero  cosi 
fieramente  le  ire  contro  i  grandi,  che  questi  dovettero  cadere.  Furono 
allora  riposti  in  vigore,  ma  ricorretti,  gli  Ordinamenti  di  giustizia, 
e  annullate .  tutte  le  concessioni  fatte  ai  grandi  dal  duca  e  dai  Quat- 
tordici *.  Le  quali  novità  cosi  bene  rispondevano  alla  popolare  na- 
tura dei  Fiorentini,  che  parve  loro  (come  osserva  il  giovine  Ammi- 
rato )  «  d'haver  fatto  maggiore  acquisto  nel  cavare  i  grandi  del  governo, 
a  che  dell'essersi  liberati  della  tirannìa  del  duca  d'Atene*  ». 

Poco  prima  dell'  ufficio  dei  Quattordici  era  cessalo  anco  quello  dei 
VI  Potestà;  dei  quali  sappiamo  soltanto,  per  una  provvisione  del  26  no- 
vembre 4343,  che  spesero  molti  denari,  prendendoli  arbitrariamente 
da'  camarlinghi  ed  esattori  del  comune.  Né  é  meraviglia  che  quei  cit- 
tadini facessero  mal  governo,  poiché  molti  fra  loro  si  erano  volti  alla 
nuova  libertà,  solo  per  crescere  in  istato  o  per  paura  del  popolo:  e 
furono  fra  questi  Francesco  Brunelleschi  e  Giannozzo  Cavalcanti,  po- 
chi giorni  innanzi  fedeli  sostenitori  del  duca  (come  già  vedemmo);  e 
ammessi,  dopo  la  sua  caduta,  l'uno  nell'ufficio  dei  VI  Potestà,  l'altro 
fra  i  XIV  Riformatori. 

Ristabiliti  i  consigli  e  gli  ordini  popolari ,  fu  con  maggiore  sollecitu- 
dine proceduto  a  mantenere  ed  accrescere  il  nuovo  stato,  carezzando  coi 
premi  coloro  che  avevano  avuto  parte  nella  espulsione  del  duca;  facendo 
severi  provvedimenti  contr'esso  e  gli  ufficiali  che  lo  avevano  assistito; 
e  ristorando  il  comune  e  i  cittadini  dei  molti  danni  recati  dal  suo  go- 
verno. 


^  Gli  atti  dei  Quattordici  si  trovano  nella  serie  dei  Capiloli,  nell'Arctiivio  di 
Stato  di  Firenze. 

*  Provvisione  del  23  ottobre  4343,  riportata  al  .capitolo  436  degli  Ordina- 
menti di  giustizia  secondo  la  riforma  del  4344. 

'  Sforte,  lib,  IX,  pag.  482. 
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11  favore  delld  Repubblica  non  maDcò  mai  al  vescovo  fiorentino  Angelo 
Acciaioli ,  il  quale ,  sebbene  avesse  già  lodato  Gualtieri  (  a  ciò  traendolo 
la  facile  bontà  deli'  animo  suo  ) ,  aveva  poi  isen  meritato  della  patria 
con  aiutare  efficacemente  il  comune  a  liberarsi  del  tiranno  >  e  con- 
sigliando poco  appresso  i  magnati  a  deporre  il  potere  dinanzi  alla  vo- 
lonièi  popolare.  Di  cbe  i  Fiorentini  vollero  tosto  mostrargli  la  loro  gra- 
titudine con  arricchire  la  mensa  vescovile,  impetrandogli  dal  papa  la 
restituzione  di  certi  arredi  preziosi  sequestrati  ad  essa  dal  nunzio  pop- 
tificìo  y  prima  che  l'Acciaioli  assumesse  il  vescovato  ^  In  altra  occasione 
poi  commisero  a  Iacopo  di  ser  Gherardo  loro  ambasciatore  di  difendere 
in  corte  del  papa  T  onesto  vescovo  dalle  bugiarde  incolpazioni  del  duca 
di  Atene.  «  Avemo  inteso  (scrivono  essi)  che  il  duca  diffama  il  vescovo 
«  nostro  di  quello ,  che  da  ogni  altro  dee  ragionevolmente  essere  com- 
a  mondato  »  avendo  solicitata  la  nostra  libertà,  la  quale  era  usurpata 
a  da  cosi  perfido  tiranno:  per  che  noi  vogliamo  che  intorno  alla  difesa 
a  dell'onore  e  delia  fama  sua  dobbiate  actenderesolicita mente,  quanto 
a  vedrete  che  si  convenga  all'  onor  nostro  *  ». 

I  conti  Simone  e  Guido  da  BattifoUe,  in  premio  dei  loro  recenti  be- 
nemeriti verso  il  comune,  ottennero,  a  forma  di  un'istanza  già  da  essi 
presentata  al  duca  di  Atene  ' ,  la  totale  restituzione  '  delle  castella  e 
terre,  che  Firenze  nei  tempi  passati  aveva  tolto  a  Ugo  padre  di  Guido  \ 

Né  rimase  senza  ricompensa  la  probità  di  alcuni  popolani,  che  in 
quei  giorni  di  rubamenti  e  di  disordini  avevano  curato  più  il  vantag- 
gio del  comune ,  che  i  propri  bisogni  :  di  cbe  ci  serba  degno  ricordo 
una  provvisione  del  primo  di  settembre  4343,  colla  quale  venne  asse- 
gnato in  dote  a  una  giovinetta  Leonarda  figlia  di  Iacopo  Pucci  un  resi- 
duo di  doppie  e  di  gemme ,  che  erano  state  tolte  a  Gualtiero  maliscalco 
del  duca,  e  ch'ella  e  sua  madre  avevano  gelosamente  custodite,  con- 
segnandole poi  a  Talano  degli  Adimari  uno  dei  Quattordici  *.  • 

L' odio  contro  il  nome  del  duca  andava  tuttavia  crescendo  ogni  giorno, 
anziché  infievolirsi ,  perché  alla  memoria  della  sua  tirannide  aggiunge- 
vasi  ora  la  notizia  dei  nuovi  intrighi,  pei  quali  esso  studiavasi  nuocere 
ai  Fiorentini  presso  le  principali  signorie  d'Italia  e  di  Francia.  In  tanta 
irritazione  di  animi,  nel  dicembre  del  4344,  fu  emanata  a  un'  aspra  rifor- 
«  mazione  e  crudele  »,  come  la  chiama  il  Villani  ',  colla  quale  ponevasi 
sulla  vita  di  Gualtieri  una  taglia  dì  ben  diecimila  fiorini  d'oro.  Si  ordinò 
in  pari  tempo  che  nel  palagio  del  Potestà  venissero  effigiati,  a  perpetua 


^  Documento  334. 
-  Documento  382. 
^  Documento  262. 
*  Documento  33i. 
^  Documento  355. 
<•  Xll,  34. 
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infamia  (  dicono,  per  mano  di  Giottino  )  il  duca  e  i  principali  ministri 
delle  sue  scelleratezze;  cioè,  Gerreltieri  Visdoroini,  Ranieri  da  Sangi- 
mignano  e  suo  fratello  Giotto,  Guglielmo  e  Gafobriello  d'Assisi ,  e  Heliaduso 
d'Ascoli;  e  sdito  al  ritratti  di  ciascuno  di  loro  furono  poste  obbrobriose 
scritte  in  versi  *.  Si  deliberò  poi  nel  marzo  del  4345,  che  tutti  gli 
atti  dei  suoi  vicari  si  dessero  alle  fiamme  ';  e  nel  4347,  come  già  si  erano 
scalpellati  e  cancellati  gli  stemmi  ducali  nei  palagi  del  comune ,  e  se- 
gnatamente in  quello  del  Potestà,  cosi  si  ordinò,  che  «  qualunque  avesse 
«  dipinta  Parma  sua  in  casa  e  fuori ,  la  dovesse  dispignere  e  accecare, 
«  e  a  cui  ella  fosse  trovata ,  pena  fiorini  mille  d'oro  '  ». 

Consimili  vendette  si  ordinarono  contro  gli  ufficiali  e  gli  aderenti 
del  duca  ;  e  già  fino  dai  primi  giorni  fu  imposto  a  molti  di  quei  fore- 
stieri, uomini  di  mala  fama,  dì  partirsi  dalla  città;  e  quelli  che  non 
obbedirono,  furono  puniti  col  taglio  del  piede  *.  Poi  nel  4344,  essendo 
gonfaloniere  di  giustizia  Ruggiero  di  messer  Lapo  Da  Gasligl tonchio, 
fu  vietato  a  tutti  coloro  che  avevano  avuti  uffici  durante  la  signoria 
di  Gualtieri,  di  riprenderne  altri  dal  comune  ';  e  il  5  luglio  4347  fa 
rivocato  il  privilegio  di  portare  armi  a  coloro,  che  sotto  il  duca  mede* 
Simo,  avevano  tenuto  Pufficio  di  gonfalonieri  di  giustizia,  di  priori  o 
di  notari  della  signoria  '  ;  quantunque  un  tal  privilegio  loro  compe- 
tesse si  per  gli  Statuti  del  comune,  come  per  la  speciale  concessione 
della  balia  dei  Quattordici. 


*■  Sono  stampate  dal  BaldÌrocci,  Notisie  dei  Professori  del  éUsegno  ac,  alla 
vita  di  Tommaso  dì  Stefano  detto  Gioltioo. 

*  Documento  385. 

*  XH  y  98.  L' arme  del  duca  era  un  leone  rampante  in  campo  azzurro  bil- 
lottato  a  oro.  Nei  recenti  restauri  al  Palagio  del  Potestà  sono  state  rifatte  le  dette 
armi  nella  Sala  ;  e  posta  nella  medesima  la  seguente  iscrizione  commemorativa 
del  ch.^  cav.  Luigi  Passerini: 

HDCCCLXI 

Rinnovando 
gli  itemmi  di  Gualtieri  duca  di  Atene 
già  dipinti  sulle  pareti  di  questa  sala 

si  ricorda  sul  marmo 

il  decreto  della  Repubblica  fiorentina 

che  li  faceva  cancellare 

nel  HccczLiii 

in  onta  al  signore  straniero 

e  perchò  sapessero  gli  avvenire 

chi  tfi  Firenze  nm  allignano  tiranni* 

^  Documento  389. 

'  ViLLAKi  6.  Cronica  ,  Xll ,  34. 

*  Documento  392. 
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I  danni  recati  al  comune  dalla  signoria  di  Gaaltìeri  furono  tutti  solle- 
citamente ricercati;  e  affine  di  ristorarli ,  si  volle  aver  stretto  conto  delle 
entrate  e  spese  da  tutti  gli  ufficiali ,  che  avevano  amministrato  de- 
naro per  gli  ordini  ducali.  Cosi  furono  eletti  certi  sindaéi  e  ufficiali  a 
sindacare  i  libri  di  Biagio  da  Sangimignano,  già  camarlingo  sopra  la 
costruzione  di  Castelducale  *  ;  altri ,  a  rivedere  i  conti  di  dodici  citta- 
dini, che  il  duca  d'Atene  aveva  preposti  alla  costruzione  delle  nuove 
postierle  '  ;  altri  finalmente,  sopra  le  ragioni  di  Domenico  Guidalotti  già 
camarlingo  dell'estimo  '.  Anche  i  camarlinghi  della  camera  ducale, 
Aldìghiero  di  ser  Gherardo  e  frate  Andrea  di  Giovanni ,  furono  citati 
al  tribunale  di  Ricco  da  Morano  di  Modena  giudice  sopra  la  revisione 
dei  diritti  del  comune,  essendo  accusati  dì  aver  convertilo  parte  del  de- 
naro della  camera  in  loro  prò,  e  di  aver  commesso  nel  rimanente 
frodi,  negligenze  e  baratterie  *:  ma  dalla  relazione,  fatta  per  ordine 
del  giudice,  non  essendo  risultata  alcuna  prova  certa  della  verità  di 
quelle  incolpazioni,  i  due  camarlinghi,  per  sentenza  del  43  marzo  1344, 
vennero  assoluti.  Il  comune  però  non  stette  contento  a  questa  libera- 
zione ;  che  anzi ,  reputandola  ingiusta  e  dannosa  ,  ordinò  per  riforma- 
gione  dei  consigli  dei  47  e  48  maggio  4345,  che  fossero  eletti  alcuni 
buoni  uomini ,  a  esaminare,  nuovamente  e  senz'appello,  i  conti  dei  due 
tesorieri  ^ 

Si  inquisirono  parimente  le  baratterie  dei  castellani,  e  furono  se- 
veramente punite  ^;  restandoci,  fra  i  documenti,  memoria  di  due 
sentenze  pronunciate  dal  Potestà  il  15  di  novembre  4343,  per  le  quali 
vennero  condannati,  in  contumacia,  alla  morte  e  alla  confisca  Andrea 
di  Tingo  Bardi  e  Guelfo  dei  Buondelmonti  ;  il  primo,  come  traditore  di 
Gastiglionaretino  da  lui  posto  in  mano  ai  Tarlati  nemici  del  comune; 
l'altro,  per  avere  abbandonato  al  popolo  d'Arezzo  il  castello  fatto  dai 
fiorentini  in  quella  terra  ^. 

La  verità,  che  non  deve  esser  mai  occultata  dallo  storico,  chiede 
che  si  aggiunga ,  che  le  gravezze  furono  mantenute  quali  erano  sotto 
il  duca,  e  fu  anzi  posta  grande  cura  nell' esigere  quelle  non  ancora 
pagate  ^:  e  i  privilegi,  da  lui  concessi   a    particolari  persone ,  che  par- 

'  DocuuQcnto  351. 

*  Documento  365. 

'  Documento  3G4. 

^  Diclam  florenorum  et  pecunie  quantilatem ...  in  eorum  proprio$  usus  con- 
verlertmt ,  et  in  predictis  et  circha  predicta  dolum ,  falsitatem  et  fraudem ,  culpam , 
negligentiam  et  haractariam  commiserunt.  ~  Così  il  documento. 

'  Documento  369. 

'  Villani  G.  Cranica,  Xll ,  32;  Marchiohnb  di  Coppo  Stefani,  Storia  ^ 
Vili,  604. 

^  Documento  349. 

^  Documenti  333 ,  343  ,  357. 
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vero  dannosi  al  comune',  vennero  annullati.  Cosi ,  per  riformagione  del 
10  dicembre  4343  ^ ,  i  compratori  della  gabella  del  vino,  i  quali  (come 
già  dicemmo  )  avevano  ottenuto  dal  duca  il  privilegio  di  esigere  un  de- 
naro di  gabella  sopra  tre  di  stima,  furono  costretti  a  restituire  alla 
camera  quella  maggior  somma  che  avevano  riscossa,  oltre  alla  ragione 
dell'uno  per  quattro;  ed  ebbero  facoltà  di  esigere  anche  in  futuro  Fune 
per  tre,  con  rimettere  al  solito  il  di  più  al  pubblico  erario.  E  cosi  il  co- 
mune, senza  approvare  né  distruggere  quella  concessione  del  duca, 
seppe  rivolgerla  a  suo  vantaggio. 

Molta  fu  pure  la  solerzia  dei  rettori  e  dei  Consigli  nel  ricuperare  al 
pubblico  erario  denari  e  robe  che  erano  slate  rubate  nel  tumulto  della 
cacciata  ,  o  crediti  che  potevano  andare  facilmente  perduti  ':  ed  è  degna 
di  ricordo  una  lettera  del  10  settembre  1343  scritta  dal  comune  nostro 
ai  Senesi,  affinché  costringessero  un  Francesco  Gabbrielli  di  Siena  a 
consegnare  alla  camera  fiorentina  cinquecento  moggia  di  grano,  già 
comprate  dal  duca  ;  dichiarando  ,  che  questi  comprava  il  grano  coi  de- 
nari del  popolo,   non  con   quelli  portati  da  Lecce  o  da  Brienne  '. 

Intanto  per  ogni  parte  venivano  ai  rettori  del  comune  lamenlanze 
di  cittadini,  che  dicevano  di  aver  sofferto  moltiplici  danni ,  ai  quali 
pure  si  volle  dare,  con  saggio  cautele,  la  dovuta  riparazione.  A  que- 
sto fine  venne  ordinato,  che  otto  uflSciali  e  quattro  camarlinghi  avesser 
cura,  perchè  venissero  restituiti  i  denari  prestati  per  lo  innanzi  dai 
particolari  al  comune,  e  forzatamente  al  duca  ;  e  per  questa  restituzio- 
ne vennero  assegnate  le  gabelle  del  vino  a  minuto  e  del  sale  e  sa- 
lina. Fu  pure  stanziato,  che  prima  di  pagare  denaro  a  coloro ,  i  quali 
dicevano  di  averne  prestato  alcuna  somma  al  duca  ovvero  ai  suoi  sti- 
pendiari,  odi  avere  patita  distruzione  di  case  senza  indennità,  si  chia- 
rissero tali  asserzioni  dagli  ufficiali  a  ciò  deputati;  e  la  loro  dichiarazione 
dovesse  essere  confermata  con  partito  dei  Priori  e  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia, dei  XII  buonuomini  e  dei  gonfalonieri  di  compagnie  \  A  conoscere 
poi  delle  istanze  presentate  dai  cittadini ,  le  cui  case  intorno  alla  piazza 
della  Signoria  erano  state  atterrate,  senza  dar  loro  alcun  compenso,  dal 
duca,  vennero  eletti  Fetto  libertini,  Francesco  Lippi ,  Rinuccio  Bonacci 
e  Torino  Baldesì  ;  i  quali,  sempre  che  le  trovassero  giuste,  ordinavano 
agli  ufficiali  di  Torre  di  pagare  il  prezzo  a  cui  spettava  ". 

Vollero  poi  i  Fiorentini  (secondo  il  costume  di  tutti  i  tempi,  ma 
più  particolarmente  di  queir  età  )  perpetuare  con  pubbliche  feste  la 
memoria   del  giorno,  in   cui  «   quasi    per    vendetta   divina  »  avevano 


*  Documento  352. 

'  DocumeDti  361  ,  362. 
"^  Documenlo  338. 

*  Documento  356 ,  360. 
'"  Documento  387. 
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restituita  ia  libertà  la  Repubblica;  «  per  la  qual  grazia  s'ordiDÒ  per  lo 
«  comuaje ,  che  la  festa  di  santa  Anna  si  guardasse  come  pasqua 
«  sempre  in  Firenze,  e  si  celebrasse  solenne  uGcio,  e  grande  offerta 
a  per  lo  comune  e  per  tutte  le  Arti  di  Firenze  ^  ».  Si  deliberò  poi,  nel 
gennaio  4345,  per  istanza  dei  capitani  di  Orsammichele,  cbe  le  dette 
offerte  si  consegnassero  agli  ufficiali  di  quella  pia  confralernila  ;  e 
che,  prelevatene  le  spese  occorrenti  a  festeggiare  quella  solennità,  se 
ne  facessero  tre  parti  ;  due  delle  quali  si  erogassero  dai  capitani  me- 
desimi ai  poveri  di  Cristo;  e  la  terza  si  desse  al  monastero  di  Sant'Anna 
eretto  presso  Firenze.  Fu  pure  in  quella  riformagione  stabilito ,  come 
si  dovesse  osservare  rigorosamente  la  festa  :  non  dovendo  in  quel  gior- 
no alcuno  esser  preso  per  debito ,  né  i  magistrati  render  giustizia ,  né 
verun  artefice  tenere  aperte  botteghe  od  uffici,  pena  venticinque  lire  a 
chi  trasgredisse  \  Anche  si  ordinò,  per  unire  ai  sacri  riti  pubbliche  feste 
popolari ,  che  in  quel  giorno  medesimo  si  corresse  un  palio  del  valore  di 
32  fiorini  d'oro  '  ;  e  che  si  cavassero  fuori  le  bandiere  delle  Arti  e  ve- 
nissero appese  a  Orsammichele  :  usanza  che  duna  anche  ai  nostri  giorni. 


Capitolo  XII. 

Pratiche  della  Repubblica  fiorentina  con  vari  comuni  e  signorie 
dopo  la  cacciata  del  duca  di  Atene, 

Col  dare  ordine  e  forza  al  reggimento  interno,  non  parve  ai  Fioren- 
tini di  essersi  affatto  liberati  dalla  paura  di  ricadere  sotto  il  tiranno;  e 
con  accorte  pratiche  vollero  altresì  munirsi  contro  ogni  esterno  pericolo. 

Ebbero  cura  sopra  tutto  di  procacciarsi  aiuti  d'arme  dagli  amici;  e 
specialmente  approfittarono  della  simpatia  trovata  nei  Senesi,  i  quali  ave- 
vano avuto  tanta  parte  nella  deposizione  del  duca.  Scrissero  pertanto  a 
quel  comune,  a' 4  e  5  di  agosto,  pregandolo  di  continuar  loro  il  sus- 
sidio delle  sue  valorose  milizie  ancora  per  pochi  giorni,  nei  quali  era 
d'uopo  di  riformare  lo  stato  *.  Non  molto  dissimili  sono  le  lettere 
scritte  a  Obizzo  II  marchese  d'Este  (13  agosto)  '  e  a  Mastino  della 
Scala  (  47  agosto  )  ' ,  col  quale  più  tardi  ripresero  le  pratiche  circa 
agli  ostaggi,  rimaste  interrotte  durante  la  signoria  di  Gualtieri  ''.  Rifìu- 


»  Villani  G.,  Cronica,  XU,  17. 

*  Documento  384. 

^  Dociimeoto  397. 

^  DocuQienti  349,  320. 

^  Documento  3%4. 

^  Documento  330. 

"^  Documenlo  344. 
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tarono  ai  conlrarìo  le  offerte  di  un  Ottone  conte  di  Ortemborg,  che 
voleva  venire  con  sue  masnade  in  Firenze;  forse,  coir  intento  di  am- 
massar prede  '. 

Molto  liberalmente  usò  la  Repubblica  coi  comuni  già  soggetti  al  duca, 
i  quali,  all'esempio  di  Firenze,  gii  si  erano  ribellati,  ed  erano  tornati 
in  libero  stato  o  sotto  gli  antichi  dominatori;  mentre  gli  ufficiali  che  li 
guardavano,  per  debolezza  o  per  tradimento,  non  avevan  saputo  mante- 
nerli alia  giurisdizione  dei  Fiorentini:  cosi  Arezzo  e  Pistoia  erano  tornate 
al  popolo,  e  Volterra  ricaduta  sotto  Ottaviano  de*Belforti.  Ora  il  comune 
fiorentino,  quantunque,  per  certi  patti  contenuti  nella  renunzia  del 
duca,  potesse  pretendere  di  ridurre  quei  ribelli  all'obbedienza,  pure 
con  miglior  consiglio  gli  restituì  alla  piena  libertà;  e  il  42  di  agosto 
inviò  in  Arezzo  Fornaio  di  Lotteringo  Rossi,  Niccolò  di  Andrea  Strozzi, 
e  Diego  di  Biagio  Tornaquinci  a  sciogliere  quel  comune  e  il  suo  con- 
tado e  distretto  da  ogni  sottomissione  già  fatta  a  Firenze,  eccettuati  i 
castelli  di  Laterina ,  Givitella ,  Gastiglionaretino ,  Rondine  e  Gastiglion- 
ubertini  :  '  pensando  a  che  fusse  piuttosto  da  placare  i  sudditi  loro 
a  con  la  pace  che  farsegli  nemici  colla  guerra ,  e  mostrare  di  esser 
a  contenti  della  libertà  di  quelli ,  come  della  propria  »  ^ 

Tutte  le  repubbliche  guelfe  si  rallegrarono  della  cacciata  di  Gual- 
tieri, la  cui  tirannide  temevano  volesse  estendersi  ogni  di  più.  Il  co- 
mune di  Perugia  mandò,  a  di  11  di  agosto  1343,  tre  spettabili  amba- 
sciatori, Averardo  da  Montesperello,  Orlando  di  Nino  e  Cecco  di  Pierone 
Michelotti,  per  congratularsi  coi  Fiorentini  della  racquistata  libertà,  e 
far  noto  ai  medesimi ,  quanto  esso,  avesse  operato  in  loro  favore.  Alla 
quale  ambasceria  i  Fiorentini  risposero,  a  di  26  di  agosto,  ringra- 
ziando quel  comune  del  suo  amore  fraterno  e  dei  consigli  che  ad  essi 
porgeva,  perchè  si  mantenessero  liberi  ^. 

Ma  non  era  ancora  ben  fermato  il  governo  in  Firenze,  che  già  vi 
erano  giunte  le  querele  dei  re  che  tenevano  in  loro  protezione  Gual- 
tieri. Divulgatasi  prestamente  sino  a  Napoli  la  notizia  del  tumulto  del 
26  luglio,  il  re  e  le  regine \  e  in  aggiunta  alia  loro  lettera,  Carlo 
duca  di  Durazzo  e  Roberto  principe  di  Acaia  e  di  Taranto  ^y  scris- 
sero ,  il  primo  di  agosto ,  ai  Fiorentini ,  raccomandando  loro  affettuosa- 

*  Documento  327. 
^  Documeolo  325. 

'  Machiavelli  ,  Storie,  II. 

*  Documenti  324 ,  332. 

^  Andrea  d'Ungheria,  Giovanna  figlia  di  Carlo  duca  di  Calabria,  sua  moglie, 
e  Saocia  vedova  del  re  Roberlo. 

*  Carlo  era  nato  da  Agnese  di  Perigord  e  da  Giovanni  flgliuolo  di  Carlo  li. 
Roberto ,  da  Caterina  imperatrice  titolare  di  Costantinopoli  e  da  Filippo  di  Sici- 
lia altro  6gliuolo  di  Carlo  li;  ed  era  fratello  di  quel  Luigi  di  Taranto,  che  sposò 
poi  la  regina  Giovanna  sua  cugina. 
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mente  di  salvare  Gaallieri  dalle  turbolenze  della  plebe  V  Ma  quando 
giunsero  queste  lettere,  il  duca  aveva  già  sottoscritto  la  sua  rinunzia: 
onde  il  comune,  a  di  40  d'agosto,  rispose  a  quei  reali  che  il  mal 
governo  di  lui ,  le  sue  estorsioni ,  le  pessime  arti  colle  quali  aveva 
usurpato  il  dominio,  avevano  costretto  il  popolo  a  sollevarglisi  contro 
e  a  deporlo;  e  che,  quantunque  per  i  suoi  molti  delitti  avesse  meritata 
la  morte ,  pure  per  rispetto  alla  regia  casa  di  Napoli ,  il  comune  Io 
aveva  fatto  condurre,  accompagnato  da  probi  cittadini,  in  luogo  di  si- 
curezza '..E  una  consimile  risposta  diedero,  ai  43  di  agosto,  a  nuove 
querele  della  regina  Giovanna,  dicendole,  che  se  avevano  perdonata  al 
duca  la  vita,  lo  avevano  fatto  non  pe'suoi  meriti,  ma  in  prova  del  ri- 
spetto che  portavano  ad  essa  \ 

Gualtieri  però  non  istette  contento  a  queste  raccomandazioni  della 
corte  di  Napoli,  che  poco  si  protrassero;  ma  sollecitò  da  sé  stesso  i 
propri  vantaggi;  e  appena  che  videsi  liberato,  prese  la  via  di  Roma* 
gna,  alla  volta  di  Bologna,  dov'era  signore  Taddeo  de' Popoli ,  col  quale 
avea  lega  ^.  Il  comune,  avutone  appena  sentore,  scri{:se  al  Popoli,  che 
non  volesse  accoglierlo  ;  mostrandogli  che  avrebbe  messo  scandalo 
fra  le  due  città  ^  Malgrado  però  queste  esortazioni ,  il  duca  «  dal 
a  signore  di  Bologna  fu  bene  veduto  e  ricevuto;  e  donogli  denari  e  ca- 
«  valli ,  e  poi  se  n'  andò  a  Ferrara  e  Vinegia  ».  Cosi  il  Villani  ^ 

Le  sorti  di  Gualtieri  furono  prese  più  a  petto  dal  papa,  che  non  fos- 
sero dai  reali  di  Napoli  ;  come  appare  dal  lungo  ed  importante  car- 
teggio ch'ebbero  con  esso  i  Fiorentini.  La  prima  lettera  del  comune 
a  Clemente  VI,  ohe  trovisi  registrata,  è  del  20  agosto  4343  ^;  ma  dalla 
medésima  si  ha  pur  notizia  dì  una  lettera  precedente  intorno  alla  ri- 
forma dello  stato,  scritta  forse  mentre  duravano  i  tumulti,  e  quindi 
non  registrata. 

Nel  settembre  dell'anno  stesso  la  Repubblica  costituì  in  ambascia» 
toro,  a  propugnare  i  suoi  diritti  dinanzi  al  papa  Iacopo  Alberti  e  Nic- 
colò Guicciardini  mercanti  nostri ,  già  dimoranti  in  Avignone,  presso 
la  Corte  *;  e  ai  43  del  mese  mandò  loro  un'istruzione,  dove  comincia 
a  trasparire ,  benché  leggermente ,  il  sospetto  che  il  duca  volesse  re- 
carsi colà  ,  e,  comunque  sia,  una  grande  cura  nei  Fiorentini  di  pre- 
venirne ì  raggiri.  Davasi  poi  ai  medesimi  notizia  delle  lettere  già  scritte 


^  Documento  34  7. 

*  Documento  323. 

•  Documento  328. 

*  Villani.  G.,  Cronica,  XII,  8. 
^  Documento  326. 

•  XU.  47. 

^  Documento  331  >  già  menzionato  nel  cap.  XL 
^  Documenti  337 ,  339. 
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dal  comune  al  papa  e  ai  cardinali ,  lasciando  alla  loro  discrezione  le 
molte  altre  cose,  che  potevano  dirsi  a  giustificarlo:  in  fine,  con  grande 
accortezza,  si  raccomandava  loro  di  dire  a  Clemente,  a  che  ora  siamo 
«  liberi  al  servigio  et  all'onore  della  Chiesa,  come  solemo  ordinaria- 
a  mente;  ove  essendo  sotto  tiranno,  forse  costretti,  ce  ne  saremmo 
«  convenuti  partire,  quando  fusse  suto  il  volere  del  tiranno;  ti  quale, 
a  più  per  arappare,  che  per  troppa  devotione,  se  ne  mostrava  de- 
a  voto  *  ». 

Altro  ambasciatore  venne  dai  Fiorentini  inviato,  nel  marzo  del  4344, 
in  Avignone,  cioè  il  loro  vescovo  Angelo  Acciaioli.  1  tentativi  fatti  da  Lo- 
dovico il  Bavaro  per  essere  ribenedetto  dal  papa,  essendo  spiaciuti  alla 
Repubblica,  erano  stati  principale  cagione  di  quest'  ambasceria  :  ma  ciò 
non  tolse  che  venisse  nello  stesso  tempo  raccomandato  al  prelato  di  dire 
tutto  il  male  possibile  del  duca  Gualtieri  ;  si  perché  tale  affare  era  allora 
di  grande  importanza ,  quanto  ancora  perchè  il  vescovo  aveva  avuto  gran 
parte  nella  riforma  dello  stato  :  laonde  opportunamente  i  rettori  del  co- 
mune si  diedero  cura  di  ricordargli  nella  lettera  istruttoria  tutte  le 
intrusioni  e  ingiustizie  commesse  dal  duca  nelle  faccende  ecclesiastiche, 
affinchè  egli  slesso  fosse  incitato  a  lamentarsene  e  a  recarle  a  notizia 
del  papa  '• 

Intanto  Gualtieri  (stando  alla  narrazione  di  Giovanni  Villani  '), 
partitosi  da  Venezia ,  e  li  abbandonate  le  sue  milizie,  erasi  ridotto  pri- 
vatamente in  Puglia,  dove  si  dice,  che  per  rappresaglia  facesse  uccidere 
alcuni  cittadini  fiorentini  \  Quindi  passò  in  Francia,  per  brigare  nel 
tempo  stesso  presso  re  Filippo  e  papa  Clemente ,  e  pervenne  alla  corte 
di  quest'ultimo  nel  giugno  o  nel  luglio  del  4344.  Se  volessimo  starci 
alle  dichiarazioni  di  lui  medesimo  e  ai  pretesti  allegati  in  alcune  lettere 
del  re  di  Francia  (delle  quali  parleremo  in  seguito),  sembra  ch'egli 
imprendesse  quel  viaggio,  solo  per  ottenere  risarcimento  dei  molti  de- 
nari usurpatigli  e  dei  danni  sofierti  nel  rivolgimento  fattosi  in  Firenze. 
E  che  queste  fossero  le  sue  querele ,  l'attesta  anche  il  Villani ,  dicendo 
che  i  Fiorentini  a  erano  in  grande  dubbio  di  essere  soppresi  da  rap- 
«  presaghe,  per  infinita  moneta  che  il  duca  domandava  per  menda  al 
a  comune  di  Firenze  '  ».  Con  tutto  ciò  è  da  credersi,  che  fosse  in 
costui  un  mal  celato  desiderio  di  ritornare  al  bel  dominio  perduto  ;  e 
che  appunto  per  questo  il  comune  si  affannasse  nelle  sue  lettere  ad 


'  Documeolo  340. 

'  Documento  3G7. 

'  XII.  47. 

^  Et  certe  debebamus  credere  quoi  sua  crimina  cognooissat ,  quousque  setui- 
mus ,  quod  in  partibus  regni  ApuUe  quosdam  concives  nosiros  nobis  kariisimos  fe- 
di occidi.  Documento  373. 
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esporre  con  tanta  vivezza  il  mal  governo  che  aveva  fatto,  e  a  ribatter  con 
sottili  argomenti  le  sue  pretensioni.  Se  ne  ba  pure  una  conferma  dallo 
stesso  Villani ,  il  quale  narra ,  che  il  duca  a  non  finava  mai  di  mettere 
«  sospetto  e  gelosia  in  Firenze,  mandando  sovente  sue  lettere  in  Firenze 
<c  a  certi  suoi  accontati  amici ,  dando  loro  speranza  di  suo  ritorno  per 
«  male  reggimento  di  città  e  di  quegli  che  reggeano  la  terra;  onde  poco 
«  dinanzi  ne  furono  impiccati  due  legnaioli,  ch'erano  molto  suoi  ere- 
a  denzieri ,  quando  egli  era  signore  in  Firenze ,  e  ricevevano  e  man- 
ce davano  le  dette  lettere  ^  d. 

I  Fiorentini ,  com'  ebbero  notizia  della  sua  andata  in  Francia ,  pre- 
vedendo eh'  egli  avrebbe  cercato  'di  riversare  ogni  colpa  sopra  di 
loro,  scrissero,  poco  prima  che  e' vi  giungesse,  al  papa,  pregan- 
dolo ad  assumere  la  loro  difesa,  con  ricordargli  la  costante  e  filiale 
soggezione  del  comune  a  Santa  Chiesa  e  ai  suoi  pontefici  '  :  e  ve- 
ramente i  loro  richiami  trovarono  nella  corte  avignonese  buona  acco- 
glienza ,  e  i  cardinali  si  fecero  spontanei  ed  efficaci  sostenitori  delle  loro 
ragioni  '.  Ma  perchè  era  tuttavolta  da  temersi  l'astuzia  del  duca  e  l'arren- 
devolezza del  pontefice,  gli  scrissero  nuovamente  il  49  luglio  4344, 
sponendogli ,  con  breve  ma  severo  esame ,  come  Gualtieri ,  abusando 
della  piena  confidenza  del  popolo  fiorentino,  avesse  usurpato  maligna- 
mente e  per  violenza  il  supremo  potere,  e  spergiurata  la  promessa  di 
difendere  la  città  nel  suo  libero  e  consueto  stato;  come  poi  tirannica- 
mente la  governasse ,  e  commettesse  stupri,  adulterii  e  altri  nefandi  de- 
litti;  come,  per  queste  ragioni,  fosse  fatto  rivolgimento  contro  di  lui, 
essendo  in  ciò  concordi  tutti  i  cittadini ,  e  fin  coloro  che  un  tempo  lo 
avevano  favorito;  come  avesse  egli  medesimo  sanzionato  questi  fatti 
col  rinunziare  al  dominio  di  Firenze,  prima  nella  città,  poi  nuova- 
mente, con  libera  ed  espressa  volontà,  fuori  del  territorio  fiorentino: 
si  meravigliavano  pertanto  che  portasse  ora  calunnie  agli  orecchi  del 
pontefice,  mentre  invece  avrebbe  dovuto  temerne  la  giustizia;  e  confida- 
vano ch'esso  Clemente,  anziché  accordargli  la  richiesta  e  indebita 
riparazione,  lo  avrebbe  punito  secondo  i  suoi  meriti  \ 

A  questa  lettera  (scritta  con  tanto  senno  e  con  tanta  efficacia  di 
argomenti)  aggiunsero  pochi  giorni  dopo  L'invio  di  un  nuovo  amba- 
sciatore nella  persona  di  Iacopo  di  ser  Gherardo,  dandogli  commissione 
simile  a  quella  che  ebbe  già  il  vescovo  Acciaioli,  e  credenziali  per  esso 
papa,  pei  cardinali  e  pel  Siniscalco  di  Provenza.  E  intanto,  avendo  loro 
scritto  papa  Clemente,  che  voleva  udire  le  ragioni  di  ambe  le  parti, 
e  fare  concordia  Ira  esse  ,  lo  pregarono  che  volesse  tenere  per  vere  le 
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asserzioni  del  loro  ambasciatore.,  anziché  le  ampollose  parole  di  Gual- 
tieri '. 

Per  queste  ferme  ed  insieme  prudenti  pratiche  dei  Fiorentini,  il  duca 
non  trovò  nella  corte  del  papa  altra  protezione  che  di  parolone  una  sterile 
benevolenza.  Ricorse  allora ,  con  maggiori  speranze,  a  Filippo  VI  di 
Valois  re  di  Francia,  il  quale  ne  prese  a  cuore  la  difesa,  sia  per  onore 
di  famiglia,  sia  per  Tambizione  di  aver  soggetta  Firenze  a  un  suo  fedele 
francese.  Pertanto,  il  49  novembre  4344,  scrisse  il  re  alla  Repubblica 
nostra,  lamentandosi  dei  molti  eccessi,  che  si  dicevano  commessi  dai 
Fiorentini  contro  Gualtieri,  non  solo  suo  vassallo  e  suddito  fedele,  ma 
ben  anche  consanguineo;  e  chiedendo,  che  fossero  mandati  da  Firenze 
ambasciatori,  per  trattare  la  concordia.  Non  disse  chiaramente  di  voler 
rimettere  il  duca  in  Firenze,  madie  ragioni  di  sospettarlo,  coirasserire, 
che  i  Fiorentini  lo  avevano  cacciato  per  maligno  animo  e  senza  giusta 
causa  *.  Nel  febbraio  poi  del  4345  vennero  in  Firenze  ambasciatori  di 
quel  re  Giovanni  di  Gourmissyac  cherico  e  Giovanni  d'Aymont  si- 
{^nore  di  Couture  cavaliere;  i  quali  furono  dal  comune  onorevolmente 
ricevuti ,  a  e  fatte  loro  le  spese  e  compagnia  e  onore  assai  mentre  di- 
«  morarono  in  Firenze  e  per  lo  nostro  contado  d:  ma,  avendo  essi  in 
pieno  consiglio  domandato  rammenda  del  duca  di  Atene,  a  nel  detto 
<(  consiglio,  in  loro  presenza  furono  piuvicate  le  sue  operazioni  e  difetti, 
a  e  mostrate  le  sue  quietanze  »  ^  ;  e  in  pari  tempo  furono  mandati  al 
re,  secondo  la  dimanda,  ambasciatori  colla  risposta;  uomini  però  di 
ben  poco  valore,  e  dei  quali  la  storia  non  ha  conservato  il  nome  *.  Fi- 
lippo VI  ne  fu  indegnnto ,  sembrandogli  che  la  Repubblica  lo  tenesse 
in  dispregio,  mentre  si  aspettava  che  gli  dovesse  chieder  mercé;  e  con 
lettera  del  45  maggio  4345,  ne  mosse  aspre  lagnanze  a  quelli  che  ne 
reggeano  lo  stato  ,  esortandoli  a  mandare  ambasciatori  più  degni  di  una 
tale  commissione  ^ 

Mentre  però  il  re  di  Francia  sembrava  favorire  le  pratiche  amiche- 
voli che  riuscissero  finalmente  alla  concordia,  fu  condotto,  nel  febbraio 
del  4346,  o  dalle  insistenze  del  duca,  o  dai  modi  della  Repubblica 
ogni  di  più  ostili  a  quest'ultimo,  a  concedergli  le  rappresaglie  contro  i 
Fiorentini;  ponendo  ad  essi  termine  fino  al  primo  di  maggio,  per  sod- 


*  Documenti  376-384. 

*  Documenlo  383. 

»  Villani  G.  Cronica,  XII ,  36. 

^  Dal  documeDlo  388  si  ric;u'a,  che  si  chiamavano  Lorenzo  e  Niccolò;  non 
altro. 

^  Documenlo  380.  È  una  lettera  piena  di  ampollosità  e  di  citazioni  bibliche; 
e  vi  sono  paragonati  i  Fioi cnlini ,  ì  quali  avevano  cacciato  il  duca  di  Atene,  a 
certi  popoli  dell'  Antico  Testamento  puniti  da  Dio ,  per  avere  espulso  Gedeone 
difensore  della  nazione  ebrea. 
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disfare  al  duca  stesso  le  dovute  ammende:  e  nuovamente  le  confermò 
nel  luglio,  ordinando  a  tutti  i  mercanti  fiorentini  di  partirsi  dal  regno: 
né  valse  al  comune  lo  scrivere  ai  propri  ambasciatori  in  Francia,  che 
facessero  conoscere  le  sue  ragioni  à  quel  re;  e  allegare  alla  propria, 
lettere  dei  comuni  di  Perugia,  Siena,  Colle,  Sangimignano,  Volterra, 
Prato  e  Arezzo,  le  quali  tutte  confermavano  i  mali  portamenti  del 
duca  *;  che  il  re  non  volle  udire  né  accettare  scuse  o  istanze  di  sorta 
veruna:  «  onde  (  dice  altamente  il  Villani  *  )  ne  fu  molto  biasimato 
«  da  ogni  savio  uomo  di  suo  reame  e  d'altre  parti,  ch^amassono  giusii- 
«  zia  e  ragione,  la  quale  egli. fuggiva,  come  era  usato  di  fare  egli  e 
«  messer  Carlo  di  Valois  suo  padre;  onde  al  tutto  perde  l'amore  e  la 
«  fede  di  tutti  ì  cittadini  di  Firenze,  cosi  de'gueifi  come  de' ghibellini, 
«  che  amavano  il  suo  stato  della  casa  di  Francia  ». 

Laonde  i  Fiorentini,  non  potendo  ottenere  direttamente  da  Filippo 
quello  che  avevano  domandato,  nuovamente  si  rivolsero  al  papa  ;  tor- 
nando a  raccomandargli  (  con  lettere  del  SI  di  marzo  4  347  )  V  am- 
basciatore Iacopo  di  ser  Gherardo,  e  lamentandosi,  al  solito,  dei  raggiri 
del  duca  di  Atene,  il  quale  (  dicevan  essi  )  ut  leo  rugiens  àrcuU  liber- 
tatem  '. 

Clemente  VI  fece  pratiche  presso  il  re  di  Francia,  personalmente  e 
col  mezzo  di  Folco  vescovo  di  Parigi  e  di  Giovanni  primogenito  di  esso 
re;  e  ne  ottenne  alfine  la  promessa,  che  farebbe  togliere  le  rappresa- 
glie, quando  i  Fiorentini  rivocassero  la  taglia  sulla  vita  del  duca  *: 
onde  questi ,  con  lettera  del  24  febbraio  4351 ,  si  mostrarono  grati  al 
papa  ,  di  quanto  aveva  operato  in  favore  del  comune,  non  senza  calde 
preghiere,  che  e' si  volesse  pur  sempre  interporre,  affinché  quelle  rap- 
presagh'e,  come  ingiuste;  fossero  tolte  affatto;  e  gli  raccomandarono  come 
ambasciatore  novello  circa  le  predette  cose  ser  Diotifece  di  ser  Michele 
fiorentino  '.Né  molto  fu  trattenuta  la  dimandata  grazia;  |ìoichè  es- 
sendo succeduto  al  trono  di  Filippo  Giovanni  II  suo  figlio,  questi,  a  in- 
tercessione non  solo  del  papa  ma  di  altri  grandi  e  prelati  di  Francia, 
rivocò  totalmente  le  rappresaglie  verso  l'agosto  dello  stesso  4354  :  della 
quale  cosa  Firenze  fu  lietissima,  e  largamente  ne  rese  grazia  al  re  e 
ai  principali  di  sua  corte  ^ 

'  Documento  388. 

«  XII ,  57. 

3  Documenti  389  ,  390. 

^  Documento  393. 

^  Documento  394. 

>  Documenti  395,  396.  Di  queste  relazioni  del  cornane  di  Firenze  con  Franctti , 
conSernoDti  al  duca  di  Atene,  si  discorre  nell'opera  di  M.  Abél  Desjardtns,  Né" 
gotiations  diplomatiques  de  la  France  avec  la  Toscane^  tomo  I,  pag.  47-23;  e  vi  si 
pubblicano  anche  vari  documenti  sulle  medesime ,  come  apparirà  dall'Appendice 
di  documenti  unita  a  questa  Memoria. 

VI.  24 
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Così  cessarono  le  molestie  per  parte  del  duca  di  Atene ,  intanto  che 
altre' n'erano  state  suscitate  da  alcuni  dei  suoi  u£5ciali;  di  poca  im- 
portanza ,  a  dire  il  vero ,  rim petto  alle  precedenti ,  ma  che  sempre  di- 
mostrano ,  quanto  gravi  e  come  durevoli  fossero  gli  efietti  della  breve 
signoria  ducale. 

BagUone ,  vicario  e  potestà  del  duca ,  senza  ricercar  aiuto  da  veru* 
no,  erasi  fatta  ragione  da  se  stesso,  facendo  dai  suoi  Ogliuoli  spogliare 
alcuni  mercanti  fiorentini,  mentre  passavano  pel  territorio  di  Perugia, 
per  recarsi  alle  fiere  di  Salerno.  Il  comune  di  Firenze,  avutane  notizia , 
ne  dimandò  conto  ai  Perui^ini,  rammentando  ad  essi  la  scambievole 
fratellanza  e  T  osservanza  di  certe  loro  leggi  favorevoli  al  passaggio  dei 
mercanti  ;  e  ottenne  infatti  pei  suoi  cittadini  derubati  il  dovuto  com- 
pensamento  \ 

Per  parte  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  i  Fiorentini  ebbero  nell'ot^ 
tobre  del  4  3i3  lamentanze  a  cagione  di  un  Sergio  di  Giundaccìo  napole- 
tano, il  quale  diceva  di  essere  stato  privato  di  circa  mille  fiorini  d'oro, 
e  di  avere  a  mala  pena  campata  la  vita.  Alle  quali  accuse  essi  rispo- 
sero, recar  loro  meravìglia  la  notizia  di  un  cosi  grave  rubamento;  non 
però  il  timore  ch'egli  aveva  avuto  di  esser  messo  a  morte,  stantechè 
fosse  slato  uno  dei  principali  ministri  delle  crudeltà  del  duca  :  contut- 
tociò ,  per  rispetto  alla  regale  persona  di  lei  (  come  già  ne  avevano  aiu- 
tata la  fuga  e  salvati  i  beni),  ora  gli  offerivano  di  fargli  rendere  ragione, 
semprechè  provasse ,.  secondo  giustizia  e  verità ,  i  danni  che  diceva^di 
aver  patiti  '. 

Al  comune  di  Foligno,  che  domandava  riparazione  per  certi  suoi  cit- 
tadini, stati  misuratori  di  terre  per  l'estimo  ordinato  dal  duca,  rima* 
sti  (  a  quanto  si  diceva  ]  senza  salario  e  derubati  dal  popolo,  risposero, 
con  franco  e  risoluto  modo ,  non  saper  nulla  dei  supposti  rubamenti  ; 
e  in  quanto  al  salario ,  non  voler  darlo  a  coloro ,  che  senza  saputa , 
anzi  contro  il  voler  dei  cittadini ,  si  erano  affaticati  ai  danni  del  comune 
di  Firenze  '. 

Gli  ufficiali,  già  venuti  d'Assisi,  se  ne  richiamarono  prima  a  frate 
Robaldo  da  Montbrun  duca  di  Spoleto;  poi  allo  stesso  comune  d'Assi- 
si, il  quale  giunse  a  tanto  ardire  contro  i  Fiorentini,  da  minacciare 
loro  persino  le  rappresaglie.  Ma  la  Repubblica ,  senza  mostrarne  gran 
timore,  pregò  quel  duca  e  quel  comune  a  desistere  dall'ingiuste  que- 
rele, alle  quali  non  intendeva  di  dar  soddisfazione;  mentre,  anziché 
pagare  alcun  denaro,  le  spettava  il  diritto  di  chiedere  ragione  a  quegli 
ufficiali  delle  molte  loro  ruberie  \ 

*  Documenti  33S  ,  336.  ^ 

'*■  Documenti  346,  347. 

^  Documento  348. 

^  Documenti  359  ,  366. 
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Non  meno  desìi  allrt  si  affanoò  Meliaduso  d'Ascoli  ;  il  quale ,  fug- 
gito da  Pistoia,  dov'era  vicario.,  si  rifugiò  da  prima  in  Siena,  e  di  là 
richiese  tosto  alla  Signoria  di  Firenze  la  restituzione  di  certi  oggetti 
rubatigli;  non  ascoltalo,  feceli  nuovamente  richiedere  dal  suo  comune. 
Ma  i  Fiorentini  non  vollero  mai  acconsentire  a  tale  domanda ,  e  per 
onestare  il  loro  rifiuto,  dimandarono  da  principio  al  comune  d'Ascoli  le 
prove  dei  pretesi  rubamenti  :  e  vari  anni  dopo,  con  'maggiore  arditez- 
za, negarono  ricisamente  ogni  riparazione,  considerata  la  malvagità  di 
esso  Meliaduso  '. 

Dall'esame  di  questi  documenti  chiaramente  risulta,  che  il  comune 
di  Firenze,  sebbene  alle  prese  con  monarchi  e  con  repubbliche,  non  si 
perde  mai  di  animo;  e  seppe  intieramente  raccogliere  il  frutto  degli  ope- 
rati rivolgimenti ,  tenendosi  lontano  da  ogni  remissione  è  da  ogni  accor- 
do, che  tornar  potessero  a  suo  svantaggio  o  disdoro:  nel  che  devesi 
render  giustizia  a  quella  prudenza  ed  accortezza,  che  fu  sempre  un 
singoiar  pregio  di  Firenze  nelle  sue  relazioni  cogli  stati  esterni. 

Senza  dire  più  a  lungo  delle  sorti  toccate  ai  tanti  ufficiali  stranieri, 
che  apparvero  fugacemente  e  scomparvero  col  duca,  mi  pare  couve* 
niente  di  accennare  in  breve  gli  ultimi  casi  della  vita  di  costui. 

Perduta  ch'egli  ebbe  ogni  speranza  di  ritornare  a  Firenze,  si  ado- 
però nel  procacciarsi  in  altre  parti  uno  stato.  Rimase  in  Francia  fin 
dopo  il  4354;  nel  quale  anno  si  ha  memoria  di  un  suo  diploma, 
dato  da  Parigi  il  H  ottobre ,  col  quale  concedeva  in  privilegio  a  un 
Graziano  di  Giorgio  da  Venezia  certi  suoi  beni  esistenti  in  Romania; 
volendo  (si  nota  nel  preambolo)  premiarlo  dei  molti  servigi  presta- 
tigli ;  0  fors'  anche  perchè  if  duca  non  valeva  a  tenere  di  per  sé  quei 
lontani  possedimenti  *.  Nel  136%,  secondo  che  narra  Matteo  Villani  ^ 
«  essendo  tratto  di  Francia  all'odore  dello  sviato  regno  (di  Napoli), 
(c  non  con  intera  fede,  con  sue  masnade  di  Franceschi  fece  in  Puglia 

a  spontanea  guerra  al  duca  di  Caserta ,  il  quale  era  con  genie  d'ar- 

«  me  a  Taranto ,  e  con  assentimento  del  re  Luigi,  guerreggiava  le  terre 
«  del  detto  duca ,  secondo  la  comune  oppinione  ».  Gol  valore  dei  sol- 
dati e  r  aiuto  dei  paesani ,  Gualtieri  lo  ridusse  dentro  Taranto,  e  lo 
cinse  d'assedio  nel  maggio,  lungamente  e  senza  frutto.  Nello  stesso 
anno,  in  dicembre,  assediò,  con  quattrocento  cavalieri  e  millecinque- 
cento pedoni ,  il  castello  di  Brindisi ,  appartenente  a  Filippo  della  Ripa 
barone  del  regno ,  col  pretesto  che  questi  era  bandito  del  re ,  ma  in 

*  Documenti  363,  391. 

'  Questo  documeDlo ,  tratto  dagli  Archivi  Veneti ,  è  ora  pubblicato  dal  Si- 
€kel  nella  Tavola  IX  del  secondo  fascicolo  dei  Monumenta  graphica  Medii  Aevii , 
Vienna «18(19-61  :  preziosa  raccolta  di  documenti  egregiamente  riprodotti  colla  fo« 
tografla. 

^  Cronica ,  UI ,  SK). 


188  GIORNALE  STORICO 

verità,  per  allargare  i  suoi  possedimenti,  ch'erano  contermini  a  quelli 
del  prenominato  barone  :  né  per  comandamento  che  il  re  glie  ne  fa- 
cesse, volle  levare  l'assedio,  ma  invece  corse  la  terra  all' intorno.  Alla 
fine  però  il  re  concedette  la  città  di  Brindisi  in  privilegio  a  suo  fratello 
Roberto  principe  di  Taranto,  e  allora  soltanto  Gualtieri  dovè  desistere 
da  quell'impresa.  Che  facesse  altro  in  Italia  non  è  noto:  ridottosi  in 
Francia,  ricevè  da  Giovanni  II  la  spada  di  conestabile  il  6  maggio  4356  ; 
ma  pochi  mesi  dopo  perdette  la  vita  nella  celebre  battaglia  di  Poitiers , 
combattendo  a  capo  della  seconda  schiera  dell'esercito  francese. 

Gualtieri  fu  piccolo  e  brutto  della  persona ,  nelle  parole  e  net  modi 
malizioso  e  sagace,  prode  in  armi,  come  ogni  francese.  L'avidità 
del  potere  e  del  denaro  lo  stimolarono  ad  imprese  arrischiate,  cagione 
di  sue  disavventure  ;  la  mala  fede  oscurò  tutti  gli  alti  della  sua  vita. 
Il  governo  di  lui  in  Firenze  fu  giudicato  pessimo;  e  dopo  ciò  che  ne 
abbiamo  esposto  coli' aiuto  dei  documenti,  non  sappiamo  opporci  a  una 
tale  asserzione:  diciamo  bensi,  che,  dopo  avere  con  tanta  ingiustizia 
usurpata  la  libertà  del  popolo ,  fu  necessaria  conseguenza  il  tenerlo  in 
soggezione  con  ordini  severi  ;  e  considerata  altresì  l'angustia  di  denaro, 
che  aveva  il  comune ,  fu  pure  necessità  migliorare  le  pubbliche  entrate, 
benché  ne  venisse  disagio  ai  privati  cittadini.  Certo  è  che  le  male  opere 
del  duca  e  dei  suoi  ufficiali  (  di  che  le  istorie  meglio  de'  documenti 
fanno  ricordo)  valsero  a  scontentare  il  popolo  più  che  i  pessimi  ordini 
del  suo  governo.  Per  le  quali  cose,  durante  sua  signorìa,  ebbe  piuttosto 
sudditi  che  lo  temevano,  che  amici  i  quali  lo  avessero  in  rispetto;  e 
di  ciò  ebbesi  la  prova  nella  sua  cacciata,  a  cui  tutte  le  condizioni  di 
cittadini  parteciparono,  e  persino  quella  iùfima  plebe,  che  se  gli  era 
da  prima  mostrata  cosi  devota.  Ebbe,  al  di  fuori ,  per  la  nobiltà  del  suo 
sangue  molti  e  autorevoli  protettori  ;  ma ,  come  abbiamo  veduto ,  non 
seppero  aiutarlo  a  racquistare  il  grado  perduto,  o  veramente  noi  val- 
lerò; sia'  perché  poco  lo  amassero  per  la  sua  eccessiva  ambizione,  o  che 
non  osassero  farsi  aperti  oppugnatori  di  un  popolo  ricco  di  gloria ,  di 
potenza  e  di  sostanze ,  e  fermamente  concorde  nel  difendere  la  propria 
indipendenza. 
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DOCUMENTI 


AVVERTIMENTO. 

I  Documenti  che  vengono  esibiti  in  questa  Appendice,  quali  testuale 
mente  »  qua^i  per  estratto,  secondo  la  maggiore  o  minore  loro  impor- 
tanza ,  sono  pressoché  tutti  ricavati  dal  nostro  Archivio  Centrale  di 
Stato  di  Firenze  :  due  soli  provengono  dagli  Archivi  di  Lucca  e  di 
Siena. 

Quanto  a  quelli  che  chiamerò  fiorentini ,  occorre  osservare ,  che  il 
maggior  numero  è  tratto  dalla  sezione  della  Repubblica  e  segnatamente 
dai  Capitoli,  dalle  Provvisioni,  dagli  Atti  del  Potestà  e  dai  Carteggi:  e 
altri  ancora  vennero  attinti  a  quella  serie  di  carte,  che  appartennero 
ai  Capitani  d'Orsam michele. 

Tralasciando,  come  superflua,  la  citazione  generale  Archivio  di  Stato 
in  Firenze f  sezione  della  Repubblica,  la  quale  ricorrerebbe  cosi  spesso, 
ho  notale  le  varie  serie  con  le  seguenti  citazioni  abbreviate  : 

Cap.  -  Capitoli  del  Comune,  registri. 

Cap,  Prol.  -  Gli  stessi ,  protocolli. 

Capii.  Orsamm,  -  Capitani  di  Orsammichele,  registri  e  filze. 

Potestà.  Atti  crim,  -  Potestà,  Atti  Criminali. 

Provv,  -  Provvisioni  dei  Consigli,  registri. 

Provv.  D.  -  Le  stesse,  registri  duplicati. 

Sign.  Cart,  Miss,  -  Carteggio  della  Signoria ,  Missive ,  registri. 

II  numero  romano,  che  segue  a  queste  citazioni,  indica  il  volume  della 
serie,  Tarabo  ,  le  carte;  salvo  il  registro  xxxii  delle  Provvisioni,  con- 
tenente i  decreti  del  Duca  di  Atene ,  che  è  numerato  a  pagine. 

I  documenti  ricavati  dairArchivio  Diplomatico  di  Firenze  (che  è 
una  delle  sezioni  dell'  Archivio  Centrale  )  ho  notati  colla  sigla  D.  se- 
guita dair  indicazione  della  speciale  provenienza  onde  sono  tratti. 

f.  4342,  maggio  44,  46. 

Provvisione ,  approvala  nel  Consiglio  del  Capitano  de)  popolo ,  colla  quale  si 
dà  facoltà  air  ufficio  dei  Venti  di  pagare  ai  camarlinghi  della  camera  delle  armi 
400  fiorini  d'oro,  da  spendersi  nell'acquisto  di  tre  cavalli  da  guerra  che  il  Comune 
volle  doaati  al  Duca  di  Atene:  considerato,  che  ì  suoi  cavalli ,  essendo  egli  ve- 
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nulo  frettolosamente  io  aiuto  di  Firenze,  si  erano  strachati  et  deoaitati  per  vìa  , 
e  come  non  fosse  conveniente  che  egli  andasse  all'esercito  a  piede.  -  Nel  Con- 
siglio del  Potestà  sì  ratiflca  quanto  sopra.  [  Prow»  zxxiu ,  9.  ] 

9.  4342.  maggio  22. 

Lettera  del  Comune  al  re  Roberto  di  Napoli  sopra  alcuni  fatti  della  guerra 
lucchese. 

Serenissime  princeps  et  domine.  Ut  de  aclibus  nostris  faciamus 
Gelsitudinem  Regiam  certiorem  ,  Doverit,quod  die  pascatis  Resurressio- 
nis  Dominice  capitaneus  noster,  cum  ultra  iiij  roilium  equitum  comi- 
tiva et  peditum  muUitudine  copiosa,  civitalem  Lucanam  salagens  ad 
succursum,  castrametatus  est  Grignani,  prope  ipsam  civitatem  per  se- 
ptem  miliaria ,  mediantibus  castris  emulorum  nostrorum  ;  ibique,  pia* 
viarum  incommodis  lacessitus,  morari  opportuit,  donec  temperies  di- 
sponeretur  ad  melius,  et  ex  eo  xl  dierum  tempus,  quo  ad  propositum 
nostrum,  inutiiiter  pertransivit.  Deinde, die  Àscensionis  Dominice,  per 
ardua  itinera  pertransito  flumine  Serchii,  inimicorum  campum  preteriit, 
et  castrametatus  est  die  sequenti  in  circuitu  montis  Sanati  Quinci 
erga  Lucam ,  ipso  flumine  mediante ,  sperans  secutura  die  transitum 
fluminis  Tacere  et  civitatem  ipsam  necessariis  communire  :  et  ea  nocte 
pluvia  ita  fecit  ipsum  flumen  aquarum  inundationibus  ampliari ,  quod 
sequenti  die  transiri  non  poterat;  quo  circa  opportuit  expectarì  quous- 
que  decresceret.  Medio  tamen  tempore  emuli  fecerunt  fortìlitias  ab  alia 
parte  fluminis,  ita  quod,  aquis  cessantibus,  transitus  inutiiiter  tenta- 
batur.  Et  sic  fortuna  perversa ,  absque  laboribus  emulorum ,  nostrum 
famosum  propositum  impedivit.  Unde  nosler  exercitus  reversus  est 
prope  locum  unde  primo  discesserat,  tentans  ut  aliunde  civitati  prefate 
utilius  succurratur,  a  pisanis  partibus  utiliter  processurus;  putantes 
eo  modo  civitatem  Lucanam  defendere;  aut,  si  contingat  subcumbere, 
emulis  tristem  victoriam  relìnquamus.  Cumque  providerimus  usque  ad 
mare  pisanam  rabiem  nostro  exfortio  visitare,  Celsitudini  Regie  solile 
devotionis  afl*ectibus  suplicamus,  quatenus  dignetur  per  iter  marictimum 
nobis  de  vestris  gentibus  armigeris  et  regio  presidio  amabiliter  et  ce- 
leri ter  sovvenire  ;  et  insuper  regalia  scripta  dirigere  magnifico  domino 
Hactenarum  Duci,  ut  in  hiis  que  statum  nostrum  respiciant,  requisi- 
tionibus  nostris,  velit  actendere,  bonores  nostros,  quos  reputamus  regios, 
possetenus  promoturus  eo  modo  quo  visum  fuerit  efficaci us  et  com- 
modius  eidem  Regie  Maiestati  et  statui  suorum  filialium  devotorum. 
Die  xxij  mai ,  x  indictione.  [Sign.  Cart,  Miss,  vii  ,  28  t.] 

S.  maggio  29. 

Lettera  di  Roberto  re  di  Napoli  ai  Fiorentini ,  responsiva  alla  precedente.  - 
Aveodo  avuto  notizia  delle  disavveolure  toccate   loro  nella   guerra  lucchese,  e 
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delle  pratiche  imprese  dai  medesimi  roi  Pisani ,  eh'  egli  reputa  perniciose  ;  gli 
rimprovera  di  avere  operalo,  senza  ascoltare  I  suoi  consigli,  e  gli  esorta  a  spe- 
rare nel  papa.  [  Cap,  xvi,  40.  ] 

4.  M342,  maggio  31  e  giugno  4. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
elegge  Gualtieri  duca  di  Alene,  a  difensore  del  Comune  di  Firenze,  di  Parte  Guel- 
fa, conservatore  e  protettore,  capitano  di  guerra  ec.  (vedi  il  cap.  II),  con  448  voti 
favorevoli  e  31  contrari.-  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra,  con 
470  voti  favorevoli  e  34  contrari.  [ Prow.  xxxiii,  45  t.  —  D.  lUform.  Atti 
pubblici.] 

».  giugno  3. 

Lettera  del  Comune  ai  re  Roberto  di  Hapoli ,  per  informarlo  detta  precedente 
eleiione. 

Serenìssime  princeps  et  domioe.  Et  si  per  effectum  iaudabilrum 
operum  manifeste  noverimus  affectionem  et  animi  karitatem,  qua,  ex 
contem piattone  regia,  inclitos  domiuus  dominus  Gualterius  Hactenarum 
dux  gerit  ad  nos;  modo  noviter,  cum  gentes  nostras  haberemas  prò- 
pinquas  emulis  paratas  ad  bellum ,  nisi  emulorum  protervitas  cessa- 
visset,  ipso  cum  strenua  et  nobili  comitiva,  contihualis  dietis  sino  pausa 
ultra  modum  iter  expediens,  se  nostro  exercitui  copulando,  satagens 
honores  nostros,  postergatis  discriminibus,  promovere,  confidentiam 
nostram  in  nostris  cordibus  confirmavit;  et  ex  eo  ferventius  excitati 
eundem,  prò  honore  suo  et  conservatione  status  nostri,  elegimus  ad 
conservatorem  et  proteclorem  status  eiusdem  et  ad  capitaneum  guerre 
et  custodie  civitatis  nostre  cum  bonorabili  comitiva  stipendii  et  comitive 
nec  non  ofBcii,  prousque  ad  pasca  m  Resurretionis  Dominice;  tenentes 
indubie  hoc  esse  gratum  Regie  Majestati ,  nostroque  statui  ad  commoda 
resultandom  :  quod  Celsitudini  Regie  duximus  litteris  intimandura , 
solitis  affeetibus  supplicantes ,  quatenus  exortationes  regias  eidem  di- 
gnetur  Excellentia  Vostra  dirigere,  ut  circa  statum  et  commoda  civili- 
tatis  nostre  prebere  velit  operam  cum  effectu ,  prout  de  sua  magniG- 
centia ,  regiis  exortationibus  confirmata,  merito  confidimus  et  speramus. 
Data  Floren(ie,  die  iij  Junii,  x  indictione.  [Sign.  CarL  Miss,  vii,  30  t.] 

••  giugno  5. 

Formula  del  giuramento  del  Duca  di  Atene,  ricevuto  da  ser  Rolando  di  Gio- 
vanni Fantuzzi  stipulante  pel  Comune  :  col  ouale  esso  Duca  promette  di  operare 
bene  e  lealmente  nel  suo  ufficio  e  in  qualunque  altra  commissione  che  gli  sia  data 
dal  Comune  stesso ,  e  di  osservare  e  fare  osservare  tutti  i  patti  della  sua  ele- 
zione. [  D.  Riform.  Atti  pubblici ,  nella  stessa  carta  che  contiene  il  doc.  4.  ] 
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9.  4342,  giugno  8. 

Lettera  del  Comune  ai  rettori  di  quello  di  Arezzo. -Si  annunzia  loro,  che  il 
sindacalo  di  Guglielmo  Altovilì ,  rimosso  per  essi  dairnifflcio  di  capitano  del  po- 
polo in  Arezzo,  sarà  fatto  dal  Duca  di  Atene,  dentro  il  45  del  futuro  mese  di 
luglio;  e  si  ordina,  che  intanto  la  famiglia  di  Guglielmo  stesso  dimori  nel  Palagio 
Aretino,  ed  egli  in  Firenze >  senza  immischiarsi  più  del  rammentato  ufficio.  [Sigm. 
Cart,  Miss,  yii,  34.] 

•.  giugno  40  e  42. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale  si 
delibera ,  che  stano  anticipati  al  Duca  di  Atene  2000  6orini  d' oro ,  quantunque 
non  abbia  ancora  fatta  la  rassegna  al  Comune  dei  suoi  cavalieri  e  cavalli  :  avuto 
riguardo  alla  difficoltà  di  doverla  eseguire  personalmente.  -  Nel  Consiglio  del  Po» 
testa  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow.  xxziii ,  49  t. ] 

••  '    giugno  27  e  luglio  4.  ' 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  delibera  ,  che  i  camarlinghi  del 
Comune  paghino  al  Duca  l' intero  salario ,  fissato  nella  sua  condotta ,  nonostante 
che  egli  non  abbia  nel  debito  tempo  rassegnalo  il  numero  dei  suoi  cavalli  e  sol- 
dati.- Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ralìfica ,  quanto  sopra.  [Provv.  xxxiii ,  30  t  ] 

§•.  luglio  9  e  44. 

Provvisione  approvata  e.  s.,  colla  quale,  per  schiarìré  alcuni  dubbi  oc- 
corsi nella  formula  di  elezione  di  Gualtieri  dura  di  Atene  (vedi  ti  d.®  4),  si 
delibera,  che  questi  dal  34  di  luglio  sino  alla  futura  pasqua  di  Resurrezione  ab* 
bia  anche  la  balia,  che  spetta  al  cap'tano  di  custodia,  contro  i  banditi  e  i  con- 
dannati, e  contro  quelli  che  fanno  trattali  per  la  sovverMone,  diminuzione  o 
turbamento  delio  slato  fiorentino.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto- 
sopra.  [  Prow,  zzzui ,  37  t.  -  D.  Riform,  Atti  pubblici,  ] 

«1.  luglio  45. 

Inquisizione  fatta  da  Gualtieri  duca  di  Atene  ec.  e  dal  suo  giudice  Giovanni 
di  Andrea  d'Assisi  contro  Giovanni  di  Bernardino  Medici  di  Firenze,  già  castel- 
lano nel  castello  deirAgosta  in  Lucca ,  il  quale  viene  accusato  di  avere  lasciato 
fuggire  da  quel  castello ,  sua  culpa  et  negligenlia ,  ac  eliam  scienter  dolose  et 
fraudolenter  messer  Tarlato  da  Pielramala .  ribelle  del  comune  di  Firenze ,  af- 
fidato alla  sua  custodia  da  Ghiberto  da  Fogliano ,  capitano  nell'esercito  fiarenli' 
DO  ;  di  averlo  lasciato  andare  sopra  un  buon  cavallo ,  al  campo  pisano ,  dove 
Tarlato  fece  relazioni  molto  noce  voli  ai  Fiorentini  che  guardavano  Lucca  ;  e  di 
avere  rivelato  ai  nemici  certi  irallali  segreti  praticati  da  Ghiberto  suddetto  co- 
gli stipendiar!  dei  Pisani ,  per  introdurli  nella  città ,  e  per  far  sì  che  l'esercito 
nemico  fos^  posto  in  fuga.  -  Sopra  quesle  accuse,  il  Duca  e  il  giudice  dichta- 
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rano  dì  volere  ricercare  la  verità ,  e ,  scopertala ,  punire  poi  il  colpevole  a 
loro  arbitrio.  -  Costituitosi  Giovanni  davanti  al  detto  giudice  e  vicario  ,  nella 
casa  del  Maliscalco  del  Duca  ,  confessa  essere  vere  tutte  le  accuse  sovra  espo- 
ste: e  dal  dello  giudice  gli  vengono  assegnati  tre  giorni  di  tempo  a  difendersi. 
Quindi ,  per  mandato  dello  stesso  giudice  ,  viene  consegnato  [  recommendalu»  ] 
dal  notaro  Gentile  del  fu  maestro  Tommaso  d'Assisi  ai  custodi  delle  carceri  delle 
Stinche.  [  Cap.  Proi.  xiii,  %  ] 

■ 

fl«.  4342 1  luglio  4. 

inquisizione  fatta  e.  s.  contro  Rodolfo  di  Tegghia  Pugliesi  di  Prato  ,  accu- 
sato di  avere  tentato  d' invadere  quella  terra  ,  e  di  aver  fatto  a  questo  fine  » 
nel  maggio  antecedente ,  trattati  con  Niccolò  conte  di  Cerbaia  e  cogli  Dbaldi- 
ni ,  in  virtù  dei  quali  trattati  il  Conte  e  gli  Ubaldini  dovevano  entrare  in 
Prato  con  più  di  trecento  fanti  e  venticinque  cavalli  ;  di  averne  messo  a  plrte 
Leozto  di  Bernardo  Angioiini  di  Prato,  il  quale  promise  Insieme  con  altri,  che 
gli  darebbe  aiuto,  e  corromperebbe  i  custodi  delle  porte;  e  di  uccidere  Filippo, 
Bertoldo  e  Chiolo  Guazzalotti  :  le  quali  cose  tulle  erano  fissate  pel  corrente  lu- 
glio ,  ma  furono  impedite  dai  cittadini  di  Prato.  -  Sopra  queste  accuse,  il  Duca  e 
il  giudice  dichiarano  e.  s.  -  Costituitosi  V  inquisito  Rodolfo  davanti  al  detto 
giudice,  nel  palazzo  del  Comune,  dove  dimora  il  capitano  della  custodia,  con- 
fessa e.  8. ,  e  gli  viene  assegnato  il  giorno  seguente  per  termine  della  dife- 
sa. Quindi  da  Gentile  notaro  e  dai  famigli  del  Duca  è  condotto  alle  Stinche  ;  e 
consegnato  per  parte  del  Duca  stesso  a  Giannacoio  Bonciani  uno  dei  soprastanti. 
[  Cap,  Prot.  XIII ,  6.  ] 

is.  agosto  4  e  8. 

Provvisione,  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale 
si  dà  facoltà  al  Duca  di  prendere  denari  a  prestanza ,  fino  a  30,000  fiorini  d'oro, 
per  la  paga  dei  soldati ,  coi  seguenti  patii  :  che  il  denaro ,  che  ne  proverrà , 
pervenga  alla  camera  del  Comune,  e  sia  erogato  secondo  il  mandalo  dei  Priori 
e  Gonfaloniere  di  giustizia  e  del  xii  Buonomini  ;  che  il  Duca  possa  assegnare  ai 
mutuanti  le  rendite  delle  gabelle ,  per  restituzione  del  capitale  e  dei  frutti  che 
non  dovranno  passare  il  dieci  per  cento  all'  anno  ;  e  ohe  per  la  esecuzione  di 
quanto  sopra  è  slabilito ,  il  Duca  possa  fare  ordini  e  provvisioni ,  e  farli  osser- 
vare. -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [  Provo,  xixiii,  48  t.] 

14.  agosto  47  e  49. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  delibera,  che  I  Priori  e  Gonfalo- 
niere di  giaallzia  e  excellens  d.  d.  GualUrius  Alhenarum  dm»,  oc  prolecior  et 
defensor  dvitatii  Plormtie  ^  nec  non  capitaneus  ad  guerram  Commufits,  di  co- 
mune accordo ,  facciano  paci ,  tregue  ,  e  guerre  con  qualunque  università ,  ba- 
roni e  particolari  persone.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra. 
[  Prow,  D.  Ili ,  45.  ] 

VI.  «5 
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1».  4342,  agosto  47,  49. 

ProvTisìone  approvata  e.  s.,  colla  quale ,  yolendosi  procorare  che  le  pratiche 
del  Cornane  tam  prò  pace  obUnonda ,  quam  prò  guerra  repeUmdu,  riescano  a  buon 
fine,  e  gli  stipendiari  del  Comune  stesso  sieno  conTenientemente  pagati,  e  cosi 
meglio  possano  servirlo;  si  delibera:  4  .*  che  i  Priori,  il  Gonftiloniere  e  il  Duca  prov- 
vedano, che  il  Comune  sia  fornito  di  denari  por  ogni  miglior  via,  anche  col  so- 
spendere gli  assegnamenti  fatti  ai  privati  sulle  gabelle,  coir  imporne  delle  nuove 
e  venderne  delle  antiche;  2.®  che  si  elegga  un  camarlingo,  il  quale  riceva  questo 
denaro ,  e  dentro  otto  giorni ,  per  mandato  dei  detti  Priori ,  del  Gonfaloniere 
e  del  Duca ,  lo  consegni  alla  cassa  della  Condotta  ;  3.*  Che  a  coloro  cui  si 
ritengono  le  assegnazioni  e  concessioni  sui  proventi  del  Comune  ,  siano  assegnate 
altre  gabelle  e  rendite ,  prò  dono ,  damnis  et  intereue ,  purché  questo  non  passi 
il  sette  per  cento  all'  anno.  Salvo  che  neir  eseguire  tutto  questo  sia  osservata  la 
provvisione  del  gennaio  del  4329  ,  nella  quale  è  detto:  gtiod  cMUu ,  eomttofus, 
vel  dislrictut  Florentie  non  possit  vel  deleat  in  perpeluum  suìfmUi.  -  Nel  Con- 
siglio del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow,  D*  ni  ,46.] 

!••  agosto  47  e  49. 

Provvisione  approvata  e.  s.,  colla  quale  si  delibera  ,  cbe  il  Duca  dì  Atene , 
come  difensore,  protettore  e  capitano  di  guerra,  possa  esercitare  il  ooero  e 
mislo  impero  per  mexzo  di  un  vicario.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica 
quanto  sopra.  [  Prow,  D,  ni ,  46  t.  ] 

49.  settembre  8. 

Parlamento  generale  del  popolo  fiorentino,  convocato  sulla  piazza  del  Palazzo 
del  Popolo  per  ordine  del  Priori  e  Gonfaloniere  di  Giustizia,  in  cui  viene  letta  la 
proposta,  che  si  conceda  al  Duca  d'Atene  piena  balla  a  vita  ec.  (Vedi  il  Cap.  IV.) 
-  Guglielmo  d'Assisi  capitano  del  popolo  chiede  su  ciò  il  parere  degli  adunati; 
e  uno  di  essi,  ser  Magio  Pieri,  è  per  Tapprovazione  :  la  quale  sussegue,  qwui 
una  voce.  -  Quindi  il  Capitano  e  gli  adunati  eleggono  i  banditori  del  Comune , 
in  sindaci  a  presentare  al  Duca  la  detta  balla  ,  pregandolo  che  l'accetti.  [Ccv.xui, 
82.-  XXII  4.] 

(  Questo  e  il  seguente  atto  sono  pubblicati  dal  Manni ,  nei  volume  XX.®  dei 
SigUU^  a  pag.  45  e  segg.  ) 

19.  settembre  8. 

Presentazione  della  balla  fatta  dai  detti.  Sindaci ,  nel  Palagio  del  Popolo  ai 
Duca ,  che  V  accetta  humiHlw  et  benigne.  -  [  Cap,  xiii ,  82.  -  t.  xxii,  2.  ] 

19..  settembre  40. 

Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  in  cui  Guglielmo  suddétto  propone  che  si 
approvi  e  confermi  la  balla  data  al  Duca  dal  Parlamento  generale.  Spinello  di 
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PrtmeraDO ,  uno  dei  gonfAlonieri  di  compagnie  •  messer  Francesco  di  Lotto  già- 
risperito ,  uno  dei  zìi  Buonomini  »  messer  Silvestro  de*  Baroncelli  e  BenciveDoi 
Bonsostegni ,  consiglieri ,  consigliano  che  si  approvi  :  il  che  vien  fatto  con  492 
voti  favorevoli  e  7  contrari.  [  Cop.  zui ,  83.  -  zxii ,  3.  ] 

t#.  4 34S,  settembre  44. 

Consiglio  del  Potestà,  in  cui  lleliaduso  da  Ascoli  potestà  propone  e.  s.  Buto 
Guidi,  Piero  Aoselmi  e  ser  Piglialarme  Pacini  consigliano  che  si  approvi:  e  ai 
approva  infatti  con  468  voti  favorevoli  e  62  contrari.  «  Quindi  si  eleggono  Spi- 
nello di  Primerano  tla  llosciano  e  Benedetto  di  Simone  Gherardi,  gonfalonieri 
di  compagnie ,  e  ser  Gillo  di  ser  Guido  da  Empoli  in  sindaci  a  presentare  la 
balìa  al  Duca  e  impe trance  l' accettazione.  [  Gap.  ziii ,  84.  -  zxii  »  3  t.  ] 

ti.  settembre  44. 

Solmme  ^ezenUaiom  Mìa  hal^  ai  Duca  di  AleM ,  fatta  dai  tre  sindaci  sud' 
ditti  ,  e  accettcaioM  dM  medetimo. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  sue  salutifere  Incarnalionis  millesimo 
trecentesimo  quadragesimo  secundo,  inditìone  decima,  die  undecime 
mensis  septembris.  Ad  honorem ,  laudem  et  reverentiam  Omnipotentis 
Dei  et  gloriose  Marie  semper  Virginis  matris  eius,  et  beati  lohannis 
Batiste,  et  beatorum  apostolorum  Petri,  Pauli,  Philìppi  et  lacobi,  e( 
sancti  Barnabe,  et  beate  Reparate  virginis,  sub  quorum  vocabulo  et 
patrocinio  civitas,  Populus  et  Comune  Fiorentie,  regitur  et  gubernatur; 
et  ad  honorem ,  reverentiam,  exaltationem  ac  incrementum  sacrosancte 
Romane  Ecclesie  et  summi  Pontificis,  et  suorum  fratrum  cardinalium , 
et  sacre  lerusalem  et  Sicilie  Regie  Maiestatis  et  illorum  de.  domo  sua , 
et  excellentissimi  domini  domini  Gualterii  Atbenarum  dncis  ;  et  ad  pa- 
cìficum  et  tranquillum  statum  et  defensionem  perpetuam  civitatis,  Po- 
puii  et  Comunis  Fiorentie  ;  et  ad  honorem  et  exaltationem  Partis  Guelfe» 
et  ad  confusionem  et  mortem  perpetuam  ghibellinorum  et  inimicornm 
omnium  dictorum  Dominorura  et  dicti  Populi  et  Comunis  et  Partis 
Guelfe  prediate  :  sapientes  et  discreti  viri  Spinellus  olim  Primerani  de 
Mosciano  et  Benedictus  olim  Simonis  Gherardi  cives  honorabiles  flo- 
rentini  populares,  de  numero  gonfaloneriorum  sotietatum  populi  floren- 
tini  et  offitii  dictorum  gonfaloneriorum  prepositi ,  et  discretus  vir  ser 
Gilius  ser  Guidonis  de  Empoli ,  notarlus  et  offitii  dictorum  dominorum 
Priorum  et  Vexilliferi  scriba ,  sindici  Populi  et  Comunis  Fiorentie ,  ut 
de  sindicalu  constat  scriptura  publica  scripta  manu  mei  Fulchi  notarli 
suprascripti,  sindicario  nomine  prò  diete  Populo  et  Comuni ,  in  presentia 
offitii  dominorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  lustitie  et  offitii  gonfa- 
loneriorum sotietatum  populi  florentini,  presenta verunt  dicto  domino 
Gualterio  duci  predictam  baliam,  auctoritatem ,  potestatem  et  dominium, 
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Ut  supra  dìcilur.  sibi  coricessum  per  >olemxiia  et  opportaoa  Consilia 
Populi  et  ComuDis  florentioi,  et  omnia  et  singola  suprascripta ,  ac 
ipsum  domioam  ijoalterium  docem ,  prò  parte  dicli  Popoli  et  Comnnis, 
ro;zaverant,  quatenus  gratìa  et  amore  dicti  Popoli  et  Comunis  dictam 
baiiam,  auc  tori  tale  rn ,  po'.e^tateoi  et  dominium,  ac  omnia  et  singola 
suprascripta,  recipere  et  aceptare  di^netur:  roganles  me  Fulchum  no- 
tariom  suprascriplum ,  quod  de  preJictis  publicom  coufìcerem  iostm- 
mentara. 

Qui  dominus  Gualterios  dui,  aaditis  et  diligenter  intellectis  pre- 
dictis,  Christi  nomine  invocato,  ad  laudem,  honorem  et  revereotiam 
omnipotenlis  Dei  et  gloriose  Marie  semper  Virginis  matris  eios ,  et 
omnium  sanctorum  et  sanctarum  prediclaram,  hii<qae  omnibus  invo- 
catis,  predictam  baliam,  auctoritatem,  poiestatem  et  dominium  et  omnia 
et  s'n^ula  supradicla  humihter,  devote  et  benigne  recepii  et  aceptavit  ; 
ro2ans  me  Fulcum  notarium  infrascriptum,  quod  de  predictis  publicam 
conGcerem  instrumentum. 

Ada  fuerunt  hec  Florentie ,  in  dicto  Palatio  Populi ,  in  quo  moram 
Irahit  dictus  dominus  Dux:  presentibus  testibus  nobili  et  potente  mìlite 
domino  Meliadox  civitatis  et  Comunis  Florentie  bonorabìli  potestate, 
nobili  et  potente  milite  domino  Baglione  de  Baglionibos  de  Perosio, 
capiente  et  discreto  viro  domino  lohanne  magistrì  Andree  de  Assisio 
dicti  domini  ducis  indice  :  nobilibus  mililibus  domino  lohanne  de  Gian- 
figiiazis,  domino  Fanlone  de  Rubeis,  domino  Gerio  domini  Francischi 
de  Pazis  et  domino  Angelo  de  Albert is  ;  et  providis  viris  Palla  domini 
lacobi  de  Strozis,  Taddeo  de  Antilla,  Silvestro  Ricciardi  de  Ricciis  et 
Bingerio  Nardi,  civibu9  bonorabilibus  (lorentinis,  et  aliis  plaribus. 

Ego  Fulchus  filius  olim  ser  Authonii  domini  Bonsegnoris,  imperiali 
auctoritate  notarius  florentinus,  et  nunc  consiliorum  Populi  et  Comonis 
Florentie  prò  ipso  Gomani  scriba,  predictis,  dum  agerentur,  interfat, 
eaque  rogavi  et  imbreviavi,  et  rogatus  scripsi  et  publicavì.  [Cap.  xiii, 
85.  -  ixii ,  i.j 

tt.  4312.  settembre  47. 

Il  Consiglio  generale  del  Comune  di  Gambassi,  adunato  nella  chiesa  di  Sant'Ia- 
copo ,  veduta  una  leUera  del  Duca  de*  46  di  settembre  scritta  ad  esso  Comune, 
perchè  dia  libero  passo  a  Gianni  di  Sago  suo  coneslabile  e  alla  sua  comitiva , 
mentre  per  ordine  ducale  va  a  Volterra;  udite  le  querele  di  certi  creditori  di 
quella  compagnia,  i  quali  domandano  che  non  sia  lasciata  partire  ,  finché  non  ab- 
bia pagato  i  debiti;  considerando  pFsere  prò me/iort dic/t  Commimis^  quod preceptis 
et  licleris  domini  nostri  Ducis  pareatur  in  totum  ;  delibera ,  che  Gianni  e  la  sua 
compagnia  sì  lascino  liberamente  partire;  e  eh?  se  dentro  due  mesi  non  avranno 
soddisfatto  ai  debiti  da  loro  contralti ,  si  compensino  i  creditori  col  denaro  della 
camera  del  Comune.  -  [  D.  Bigallo.  ] 
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«9.  4348,  settembre  20. 

Decreto  del  Duca  di  Atene ,  col  qaale  accetta  ed  approva  la  seguente  istan- 
za. - 1  Cattaui  e  nobili  [  Lanibardi  ]  da  Sommala  espongono ,  che  per  provvisione 
del  Comune  di  Firenze  fu  ordinato,  cbe  alcune  famiglio  e  uomini  magnali,  pagando 
certe  somme ,  sarebbero  scritti  fra  i  popolari  ;  e  che  in  ciascuna  casa  ognuno 
fosse  tassato  per  una  certa  quota,  e  quelli  che  pagassero  avessero  rivalsa  prò  rata 
contro  quelli  della  stessa  casa  cbe  non  pagassero  ;  che  in  seguito ,  per  nuova 
provvisione  fatta  a  suggestione  di  cattivi  ciltadinl,  fu  ordinato  che  i  paganti  per 
quel  magnati  avessero  rivalsa  contro  tulli  della  stessa  casa  in  solido  ;  ita  quod 
pauperes  et  impolentes  cpprimuntur  a  potentioribus  et  ditioribus  dictorum  magna' 
lum.  Chiedono  pertanto  che  si  osservi  solamente  la  prima  provvisione;  e  la  se- 
conda ,  quanto  alla  predetta  esazione ,  non  abbia  valore.  [Provi?,  xxxii,  4.] 

(Notiamo  qu! ,  che  i  decreti  del  Duca  sono  tutti  fatti  nel  Palagio  ducale  di 
Firenze.  È  però  da  osservare,  che  questa  data  ,  nel  Registro  di  quegli  atti,  non 
è  sempre  espressa.  ) 

S4.  settembre  28,  S3. 

Consiglio  del  Popolo  e  Comune  di  Arezzo,  convocato  nel  Palazzo  del  Comune 
stesso  per  ordine  di  Bertoldo  Guazzalotti  da  Prato  ,  capitano  di  guardia  ,  e  di 
Bindaccio  de'  Mangiadori  di  Samminìato  potestà  ;  in  cui  si  delibera  ,  a  proposta 
del  potestà  suddetto,  con  94  voli  favorevoli  e  7  contrari,  che  si  dia  piena  e  ge- 
nerale balìa  a  vita  al  Duca  di  Atene  ;  e  si  elegga  un  sindaco  a  farne  la  presen* 
tazione  al  medesimo,  e  implorarne  l'accettazione.  -  Quindi  il  Poteslà,  i  Priori,  il 
Gonfaloniere,  e  gli  adunati  eleggono  sindaco  e.  s.  Camaiano  de'Camaiani  di 
Arezzo  giurisperito. 

Adunato,  a  di  83,  il  detto  Consiglio  e  il  Parlamento  generale  nella  Cattedrale 
aretina ,  si  approva  e  ratifica  quanto  sopra ,  ali*  unanimità.  [  Gap»  xzii ,  9.  ] 

tft.  settembre  88. 

Decreto  del  Duca  ,  con  cui ,  de  gratta  tpeciali  ,  approva  una  istnnza  che  gli 
avevano  presentata  Manno  del  fu  Bacuccio  j  Ventura  del  fti  Giovanni  maestro 
di  pietre  e  legname  e  Francesco  Bruni  notaro  fiorentino ,  per  essere  confermati 
neir  ufficio  della  misurazione ,  a  cui  erano  stati  deputati  ante  ipsiui  dominii 
creattùnem  feìicem.  [  Prow.  zxxii ,  8.  ] 

*••  seltembre  28. 

Decreto  del  Duca,  fatto  ad  istanza  dei  carcerati  delle  Stinche,  con  cui  si  or- 
dina che  rimanga  in  piena  osservanza  nn* antica  provvisione  del  Comune,  per 
la  quale  il  oamariingo,  che  esigeva  da  essi  carcerati  i  denari  prò  introilu^  exttu 
et  agetfoìaturat  doveva  darne  tre  lire  al  giorno  ai  frati  religiosi  di  quelle  oeroeri, 
e  questi  dovevano  erogarle  in  pane  ai  carcerati.  [  Loe»  dt  ] 
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«9.  4342,  settembre  9B. 

Decreto  del  Daca,  fatto  ad  istanza  di  Niccolò  di  Cenni  Nardi  camarlingo  delle 
Sllncbe,  col  quale  si  ordina,  che  questi  possa  fare,  secondo  l'antica  consuetudine, 
le  spese  occorrenti  a  deliberazione  dei  frati  deputati  sopra  l'elemosine  ai  carce* 
rati  ;  purcbò  ritenga  sopra  ogni  pagamento  due  soldi  per  lira  ;  e  che  sieno  rin- 
novati gli  ufficiali  delle  Stinche.  [  Prow*  xxxii ,  3.  ] 

%m.  ottobre  2. 

Decreto  del  Duca  suir  istanza  di  ser  Cambio  di  Michele  e  di  ser  Alessandro 
di  Caro  di  ser  Venisti,  i  quali  espongono,  che  il  Comune  vendette  loro  la 
gabella  dei  contratti  per  due  anni  cominciati  il  4.^  febbraio  4339  (  s.  f.  )  con 
di  esigerla  per  tre  anni  consecutivi  dopo  quel  termine  ;  che  però  in  quegli 
facoltà  anni  non  poterono  esigerla  a  cagione  delle  scarse  rendite  e  delle  guer- 
re; e  che,  per  altra  parte,  fecero  debiti  con  grave  usura,  per  pagarne  il 
prezzo  al  Comune;  e  domandano,  che  venga  loro  concessa  una  proroga  di  al- 
tri due  anni.  -  In  seguito  di  che,  il  Duca  accorda  loro  un  anno  di  proroga. 
[  X.OC.  di.  ] 

99,  ottobre  4. 

Consiglio  generale  del  popolo  lucchese,  tenuto  nel  Palazzo  di  San  Michele  in 
Foro ,  in  cui  si  eleggono  ser  Niccolò  di  Birre  e  ser  Arrigo  di  Melano  in  sindaci 
a  trattar  pace  col  Ducjif  di  Atene  «  col  Comune  di  Firenze.  [D.  Ai/orni.  AtU 
pubblici,  ] 

9m.  ottobre  4. 

Decreto  del  Duca ,  col  quale  elegge  Niccolò  di  Clone  Ridolfi ,  Sandro  Asini, 
Lippe  di  Lapo  Guidalotti  e  Neri  Lippi  in  ufficiali  sopra  r  abbondanza  del  gra- 
no, biade  e  altre  vettovaglie;  Ingiungendo  loro  di  procurare,  per  ogni  modo, 
che  vengano  grano  e  biade  in  Firenze ,  e  siano  vendute  in  piazza  di  Orsammi* 
chele  ,  e  far  punire  i  trasgressori  ai  loro  ordini ,  avendo  a  ciò  aiuto  dagli  uffi- 
ciali di  esso  Duca  :  e  di  tenere  per  camarlingo  Sandro  di  Donatino  Barucci;  per 
notaro,  ser  Salvi  Dini;  e  per  ufficiale  forestiero,  destinato  a  fare  eseguire  iloro 
ordini  e  giudicare  delle  trasgressioni ,  ser  Tommaso  di  maestro  Tommaso  di 
Assisi.  [  Prwv,  xxzii ,  40.  ] 

SI*  ottobre  6. 

Decreto  dei  Duca ,  fatto  a  istanza  di  Giannaccio  di  Cenni ,  Domenico  di  Vanni 
Nardi  e  Naddo  di  Pieraccio  Guadagni ,  eletti  nel  prossimo  passato  marzo  sopra- 
stanti alle  Slinche,  per  cui  si  ordina ,  che  sia  loro  da  quel  camarlingo  pagato  il 
salario ,  colla  ritenzione  di  due  soldi  per  lira.  [  Prouv.  xxzii ,  6.  ] 
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4Ut,  ottobre  6. 

Decreto  del  Daca  ,  che  concede  airArte  dei  Vtnattleri  (  che  aveva  comprato 
la  gabella  del  yìdo  a  minato  per  due  anni  da  Onlre  nel  p.  f.  dicembre  e  per 
altri  due  consecutivi)  facoltà  di  ritenerla  gratuitamente  per  quattro  mesi  oltre 
quel  tempo ,  atteso  che  per  le  contrarietà  occorse  ebbe  a  soffrire  molli  danni , 
e  quindi  non  potè  pagarne  il  prezzo  al  Comune  ;  come  fu  comprovato  dai  sei 
cittadini  a  ciò  deputati  dal  Comune  medesimo.  [Prow,  zxxii,  5.] 


4343  (  stile  pisano  ) ,  ottobre  8. 


Gli  Anziani  di  Pisa ,  eleggono  ser  Bene  di  Leopardo  da  Calci  cancelliere ,  in 
sindaco  a  far  pace  e  lega  col  Duca  di  Atene  e  col  Comune  di  Firenze.  -  [  D* 
Riform.  Alti  pubblici.  ] 

S4.  4342  (  4343  stile  pisano  ),  ottobre  9,  43. 

Capitoli  di  pace  fermati  in  Pisa  tra  il  Duca  e  i  Comuni  di  Lucca  e  di  Pisa  ; 
e  Ratifica  fattane  in  Firenze ,  sotto  di  43.  [  Archivio  di  Lucca.  ] 

(  Sono  pubblicati  a  pagine  338-348  del  tomo  1  delle  Mwnorid  e  docummti  per 
tervire  aUa  storia  di  Lucca,  ) 

«ft.  ottobre  44. 

Decreto  del  Duca ,  per  cui  vien  costituito  sindaco  Andrea  del  fa  Pietr uccio  da 
Slena,  a  comprare  fino  a  2000  moggia  di  grano  nelle  Maremme ,  escluse  le  pi- 
sane ;  da  spedirsi  in  Firenze  o  altrove ,  per  conto  di  esso  Duca  e  del  Comune. 
[  Prow.  zxzii ,  7.] 

wm.  ottobre  46. 

Il  Comune  di  Valsavignone  e  Cananeccia  [CalaniUe]^  nel  contado  di  Arezzo  » 
costituisce  suo  sindaco  Giovanni  di  Maffuccio  di  Cananeccia  ,  per  fare  atto  di 
sottomissione  e  fedeltà  al  duca  di  Atene.  [D.  Archivio  Omerale.] 

S9.  ottobre  46. 

Guglielmo  di  Assisi ,  vicario  generale  del  Duca ,  ordina  che  sia  liberato  dal 
carcere  delle  Stinche  Lapuccio  di  Nutino.  [Zoe.  cit.  ] 

«••  ottobre  46. 

Ordinamenti  della  camera  del  Duca  e  del  Comune.  (Vedi  il  cap.  VII.  ) 
[  Prow.  xxzii ,  08.  ] 
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S9.  otlobre  47. 

Parlamento  del  Comune  di  Castiglione ,  convocato  nella  chiesa  di  San  Fran- 
-  casco  per  ordine  di  Paolo  Bordoni  di  Firenze ,  conservatore  di  pace  e  di  guar- 
dia ;  nei  quale  il  detto  Paolo,  deliberatone  prima  coi  capitani  di  Parte  Guelfa, 
e  coi  sei  difensori  della  terra ,  propone ,  che  la  terra  e  distretto  di  Castiglione , 
colle  sue  appartenenze,  si  sotlomeCtano  al  Duca  di  Atene,  a  sua  vita;  che  si 
eleggano  due  sindaci  a  presentargliene .  la  balia  ;  e  ebe  ogni  anno,  fioche  vivrà  il 
Duca  ,  si  mandi  alla  chiesa  di  San  Giovambattista  in  Firenze  un  cero  del  valore 
di  40  florini  d'oro.  Si  approva  la  proposta  con  465  voti  favorevoli  e  5  contrari. 
"  Quindi  si  costituiscono  sindaci^  e.  s.  ser  Simone  di  ser  Bruno  e  Giovanni  di 
Giunta  da  Castiglione.  [  Cap.  xxii ,  22  ,  4  4.  ] 

«•.  ottobre  47,  49. 

« 

Boborto  del  fu  Vanni  di  Tarlato  da  Pietramala,  stando  nel  castello  di  Bib- 
biena ,  costituisce  suo  procuratore  Alberlaccio  di  Bindaccio  Ricasoli ,  perchè  si 
presenti  al  Duca  di  Atene ,  e  ratifichi  la  pace  fatta  da  esso  col  Comune  di  Pisa; 
e  riconosca  i  castelli,  terre,  possessi  e  beni  di  Roberto  in  feudo  da  esso  Signo- 
re; e  presenti  al  medesimo,  o  ad  altri  per  lui,  il  giuramento  di  fedeltà. 

'  Leale  del  fu  Angelo  da  PielramAla ,  sotto  di  49,  stando  nella  sua  casa  in  Ca« 
tenaia ,  costituisce  Pietro  di  ser  Bettino  di  Arezzo  in  suo  procuratore  e.  s. 
[  Cap,  zxii ,  23.  ] 

41.  4343  (  stile  pisano  ) ,  ottobre  48. 

Ratifica  dei  Conti  di  Romena  e  di  ModigUana  alla  pace  fatta  tra  il  Duca  e  i 
Pisani. 

In  Dei  nomioe  amen.  Ex  hoc  publìco  instrumento  8it  omnibas  ma- 
nifestum,  quod  egregii  viri  Galeoctus  comes  condam  Guillielmi  comilis 
de  Mutigliana,  Pierus  comes  de  Romena,  lohannes  et  Francischus 
germani,  comites  condam  comitis  Bandinl  de  Mutigliana;  audito,  scito 
et  intellecto ,  quod  Inter  discretum  et  providum  virum  dominum  lohao- 
nem  de  Assizio  iurisperitum ,  conlateralem ,  siodicum  et  procuratorem 
incliti  principis  domini  Gualterii  ducis  Athenarum  et  domini  generalis 
civitatis  Florentie  et  ìurisdictionum  suarum,  sindicatus  et  procuratorio 
nomine  prò  60) ex  una  parte;  et  discretum  virum  ser  Benem  Leopardi 
de  Calci  cancellarium,  sindicum,  et  procuratorem  Pisani  Comunìs,  sin- 
.dicatus  et  procuratorio  nomine  prò  dicto  Comuni,  et  gestorto  nomine 
prò  eis,  et  aliis  de  domo  eorum  ex  alia  parte ,  pax  fuit  inita  et  firmata 
in  civitate  Pisana,  prout  et  sicut  continetur  plenius  in  instrumento  seu 
instrumentis  publico  sive  publicis ,  rogato  sive  rogatis  manu  ser  Bona- 
venture  notarli  fili!  olim  Monachi  de  Florenlia ,  et  ser  Benedicti  no- 
iarii  quondam  Bonincontri  de  Ripa  Arni  de  Pisis,  Domìnice  Incarnationis 
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anno  millesimo  trecenttsimo  quadragesimo  tertio,  indictione  undecima, 
die  nono  octubris  secundum  cursum  et  consuetudinem  Pisane  civi- 
tatis,  anno  vero  Dominice  Incarnationis  millesimo  trecentesimo  qua- 
dragesimo secundo,  indictione  undecima,  die  nono  octubris  secun- 
dum cursum  et  consuetudinem  Fiorenlie  ;  que  pax  et  concordia  in  ci- 
vitate  Ftorentie  fuit  etiam  postea  ratificata  per  suprascriplum  inclitum 
principem  dominum  Gualterium  ducem  predictum  et  dominum  civi- 
tatis  Florentie  et  iurisdictionum  soarum ,  et  suprascriptum  ser  Benem 
Leopardi  de  Calci ,  cancellarium  et  sindicum  Pisani  Gomunis,  gestorio 
nomine  prò  eisdem  comitibus  (  prò  ut  de  ipsa  ratifìcatione  constai  Instru- 
menlo  rogato  et  scripto  manu  suprascripti  ser  Bonaventure  et  supra- 
scripti  ser  Benedicti  notariorum,  suprascriptis  anno  et  indictione,  die 
tertiodecimo  suprascripti  mensis  octubris);  ipsam  pacem ,  prò  se  ge- 
storio nomine  factam,  et  ratificationem  et  omnia  et  singula  per  supra- 
scriptum ser  Benem ,  gestorio  nomine  prò  se  facta ,  ut  in  suprascriptis 
instrumentis  plenius  continetur,  ratificaverunt ,  et  approbaverunt,  et 
quilibet  eorum  ratificavit  et  approbavit,  volentes  eam  et  ea  habere 
plenam  roboris  firmitatem  ;  et  taliter  me  Benenatum  notarium  infrascri- 
ptum  de  predictis  rogaverunt  conflcere  publicum  instrumentum. 

Actum  in  civitate  Florentie,  in  ecclesia  Sancti  Sepulcri  de  Plorentia, 
presentibus  Bindo  d'>mini  Oddonis  de  Altovitis  de  Florentia  ,  ser  Gui- 
done Gilii ,  Guidone  ser  Vannis  populi  Sancti  Simonis  de  Florentia  et 
Urso  Guillielmi,  civibus  florentinis,  testibus  ad  bec  vocatis  et  rogatis; 
Dominice  Incarnationis  anno  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  ter- 
tio ,  indictione  undecima,  quinto  decimo  kalendas  novembris,  secundum 
cursum  et  consuetudinem  civitatis  Pisarum. 

Ego  Benenatus  filius  ser  Bernardi  notarli  de  Retbano  de  "Calci  pi- 
sanus  civis ,  imperiali  auctoritate  index  ordinarius  atque  notarìus  , 
predictis  omnibus  interfui ,  et  hoc  instrumentum  a  me  rogatum ,  ro- 
gatus  scribere,  scripsi  et  firmavi  et  in  hanc  publicam  formam  redegi. 
[  D.  Bigallo.  ] 

4t^  4342,  ottobre  48,  49. 

Iacopo  vocaiut  laffella  de)  fu  Aogfolo  di  Guglielmino  ,  e  Bonifìizio ,  Taozio  , 
Passerloo ,  Oberlo ,  Mangbiaardo ,  Caieflb  e  Mino  figli  del  fu  Beltioo  di  Roberto 
de'  Pazzi ,  stando  nel  castelto  di  Borro ,  nella  propria  casa ,  costituìacono  loro 
procuratori  Gerozzo  del  fa  Angelo  di  GugUelmìoo  e  Manfredo  del  fu  Pafflera  di 
Roberto  de'  Pazzi ,  come  al  n/  40. 

Masgietta  vedova  del  fu  Angelo  di  Guglielmino  suddetto  (  in  nome  suo  e  di 
Mattea,  Francesca  e  Maddalena,  sue  figlie);  e  Franceschino  del  fu  Angelo  suddetto, 
sotto  di  49,  in  Campogiallì,  in  casa  Pazzi  ,  costituiscono  i  detti  procuratori  e.  s. 

Buonconte  del  fu  Vieri  e  Mino  del  fu  Dragoncino  de' Pazzi,  in  Troiana,  co- 
stituiscono i  detti  procuratori  e.  s.  [  D.  Riform,  Atti  pubblici.  ] 

VI.  26 
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4S.  4342,  ottobre  49. 

Mandato  del  Duca ,  perchè  siano  liberati  dal  carcere  delle  Stinche  Andrea  di 
Francesco  libertini  e  Niccolò^di  Avoltrone  della  Marca.  [  D.  Architio  Generale.  ] 

«4.  ottobre  49. 

Altro  e.  6.  in  favore  di  Stefano  di  Ventura  dei  popolo  di  San  Cresci  in  Val- 
cava.  [  Loc.  eit.  ] 

4».  ottobre  49. 

Altro  e.  8.  in  favore  di  Iacopo  di  Neri  degli  libertini.  [  D.  Camera  FUcaU,  ] 

ottobre  20. 


Decreto  del  Duca  ,  con  cui»  a  istanza  di  Riccardo  Carletti ,  si  ordina  al  giu- 
dice della  Mercanzia ,  che  termini  una  lite ,  già  da  trentotto  mesi  mossa  in 
quella  corte  da  Gherardo  e  Niccolò  del  fu  Manette  contro  il  detto  Riccardo  , 
la  quale ,  con  grave  danno  di  questo ,  vorrebbesi  mandare  in  lungo.  [  Proiw. 
xxxii ,  8.  ] 

49.  ottobre  SO. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  si  approva  la  seguente  istanza ,  e  si  nomina  fra 
Bartolo  camarlingo,  a  ricevere  il  grano  ec,  come  ò  detto  nella  medesima.  -  Bo- 
naiuto  di  Bonamico  fiorentino ,  condannato  da  Simone  da  Norcia  ,  a  restituire , 
dentro  otto  giorni ,  alla  camera  del  Comune  534  sacca  di  pane  (  da  dodici  ser- 
que il  sacco  )  e  346  sacchi  vuoti ,  a  pena  del  doppio  ;  espone  che  non  può  re- 
stituirli nel  detto  termine  «  non  essendo  stato  deputato  verun  camarlingo  a  rice- 
verli ;  e  che  quei  generi  sono  per  l' uso  deteriorati  :  quindi  supplica  il  Duca  a 
liberarlo  da  ogni  pena  incorsa ,  ed  a  mandare  uno  a  Fucecchio  per  ricevere  il 
pane  e  i  sacchi.  [  Provo,  zxxii ,  9.  ] 

49.  ottobre  80. 

Decreto  del  Duca  sopra  un*istansa  dei  Gwlfi  di  Laierina, 

In  nomine  Dei  Amen.  Anno  eiusdem  millesimo  trecentesimo  quadra- 
gesimo secando ,  indictione  undecima ,  die  vigesimo  mensis  octobris. 
Coram  inclito  principe  et  domino  domino  Goalterìo  Actbenarum  duce 
et  civitatis  Fiorentie  et  eius  iurisdictionum  domino  generali,  fuit  oblata 
et  exhibita  petitio,  tenoris  et  continentie  infrascripte,  videticet.  -  Ducali 
Excellentie  reverenter  exponitur  prò  parte  ser  Stephani  Bonacorsi  de 
Laterino  et  aliorum  bominum  ghuelforum  de  dicto  loco ,  quod  in  rebel- 
lìone  facta  per  ghibellinos  de  dicto  loco  de  castro  Laterini ,  videlicet 
in  Mcccxiti  de  mense  decembris ,  ipsi  ghueifì  passi  fuerunt  a  gbibellinis 
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gravissimas  offensas  et  robarias ,  et  expoliati  fueriiDt  omDibus  bonis 
sais  a  ghibellinis  predictis,  qui  modo  procuraDt  habere  privilegia  gra- 
tiaram  ìd  dapoum  et  preiudicium  dictorum  ghuelforum  et  eorum  iuriam. 
Quare  diete  £xcelientie  devotissime  suplicatuf ,  qaaleous  diguetur  prò- 
videre  et  mandare,  qaod  privilegia  vel  gratia  aiiqua,  concessa  vel  con- 
cedenda  dlclis  ghibellinis  vel  Comuni  de  Laterino  vel  alteri ,  non  preiu- 
dicent  nec  preìudicare  intelligantur  in  aliquo  dictis  ghuelfis  vel  eorum 
iuribus  ;  et  quod  restituantur  in  bonis  et  iuribus  eorum  et  in  dominio , 
proprietate  et  possessione  vel  quasi  et  in  hiis  que  possidebant ,  tempore 
diete  rebellionis  et  ante  ghuelfi ,  predicti ,  vel  alius  prò  eis.  -  Super 
qua  quidem  petitione,  idem  Princeps  excellens,  ea  visa ,  audita  et  intei- 
lecta ,  et  omnibus  in  ea  contentis  ,  decrevit  et  voloit  :  Quod  omnia 
predicta  fiant ,  in  omnibus  et  per  omnia ,  prout  et  sicut:  in  qualibet  sui 
parte  continetur  et  est  scriptum.  [Prow,  xxxii,  10.] 

4«.  434S ,  ottobre  SS. 

Decreto  del  Duca ,  per  cui  si  ordina  che  Cecchino  di  Giunta  e  Salimbene  di 
Giannino ,  gii  pedoni  al  servizio  di  Iacopo  di  ser  R inuccio  Stracciabendi  castel- 
lano di  Arezzo,  i  quali  espongono  che  il  detto  castellano  non  ha  voluto  pagare  ad 
essi  il  salario;  siano,  a  forma  della  loro  istanza,  soddisftitti.  [Prow,  zzxii,  464.] 

ft#.  ottobre  SS. 

Giorgio  di  Barone,  Francesco  di  Giammoro  [lamori] ,  Iacopo  di  Donato ,  Spi- 
nello da  Mosciano  ,  Neri  di  Nìgio  e  Gianni  di  Bonaccorso ,  ufficiali  eletti  dal  Duca 
sopra  la  correzione  di  tutti  gli  errori  occorsi  nella  imposizione  e  distribuzio- 
ne delle  prestanze ,  liberano  dal  pagamento  di  quelle  Ghilla  vedova  del  fu 
Puccino  di  Iacopo,  miserabile.  [D,  Valombrosa.] 

ftt.  ottobre  S3. 

I  sindaci  della  terra  di  Castiglione  (vedi  n.«  39),  costituitisi  alla  presenza  del 
Duca ,  nel  palagio  ducale  in  Firenze  ,  gli  presentano  la  balia  conferitagli  dal  Par- 
lamento della  detta  terra  ,  ed  esso  l'accetta.  [Cop.  xxii,  4S.] 

•••  ottobre  S3. 

Bertaccia  e  Tessa  del  fu  Andrea  Lamberteschi  di  Firenze,  pinzochere  ve- 
stite di  san  Francesco ,  coatituiscono  loro  procuratore  Benedetto  del  fu  Bartolo  , 
a  fare  la  portata  dei  loro  beni  dinanzi  agli  ufficiali  deputati  dal  Duca  sopra  il 
nuovo  estimo.  [  D.  Cestello,  ] 

M.  ottobre  S4. 

Lettera  patente  del  Duca  aitcapitani ,  vicari ,  consoli  ,{ufflciali  e  (attuiti  i  di- 
strettuali delle  parti  di  GarOignana ,  Lunigiana  a  Versilia ,  nella  quale  si  annua- 
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zia  essere  destinato  ambasciatore  io  quelle  parli  messer  Tommaso  Corsini  dot- 
tore di  leggi ,  con  facoltà  di  far  paci ,  riformare  ufflcii ,  fortificare  le  terre  e 
riordinare  le  rendile  e  gabelle.  [Cap.   xxii  ,24.] 

ft4.  4342  ,  ottobre  26. 

Consiglio  generale  del  popolo  di  Pistoia,  adunato  nel  palagio  del  Popolo  per 
ordine  di  Pietro  di  Giovanni  di  Spello  potestà,  col  consenso  del  Capitano  di  cu- 
stodia ,  del  Gonfaloniere  di  giustizia  e  degli  Anziani  ;  in  cui  si  propone  d!  dare 
al  Duca  di  Atene  la  piena  e^ generale  balìa  a  vita  della  città,  contado  e  distretto 
pistoiese,  e  delle  sue  giurisdizioni  ;  e  di  eleggere  un  sindaco  a  presentargliela. 
Si  approva  la  proposta  con  92  voti  favorevoli  e  34  contrari.  -  Dopo  di  che,  il 
Gonfaloniere  e  gli  Anziani  nominano  dodici  popolani,  da  scrutinarsi  in  Consiglio, 
perchè,  scelti  tra  essi  i  cinque  che  avranno  più  voti,  siano  inviali  ai  Duca; uno 
come  sindaco  ,  e  gli  altri  quattro  come  ambasciatori.  Fatto  lo  scrutinio ,  risul- 
tano eletti  ser  Vanni  di  Donato ,  Simone  di  Francesco ,  ser  Giovanni  di  ser  Maz- 
zeo ,  Marco  di  Vanni ,  Rosso  de'  La  pi.  -  Quindi  il  Potestà ,  gli  Anziani  e  Gonfa- 
loniere ,  e  il  Consiglio  generale  eleggono  in  sindaco  il  detto  Giovanni  dì  llazzeo.  - 
[Cap,  zzii,  43.] 

»ft.  ottobre  26. 

Decreto  del  Duca ,  col  quale  viene  accordata  alla  compagnia  mercantile  di  Tad- 
deo  dell'Antella  e  compagni  immunità  per  tre  anni  da  ogni  pagamento  e  mole- 
stia per  debito  ;  purchò  in  detto  tempo  dia  valide  cauzioni  ai  propri  creditori. 
[Provu,  xxm,  44.] 

IM.  ottobre  20. 

Giuramento  di  fedeltà  al  Duca ,  e  mallevadoria  prestata  da  Orlando  di  Chiaro 
Orlandi ,  eletto  castellano  della  nuova  rocca  di  Seravalle ,  in  Firenze ,  dinanzi  a 
Giustino  di  Vanni  da  Sanseverino  giudice  della  Camera  e  Gabella.  [D.  Archivio 
Generale,  ] 

ftv.  ottobre  26. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  vengono  assoluti  i  Bardi ,  i'  Frescobaldi ,  i  Rossi , 
i  Pazzi  e  i  Nerli  dalle  condanne  proferite  contro  di  loro  il  primo  novembre  4340. 
[Provv.  XXXII ,  42.] 

«••  ottobre  29. 

Parlamento  generale  della  terra  di  Colle  di  Valdelsa ,  convocato  nella  pub- 
blica piazza  per  ordine  di  Andrea  di  Tingo  Bardi  di  Firenze  potestà ,  e  di  Soldo 
di  Ubertino  Strozzi  di  Firenze  capitano,  in  cui  si  fa  proposta  di  dare  piena  balìa 
a  vita  di  quella  terra  e  distretto  al  Duca  di  Atene  ;  e  viene  approvata  unani* 
memento.  [  Cap.  xxii ,  45.  -  D.  Riform.  Atti  Pubblici.  ] 


X 
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&•.  4342,  ottobre  31. 

Decreto  del  Duca .  con  cui  (considerato ,  guod  opus  misericordie  est  de  tene- 
broso carcere  solvere  captivatos  )  si  ordina  cbe  m  honorem  et  ghriam  amesimi 
Creatoris  et  omnium  Sanctorum  eius  ,  nella  festività  di  lutti  i  Santi,  si  faccia 
oblazione  nella  chiesa  di  Ognissanti  dei  carcerati  delle  Stincbe;  liberando  tutti  i 
condannati  in  denaro,  o  per  debito  minore  di  cento  lire,  o  per  giuoco,  e  tutte 
le  donne:  eccettuate  certe  particolari  persone,  nominate  nel  documento,  e  co* 
loro  che  vi  sono  posti  in  correzione ,  purché  quelli  che  ve  li  tengono ,  passino 
loro  giornalmente  un  soldo  e  sei  denari  per  il  vitto  [Prow.  xxxii»  34.  ) 

••.  '  ottobre  30 ,  34  ;  novembre  4-3. 

Gli  vili  Capitani  e  consoli  della  terra  di  Pietrasanta,  adunati  nel  palagio 
della  loro  residenza  per  ordine  di  Francesco  di  Cuccio  Visdomini  fiorentino, 
vicario  del  Duca ,  sotto  di  30  ottobre ,  deliberano  che  nel  giorno  seguente  si 
convochi  il  Parlamento  del  popolo  per,  deliberare  le  infrascritte  cose  ;  e  ordi- 
nano che  venga  bandito. 

Adunato  il  Parlamento  nella  chiesa  dei  Frati  Eremiti ,  sotto  dì  34 ,  si  propóne 
di  dare  balìa  a  vita  al  Duca,  derogando  alle  leggi  contrarie  ;  e  di  eleggere  io  sin- 
daci a  presentargliela  Donato  di  Cambino  e  Piero  di  Gaddone.  Si  approva  la  prò* 
posta,  confermando  relezione  dei  sindaci  ;  e  si  presta  da  tutti  i  consiglieri  il  giu- 
ramento di  fedeltà.  -  Quindi  i  detti  sindaci,  nel  palagio  del  vicario  ducale,  danno 
a  Tommaso  Corsini  ambasciatore  del  Duca  (  vedi  n.**  53  )  la  corporale  tenuta  di 
Pietrasanta ,  consegnandogli  le  chiavi  della  terra  e  della  rocca, 

A  dì  4  di  novembre ,  il  Corsini  nomina  e  conferma  i  capitani  e  i  consiglieri 
della  terra.  —  A  dì  S,  riceve,  a  nome  del  Duca,  il  giuramento  dei  suddetti;  ed 
elegge  quattro  statutari,  che  facciano  nuove  leggi  per  Pietrasanta,  da  approvarsi 
dal  Duca  ;  il  camarlingo  del  Comune;  e  due  operai  [(^erarios],  -A  dì  3 ,  riceve 
il  giuramento  degli  statutari ,  camarlingo  e  operai  :  quindi  nomina  due  ul&ciali 
delle  gabelle ,  che  giurano  o.  a.  [  Cap>  xxii ,  S4 .  ] 

•1.  novembre  4. 

Mandato  del  Duca ,  perchè  siano  liberati  dal  carcere  delle  Stinche  Forese 
Sacchetti ,  Uguccione  Pieri  e  Piero  di  Daddoccio.  [  D.  Camera  Fiscale,  ] 

••.  novembre  3. 

1  Priori  di  Colle ,  adunati  nella  loggia  dello  Spedale  del  Comune ,  eleggono , 
a  pieni  voti ,  quattordici  cittadini ,  come  ambasciatori  a  presentare  al  Duca  la 
balìa  concessagli  da  quel  Parlamento.  (  Vedi  tì,^  58.  )  -  [  Cap.  xxii  ,45.  -  D.  Ri- 
form.  Atti  Pubblici ,  nella  stessa  carta  che  contiene  11  documento  58.  ] 

•S.  novembre  4. 

Gli  ufficiali  sopra  le  prestanze  (  vedi  n.^  50  )  liberano  dell'obbligo  di  pagarle 
Clone  di  Pellegrino  di  Firenze ,  miserabile.  [  Z>.  Celestini  di  Fireme*  ] 
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434^ ,  novembro  4. 

Cedola  del  Duca ,  per  la  quale  yiene  diminuita  ai  beccai  la  metà  della  ga- 
bella per  la  introdasione  della  carne  in  Firenze.  [  Praw,  zxxii ,  44.  ] 

•ft.  novembre  4. 

Supplica  dell'Arte  dei  beccai ,  per  essere  esonerata  dalla  gabella  per  i  generi 
che  spettano  al  suo  mestiero  ;  e  decreto  del  Duca ,  di  ugual  tenore  della  cedola 
precedente.  [  Loc.^  cit.  ] 

••.  novembre  5. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  di  Stefano  Colonna,  in  cui  si  ordina,  che 
Ciango  e  Bartolommeo  figli  del  fu  Dino  Compagni ,  in  virtù  di  un  accordo  fatto 
coi  loro  creditori ,  pel  quale  darebbero  a  questi  tutti  I  loro  beni,  non  siano  più 
molestati  da  essi  creditori.  [Proov»  izzii^  46.] 

•9.  novembre  5. 

Decreto  del  Duca ,  nel  quale  si  ordina ,  che  la  gabella  del  vino  a  minuto , 
comprala  dall'Arte  del  vinattieri  per  quattro  anni  (dal  40  dicembre  4340  al 
9  dicembre  4344),  si  riscuota  dalla  medesima  e  da  ser  Arrigo  Fei,  ufficiale  del 
Duca,  a  tutto  vantaggio  dei  compratori;  che  questi  possano  dal  40  del  corrente 
mese  esigere  un  denaro  di  gabella  sopra  tre  di  stima,  mentre  per  Tavanti  quel- 
la imposta  era  dell'uno  sopra  quattro,  senza  pagarne  maggior  prezzo  al  Comune; 
che  la  concessione  gratuita  di  quattro  mesi  fatta  a  quell'arte  (vedi  n.^32)  sia 
annullata  ;  che  i  compratori  non  siano  molestati  per  debiti  versoci!  Comune  ;  e 
che  quel  più ,  che  i  medesimi  guadagneranno ,  detratto  il  prezzo  dovuto  al  Co- 
mune, si  spartisca  tra  i  loro  creditori.  [Prow,  xzzii ,  S4.] 

€t».  novembre  6. 

Gli  ambasciatori  del  Comune  di  Colle  (  vedi  n.*  62  )  presentano  al  Duca ,  nel 
palagio  di  sua  residenza  in  Firenze ,  la  balia  di  quella  terra ,  eh'  egli  accetta. 
[  Gap.  zxii ,  45  t.  -  D.  Riform.  AUi  Pubblici.  > 


novembre  6. 

Decreto  del  Duca  ,  col  quale  vengono  eletti  il  vescovo  di  Pistoia ,  Giovanni 
Panciatichi  di  Pistoia ,  Roberto  Adimari ,  Bartolommeo  da  Castelflorentino  e 
Chiarozzo  di  Chiaro  Del  Bene  ;  per  conoscere  e  giudicare ,  quali  dei  banditi  e 
condannati  dal  Comune  di  Arezzo  siano  meritevoli  di  ribandimento  ;  volendo  che 
la  decisione  loro  basti  a  cancellarli  immediatamente  dai  bandi  e  condanne. 
[  Prwv,  xxjtii ,  45  ] 
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«•.  4342  ,  novembre  7. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  dei  creditori  della  fallila  compagnia  di 
Bandioo  e  Bettino  Bonaccorsi  e  compagni ,  col  qaale  vien  confermata  l'elezione  dei 
dodici  sindaci  deputati  da  essi  sopra  i  loro  negozi,  con  facoltà  di  ricercare  i 
crediti ,  procedere  contro  i  debitori ,  fare  patti  e  transazioni ,  e  costitaire  procu- 
ratori per  la  trattazione  delle  liti  e  di  ogni  altro  afiàre  civile  e  criminale:  salvo 
che  debbano  sempre  operare  d'accordo  col  giudice  ducale  Giovanni  di  Assisi. 
[Protw.  zxzii  ,  46.] 

VI.  novembre  7-40. 

Guerriero  Rossi .  capitano  di  Barga  e  vicario  del  Duca  in  Garfagnana  ,  e 
i  VI  Consoli  di  quella  terra,  convenuti  nel  palazzo  del  Vicario  ducale,  deliberano 
che  il  giorno  seguente  si  aduni  parlamento;  e  ordinano  che  venga  bandito  in  Barga 
e  nelle  altre  terre  d^lla  vicaria  ,  cioè  Tiglio»  Pedona  [Sso^pedotiis  e  «Ser^ttpedonis], 
Loppia,  Uologoo,  Sommocologna,  Albiano,  Castel  vecchio,  Trepinaia  e  Riana. 

Convocato ,  a  dì  8 ,  il  Parlamento  del  popolo ,  nella  chiesa  dì  San  Cristofa- 
no ,  si  propone  di  dar  balìa  a  vita ,  con  annuo  censo ,  al  Duca  ,  derogando  alle 
leggi  contrarie  ;  e  di  eleggere  sindaci  a  presentargliela  Niccolò  di  maestro  Bar- 
totommeo  e  Casino  del  fu  Bonamone.  -  Segue  l'approvazione  unanime  per  alzata 
e  seduta,  l' atto  di  sottomissione  al  Corsini,  la  costituzione  dei  detti  sindaci,  e  il 
giuramento  di  fedeltà  dei  consiglieri. 

Nello  slesso  giorno  il  Corsini  (  in  Barga,  nel  palazzo  del  Vicario  ducale)  elegge 
nuovi  consoli  e  sessanta  consiglieri  per  la  terra  di  Barga  (  i  quali  prestano  poi , 
sotto  di  40,  giuramento  di  fedeltà),  e  quattro  consoli,  un  camarlingo  e  un  guardiano 
per  la  terra  di  Tiglio ,  che  giurano  e.  s.  -  Riceve  quindi  il  Corsini  stesso  le  sot- 
tomissioni delle  terre  di  Riana  e  di  Pedona ,  presentategli  da  Guglielmo  Orsini 
di  Riana ,  e  da  Torignuolo  Torelli  e  Lucerello  Laudi ,  in  nome  di  quei  terraz- 
zani ,  assenti  tutti ,  per  essere  le  loro  terre  quasi  distrutte.  -  Elegge  poi  due 
consoli  per  Sommocologna  e  due  scrivani  per  il  Comune  e  vicaria  di  Barga  ;  i 
quali  due  ultimi  giurano  e.  s. 

A  dì  9 ,  il  Corsini  nomina ,  pel  Comune  di  Barga,  dodici  ci4Sto(ies  hwiorwn , 
un  denunzia tore  dei  maleflzi ,  tre  provveditori  alle  strade  ,  due  prooisores  ^tia- 
%iorvm ,  sei  statutari ,  e  il  camarlingo  del  Comune. 

A  dì  40 ,  Niccolò  e  Casino  ,  sindaci  sopraddetti  «  stando  presso  la  rocca  , 
mettono  il  Corsini  nella  corporale  tenuta  della  terra  di  Barga ,  dandogli  le  chiavi 
della  terra  e  della  rocca  [  Cop*  xxii ,  S4.  ] 

««.  novembre  40. 

Guerriero  Rossi,  vicario  generale  della  Garfagnana,  e  i  due  Capitani  delia  (erra 
di  Coreglia,  adunati  nel  palazzo  del  Vicario  ducale  in  Barga,  deliberano  che  si 
tenga  in  Coreglia  parlamento  generale.  -  Adunato  il  detto  Parlamento  in  Core- 
glia, nella  chiesa  di  San  Michele,  si  propone  e  si  approva  unanimemente  di  dar 
balìa  al  duca  e.  s.  ;  e  di  eleggere  ser  Gardo  Bonaroici  in  sindaco  a  farne  la  pre- 
sentazione. -  Segue  la  sottomissione  al  Corsini  ec.  e.  s. 
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Il  detto  siDdaco  dà  il  possesso  della  terra  al  Corsini ,  censegoandogli  le 
chiavi  delle  porte.  -  Quiodi  11  Corsini  elegge  sei  capitani  e  diciotto  consiglieri 
per  quella  terra.  [  Cap,  zxii,  27.  ] 

9S.  434t ,  novembre  44. 

Il  Parlamento  della  terra  di  Tiglio ,  convocato  nella  chiesa  di  San  Giusto , 
elegge  Tura  Benelli  in  sindaco  a  fare  atto  di  sottomissione  a  Tommaso  Corsini 
suddetto ,  ricevente  a  nome  del  Duca.  [  D.  Riform.  Atti  pubblici.  ] 

«4.  novembre?44. 

11  detto  sindaco,  costituitosi  in  Barga  nel  palazzo  del  Vicario  ducale,  sotto- 
mette la  terra  di  Tiglio  a  Tommaso  Corsini  ricevente  e.  s.  ;  promettendo,  a  ti- 
tolo di  censo,  il  donativo  annuo  di  un  cinghiale  e  di  un  capriolo.  [Cap,  zxii,  89.] 

fft.  novembre  44. 

Corflgnuolo  Bellini  (  eletto  a  di  40  sindaco  della  terra  di  Sommocologna  in 
pubblico  parlamento  ) ,  costituitosi  in  Barga  nel  palazzo  del  Vicario  ducale,  sot- 
tomette quella  terra  al  Corsini  ;  promettendo  e.  s.  [Cap,  zxii,  30.] 

«•.  novembre  44. 

Il  Corsini ,  stando  in  Barga  nel  palazzo  del  Vicario  ducale ,  conferma  Guer- 
riero Ros9i  neir  ufficio  di  custode  della  rocca  di  Sommocologna  e  della  terra  e  for- 
tilizi di  Tiglio  ;  approvando  in,  pari  tempo  che  abbia  questi  affidato  la  guardia 
della  prima  a  Piero  di  Bingucclo  de' Rossi.  [  Cap.  xzii ,  30  t.  ] 

«f .  novembre  46. 

Giuramento  e  mallevadoria  prestata  da  Rosso  di  Lotto  Agli ,  eletto  potesfà 
e  castellano  di  Mangone ,  dinanzi  a  Simone  da  Norcia  giudice  delle  appellagtoni. 
[  D.  Riformagioni.  ] 

99.  novembre  46. 

Decreto  del  Duca  ,  per  cui  viene  concessa  all'  università  degli  oliandoli  »  piz- 
zicagnoli e  venditori  di  carni  fresche  e  secche  la  diminuzione  per  metà  della 
gabella  del  macello  ;  avendo  essi  esposto  che  il  Comune  aveva  loro  concesso , 
come  ai  beccai,  di  macellare  e  vendere  carni;  ma  che,  per  l'alto  prezzo  di 
quella  gabella,  molti  erano  impoveriti.  [  Provv.  zxzii ,  24.] 

99.  novembre  47. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  si  ordina,  che  si  rivedano  le  entrate  della  gabella 
della  farina  e  dalle  porte  ;  e  di  queste  ,  si  paghino  65,000  fiorini  d'oro  ai  pre- 
senti compratori ,  il  resto  al  suo  camarlingo  Aldighiero  di  ser  Gherardo  :  che 
quindi  la  detta  gabella  sì  ponga  in  vendita  dal  4.^  gennaio  p.  f. ,  rilasciandola  al 
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maggiore  ofifereDte,  e  che  Sandro  Asini  ne  sia  camarlingo  per  un  anno.  Posto 
poi  che  si  venda ,  i  nuovi  compratori  ne  paghino  il  prezzo  a  Aldighiero  :  in  caso 
contrario ,  questi  la  rilasci  per  un  anno  ai  vecchi  compratori  pel  valore  di 
6SM)00  fiorini  d' oro,  con  facoltà  ai  medesimi  di  tenerla  anche  per  piìi  tempo,  se 
le  rendite  non  giungono  a  tanto.  [  Pnw.  xxxii ,  25.  ] 

«•,  434S  ,  novembre  49. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  a  Oddone  da  Cortona,  Corrado  da  Ascoli  e  Ugo- 
lino di  Assisi  giurisperiti  il  giudicare  della  seguente  istanza.  -  Iacopo  de'Bardi, 
pievano  di  San  Lorenzo  a  Miransù  nella  diocesi  di  Fiesole,  espone,  che  per  es- 
sere i  Bardi  in  odio  e  in  contumacia  del  popolo  »  certi  da  Castiglionchio  popolani 
fiorentini  andarono  nel  4340  alla  sua  pieve  con  gente  armata,  e  ne  cacciarono  prete 
Fi)lppo  cappellano,  che  la  teneva  a  nome  di  Iacopo ,  respingendo  a  colpi  di  pietre 
uh  capitano  con  famigli ,  mandato^contr*  essi  dal  Capitano  del  popolo  :  che  accusati 
poi  ai  tribunali ,  furono  salvati  dagli  amici  loro;  e  la  causa  fu  rimessa  al  vescovo 
di  Fiesole ,  il  quale  sentenziò ,  rendessero  il  mal  tolto  ,  e  rifacessero  i  danni  ;  e 
così  accadde:  che  nell'aprile  del  4344  nuovamente  cacciarono  Gherardo  cappel- 
lano e  Bernardo  Braccini  cberico ,  e  furono  dal  vescovo  e  dal  pievano  accusati 
al  Potestà ,  e  anche  allora  la  cosa  terminò  pacificamente  per  la  intromissione  di 
Iacopo  Alberti  :  che  per  la  terza  volta,  nel  luglio  p.p.,  ripresero  la  pieve,  e  la 
tengono  tuttora.  Pertanto  l'esponente  supplica  il  Duca  a  fargli  rendere  giustizia. 
(  Praov.  zxxii ,  26.  ] 

91.  novembre  20. 

Quietanza  fatta  dal  Duca  a  Bottone  Cini,  compratore  della  gabella  dell'esti- 
mo, di  certe  somme  da  lui  pagate  sul  prezzo  di  quella  a  Banco  di  Acciaioli  e  com- 
pagni, a  forma  dell'assegnazione  fattane  ai  medesimi  dagli  ufficiali  del  Comune. 
[Provo.  XXXII,  S8.] 

99.  novembre  SO. 

Decreto  che  totpende  le  assegnazioni  suUe  gabelle  ai  privati, 

Nos  Goalterias  Acthenaram  dui,  civitatis  Floreotie  et  iurisdictio- 
Dum  ipsius  dominus  geoeralìs  :  coDsideraates  indigeotiam  pecunie ,  qaa 
ad  presens  lam  nos  qnam  Gooduoe  Florentle  pari  ter  indlgemiis ,  et  quod 
necessario  expedit  haberi  ad  presens  ipsius  pecunie  ubertas  prò  expensis 
utilibus  et  opportunis  tempore  debito  (àciendis,  et  solvendo  stipendiarils 
et  stantibus  ad  servitia  nostra  dictìque  Comunis  ;  et  quod  longe  gravius 
et  honei'osius  est  pecuniam  ab  invitis  exigere ,  quam  iam  exacte  resti- 
tutionis  tempora  prorogare  ;  volens,  quod  ipsa  pecunia  quam  levius 
potest  et  celerius  babeatur,  nostri  dominii  et  iurisdictionis  auctoritate 
et  vigore,  omnique  iure  via  et  modo  quibus  melius  possumus ,  provi- 
demus ,  et  boc  edicto  decernimus  et  declaramus  :  Quod  omnes  et  singuli 
emptores  cuiuscumque  gabelle ,  redditus  vel  proventus  Comunis  Fio- 

VI.  27 
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rentìe  possint  eisque  liceat ,  teneantar  et  debeant ,  deiDceps ,  omnes  et 
singalas  quantitates  pecunie ,  quas ,  occasione  eorum  emptionis  seu  al- 
terios  cuiascumque  ìuris ,  solvere  promiserunt  vel  tenentur  seu  tene- 
buntur  Comuni  Florentie,  vel  alìi  cuicumque,  dare  et  solvere  dumtaiut 
Aldigherìo  ser  Ghepardi  thesaurario  nostro  et  Comunis  Florentie  prò  nobis 
et  dicto  Comuni  recipienti ,  et  non  alieni  alii  societati  vel  socielatibus  aut 
sìngulari  persone  vel  personis,  cui  vel  quibus  ipsa  pecunia  in  totum  vel  in 
parte  assignata  fuisset  vel  foret  prò  resti tutione  alieni us  mutui  facti  Co- 
muni Florentie  vel  alieni  ofSciali  prò  ipso  Comuni  recipienti ,  seu  prò 
satisfactione    alicuius  dapni  vel  interesse.   Si  vero   aliter  vel  alio  modo 
darent  vel  solverent  aliquam  pecunie  quantitalem  quam  superius   sit 
expressum,  aliter  vel  alio  modo  solvens  nullatenus  liberetur,  sed  sit  et 
remaneat  obnoxius  et  obiigatus  nobis  et  Comuni  Florentie ,  ac  si  nullam 
sòlutionem  fecisset,  et  exigi  possit  et  debeat,  et  nichiihominus  solvere 
compellatur  thesaurario  antedicto.  Quas  assignationes  prò  dictis  mutuis 
et  dapnis  et  interesse  factas  suspendimus  et  ad  nostrum  beneplacitum 
prorogamus;  decernentes  insuper,  quod  omnes  et  singule  persone,  que 
iam  solverunt  vel  in  posterum  solvent  dicto  Aldigherio ,  ut  supra  reci- 
pienti ,  aliquam  pecunie  quantitatem ,  intelligatur  legiptime  solvere  ac 
solvisse,  et  intelligatur  et  sit  protinus  liberata.  Acta  et  facta  fuerunt 
omnia  predicta  per  dictum  dominum  Ducem  in  ducali  Palatio ,  sub  an- 
nis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  xlii  ,  indictione  xi ,  die  xx  mensis 
novembris ,  nostri  domimi  anno  primo:    presenlibus   testibus   domino 
Guillelmo  de  Assisio  et  domino  Baglione  de  Baglionibus,  consiliariis  dicti 
Domini ,  et  ser  Arrigo  Fey  notario ,  et  aliis.  [  Prow.  xxxn ,  S9.  ] 

»s.  4342,  novembre  23. 

Decreto  a  favore  dell'Arte  dei  tintori. 

In  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritus  Sancti  amen.  Anno  ab  incarna- 
tione  Cristi  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  secundo,  indictione 
undecima,  die  vigesimo  tertio  mensis  novembris.  Coram  inclito  prin- 
cipe et  domino  domino  Gualterio  Acthenarum  duce  et  generali  domino 
Florentie,  prò  parte  infrascriple  Artis  tinctorum  fuit  exbibita  et  por- 
recta  suplicatio  et  petitio  infrascripti  tenoris,  videlicet.  —  Inclite  ducali 
Excellenlie  humiliter  et  devote  exponitur  prò  parte  Artis  et  artificum  tin- 
ctorum etsaponariorum  civitatis  Florentie,  quod  propter  grandigiam  Artis 
lane  steterunt  suppositi  et  subiugati  diete  Arti  lane,  et  propter  multa 
iniqua  ordinamenta  condita  per  Artem  lane  centra  tinctores,  quasi  ipsi 
tinctores  ad  paupertatem  devenerunt  in  parte;  Inter  que  erant,  quod 
non  saldabantur  eorum  rationes  ut  non  solverent ,  et  stabant  ad  saldan- 
dum  ipsas  rationes  tinctorum  quattuor  et  quinque  annis ,  et  solvebant 
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id  quod  volebant  et  non  ultra ,  et  non  poterant  conqueri  nìsi  consuli- 
bus  Artìs  lane;  qui  consules  adpretiari  facìebant  laboreria  tinctorum, 
ut  eis  placebat.  Item  etiam  cogebant  tintores  ad  solvendum  unum 
denarium  prò  qualìbet  libra  mercanliarum  que  emebant;  et  in  tan- 
tum supervenerat  malitia  et  grandigia  dictorum  lanifìcum,  quod  nisi 
dominus  Deus  providisset  de  vostre  dominationis  salubri  remedio,  expe- 
diebat  ipsos  tinctores  eorum  artem  et  apotecas  relinquere  ;  et ,  ut  bre- 
viter  loquar ,  exclusi  erant  omni  beneficio  et  bonore.  Quare  Domina- 
tioni  Vostre  humiliter  suplicatur,  ut  eisdem  tintoribus  et  saponariis,  uec 
non  et  cenneraiuoiis  et  robbiaiuolis,  qui  de  eodem  ministerio  peragant, 
placeat  dare  et  de  vestri  beniguitate  concedere  consules  de  hominibus 
dictarum  Artium  tinctorum  et  saponariorum ,  et  eos  liberare  a  iugo 
dictorum  lanificum ,  ut  possi nt  viriliter,  ut  affectant,  servire  et  esse  Yestre 
Dominationi  parati,  quam  diutius  expectarunt.  —  Idem  vero  Princeps, 
inspecta  petitione  predicta ,  et  ipsius  tenore  diligenter  cum  suorum 
Sapientum  Consilio  examinato,  decrevit  :  Quod  predicta  membra,  su- 
perius  declarata ,  babeant  et  habere  debeant  consules  tres  numero  tan- 
tum ;  et  quod  homines  et  persone  Artium  tinctorum ,  ceneraiuolorum 
saponariorum  et  vendentium  seu  macinantium  robbiam  civitalis  et 
Gomitatus  Florentie,  quomodocumque  et  qualitercumque  speclantia 
ad  dictas  Artes  et  membra,  et  quelibet  earum,  et  coherentibus  et 
connexis  et  dependentibus  ab  eisdem  et  qualibet  earym,  sint  unum  et 
idem  corpus,  universitas  et  coUegium  ab  bodie  in  antea,  in  faciendo 
et  exercendo  facta  et  negotia  dictarum  Artium  ;  et  quod  deinceps  non 
cogantur  nec  cogi  possint  per  aliquam  universitatem  aliquarum  Artium 
civitatis  Florentie ,  nec  per  aliquem  officialem  ipsarum  Artium  seu 
collegii  ipsarum  Artium  ;  nec  adstricti  vel  suppositi  sint  vel  possint  esse 
sub  earum  iurisdictione  ;  sed  generaliter  possint  et  eis  liceat  facere 
exercere  et  ordinare  omnia  ea  et  singula  que  possunt  alie  universitates  ^ 
Artium  et  coliegiorum  diete  civitatis  et  quelibet  earum,  semper  tamen 
cum  consensu  et  approbatione  eiusdem  Domini  vel  sui  commissarii,  et 
aliter  non;  et  si  quid  fecerint  centra  formam  predictam,  non  valeat  nec 
teneat  ipso  iure.  [  Pravv,  ixxu,  92.  ] 

•4.  4342,  novembre  24. 

Decreto  che  nomina  Aldighiero  di  ser  Gherardo  esattore  generale. 

In  Dei  nomine  amen.  Nos  Gualterius  Acthenarum  dui,  civitatis  Flo- 
rentie et  iurisdictionum  suarum  dominus  generalis:  considerantes , 
quod  in  ci  vitate,  comitatu  et  districtu  Florentie  presunt  multiples  oflS- 
ciales ,  qui  nostram  Comunisque  Florentie  pecuniam  exigunt  et  expen- 
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dunt,  propter  quorum  muUitudinem  quedam  intricata  confusio  generata 
est ,  et  Comune  predictum  fuit  hactenus  et  posset  ad  presens  de  sua 
^  fraudari  pecunia ,  et  boneratur  expensis  inutilibus  in  salariorum  soìu- 
tionibus  et  aliis  occurrentibus  in  predictis  ;  volentes  ipsam  circumfusam 
officialium  copiam  resecare  et  ad  ordinem  debitum  reducere,  et  super* 
fluas  refrenare  expensas,  ordinamus:  Quod  deinceps  quecumque  persona 
vel  locus  y  coUeglum  vel  universitas  que  fiolvere  debet ,  vel  in  futurum 
debebit,  nobis  vel  Comuni  Florentie  aliquam  pecunie  quantitatem  vel 
rem  »  quacumque  ratione  vel  causa ,  tara  condemnaptione  quam  ga- 
belle  redditibus  et  proventibus  Comunìs  ipsius,  iibris ,  factionibus  Go- 
munis  Florentie ,  et  aliis  quibuscumque  de  causis  que  dici  vei  excogitari 
possunt ,  tam  presentibus  quam  futuris,  et  qualibet  vel  altera  earum  ; 
possit  eique  liceat ,  teneatur  et  debeat ,  per  se  vel  alium  prò  eo,  ipsam 
pecuniam  seu  rem  dare  et  solvere  dumtaxat  Aldigberio  Gberardi  the- 
saurario  nostro,  prò  nobis  et  Comuni  Florentie  recipienti  et  non  alii 
vel  aliis.  Et  quelibet  persona ,  que  aliquam  pecunie  quantitatem  vel 
rem  solvere  debuerit  Comuni  predicto ,  aliqua  ex  predictis  de  causis , 
vel  alia  quacumque,  etiam  per  se  vel  alium  prò  eo,  solverit  dicto 
Aldigberio  ut  supra  recipienti,  intelligatur  legiptime  et  de  iure  solvisse, 
et  babeatur  et  sit,  acsi  nobis  solvisset,  seu  secundum  formam  Statutorum 
et  Ordinamentorum  Comuois  Florentie  seu  quorumcumque  predictorum 
factorum  et  initorum ,  et  protinus  liberata.  Et  quod  nulla  alia  persona 
deinceps  possit  aut  ei  liceat,  audeat  vel  presumat  aliquam  pecunie 
quantitatem  vel  rem  (que,  diclisde  causis  vel  aliqua  earum,  deberetur 
in  futurum  nobis  seu  dicto  Comuni  Florentie  )  possit  esigere  et  reci- 
pere  aut  expendere,  vel  in  predictis  in  aliquo  se  intromictere  de  iure 
vel  de  facto,  vigore  aiicuius  statuti,  ordinamenti,  provisionis  vel  Con- 
siliorum  Populi  et  Comunis  Florentie  reformationis ,  electìonis  vel  com* 
missionis ,  vel  alia  ratione  quacumque  ;  et  insuper  exigentes  huittsmodi 
nostro  arbitrio  punirentur.  Quos  omnes  alios  preter  dictum  Àldìghe- 
rium  ex  nunc,  huius  presentis  ordinamenti  auctoritate  et  vigore,  ac 
nostre  potestatis  et  omni  modo  et  iure  quibus  melius  possumus,  cas- 
samus ,  revocamus  et  protinus  irritamus ,  ita  quod  se  amplius  nuilati- 
nus  intromictant.  Si  qua  vero  persona  solvere  debens  seu  que  debebit 
pecuniam  vel  rem  aliquam  dicto  Comuni  ali  ter  vel  alio  modo  solverit, 
per  talem  solutionem  liberare  non  possit  vel  debeat,  sed  sit  et  esse 
debeat  ac  si  nulli  prò  nobis  vel  Comuni  Florentie  recipienti  solvisset, 
et  ipsi  Comuni  remictere  debeat  obligationem.  Ada  fuerunt  predicta 
omnia  per  antedictum  inclitum  Principem  et  Dominum  Florentie,  in 
eius  ducali  Palatio ,  in  suo  Sapientum  Consilio  :  anno  domini  millesimo 
trecentesimo  quadragesimo  secundo,  indictione  xi,  die  vigesimo  quarto 
novembris.  [Prwv.  xxxii,  30.] 
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•»•  4342,  novembre  24. 

Gli  aomloi  della  vilia  di  Sanpaolo  n^lle  corUne  di  Arezzo  oosUluiscooo  Yan< 
Duccio  di  Ciano  in  loro  sindaco  per  fare  alto  di  sottomissione  al  vicario  del 
Duca  in  Arezzo.  [  D.  Archivio  gmmtik*  ] 

»•.  novembre  tS. 

Gli  uomini  del  castello  di  Petrognano  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscono 
Giovanni  di  Bove,  Stefano  di  Giovanni  e  Cola  di  Mazza  c.s.  [Loe.  ciL] 

99.  novembre  S5. 

Gli  uomini  del  Cornane  di  Pontenano  costituiscono  Piero  del  fu  Boogianni 
e.  s.  [Loc.  eU.] 

«9«  novembre  26. 

Gli  uomini  della  pieve  di  Bagnerò  [Àlbagnari]  nelle  cortine  d'Arezzo ,  adu- 
natisi in  essa  città,  costituiscono  Feo  di  Geppo  Argomenti  e.  s.  lìéOC.eit.] 

S9.  novembre  26. 

Gli  uomini  della  villa  di  Bossi  in  Valdibagnoro,  adunatisi  in  Arezzo,  costitui- 
scono Pasqua  del  fu  Maffeo  e  Ranieruolo  di  Cungio,  c.s.  [Loc  cit,  ] 

99.  novembre  26. 

Gli  uomini  della  villa  dello  Spedale  del  Contadino  [Botpitalis  Contadini]  nelle 
cortine  d'Arezzo ,  adunatisi  in  essa  città ,  costituiscono  Psgnino  di  Cenne  e.  s. 
ILoe.  di.] 

•fl.  novembre  26. 

Gli  uomini  del  castello  di  Migliari  in  Yaldambra  costituiscono  Piero  di  Muc* 
ciò  e.  s.  [  Loe.  cit.  ] 

••.  novembre  26. 

Gli  uomini  di  Talamone  nelle  cortine  d'Arezzo ,  adunatisi  in  questa  città , 
costituiscono  Dino  di  Caffuccio  e.  s.  [  Loc.  cit.  ] 

••.  novembre  26. 

Gli  uomini  del  castello  di  Pieve  Santo  Steftno ,  e  delle  ville  di  Castiglione  e 
Contigliano  [ConKUiam] ,  costituiscono  Giovanni  del  fu  Cecco  e.  s.  (  Xoc.  cU,  ] 
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•4.  434S  ,  novembre  26. 

I)  Comune  di  Tegolato  costituisce  Tura  del  fu  Campana  e.  s.  [  Loie.  tiX.  ] 
•  .  novembre  86. 

Qli  uomini  di  Porgine  coslituiscoDO  Pinuccio  del  fu  Brandaglia  e  a.  [ZiOC.  dii\ 
%%,  novembre  27. 

Paolo  da  Spoleto ,  giudice  collaterale  di  Guglielmo  d'Assisi  conservatore  ge- 
nerale del  Duca,  secondo  la  consultazione  di  Oddone,  Corrado,  Domenico  e 
Ugolino,  uditori  generali  del  delto  Duca,  sentenzia  che  i  Comuni  di  Fucecchio» 
Santacroce  e  Castelfranco ,  giusta  i  capitoli  della  loro  sottomissione  al  Comune 
di  Firenze ,  non  siano  obbligati  ad  osservare  le  condizioni  stabilite  tra  questo  e 
i  compratori  della  gabella  del  sale ,  le  quali  proibiscono  a  qualunque  persona , 
tranne  ai  detti  compratori,  di  trasportare  a  conto  proprio  sale  e  salina  fuori  dei 
distretto  fiorentino.  [  D.  CornviM  di  F^^ttoMo.  ] 

•«.  novembre  27. 

Gli  uomini  della  villa  di  Poggiola  [d0  Poggioìis] ,  adunatisi  in  Arezzo,  costitui- 
scono Landuccio  di  Bernardo ,  come  al  n."  85.  [  D,  Archivio  generale,  ] 

novembre  27. 
Gli  uomini  di  Carda  costituiscono  Naldo  del  fu  Orlandetto  e.  s.  [  Loe,  di.  ] 

novembre  27. 
Gli  uomini  di  Memmenano  costituiscono  Paolo  del  fu  Bozzo  e.  s.  [  Lac.  cU,  ] 

!•••  novembre  27. 

Gli  uomini  della  villa  di  Sanfiorenzo  nelle  cortine  d'Arezzo ,  adunatisi  in 
Arezzo  slessa ,  costituiscono  Pietro  di  Valente  e.  s.  [Loc.  ci^] 

lOfl.  novembre  28. 

Il  Comune  della  pieve  di  San  Martino  sopr'Arno  costituisce  Giovannello  del  fu 
Piero  e.  s.  [  Log,  dt.  ] 

«•9.  novembre  28. 

Il  Comune  di  Gallo  dall'Abate  costituisce   litcheluocio  del   fu  Btldinaccio 
e.  s.  [  Loc.  di. 
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t«s.  4342 ,  noTembre  28. 

Gli  uomini  delle  ville  di  San  CipriaDO  e  di  San  Pietro  di  Castelsecco  aduna- 
tisi in  Arezzo ,  costituiscono  Scaffa  del  fu  Neri  e.  s.  [  Loc.  eìL] 

^•4«  novembre  28. 

Il  Comune  di  Pogi  costituisce  Vanni  del  fu  Minizano  e.  s.  [I«oc.  ciU] 

!•&.  novembre  88. 

GII  uomini  di  Santafiora  Piccola>e]le  cortine  d'Arezzo,  adunatisi  in  Staggiano» 
costituiscono  Paolo  del  fu  Vagnolo  e.  s.  [  Loc.  dt.  ] 

«••.  novembre  29. 

Il  Comune  di  Gargonza  cosliluisce  Vanni  di  Chele  e.  s.  [loc.  di,] 

f  •«.  novembre  29. 

Gli  uomini  della  villa  di  Coiole  [de  Coiole]  nelle  cortine  d'Arezzo  costituiscono 
,  Duccio  di  Martino  e.  s.  [  Loc,  cit.  ] 

i«9.  novembre  29. 

Gli  uomini  della  villa  di  Santarcangelo  nelle  cortine  d'Arezzo,  adunatisi  in  essa 
città,  costituiscono  Lemme  di  Finuccio  c«s.  [Loc,  cit.] 

!••.  novembre  29. 

Gli  uomini  di  Casenovole  nella  corte  di  Mon tanto,  adunatisi  nel  castello  di 
Montauto ,  costituiscono  Vanni  del  fu  Gianni ,  e.  s.  [  D.  Rifàrm,  ÀUi  pubblici.  ] 

ii«.  novembre  29. 

Il  Comune  di  Savorgnano  nella  corte  di  Montauto  costituisce  Muccio  di  Bai- 
duccio  e.  s.  [loc.  ciL] 

41 1.  novembre  30. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  si  ordina ,  che  Francesco  di  Martino ,  Schiatta  di 
Ridolfo  Guidi,  Gianni  di  Bono,  Matteo  di  Boninsegna,  Iacopo  di  LapoCiai,  Nic- 
colò di  Berto  e  Piero  di  Giugno ,  detti  ulBciali  di  Torre ,  deputati  super  reinve- 
niendis  et  recuperandit  iuribus  Comunis  Florentie  ubicumque  existenlibuSt  possano 
e  debbano,  come  i  loro  predecessori,  ricercare  tutte  le  locazioni  fatte  dal  Comu- 
ne ,  e  quindi  revocarle ,  permutarle  o  confermarle  ;  trattare  coi  conduttori  di 
beni  del  Comune  ,  circa  il  far  edifizi  sopra  tali  beni  ;  spedire  nunzi  e  ufficiali  ; 
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tenere  un  registro  di  tatti  i  beni  e  diritti  del  Comune  ;  avere  aiuto  dal  Vicario 
ducale  e  dal  giudice  delle  ragioni  ;  e  far  processi  e  giudizi  sommari ,  dai  quali 
però  potrà  sempre  appellarsi  al  Duca.  [Prow.  xxxii,  440.] 

ifl9.  4342,  novembre  30. 

Gli  uomini.della  villa  di  Saccione  in  Valdibagnoro ,  adunatisi  in  Arexxo ,  oosti- 
tuifcono  Mino  del  fu  Allegretto,  come  al  n.^  86.  [D.  Archivio  Qweralé.] 

its.  novembre  30. 

Gli  uomini  della  villa  di  lisciano ,  adunatisi  in  Arezzo  ,  costituiscono  Cevenne 
del  fu  Creaci  e  §.  [  Loc.  cU,  ] 

114.  novembre  30. 

Gli  Domini  del  castello  di  Monteccbio  Vesponi  costituiscono  Landò  del  fu  Pao- 
'  lino  e.  s.  [loc.  cif.] 

lift.  novembre  30. 

Gli  uomini  della  villa  di  Calbi  in  Valdibagnoro  costilulsoono  Baccio  di  Gui- 
duccio  e.  s.  [Loc.  cit.] 

ii«.  novembre  30. 

Gii  uomini  della  villa  di  Radicata  nelle  cortine  d'Arezzo,  adunatisi  in  Staggia- 
no ,  costituiscono  Feo  del  fu  Muccio  e.  s.  [  Loc.  ciL  ] 

119.  novembre  30. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Sansalvatore  nelle  cortine  di  Arezzo,  radunatisi 
in  essa  città,  costituiscono  Vanni  di  Landino  o.  s.  [Loc.  cif.  ] 

11».  novembre  30. 

Gli  ucmioi  del  Comune  di  Paterno,  adanati8i|in  LucignaBo,  costituiscono  Meo- 
guccio  di  Gliezzo  e.  s.  [  Loc.  dt,  ] 

11*.  novembre  30. 

Gli  uomini  della  villa  di  Lignano ,  adunatisi  in  Arezzo,  costituiscono  Simone 
di  Bruoacciolo  e.  s.  [  Loc.  dt,  ] 

!•••  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Monte  sopra  Rondine  costituiscono  Domenico  del  fu  Giovannel- 
lo  e.  s.  [  Loc.  dt.  ] 
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i»fl.  4348,  dicemlxre  4. 

Gli  uomini  del  castello  di  Risecco ,  adunati  presso  Focogoano ,  costituiscono 
Yenturaccio  di  Giacomuccio  e.  s.  [  Loc  cit,  ] 

4t«.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Pagognano  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscono  Martino  di  Duc- 
cio e.  8.  [Loc.  cU.] 

19S.  dicembre  4. 

Gli  uomini  delle  Yille  di  Vanna  e  di  San  Pietro  in  Frassino ,  adunati  presso 
Focognano ,  costituiscono  Andrea  di  Benciyenni  di  Vanna ,  o.  s.  [  Loc.  cit.  ] 


it4.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Pulicciano  costituiscono  Angelo  del  fu  Bonayere  e.  s.  [Loc.cti.] 
ttft.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Pigli  costituiscono  Vanni  del  fu  Andrea  e.  s.  [Loe.  dt,} 

tt«.  dicembre  4. 

Gli  uomini  della  villa  di  Sanzenone  nelle  cortine  di  Arezzo  costituiscono  Ban- 
dinuccio  del  fu  Angelo  e.  s.  [Loe.  cH.  ] 

«•«•  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Valli  coatituiscono  Cerrettieri  del  fu  Giardino  e.  s.  [  Loc.  cit.  ] 

!••.  dicembre  4. 

Gli  uomini  della  villa  di  Subbiano  costituiscono  Benavere  del  fu  Muccio  e.  s. 
[  Loe.  cit.  ì 

«•••  dicembre  4. 

Gli  uomini  della  villa  di  Santanastasio  costituiscono  Puccio  del  fu  Ciuccio  e.  s. 
[  Loc.  cit,  ] 

«•••  dicembre  4. 

.   Gli  uomini  di  Castel  focognano  costituiscono  Rustico  del  fu  Guiduccio  e.  s. 
[  Loe.  cit.  ] 

VI.  28 
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4St.  4a4t,  dicembre  4. 

Gli  aomiDì  di  FoDtiano  coetiluisoono  Andrea  del  fu  Cardo  e.  t.  [  £ec.  eiu  ] 

«ss.  dicembre  4. 

Gli  uomini  della  villa  di  Santaformena  nelle  cortine  d'Arezzo  costituiscono 
Angelo  del  fu  Nato  e.  s.  [  loc.  di.  ] 

«ss.  dicembre  4. 

Gli  uomini  della  villa  di  Monastero  nelle  cortine  d'Arezzo ,  adunatisi  in  San- 
taformena ,  coatituiaoono  i^iraone  di  Puccio  e.  s.  [  loe.  eU.  ] 

«S4.  dicembre!  4. 

Gli  uomini  di  Ortignano  costituiscono  Ugolino  di  Godolo  e.  s.  [  Loc.  eit»  ] 

iSft.  dicembre  4. 

Gli  uomini  della  villa  di  Puglia  nelle  cortine  di  'Arezzo  costituiscono  Cenni 
del  fu  Landino  e.  s.  [  Loc,  eit,  ] 

«••.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Latlgnano  costituiscono  Masuolo  del  fu  Muccio  e.  s.  [Loccit.] 
ftS«.  dicembre  4. 

Gli  nomini  di  Quarata  costituiscono  Dinuccio  del  fu  Bruno  e.  s.  [Loe.  cU,] 
flS9.  dicembre  4. 

11  Comune  di  Giovi  costituisce  Pucciarello  del  fti  Sandro  e.  s.  [Loc.ciL] 

iLwm,  dicembre  4.      * 

Gli  uomini  di  Gellobiscardo   costituiscono  Bertino    del  fu    Gigltolo    e.  s. 
[Ice.  ciL] 

««•.  dicembre  4. 

Gli  uomini  di  Gragnano  delle  Cortine  d'Arezzo ,  adunati  in  questa  città ,  co- 
stituiscono Duccio  di  Segna,  e.  s.  [loc.eil.] 

«41.  dicembre  8. 

Gli  uomini  della  villa  di  Vignale  costituiscono  Cenni  di  Alberto  cs.  [£oc.ct(.] 
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14».  4342,  dicembre  2. 

Gli  uomini  di  Buscello  [KmmUo]  ,  adunati  in  Arezzo ,  coatituisoono  Aogeluccio 
di  Ventaraccio  e.  a.  [Locctl.] 

t4S.  dicembre  2. 

Oli  uomini  di   Caatiglionchio  coatituifcono  Donatino  di   Fiorentuzzo   e.  s. 
[£oc.  dt,] 

«44.  dicembre  2. 

Gli  uomini  della  villa  di  Pemacciano  nel  vicariato  di  Pian  di  Maiano  ,  costitui- 
scono Buccio  del  fu  Giovanni  e.  s.  [£oe.  dt] 

144.  dicembre  2. 

Gli  uomini  di  Yisignano  costituiscono  Pucciarello  del    fu   Giovanni  e.  s. 
[Loc,  cU.] 

14A.  dicembre  2. 

Gli  uomini  di  Tramontone  [de  DramonUme],  raccoltisi  nella  piazza  di  For- 
molo ,  costituiscono  Mucclo  del  fu  Riccio  e.  s.  [  Loc,  dt.  ] 

149.  dicembre  2. 

Gli  uomini  di  Lorenzaoo ,  adunati  in  luogo  detto  Fornace'  presso  l'Amo ,  costi- 
tuiscono Minucclo  del  fu  Muccio  e.  a.  [Loe.  eU»] 

I4ft*  dicembre  2. 

Il  Comune  di  Campi  costituisce  Vannuccio  di  Forlivese  c.8.[Loe«d<.] 
149*  dicembre  2. 

Il  Comune  di  Chiassa  [CUmit]  costituisce  Caccia  di  Devino  e.  s.  [Loo,  dt,  ] 

dicembre  1 


Gli  uomini  di  Santamargherita  di  Val  di  Cbìo  costituiscono  Ranieri  di  Bartolo 
e.  8.  [  Loe,  cUm  ì 

iM*  dicembre  3. 

11  Comune  di  Brenoialino  costituisce  Vanni  del  fu  Pace  e.  §•  [Loe*  cjl.] 
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1K9.  4348 ,  dicembre  3. 

L' anìTersità  di  FelcìDa  e  llonteverdì   [FeMne  et  Mcntitvindis]  costituifce 
Vanni  del  fu  Pecchio  e.  s.  [  Loc.  cH.  ] 

«ss.  dicembre  3. 

Gli  uomini  di  Faltona  costituiscono  Vigoroso  del  fu  Forzorino  e.  8.  [Loccil.] 

ift4.  dicembre  3. 

Gli  uomini  della  villa  diSansevero  costituiscono  Bene  di  Buccio  c.s.  [Loc.ctl.] 

dicembre  4. 


Il  Comune  di  Ifontedoglio  [MùntisdoUi]  costituisce  Luto  del  fu  Vicario  e.  i. 
[D.  Riform.  ÀUi  pubblici.  ] 

!«•.  dicembre  4. 

Il  Comune  di  Fornaio  [PomarU]  nelle  cortine  d'Arezzo  costituisce  Vannuccio 
di  Ugolino  e.  8.  [  D.  Archivio  Generale,  ] 

«•«•  dicembre  S. 

Gli  uomini  di  Galbina  nella  corte  di  Montauto  costituiscono  Cafkggiuolo  del 
fu  Botto  e.  s.  [D.  Riform.  Atti  pubblict,] 

«!••  dicembre  5. 

Gli  uomini  della  villa  di  Peneto ,  adunatisi  in  Staggiano  «  costituiscono  Cam- 
bio di  Caccio  e.  s.  [D.  Archivio  Generale,] 

!«•.  dicembre  6. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  viene  ordinato  che  la  gabella  dei  proventi  della 
piazza  di  Orsammichele  e  di  certe  pigioni  di  case  poste  In  vari  luoghi  della  cit- 
ta,  e  la  rendita  dei  diritti  che  si  pagano  agli  ufficiali  del  grano ,  destinate  per 
la  costruzione  del  Palazzo  nella  piazza  predelta ,  si  paghino  al  consoli  di  Por 
Santa  Maria  (Arte  della  seta  ) ,  perchò  le  eroghino  in  quel  medesimo  oggetto. 
[Provo,  zxxii,  3S.] 

!•••  dicembre  6. 

Il  Comune  di  Sama  costituisce  Francesco  del  fu  Neri ,  come  al  n.^  8tt.  [  D. 
Arehi/vio  Generale,] 
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«•§•  4342 ,  diceoibre  6. 

Gli  uomini  della  villa  di  Noffi ,  adunatisi  io  Querceto  nel  palazzo  dell'Abate 
di  Santaflora ,  costituiscono  Vanni  del  fu  Signorello  cs.lLoe^cil.] 

«•••  •      dicembre  6. 

L' università  di  Venere  costituisce  Cecco  del  fu  Pino  e.  s.  [  Loc,  eit.  ] 

!••.  dicembre  6. 

Gli  uomini  della  villa  di  Lucciano ,  adunatisi  in  Bibbiena ,  costituiscono  Be- 
nedetto del  fu  Bruno  e.  s.  [  Loc,  di,  ] 

ta4.  dicembre  7. 

Decreto  del  Duca  ,  in  approvazione  della  seguente  istanza.  -  Vanni  di  Salvi 
vocatus  Vaquatu  espone ,  che ,  per  decreto  della  Signoria  ,  fu  accolto  fino  dal 
42  ottobre  4332  nello  Spedale  di  Sant'Eusebio  (pei  lebbrosi)  retto  dai  consoli 
di  Calimala:  che  questi  l'han  tenuto  malamente ,  passandogli  dal  4332  al  34  sole 
quarantadue  stala  di  grano ,  e  in  seguito ,  un  moggio  di  grano  e  sei  lire  air  an- 
no ;  mentre  egli  ha  sei  persone  in  famiglia.  Quindi  chiede  che  il  Duca  gli  faccia 
rendere  il  denaro  occorrente  pel  vitto  e  vestito,  che  i  consoli  gli  hanno  ritenuto 
per  il  passato  ;  e  ordini  che  in  futuro  glie  ne  diano  quanto  è  necessario. 
[  Prow.xjxiif  33.] 

isft.  dicembre  7. 

Gli  uomini  di  Sambrona  e  Tremoleta  costituiscono  Ferra  di  Amato ,  come  al 
n.^  86.  [D.  Archwio  generale,] 


dicembre  7. 

■ 

Gli  uomini  della  Badia  a  Pino  costituiscono  Vanni  di  Neccio  e.  s.  [  Loc*  ciL  ] 

§•9.  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Sintigliano  e  Coldenicco  costituiscono  Paolo  del  fu  Tegghiaio 
e. 8.  [LocciL] 


dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Rassinata  costituiscono  Angelo  di  Bruno  e.  s.  [  Loe,  ctt.  ] 
!••.  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Gapodimonte  nelle  cortine  d'Arezzo  costituiscono  Blanctno  del 
fu  ser  Uguccio  e.s.  [LoccU.] 


m  GIORNALE  STORICO 

!«•.  4348,  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Querceto  nelle  cortine  di  Arefxo  costituiicono  Vanni  di  Bigio 
c.s.[Loc.ci(.] 

491.  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Oliveto  costituiscono  Tura  del  fii  Cinello  e.  a.  [Loc*oU»] 

19*.  dicembre  8. 

Gli  uomini  del  Castello  di  Fronzola  e  della  villa  di  Larniano  coalituiacono 
Paolo  di  Baldo  e.  s.  [  £oc.  cii.  ] 

tvs  dicembre  8. 

Gli  uomini  di  Rasaina  costituiscono  lluocino  del  fu  Graxzino  e.  8.[I<<^*oìl.] 

194.  dicembre  8. 

Decreto  del  Duca,  che  approva  la  seguente  istanza.  -  Pierozzo  Sassetti,  Fino 
Tosi,  Spina  di  Azzuccio  e  Gino  Bartolini,i  quali  insieme  con  altri  avevano  com* 
prata  per  due  anni  dal  4.^  dicembre  4339  la  gabella  delle  porte,  pregane  il 
Duca  a  procedere  sommariamente  contro  1  loro  compagni,  ehe  non  vogliono 
stare  a  parte  del  prezzo  della  gabella  nò  dei  sofferti  danni.  [Provo,  zxxii,  34.] 

tv».  dicembre  9. 

Gli  uomini  di  Visio  Piccolo  nelle  cortine  di  Arezzo,  adunatisi  in  Santamarghe- 
rlta  ,  costituiscono  Cecco  del  fu  Giovanni  come  al  n.*  86.  [D.JrcAioio  gonorai:  ] 

««•.  dicembre  9. 

GII  uomini  di  Vogognano  costituiscono  Angelo  del  fu  Accorsuccio  e.  s. 
[Loe.  du] 

f  ««•  dicembre  9. 

Gli  uomini  di  Lucignano  costituiscono  Vanni  del  fu  Marino  e.  s.  [Iroe.ctC]. 

«99.  dicembre  9. 

Gli  uomini  di  Vignale  e  Rosina  [  Vingnaìe  et  Rosina  ]  ooatituiscono  Andrea  del 
fu  Cecco  e.  Si  [Loe.  dt,] 

t99.  dicembre  40. 

Il  Comune  di  Santamama  costituisce  Maffeo  di  Marco  CtS»  [  Noceti.] 
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«••.  434S ,  dicembre  40. 

Gli  uomini  di  Calbenzano  costltaisoono  Naldino  di  Muzio  e.  8.  [  loe.  eit. } 

«•1.  dicembre  40, 

Gli  uomini  del  Comune  di  Follonica  [F$Uonieh$]^  adunatisi  in  Arezzo,  costi- 
tniflcono  Santuccio  del  fu  Berto  c.8.[X.oc.  dU] 

«•••  dicembre  40. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Tavena  [Tome],  adunatisi  nella  piazza  di  Cbiti« 
gnano«  costituiscono  Compagno  di  Biguccio  e. 8«[ Locete} 

tst.  dicembre  IO. 

Decreto  del  Duca  obe  rimette  in  via  sommaria  ai  giurisperiti  Oddone  da  Cor- 
tona ,  Ugolino  di  Assisi  e  Corrado  di  Ascoli ,  a  GloYanni  di  Assisi  giudice  di  esso 
Duca  ,  e  a  Domenico  collaterale  del  Potestà  ,  la  lite  vertente  tra  Fazio  di  Alberto 
dei  Conti  di  Magonza  e  Piero  di  Gualterotto  de' Bardi.  [?row.  xxzii,  34.] 

IMI*  dicembre  44. 

Gli  uomini  di  Chltignano  costituiscono  Vanni  dei  fa  Erede ,  come  al  n.«  85. 
[D.Biform.AUi!hibbUGi.] 

«»ft.  dicembre  4S. 

Gli  uomini  di  Uzzano  [Ozono]  costituiscono  Neri  del  fu  Bfartinucclo  e.  s.  [D.ilr- 
chivio  generale,  ] 

«8«.  dicembre  43. 

Gli  uomini  di  Tremoggiano  costituiscono  Sbriga  di  Vanni  e.  s.  [Loe,dt,] 

«•«.  dicembre  43. 

Gli  uomini  del  castello  di  Baldignano,  e  delle  Yllle  Collelungo,  Acquafredda  e 
Sigliano,  comprese  nel  distretto  di  quel  castello,  costituiscono  Niccola  del  fa  Gio- 
vanni di  Baldinuccio  e.  s.  [  Loc,  cH.  ] 

199.  dicembre  44. 

Decreto  del  Duca ,  cbe  rimette  ai  suoi  giudici  Oddone ,  Corrado  e  Ugolino 
l'esame  della  seguente  domanda.  -  Baldo  fratello  di  Ranieri  Fini,  e  Tommaso  e 
Scb ietta  figli  del  dello  Ranieri,  annunziandosi  portatori  di  lettere  del  Re  de' Fran- 
cesi contro  Guido  di  Compagno  dell'Antella ,  Tano  del  Bene ,  Lapo  e  Donato 
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Uberti  e  i  loro  compagni ,  supplicano  il  Duca  a  far  A  che  questi  paghino  ad  essi 
richiedenti  certe  somme,  delle  quali  sono  debitori ,  e  che  già  furono  ridomandate 
davanti  al  giudice  del  sesto  di  San  Piero  Scheraggio  per  Baldino  di  Gino ,  pro- 
curatore del  detto  Ranieri.  [  Provo,  xxxii ,  35.  ] 

«•••  4342,  dicembre  44. 

Decreto  del  Duca ,  pel  quale  si  ordina  ,  che  ,  Pace  di  Mobrrzio  da  Tropea  re^ 
gius  miles  si  aggiunga  agli  altri  sindaci  deputali  sopra  gli  affari  di  quella  com- 
pagnia (vedi  n.»  70),  colla  medesima  autorità  degli  altri. [Prow.xxxii,  36.] 

!•••  dicembre  45. 

Il  duca ,  veduto  un  bando  della  Signoria  sulla  gabella  dei  fumanti ,  nnoTa- 
roente  ordinata,  nel  quale  si  disponeva  che  coloro,  i  quali  avessero  soddisfatto 
a  queir  imposta  dentro  il  42  di  settembre ,  si  potessero  ritenei^  due  soldi  per 
lira  ed  essere  assoluti,  come  se  avessero  pagata  intieramente  la  somma  loro  im- 
posta; e  considerando,  che  questo  bando  non  fu  regolarmente  emanato,  lo  con- 
ferma di  propria  autorità ,  affinchè  coloro  che  han  soddisfatto  all'  obbligo  non 
sieno  privati  del  benefizio  ;  commettendone  V  osservanza  a  Barone  Cappelli  ca- 
marlingo di  quella  gabella  e  a  ser  Romolo  di  ser  Triccolo.  Conferma  poi  tutti  i 
loro  atti,  relativi  alla  gabella  medesima,  come  pure  gli  atti  di  Strozza  del  fu  Rosso 
Strozzi  camarlingo  della  prestanza  degli  80000  fiorini  d'oro.  [Provv.  zxxiii, 39.] 

(  La  gabella  dei  fumanti ,  ossia  dei  fuochi ,  fu  imposta  per  provvisione  del 
40  giugno  4342-  Doveva  durare  un  anno ,  dare  una  rendita  di  2000  lire  di  fiorini 
piccoli  per  giorno;  e  gravare  su  tutti  i  capi  di  casa  abitanti  nella  città  e  nei  bor- 
ghi e  sobborghi ,  anche  forestieri;  come  pure  nei  cittadini  abitanti  fuori  della  città 
e  distretto.  -  La  prestanza  degli  80000  fiorini  d'oro  fu  imposta  dai  Venti.) 

t^i.  dicembre  45. 

I  Comuni  di  Bulciano  e  Bulcianella ,  secondo  il  mandato  fatto  loro  da  Sciat- 
tino di  Guiduccio ,  nunzio  speciale  del  Comune  di  Arezzo ,  per  parte  dei  commis- 
sari del  Duca,  costituiscono  sindaco  Giovanni  del  fu  Audito,  come  al  n.®  85. 
[  D.  Archivio  gfnerale,  ] 

«••.  dicembre  45. 

Gli  uomini  di  Castiglionfibocchi  costituiscono  Caprino  del  fu  Guiduccio  e.  s. 
£oc.  dt.] 


dicembre  45. 

Gli  uomini  di  Alberoro  costituiscono  Marco  di  Salvuccio  p  e.  a.  [Loc.  eit.  ] 

«•4.  dicembre  46. 

Gli  uomini  della  villa  di  Pezza',  adunatisi  in  Frassìneta ,  costituiscono  Gueruc* 
ciò  di  Ciuffo  e.  8.  [  Loc,  dt.  ] 
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4342»  dicembre  47. 

Gli  uomini  di  Croce  in  Pian  di  Maiano,  adunatisi  in  Arezzo ,  cosUtuscono  An- 
gelo dì  Graziolo  e.  s.  [  £oc.  cit,  ] 

«•••  dicembre  47. 

Il  Duca ,  considerando  che  Cappone  Becchi  fiorentino ,  accusato  di  arer  sol- 
tratto  42  fiorini  d'oro  dalla  somma  assegnatagli  per  pagare  Tesercito  ,  era  stato 
condannato  dal  giudice  Simone  da  Norcia  a  pagare  al  Comune  24  fiorini  e  che 
l'accusa  si  ò  riconosciuta  falsa ,  e  la  condanna  ingiusta  ;  decreta  che  il  condan- 
nato venga  restituito  da  Simone,  in  pubblico  consiglio,  nell'onorata  sut^  fama. 
[Prcw,  XXXII,  36.  ] 

tSV.  dicembre  47^ 

Gli  uomini  delle  ville  di  Frassineta  e  Signana  cosUtuiacono  Landino  di  Landò 
di  Frassineta,  come  al  n.^  ^.[D» Archivio  generale.] 

t99.  dicembre  47. 

GII  nomini  della  villa  di  Marciano  nel  Piano  d'Arezzo  costituiscono  ser  Do* 
menico  di  Aituccio  [àitucci]  di  Luclgnano  e  a.  [LocML] 

«••.  dicembre  48. 

Il  Gomnne  della  corte  di  Torre  di  Chiassa ,  [de  euria  Turrie  Claais]  costi- 
tuisce Vannucclo  di  Saulo  e.  s.  [loc.d^] 

«•••  dicembre  49. 

Gli  uomini  di  Cacciano  nel  Piano  di  Malano ,  adunatisi  in  CoUelungo ,  costi- 
tuiscono  Cecco  di  Pagano  e.  s.  [Loc.  cit.] 

••i*  dicembre  49. 

II  Duca,  veduti  certi  pagamenti  fatti  da  Betto  del  fu  Giovanni  di  Naddo  Bo- 
nacosa  a  particolari ,  secondo  le  asaegnazioni  fatte  a  questi  dal  Comune  ,  sul 
prezzo  della  gabella  delle  pigioni  e  su  quella  degli  sporti  della  città  (che  il  detto 
Beilo  aveva  comprate  per  due  anni,  cominciati  il  4.®  novembre  4344 ,  al  prezzo 
di  6350  fiorini  d'oro);  gli  ratifica  ed  approva.  [Prow. ,  ixxii,37.] 

.«•s.  dicembre  49. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  all'esame  di  Lippo-Guidalolti ,  Sandro  Asini, 
Neri  Lippi,  Niccolò  di  Clone  Ridolfl  e  Bellaccio  di  Puccio  beccaio,  un'istanza 
presentata  dai  compratori  della  gabella  del  macello ,  perchò ,  atteso  il  decreto 

VI.  29 
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del  Duca  del  4  novembre ,  che  diminuiva  della  metà  quella  gabella  (vedi  d.*  22^ 
venisse  loro  rimesso  per  la  metà  il  prezxo  della  compra  medesima.  [Provo,  xxiii,  38.] 

•••.  4342,  dicembre  21  • 

Ser  Frodo  di  Bindo  da  Panzane  espone,  che  nell'aprile  e  maggio  pp.  pp.» 
mentre  V  esercito  era  in  campo  contro  i  Pisani ,  aveva  consegnato  •  per  mandato 
di  Malatesta ,  cento  corazze  e  sessantacinque  barbute  ad  alcuni  conestabili ,  i 
quali ,  terminata  la  guerra ,  non  vollero  restituirle  ;  perlocbè  Simone ,  iudBx  mper 
r^tìupwandis  bonis.  Comunis ,  condannò  il  detto  ser  Predo ,  senza  ammettere  le 
giustificazioni  da  lui  recate.  Pertanto  supplica  il  Duca  a  voler  prorogare  per  dae 
mesi  r  esecuzione  della  sentenza ,  affinchè  egli  faccia  conoscere  le  sue  ragioni.  - 
11  Duc^  decreta  che  dentro  un  mese  riconsegni  quelle  armi  alla  camera  del  Co- 
mune. [  Prow.  xxxii ,  66.  ] 

••#.  dicembre  21. 

Avendo  i  creditori  di  Nestino  del  fu  Gino  Benvenuti  supplicato  il  Doca  a  con- 
fermare alcuni  patti  conchiusi  dai  loro  sindaci  con  Lorenzo  e  Iacopo  figli  di  Nu* 
tino ,  quantunque  sia  spirato  il  termine  del  loro  sindacato ,  e  ad  eleggere  nuovi 
sindaci  per  l'osservanza  di  que^  patti;  Il  Duca  decreta,  che  le  due  parti  si  pre- 
sentino ai  giudici  dell'Udienza  ,  e  questi  decidano.  [Prow,  xxxii,  64. ]j 

«••.  dicembre  25,  gennaio  2. 

Il  Consiglio  dei  xii  Governatori  e  difensori  di  Volterra  «  sotto  di  25  dicembre, 
delibera,  a  pieni  voti,  che  nello  stesso  giorno  si  adunino,  insieme  col  loro 
Consiglio ,  il  Consiglio  pUni  dominii  composto  dei  capitani,  gonfalonieri  e  600 con- 
siglieri che  sono  ora  in  ulficio,  e  dei  xv  Buonuomini  sopra  le  spese,  e  il  Consiglio 
del  capitani,  gonfalonieri  e  600  consiglieri,  che  furono  in  ufficio  nei  sei  mesi  pp.pp., 
per  provvedere  alla  riforma  dello  stato  di  Volterra.  -  Convocati  i  detti  Consigli 
nel  paldizo  del  Comune  per  ordine  di  Ottaviano  de'  Belforti  capitano  generale  ; 
if  nobile  donzello  Belforte  di  Ottaviano ,  uno  del  priori ,  propone  che  si  prov- 
veda e.  s.  ;  e  Francesco  di  Neri ,  uno  dei  consiglieri ,  consiglia  che  a  tale  e^ 
fello  si  aduni  il  parlamento  del  popolo.-  Adunalo  il  generale  Parlamento,  nella 
chiesa  maggiore  di  Volterra,  viene  proposto  e  approvato  all'unanimità,  per 
alzata  e  seduta ,  di  dare  la  balìa  di  Volterra  a  vita  al  duca  di  Atene ,  dero- 
gando alle  leggi  in  contrario.  -Quindi  il  Capitano,  il  vicario  del  Potestà,  i 
XII  Difensori  e  i  xv  Buonomlnl ,  coli'  autorità  del  parlamento ,  eleggono  Paolo  ^i 
Coverino  per  presentare  al  Duca  la  detta  balìa. 

Il  detto  sindaco,  sotto  dì  2  gennaio,  costituitoci  dinanzi  al  Duca,  in  Firenze,  nel 
palazzo  ducale,  gli  presenta  la  detta  balìa  che  il  Duca  accetta* [  Cop.  xxii,  48  t.] 

•••.  dicembre  26. 

Il  Duca ,  avuta  notizia  che  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Mangona  si  deb- 
bono  fare  tre  cappelle  dedicale  alla  Vergine,  a  San  Paolo  e  a  San  Niooolò;  vo- 
Uns  salHti  animariim  sw>rum  parmium  et  omnium  FkrmUimrum ,  n$c  non  $u$ 
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el  d€9cmidentium  «od  ao  anima  jfrmMmre,  dona  inUr  vévoi  alle  predette  cappelle, 
prima  della  loro  Gostraziooee  conaacraiiooe ,  vari  pezzi  di  terra.  (  Segue  la  de- 
scriziODe,  che  rimaae  interrotta  per  mancanza  di  carte.)  [D.  Riform.  Atti  pu6- 
&<tct«  Cartaceo.  ] 

Mnr.  4342,  dicembre  28. 

Nolfb  del  fa  Bettino  di  roesser  Grosso  Ubertini  di  Gaville ,  a  nome  suo  e  del 
ano  fratello  Neri  detto  Ciottola,  costituisce  il  proprio  fratello  Giovanni  in  suo 
procuratore  e  sindaco ,  per  fare  atto  di  sottomissione  e  fedeltà  ai  Duca  di  Atene 
generale  signore  di  Firenze  e  di  Arezzo.[D.  Ai/orm.  Altt  fubhlieL] 

t«#.  dicembre  29. 

Decreto  del  Duca  ,  che  accorda  al  Comune  di  Laterina ,  gravato  di  debiti  per 
cagione  delle  guerre  e  di  altre  calamità,  la  esenzione  per  un  anno  da  qualunque 
molestia  e  gravamento  per  quel  debiti,  e  la  liberazione  di  vari  uomini  di  quel  Co- 
mune ,  condannati  e  banditi  dai  Comuni  di  Firenze  e  di  Arezzo.  [Protm.  xxxii ,  8S.] 

••••  dicembre  30. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  viene  commessa  all'esame  dei  suoi  giudici  Od- 
done ,  Ugolino ,  Corrado  e  Domenico  la  seguente  istanza.  -  Teccina  voeata  Ago- 
stantia,  moglie  di  Napoleone  del  fu  Lippaccio  dei  Frescobaldi,  figlia  ed  erede 
per  la  terza  parte  di  Poserello  del  fu  Forese  Della  Volta ,  ed  anche  erede  per 
la  terza  parte  del  detto  Forese  e  dei  figli  di  lui  Roberto  e  Banduccio  ;  avendo 
esposto  che  le  viene  interdetto  di  entrare  in  possesso  dei  beni  immobili  ereditari, 
situati  a  Fncecchio  e  a  Santacroce ,  da  Giovanni  vacato  Bastardiièo  figlio  spurio 
del  fu  Poaerello,  da  Arrigo  voeato  Boitardo  e  da  Vannncclo,  spuri  del  fu  Roberto, 
e  da  Bandeeca  vedova  del  fu  Bandnocio  ;  supplica  il  Duca  di  fare  desistere  coloro 
da  darle  molestia.  [  Provo,  znii ,  494.] 

■ 

9t«.  dicembre  30. 

Decreto  del  Duca  ,  che  commette  all'esame  dei  suoi  giudici  del^Udienza  la  se- 
guente istanza.  -  Manno  Donati  cavaliere  e  Corso  di  messer  Amerigo  Donati  appel- 
lano al  Duca  da  una  sentenza  data  da  Domenico  collaterale  del  Potestà  contraessi 
a  favore  di  Tore  del  fu  Alfano ,  sul  fatto  di  una  certa  casa  disputata  tra  lei  e 
Oaelfo  del  fu  Tiero  difeso  dai  Donati.  [Protw.xziti,  86.] 

IMA.  4342. 

Eletione  dei  Committari  wpra  i  fortilizi  di  Volterra  ;  e  relazione  dei  rnedasimi. 

In  Dei  nomine  amen.  Nos  Gnalterius  Athenaram  dux  et  dominus 
Florentie  etc. 

Infrascripta  sant  capitala  exhibita  per  nos  nobilibus  et  prudentibns 
viris  Niccolao  domini  Alamanni  de  Adimaribtis  et  Raynerio  de  Quara- 
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tensibus  civibus  florentinis ,  ambaxiatoribQs  et  oflBcialibus  nostris  ad 
ìnfrascriptas  partes ,  terras  et  loca  transmissis,  videlicet.  -  In  primis,  te- 
neantur  ipsi  ambaxiatores  et  officiales  videro  cameram  armorom  civi- 
tatis  Yulterrane  t  et  bene  se  informare  de  omnibus  armis  in  ipsa  camera 
existentibas,  et  in  scriptis  reducere  ;  et  de  ipsa  camera  mictant  ad  Ìn- 
frascriptas fortilitias  ea  que  viderint  expedire.  -  Item,  deinde  debeant  se 
conferre  ad  fortilitias  et  castra  Comunis  Vulterrarom,  existentia  in  con- 
finibus  et  fronteriis  territorii  civitatis  predicte ,  et  in  ipsis  providere  de 
reparatione  et  fornimento  ipsoram  castrorum  et  fortililiarum ,  et  qoot 
pedites  expediant  ad  defensionem  et  custodiam  ipsorum  castrorum  et 
forlilitiarum.  -  Quibus  premissis,  debeant  se  conferre  ad  civitatem  Vulter- 
rarum ,  et  de  camera  ipsius  Comunis  fulcire  ipsa  castra  et  fortilitias 
armis  et  victualibus  et  aliis  opportunis  prò  defensione  ipsorum  castro- 
rum  et  fortililiarum  ;  et  conducere  et  deputare  pedites  prò  dieta  custo- 
dia in  singulis  fortilitiìs ,  semper  deputando  unum  capud  sub  nomine 
capitane!  vel  castellani  in  singulis  fortilitiis  ;  et  ab  ipsis  capitaneis  et 
pedilibus  et  castellanis  recipere  sufScientem  cautionem  de  tenendo  ipsas 
fortilitias  ad  honorem  et  mandatum  nostrum,  et  de  reassignando  quando 
et  quomodo  et  quotiens  et  prout  et  sicut  mandaverimus,  et  de  diligenti 
custodia  facienda,  et  de  aliis  que  ad  ipsam  custodiam  pertinere  noscun- 
tur ,  cum  salario  librarum  quinque  solidorum  parvorum  prò  pedite  et 
librarum  decem  prò  quolibet  capitaneo  sive  castellano  per  mensem;  et 
ipsa  salaria  saltim  prò  uno  mense  in  ipso  principio  de  pecunia  Comunis 
Yulterrani  per  tbesaurarium  nostrum  solvi  facere  cum  effectu.  item 
volumus  et  mandamus ,  quod  dicli  ofOciales  de  hiis,  que  gesserint  in 
premissis,  debeant  scribere  et  scribi  facere  seriali m  et  distincte,  et  no- 
mina ipsorum  castellanorum  sive  capitaneorum  et  peditum  per  nomina 
et  prenomina  et  loca,  et  ipsas  scripturas  dimictere  Vicario  nostro  cod- 
sliluto  Yulterris;  nobis  etiam  de  hiis  que  gesserint  notulam  ad  sufficen- 
tiam  referentes. 

Qui  officiales  retulerunt  se  suprascriptam  ambaxiatam  bene  et  le- 
gali ter  fecisse  in  hunc  modum. 

In  primis,  quod  in  civitate  Vulterrarum  non  est  camera  armorum. 
In  palatio  Vicarii  domini  Ducis  sunt  infrascripte  res:  tres  baliste  ad 
tornium,  quindecim  baliste  ad  duos  pedes ,  undecim  baliste  ad  staf- 
fam ,  vigintiquattuor  pavenses  ad  postam ,  vigintiquinque  elmi  sive  cap- 
pelli de  ferro  et  de  cerio,  duodecim  crocchi ,  duo  tornii ,  una  lieva, 
otto  paria  chorazziarum,  triamilia  verrettones,  centumvigìnti  quadrella 
grossa.  -  (  In  margine  )  Ordinatum  est  quod ,  perfecto  cassare ,  camera 
armorum  fiat  in  ipso  cassare,  et  si  tardaretur,  fiat  in  palatio  Vicarii. 

Castrum  diete  terre  edificatur  fortiterj,  et  erit  sic  factum  per  totum 
presentem  mensem  mail ,  quod  castellanus  potèrit  mieti.  Expedit  tbe- 
saurario  pecunia  et  stipendiariis  tam  equitibus  quam  peditibus.  -  {In 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  SS9 

marfiine}  Provideaiar  de  udo  castellano  cum  xxv  peditibus ,  qui  mictatar 
per  totum  mensem  mali. 

Ilem,  in  castris  extra  dictam  civitatem  invenimus  infrascriptas  res  ; 
videlicet. 

In  castro  Ripemaranccie ,  prope  Vulterras  circa  septem  miliaria, 
in  quo  sant  quingenti  homines  ad  custodiendum,  est  in  dicto  castro 
super  muris  unum  palatium  Episcopatus  Vulterrani,  in  quo  palatio 
nuUus  moratur.  Contentarentur  terrazzani  tenere  claves  dicti  palatii.  - 
{Inmargine)  Conferatur  cum  Episcopo  prò  clavibus  habendis. 

Ilem  invenimus  in  castro  Mentis  Castelli,  prope  Vulterras  circa  xiiii 
miliaria:est  in  custodia  ducentorum  quinquaginta  hominum,  in  partibus 
versus  comitatum  Senarum  prope  Senas  per  quindecim  miliaria  ;  ibi 
est  incepta  quedam  turris;  est  altitudinis  viginti  duorum  bracchiorum 
super  terram,  in  qua  sont  duo  volte  et  una  citerna;  est  grossi  ludi nis 
murus  trium  bracchiorum  ;  murus  est  a  longe  a  muro  dicti  castri  intus 
per  quadraginta  braccbia:  sunt  ibi  domus  que  sunt  altitudinis  bene 
sicud  turris  predìcta ,  et  imo  si  dieta  turris  non  esset  maioris  altitu- 
dinis, nicchil  prodesset  custodia  diete  turris.  -  (In  margine)  Meroentote 
quod  altietur  turris  et  fiant  due  ale,  et  fortificetur  bene:  que  possent 
costare  ccccc  florenos. 

Ilem  invenimus  in  Castro  Novo,  a  longe  a  dieta  civitate  Yulterrana 
per  XVI  miliaria,  versus  partes  Senarum,  in  quo  sunt  ducenti  quinqua- 
ginta homines  ad  custodiendum  ;  est  vaile  forte  ;  est  in  capile  dicti  ca- 
stri super  muro  una  turris  cum  duabus  voltis  et  una  citerna ,  alta  et 
bene  fortis  cum  uno  procinto  muri  salis  fortis;  non  est  completum 
dictum  procintum;  esset  expensarum  ad  faciendum  ipsum  compleri  bene 
circa  centum  florenorum  auri  :  in  qua  turri  misimus  unum  civem  Vulter- 
ranum  cum  tri  bus  famulis;  qui  satisdedit  domino  Vicario  de  libris  mmhm: 
est  bene  fulcitum  de  omnibus  que  expediunt  ad  custodiendum  per 
mi  menses  et  plus.  -  {In  margine]  Provideatur  quod  perficiatur  illud 
quod  debet  fieri,  ita  quod  perficiatur,  quando  posset  costare  e  florenos. 

Item  invenimus  in  castro  Mentis  Verdi,  prope  Vulterras  per  xx  mi- 
liaria versus  partes  comitatus  Pisarum,  est  ducentorum  sexaginta  ho- 
minum  ad  custodiam  ;  est  ibi  una  turris  cum  volta  et  citerna  et  cir- 
covitu,  in  capite  dicti  castri,  bene  fortis;  misimus  unum  castellanum 
civem  vulterranum  cum  tribus  famulis  ;  satisdedit  Vicario  de  libris  humm  ; 
est  bene  munitum  de  armis  et  vitualibus  per  un  menses  vel  plus. 

Item  invenimus,  prope  Montem  Verdem  per  duo  miliaria,  unam  hab- 
batiam  bene  murata m  cum  cassero  bene  forte  :  non  moratur  in  ea  ali- 
quis ,  nisi  unus  laboralor  ad  laborandum  ;  est  abbas  diete  habbatie 
quidam  dominus  Dominichus  de  Bononia.  Videretur  nobis  quod  dieta 
abballa  custodiretur  vel  detineretur.  -  (  In  margine  )  Provideatur  de  uno 
castellano  cum  vi  famulis,  cum  fulcimentìs  omnibus,  prò  mi  mensibus. 
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Item  ìnvenimus  castrum  Populi^prope  VuUerras  per  quinque  raìiia- 
ria ,  in  quo  sunt  xxx  homines  ad  custodiaro  :  est  quedam  turris  bene 
fortis  super  muro  dicti  castri ,  qaam  cuslodiam  diete  turris  commisi- 
mus  bominibus  dicti  castri ,  et  ipsos  boroines  fecimus  satisdare  coram 
Vicario ,  et  misimus  in  eo  aliquod  fornimentum. 

Item  Ìnvenimus  unum  palatium  cum  uno  circovito  saper  jionte  Yel> 
traiOy  prope  VuUerras  per  duo  miliaria ,  quod  palatium  est  Franchi  Bel- 
fortis;  misimus  in  eo  ad  custodiendum  sex  famulos  de  duabus  bande- 
riis,  et  est  fulcitum  de  eo  quod  expedit. 

Item  extimavimus  dictum  palatium  una  cum  Vicario  et  tesaurario 
etdoobus  magistrìs,  quod  costaret  eius  edificatto  libras  mcccccLXvini. - 
[In  margine)  Provideatur  de  uno  castellano  curo  x  famulis,  et  perfi- 
ciatur  et  actetur ,  quod  fieri  potest  per  eco  florenos. 

Item  ìnvenimus  quoddam  castrum  quod  vocatur  Monte  Ruffoli , 
prope  Vulterras  per  decem  miliaria  ;  est  prò  eius  custodia  sexaginta 
hominum  ad  custodiendum  :  est  in  eo  una  turris  cum  cassero  in  capite 
dicti  castri ,  que  turris  cum  palatio  et  procinto  facit  custodire  dominus 
Gaddus,  et  dicitur  quod  est  sua:  terrazzani  dicti  castri  respondent  civi- 
tati  Vulterrane  de  sanguine  et  fationibus.  -  (  In  margine  )  Scribatur  Vi- 
cario. Petalur  custodia  domino  Gaddo  et  mictalur  ibi  unus  castellanus 
cum  xni  peditibus ,  et   fulciatur  prò  mi  mensibus  eipensis  hominum. 

Item  Ìnvenimus  quoddam  castrum  quod  vocator  Lebbiamim,  prope 
Vulterras  per  otto  miliaria ,  cuius  custodia  sunt  centum  sexaginta  ho- 
mines ad  custodiendum.  Fecit  dictus  dominus  Gaddus  in  eo  edificar! 
una  turris  in  capite  dicti  castri  ad  decem  et  otto  menses  citra ,  valde 
fortis;  per  quam  posset  dari  dictum  castrum  ad  omne  suum  velie: 
quam  turrem  facit  custodire  dictus  dominus  Gaddus.  -  (  In  margine  )  Scri- 
batur Vicario.  Petatur  custodia  dicto  domino  Gaddo  et  mictantur  in  ea 
un  famuli ,  et  fulciatur  prò  ini  mensibus  expensis  hominum. 

Item  Ìnvenimus  unum  castrum  quod  vocatur  Montecatini ,  prope 
Vulterras  per  quinque  miliaria  versus  partes  Vallis  Ere,  in  cuius  cu- 
stodia sunt  centum  homines,  in  quo  dominus  Attavianus  de  Belfortis 
habet  unum  palatium  cum  uno  procinto  in  capite  dicti  castri  ben  forte; 
in  quo  palatio  nuHus  moratur,in  quo  dictus  dominus  Attavianus  habet 
alia  superiectilia.  -  (/n  margine)  Scribatur  Vicario.  Capiatur  custodia 
dicti  castri  et  mictantur  in  eo  vi  famuli,  conestabile  computato;  et  ful- 
ciatur prò  nii  mensibus  omnibus  opportunis  expensis  hominum. 

Item  vidimus  omnia  castra  comìtatus  Vulterrarum,  que  non  habent 
fortilitias,  et  ea  rogavi mus  et  ertali  fuimus  de  bona  custodia  facienda. 
Ac  etiam  precepimus  hominibusdiclorum  castrorum,  quod  ubi  in  dictis 
castris  esset  aliquis  murus  destructus,  quod  debent  rehedificare  ^ 

*  II  decreto  del  Duca  e  le  note  in  margine  sono  di  una  mano:  il  rapporto 
degli  Ambasciatori  d  di  altra  mano  e  in  peggiori  caratteri  [D.  Rifarmagioni 
Cartaceo  ]. 
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M«.  434SI. 

Decreto  del  Duca,  nel  quale  si  ordina  che  Simone  giudice  delle  ragioni  e  Al- 
dighioro  tesoriere  conoscano  delia  seguente  istanza.-  Fornaino  de'  Rossi  e  ser 
Baldo  Fracassini  domandano,  che  si  vieti  ai  Vicario  ducale  e  all'ufficiale  di  MeN 
canzia  di  procedere,  a  richiesta  di  Mucciolo  di  Francesco  da  Sarzana ,  contro  di 
loro ,  come  maileTadori  di  Francesco  di  Nigro  fondachiere  del  Comune  in  Pietra* 
santa,  per  300  fiorini  del  prezzo  dovuto  a  Uucciolo  suddetto,  pei.viveri  da  lui 
trasmessi  all' esercito  fiorentino.  [  Provo,  zxxii ,  405.] 

tiS.  434SÌ  o  4343. 

Decreto  sull'ufficio  dei  Venti.  -  Il  Duca»  esaminata  la  inquisizione  fatta  dal 
giudice  Simone  da  Norcia  contro  Neri  di  Beccuccio ,  Vanni  di  Manette ,  Luigi  di 
messer  -Andrea  de'  Mozzi ,  Gherardo  di  Corsine ,  messer  Silvestro  di  Manette 
de'  Baroncelli ,  Pacino  di  Tommaso  de'  Peruszi ,  Coppo  di  Borghese ,  Berto  di 
Cecco,  Iacopo  di  Donato  Acciaioli ,  Francesco  di  Borgbino,  Bartolommeo  di  Cuo- 
cio Siminetli ,  Chele  di  Pagno  Bordoni ,  Paolo  di  Iacopo  Strozzi ,  Luigi  di  Lippe 
Aldobrandini ,  Lorino  di  Bonaiuto ,  Michele  di  Vieri  Bondinelli ,  Giovanni  di 
Conte  de'Medici ,  Antonio  di  Lande  Albizzi ,  Taldo  Valori  e  Uguccione  di  Ric- 
ciardo Ricci,  cittadini  fiorentini,  eletti  nel  luglio  dei  4344  in  ufficiali  del  Comune, 
per  fare  pratiche  in  nome  di  esso ,  eleggere  ambasciatori  e  sindaci ,  e  fare  al- 
tre cose  utili  al  Comune  medesimo;  veduto ,  come  nella  detta  inquisizione ,  tra  le 
altre  cose ,  si  contiene  :  -  che  i  detti  xz  ufficiali ,  con  frode  e  baratteria ,  dopo 
avere  imposto  ai  cittadini  nel  settembre,  ottobre  e  novembre  4344  una  prestanza 
di  400,000  fiorini  d'oro ,  e  nel  dicembre  una  di  22,000 ,  osarono  nel  seguente 
febbraio  proporne  nei  Consigli  una  nuova  di  80,000,  la  quale  fu  approvata,  a 
condizione  che  non  gravasse  sui  poveri  già  troppo  immiseriti  dalle  precedenti; 
e  con  questo  pretesto  liberarono  dalla  nuova  imposta  i  parenti  e  gli  amici,  e  gua- 
dagnarono In  essa  40,000  fiorini  d'ero,  defraudando  il  Comune  e  i  cittadini  di  cir- 
ca 30,000  fiorini  :  -  che  ogni  mese  elessero  dolosamente  ambasciatori  senza  dar 
loro  alcun' ufficio,  assegnando  ai  medesimi ,  con  danno  del  Comune  2000  fiorini 
d'oro  :  -  che  imposero  ogni  mese  al  loro  camarlingo  Neri  di  Lippe  Scilinguati 
di  pagare  molte  somme  da  loro  stanziate ,  non  assegnando  alcun  titolo  a  quelle 
spese  0  assegnandolo  falso  :  -  che  approvarono  con  loro  bollette  pagamenti 
arbitrari  fatti  dal  dello  Neri,  fino  a  80,000  fiorini  d'oro:  -  che  distribui- 
rono oltre  a  45,000  fiorini  d' oro  a  varie  persone ,  a  titolo  di  salario ,  asse- 
rendo felsamente  che  avessero  fiitto  dei  lavori  :  -  che  assegnarono  ai  camar- 
linghi della  camera  delie  armi  30,000  fiorini  d' oro ,  da  dispensarsi  ai  loro  amici 
e  parenti,  sotto  il  falso  pretesto  di  compra  d'armi  e  d'arnesi:  -  che  fecer 
dare  a  Naddo  di  Cenni,  Rosso  di  Ricciardo  de' Ricci,  Sandro  Biliottl,  Ubal- 
dino  Ardinghelli,  Cappone  Becchi,  ser  Niccolò  della  Condotta ^  Francesco  di 
Nigio  e  Niccolò  di  Boccio ,  eletti  sindaci  e  commissari  presso  V  esercito  fioren- 
tino in  Valdinievole  contro  i  Pisani,  70,000  fiorini  d'oro  in  deoaro  e  30,000  in 
armi  e  arnesi ,  che  questi ,  con  cognizione  dei  zz ,  si  appropriarono  :  -  che 
inviarono  Giovanni  di  Bernardino  de'  Medici  e  altri  a  riconoscere  la  cessione  di 
Lucca  fatta  da  Alberto  e  Mastino  della  Scala  al  Comune ,  senza  che  questo  ne 
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potesse  godere,  esseodo  quella  città  assediata  dai  Pisani;  e  in  essa  compra  gua- 
dagnarono 20,000  fiorini  d' oro ,  con  danno  di  800,000  al  Comune  :  -  che  permi- 
aero  a  Gilberto  da  Fogliano  capitano  in  Lacca  di  disperdere  inutilmente  e  con 
frode  pifa  di  20,000  fiorini  d'oro  del  denari  del  Comune  :  -  che  soldarono  conesta- 
bili  e  stipendiari,  con  paghe  esorbitanti,  sottraendo  al  Comune  circa  8,000  fiorini 
d'oro: -che  in  un  iroprestlto  di  60,000  fiorini  d'oro,  fatto  senza  necessità,  ca- 
gionarono al  Comune  un  danno  di  30,000  fioiini  d*oro,  e  5,000  ne  presero  per 
sé:  -  che  allogarono  gabelle  a  persone  creditrici  del  Comune,  per  maggior  tempo 
che  non  dovessero;  e  anche  le  vendettero  a  poco  prezzo  ai  loro  amici  e  consan- 
guinei, guadagnandoci  circa  4.0C0  fiorini  d'oro ,  con  danno  a!  Comune  di  30,000: 
-che  donarono  iromerilamente  ai  loro  fautori  oltre  a  25,000  fiorini  d'oro,  e  per 
so  ne  presero  4,000:  -  che ,  a  istanza  di  amici  e  consanguinei,  gravarono  ingiu- 
stamente poveri  pupilli,  e  vedove,  guadagnandoci  3000  fiorini  d'oro: -che  ten- 
nero malamente  Pamministrazione  del  denaro,  e  con  estorsioni,  frodi  e  barat- 
terie rubarono  al  Comune  e  ai  cittadini  piti  che  30,000  fiorini  d'oro,  e  gran  parte 
della  rendita  di  5.0C0  fiorini  d'oro  de  pecunia  et  avere  dicH  comunis  FlorentiB, 
Urrarum  iurisdictionis  ipsius,  ac  eiiam  societatum  et  imgularium  perscnarum:  - 
esaminata  l'opposizione  e  difesa  dei  detti  xx  ufficiali ,  il  rendimento  di  conti  fatto 
dai  medesimi ,  le  ragioni  che  si  dicono  spettare  al  Comune  e  al  Duca  contro  quel- 
l'officio;  omnibus  diligenler  eacaminalis  atque  discutsit  ;  e  avutone  consiglio  coi 
consiglieri,  coi  giudici  e  uditori  della  sua  Udienza:  -con  solenne  deliberazione, 
decreta....  (  Il  documenlo  rimane  in  tronco;  e  mancano,  per  conseguenza,  laMe- 
cisione  del  Duca ,  le  date  di  luogo  e  di  tempo ,  e  i  testimoni.  In  margine  vi  ò 
questo  titolo  :  Absolutio  offitii  Viginti.  )  [Provi;,  xxxii ,  443.] 

•14.  4342,  (stil.  fior.),  gennaio  2. 

Il  Duca  revoca  un  precedente  decreto ,  fatto  in  novembre ,  a  fi  vere  dei  figli 
di  Dino  Compagni  { vedi  n.®  66  )  ;  il  quale  si  dice  dannoso  ai  loro  creditori. 
[Prwv,  zxxu,  84«] 

•«•.  gennaio  2. 

1  guelfi  abitanti  in  Capolona  nella  Comunità  di  Arezzo,  avendo  esposto  che 
altre  volte,  nei  pericoli  della  guerra ,  dovettero  ricovrarsi  nel  castello  della  Ba- 
dia di  Capolona  ;  e  che  d' ora  in  poi  intendono  di  restare  nella  loro  terra  ,  sotto 
la  protezione  del  Duca ,  fortificandola  ;  per  supplire  alle  spese  di  questo  lavoro , 
domandano,  che  ogni  guelfo,  che  vi  concorrerà,  sia  per  cinque  anni  esente  da 
ogni  tributo  verso  il  Comune  di  Arezzo.  -  Veduta  la  quale  istanza  ,  il  Duca  de> 
creta ,  che  sia  loro  concessa  loro  la  facoltà  di  fabbricare  una  rò^ca ,  in  quel 
luogo  dove  sarà  deliberato  da  Bertoldo  de'Guazzalotti  vicario  e  capitano  d'Arez- 
zo,  e  la  esenzione  dai  tributi  per  tre  anni.  [Provv.  xzxii,  85.] 

•«•.  gennaio  4. 

Decreto  del  Duca  che  rimette  all'  esame  degli  ufficiali  delle  gabelle  la  seguente 
istanza.  -Ser  Giovanni  di  Cirione  espone  che  comprò  dal  Comune  la  gabella  dei 
mulini  e  degli  altri  edifizi  sull'Arno  e  sugli  altri  fiumi  del  territorio  florentioo 
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per  tre  anoi  comiociati  il  4.<^  di  novembre  4337,  e  ne  ha  già  pagato  il  prezzo; 
che  peraltro  non  ha  potato  riscuoterla,  e  ha  sofferto  inoltre  assai  danno  dì  denaro , 
per  essere  stato  scomunicalo  dal  vicario  del  vescovo  di  Firenze  e  per  le  molte 
spese  incorse  nell'avere  fatto  appello  a  quella  scomunica;  che  neppure  ha  pò- 
toto riscuotere  alcune  condanne  di  rettori  (100  soldi  per  ciascuno),  i  quali  non 
avevano  fatto  le  denunzie  de!  molini  esistenti  nei  loro  popoli,  per  essere  stato 
due  anni  nelle  carceri  del  Comune  :  quindi  domanda  che  gli  sia  ccmoesso  un  anno 
di  proroga  per  riscuotere  i  detti  denari.  [Protn;*zixii,  5S.] 

tt9*  4342  (sin.  fior.),  gennaio  4. 

Giunta  di  Bosone ,  ufficiale  deputato  a  saggiare ,  pesare  e  suggellare  i  fiorini 
d*oro,  espone,  che  sul  salario  di  450  fiorini,  dovuto  a  lui  e  agli  altri  otto  saggia- 
tori suoi  compagni ,  vengono  ritenuti,  per  uso  affatto  nuovo,  due  soldi  per  lira: 
é  domanda ,  che  venga  loro  accresciuto  di  tanto  il  salario ,  da  riscuotere  senza 
detrazione  i  460  fiorini  d'oro.  Il  Duca  decreta,  che  si  fticcia  al  medesimo  una  ce« 
dola,  per  set  mesi,  per  riscuotere  la  Intera  somma  richiesta. [Provt^.xzxii,  73.} 

•«0.  gennaio  4^ 

Decreto  dei  Duca,  che  dà  facoltà  ai  fratelli  BindaccJo,  Antonio  e  Albertuccio 
de'Ricasoli  di  procedere  contro  Ginuzio  di  Carnasciale  da  Montevarchi,  debi- 
tore d'Antonio,  liberato  nel  giorno  di  Natale  dalle  carceri  del  Comune',  con  grave 
danno  del  creditore  ;  risparmiando  al  Duca  1*  obbligo  di  rifare  il  danno  al  cre- 
ditore coi  denari  della  Camera.  [Prow.  xxxii,  86.] 

•t#.  gennaio  4. 

D0crtf(o  a  /avare  deW  opera  di  Santa  Reparata, 

In  nomine  Dei  amen.  Gum  coram  inclito  principe  et  domino  do- 
mino Gualterio  Acthenarum  duce,  civitatis  Florentie  et  iurisdictionum 
ipsius  domino  generali,  fuerit  exhibita  et  oblata  peti  tic  tenoris  et  con- 
tìnentie  infrascripte,  videlicet:  -  Excellentie  ducali  exponitur  reverenter 
prò  parte  operariornm  Opere  vestre  ecclesie  Sancte  Reparate  Floren- 
tie, quo  dudum  prò  Dei  reverentia  et  beate  Marie  matris  eius  et  Sancte 
Reparale  predicte,  ac  prò  honorificentia  civitatis,  cum  multa  fuìt  deli- 
beratione  provisum,  quod  prò  opere  diete  ecclesie  consammando,  qui- 
cumque  emeret  aliqoam  vel  aliquas  gabellas  a  diete  Comuni  vel  eius  of- 
ficialibus  solverei  prò  dicto  opere  duos  denarios  prò  qualibet  libra  pretii 
emptionum  talium  gabellarum  ;  et  quod  postea  fuit  etiam  additum  et 
provisum,  quod  omnes  et  singuli  qui  in  futurum  acquirerent,  quo- 
cumque  acquisitionis  titulo,  aliquam  vel  aliquas  gabellas  seu  fructus  ali- 
quQs  vel  redditus  vel  proventus>el  iura  dictl  Comunis ,  quocumque  vo- 
cabulo  nominentur,  de  ipsis2>  simili  modo,  duos  denarios  prò  libra  sol- 
verent  prò  opere  supradicto:  et  quod  usque  ad  tempora,  quibus  dictarum 
VI.  30 
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gabellarum  proveDtas  ad  cives  aììquos  pervenerunt ,  dictis  operariis  dicti 
duo  denarii  prò  libra  sunt  fideliter  perso! uti;  sed  prò  duobus  mensibus 
uUimis,  quibus  redditus  de  gabella  portarom  ad  thesaorarium  vestre 
celsitudinis  devenerunt,  dicti  operarii  dictos  daos  denarios  prò  libra  non 
perceperuDt  ab  eo  vel  aliis  qui  gabellam  ipsam  receperunt  prò  vobis. 
Quare,  cum   non  credalur  quod  dieta  retraclatio   de  conscientia   vei 
Toluntate  vestre  sinceritatis  procedati  et  officiales  veetri,  Disi  aliod  a  vo- 
bis habeant,  dictos  duos  deoarios  prò  libra  dare  more  solito  recusent, 
placeat  liberalitati  vestre  decernere  ac  mandare  quod  omnes  et  singali 
vestri  officiales,  qui  nunc  vel  in  futurum  gabelias  vel  redditus  supradi- 
ctos  perceperunt  aut  perceperint,  tam  de  dieta  gabella  portarum  quam 
aliis  gabeliis  atque  redditibus,  simili  modo,  camerario  diete  operis  prò 
dicto  opere  dictos  duos  denarios  prò  libra  persolvat,  ut  Deus  et  Dominus 
noster  vos  et  hanc  vestram  civitatem  in  bono  statu  conservet  et  augeat, 
et  diete  operis  espeditio  vestris  felicibus  temporibus  finem  consequatur 
optatum,  ad  Dei  laudem  et  gloriam  et  vestri  nominis  et  fame  memo- 
riam  sempiternam:  -  idem  Princeps,  visa,  audita  et  intellecta  pelitione 
predicta,  et  conlentis  in  ea ,  ad  laudem  et  reverentiam  Sancte  Reparate 
virginis  et  ad  bonum  et  pacificum  statum  ac  decorationem  civitatis  Fio- 
rentie ,  decrevit  :  Quod  observentur  et  fiant  quod  exequantur  omnia  et 
singula  in  supradicta  petitione  contenta  per  omnes  et  singulos  ad  quos 
observatio  vel  executio  predictorum  quomodolibet  pertinet  vel  spectat, 
aut  pertinere  vel  spoetare  noscitur ,  prout  et  sicut  in  ipsa  plenarie  con- 
tlnetur  y  beneplacito  eiusdem  principis  integraliler  reservato.  Factum  fiiit 
dictum  decretum  et  omnia  predicta  per  dictum  inclitum  Principem,  in 
eius  ducali  Palatio  sub  annis  Domini  hcccxlii,  ind.  xi,  die  quarto  men- 
sis  ianuarii;  presentibus  ser  Fulco  ser  Antoniit  ser  Ventura    Monachi 
et  ser  Locterio  Salvi,  notariis  curie  dicti  principis  et  aliis  pluribus;  do- 
minii  sui  anno  primo.  [  Provv.  xxxii ,  95.] 


4342  (  stìl.  fior.  ) ,  gennaio  4. 


Decreto  del  Daca ,  nel  quale  si  ordina  che  ni  uno  possa  esser  preso  per  de- 
biti nel  mercato  solito  farsi  ogni  mercoledì  nel  Comune  di  Gaiuole  in  Chianti  ; 
essendo  che  il  detto  mercato  andasse  In  deperimento  per  le  catture  di  persone 
ivi  concorrenti,  fatte  dal  famigli  del  Comune  di  Firenze.  [ Protw. xxxii ,  43S.] 

9St.  gennaio  6. 

Decreto  del  Duca,  che  commette  ai  giudici  dell'Udienza  l'esame  della  seguente 
istanza  per  la  quale  Angelo,  Guido,  Dino,  Stoldo,  Francesco,  Lapa,  Beatrice,  Gio- 
vanna e  Niccola,  Qgli  del  fu  Niccolò  dì  Dino  Compagni  (  i  cinque  ultimi  in  età  pu- 
pillare ) ,  espongono  che  dai  creditori  dei  loro  zìi  Clango  e  Bartolomeo ,  falliti 
nel  4344 ,  malignamente  e  contro  la  verità  furono  dichiarati  compagni  del  detti 
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mercaDtl  falliti ,  e  ingiustamente  perseguitati  nei  beni  ;  e  domandano  la  reslitu- 
zionedei  beni  toUf,  e  la  liberazione  da  ogni  ulteriore  molestia.  [Protw.  zxxii,  81.] 


•t«. 


4342  (stil.  fior.),  gennaio  7. 


Il  Duca  decreta  ,  che  neir  assenza  di  Giovanni  d'Assisi  giudice ,  sia  deputato 
sopra  i  negozi  dei  creditori  della  compagnia  Bopaccorsi  Iacopo  di  Pietro  di  As- 
sisi giudice  sopra  l'estimo,  colla  stessa  autorità  (vedi  n.**  70  );  restando  ferma 
l'autorità  concessa  a  Pace  milite  regio  (  vedi  n.<^  489  ).  [  Prow.  xxxii ,  8S.  ] 

•9S.  gennaio  8. 

Decreto  del  Duca ,  che  commette  ai  quattro  giudici  della  sua  Udienza  il  co' 
noscere  di  una  istanza  presentata  da  Niccolò  e  Gherardo  Agli  del  fu  Minno  da 
Poggibonsi  ;  per  la  quale  dimandano  che  venga  costretto  sommariamente  e  stne 
flr0p<iti  ttidicii  Corbizzioo  del  fu  Niccolò  da  Poggibonsi ,  a  restituire  ad  essi  certi 
loro  beni ,  situati  in  Poggibonsi ,  eh'  egli  tiene  occupati  ingiustamente  da  ventot- 
t*ann{  ;  non  che  i  fruiti  da  lui  percetti  in  detto  tempo.  [  Prow.  zxxii ,  83.  ] 

tt4.  gennaio  9. 

Il  Duca ,  a  istanza  degli  infrascritti ,  attese  certe  deliberazioni  dei  Priori ,  che 
accordavano  a  Bartolotto ,  Schiatta  e  Federigo  (  figli  ed  eredi  del  fu  Bindo  del 
fu  CiafTero  da  Barberino,  e  insieme  con  Sandro  del  fa  Arrigo  di  Ciatfero, 
eredi  per  parti  uguali  di  Paolino,  Moccio  e  Vannello  altri  figli  del  detto 
Giaffero)  ,  la  liberazione  dai  bandi  e  condanne  incorse  dai  detti  Bindo ,  Pao- 
lino,  Moccio  e  Vannello,  purchò  pagassero  460  fiorini  d'oro;  attesoché  non 
hanno  fatto  in  tempo  quel  pagamento  ;  decreta ,  che  vi  soddisfino  dentro  oggi  o 
domani,  conseguendo  il  benefizio  delle  liberazioni;  altrimenti,  sieno  costretti  a 
pagare  il  quarto  più.  [  Proiw.  xxxii  ,402.] 

ttft.  gennaio  9. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  degli  ambasciatori  del  Comune  del  castello 
di  Linari ,  con  cui  si  approva  la  piena  balìa  concessa  da  quel  Comune  a  ser  Fran- 
cesco di  ser  Lapo  di  ser  Rinuccino,  ufficiale  datogli  dal  Duca  medesimo ,  per  ri- 
formare la  terrai  uificii ,  gravezze,  ec.  del  Comune  di  Linari.  [Pram,  xxtii,  84  ] 

•••.  gennaio  40. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  all'  esame  di  Oddone  ,  Corrado  e  Domenico 
giudici  della  sua  Udienza  la  seguente  istanza.  -  Berardo  da  Bibbiena  ,  dottore  in 
gius  canonico  e  prebendato  della  Chiesa  aretina ,  ìacrimaWii9r  espone ,  che  il 
perfido  Guglielmo  Altoviti,  già  capitano  di  Arezzo ,  <oti  sacrilego  ardire ,  Dei 
timort  ti  rmermtia  SancU  JUatris  Ecclesie  viUpensis,  fece  prendere  esso  Berardo, 
e  per  mezzo  del  suo  nipote  Vinta,  gli  tolse  il  canonicato  ,  dandolo,  violenler  et 
temere  f  a  Bandino  del  fu  Branzaglia  di  Arezzo;  e  che  inoltre  il  detto  Vinta  gli 
estorse  ,  come  pegno  per  400  fiorini ,  tre  volumi  di  diritto  canonico  1  quai;  poi 
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(  per  paura  della  coDdaona  proferita  dal  Duca  contro  l'Altovili  )  gli  ha  resi.  Ora , 
poichò  ò  piaciuto  alla  misericordia  dell' onnipolente  Dio  che  il  detto  BaodiDo 
sacrilego  e  intruso  sia  morto ,  prega  il  Duca  a  fargli  restituire  il  suo  canonicato. 
[  Protw.  xixii ,  87. 1 

9tv.  4342  (  Btil.  fior.  ) ,  gennaio  40. 

Guidottino  di  Ber  Azzone  da  Milano  supplica  il  Duca,  che  gli  piaccia  commet- 
tere air  ufficiale  di  Mercanzia  ,  che  faccia  pagare  ad  esso  Guidottino  fiorini  4468 
d'oro,  i  quali  egli  deve  avere  dalla  compagnia  Acciaioli  già  da  sei  mesi;  esponendo 
che  ne  ha  posto  richiamo  all'ufficiale  predetto,  e  pagato  il  diritto;  e  che  per 
questa  cagione  si  ò  trattenuto  in  Firenze  per  sei  mesi  ;  dichiarando  ancora,  che, 
•se  non  sarà  esaudito,  farà  tfiia  proteitagUm« ,  e  se  ne  anderà  a  Milano  a  casa  sua, 
dove  procaccerà  d'essere  pagato  per  qualunque  modo  dagli  altri  cittadini  fioren- 
tini; ti  che  tn/lMO  a  ara  pfi^ga  voi  iuo  signore  ^  che  vi  piaccia  d'averlo  por  sch»' 
salo.  -  Il  Duca  ordina,  che  T ufficiale  della  Mercanzia  fàccia  quanto  è  espresso 
nella  detta  istanza.  [  Provo,  xxzii ,  .88.  ] 

«tS.  gennaio  40. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  vengono  etetti  ser  Salvi  di  Dino ,  Segna  Arrighi  e 
Lapo  di  Clone  cittadini  fiorentini  in  'ufficiali  sopra  le  nuove  costruzioni  da  farsi 
presso  al  Palazzo  ducale,  descritte  nei  loro  confini  (vedi  il  cap.  Vili,  in  nota), 
e  altri  edifizi  in  altri  luoghi  della  città,  colla  seguente  balìa:  di  fare  distruggere 
tutte  le  case  esistenti  nei  predetti  luoghi,  e  le  materie  che  se  ne  tolgono  vende- 
re ,  0  impiegare  nelle  nuove  costruzioni  da  farsi  al  Palazzo  ducale,  a  quello  dei 
Priori  e  Gonfaloniere  di  (ìriustizia,  e  nelle  curie  dei  quattro  giudici  dell'  Udienza  ;  - 
comprare  le  materie  occorrenti  a  quelle  costruzioni»  e  requisire  ogni  sorta  di  la- 
voranti; -  tenere  per  camarlingo  Michele  deirAvvocato  [Avoghado]  il  quale  custo- 
disca 1  denari  e  gli  oggetti ,  faccia  le  spese  ,  paghi  gli  artefici  ec,  e  dia  di  malleva- 
doria per  4000  fiorini  d'oraal  giudice  della  Camera  e  Gabella  ;  -nominare  ulficiall, 
notai,  9oliciUitores  et  faetores ^  quanti  e  quante  volte  vorranno,  col  salario  che 
loro  parrà  conveniente  ;  -  costringere  chiunque  essi  dichiareranno  a  vendere  e  tra- 
sportare materie  da  costruzionOf  per  quel  prezzo  che  loro  parrà  ;  -  dare  a  tutti  i 
lavoranti  sicurtà  temporanea  dalle  molestie  per  debiti ,  rappresaglie  ec;  -  essere 
esenti  da  qualunque  molestia  e  sindacato ,  salvo  che  per  baratteria  ;  -  aver  aiuto  di 
berrovieri ,  filmigli  ec.,  e  favore  e  consiglio  dal  vicario  del  Duca  e  degli  altri  uf- 
ficiali, i  quali  dovranno  irrevocabilmente  osservare  le  loro  provisioni.  [Proin;.  xzxii, 
439] 

•••*  gennaio  40. 

Il  Duca,  conoscendo  ab  experto  quod  fonerariaut  nMuare  pecunéam  sub  unh 
rìs  est  Deo  et  hominibus  hodiotum^  cum  im  Divinis  ìegaiwr  Seripiuris:-  Mutuwn 
dato,  niekU inde speratUes;  -  et  hukumoidi  eoiUra  numdatumdèuinum,  fenoraotet 
<fisttiMi<  tres  offtndunt ,  Deum  videlieett  proximum  et  ee  ipsos^  cuius  caussa  eff^ 
ehuUur  dMia  karitate  prioati;  volendo  che  sia  tolto  dalla  città  e  contado  un  così 
detestabile  delitto,  e  ohe  si  ritorca  in  danno  di  quelli  stessi  che  lo  commettono; 
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deervU,  che  niaBo  dia  denari  ad  usara,  se  non  con  certi  espressi  patti  e  sotto 
certe  pene.  (Vedi  il  cap*  VIL)  [Prom>,  xxiu,  457.] 

•••.  4342  (  stil.  fior.)  »  gennaio  44. 

Decreto  del  Duca  ,  che  rimette  ai  giudici  Oddone ,  Corrado  e  Domenico  l'esame 
di  una  supplica  degli  UberliDi,  nella  quale  dimandano  che  venga  loro  restituito 
il  diritto  di  esazione  sopra  i  passaggi  Xeontf,  MontuoU  e  CaproUf  tolti  recen- 
temente ai  medesimi  dal  Capitano  di  Arezzo.  [  Prom.  xzzii,  54 .  ] 

9St.  gennaio  44. 

Ser  Scarlatto  di  Benvenuto  da  Castelfiorentino,  notaro,  ed  altri  espongono,  che 
furono  già  mallevadori  per  Cristofano  di  Lapo  Petriboni,  ser  Rustichello  di  ser 
Guido,  Bernardo  di  Binde  da  Panzano  e  Lotto  di  Niccolò,  i  quali  nel  4.*  aphle  4336 
avevano  comprato  per  due  anni  le  rendite  deir  imposta  di  dieci  soldi  per  lira,  distri- 
buita tra  i  vari  popoli  soggetti  al  Comune  ;  che  essendo  fuggiti  i  compratori  coi 
denari ,  essi  mallevadori  furono  dai  creditori  dei  Comune  (  ai  quali  era  stato  as* 
segnato  il  prezzo  di  quelle  gabelle)  molestati,  e  costretti  a  pagare  interamente 
il  debito ,  onde  si  trovano  eorum  facuUalum  exinaniiù  Quindi  pregano  il  Duca 
che  conceda  loro  di  succedere  per  due  anni  ai  compratori  fuggitivi  nell'esazione 
della  delta  rendila.  -  Il  Duca  concede  ai  medesimi  un  solo  anno.  [Protw,  xzxii,  90.] 

•S*.  gennaio  43. 

Clemenle  VI  ti  congratula  col  Comune  della  elezione  di  GuàMeri, 

Clevbns  episcopus,  servus  éervoram  Dei,  dilectis  filiis  Communi  et 
Pepalo  civitatis  Florentie  salutem  et  apostolicam  benedictloDem.  -  Quia 
iuxta  SapieDtis  eloquium,  filli  sapientia  letificat  palrem,  nos  gratis  pèr« 
cepto  relatibas,  quod  vos,  considerantes  attente  qualiter  intestine  et  alie 
dissensìones  et  emulationes,  que,  ilio  procurante  qui  quieti  et  saluti 
humane  invidet,  Inter  vos  ingruerunt  aliquibus  temporibus,  culto  exinde 
turbato  i usti tie,  vobis  eLcivìtati  vestre  periculosa  et  dispendiosa  frequen- 
tar discrimina  ministrarunt,  et  ad  eas  radicitus  extirpandas,  studia  vo- 
stra prudenter  et  provide  dirigentes,  dilectum  filium  nobilem  virum 
Gallerum  ducem  Atbenarum  in  vestrum  et  civitatis  predicte  protecto- 
rem,  gubernatorem  et  dominum  assumpsistis,  per  cuius  slrenuam  et 
circumspeclam  solicitudinem  pacis,  quietis,  securitatis  et  iustitie  gaudetis 
commodis,  dissentionum,  odiorum  et  rancorum  huiusmodi  fomitibus  extir- 
]>atis;  de  vestra  prudentia  super  hiis  in  Domino  exulta mus,  Ducem  pre- 
fatum,  qaem  prerogativa  favoris  et  dilectionis  prosequimur,  statumque 
vestrum  prosperari  de  bono  semper  in  meiio  cupientes.  Quo  circa  uni- 
versitatem  vestram  attentius  exortamur  qualinus,  eundem  Ducem  bono- 
rificentia  debita  prosequentes,  sub  timore  divino  ac  nostra  et  Apostolice 
Sedis  devolione  et  reverentia  in  stala  prospero  haiusmodi,  quem  vobis 
inspirtvit  miserlcordiarum  Dominas,  sic  oonstanter  et  invariabiliter  per* 
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sistatis,  quod  fame  vestre  crescat  semper  preoonium  et  per  opera  vo- 
stra meritoria  nostra  et  Apostolice  Sedis  valeatis  benedictionem  et  gra- 
tiam  uberius  promereri.  -  Data  Aviaionis,  idibus  ianuarii,  poniificatus 
nostri  anno  primo.  [  Cap.  xvi  ,24  t.  ] 

sts.  4342  (  stil.  fior.  ) ,   gennaio  44. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  all'esame  dei  giudici  Oddone,  Corrado  e  Domenico 
un'istanza  dei  Ricasolt  (seguono  42  nomi  )  e  del  Popolo  di  Santa  Maria  dei  Ri* 
Gasoli ,  nel  piviere  di  Cavriglia,  per  la  quale  domandano  che  venga  loro  confer- 
mata l'esenzione  da  ogni  dazio  e  accatto ,  concessa  ai  medesimi  dal  Comune  di 
Firenze  il  22  novembre  4334 ,  col  solo  obbligo  di  pagare  a  questo  una  lira  ogni 
anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni.  [  Provv.  xxxii,  60.  ] 

«S4.  gennaio  46. 

Bonifazio  del  fu  Bettino  di  Roberto  de' Pazzi  del  Valdarno  superiore  e  i  suoi 
fratelli  pregano  il  Duca  a  liberarli  da  una  odiosa  prestanza  di  45  fiorini  d' oro 
all'anno,  sopra  un  certo  loro  podere  situato  in  Sangiovanni  nel  Valdarno,  imposta 
loro  dal  Comune  d'Arezzo ,  quando  erano  banditi  da  questo  e  dal  Comune  di 
Firenze.  -  Il  Duca  decreta ,  che  sia  ridotta  a  20  fiorini.  [Ptoov,  xxxii,  92.] 

ss*.  gennaio  46. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  di  Gherardo  di  Bettino  Visconti  di  Pistoia , 
per  cui  questi  viene  assoluto  dalla  multa  di  84  lire,  postagli  da  Pietro  di  Spello 
già  potestà  di  Pistoia  sopra  la  falsa  accusa  (  trovatasi  in  una  pubblica  cassetta 
esistente  in  quella  città  )  ch'egli  avesse  percosso  nel  luglio  4339  Arrigo  del  fu  Cuc- 
cio di  Bartolo  da  Agliana,  popolare  del  contado  pistoiese  ;  mentre  si  prova  che 
questi  era  morto  mollo  tempo  innanzi.  [  Prow,  xxxii ,  93.  ] 

taa.  gennaio  20. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  viene  approvala  la  seguente  istanza.  -  Azzo  del  fa 
Bertuccio  di  Scolaro  Pulci  espone  ch'egli  e  suo  padre  furono  più  volte  condannati 
e  banditi  dal  Comune  di  Firenze  ;  che  i  loro  beni  furono  confiscati  e  dati  in  af- 
fitto a  Lippo  del  fu  Doffb  Pulci  ;  che  sopra  questi  beni  Franceschino  del  fu  Ricco 
Albizzi,  di  consenso  del  conduttore  ,  aveva  mutuato  fiorini  d'oro  375  al  Comune; 
che  Maso  del  fu  Doffo  Pulci  si  era  offerto  di  pagare  al  Comune  60  lire  per  la 
cancellazione  di  Azzo  del  fu  Bertuccio ,  e  dei  loro  figli  e  discendenti ,  dai  bandi 
e  condanne  ;  e  altre  60 ,  per  l'esenzione  dei  detti  beni;  oltre  al  restituire  i  375  fio» 
rini  d'oro  al  detto  Franceschino.  Pertanto  Azzo  prega  il  Duca  che,  sotto  le  poste 
condizioni  ,  ordini  che  siano  fatte  le  cancellazioni  suddette.  [  Praw,  xxxii ,  67.  ] 

ss*.  gennaio  22. 

Corrado  Gianflgliazzi  e  i  figli  espongono  che,  non  avendo  potuto  soddisfa- 
re a  una  prestanza  di  80,000  fiorini  d'oro  e  all'imposta  della  segha,  dovettero 
fuggire  da  Firenze ,  e  le  loro  case  furono  devastate ,  e  Ugolino  figlio  di  Corrado 
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fu  posto  in  carcere ,  dove  è  tuttora.  Quindi  chiedono  che  Ugolino  sia  liberato,  ed 
essi  siano  cancellati  dai  libri  dei  debitori  del  Comune.  -  Il  Duca,  informato  da  ser 
Francesco ,  esattore  delle  prestanze  e  della  gabella  dei  fumanti,  che  i  detti  Cor- 
rado e  figli  restano  ancora  a  pagare,  sulla  detta  prestanza,  circa  495  fiorini  d'oro, 
diminuisce  quel  debito  per  la  metà ,  decretando ,  che  pagata  questa  parte ,  sieno 
interamente  assoluti.  [  Pnjvv,  xxxii ,  7t  ] 

tS9.  434S  (  stil.  fior.  ) ,  gennaio.  28. 

Decreto  del  Duca ,  che  nomina  Ottaviano  Belforti  capitano  di  custodia  in  Vol- 
terra; e  costitaisce  11  consiglio  di  quella  città.  (  Vedi  11  oap.  VI.  )  [  Prow.  xxxii,  97.  ] 

%wm,  gennaio  S3. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  a  Ueliaduso  vicario  in  Pistoia  la  cognizione  di  una 
istanza  presentata  da  alcuni  di  quel  cittadini ,  nella  quale  domandano,  che  ven- 
gano costretti  al  pagamento  gli  uomini  di  Monsuromano,  loro  debitori;  ai  quali 
il  Duca  medesimo  aveva  già  concesso  il  privilegio  di  entrare  sicuramente  nella  città 
di  Pistoia.  [  Profw.  xxxii ,  96.  ] 

94».  gennaio  t23. 

Decreto  del  Duca-,  fatto  a  istanza  di  Niccolò  e  Pazzino,  conti  di  Cerbaia,  dei 
conti  di  Mangona  suoi  fedeli ,  con  cui  si  fa  loro  grazia  dal  bando  e  confisca  pro- 
nunziata contr'  eFsi  dal  Comune  di  Pistoia ,  per  una  rissa  che  ebbero  con  certi 
uomini  di  quel  contado ,  composta  poi  in  pace  dal  Duca  stesso.  [  Loe,  eiL  ] 

94«.  gennaio  24. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  di  Giovanni  del  fu  ser  Piero  fiorentino  con 
cui  si  ordina ,  che  il  giudice  della  Mercanzia  e  i  quattro  giudici  della  sua  Udienza 
conoscano  di  una  questione  vertente  tra  il  detto  Giovanni  e  Mingacelo  di  Nicco- 
luccio da  Siena;  la  quale  il  giudice  della  Mercanzia  non  voleva  di  propria  auto- 
rità difflnire ,  dicendo  che  non  era  fondata  sopra  negozi  di  merci ,  e  che  i  due 
litiganti  non  esercitavano  la  mercatura.  [Prow.  xxxii,  76.  ] 

94«.  gennaio  25. 

Decreto  del  Duca ,  col  quale  vengono  liberati  Giacomo  e  Sandro  figli  di  Biodo 
de-  Cerchi  dalla  pena  del  quarto  più,  incorsa  per  non  avere  pagato  al  Comune  nel 
debito  tempo  400  fiorini  d'oro,  prezzo  della  loro  liberazione  dai  bandi  e  con- 
danne ;  purchò  gli  paghino  in  quel  giorno  medesimo.  [  Prow.  xxxii ,  54.] 

t4S.  gennaio  26. 

Ordinamenti  della  camera  di  Volterra,  da  osservarsi  da  Angelo  di  Giammore 
di  Folco  de'  Baroncelli  camarlingo  »  e  da  Andrea  Lancia  notare.  (  Vedi  ilcap.  VU.  ) 
[Provv.  XXXII,  400.] 
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•44,  4348  (  8til.  fior.  ) ,  geniMio  S&. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  si  coDcede  esenzione  per  tre  anni  dai  tributi  yerso 
il  Comune  di  Arezto  ai  guelfi  che  concorreranno  alla  ricostituzione  del  castello 
di  MoDtaione  distrutto  dai  ghibeilioi ,  la  quale  ò  stata  assunta  dai  nobili  di  Ga« 
tenaia.  [Provo,  zxxii ,  401.  ] 

S4ft.  gennaio  29. 

Decreto  del  Duca,  che  approva,  a  istanza  dei  creditori  della  compagnia  mer- 
cantile di  Cuccio  da  Dzzano  e  compagni ,  l'elezione  di  quattordici  cittadini  in  sin- 
daci sopra  i  loro  negozi  per  due  anni.  [Pnmv.  zzzii,  444.] 


gennaio  89. 

Gli  libertini  di  Oaville  espongono,  che  i  loro  possedimenti  e  beni  nel  castelli 
di  Gavine ,  Celle ,  Lucolena  ,  erano  stati  usurpati  e  invasi  dal  Comune  di  Firenze 
e  dagli  uomini  di  quei  castelli  ;  che  poi ,  sono  ora  dodici  anni,  il  Duca  di  Cala- 
bria gli  liberò  dal  bando,  e  la  Signoria  di  Firenze  promise  di  restituir  loro  quei 
beni:  ora,  potendo  quei  beni  dopo  tanto  tempo  aver  sofferto  danni  e  diminuzioni, 
pregano  11  Duca  a  nominare,  a  loro  spese ,  un  ufficiale  che  esamini  lo  stato  dei 
medesimi ,  e  ne  faccia  loro  intera  restituzione ,  nonostante  qualunque  prescri- 
zione di  tempo.  -  Il  Duca  elegge  a  ciò  Ser  Fredi.  [Prow.  zzxii ,  77.] 


941,  gennaio  89. 

Decreto  del  Duca,  col  quale,  a  istanza  di  Masglo  e  Piero,  figli  ed  eredi  del  fu 
Roberto  di  Vanni  di  Tarlato  da  Pietramala ,  si  restituisce  loro  II  diritto  di  rivendi- 
care le  proprie  ragioni  dal  debitori  ;  diritto  che  essi  avevano  perduto ,  per  esser 
stati  condannati  e  banditi  d'Arezzo  da  Guglielmo  Altoviti.  [  Protw.  xxzii ,  80.] 


•49.  gennaio  .  .  . 

Decreto  del  Duca  ,  che  rimette  al  giudizio  di  Chiarozzo  di  Chiaro  del  Bene 
una  domanda  di  alcuni  libertini  di  Gavilte  ;  i  quali  chiedono  che ,  in  virtù  della 
pace  fermata  dal  Duca  stesso  col  Comune  di  Pisa ,  sia  loro  restituito  il  castello 
di  Gargonza ,  usurpato  dal  Comune  d'Arezzo  e  dagli  uomini  stessi  del  castello. 
[  Prow.  XXIII  ,  76.  J 

«49.  febbraio  8. 

Decreto  del  Duca ,  che  commette  al  giudice  collaterale  del  suo  Vicario  il 
giudicare  delle  ragioni  esposte  da  Andrea  di  Tingo  de 'Bardi  contro  Luca  di  Piero 
Compagni ,  che  aveva  fatto  un  nuovo  ediflzio  sul  terreno  di  Andrea.  [  Loc«  cil.  ] 
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4348  (  stil.  fior.  ) ,  febbraio  SI . 

Decreto  del  Duca  ,  per  cui  si  nomina  Aldighiero  di  ser  Gherardo,  ser  Ar- 
rigo Fei  e  un  Luca  che  dimora  nella  Camera ,  ad  esaminare  certa  istanza  pre- 
sentata da  alcuni  cittadini,  creditori  del  Comune;  i  quali  domandano  che ,  nono- 
stante la  sospensione  degli  assegnamenti  sulle  gabelle  ordinata  dal  Duca»  venga 
loro  mantenuta  la  rendita  di  una  gabella,  assegnata  dal  Comune  ai  medesimi, 
fino  alla  totale  soddisfazione  del  credito.  [Prow,  xxxii,  79.] 

9M.  febbraio  6. 

Decreto  del  Duca  ,  che  libera  Lorenzo  del  fu  Banco  di  Cerrettieri ,  e  tutti  i 
suoi  discendenti ,  da  una  condanna  e  bando ,  pronunziato  contro  il  medesimo  da 
Oddone  di  maestro  Cristoforo  dei  Serviti  da  Cortona,  collaterale  dal  Capitarne  del 
popolo,  il  45 maggio  4339,  per  fallimento:  purchò  paghi  48  lire  a  Aldighiero 
camarlingo  del  Duca  e  del  Comune.  [Provo,  xxzii,  406.] 

•««.  febbraio  6. 

Decreto  del  Duca,  fatto  ad  istanza  dei  creditori  di  Clango  e  Bartolommeo  del 
fu  Dino  Compagni ,  e  di  Angelo  del  fu  Niccolò  di  Dino  suddetto  e  fratelli ,  col 
quale  si  commette  al  giudice  della  Mercanzia  e  ad  altri  cinque  consiglieri  di 
quell'  università  di  conoscere  le  questioni  sorte  tra  i  creditori  e  i  debitori  suddetti. 
[  Profw.  zzxii,  70.] 

tftS.  febbraio  7. 

Decreto  del  Duca ,  che  rimette  all'esame  di  Antonio  di  Marco  vicario  di  Colle 
un*  istanza  presentata  da  Barone  e  Giovanni  figli  del  fu  Angelo  di  Scolaro  dei  Tan- 
credi di  Colle  ;  nella  quale  espongono  che  Albizzo  loro  zio,  mentre  era  capitano 
di  quella  terra,  prese  mille  fiorini  d'oro  in  prestito  da  Angelo  di  Granello  dei 
Tolomei  di  Siena,  obbligandogli,  con  vendita  simulata,  certi  suoi  beni;  e  che , 
morto  Albiizo ,  Il  detto  Angelo  cedo  quei  beni  al  Comune  di  Colle  ;  quindi  chie- 
dono, che  il  Comune  gli  restituisca  loro,  dichiarandosi  pronti  a  pagargli  i  mille 
fiorini  e.  6.  [  Protw.  xxxii  9  ^4 .  ] 

•ft4.  febbraio  7. 

Decreto  del  Duca,  che  accorda  a  Oliviero  Marini  di  Genova  e  ad  Ottobooo  suo 
zio,  i  quali  spediscono  piolte  mercanzie  in  Firenze  da  varie  parti,  la  facoUà  di 
ritenerle,  come  loro  proprie,  fincbò  dai  committenti  non  siano  ai  medesimi,  0  ai 
loro  procuratori,  pagate  le  spese  di  trasporto»  rischio  ec;  [Prow.  xxzii,  74.] 

9ftft«  febbraio  7. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  di  Francesco  di  Zanobi,  come  procuratore  di 
Piera  del  fu  Scolaro  degli  Abbati,  moglie  di  Giovanni  di  Bingerio  de'  Tornaquinci; 

VI.  34 


242  GIORNALE  STORICO 

col  quale  yien  rimesso  ai  giudici  dell' Vdienia ,  escluso  Domenico,  il  giudicare,  in 
appello ,  di  uua  senteDza  data  da  guest'  ultimo  in  favore  di  Lamberto  e  Bate  figli 
del  fu  Ruffino  degli  Abbati,  dannosa  ai  diritti  di  Piera  suddetta  [Prow,  xxxii,  76.] 

ném.  4342  (  stil.  fior.  ) ,  febbraio  7. 

Decreto  del  Duca,  circa  a  un'istanza  di  ser  Lotto  di  ser  Ottaviano  sindaco  dello 
spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Firenze  ;  col  quale  si  ordina  che  il  detto 
spedale,  gravato  ora  da  una  prestanza  imposta  dall'  ufficio  dei  Venti  su  certi  beni 
appartenuti  già  a  maestro  Benedetto  del  popolo  di  Sant'Angelo  della  Torricella , 
poi  dalla  vedova  e  dal  figlio  di  lui  donati  allo  spedale  suddetto,  debba  pagarla, 
se  fu  imposta  ant$  dedicaUomm  et  ohlaiioMm ,  altrimenti  no.  [  Prow,  xxxn ,  408.  ] 

9SV.  febbraio  40. 

Decreto  del  Duca,  che  ordina  ai  frati  custodi  della  camera  delle  armi  di  pagare 
lire  68  a  Marco  di  Giovanni  beccaio ,  per  libbre  4500  di  carne  (  a  44  denari  la 
libbra)  somministrate  dal  medesimo  per  cibo  del  leoni  del  Comune  dal  4.®  di 
ottobre  al  4*.  di  novembre  p.  p.  [  Provo,  xxxii ,  65.  ] 

tft«.  febbraio  40. 

Avendo  Giovanni  di  Michele  da  Pistoia  esposto  di  essere  debitore  a  quel  Co* 
mune  di  lire  S25 ,  per  viveri  somministratigli ,  per  parte  del  medesimo  Comune , 
da  Giovanni  di  ser  Biagio  da  Sangimignano  già  conestablle  di  venti  fanti  a  guardia 
di  Pistoia  ;  e  nello  stesso  tempo  creditore  del  Comune  stesso  di  altrettanta  somma 
per  paghe  non  ancora  riscosse  t  il  Duca  decreta  ,  che  si  faccia  il  calcolo  del  dare 
e  deir  avere  ,  e  quindi  l'esponente  sia  soddisfatto.  [  Prow.  xxxii ,  409.  ] 

Sft».  febbraio  44. 

Decreto  del  Duca,  che  rimette  in  Aldighiero  tesoriere  e  in  ser  Arrigo  Fei  il 
giudicare  della  gabella  delle  pescaie,  posta  dal  Comune  in  tempo  di  necessità  ;  la 
quale  Lippo  Tedaldini  e  altri  di  Firenze  e  del  contado  dicono  essere  ingiusta, 
perchò  ò  egualmente  grave  per  chi  ha  cento  moggia  di  grano  »  come  per  chi  ne 
ha  due.  [Proiw.  xxxii  ,66.] 

!••.  febbraio  44. 

Simone  di  Gottifredo  della  Tosa  espone ,  come  Iacopo  Frescobaldi ,  a  cagione 
di  un  canonicato  in  Fiesole  tolto  a  lui  dal  vescovo  fiorentino  e  dato  ad  esso  Della 
Tosa  ,  gli  movesse  una  causa  ,  la  quale  pende  ora  nella  curia  romana  ;  e  come , 
frattanto  ,  pretenda  il  detto  Iacopo  di  rientrare  a  forza  nella  sua  prebenda  col- 
l'aiuto  del  Vicario  ducale.  -  Il  Duca  decreta ,  che  questi  non  debba  intrometter- 
sene, ma  rimettere  Tafifare  al  vescovo.  [Prow,  xxxn,  Ut.] 
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9«f .  434S  (  stil.  fior.  ) ,  febbraio  44. 

Pace  coDChiusa  io  Castelnuovo  nel  contado  volterrano  tra  alcuni  di  quel  luogo 
e  altri  di  Montecerboli ,  dinanzi  a  Francesco  di  Bernardo  da  Ascoli  e  Ugo  di  Lot- 
teringo  da  Firenze,  ambasciatori  del  Duca  in  Volterra.  [  D.  Acquisto  Mariotti,] 

«•9.  febbraio  42. 

Decreto  del  Duca ,  che  rimette  all'esame  dei  suoi  giudici  Oddone  ,  Corrado , 
Ugolino  e  Domenico  un'  istanza  presentata  da  Guido  del  fu  Ugo  conte  di  Battifolle, 
il  quale  chiede  di  essere  rimesso  in  possesso  di  alcuni  suoi  castelli  e  beni ,  che 
il  Comune  di  Firenze  aveva  invasi  ingiustamente ,  senza  dargli  alcun  compenso  ; 
quantunque ,  per  un  lodo  pronunziato  da  vari  cittadini ,  il  Comune  dovesse  pa- 
gare al  Conte  8,000  fiorini  d'oro.  [  Prow.  xxxu ,  54.  ] 

s«s.  febbraio  48. 

Mandato  di  procura  fatto  da  Ugolino  di  Tegghìaio  Adlmari,  castellano  di  Givi- 
tella  ,  per  avere  dal  Duca  le  bollette ,  a  fine  di  riscuotere  la  sua  paga.  [  D.  ir- 
chivio  Generale.  ] 

t«4.  4343  (  a  nativ.) ,  febbraio  48. 

Decreto  fatto  dagli  ambasciatori  del  Duca  in  Volterra  (  vedi  n.*  864  }  unita- 
mente a  Uberto  Visdominl  vicario  in  quella  città,  per  cui  vengono  cassati  tutti 
gli  uflSciali  gabellieri  e  custodi  delle  porte ,  ed  eletto  ufficiale  generale  delie  ga- 
belle ser  Giovacchino  di  Giovanni,  nolaro  lucchese.  [D» Volterra»] 

M».  4348  (  stil.  fior.) ,  febbraio  85. 

Decreto  del  Duca  circa  alla  riscossione  nei  vicariati  di  Valdinievole ,  Vatdi- 
sieve  e  Chianti  della  gabella  dell'  estimo  comprata  da  Bettone  Cini.  (  Vedi  il 
cap.VII.)  [Prow,  xxxii  ,436.] 

••••  febbraio  85. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  del  detto  Bettone ,  col  quale  si  concede  al 
medesimo  e  ad  altri ,  che  con  lui  avevano  comprata  per  quattro  anni  già  termi- 
nati la  gabella  dei  possessi  del  contado ,  una  proroga  di  tempo ,  da  durare  fin 
che  piacerà  al  Duca ,  per  terminare  di  riscuotere  integralmente  queir  imposta  da 
coloro  che  la  devono  pagare,  [toc,  cU»] 

«•9.  febbraio  87.  , 

Lenzio  del  fu  Cecco  di  Pistoia  e  compagni  espongono ,  come  essi  avevano 
compralo  dal  Comune  di  Pistoia,  per  un  anno  cominciato  il  44  settembre  p.  p. , 
la  gabella  del  vino  a  minuto  per  lire  44,800;  e  come  il  valore  di  quella  gaJjella 
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sia  dimiDuito  quasi  del  terzo ,  essendo  sotto  la  signoria  del  Duca  cessata  la  guer- 
ra,  e  il  vicario  di  esso  in  Pistoia  avendo  proibito  i  giuochi  d'azzardo ,  onde  i 
compratori  han  risentito  danno.  -  11  Duca  decreta  che  si  proroghi  loro  la  con- 
cessione della  gabella  fino  al  i^.  di  novembre.  [Prow.  xxzn,  57.] 


t€9. 


4342  (  stil.  fior.  ) ,  marzo  3. 


Ordinamenti  e  capitoli  da  osservarsi  da  Giovanni  vescovo  di  Lecce  cancelliera 
del  Duca.  (Vedi  il  cap.  VI.)  IPraw.  xzzii,  404.] 

•••.  marzo  5. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  di  Donato  di  Scudiero  e  di  Piero  di  Vann uccio 
da  Cerreto  ;  col  quale  si  ordina  che  Piero ,  pagando  lire  tre ,  e  Donato ,  pagando 
fiorini  due  d*  oro  ,  vengano  liberati  da  una  condanna  pronunciata  contr'essi  nel 
novembre  p.  p.  da  Meliaduso  d'Ascoli ,  'per  avere  percosso  ser  Forese  da  Mon- 
telupo  ;  avendo  da  questo  ricevuto  la  pace.  [  Prwv.  xxxii ,  409.] 

•«•.  marzo  5. 

Decreto  del  Duca,  col  quale  si  ordina  che  i  popoli  di  Castello ,  Sesto ,  Colon- 
nata e  Travalle ,  tutti  della  lega  di  Cercina ,  avendo  esposto  ,  come  fino  da  tempo 
antichissimo  hanno  mantenuto  una  strada  da  Firenze  a  Prato ,  che  passa  per  la 
loro  contrada,  detta  la  ilrada  iuperiore,-  e  come  ora  gli  ufficiali  del  Duca  vor- 
rebbero addossare  ai  medesimi  anche  i  lavori  di  altra  strada  detta  la  strada  In- 
feriore ,  che  ha  gli  stessi  termini ,  ma  che  passa  per  aitici  luoghi  ;  e  avendo  do- 
mandato di  essere  liberati  da  un  carico  così  ingiusto  :  debbano  per  questa  sola 
volta  fare  le  riparazioni  occorrenti  alla  strada  inferiore  ;  e  quindi  non  vi  sieno 
pih  obbligati.  [Prow,  zxxii ,  443.] 

tvt.  marzo  6. 

Decreto  del  Duca ,  fslto  a  istanza  di  alcuni  cittadini  pistoiesi ,  che  ripone  i 
condannati  in  pene  pecuniare  in  facoltà  di  valersi  del  benefizio  della  quietanza 
[pocis]  (  abolito  dal  Vicario  ducale  ) ,  pei  delitti  commessi  prima  della  balìa  del 
Duca;  annullandolo  per  quelli  commessi  posteriormente.  [Prwv.  zzzii,  437.] 

tvt.  marzo  6. 

Capitoli  di  lega  tra  il  Duca  e  i  due  Comuni  di  Lucca  e  di  Pisa,  fatti  in  Sam« 
minialo  al  Tedesco ,  nella  chiesa  dei  Frati  Minori.  (  Vedi  il  capitolo  V, )  [D.  Ri- 
fwm.  AUi  fmbblki,  ]  ' 

tvt.  marzo  6. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  di  Lapo  del  fu  Benino,  Giovanni  di  Manno 
e  Zanobi  del  fu  Iacopo ,  compratori  della  gabella  del  sale  e  salina;  col  quale  si 
concede  ai  medesimi  e  ai  loro  compagni  e  mallevadori ,  fino  a  nuovi  ordini ,  im- 
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munita  dalle  molestie  dei  creditori  pisani,  florentioi,  volterrani  e  pratesi;  non 
potendo  i  detti  compratori  8od<jli^fare  alle  obbligazioni  contratte,  perchè  qaetla  ga« 
bella  ò  stata  loro  tolta ,  ed  ora  si  esige  dal  Duca  stesso.  [Prott?.  xxxii,  407.] 

•94.  4348  (slil.  fior.  ) ,  marzo  44. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  dei  creditori  di  Tuccio  Cocchi  e  compagni, 
col  quale  viene  prorogato  per  un  'anno,  dal  9  aprile  p.  f.,  Tofflcio  dei  sindaci  dati 
dal  Comune  ad  essi  creditori  ;  affinchò  abbia  luogo  l'accordo  conchiuso  dai  detti 
sindaci  con  Tuccio  e  compagni.  [Prow,  xzzii,  437.] 

SVI^.  marzo  44. 

Decreto  del  Duca,  che  libera  Filippo  del  fu  Clone  Manieri  e  Giono  suo  figlio 
dalla  pena  del  doppio,  incorsa  per  non  avere  pagato  in  tempo  200  lire,  a  forma  di 
una  condanna  pronunziata  contraessi  dal  Vicario  di  Firenze.  [Prow.  xxzii,  438.] 

**••  marzo  44. 

Il  Duca  dichiara  di  avere  ricevuto  da  ser  Lupo  di  ser  Vieri  notare  di  ser 
Neri  di  ser  Sasso,  tesoriere  di  Colle,  305  fiorini  d^oro  a  nome  di  quel  Comune. 
l  Frove,  XXXII,  443.] 

99f .  marzo  45. 

Decreto  del  Duca ,  col  quale  riforma  Io  spedale  del  Ponte  d'Arezzo ,  dandone 
il  governo  (  per  un  tempo  da  durare  a  beneplacito  di  esso  Duca  )  a  frate  Cecco 
di  Mazza  di  Firenze  dell'ordine  dei  Continenti ,  e  ordinando  al  Vicario  e  agli 
altri  ufficiali  aretini  di  metterlo  e  mantenerlo  nel  possesso  di  quello  spedale  e 
dei  beni  del  medesimo.  -  Il  detto  Mazza,  costituito  dinanzi  al  Duca ,  giura  a 
ser  Gentile  di  maestro  Tommaso  di  Assisi ,  che  conserverà  i  beni  e  diritti  dello 
spedale,  ne  farà  T inventario,  e  renderà  conto  al  debito  tempo.  [D.  Slro%%ian9 
Ugucekmi,  ] 

•V9.  marzo  45,  46. 

Carfa  di  Alderotto  de'  Bostici ,  eletto  castellano  della  fortezza  di  Malavoglia 
di  Prato ,  costituito  dinanzi  al  giudice  della  camera  e  gabella,  presta  giuramento 
di  fedeltà  al  Duca,  con  la  debita  mallevadoria.  [  D.  Riformagioni.  ] 

Giuramento  c«8«,  prestato  da  Ruggiero  e  Piero  del  fu  conte  Guido  da  Romena, 
eletti  castellani  del  Palazzo  del  castello  di  Raginopoli.  [LocciU] 

**•.  marzo  48. 

Giuramento  e  a. ,  prestato  da  Sandro  di  Simone  Tornaquinci,  eletto  castellano  di 
Sorano  [Loe.  eit,] 
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4342  (stil.  fior.),  marzo  48. 


Giuramento  c.s. ,  prestato  da  Venturino  di  Guiduccio,  nuovo  castellano  della 
torre  di. San  Michele  di  Poscia.  [D.  Archivio  Generala.] 

«•t.  marzo  82. 

Decreto  del  Duca,  fatto  a  istanza  dei  sindaci  della  fallita  compagnia  Bonac- 
corsi ,  'col  quale ,  rimosso  Giovanni  Villani ,  cui  le  compagnie  Bardi  e  Bonac- 
corsi  avevano  compromesso  insieme  con  Petto  libertini  e  con  ser  Salvi  Dini,  viene 
ordinato,  che  dai  detti  sindaci  si  nomini  un  altro  giudice  in  luogo  di  Giovanni. 
[Prow,  uxii,  453.] 

••9.  marzo  23. 

Decreto  del  Duca ,  fatto  a  istanza  dei  creditori  di  Gherardo  e  Sandro  del  fu 
ser  Chello  Ghuerii  col  quale  viene  prorogato  per  un  anno  r  ufficio  dei  loro  sin- 
daci t  affinchè  abbia  luogo  un  accordo ,  conchiuso  tra  questi  e  i  procuratori  dei 
debitori.  [  Provv.  xxxii ,  454.] 

«•s.  **    marzo  23. 

Approvazione  data  dal  Duca  a  un  decreto ,  fatto  dal  tribunale  di  Mercanzia  e 
dai  consoli  delle  xu  Arti  maggiori,  il  49  del  corrente  mese,  circa  a  un  paga- 
mento da  farsi  al  Comune  di  Venezia  il  primo  di  maggio  .p.f.;  nel  qual  decreto, 
considerata  la  diminuzione  e  la  povertà  del  mercanti  fiorentini  in  Venezia,  i  quali 
non  basterebbero  a  soddisfare  al  debito  sopraddetto,  si  eleggono  dieci  buono- 
mini  delle  cinque  Arti  maggiori ,  per  imporre  un'  adeguata  prestanza  tra  gli  uo* 
mini  dello  dette  cinque  Arti ,  e  anche  ad  altri  mercanti  fuori  di  quelle.  [Prow*  xxxii , 
465.] 

9S4.  4343,  marzo  28. 

11  Duca  ,  veduta  una  sentenza  di  Simone  da  Norcia ,  la  quale  condanna  Andrea 
di  Taddeo  Donati  in  46  fiorini  d' oro ,  sotto  colpa  di  avere  sprecato  fiorini  230 
datigli  dal  Comune,  perché  mantenesse  cento  famigli  e  tre  cavalli  (1  quali  esso 
è  convinto  e  confesso  di  non  aver  mantenuto  )  ;  e  nella  pena  del  doppio,  per  non 
aver  pagata  la  detta  multa  ;  considerato  che  in  ciò  non  ebbe  colpa  se  non  d*  inet- 
titudine nel  fare  le  mostre,  per  cui  venne  già  condannato  dagli  ufficiali  dei 
difetti  in  lire  40  e  soldi  8  e  in  fiorini  5  d'oro;  decreta,  che  il  detto  Andrea  sia 
assoluto  dalle  condanne  di  Simone,  purchò  paghi  la  multa  impostagli  dagli  uf- 
ficiali dei  difetti.  [  Prow.  fxxii ,  464.] 

tM(.  marzo  30. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  viene  eletto  ser  Venanzio  di  maestro  Nuto  da  Ca- 
merino in  ufficiale  dei  ribelli ,  per  sei  mesi  da  cominciare  il  4*.  di  aprile  p.  f. 


#  » 
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in  sostituzione  del  nolaro  dei  beni  dei  ribelli ,  già  istituito  dal  Capitano  del  po- 
polo. (  Vedi  il  cap.  VII.  )  [Provv.  xxxii,  465.] 

t9«.  4343,  marzo  34. 

Decreto  del  Duca  suir  ordinamento  della  camera  d'Arezzo.  (  Vedi  il  cap.  VII.  ) 
[Prow,  XXXII,  468.} 

tsv.  aprile  3. 

Decreto  del  Duca ,  con  cui  viene  aggiunto  ai  siudaci  dei  creditori  della  fallita 
compagnia  di  Guccio  da  Uzzano  e  compagni ,  in  qualità  di  camarlingo,  Lippo  Gui- 
dalotti,  il  quale  dovrà  tenere  i  libri  e  i  denari  dei  sindaci  e  dei  creditori:  con 
divieto  a  questi  di  fare  alcuna  cosa  senza  il  suo  consenso.  [  Prow.  xxxu,  469.  ] 

ti»8.  aprile  3. 

Decreto  del  Duca,  che  aggiunge  ai  sindaci  dei  creditori  della  fallita  compagnia 
Cocchi  e  compagni,  in  qualità  di  camarlingo,  Sandro  Asini  e.  s.  [Loe.  Cf(.] 

«99.  aprile  3. 

Decreto  del  Duca  ,  che  dichiara  innocenti  e  assoluti  gli  eredi  di  Giovanni  di 
Bernardino  Medici  dall'accusa  (  contenuta  in  un  processo  istruito  contr'essi  da 
Simone  da  Norcia  )  di  ritenere  indebitamente  40,020  fiorini  d'oro  del  denaro  del 
Comune ,  che  il  detto  Giovanni  si  era  con  frode  appropriati ,  e  per  cui  era  stato 
già  condannato  dallo  stesso  Simone.  [Prow,  xxxii,  470.] 

•••.  aprile  4. 

Decreto  del  Duca,  che  nomina  sette  nuovi  sindaci  sui  negozi  dei  creditori  della 
fallita  compagnia  Bonaccorai,  colla  stéssa  autorità  dei  loro  antecessori.  [ProwD,  xxxU; 
474.] 

••1.  aprile  6.  ^ 

Mandato  di  procura  degli  uomini  di  Castelfranco  in  Vannuccio  del  fu  Gherar- 
dioo,  e  Nuoro  del  fu  Cecco,  per  ritirare  varie  somme  di  denaro  dovute  da  certi 
conestabili  fiorentini,  ricercandole  anche  presso  il  Duca  e  il  suo  camarlingo, 
come  depositari  di  quel  denaro.  [D.  Castélfrainco  di  sotto,] 

••«.  aprile  8. 

Decreto  del  Duca,  per  cui,  a  forma  di  una  relazione  fattagli  dai  giudici  Od- 
done, Corrado  e  Domenico,  auditori  della  sua  Udienza  generale,  sopra  certa  istanza 
di  Berardo  da  Bibbiena  canonico  aretino  (  già  esposta  al  n^  226 ,  e  qui  riferita) 
e  sopra  un'altra  istanza  presentata  dal  medesimo  a  di  46  gennaio  4342  stil.fior. 
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(  che  parimente  qai  si  riporta  )  ;  e  sopra  i  relativi  doeumeoti  ;  viene  restitaita 
al  dello  Berardo  la  usurpatagli  prebenda.  [Praw,  xxxii,  472.] 

W9m.  4343»  aprile  46. 

Decreto  del  Duca ,  che  esime  per  un  anno  gli  uomini  deir Abbatta  delta  Rota 
dalle  gravezze  del  Comune  d'Arezzo,  affinchè  possano  riediflcare  le  loro  case, 
distrutte  per  incendio  neiruUima  guerra.  [  Prow* xxxii,  476.] 

••4.  aprile  48. 

Decreto  del  Duca,  che  assolve  Nino  di  Dino  degli  Obizzi  dalla  multa  di  875  fio- 
rini d'oro,  in  che  T aveva  condannato  Simone  da  Norcia,  sotto  colpa  di  avere 
sottratta  parte  della  somma  consegnatagli  da  Naddo  di  Cenni  per  parte  del  Co- 
mune, affinchè  la  "distribuisse  ai  soldati  che  guardavano  Lucca.  [Ffvw.  xxxn, 
476.] 

«•».  aprile  49. 

Decreto  del  Duca ,  che  dichiara  essere  false  le  accuse  contenute  in  un  processo 
islruito  da  Simone  da  Norcia  contro  Sandro  di  Cenni  Bilioni ,  già  commissario  del 
Comune  di  Pescia  ;  di  avere  cioè  derubato  46,708  fiorini  d'oro  datigli  per  pagare  i 
soldati:  risultando  al  contrario  dalle  prove  prodotte  da  Sandro,  che  esso  gli  ave- 
va spesi,  parte  per  mandato  dei  Priori  e  dell'ufficio  del  Venti,  parte  per  munire  a 
provvigionare  Allopascio ,  parte  per  salari  di  soldati  e  mende  di  cavalli.  Ostinan- 
dosi poi  Simone  a  non  volere  desistere  dalla  inquisizione ,  il  Duca  gli  ordina  che 
assolva  e  liberi  Sandro  per  suam  difflnitivam  ientenliam.  [Proim.  zxzu,  477.] 

9—.  aprile  20 ,  84 . 

I  Nove  Governatori  e  difensori  della  terra  di  Sanglmignano,  attesa  una  prece- 
dente deliberazione  dei  Con<;igU  di  quella  terra  (  nella  quale  si  era  riformato,  che 
la  terra  si  sottomettesse  al  Duca  di  Atene,  e  che  i  Nove  eleggessero' trenta  cit- 
tadini, uno  per  casa,  coi  quali  deliberassero  i  modi  di  quella  sottomissione), 
eleggono  venticinque  buoni  uomini,  coi  quali  deliberano  circa  alla  deroga  degli  sta- 
tuti contrari  a  quell'atto;  e  quindi  riformano,  che  i  detti  statuti  siano  annullati. 

Adunati,  a  dì  24 ,  il  Consiglio  del  Popolo  e  il  Consiglio  generale,  si  approva, 
a  proposta  del  Rettore  dei  Nove:  4.<>  che  sia  derogato  ai  detti  statuti;  2.®  che  i 
Nove  coi  trenta  cittadini,  da  eleggersi  come  sopra  è  detto,  deliberino  circa  ai  modi 
della  sottomissione  ,  eleggano  ambasciatori  e  un  sindaco ,  e  provvedano  al  riban- 
dimento  dei  fuorusciti  guelfi  della  terra.  [  D.  Comune  di  Sangimigncaw^] 

••V.  aprile  23. 

Decreto  del  Duca ,  che  concede  agli  eredi  di  Giovanni  di  Francesco  di  Andrea 
(  condannato  insieme  con  altri  dal  vicario  Baglione ,  per  l'omicidio  di  Lotto  di 
Gano ,  nella  persona  e  nei  beni  )  facoltà  di  ricuperare  e  godere  liberamente  i 
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beni  del  condannato ,  i  quali  dovrebbero  essere  in  parte  distrutti,  in  parte  con- 
fiscati, pagando  4000  fiorini  d'oro  al  tesoriere  del  Duca.  [Provi;,  xxxii,  479.] 

«•9.  4343 ,  aprile  23. 

Decreto  simile,  colla  stessa  condizione,  in  favore  di  Borghind  padre  di  un 
Cristofiino  altro  condannato  cs.  [Proov.  xxxii«  480.] 

99m.  aprile  86. 

Decreto  del  Duca ,  che  commette  a  ser  Francesco  da  Montalclno  la  correzione 
di  tutti  gli  errori  di  nomi,  di  luoghi  e  di  quantità  occorsi  nei  libri  o  quaderni 
del  nuovo  estimo ,  secondo  le  cedole  [apodioce]  che  gli  verranno  trasmesse  dai 
giudici  a  ciò  deputati,  e  secondo  che  la  correzione  gli  parrà  giusta  e  non  dannosa 
ai  diritti  di  esso  Duca  e  del  Comune.  [Protw.  xxxii,  484.] 

••••  aprile  30. 

Decreto  del  Duca»  col  quale  si  ordina ,  che  ser  Gherardo  di  Paolo  da  Tignano 
e  1  compagni,  i  quali  avevano  comprala  per  due  anni,  al  prezzo  annuo  di  4750  fio« 
fini  d'oro,  la  gabella  del  macello  del  contado,  paghino  al  Duca  la  metà  del  dello 
prezzo,  più  886  fiorini  d'oro,  nei  modi  e  tempi  già  stabiliti  ;  affinchè  non  ri- 
sentano danno  dairessersi  nel  p.  p.  marzo  diminuita  della  metà  la  detta  gabella. 
[Prom?.  xxxii,  488.] 

••t.  maggio  4,  8,  9. 

Carta  contenente  vari  estratti  di  spese  ,  fatte  dai  camarlinghi  del  Duca ,  cioò  :  - 
Dal  Libro  aive  quatemo  BtUlectarum  :  sotto  il  4 .®  maggio  ;  Mandato  del  Duca  per 
pagare  il  salario  a  Piero  Velluti ,  Giotto  di  Fantone  e  Francesco  di  Cionaccio, 
cittadini  fiorentini  deputati  super  constructione  de  Castro  Ducali^  a  ragione  di  40 
soldi  al  giorno  per  ciascuno  ;  e  a  Iacopo  di  Bartoluccio  e  a  Giovanni  di  Bette  di 
Cecco  de  Castro  Ducali  ^  a  ragione  di  sette  soldi  e.  s.:  sotto  dì  9  maggio;  Stan- 
ziamento di  lire  480  a  Bartolommeo  Mangiadori  eletto  potestà  di  Sangimignano , 
in  refezione  delle  spese  fatte  per  andare  in  queir  ufficio ,  toltogli  poi  per  la  sot- 
tomissione di  detta  terra  al  Duca.  -  Dal  libro  membranaceo  intitolato  lAber  sive 
quatemus  in  se  eontinens  apodixas  fieri  mandatas,..per  d.  Gualterium  etc.:  sotto 
di  4.^  maggio  ;  Salario  cs.  per  gli  ufficiali  di  Castelducale  :  sotto  dì  8  ;  Salario  a 
un  capitano  di  balestrieri  ;  sotto  dì  9  ;  Salari  a'  misuratori  per  l'estimo,  e  al  ca- 
stellano della  rocca  di  Seravalle,  e  Stanziamento  cs. in  favore  del  Mangiadori.  - 
Dal  libro  bambagino  della  uscita;  sotto  di  9  maggio;  Stanziamento  cs.  in  favore 
del  Blangiadori. 

(Ne  esistono  due  copie  :  una,  fatta  di  commissione  dei  Priori,  da  ser  Giovanni 
di  Pietrobuono  de*Sabl>atini,  notare  e  ufficiale  di  Ricco  da  Morano  giudice  delle 
ragioni  :  l'altra  fatta  da  ser  Matteo  del  fu  ser  Giovanni  Cheli  ;  e  collazionata  colla 
precedente  da  Michele  Cerini  di  Sangimignano.  )  [  D,  Sangimignano.  ] 

VI.  '  38 
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wmn.  4343 ,  maggio  % 

Decr$lo  m  eausa  matrimoniale  ^  a  foMre  di  Agneta  di  Buono. 

Nos  Gualterios  Acthenaram  dox  et  generalis  domìDQS  Florenlie ,  visa 
qaadam  petitioDe  coram  nobis  exhibita  prò  parte  infrascripte  Agnesie , 
cuius  tenor  talis  est:  *  Ducali  Excellentie  exponitur  reverenler  prò  parte 
Agnesie  Glie  olim  Boni,  popoli  Sancii  Fridiani  de  Florentia,  persone  mi- 
serabilis,  et  favorabilis;  quod  Comas  Yannis  de  Signa,  qui  moratar  in  pò- 
pulo  S.  Fridiani  de  Florentia,  blandis  verbis  et  sedactionibus,  eandem 
Agnesiain  tane  virginem  carnaliter  cognovit  ;  etcum  predicta  pervenirent 
ad  notiliam  consanguineorum  diete  Agnesie,  ipse  Comus  in  eandem  Agne- 
8iam,  ut  in  eius  uxorem  legiptimam,  consensit,  et  ipsa  in  eum  sibi  invicem, 
ut  vir  et  uxor  legiptime  consentiendo  ;  etquod  de  predictis  questio  pendei 
coram  domino  Baglione  vostro  vicario;  et  facto  sunt  probationes  hinc 
inde,  mutuo  matrimoniali  consensu  in  curia  ipsius  domini  Baglionis; 
et  quod  ipse  Comus ,  non  potens  effugere  aliter  ipsam  Agnesiam  reci- 
pere  in  uxorem,  eandem  Agnesiam  traxit  ad  curiam  domini  Episcopi 
fiorenti  ni ,  proponendo^,  quod  laicus  index  de  matrimoniali  causa  cogni- 
tionem  non  Label,  ut  ipsam  Agnesiam  sumptibus  et  expensis  vexaret 
et,  appellalionibus  mediantibus,  causam  longius  dilataret  et  demum  ean- 
dem Agnesiam,  inopem  procuratore  et  ad  vocale,  contumacem  in  dieta 
curia  excomunicari  fecit  :  quare  placcai  vObis  et  Excellentie  vostre,  ut,  non 
obstante  diete  curie  episcopalis  refugio,  idem  dominus  Baglione  vicarìas 
possil  cognoscere  de  predictis  sommarie  et  de  plano,  et  eundem  Co- 
mum  cogat  eandem  Agnesiam  recipere  in  uxorem:  -  considerantes  ne- 
gotii  qualitatem  ,  decernimus,  volumus  et  mandamos  et  decretando  di- 
cimos  :  Qood ,  si  probationes  dicli  matrimonii  in  coria  domini  Baglionis 
sunt  legiptime  facto ,  quod  idem  dominus  Baglionus  dictum  Comum  cogat 
et  cogi  faciat,  realiter  et  personaliter,  ad  dictum  matrimonium  contraben- 
dum.  In  quorum  omnium  teslimonium  presentes  scribi  et  fieri  fecimos, 
et  per  reverendom  patrem  dominum  Episcopum  Liciensem,  eancellarium 
et  consiliarum  nostrum,  nostri  sigilli  munimine  roborari.  Datom  Floren- 
lie, in  nostro  ducali  Palatio,  die  secundo  maii,  anno  Domini  hcccxliii, 
XI  indiclione.  [Prow.xxxii,  481.] 

•#s.  maggio  6. 

Decreto  del  Duca ,  che  concede  ai  Guelfi  di  Gapolona ,  i  quali  intendono  alla 
costruzione  di  un  nuovo  caitello  nel  loro  lerrilorio,  da  denominarsi  Coflmiii  Acihi'' 
narum ,  Tesenzione  dai  debiti  privati  per  un'  anno ,  in  aggiunta  alla  già  concessa 
esenzione  dalle  pubblicbe  gravezze.  (Vedi  d.*  S45.)  [Frow.  xzxii,  483.] 
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4343,  maggio  7. 
Caeciatmo  Gherardini,  9letlo  capitano  di  Barga,  prmd»  pouesso  deWufficio. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  ab  Incarnatione  salutifera  ipsioa 
millesimo  trecentesimo  quadragesimo  tertio,  indictione  undecima,  die 
septimo  mensÌB  maii.  Pateat  omnibus  evidenter  quod  nobilis  vir  Gac- 
ciatinus  de  Gberardìnis  de  Florentfa,  vicarius  et  prò  domino  Duce  capi- 
taneus  terre  Barge  eiusque  vicarius  appulit  et  se  personalìter  cum  uno 
sotio,  uno  notario,  duobus  domicellis,  quattuor  equis,  decem  berrova- 
riis,  duobus  conestabilibus  seu  capitaneis  sibi  coniunctis  et  settunginta- 
sex  famulis,  presentavit  in  terra  Barge  predicta,  paratus  facere  et  eier- 
oqre  suum  offitium  et  omnia  alia  et  singula  operar!  que  expectent  ad 
honorem  et  exaltationem  incliti  et  exoelsi  ph'ncipis  domini  Gualterii 
Atbenaram  ducis  etcivitatis  Florentie  eiusque  districtus  et  fortie,  divina 
gratia,  domini  generalis:  rogans  me  notarium  infrascriptum  ut  de  pre* 
dictis  publicum  conficerem  instrumentum.  -  Actum  in  terra  Barge  pre-  « 
dieta  ;  presentìbus  ser  lacobo  Guccii  de  Linari,  Filippo  Vannis  de  Petro- 
gnianoet  Salvi*  Vite  de  Podiobonizi,  testibus  ad  predicta  babitis  et  ro- 
gaiis  et  pluribus  aliis. 

Ego  Synibaldos  olim  Griffoli  de  Gatignano,  imperiali  aactoritate  no- 
tarius  et  ordinarios  iudex,  predìctis  omnibus  interfui  et  ea  rogaius  sori- 
psi  et  fideliter  pablicavi.  [  Z>.  Archivio  Generale.  ] 

••ft.  maggio  9. 

Decreto  del  Duca,  nel  quale  si  ordina  che  certe  somme  dovute  dagli  stipendiar! 
del  Comune  d'Arezzo  alla  camera  di  quel  Comune ,  e  riscosse  dal  tesoriere  di 
Firenze  ;  e  altre  somme  da  essa  camera  mutuate  a  stipendiari ,  quantunque  non 
vengano  consegnate  al  tesoriere  d'Arezzo ,  siano  da  lui  registrale  nei  suoi  libri 
d'entrata  1^  per  averne  memoria  nei  casi  opportuni.  [  Proiw.zxxii,  484.  ] 

•••.  maggio  9. 

Decreto  del  Duca,  che  concede  ai  guelfi  di  Montefalcone  Tesenzione  per  quattro 
anni  da  qualunque  molestia  per  debito ,  affinchè  possano  riedificare  e  fortificare 
il  loro  castello.  [  Loc.  cit.  ] 

••V.  maggio  41 

Cece  Glierardlni  espone ,  come  egli  intenda  di  provara  con  testimoni  avanti 
Domenico  giudice ,  che  Bilia  del  fu  Gianni,  moglie  del  fu  Guido,  ebbe  dei  beni  del 
marito  certe  quantità  da  sbattersi  nella  restituzione  della  dote  ;  e  domanda , 
che  i  detti  testimoni  vengano  ammessi ,  nonostante  che  Bilia  vi  si  opponga ,  va* 
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lendosi  di  certi  statuti  e  consuetudioi  cbe  vietano  la  prova  testimoniale  in  que- 
stione di  dote.  -  Il  Duca  decreta,  cbe  la  detta  questione  si  diffinìsca,  se  si  può, 
in  un  compromesso  accordato  da  ambe  le  parti;  altrimenti  ne  conosca  il  giudice 
dell'Udienza,  esaminando  i  tellimoni  e  le  ragioni  delle  parti  suddette.  [Provo,  zzxxi, 
485.] 

••8.  4343,  maggio  47. 

Decreto  del  Duca,  cbe  diminuisce  della  metà  ai  gabellieri  delle  porte  di  Pistoia 
il  prezzo  della  compra  di  quella  gabella ,  attesi  i  danni  loro  recati  dagli  esattori 
delle  gabelle  in  Cerreto ,  in  Yaldinievole ,  nel  Valdarno  Inferiore  e  nel  distretto 
pistoiese;  come  appare  da  inTestigazione  fattane  da  alcuni  cittadini  pistoiesi,  a 
ciò  deputati  da  Meliaduso  vicario  del  Duca  in  Pistoia ,  e  dalla  relazione  fSatta  su 
ciò  dal  medesimo  Vicario.  {Provo,  xxxii,  486.] 

•••.  maggio  49. 

Il  Consiglio  generale  della  Campana  del  Comune  e  Popolo  di  Siena  ;  -  attese  le 
condanne  proferite  il  7  dicembre  4340  da  Rinaldo  di  messer  Baligano  dei  Cimi 
di  StaCfulo,  già  capitano  generale  di  guerra,  contro  alcuni  cit  tadini  fiorentini  (  se- 
guono 23  nomi  :  42  dei  quali  della  famiglia  Bardi,  9  de'Frescobaldi,  e  2  de'  Rossi  ), 
e  le  condanne  pronunziate  dal  medesimo,  a  dì  46  febbraio  4340  ,  contro  altri  cit- 
tadini fiorentini  familiari  e  aderenti  di  casa  Bardi  (seguono  43  nomi);  e  attesa 
la  lettera  di  Gualtieri  duca  d'Atene  ai  Nove  ,  data  da  Firenze  il  42  maggio  ,  nella 
quale  il  Duca  espone,  cbe,  fatta  la  pace  con  Pisa,  aveva  ribandito  i  Bardi,  Fre* 
scobaldi  ec.,  e  chiede  che  anche  il  Comune  di  Siena  gli  assolva  dai  suoi  bandi  e 
condanne  (ò  riportata  testualmente  la  lettera;;  -delibera  cbe  i  camarlinghi  e  i 
quattro  provveditori  del  Comune  di  Siena  cancellino  le  dette  condanne.  [Arehi" 
vio  di  Sialo  in  Sima.  Pritwiiionif  cxxxiii,  64.] 

•!•.  giugno  3. 

Manette  del   fu  Neri  Donati ,  eletto  castellano  di  Colle ,  presta  giuramento  e 
mallevadoria  al  Duca,  come  al  o.^  278.  [D.  Riformagioni.] 

•tfl.  giugno  49  e  loglio  44. 

Cionellino  del  fu  Bello  e  Tommaso  del  fu  Clone  Alberti ,  per  tre  parti  prò 
indiviso,  e  Giovanni  di  Pieruccio  Alberti,  per  la  quarta  parte,  stipulanti  anche 
per  Berto  del  fu  Cione,  vendono  a  Aldighiero  di  ser  Gherardo  e  a  Matteo  del  fii 
ser  Bene  da  Robbiano  notare  ,  riceventi  pel  Duca  di  Atene ,  un  palazzo  con  ter- 
reno e  casolari  annessi,  situato  presso  la  piazza  della  Signoria ,  per  lire  7600  ; 
delle  quali  fanno  ricevuta  ai  detti  Aldighiero  e  Matteo.  -  Segue  immediatamente 
la  tenuta  data  dai  venditori  ad  Aldighiero  e  Matteo. 

Berto  del  fu  Cione  Alberti,  sotto  di  44  luglio,  ratifica  la  detta  vendita. 
[  D.  Riform.  Alti  jpfMìki.] 
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Sft.  4343,  luglio  4. 

Marco  di  Neri  da  Montebagnesi,  eletto  castellaDO  di  Montevolterrano  nel  con- 
tado di  Volterra,  presta  giuramento  al  Duca,  come  al  d.®  278.  [D.  RiformagUmù] 

SIS.  luglio  5, 

Decreto  del  Duca ,  che  commette  a  ser  Venanzio  uflSciale  dei  beni  dei  ribelli 
di  prendere  a  prestanza  da  Bindo  di  Ottone  Altoviti  SOOO  lire ,  obbligandogli  un 
casolare  posto  in  Firenze  nel  Borgo  Santi  Apostoli ,  negli  espressi  confini ,  detto 
Casolare  de  AbaétinimicU ,  considerato  come  possedimento  di  ribelli  ;  e  di  con- 
segnare le  dette  2000  lire  alla  camera  dei  beni  dei  ribelli.  [Pf^wv,  xzzii ,  487.] 

814.  luglio  43. 

Gli  uomini  del  castello  di  Querceto  eleggono  Neri  del  fu  Chele  e  Giovanni 
del  fu  Tante  in  sindaci  a  giurare  obbedienza  a  Geri  de'  Pazzi  vicario  del  Duca 
in  Volterra.  [  D,  Volterra,] 

Stft*  4343. 

Decreto  dei  Duca,  che  rimette  airufficiale  e  a  tre  consiglieri  di  Mercanzia  il 
giudicare  di  un'  istanza  presentala  dai  compagni  viventi  delta  fallita  compagnia 
degli  Scali,  e  dagli  eredi  dei  compagni  premorii  ;  nella  quale  dimandano  che  venga 
loro  concesso  per  sindaco  Uberto  del  fu  Strozza  di  Iacopo  Strozzi ,  con  autorità 
di  riscuotere  certi  loro  crediti,  e  soddisfare  con  quelli  ai  loro  creditori;  aiSnchd 
questi ,  specialmente  i  forestieri ,  cessino  di  molestarli.  -  I  detti  ufficiali  e  con- 
siglieri decidono  ad  unanimità  che  si  accolga  favorevolmente  l' istanza.  (  Mancano 
tutte  le  date.)  [Prow.  zxzii,  463.] 

•«•.  agosto  4. 

Atti  delta  renunxia  del  Duca, 

In  Dei  nomine  amen.  Excellens  dominns  dominus  Gualterius  Atbe- 
naram  dax,  civilatis  Florentie  et  ìurisdictionum  suarum  omnium  do- 
minus general is  ,  omni  modo  et  iure  quibus  magis  et  melius  potuit, 
tam  per  suas  litteras  patentes  munitas  eius  magnio  sigillo  pendenti , 
quam  per  publicum  instrumentum  exinde  rogatum  et  imbreviatum  a 
nobis  ser  Bonaventura  Monachi  et  Fulcbo  ser  Antbonii  notariis ,  fecit 
reverendo  patri  domino  fratri  Angelo.  Dei  gratia  episcopo  fiorentino, 
nec  non  subscriptis  viris  nobilibus  civibus  florentinis  infrascrìptam 
commissionem ,  contentam  in  serie  litterarum  ipsarum  :  quarum  tenor 
inferius  describitur,  et  de  verbo  ad  verbum  infra  seriosias  continetur  ; 
vìdelicet. 
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Nos  Gualterius  Atbenarum  dux ,  civitatis  Florenlie  et  iurìsdicUonum 
suaram  omaiam  domioiis  generalis ,  reverendo  patri  domino  domino 
fratri  Angelo,  Del  gratta  episcopo  fiorentino,  nec  non  sobscriptis  viris 
nobilibus  eivibus  florentinìs  gratiam  suam  et  bonam  volantatem.  De 
circumspetione  vestra  teneutes  confidentiam  singularem ,  ad  quam  ocu- 
los  advertentes  cognoscìmas  et  indubie  reputamus ,  quod  qoeque  ardua 
negotia  sunt  vestre  diligentie  et  fidei  commiltenda;  vobis  et  duabus 
partibus  vestrum ,  tenore  presentium ,  omni  modo  et  Iure  quibua  me- 
lius  possumus,  committimus;  qaatenus  circa  ea  que  statam  et  bonores 
Gomunis  civiiatis  Florenlie  et  eias  comitatus  et  districtus  et  quarum- 
cumqae  suarum  iurisdictionum  et  honorum,  generaliter  et  specialiter, 
in  omnibus  et  singulis  negotiis  qoibus  vobis  videbitur,  facere,  providere, 
disponere  et  firmare  possitis,  prò  vostro  libito  voluntatis ,  bine  ad  kal- 
lendas  loensis  septembris  proxime  venturi  et  per  ipsum  tempus  et 
terminum  prout  et  sicut,  quomodo  et  qualiter  et  totiens  et  qootiens 
videbitis  expedire,  vobis  et  duabus  partibus  vestrum  videbitnr  et  pia- 
cebit.  Et  quia  circa  ipsa  negotia  folate,  tam  per  vos  quam  per  alios,  ali- 
qua  fecistis  prò  statu  eiusdem  civitatis  et  eius  comitatus  et  districtus 
et  suarum  inrisdictionum  et  honorum;  ipsa  facta  et  disposila  per  vos 
vel  duas  partes  vestrum  aut  per  quoscumque  alios,  tenore  presentium 
grata  gerenles,  integraliler  confirmamus  et  esse  volumus  in  sua  roboris 
firmitate  :  mandanles  universis  et  singulis  dislriclualibus  nostris,  quale- 
nus  huiusmodi  nostrum  decrelum  efieclualiter  debeant  observare  et 
nullo  modo  aut  ingenio  contrahire  »  sUb  pena  indignationìs  eioellenlie 
nostre  et  insuper  mille  marcharum  argenti  :  quam  penam  camere  no- 
stre et  Gomunis  Florenlie  cum  effectn  mandamus  et  volumus  perveni- 
re.  In  quorum  omnium  teslimonium,  cerlitudinem  et  cauleiam  presen- 
les  nostras  patentes  litleras  eis  exinde  fieri,  et  magno  nostro  pendenti 
sigillo  iussimus  communiri. 

Nomina  quorum  nobilium  sunl  hec ,  videlicet  :  -  dominos  Rodul- 
fus  de  Bardis;  dominus  Pinus  de  Rubeis  ;  Sander  Gennis  Biliocti.  - 
dominus  Giannoczus  de  Gavalcaotibus;  dominus  Symon  de  Peruzzis  ; 
Philippus  de  Magalotlis  ;  »  dominus  lohannes  de  Gianflgliazzis  ;  Bindus 
domini  Oddonis  de  Altovitis;  -  dominus  Testa  de  Tomaquincis;  Marchus 
de  Strozzis;  -  dominus  Franciscbus  de  Medlcis;  Bindus  domini  Bìligiardi 
de  la  Tosa;  -  dominus  Talanus  de  Adimaribus;  dominus  Bartholus  de 
Riliis. 

Data  Florenlie,  in  palalio  nostro,  per  reverendum  patrem  domìnnm 
lohannem  episcopum  Lìtiensem,  dileclum  cancellerium  et  consiiiarium 
nostrum ,  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  tertio,  die 
primo  mensis  augusti,  xi  indictionis. 

De  qua  commissione  et  omnibus  et  singulis  sapradiclis  rogantes  nos 
notarios  supradictos  conficere  publicum  instrumentum. 
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Facta  fait  dieta  commissio  et  singula  supradicta  per  dictutn  domi- 
num  Ducem  dominum  Florentie  in  palatio  supradicto,  dictis  anno,  in- 
diclione,  mende  et  die,  et  presentibas  testibus  reverendo  patre  domino 
lohanne  d^i  gratta  episcopo  Litiensi  cancellerio,  et  nobilibus  et  magnificis 
roilttibas  dominis  Gaalterio  de  Loro  marescallo  eiasdem  domini  Ducis, 
Utasso  domino  de  Haroglio  ,  Gualterio  et  lohanne  de  Castiglione  i  et  sa- 
pienti viro  domino  Forese  de  Rabatta  iarisperito,  et  ser  Gentile  ma- 
gislri  Thome  de  Assisio,  et  plaribus  aliis  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 

in  Dei  nomine  amen.  Anno  sue  salutifere  Incarnationis  millesimo 
trecentesimo  quadragesimo  tertio ,  indictione  undecima ,  die  primo  men- 
sis  augusti.  Post  commissionem   factam  per  infrascriptum   dominum 
Ducem  in  reverendum  patrem  dominum  fratrem  Angelum  episcopum 
jQorentinum  et  infrascrìptos  quatuordecim  nobiles  viros  cives  florentinos, 
yideiicet  :  (  seguono  %  nomi  come  sopra  )  super  reformatione  status  civi- 
tatis  Florentie  et  eius  comitatus  et  districtus  et  aliarum  iurisdictionum 
suarum  et  super  aiiis  in  dieta  commissione  contentis ,  ut  scriptum  est 
publice  hodie  per  nos  Infrascrìptos  notarìos,  et  constat  etiam  per  litteras 
elusdem  domini  Ducis  eius  pendenti  sigillo  munitas  :  excellens  dominus 
dominus  Gualterius  Atbenarum  dux ,  coustitutus  in  presentia  nobilium 
virorum  dominorum  Francisci  Oddonis  de  Montone  capitane!  guerre 
civitatis  Senarum ,  Angeli  domini  Granelli  de  Tbolomeis ,  Francisci  de 
Salimbenis,  militum,  Guidonis  Frodi  de  Montealcino  iurìsperiti ,  nec  non 
sapientum  virorum  Naddini  Tncci  del  Belante  ,  lohannis  Ture  Montanini 
et  Davini  Mommi  Vive,  ambaxiatorum  et  civium  civitatis  et  Gorounis 
Senarum,  et  egrégii  viri  domini  comitis  Simonis  de  BattifoUe,  et  nostrum 
nolariorum  infrascriptorum,  tanquam  publicarum  personarum,  reciplen- 
tium  et  stipulantium  vice  et  nomine  civitatis ,   comitatus  et  districtus 
florentini ,  et  hominum  et  personarum  ipsoram ,  ac  etiam  Gomunis  Flo- 
rentie et  allorum  infrascriptorum  et  cuiuslibet  eorum ,  et  omnium  quo- 
rum interest  vei  interesse  posset  ;  omni  modo  et  iure  quibus  magis  et 
melius  potuit,  ex  certa  scienlia  et  sua  libera  et  spontanea  voluntate, 
munificentiam  et  libertatem  suam  in  Gomune  Florentie  volens  conferre , 
et  ipsam  civitatem  Florentie  etcomitatum  etdistrictum  ipsius,  ac  etiam 
homines  et  personas  ìpsius  civitatis ,  comitatus  et  districtus  et  ipsorum 
res,  bona ,  iura ,  honores  et  iurisdictìones  reponere  et  restituere  in  statu 
plenarie  libertatis,  ac  etiam  ipsam  civitatem,  Gomune,  comitatum  et 
districtum ,  et  homines  et  personas  ipsorum ,  reponere  et  restituere  in 
ipsis  libertate,  bonis,  ìuribus,  honoribus,  domìnio,  mero  et  mixto  impe- 
rio et  iurisdictione,  et  plenarie  liberare  et  absolvere,  ipsos  Gapilaneum, 
ambaxiatores  et  Gomitem,  et  nos  notarìos  infrascrìptos  ut  publicas  per- 
sonas et  in  eorum  et  nostras  manus ,  recipientes  vice  et  nomine  dieta- 
rum  éivitatiSy  Gomunis,  comitatus  et  districtus  Florentie,  et  hominum  et 
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personamm  ipsorum,  ipsam  civitatem,  comitatam  et  districtam  floren- 
tiDum,et  homines  et  persooas  ipsoram,  et  Comune  diete  civitatis  restitoU 
et  reposuit  in  ipsis  liberiate ,  bonis ,  iaribas ,  honoribas ,  dominio ,  mero 
et  mixto  imperio  et  iurisdictione,  et  in  ipsoram  et  ipsarum  execatiooe 
et  exercitio  et  in  plenaria  libertate.  Et  ipsam  civitatem  Florentie,  comi- 
tatum  et  districtum  ipsius,  et  homines  et  personas  ipsomm ,  ac  etiam 
ìpsum  Comune  Florentie  liberavit  et  absolvit,  et  spetialiter  et  nomina- 
ti m  ab  omni  fideli  tate,  ipramento  et  qoalibet  prestatione  personali,  reali 
vel  mixta,  et  ab  obligatione  quacnmque  :  et  in  dictum  Comune  Florentie, 
et  in  dìctos  Capìtaneum ,  Ambaxiatores  et  Comttem  et  nos  notarios 
infrascriptos  tamquam  publicas  personas  et  in  eorum  et  nostras  nota- 
riorum  manus,  stipulantium  et  recipientium  vice  et  nomine  ipsius  Comu- 
nis,  retranstttlit,  et  per  traditionem  baculi,  et  manibus  et  baculo,  prefa- 
tum  Comune  et  dictos  Capìtaneum,  Ambaxiatores  et  Comitem,  et  nos 
notarios  infrascriptos  tamquam  publicas  personas ,  recipientes  ut  supra, 
reinvestivit  et  retranslationem  fecit  de  omni  dominio ,  imperio ,  iurisdi- 
ctione  et  omni  iure  quod  haberet  idem  Dui  in  civitate ,  comitatu  et  di* 
strictu  Florentie  et  hominibus  et  personis  ipsorum,  que  ....  se  prò  diete 
Comuni  possidere  et  quasi  possìdere,  quousque  ipsum  Comune  per  se  Tel 
,  alium  seu  alios  exinde  possessionem,  vel  quasi,  acceperit  :  dans  et  conce- 
dens  dicto  Comuni  Florentie  per  se  vel  alium  seu  alios  et  dictis  dominis 
Capitaneo,  Ambaxiatoribus  et  Comiti,  et  nobis  notariis  infrascriptis,  ut 
publicis  personis  recipientibus  et  stipulantibus  prò  dicto  Comuni,  anelo- 
ritatem ,  licentiam  et  potestatem  et  omnimodam  facultatem  ipsam  posses- 
sionem et  quasi  prò  Comuni  Florentie  accipiendi ,  etiam  propria  aucto- 
rìtate  absque  decreto  alicuius  iudicis  vel  curie  vel  allerius  cuiuscumque, 
ac  etiam  eisdem  Capitaneo,  Ambaxiatoribus  et  Corniti,  et  nobis  notariis 
infrascriptis  ut  publicis  personis,  recipientibus  et  stipulantibus  nominibus 
supradictis,  renumptiavit  voluntarie,  klare  et  expresse  omni  et  cuilibet 
dominio,  imperio,  iurisdictioni,  iuri  et  honori,  quod,quam  et  que  quo- 
modocumque  et  qualitercumque  haberet  seu  habere  posset ,  pretenderet 
seu  pretendere  posset  per  se  vel  alium  in  dictis  civitate ,  comitatu  et 
districlu  Florentie  et  hominibus  et  personis  eorum  ac  etiam  in  bonis , 
iuribus ,  dominio ,  imperio ,  iurisdictione  el  honore  ipsorum  et  ipsarum. 
Et  simili  modo,  sub  infrascripto  salvo,  ipsum  Capitaneum,  Ambaxia- 
tores etComitem,  et  nos  notarios  infrascriptos  ut  publicas  personas,  reci- 
pientes vice  et  nomine  civitatum  Pistorii,  Areiii  et  Yulterrarum,  ac  etiam 
terrarum  Collis  Vallis  Else ,  Sancii  Geminiani ,  Castiglionis  Aretini , 
Barghe,  Pietresancle  et  vicariatus  ipsarum,  ac  eliam  totius  provincie 
Vallis  Nebule  et  Vallis  Riane  et  Mentis  Topporii  et  omnium  aliarum  ter- 
rarum ,  casirorum  ,  fortilitiarum ,  arclum  et  locorum  et  comitatuumet 
districtuum  ipsorum  et  ipsarum  et  cuiuslibet  eorum  et  earum,  et  homi- 
Dum  et  personarum  ipsorum  et  ipsarum  ;  ac  etiam   vice  et  nòmine 
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quoruiocumque  prelatorum  et  ecclesiasticarum  personaram,  nec  non  no- 
bili um  virorum  omnium  et  singulorum  de  domo  seu  progenie  comitum 
Guidonum ,  comitum  Albertorum  ,  Ubaldinorum ,  nobilium  de  Petra- 
mala  ,  Ubertinorum ,  Paczorum  Yallis  Arni ,  nobilium  de  Valenzano  et 
nobilium  de  Monte  Aguto  Barbulanorum,  Marcbionis  Spinette  et  nepo- 
tum  9  ac  etiam  omnium  et  singulorum  aliorum,  etcìvitatum,  castrorum, 
terrarum,  fortilitiarum  *  arciumet  locorum  et  hominum  et  personarum 
ipsorum  et  ipsarum  et  cuiuslibet  eorum  et  earum;  et  omnium  et  sin- 
gulorum prelatorum  et  personarum  ecclesiasticarum  ;  nec  non  comitum 
et  nobilium ,  ac  etiam  bominum  et  personarum  quarumcumque  partium 
provinole  Tuscie,  in  liberta  te,  bonis,  iuribus,  honoribus,  dominio ,  impeqìo  * 
et  iurisdictione,  et  in  ipsorum  et  ipsarum  executìone  et  exercitio  reposuit, 
et  restituit;  ac  etiam  ipsas  civitates  terras,  castra,  fortilitias,  arces,  vica- 
riatus  et  loca  et  homines  et  personas  ipsorum  et  ipsarum  et  cuiuslibet 
eorum  et  earum  ;  ac  etiam  roarcbiones  et  nepotes ,  comites ,  nobiles  et 
alias  quascumque  personas  ecclesiaslicas  et  seculares  de  quibus  civi- 
tatibus,  castris ,  terris,  arcibus,  forlilitiis  et  locis,  marchionibus  et  nepo- 
tibus,  nobilibus,  comitibus,  prelatis,  ecclesiasticis  personis  et  aliis,  de 
quibus  supra  in  spe  vel  genere  fit  mentio,  ut  supra  reposuit  et  restituit; 
ac  etiam  ipsas  civitates,  terras ,  castra ,  fortilitias ,  arces ,  vicariatus  e^ 
loca,  et  bomines  et  personas  ipsorum  et  ipsarum,  ac  etiam  marcluones  et 
nepoles,  comites,  nobiles  et  alias  quascumque  personas  ecclesiasticas et 
8eculares,  de  quibus  supra  dici  tur,  et  ipsos  Gapitaneum,  Ambaxiatores  et 
Comitem,  et  nos  notarios  infrascriptos,  tamquam  publicas  personas  reci- 
pientes  prò  eis,  liberavit  et  absolvit,  et  specialiter  el  nominatim  ab  omni 
fidelitate,  iuramento  et  qualibet  prestatione  personali,  reali  vel  mixta,  et 
ab  omni  obligatione  quacumque  :  et  in  manibus  prefatorum  dominorum 
Capitane!,  Ambaxiatorum  et  Gomitis  et  nostrum  notariorum  infrascri- 
ptorum ,  ut  publicarum  personarum  recipientium  nominibus  antedictis, 
renumpliavit  voluntarie,  libere  et  expresse  omni  et  cuilibet  dominio,  im- 
perio, iurisdictione ,  iure  et  bonore,  quod,  quam,  quem  et  que,  quomodo- 
cumque  et  qualitercumque  baberet  seu  habere ,  posset,  pretenderet  seu 
pretendere  posset  per  se  vel  alium  in  dictis  civitatibus,  terris ,  castris ,  for- 
tilitiis  et  locis,  hominibus  et  personis  ipsorum  et  ipsarum,  et  in  dictis 
prelatis  et  ecclesiasticis  personis ,  roarcbionibus  ,   nobilibus ,  comitibus 
et  aliis  singularibus  supradictis,  et  in  bonis ,  honoribus ,  iuribus  ,  domi- 
nio ,  imperio  et  iurisdictione  eorumdem ,  de  quibus  saprà  in  genere  vel 
specie  fit  mentio,  et  baculnm  quem   in  signum  domini!  babebat  In 
manibus  ex  tolo  deposuit.  Semper  firmis  remanentibus  Comuni  Florentie 
omni  dominio,  imperio  et  omni  et  qualibet  iurisdictione,  bonore,  pre- 
statione et  iure ,  quod,  quam,  quem  et  que  dictum  Comune  Florentie 
babuisset  seu  baberet  vel  ad  ipsum  Comune  Florentie  quomodocumque 
et  qualitercumque  spectasset  seu  spectaret ,  seu  spectasse  vel  spectare 
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dicerelur  ante  concessionem  seu  tempore  concessionis  dominii  et  ìuris- 
dicticDis  facte  per  Comune  Florentie  dicto  domino  Duci  in  dictis  civita- 
tìbus,  terris,  castris ,  fortilitiìs,  arci  bus  et  locis,  et  bominibus  et  personis 
ipsarum  et  ipsorum,  et  in  bonis,  iuribus,  bonoribus,  dominio,  imperio  et 
iurisdictione  eorumdem  et  earumdem^et  in  ipsarum  et  ipsorum  executioae 
et  exercitio,  et  in  dictis  marchionibus  nepotibus  nobilibus  et  singolarìbns 
personis  et  in  bonis  bonoribus  et  iurisdictionibu  sipsorum  et  ipsarum,  qui- 
bus  per  predictas  repositionem,  restituì ionem,  liberationem,  renumptia- 
tionem  et  absolutionem  per  dictum  dominum  Gualterium  ducem  factas 
aut  earum  aliquam  non  sit  nec  esse   intelligatur   Comuni  Florentie  in 
aliquo  derogatum,  detractumvel  diminutum.  Et  ad  cautelam  predictus 
dominus  Dux  predictum  dominium,  imperium  et  omnem  et  quam1il)et 
iurisdictionem,  honorem ,  prestationem  et  ius  retranstulit  in  ipsum  Comu- 
ne Florentie  et  in  dictos  dominos  Capitaneum,  Ambaxiatores  et  Comitem 
et  nos  notarios  infrascriptos  recipientes  vice  et  nomine  ipsius  Comunis 
Florentie  et  prò  ipso  comuni  ;  ipsosque  prò  comuni  Florentie  ,  et  ipsius 
Comunis  vice  et  nomine,  reposuit  et  restituii  in  ipsis dominio,  imperio 
et  omni  et  qualibet  iurisdictione,  honore,  prestatione  et  iure  ;  constitnens 
se  prò  dicto  Comuni  Florentie   possidere  et  quasi  possrdere,  quousque 
jpsum  Comune  Florentie  per  se  vel  alium  seu  alìos  exinde  possessionem 
vel  quasi  acceperìt  ;  dans  et  concedens  eidem  Comuni  Florentie  per  se  vel 
alium  seu  alios,  et  dictis  Capitaneo,  Ambaxiatoribus  et  Comiti ,  et  nobis 
nolariis  infrascriplis ,  ut  publicìs  personis  recipientibus  ei  stipulantibus 
prò  dicto  Comuni ,  auctoritatem,  licentiam,  potestatem  et  omnimodam 
facultatem   ipsam   possessionem   et  quasi  prò  Comuni  Florentie   acci- 
piendietretinendi,  etiam  sua  propria  auctoritate,  absque  decreto  alicuius 
iudicis  vel  curie  vel  alterius  cuiuscumque  suffragio.  Qne  quidem  omnia 
et  singola  supradicta  promisit  et  convenìt  idem  dominus  Duxeisdem  do- 
mino Capitaneo,  Ambaxiatoribus,  Comiti  et  nobis  nolariis  infrascriplis,  ut 
publicis  personis  recipientibus  et  stipulanti  bus  prò  dicto  Comuni  Floren- 
tie dictisque  civitatibus  et  aliis  quibuscumque  castris,  terris,  forlililiis  et 
locis,  nobilibus,  marchionibus,  nepotibus,  comilibus,  prelatis,  eccle- 
siasticis  personis  et  aliis  quibuscumque  personis,  de  quìbus  supra  fit 
mentio  in  specie  vel  genere,  per  solempnem  stipulalionem;  ac  etiam  iura- 
vii  corporaliter  ad  Sancta  Dei  Evangelia,  lactis  Scripturis,  adlendere  et 
observare  et  contra  non  facere  vel  venire  aliqua  ratione,  iure,  modo 
vel  causa,  dircele  vel  indircele,  sub  pena  quinquaginta  milium  marcha- 
rum  argenti,  solempni  slipulatione  premissa.  Que  pena  totiens  commit- 
latur  et  in  singulis  capitulis  suprascriptis  exigi  possi t  cu m  effectu,quo- 
tiens  fuerit  contravenlum ,  rato  semper  manente  contractu  et  omnibus 
et  singulis  supracriplis  ,  cum  refeclione  dampnorum  et  expensarum  litis 
et  extra  ;  et  obligalione  sui  et  suorum  heredum  et  honorum   omnium 
mobilium  et  inmobilium   presenlium  et  fulurorum.  Que  se ,  prò  dicto 


DEGLI    ARCHIVI  TOSCANI  259 

Comuni  Florentie  ac  etiam  prò  aliis  de  quibus  supra  ia  genere  vel  in 
specie  fit  mentio,  constiluit  precario  nomine  possidere.  Renuntians  in  pre- 
dictis  omnibus  et  singùlis  omni  eiceptioni  et  couditioni  doli,  mali  et  in 
factum  ,  sine  causa  vel  ex  iniusta  causa ,  privilegio  fori ,  divi  Adriani 
epistole, et ezceptioni  non  facto  li berationis,  retranslationis,  renumptia- 
tionis,  reinvestitionis ,  promissionis  et  obligalionis,  et  non  factietnon 
celebrali  contractus,  omnique  alii  iuri  et  legum  et  consti tulionum  auxilio 
sibi  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  competenti  vel  competi  turo,  aut 
in  predictis  repugnanti  vel  contradicenti  quoque  modo,  et  legi  dicenti 
generalem  renumptiationem  non  valere. 

Acta  fuerunt  hec  omnia  suprascripta  Florentie,  in  Palatio  Comunis  et 
Populi  florentini ,  quod  comuniter  appellari  consuevit  Palatium  domì- 
norum  Priorum  et  Vexilliferi  iustitie  civitatis  Florentie;  presentibus 
testibus  reverendo  patre  domino  Iobanne,Deigratia  episcopo  Liciensi, 
eiusdem  domini  Ducis  cancellarlo ,  et  nobilibus  et  magnificis  militibus 
domino  Guallerio  de  Loro  eiusdem  domini  Ducis  maresoallo,  domino 
Utasso  de  Moroglio  ,  dominis  Gualterio  et  lohanne  de  Castiglione ,  et 
sapienti  viro  domino  Forese  de  Rabalta  iurisperito,  cive  fiorentino  et 
ser  Gentile  magistri  Thome  de  Asisio  notario  camere  dicti  domini  Ducis, 
et  pluribus  aliis  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 

^  Item,  ibidem,  incontinenti  et  coram  dictis  testibus,  idem  excellens 
dominus  dominus  Gualterius  Athenarum  dux,  ex  mera  liberalitale  et 
munificentia,  pure,  libere,  ex  certa  scientia,  non  vi  vel  metu  sed  sua 
spontanea  voluntale,  prò  se  ipso  suisque  baronibus,  militibus  et  ser- 
gentibus  et  universa  comitiva  sua  et  quibuscumque  in  eius  comitiva 
vel  ad  eius  servitia  vel  stipendia  in  civitale  Florentie  vel  alibi  in  Tuscia 
sistentibus  et  qui  steterunt  in  proximo  ad  quecumque  exercitia  et  ne- 
gotia  seu  stipendia  per  eumdem  quomodolibet  constituti  et  deputati,  prò 
quibus  et  qudlibet  eorum,  de  rato  et  rati  habitione,  promisit  etconvenit 
eisdem  Capitaneo,  Ambaxiatoribus  senensibus,  comiti  Simoni  et  cuilibet 
eorum,  et  nobis  notariis  infrascriptis  ut  publicis  personis ,  et  cuilibet 
nostrum  recipientibus  et  stipulantibus  vice  et  nomine  Comunis  Florentie 
suorumque  civium  et  districlualium  quorumcumque,  et  omnium  quo- 
rum interest  vel  intererit  et  interesse  posset  seu  poterit  ;  et  se  facturum 
et  curalurum  ila  et  (aliter,  quod  ipsi  prò  quibus  promisit  vel  aliquis 
eorum  per  se  vel  alium  quomodocumque  et  qualitercumque,  dircele  vel 
per  obi igum,  centra  infrascripta  vel  aliquod  infrascriptorum  nullo  modo 
venient  vel  facient,  sed  infrascripta  omnia  et  singula  adtendent  et 
observabunt;  sub  infrascripta  pena,  remisit  eisdem  Capitafneo,  Ambaxia- 
toribus, Comili  et  cuilibet  eorum,  et  nobis  notarli^  infrascriptis  et  cuilibet 
nostrum,  ut  supra  recipientibus,  omnes  inìurias,  conlumelias ,  displicen- 
tias,  robarias,  extorsiones  et  quascumque  oflensiones  reales  et  personaies 
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eidem  aat  prediclis  eias  baronifous ,  militibus  et  gentibus  suis  et  ser- 
gentibas  et  universe  comitive  sue  et  familiariis  et  stipendiarìis  quibas- 
cumque  in  eius  comitiva  seu  ad  eiusserviiia  sèu  stipendia  sisteniibas, 
et  aliis  de  quibns  supra  fit  mentio.   Ac  etiam^finivit  et   liberavit  et 
peniins  absolvit  dictos  Capitaneum,  Ambaxiatores ,  Comitem  et  dos 
notarios  infrascriptos,  ut  publicas  personas  recipientes  vice  et  nominibas 
qui  bus  supra ,   ab  omni  resti  tutione  et  obligatione  in  qui  bus  ipsum 
Comune  Ftorentie  vei  eius  singuiàres  persone  vel  alius  quicumque  esset 
vel  esse  diceretur  sibi  vel  predictis  gentibus  suis,  quomodocumque  vel 
quali tercumque,  occasione  predicla,  usque  ìnpresentem  diem  qnomodo- 
libet  obligatus,  vel  sibi  aut  predictis  quomodolibet  tenerentor  :  absolvens 
et  liberans  nominibus  antedictis^ipsos  Gapitanenm,  Ambaitatores ,  Co- 
mitem et  quem libet  eorum ,  et  nos  notarios  infrascriptos  et  quemlibet 
nostrum,  recipientes  ut  supra,  per  aquilianam  stipulationem  legitime 
interpositam  et  accepttlationem  legittime  subsecutam.  Et  promisit  et 
convieni teìsdem  Capitaneo,  Ambaxiatoribus,  Gomiti  et  cuilibet  eorum,  et 
nobis  DOtariis  infrascriptis  ut  publicis  personis  et  cuilibet  nostrum,  stipu- 
lantibus  et  recipienlibns  nominibus  supradictis,  nuUam  litem  ,  questio- 
uem,  pelitionem,  exationem,  inquisitionem,  inquieta tionem,  molestiam  aut 
quamcumque  aliam  perturbationem  ullo  tempore  facere  vel  movere  per 
se  vel  alium,  directe  vel  indirecte,  sed  tacitum  et  contentum  dictis  nomi* 
nibus  omni  tempore  permanere,  et  se  facturum  et  curaturum  ita  et 
taliter ,  quod  predicti  prò  quibus   promisit  et  quilibet  eorum  nullam 
litem,  questionem,  petilionem ,  molestiam  aut  quamcumque  aliam  per- 
turbationem ullo  tempore  non  inferent ,  facient  vel  movebunt,  sed  taciti 
et  contenti  omni  tempore  permanebunt  :  et  quod  ipse  vel  aliquis  pre- 
dictorum,  prò  quibus  promisit  et  de  quibus  supra  fit  mentio,  vel  aliquis 
eorum  ab  aliquo  rege  vel  principe  aut  quocumque  domino  seu  aliqui- 
bus  regi  minibus,  rettoribus,  oificialibus,  prepositis,  presidibus  aliquorum 
regnorum  seu  regni  principatus,  civitatum ,  castrorum  seu  quorumcum- 
que  locorum  non  petet  vel  petent,  seu  impetrabit  vel  impetrabunt  ipse  vel 
aliquis  predictorum  prò  quibus  promisit,  aliqaam  represaliam  aut  licen- 
tiam  vel  aliquod  ius  reprehendendi  aut  petendi  vel  exigendi  aut  quam- 
cumque molestiam  seu  inquieta  tionem  inferendi,  in  persona  vei  rebus, 
centra  vel  adversus  Comune  Florentie  aut  ipsius   civitatis  et  Comunis 
Florentie  cives  vel  eius  districtuales  aut  aliquam  vel  aliquas  singuiàres 
personas  dicti  Comunis  Florentie,  ratione  vel  occasione  alicuius  iniurie, 
contumelie,  robarie  et  cuiuscumque  dampni,  que  sibi  fuissent  vel  essent 
aut  esse  vqI  fuisse  dicerentur  jUata  centra  personam  vel  personas  eius- 
dem  domini  Ducis  aut  cuiuscumque  vel  quorumcumque  de  ipsius  ba- 
ronibus,  gentibus,  comitiva,  familiaribus  et  stipendiarìis  suis,  de  quibus 
supra  fit  mentio,  vel  alicuius  seu  aliquorum  ipsorum ,  vel  cuiuscumque 
obligationis,  quam  pretenderet  seu  pretenderent  centra  civitalem  et  Co- 
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mone  civitatis  Florentie  vel  eius  coinitatas  vel  districtas,  et  qaod  non 
petet  seu  petent  aat  quomodolibet  impetrabit  seu  impetrabunt  aliqaam 
restì tutìonem  vel  indenapnitatem  aut  aliquod  beneflGitiam  vel  privillegium, 
quocumque  nomine  censeatur.  Quibus  represaliis,  licentiis,  iuribus  re- 
prehendendi ,  privillegiis,  beneffitiis  et  aliis  deqaibus  supra  fit  mentio, 
ex  nunc  renumpliavit  omnioo  prediciis  Capitaneo,  Ambaxiatoribus»  Co* 
miti  et  nobis  notariis  infrascriptis,  ut  publicis  personis  recipientibas  et 
stipulanlibas  vice  et  nomi  ni  bus  quibus  sopra ,  sed  esse  se m  per  de  pre- 
dictis  et  quolibet  predictorum  quietum  et  contentum  et  quietos  et  con- 
tentos.  Et  ad  caatelam  ipse  Dox  ,  nominibos  quibos  sopra,  recongnovit 
dictis  Capitaneo,  Ambaxiatorìbos,  Corniti  et  coilibet  eorom,  et  nobis 
notariis  infrascriplis  ut  poblicis  personis  et  coilibet  nostrum,  recipien- 
tibus  et  stipulantibus  vice  et  nomine   Gomonis  Florentie  et  aliis  nomi- 
nibus  quibus  sopra,  se  de  prediciis  iniuriis,  contumeliis,  offensionibus , 
molestiis,  robariis  et  aliis  de  quibos  sopra  fit  mentio,  esse  restaoratom 
ipse  et  alti  prò  quibus  sapra  promisi t,  ac  etiam  satisfactum  et  ìntegra- 
liter  restitutum.  Et  promisit  et  convenit  dtctus  dominus  Dux,  nominibus 
suprascriptis,  eisdem  Capitaneo,  Ambàxtatoribus,  Corniti  et  cuiiibet  eorum, 
et  nobis  notariis  infrascrìptis  ut  publicis  personis  et  cuiiibet  nostrom, 
recipientibos  et  stipolantibos  prò  Comoni  Florentie  et  aliis  nominibos 
antedictis ,  se  et  predictos  prò  qoibos  sopra  promisit  nihil  centra  pre- 
dieta  nec  alìqood  predictorom  dedisse  vel  fecisse ,  nec  dare  vel  facere 
in  fotorom  ;  ao  si  datom  aut  factom  apparoerit  contra  predicla  vel  alì- 
qood predictorpm ,  vel  dederìt  seo  dederint  aot  fecerit  sive  feoerint  in 
fotorum  ipse  vel  ipsi  vel   aliquìs  eorum  centra  predìcta    vel   aliquod 
predictorum,  promisit  et  convenit  dictis  Capitaneo,  Ambaxiatoribus,  Co- 
miti  et  nobis  notariis  infrascrìptis  ut  publicis  personis,  recipientibus  et 
stipulantibus  prò  Comuni  Florentie  et  aliis  prò  quibus  supra  recipien- 
tibus et  stipulantibus,  dare  et  solvere,  nomine  pene  et  prò  pena,  decem 
milia  marchias  argenti,  et  dampna  omnia  et  expensas  et  interesse  inte- 
gre resarcire  et  emendare ,  ratis  semper  manentibus  bontrattu  et  omni- 
bus sopradiclis.  Quam  penam  per  solempnem  stipolationem  promisit  et 
convenit  predictis  Capitaneo,  Ambaxiatoribos,  Corniti  et  coilibet  eorom, 
et  nobis  notariis  infrascrìptis  ot  poblicis  personis  et  coilibet  nostrom, 
recipientibos  et  stipolantibos  nominibos  qoibos  sopra,  se  integre  solo- 
torom  In  omnibos  casibos,  articolis  et  qoolibet  eorom  in  solidom,  in  qoo 
vel  qoibos  foerit  cootraventom,  et  in  qoacomqoe  civitate  vel  loco;  con- 
stitoens  se  domrnum, nominibos  antedictis,  se  in  persona  et  rebos  et 
ioribos  sois  obiqoe   locorom   posse  conveniri  ad   predictam  peoam 
solvendam  et  sob  qoocomque   iudice  et  foro,  tam  ecclesiastico  qoam 
secolari,  in  omnibos  et  singolis  casibos  et  articolis  in  qoibos  vel  prò 
qoibos  dieta  pena  exigi  posset.  Pro  qoibos  omnibos  et  singolis  obser- 
vandis  et  adimplendìs  et  firmis  tenendis  semper  et  prò  pena  solvenda , 
obligavit  idem  dominos  Dox,  nominibos  qoibos  sopra,  se  soosqoe  bere- 
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des  et  bona  omnia  nnobilia  et  inmobilia  presentia  et  futura  que  se  prò 
dicto  Comuni  Ftorentieet  aliis  prò  quibus  supra  stipulalum  eèi  constituit 
precario  nomine  possidere. 

Ad  qae  reyerendus  pater  dominus  Johannes  eptscopos  liciensis ,  eius- 
dem  domini  Ducis  cancellarius  et  consiliarius,  et  maguiGci  viri  domini 
Gualterius,  lohannes  et  Gualterius,  fratres  nati  magnifici  viri  domini 
Gualterii  de  Castiglione ,  consanguinei  eiusdem  domini  Ducis ,  dominoa 
Utassus  dominus  de  Moroglio,  dominus  Gualterius  de  Loro,  eiusdem  do- 
mini Ducis  marescallus,  et  dominus  lohannes  dominus  de  Broy,  omnes 
de  comitiva  eiusdem  domini  Ducis  ibidem  presentes,  dicto  domino  Duce 
et  ipsis  presenti  bus  dum  predicta  celebra  bantur  et  fiebant  per  ipsum 
dominum  Ducem,  et  in  presentia  diclorum  Capitane! ,  Ambaxiatorom  » 
Comitis  et  nostrum  notariorum  infrascriptorum  ut  publicarum  perso- 
narum  recipientium  et  stipulantium  vice  et  nominibus  quibus  supra  « 
predicta  omnia  et  singola ,  prò  interesse  eorum  et  cuiuslibet  eorum  et 
comitivarum  suarum  et  cuiuslibet  eorum,  predicta  omnia  et  singula 
.facta,  promissa  et  conventa  per  dictum  dominum  Ducem,  omni  modo  et 
iure  quibus  magis  et  melius  poluerunt ,  ratificaverunt  et  approbave- 
runt  et  emologaverunt,  et  promiserunt  et  convenerunt  dictis  domino 
Capitaneo  ,  Ambaxiatoribus ,  Comiti  et  nobis  notariis  infrascriptis ,  ut 
publicis  personis  stipulantibus  et  recipientibus  ut  supra,  in  omnibus  et 
per  omnia,  et  prout  et  sicut  per  dictum  dominum  Ducem  promissum  et 
conventum  fuit  ut  superius  continetur,  sub  dieta  pena  ut  predicitur, 
solempni  stipulatione  premissa,  rato  semper  manente  contractu  et 
omnibus  supradictis,  et  refectione  dampnorum  et  expensarum  et  interesse 
litiset  extra,  etobligationesoi  et  suorum  heredum  et  honorum  omnium 
mobilium  et  immobilium  presentium  et  futurorum,  que  se  prò  dicto 
Comuni  Florentie  et  aliis  prò  quibus  stipulalum  est  constituerunt  pre- 
cario possidere. 

Et  insuper  ipse  dominus  Dux,  et  predicti  domini  Gualterius,  lohannes, 
Gualterius  ,  Utassus  ,  Gualterius  marescallus  et  lohannes  de  Broy  et 
quilibet  eorum  iuraverunt  corporaliter  ad  Sancta  Dei  Evangelia,  tactis 
Scripturis,  predicta  omnia  et  singula  attendere  et  observare,  et  contra 
non  facere  vel  venire,  ut  supra  promiserunt  et  scriptum  est:  renump- 
tiantes  in  predictis  dictus  dominus  Dux  et  diclus  dominus  Episcopus, 
nec  non  dicti  domini...  (seguono  %  nomi  come  sopra  )  et  quilibet  eorum 
omni  exceplioni  et  conditioni  doli  mali  et  in  facto,  sino  causa  vel 
ex  iniuxta  causa ,  privilegio  fori ,  presentem  finem  ,  renumptiatìonem , 
obligationem,  ratificationem  rei  non  sic  gesto  aut  non  solemniler  geste 
aut  non  factì  vel  non  celebrali  contractus  et  non  prestiti  iuraroenli 
et  legi  dicentt  generalem  renumptiationem  non  valere  et  omni  alii 
legum  iuris  constituti  et  statulorum  auxilio ,  sibi  vel  alieni  eorum 
quomodolibet  pertinentibos,  compelentibus  aut  competituris,  in  pre- 
dictis  aut    in    aliquo    predictorum    contradicentibus    quoque    modo. 
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[Cap,  XXII ,  415.  -  D.  Riform,  AtH  pubblici  :  due  copie  -  D,  Volterra  :  due 
copie  y  una  delle  quali  riporta  solo  la  parte  di  questi  atti  che  riguarda 
il  Comune  di  Volterra.] 

SlV.  4343,    agosto  4. 

Lettera  del  Principe  di  Acaia  e  di  Taranto  e  del  Duca  di  Durazzo  al  Comune 

di  Firenze. 

Nobilibus  et  prudentibns  viris  Rectoribus ,  Consilio ,  Populo  et  Co- 
muni civitatis  Florenlie,  carissìmis  amicis  nostris. 

Amici  karissimi.  Moleste  nuper  accepimus  sinistrum  eventum  versus 
spectabilem  Athenarum  Ducem  carissimum  fratrem  nostrum  in  exorti  ra» 
moris  furore  presumptum  ;  sed  in  vestra  devotione  et  benivoientia  confi- 
dentes,  speramus  ìllum  per  salubria  remedia  feliciter  terminandum.  Sed, 
quia  Ducem  ipsum,  exigente  identitate  sanguinis,  tamquam  ad  proprium 
personam  afficerimus,  et  non  aliter  sua  quam  nostra  negotia  reputamus  ; 
ad  scriptiones,  quas  vobis  propterea  dirigunt  illustres  domini  Regina 
maior,  Rex  et  Regina  iunior  domini  nostri ,  ex  habundanti  nostras,  licet 
non  expediat,  cum  negotium  nos  singulariter  tangat,  duximus  adgiun- 
gendas.  Amicitìam  vestram  aflectuose  rogamus,  ut  dictum  Ducem ,  circa 
preservationem  eius  et  periculo  et  noxiis  quibuslibet  aliis ,  tamquam  per- 
sonam nostram  propria  m ,  eiusque  gentem  susci  pere  velitis  eflicaciter 
commendatos,  ut  vestram  erga  nos  benivolentiam  possimus  cognoscere, 
quam  ad  nos  et  nostros  continuo  babuistis:  nosque  vobis  propterea 
singulariter  obligetis.  Data  Neapoli,  die  primo  augusti,  xi  indictione.  — 
Archaye  et  Tarenti  Princeps,  et  Dux  Duratii.  —  [Cap.xvì  4S7,] 

S19.  agoste  2. 

Parlamento  generale  del  popolo  fiorentino,  adunato  al  suono  della  campana 
nella  chiesa  di  Santa  Reparata,  per  ordine  di  Angelo  vescovo  e  dei  xiv  nobili  cit- 
tadini deputati  sopra  il  governo  e  riforma  della  città  e  del  contado ,  e  dei  vi  Po- 
testà della  città ,  contado  e  distretto:  nel  quale  si  dà  balìa  al  Vescovo  e  ai  xiv  di 
provvedere  al  governo  e  stato  del  Comune ,  e  delle  terre  e  fortezze  dipendenti , 
e  airelezione  e  remozione  degli  ufficiali ,  e  di  fare  nuove  leggi  con  piena  validità, 
fino  air  ultimo  di  settembre.  [Prow.  xxxiii ,  bi.] 

(Pubblicato  dal  P.  Idelfonso  da  San  Luigi  nelle  Delizie  degli  Eruditi  Toecani, 
tomo  XIII,  a  pag.  499.) 

St9.  agosto  4. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  ai  Senesi ,  per  domandare  aiuti  d'uomini  d'arme. 

Etsi  necessitate  cogente  dire  tirapnidis  atróci  tate  compulsi ,  quoda- 
modo  ex  comuni  civium  concordia  si  ne  aliqua  personarum  exceptione 
vexata,  nixi  fueriraus  dare  operam  per  quam  servitutis  iugum  de  atritis 
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cervicibas  tolleretur;  quasi  labor  noster  fuisset  inulilis^nisi  semper  in- 
deficiens  nostris  opportuni  tati  bus  vestra  fraterni  tas  per  viros  consulares 
et  in  armis  strenuos  subvenisset,  cum  quibus  statum  nostrum  ipsorum 
opere  disposuimus  ad  salu<tem  et  amicorum  piaci  tu  m.  Vere  quia  nicchìl 
rationabìliter  dici  potcst  perfeclum,  ubi  restat  aliquod  facieodum,  nec 
est  in  rebus  modicis  deficiendum  fratribus,  quibus  in  rebus  maximis 
liberaliter  est  subventum  ,  quamquam  gravare  vos  si  esset  possibile  aa- 
fugeredeberemus;  nicchilominus,  ex  confidentia  liberalitatis  vestre,  fra- 
ternltatem  vestram  solitis  aCTectibus  exoramus  quatenus,  prò  paucis  die- 
bus  in  quibus  statum  nostrum  confirmare  intendimus  et  obstacula  queque, 
licet  facilia,  removere ,  velitis  nobis  de  vestro  quod  babemus  subsidio 
amicabtliter  subvenire.  Speramus  enim  induble  infra  ipsam  paucitatem 
temporis  nostra  taliter  dispensare  negotia ,  quod  vobis  bonor  et  nobis 
status  pacificus  consequelur.  —  Datum  Floreotie  mi  Augusti,  xi  indi- 
dictione.  [  Sign.  Cari.  Miss. ,  vni ,  9.  ] 

••••  4343  ,  agosto  6. 

Altra  simile  lettera  ai  Senesi.  [Loc.cit,] 

S9f  •  agosto  6. 

Lettera  a  Obizzo  marchese  d'Este.  -  Essendosi  costui  lamentato  che  i  Fio- 
rentini non  gli  avessero  dato  conto  delle  novità  occorse  in  Firenze  »  si  gittstiftcano; 
e  quindi  gli  domandano  sussidi  d'uomini  d'arme.  [Laccit,] 

att.  agosto  6. 

Il  Duca ,  nel  castello  di  Poppi ,  nel  distretto  del  Conte  di  BattifoUe,  rinnuova 
la  sua  renunzia  al  dominio  di  Firenze  in  presenza  dei  medesimi  Ambasciatori  che 
assisterono  all'atto  del  4.^  di  agosto.  Parimente  ratificano  e  giurano  il  Vescovo 
di  Lecce  cancelliere  e  gli  altri  della  comitiva  del  Duca.  Quindi  il  Duca  stesso 
presta  giuramento  nelle  mani  di  ser  Folco  e  di  Romolo  del  fu  aer  Triccolo  notari. 
[D.  Riform.Ani  pubblici.] 

39S.  agosto  40. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  al  Re  e  alle  Regine  di  Napoli,  sopra  U  gotwmo 

del  Duca  di  Atene. 

Serenissimi  Rex  et  regine.  Licteras  Maiestalis  Vostre,  datas  Neapolis 
die  primo  et  receptas  die  nono  mensìs  augusti,  super  novitatìbus  occursis 
contra  dominum  Athenarum  Ducem  ,  per  quasscribere  placuit  conclusi- 
ve, ut  circa  preserva tionem  ipsius  et  gentissue,  contemplatione  vestra 
et  regie  domus  vostre,  reconmendatum  habere  vellemus,  ad  intellectum 
nostrum  perduximuset  presentibus,  devotione  solita,  respondemus  :quod 
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si  communìs  ramorciviom  adversuseom  et  gentem  saam  pro8iluit,iaxta 
causa,  Comunità  lem  nostram  ad  deposi  tioneaiguberQatiODiseiasdeiD,prout 
circumspectio  vestra  sentire  potuit ,  invitam  tamen  necessitate  cogente 
concorditer  excitavit.  Nam  non  tamquam  pastor  et  gubernator  paci6cus 
nos  regebat,  sed  velut  lupus  rapai  morem  tirampnicum  exerceus,  nostra 
precordia  immaniter  lacerabat;  civesque  habens  suspectos  et  ex  toto 
ìnscios  de  regimine  civitatis ,  cum  quibusdam  viris  atrocibus  humanita- 
tem  non  habentibus  gubernationis  nostre  Consilia  capiebat,  eosque  cru- 
delitatis  sue  executores  faciens,  civium  nostrorum  exquireLat  nova 
suppiicia ,  terrens  universam  comunitatem,  adeo  quod  eius  actus  nepha- 
rios  nuUus  erat  ausus  increpare  ;  et  si  aliquis  increpabat.  aut  suppoue- 
batur  supplicio  aut  de  ipso  increpante  suspiclionem  continuam  retinebat. 
Et  in  tantum  nos  grava  vi  t  per  diversos  et  insolitos  modos  suraptibus 
et  expensis  ,  quod  nemo  poterat,  quod  suum  esset,  aliquod  reputare.  Et 
si  quis  ab  eo  et  gentibus  suis  debebat  recipere,  etiam  prò  victualibus 
que  cum  ipsis  gentibus  consumebat,  quod  est  innumerabilis  quantitas  , 
numquam  reportare  poterai  nisi  verba,  de  quibus  erat  roultipliciter  co- 
piosus  :  et  quicquid  de  nostris  marsupiis  extrahebat,  ad  suum  erarium 
faciens  pervenire,  introytum  et  exitum  scribi  per  notarios  alienigenas 
faciebat ,  ne  umquam  posset  videri  ratio  de  hiis  que  faciebat  ad  ipsum 
erarium  pervenire.  Officiales  quoque,  quos  ad  officia  eligebat  per  extor- 
siones  et  alia  illiciia ,  in  quorum  curiis  omnia  erant  venalia ,  simiiia 
faciebant.  Propter  que  et  alia,  si  amplius  durasset  in  ipsa  tirampnide, 
omnes  nostras  facuUates  infra  modicum  temporis  spatium  destruxisset 
et  ad  se  fecisset  protinus  pervenire.  Ita  quod  biis  et  aliis  consideratisi 
nobis  fuit  expediens,  quioimmo  necessarium ,  ut  Dei  nutu  cohacti  in 
prediclis  remedium  poneremus  :  et  vere  dominatio  eius  tiraropnica 
exitum  tale  promeniit  ;  quia  dum  ipso  Comune,  de  sua  fidelitate  con- 
fidens  ,  in  eius  capitaneum  guerre  et  defensorem  status  paci  Rei  provi- 
disset  eligere,  defensionem  et  statum  pacifìcum  civitatis  Florentie  et 
popuii  fiorentini  et  officium  prioratus  et  alia  que  ad  statum  ipsìus  civi- 
tatis utiliter  faciebant  et  que  ipse  iuravit  cordialiter  observare,  more 
proditorio  et  tamquam  periurus,  occupavit  bostiliter  et  per  armorum 
strepitum  violentum  dominium  civitatis  eiusdem  ,  et  slmiliter  malis  et 
ìnfidis  et  subdolis  arti  bus  Civita tes  et  terras  alias  devota«  regie  domus 
vestre  et  nobis  vicinas  et  amicissimas  per  seditionem  et  ambitum  oc- 
cupavit :  et  per  consequens  impossibile  erat  ut  bono  peragerentur  exitu 
que  malo  erant  incohata  principio  et  per  nephastam  perseverantiam 
confirmata.  Que  omnia,  contemplatione  domus  vestre,  postergare  decre- 
vimus,  et  licet  dignus  fuisset  affici  mortis  supplicio,  quod  tirampni  uni- 
versaliter  premerentor,  eìdem  pepercimus ,  et  usque  ad  locum  tutum 
per  cives  et  amicos  nostros  egregios  fecimus  sotiari.  Igitur ,  si  ipsam 
tirampnidem  nequivimus  ulteriussubsllnere,nequitie  sue  velitis  imponere 

VI.  34 
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nosiramque  DecesbtafceiB  lubere  nt:ciiab«LlereictEaUm.qiii  probooore 
Xaicslatis  TesUie  prompii  samos  perpetuo  ad  ea  per  qne  Testra  Sere- 
nius  TOiiva  soàcipiat  iocrefliesla.  Die  x  ansnsU ,  zi  iodictioiie.  [  Sigm, 
Cmt.  Miss. ,  TRI .  i.  ' 


ni3,  az^sto  II. 


iOMf I  Blwiar»  4rU«  cacnsla  ed  Dmem. 


In  Dei  Domioe  ameo.  Hec  soni  capitola  forme  ambaxìate  feretide, 
relrabeode  et  expoDende  prò  parte  Comanis  et  Popoli  crritatis  Pervsii 
coram  domiois  regi  mio:  bos  et  in  Comonì  et  Popolo  civitatis  Floreotie 
per  isfrascriptos  solempoes  sapieotes  et  ambaxiatores  dicti  Comanis  el 
Popoli  penisi  dì,  Tìdelicet:  domi  do  m  Averardo  m  de  liontesperello  militem, 
dominom  Orlaodom  domini  Ni  dì  iorisperitom  et  Ceccbom  domioi  Pero- 
nis  de  Micbeloctis. 

In  primis,  soUto  et  fraterno  more,  salotes  porteot  et  exhibeant  dictis 
regimiDiboSy  Comooì  et  Popolo  cìTìtatis  Florenlie.  qoasplos  potoerintet 
sciveriot  amabiles  et  sioceras. 

Secando,  narrent  et  explicent  coropassiooem  et  dolorem  immensom 
qoem  Cornane  Perosii  aoimo  el  corde,  pia  et  frateroa  cantate,  gestabat 
de  erodali  et  eoormi  tirampnide  coi  civitas  florentina  data  eral  mise- 
rabiliter  et  sobiecta  ;  narrando  qood  Comoue  Penisii  et  qoomodo  se 
babuit  circa  ista.  Nam  inoomeris  immo  incaltatis  Tìcibos,  per  diversos 
et  vahos  ambaxiatores  et  litteras ,  mollis  colorihos,  sobiilitatibss  et 
ingeoiis ,  prò  parte  Docis  Albenarom  tonc  domioi  fiorentini  soasom  ot 
talliam,  sotietatem  et  ligam  contraberet  com  eodem,  molta  pollicendo  et 
offerendo ,  nomqoam  se  soliare  vel  ligare  voluit  com  eodem,  diceodo  et 
respondendo  qood  ligam  et  sotietatem  babebat  cam  sois  fratribos  floren- 
tiois,  a  qoa  recedere  non  intendebat  nec  aliod  ionovare:  sed  potios 
b'gam  et  sotietatem  cootraxit  Comone  Perosii  com  Comoni  civitatis 
Seoarom,  tom  ad  precidendo m  passos,  ne  copida  tirapoides  dicti  Ducis 
se  olterios  exteoderet ,  et  ot  popolus  florentinos  periude  calesceret  el 
spiritom  et  vigorem  resomeret  recuperaode  solite  libertatis  :  de  qua  liga 
idem  Dux  vebemeoter  doloit,  et  totis  conati bos  eam  stodoit  impedire. 
Sicqae  de  expolsa  et  eyecta  tirampoide  predicta,  et  resompta  et  recape- 
rata  ipsorom  nostrorom  fratrom  domiaorom  Floreotinorum  antiqoa  et 
solila  liberiate  Comone  el  Popolus  perusinos  somme  letalor  et  gaodet, 
conforlaodo  eos  ad  conservandam  ,  manoleoendam  et  aogendam  prò 
posse  liberlatem  prediclam;  el  ad  id  offerendo  Comone  et  Popolom  pero- 
sinum  el  omnem  'eius  potenliam  et  valorem.  -  Omissis  aliis.  [  Sign.  Cari. 
miss. ,  vin,  9.  ] 
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atft.  4343  ,  agosto  42. 

Decreto  dei  Vescovo  e  dei  Quattordici  (fatto  io  Firenze»  nel  palagio  del  Comune) 
che  invia  tre  ambasciatori  a  liberare  la  città ,  contado  e  distretto  d'Arezzo  dal 
dominio  fiorentino.  (  Vedi  il  cap.  XII.)  [  D,  Riform,  Alti  puhbUci.] 

WMm.  agosto  43. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  al  Signore  di  Bologna.  -  Espostagli  la  crudele  si- 
gnoria del  Duca  e  le  ragioni  della  sua  cacciata ,  il  Comune  lo  prega  a  non  rice- 
verlo in  Bologna ,  percbò  non  metta  scandalo  fra  le  due  città.  [Sigm*  Cari.  Jfts«.,  viii, 

*t.] 

S«9.  agosto  43. 

Lettera  a  Ottone,  Dei  gratta ,  coml/t  de  Ortemborgh,  -  Essendosi  costui  offerto 
di  venire  colia  sua  comitiva  in  Firenze ,  per  sostenere  la  ricuperata  libertà ,  il 
Comune  ne  lo  ringrazia  cordialmente,  senza  accettare  l'offerta.  [LocMt] 

S99.  agosto  43. 

Lettera  a  Giovanna  regina  di  Napoli.  -  Avendo  essa  raccomandato  la  salvezza 
del  Duca  ,  il  Comune  risponde ,  che  quantunque  per  le  sue  male  opere  e'  non  po- 
tesse trovare  clemenza  ,  pure  per  riguardo  di  lèi  e  delia  regia  casa  di  Napoli,  fu 
fatto  scortare  da  egregi  cittadini  fino  a  luogo  sicuro.  [Loccit,] 

•••.  agosto  44. 

■ 

Sentenza  pronunoiata  da  Francesco  di  Rapoccio  giudice  del  Potestà;  per  la 
quale  viene  condannato  al  taglio  del  piede  Giovanni  di  Angelo  Giuliani  da  Bet- 
tonio  già  familiare  di  Guglielmo  di  Assisi,  per  avere  trasgredito  al  bando  del 
Comune  «  che  im^Kìneva  a  tutti  i  forestieri  di  mala  fama  di  partirsi  tosto  dal  do- 
minio fiorentino.  -  In  margine  ò  questa  nota:  Facta  futi  easecutio  de  dicto  lohanne, 
[Potestà.  Atti  crim.] 

•ao.  .  agosto  47. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  Mastino  della  Scala ,  per  pregarlo  a  volere 
spedire  quei  cento  cavalieri ,  che  teneva  già  preparati  a  richiesta  e  sussidio  dei 
Fiorentini.  [Sign.  Cari.  Mite.,  viii,  6.] 

sst.  agosto  20. 

Lettera  del  ComuM  al  Papa ,  m  favore  dèi  vesoooo  Angelo  Acciaioli. 

Sanctissime  Pater  et  Domine.  Pridie  tanquam  filii  devotissimi  sancte 
matris  Ecclesie  Vestreque  Sanctitatis,  cui  occultandam  noD  est  de  statu 
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et  conditionibus  devotorum ,  licteratorie  reserasse  memìnimos,  qualiier 
civilalem  Florentie,  que  lotis  temporìbns  tam  opere  quam  affeclu  reco- 
gnovit  eamdem  sanctam  Ecclesiam  eiusque  pontifices  matrem  et  do- 
minam  singularem ,  ab  oliro,  licet  modico,  tempore  suppositam  dire  ti- 
rampnidi  domini  Atbenarum  Ducis  et  quam  per  seditionem  et  ambitum 
turpiter  occapavit ,  Dei  nutu  procerumque  noslrorum  et  totius  plebis  fa- 
voribus,  reduximus  ad  libertatem  solitam,  sanctis  aposlolicis  iussionibus 
more  solito  perbenniter  paritqram.  Et  quia  gratum  esse  putamus  Sancii- 
tati  prefate ,  ut  de  biis,  que  dispositioni  civitalìs  eiusdem  ad  paren- 
dum  iussionibus  Apostolioe  sedis  prebuerunt  favores  et  operam,  testi- 
monium  laudabile  referamus;  noverit  Beatitado  Vostra,  quod  crea- 
tura Sanctilatis  eiusdem,  frater  Angelus  episcopus  ilorentinus,  inler  alios 
qui  libertati  prefate  et  reformationi  status  civitatis  ipsius  grata  pre- 
sidia contulerunt,  ipso  verbo  Consilio  et  opere  atiiiter  obtinuit  prin- 
cipatum  :  unde  Comuoitatem  nostram,  tam  temporaliter  quam  spiri- 
tualiler,  obligatam  esse  sibi  perpetuo  reputamus,  sanctamque  Romanam 
Ecclesiam  Vestramque  Sanctitatem  debere  merito  clementem  et  placa- 
bilem  invenire.  Cumqoe  sit  in  nostra  memoria  reservatum,  quod  pre- 
cessore suo  viam  universe  carnis  assumpto,  quedam  iocalia  episcopalia 
éti  alias  res  ad  ipsum  episcopatum  pertinentes  ab  ipso  precessore  relictas 
remansisse  debuerint,  que  per  venerabilem  virom  dominum  lohanoem 
de  Pererio,  lune  Apostolico  Sedis  nunlio,  dicuntur  fuisse  de  mandato  Sedis 
Apostolico  sequestrata;  pulantes  quod  honori  Ecclesìe  Vestreque  Sancti- 
latis debeat  resultare,  si  de  ipsis  iocalibus  et  rebus  eidem  episcopo,  velnt 
benemerito  ex  predictis  et  aliis  operibus  suis,  Vestra  Sanctitas  sibi  per 
dispensa tionem  gratìam  facere  dignaretur;  clementie  Vostre  Sanctilatis 
solite  fìliationis  affectib.us  bumiliter  supplicamus,  quatenus  Beatitudo 
Vestra  dignetur,  gremium  sue  largitatis  aperiens,  super  ipso  sequestro  et 
dono  ipsorum  iocalium  et  rerum  fiendo  eidem  episcopo  amabilìter  di- 
spensare ;  ut  idem  episcopus  ad  devotionem  sancte  matris  Ecclesie  Ve- 
streque Sanctilatis  strictius  obligetur,  et  nos  sìmus  Apostolice  Sanctitalis 
iussionibus  perpetuo  promptiores;  qui  commoda  ipsius  episcopi  ex  debito 
velut  propria  reputamus.  Scripta  Florentie,  die  xx  mensis  augusti,  xi  in- 
dictione.  [  Sign,  Cari.  Miss.,  viii ,  7.J 

SS9.  4343  ,  agosto  26. 

Responsiva  ali'  ambasciata  del  Comune  di  Perugia ,  esposta  al  n.^  324.  (  Vedi 
il  cap.  XII.)  [Loc.cU.,  10.] 

SSS.  settembre  4. 

Lettera  ai  Pistoiesi ,  perchè  lascino  venire  in  Firenze  Ranieri  Grilli  fiorentino , 
già  tesoriere  de)  Duca  in  Pistoia ,  con  un  nolaro  e  un  ragioniere ,  a  rendere  conto 
del  sale  ricevuto  dalia  camera  fiorentina ,  e  del  denaro  ritratto  dalia  distrlbn- 
tione.  ILoccit,^  43.] 
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és4.  4343,  8eUembre'4. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Potestà,  colla  qaale,  considerata  la  be- 
nemerenza dei  conti  i^imone  del  fu  Guido  e  Guido  del  fu  Ugo  da  Battifolle  verso  il 
Comune,  si  delibera  ,  che ,  a  forma  della  loro  istanza  ,  si  compia  la  restituzione  ai 
medesimi  di  certi  loro  beni  già  cominciata  dal  Duca  di  Atene.  (  Vedi  n.^  262. } 
Quindi  si  costituiscono  sindaci  a  ciò  ser  Letterio  di  Salvi  da  Cerreto  e  ser  Ghe- 
rardo di  ser  Arrigo  da  Vico.  [Protw. ,  xxxiii,  52.1 

SS».  settembre  6. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  ai  Perugini ,  nella  quale  si  domanda  ripara- 
zione della  turpe  spoliazione  operata  dai  figli  di  Baglione  de'Baglioni,  a  carico 
di  vari  mercanti  fiorentini.  (Vedi  il  cap.  XIL]  [Sign.  Cari.  Miss^^  viii ,  U  t.] 

••••  settembre  7. 

Lettera  agli  stessi  /  per  ringraziamento  della  solerzia  posta  nel  punire  i  col- 
pevoli c.s. ,  e  nel  restituire  gli  oggetti  rubati  ai  mercanti  fiorentini.  [  I*oc.c<l.  ,46.] 

SS9.  settembre  9. 

Lettera  al  Papa  »uUa  riforma  del  gowmo. 

Sanctissime  pater  et  clementissime  domine.  Quamquam  literatorie,  ve- 
iut  devotissimi  filli  sancte  matris  Ecclesie  Vestreque  Saoctilatis,  satis  diffu- 
se notaverimus  super  novitatibus  occursis  coutra  Ducem  Athenarum,  ad 
quas  non  solum  recuperatio  libertatis  nostre,  vere  propensius  eiusdem 
Ducis  suorumque  adulatorum  crudelitas  ip  personas  nostrorum  concivium 
avaritia  exacta  per  modos  execral)ìles  nostrarumque  extorlio  facuitatum 
et  exclusio  ab  omni  scientia  et  Consilio  regiminis  et  dispendii  civitatìs,  exci- 
taverant  necessario  corda  nostra;  verum  deteriora  et  graviora  continue 
manifestis  inditiis  formidantes,  ulterius  tolerare  nequivimus,  quod  non 
eius  dire  tirampnidi  opportuna  remedia  poneremus,  memores  periurii 
quod  conmisit,  dum  ante  ìpsam  tirampnidem  asumpsit  capitaneatum 
guerre  nostre,  de  conservatione  nostrorum  regiminum  (quam  promis- 
sionem  et  iuramentum  ambitiose  et  seditiose  turpiter  maculavit),  et 
exinde  sua  dominatio  erat  rationabiliter  modico  tempore  duratura ,  et 
nos  in  Dei  et  nostra m  vindictam  promptius  arcebamus  :  ex  habùndanti 
iteratis  vicibus  Sanctitati  Vestre  eadem  sub  compendio  duximus  rese- 
randa  ad  informationem  Beatitudinis  Vostre,  ut  de  fìliorum  liberatione 
letetur;  et  ad  certitudinem  nostrorum  processuum,  per  quemquam  allter 
eveniatpromulgari  eidem  Sanctitati  Vestre  libertatem  nostram  etquicquid 
possumus  offerentes  totaliter  ad  omnes  apostolicas  iussiones  :  ceterum  ut 
ipsam  Sanctitatem  status  devotorum  fìliorum  non  lateat;  gratulantes  pre- 
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sentibus  intimamus,  quod  inler  uos  quietem  et  coDCordìamperDei  gratiam 
obtinemus,  nostraque  consueta  regi  mina  tota mque  civilìtatem  comuoem 
esse  decrevimus  et  concorditer  duximus  reformanda  ,  ad  que  venera- 
bilis  frater  Angelus  pater  et  episcopus  noster  laudabiliter  interposait 
partes  suas;et  pacera  cum  emulis  possetenus  procuramus,  ad  quorum 
confirmationem,  benedictionem  apostolicam,  \elut  munus  eximlum,  prò 
tutela  nostra  suppliciter  evocamus.  Super  quibus  lacobo  de  Albertìs 
et  Niccolao  de  Guicciardinis,  concivibus  et  mercatoribus  nostris  in  Ro- 
mana Curia  degentibus,  de  predictis  instructis  dignetur  Apostolica  San- 
ctitas  credere  tanquam  nobis.  Data  Florentie,  die  vini  septembris,xii  in- 
dictione.  [  Loc,  cit.,  M  t.] 

san.  4343  ,  settembre  40. 

Lettera  ai  SeDesi.  -  Il  ComuDe  gli  prega  a  costrìngere  Francesco  Gabbrìelli 
senese  a  consegnare  alla  camera  fiorentina  800  moggia  di  grano  comprate  dal 
Duca.  (  Vedi  il  cap.  XI.  )  [  Loc.  ct7.,4  8.] 

SS9.  settembre  44. 

Lettera  ai  Cardinali;  nella  quale,  esposte  le  crudeltà,  le  ruberie  e  le  male 
arti  del  Duca,  non  che  le  cagioni  della  sua  cacciata,  e  la  pietà  del  popolo  nello 
avergli  perdonata  la  Tìta,  il  Comune  raccomanda  loro  Iacopo  Alberti  e  Niccolò 
Guicciardini  ambasciatori  fiorentini  alla  Santa  Sede,  f  Loc.ct(.,49  t.] 

S4*.  settembre  43. 

isinaioM  ai  delti  Ambasciatori, 

Ricevuta  la  vostra  lettera,  tnctoche  non  abbiamo  sentore  ch'el  Duca 
sìa  per  venire  costà  ,  ma  vegnendo  o  no,  avemo  deliberato  di  scrivere 
a  nostro  signore  messer  lo  papa  e  a  tucti  o  gran  parte  de'  cardinali,  si 
per  inft^rmatione  della  necessità  cbe  ci  costrinse  a  non  poter  più  soste- 
nere la  tirannia  del  Duca,  e  si  per  notificare  come  abbiamo  riformato  la 
citadinanza  in  istato  comune  ;  e  a  ciascuno,  cbe  in  questa  parte  vi  creda 
come  a  noi.  Et  a  vostra  informatione  vi  scriviamo  in  questa  la  copia 
della  lectera  del  papa  et  quella  de'  cardinali ,  la  quale  veduta  v'  infor- 
merà meglio  di  quello  cb' avete  a  riferire,  tucto  che  molte  cose  si  possano 
dire  per  scasa  di  noi,  le  quali  non  sono  nella  nostra  lectera,  le  quali  la- 
sciamo alla  discretione  vostra.  E  però  vogliamo  cbe  in  ciò  aoperiafe  sa- 
viamente ciò  che  si  conviene,  riscrivendo  a  noi  la  risposta  che  riceve- 
rete :  dicendo  cbe  ora  siamo  liberi  al  servigio  et  all'  onore  della  Chiesa, 
come  solemo  volnntariamente ,  ove  essendo  sotto  tiranno,  forse  costrecti. 
ce  ne  sarebbe  convenuti  partire,  quando  fosse  suto  il  volere  del  tiranno, 
il  quale  più  per  arappare  che  per  troppa  devotione  se  ne  mostrava  de* 
volo.  [  JLoc.  ciL,   20  1. 1 
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«41.  4343,  settembre  43. 

Lettera  a  Mastino  della  Scala.  -  II  Comune,  dichiarando  di  riprendere  con  lui 
le  pratiche  circa  agli  ostaggi,  sospese  a  tempo  del  Duca  perchè  questi  aveva 
tolto  ogni  libertà,  e  perchè  .dopo  la  cacciala  di  lui,  occorreva  ristabilire  il  go- 
verno ;  annunzia  che  manderà  su  ciò  ambasciatori  a  Mastino ,  e  lo  prega  a  man- 
darne egli  pure  a  Firenze.  [LocciL,  SO  t«] 

S4t.  settembre  43. 

Giovanni  marchese  del  Monte  di  Santa  Maria  potestà ,  veduta  l'accusa  data  da 
Niccolò  di  Ugo  degli  Albizzi  contro  Cerrettieri  del  fu  Simone  di  Banco  dei  Visdo- 
mini  ;  nella  quale  si  contiene ,  che  questi ,  mentre  era  consigliere  e  ufficiale  dei 
Duca,  aveva  fatto  prendere  violentemente  il  detto  Niccolò,  e  condottolo  in  casa 
di  Guglielmo  d'Assisi  conservatore,  avevalo  costretto  a  pagargli  400  fiorini  d'oro, 
con  minaccia  di  morte;  e  vedute  le  prove  della  reità  dell'accusato ,  lo  condanna 
in  contumacia,  a  pagare  4000  fiorini  d'oro  alla  camera  del  Comune  (e,  man- 
cando, ad  essere  sospeso  per  la  gola),  e  a  restituire  a  Niccolò  i  delti 400  fiorini. 
[Potala.  ÀiU  Crim,] 

94S.  settembre  43. 

Lettera  patente  del  Comune  ai  distrettuali  fiorentini  ;  nella  quale  s!  ordina , 
che  dentro  sei  giorni  consegnino  ,  per  pubblico  instrumento ,  ad  Antonio  di  Iacopo 
Amieri  e  compagni ,  doganieri  e  compratori  della  dogana  del  sale  e  salina ,  tutto 
il  sale  distribuito  ad  essi  dal  Duca  di  Atene,  e  del  quale  non  è  pervenuto  de- 
naro alla  camera  del  Comune.  [Sign,  Cari.  Ml$s. ,  viii,  84  t.] 

SJ4.  settembre  46. 

Provvisione'  approvata  nel  Consiglio  dal  Potestà,  colla  quale  si  dà  balia  ai 
Priori  e  agli  viu  Buonomini  di  eleggere  quattro  cittadini ,  i  quali  (  oltre  ad  al- 
tri uflSci  )  debbano  soddisfare  a  quei  cittadini  che  mutuarono  denari  al  Comune, 
o,  forzatamente,  al  Duca.  [Prcwv, ,  xxxui,  CO.] 

S4S.  settembre  80. 

Sentenza  del  Potestà,  per  la  quale  Cerrettieri  Yisdomini,  accusato  e  convinto 
reo  di  avere,  col  mezzo  di  un  suo  famigliare ,  rubato  violentemente  varie  mas- 
serizie e  robe  in  casa  di  Bordone  di  Chele  Bordoni,  viene  condannalo  in  con- 
tumacia, in  lire  500,  e  alla  restituzione  delle  cose  rubate.  [  Potestà,  Alti  Crim,] 

S4«.  ottobre  44. 

Lettera  di  Giovanna  regina  di  Napoli  al  Comune,  per  pregarlo  a  voler  dare 
soddisfazione  a  Sergio  di  Giundaccio  di  Napoli  che  diceva  di  essere  stalo  deru- 
bato di  circa  4000  fiorini  d'oro,  e  d'  aver  corso  pericolo  di  morte  nel  molo  popo- 
lare contro  il  Duca.  [  Cap.,  xvi,  402  ] 
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S4f .  4343  ,  Ottobre  28. 

Risposta  del  Comune  alla  precedente.  (  Vedi  il  cap.  Xll.  )  [  Sign,  CarU  «•«•.  i 
vili ,  39  t.  ] 

S4«.  ottobre  34. 

Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  quello  dfFuUgno,  circa  i  misuratori  di  terre 
per  l'estimo  a  tempo  del  Duca, 

Lìcteras  Nobilitatis  Yestre,  datas  die  xxi  presentis  mensls  octobris,  ve- 
lui  amicorum  placida  manu  suscepfmus  de  manu  presentlura  delato- 
rum.  Que  inter  celerà  coutinebant,  ut^quibusdam  veslris  conci vibus,  de 
quibus  aliqui  fuerunt  in  ipsis  lltleris  nominati ,  mensuratoribus  olim 
per  Ducem  Àthenarum  convocatis  ad  mensurandum  terras  nostras  prò 
qaodam  extimo  tunc  in  nostrum  preiudicium,  facto,  vellemus  deeorum 
salario  et  de  quibusdam  rebus,  de  quibus  se  asserunt  derobatos  facere 
satisfieri.  Ad  quas  amicabiliter  serie  presenlium  respondentes,  babere« 
mus  gratum  quod  ipse  Dux,  qui  ad  evacuandum  marsupia  nostra  prin- 
cipaliter  intendebat,solvisset  eisdem  salarium  quod  promisit,  et  de  ne- 
glecta  solutione ,  contemplatione  vestre  benivolentie,  condolemus  ;  non 
tamen  quod  ad  solutionem  eandem,  prò  satisfactione  illorum  qui,  nobis 
invitis  et  insciis  circa  nostra  preiudicia  laborabant  simus  aliqualiter 
obligati.  Quod  autem  fuerint  de  rebus  eorum  per  districtuales  nostros 
ex  aliqua  violentia  spollaii ,  doiemus  pariter  et  turbamur  ;  et  si  ipsi 
concives  vestri  de  ipsa  robaria  coram  nostris  regimlnibus  querìmoaiam 
posuissent  vel  ponerent ,  fecissemus  et  faceremus  eisdem  fieri  ex  de- 
bito iuslitie  et  vestre  contemplationis  prefate  summarium  iustitie  com- 
plementum  ;  ad  quod  tenore  presenlium  omni  tempore  nos  offerimus 
preparalos.  Admictat  igilur  circumspectio  vestra  excusationem  nostram, 
quam  a  iure  nullatenus  credimus  discrepare  :  in  hiis  preterea  que  grata 
vestra  respiciant ,  parati  sumus  admictere  posselenus  vota  vestra.  Data 
Florentie ,  die  ultimo  ottobris,  xii  indictione.  [  hoc,  cit.j  40  l.  ] 

novembre  15. 


Sentenza  del  Potestà ,  che  condanna  ,  in  contumacia  ,  al  taglio  del  capo  e  alla 
confisca  del  beni,  Andrea  di  Tingo  dei  Bardi ,  già  castellano  di  Gastiglionarelino 
a  tempo  del  Duca,  per  aver  ceduto  quel  castello»  per  baratteria,  ai  nemici  del 

Comune. 

Altra  simile  contro  Guelfo  di  Biodo  Buondelmonti ,  già  castellano  d'Arezzo, 
percbò  avea  abbandonato  per  baratteria  quel  castello  al  popolo  aretino.  [Pottslà. 
Atti  Crim.] 
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43i3,  novembre  29. 

Sentenza  del  Potestà ,  che  assolve  Nello  del  fu  Niccolò  di  Nello  Rinucci  da  una 
accusa  datagli  da  Rosso  di  Ricciardo  Ricci  ;  -  nella  quale  si  contiene ,  che  Nello , 
al  tempo  del  Duca ,  abusando  dei  potere  che  gli  dava  la  sua  parentela  col  Vt- 
sdomini,  ed  essendo  il  detto  Rosso  in  carcere,  aveva  sforzato  il  fratello  di  lui 
Ranieri,  a  dargli  4000  fiorini  d'oro,  minacciando  altrimenti  di  far  morire  Rosso 
suddetto;  -  e  condanna  l'accusatore  nelle  spese,  [toc.  eil,] 

Sfti.  dicembre  4  e  5. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale ,  a 
istanza  ^i  Biagio  di  Muzio  da  Sangimignano ,  già  eletto  dal  Duca  ufficiale  e  ca- 
marlingo per  sei  mesi,  cominciati  il  49  maggio  p.p.,  sopra  la  costruzione  del  Ca- 
stello ducale  da  farsi  in  Sancasciano,  si  inviano  tre  sindaci  a  esaminare  i  libri 
dell'entrate  e  spese  di  queir  ufficiale ,  e  quindi  approvarle  o  disapprovarle. 
-  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Protn;.    zzxiii,  74  t.] 

Sftt.  dicembre  9  e  40. 

Provvisione  approvata  e.  s.  ,  colla  quale  si  delibera  che  i  compratori  della 
gabella  del  vino ,  i  quali  dal  Duca  avevano  avuto  facoltà  di  percipere  un  de- 
naro di  gabella  sopra  ogni  tre  di  stima,  anziché,  uno  di  gabella  per  quattro 
di  stima  com'  erano  i  primi  patti  (  vedi  n."  67  )  :  restituiscano  al  Comune  quella 
maggior  somma  pervenuta  alle  loro  mani,  oltre  alla  ragione  dell'uno  per  quat» 
tro,  la  quale  sia  convertita  nella  compra  del  grano  ec.  :  seguitino  poi  a  percipere 
r  uno  per  tre ,  rimettendo  sempre  il  di  più  alia  camera  del  Comune.  -Nel  Con- 
siglio del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [  Protn;.   xxxiii,  78.] 

SftS.  dicembre  4S,  43. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  viene  assoluto  6eri  del  fu  Chele 
dalla  restituzione  al  Comune  di  lire  58  pervenute  alle  sue  mani  a  tempo  della 
cacciata  del  Duca  (  alla  quale  restituzione  voleva  costringerlo  il  giudice  delle  ra- 
gioni ,  a  pena  del  doppio  )  ;  considerato  che  è  creditore  del  Comune  per 
maggiori  somme,  per  avere  pagato  gli  stipendiari  del  Duca.  -  Nel  Consiglio  del 
Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [  Prow.  xxxiii ,  80  t.  ] 

Sft4*  dicembre  24. 

Lettera  di  Clemente  VI ,  data  da  Avignone  ,  ai  Fiorentini ,  nella  quale  rac- 
comanda loro  Alamanno  vescovo  di  Modena  e  Giovanni  di  More  [Moris]  giurispe- 
rito fiorentino ,  già  destinati  dal  Duca  in  ambasciatori  alia  Santa  Sede  8up0t  quir 
busdamnegolUs]  i  quali  hanno  fedelmente  e  diligentemente  compiuto  il  loro  ufficio: 
[Cap,  XVI,  83.] 

VI.  35 
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sftft.  4343  f  dicembre  SS  e  23. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  qaale  si  deli- 
bera che  Manno  del  /u  Talano  degli  Adimari ,  alle  cui  mani,  per  induslria  di 
alcune  cilladìne  fiorentine ,  erano  pervenute  certe  quantità  doblarum  de  aitro , 
anulorum  et  cìntularum  fornilarum  de  auro  già  appartenute  a  Gualtiero  mariscalco 
del  Duca  (  dei  quali  oggetti  esso  dice  di  avere  spesa  una  parte  in  utilità  del  Co- 
mune), ne  trasmetta  il  resto  alla  camera,  e  i  camarlinghi  lo  assegnino  in  dote 
a  Leonarda  fanciulla  figlia  di  Iacopo  Pucci ,  la  quale  insieme  con  sua  madre 
Betta  le  aveva  custodite  nel  giorni  della  deposizione  del  Duca.  -  Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [  Prow.  xxxiii ,  85  t.  ] 

SIM.  dicembre  89  e  30. 

Provvisione  approvata  c.s»,  colla  quale  si  eleggono  otto  ufficiali  sopra  alla  re- 
stituzione da  farsi  a  coloro  che  avevano  mutuato  denaro  al  Duca  o  al  Comune. 
(Vedi  il  cap.  XI.)  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopì  a.  [Protw«xxxui, 
88  t.  ] 

Sft9.  4343  (stil.  fior.),  gennaio  7.  8. 

Provvisione  approvata  c.s. ,  colla  quale  vengono  liberati  dalla  pena  del  dop- 
pio Ire  cittadini  deputati  da  Francesco  da  Montalcino  a  riscuotere  l'estimo  nel 
contado  a  tempo  del  Duca,  i  quali  non  avevano  ancora  consegnato  al  Comune 
il  denaro  raccolto ,  purché  vi  soddisfacciano  dentro  otto  giorni.  -  Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratìfica  quanto  sopra.  [  Prow,  xxziii,  94.] 

afts.  gennaio  7  ,  8. 

Provvisione  proposta  nei  Consigli  del  Capitano  del  popolo  e  del  Potestà ,  colla 
quale  viene  assoluto  Pinaccio  di  Sansa  Strozzi  (  già  deputato  dal  Duca  sopra  la 
#.  costruzione  di  un  cassero  in  Laterina)  dal  restituire  al  Comune  95  fiorini  e  30  soldi 
assegnatigli  per  quelle  costruzioni ,  avendo  esso  esposto  che  ne  aveva  spesi  parte 
nella  detta  opera,  e  il  resto  aveva  mutuato  agli  stipendari  che  avevano  la  custodia 
di  quel  castello.  (  Non  ò  posta  a  partito.)  [Prow,  xxxiii ,  92  t.] 

Sft9.  gennaio  45. 

Lettera  del  Comune  fratri  Rohaìdo  de  Montebreonio  duci  Spof etani  Duca tiM; nella 
quale  gli  espone,  che  durante  la  tirannide  del  Duca  di  Atene,  alcuni  cittadini  d'As- 
sisi, quos  Assessinos  merilo  nuncupari  postemus ^  commisero  molle  ruberie;  e  poi- 
ché i  medesimi,  ora  fuggiti,  reclamano  ingiustamente  i  beni  rimasti  in  Firenze,  lo 
prega  a  non  dare  ascolto  alle  loro  querele.  [Sign»  CarL  Miss,  vni,  47  t.] 

»••.  gennaio  49  e  SO. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale  si  eleg- 
gono quattro  camarlinghi  per  riscuotere  le  gabelle  assegnate  ai  cittadini  creditori  del 
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Comune  e  del  Duca  di  Alene.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratiQca  quanto  so- 
pra. [  Prove,  xxxiit ,  94  t.] 

>•«.  4343  (  slil.  6or.  ),  gennaio  27 ,  28. 

Provvistone  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  annuisce  alla  seguente  istanza.  - 
Fabiano  di  ser  Giovanni  espone ,  che ,  essendo  stato  deputato  dal  Duca  a  racco- 
gliere il  grano  dei  beni  dei  ribelli  nei  territori  di  Castiglionubertini  e  di  Leone, 
ne  aveva  deposto ,  per  ordine  del  Duca ,  presso  il  castellano  del  castello  di  La- 
terina  appellalo  allora  Monteleone  una  parte,  la  quale  dai  xiv  Riformatori  fu 
assegnata  in  pagamento  ai  capitani  di  fanti  di  quel  castello;  che  il  resto  del  dello 
grano  fu  dai  Priori  ec.  assegnato  agli  uomini  del  castello  medesimo  per  le  spese 
d'approvvigionamento;  che  altro  grano,  raccolto  altrove,  egli  raccomandò  a 
certi  uomini  di  Montevarchi,  non  potendo  portarlo  in  Firenze,  imperocché  al- 
l'epoca della  deposizione  del  Duca  le  strade  si  erano  fatte  pericolose  per  ruba- 
menti  e  omicidii  ;  e  che  i  Montevarchini  se  lo  appropriarono ,  per  pagarsi  di  un 
certo  debito  che  il  Duca  aveva  con  loro  :  quindi  prega  di  esser  assoluto  dalla 
restituzione  del  grano  e  da  qualunque  pena  incorsa.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà 
si  ratifica  quanto  sopra.  [ Provo. xxxi ti,  404  t.] 

S««.  febbraio  6 ,  6. 

Provvisione  approvata  e.  s. ,  colla  quale  si  condona  a  Orazio  del  fu  Orazio, 
già  ufficiale  del  Duca  nella  camera  delie  armi,  la  pena  incorsa ,  per  avere  rite- 
nuto presso  di  sé  oltre  il  debito  tempo  442  florini  d'oro  pervenutigli  da  cavalieri 
del  Duca ,  purché  [dentro  otto  giorni  li  consegni  alla  camera  del  Comune.  - 
Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow.  xxxiii,  409.] 

WBM,  febbraio  6. 

■ 

Lettera  del  Comune  ai  rettori  di  quello  d'Ascoli  ;  nella  quale  (  lamentandosi 
questi  delle  ruberie  che  si  dicono  fatte  in  Firenze  contro  Meliaduso  )  il  Comuno 
nostro  si  dichiara  pronto  a  rimediarvi  ;  ma ,  non  avendone  alcuna  notizia  ,  no 
dimanda  ai  medesimi  informazione.  [Sign.  Cart,  Miss,  viii,  53  U] 

••A.      ,  '  febbraio  43  e  46. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale 
si  eleggono  otto  cittadini,  due  per  quartiere  ,  a  esaminare  i  conti  di  Domenico  di 
Lìppo  Gufdalotti ,  già  camarlingo  della  gabella  deirestimo  per  il  Duca.  -  Nel  Con- 
siglio del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow.  xxxiii,  446  t.  ] 

«•ft.  febbraio  43  e  46. 

Provvisione  approvata  e*  s. ,  colla  quale,  a  istanza  di  dodici  cittadini ,  già  eletti 
dal  Duca  in  ufficiali  sopra  la  costruzione  delle  postierle  presso  le  altre  porte  della 
città ,  e  condannati  ora  dal  giudice  delle  ragioni  a  restituire  certo  denaro  rima- 
sto nelle  loro  mani ,  si  eleggono  otto  cittadini  a  esaminare  insieme  col  giudice  sud* 
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datto  le  dette  costruzioni  e  le  spese  occorsevi ,  e  quindi  approvarle  o  disappro- 
varle. "  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [JProor.  zxxiii,446.] 

Ma.  4343  (  stil.  fior.  ) ,  febbraio  28. 

Lettera  ai  rettori  del  Comune  d'Assisi.  -  Avendo  queéli ,  con  lettera  del  24 , 
minacciate  le  rappresaglie  contro  il  Comune  di  Firenze ,  se  non  dava  indennità 
a  certi  cittadini  d'Assisi  stati  ufficiali  del  Duca  ;  il  Comune  nostro  risponde  che 
gli  duole  che  tali  uomini ,  di  conosciuta  pravità  ,  abbiano  tolte  le  buone  relazioni 
tra  i  due  Comuni  ;  mentre  esso  Comune  fiorentino  avrebbe  diritto  di  farsi  resti* 
tuire  da  loro  i  denari  rubati,  anziché  rendere  ai  medesimi  alcuna  ragione  :  quindi 
prega  quei  rettori  a  desistere  dalle  rappresaglie  per  una  causa  così  ingiusta* 
[Sigli,  Cari.  Uia,  viii,  64  t.] 

••V.  marzo  7. 

Istruzione  del  Comune  al  vescovo  di  Firenze  mandato  ambasciatore  al  papa 
per  vari  negozi.  (  Per  quanto  concerne  al  Duca ,  ò  uguale  a  quella  data  poi  a 
Iacopo  di  ser  Gherardo:  vedi  n.^  376.)  [Xocctl.,  65  t.] 

S««.  marzo  44  ,  42. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
libera  Giovanni  di  Bottone  Cini  da  pagare  ,  per  il  terzo  anno  ,  il  prezzo  della 
gabella  dell'  estimo  del  contado ,  che  suo  padre  aveva  comprato  per  tre  anni 
cominciati  il  primo  aprile  4344  ;  non  avendoli  Duca  permesso  a  Bellone  ohe  nel 
detto  terzo  anno  della  compra  la  riscuotesse.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ra- 
tifica quanto  sopra.  [  Provv.  zxxiii ,  432  t.] 

•••.  marzo  43. 

Sentenza  di  Ricco  da  Morano  di  Modena  ,  colla  quale  vengono  assoluti  An- 
drea di  Giovanni  e  Aldighiero  di  ser  Gherardo  dall'accusa  di  essersi  con  frode 
appropriata  la  somma  di  fiorini  d'oro  267,554  e  lire  61,290,  soldi  46  e  denari  2, 
pari  in  tutto  a  lire  942,223,  soldi  46  e  denari  40;  essendo  che  dall'esame  dei  loro 
libri  e  da  una  relazione  fattane  da  due  ragionieri  a  ciò  eletti  dal  Comune,  quella 
somma  appaia  legittimamente  spesa.  [D.  CesteUo.] 

(  Nei  consigli  del  Popolo  e  Comune,  a  di  47  e  48  maggio  4345,  fu  approvata 
una  provvisione  che  sottoponeva  a  nuovo  sindacato  i  detti  camarlinghi.) 

S«o.  4344,  marzo  26,  27. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale,  a 
istanza  di  secento  poveri  destinati  a  tempo  del  Duca  a  fare  la  guardia  notturna 
della  città,  si  delibera  che  i  camarlinghi  deputati  a  ricevere  dai  cittadini  il  de- 
naro assegnato  al  salario  di  quei  custodi,  avendo  rifiutato  di  pagarlo  ad  essi, 
vengano  dai  rettori  del  Comune  costretti  a  consegnarlo  ai  frati  camarlinghi  delia 
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camera  delle  armi;  e  da  questi  aia  distribuito  per  giuste  porziout  ai  detti  po?6ri. 
-  Nel  Consiglio  del  Potesti  si  ratifica  quanto  sopra.  [Prow,  zxxiii,  43S,] 

««i.  4344,  marzo  26,  27. 

Provvisione  approvata  cs.,  colla  quale  st  dà  facoltà  ai  camarlinghi  della  ca- 
mera del  Comune  di  pagare  a  frate  Giovanni  dell'ordine  del  Carmelo  409  fiorini 
d' oro ,  da  spendersi  in  riaitare  la  detta  camera ,  bruciata  a  tempo  della  cacciata 
del  Duca ,  e  in  munirne  le  porte  internamente  e  esternamente  con  piastre  di  fer- 
ro.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra*  [Proov.  xxxiiiy  437  U] 

9f9.  giugno  44. 

Lettera  del  Comune  al  Papa ,  per  Vandata  del  Duca  di  Atene  a  quella  Corte. 

Sanctissime  pater  et  domine.  Bediens  ad  nos  venerabilis  episcopus 
noster  dominas  frater  Angelus  ambaxiator  prò  Comuni  Florentie  ad 
Sanctitatem  Yestram  pridie  destinatus,  nobis  retulit  quod  supplicationes 
factas  prò  parte  Gomunis  eiasdem  Beatitudo  Yestra  solite  caritatis  afTecti- 
bus  exaudivit:  unde,  quamquam  essemus  Sanctitatis  eiusdem  insepa- 
rabiles  filii  et  devoti,  promptius  nos  oflerimus  eiusdem  Sanctitatis  ius- 
sionibus  perpetuo  parituros,  supplicantes  cordis  aflectibus,  ut  nos  babere 
dignetur  Beatitudo  Yestra  suis  pedibus  solita  clementia  reconmissos. 
Preterea  advenit  noviter  ad  aures  nostras  qualiter  Dux  Athenarum  ven- 
turus  est  ad  Bomanam  Curiam,  de  cuius  conditionibus  et  gestibus,  dum 
DOS  sub  umbra  dominii  quinimo  tirampnìdis  tenuìt  occupa tos,  satis  dif- 
fuse ad  informationem  Sanctitatis  eiusdem  recolimus  intimasse.  Ne  igi- 
tur  culpam  suam  evertens  in  nos,  posset  faisis  suggestionibus  imputare, 
Sanctitati  Yestre  innate  nobis  devotionis  afiectibus  supplicamus,quatenu5 
defensionem  nostram,  velut  filiorum  qui  numquam  de  iussionibus  sancte 
matris  Ecclesie  suorumque  pontificum  discrepavimus  aut'di^crepare  pos- 
se ullis  eventìbus  cogitamus ,  ipsa  clementia  dignetur  assumere  ,  et  nos 
tamquam  devotos  filios  reputare ,  qui  prò  iussionibus  apostolicis  sem* 
per  habuimus  et  babemus  animos  inremissibiliter  preparatos  :  suppli- 
cantes insuper  confidentia  consueta,  ut  eumdem  episcopum  velut  be- 
nemeritum  Beatitudo  Yestra  babere  dignetur  suis  pedibus  commen- 
datum.  Data  Florentie ,  die  xnii  iunii ,  xii  indictione.  [  Sign.  Cart, 
Miss,  ym  ,  87  t  ] 

SVS.  luglio  49. 

Lettera  allo  $tes$o,  nella  quale  H  espone  il  mal  governo  del  Duca  in  Pirente. 

Sanctissime  pater  et  domine.  Quìa  sanctam  matrem  Ecclesiam  Yes- 
tramque  Sanctitatem  esse  cognovimus  Gomunitatis  nostre  veram  ma- 


278  GIORNALE   STORICO 

trem  et  precipaam  protectricem  in  omnibus  opportunitatibus  nostris , 
ad  eius  gremium  recurrimus  confidenler.  Cum  igilur  noviter  ad  noti- 
tiam  nostrani  credulis  relalibas  advenerit,  quod  Albenarum  Dux  San- 
ciitatis  Yestre  bis  diebus  debuerit  visitasse  presentiam,  in  nos  menda- 
cibus  et  falsis  inrormationibus  prorumpens ,  fecit  de  nobisqoerimoniam, 
qui  de  suis  nephariis  gesti  bus  babeoius  causam  ralionabilem  conque- 
rendi;  quamquam  eius  facinora  inlimasse  Sanclìlati  Vestre  per  plures 
litteras  recolamus,  prebet  ipse  nobis  querimooias  nostras  eidem  Sancti- 
tati  materiam  repelendi.  Et  licet  intendamus  in  brevi  oralorem  no- 
strum ad  Sedem  Aposloiicam  destinare  ,  qui  vive  vocis  oraculo  eius 
detestabilìa  et  aborrenda  propalabit,  nicchilominus  silerenon  possumus, 
ne  de  eius  nephastis  sceleribus  aliqua  sub  compendìo  reseremus.  Sane 
cum  de  ipso,  tam  ex  consanguinitale  incliti  lerusalem  et  Sicilie  regis, 
necnonex  contemplatione  domini  nostri  Francorum  regis  (quos  nos  post 
Sanclitatem  Vestram  singulares  dominos  reputamus),  quia  eorum  novi- 
mas  eumdem  Ducem  fuisse  consanguineum  et  vassalium  singularem , 
confidentiam  teneremus  ;  dum  ipse  Dux  ,  nobis  existenlibus  cum  fortia 
nostra  ad  defensionem  civitatis  Lucane,  cuius  tunc  custodiam  teneba- 
mus,  se  venire  finxisset  in  nostrum  subsidium  et  se  ad  nostrum  exerci- 
tum  contulisset ,  ubi  utinam  fidem  quam  monstrabat  extrinsecam  per 
eOectum  laudabilum  operum  ostendisset;  rediens  ad  civilalem  noslram, 
in  capitaneum  guerre  nostre  eundem  honori6ce  duximus  eligendum  ; 
qui  eandem  eleclionem  acceptans,  cordialiter  et  expresse  iuravit,  inter 
cetera  ,  civitatem  Florentie  in  solito  et  consueto  ofBciorum  regimine 
conservare  ,  ac  etiam  viriliter  defensare.  Et  deinde  eiusdem  Ducis 
officium  in  plurìbus  casibus  expedienlibus  augmentare  decrevimus , 
semper  sub  forma  et  onere  conserva tionis  et  defensionis  prefate.  Qui- 
bus  licet  bonorificis  non  contentus,  conspira tionem  fecit  cum  quibus- 
dam  magnatibus  et  civibus  nostris,  qui  subversionem  civitatis  eiusdem 
diversis  respectibus  aflectabant  ;  subilo  et  absque  conscenlia  regimi- 
num  civitatis  eiusdem  ,  sino  quorum  conscentia  et  voluntate  con- 
vocare parlamenta  vel  Consilia  non  licebat ,  banniri  fecil,quod  in  pla- 
tea Sancte  Crucis  loci  fratrum  minorum ,  ubi  numquam  de  talibus 
Dieminimus  fuisse  dissertum,  volebat  facere  publicum  parlamentum,  in 
quo  dicebat  se  velie  proponere  quedam  utilia  prò  dicto  Comuni.  Cum- 
que  talis  novitas  esset  in  ìpsa  civitate  satis  amirativa  et  dissueta,  con- 
sensimus,  licet  invili,  ut  fieret  in  platea  Palatii  Populi  florenlini,  putantes 
quod  inibi  paratum  periculum  facilius  vitaretur.  Ad  quem  locum  armala 
manu  veniens  cum  stipendiar iis  nostris,  cum  quibus  iuram  et  conspi- 
ratiouem  fecerat ,  et  cum  quibusdam  conci vibus  male  disposi tis,  quos 
sibi  actraxerat  eisdem  offerendo  magnalia  ad  vitam  suam,  in  dominum 
civitatis  Florentie  et  suarum  pertinentiarum  se  fecit  prefici,  et  Palalium 
Populi  violenter  ascendens  ,  Priores  et  Vexilliferum  iustitie  ibi  solitos 
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commorari  eiecit  exinde,  et  prò  saa  habitatione  constituit  Fallati um  me- 
moratum  ;  ubi  sevas  iniustilias  ,  iniquas  senlenUas,  strupra  et  adulteria, 
et  alia  evidenler  notoria,  probra  et  nepbanda  con  mi  sì  t ,  quasi  ex  loto 
sibi  subìciens  civium  facullales,  quas  ad  diversas  longìnquas  partes,sab 
diversis  occasionum  coloribus,  transmillebat.  Que  et  alia  enormia  facta 
sua,  que  esset  longum  seri  bere ,  ne  aures  Sanclilatis  Vestre  nimium 
fatìgemus,  tacemus  ad  presens;  per  ambaxialorem  nostrum  intenden- 
tes  verbotenus  explicari.  Yeram  cum  crudelilates  et  iniquitates  eiusdem 
toierare  ulterius  nequiremus,  concordiler  de  civium  voiuntale  ,  eliam 
eorum  qui  faulores  eius  fuerant  ad  tale  dominium  assumendum,  deie- 
cimus  ;  et  quia  sua  facta  reprobabilia  recognovit,  non  solum  in  ipsa  ci* 
vitate  sed  etiam  extra  ipsius  civitatis  fortìam  et  districtum,  eidem  dominio 
per  violentiam  falsis  macbinationibus  acquisito  renunliavit  libere  et 
expresse:  et  certe  debebamus  credere  quod  sua  crimina  cognovisset, 
quousque  sensimus  quod  in  pariibus  regni  Apulie  quosdam  concives  no- 
stros  nobis  karissimos  fecit  eccidi.  Nunc  vero  mala  malis  acrescens,  in 
detractionem  nostram  Sanctilali  Vestre  falsis  diffamatio  ni  bus  dicitur  sa- 
tagere,  et  prò  satisfactione  sua  ,  perquem  deberet  nobis  inestimabili- 
ter  satisfìeri ,  apostolica  impetrare  presidia,  qui  deberet  tam  iusti  iudi- 
cis,  preter  quam  ad  petendum  veniam,  presentiam  evitare.  Tenemus 
tamen  indubie,  quod  ubi  prò  indempnitate  sua,  si  quam  se  diceret 
subivisse,  exquirat  presidia;  ibi  correctionis  et  increpationis  suorum  fa- 
cinorum  accipiat  disciplinas.  Igitur  Sanctilali  Vestre  predicla  sub  com- 
pendio reserala  dignetur  vestra  clemens  circumspectio  diligenter  adver- 
tere  et  in  predictis  prò  suis  devolis  filiis  ponere  opportuna  remedia, 
supplica  tieni  bus  nostris,qui  sanctam  ma  trem  Ecclesia  m  et  Sanctitatem 
Vestram  protectricem  et  dominam  semper  tenuimus  et  tenebimus  in 
elernum.  -  Data  Florentie  die  xviiii  iulii ,  xii  indictione.  [  Sign.  Cart 
Miss,  vili ,  95  ]. 


394.  4344,  luglio  49. 


Lettera  ai  Cardinali ,  nella  quale ,  dato  loro  notizia  di  avere  inviata  la  pre- 
cedente al  papa ,  il  Comune  gli  prega  ad  assumere  la  difesa  dei  fiorentini  dai 
nephandis  et  aborrendii  scelerilnu  atque  maUtio8i$  conatibus  del  Duca  dì  Atene. 
[Loc.ciL,  95  U] 

S9ft.  luglio  20. 

Lettera  agli  stessi ,  nella  quale  il  Comune  gli  ringrazia  di  averlo  difeso  contro 
le  false  accuse  del  Duca,  e  annunzia  che  manderà  un'ambasciatore  alla  Santa 
Sede ,  perchè  sveli  V  innocenza  dei  fiorentini.  [  Loe,  cit, ,  04  t.  ] 


S80  GIORNALE  STORICO 

S««.  4344,  loglio  34. 

Istrtaione  del  Comune  a  Iacopo  di  ser  Gherardo  deitlnato  ambateiatore  al  Papa. 

In  Dei  nomine  amen.  Hec  est  forma  ambaxiate  exponende  domino 
nostro  Summo  Pontifici  per  prudentem  virum  ser  lacobam  ser  Gbe- 
fardi,  ambaxiatorem  Popoli  et  Gomunis  Florentie  ad  Sedem  Apostolicam 
destinatum. 

Habebit  naroqae  idem  ser  lacobus:  primo,  omni  reverentia  et  devo- 
tione  qua  poterit,  humiliter  recommendare  ipsum  Populum  et  Cornane 
Florentie  ipsi  domino  Summo  Pontifici  et  eius  Sanctitati,  et  eidem  of- 
ferere  ipsum  Populum  et  Comune  ad  omnia  beneplacita  et  mandata 
sancte  matris  Ecclesie  et  Sanctitatis  eius ,  tamquam  veros  et  devolos 
filios  eiusdem  Ecclesie  sueque  Sanctitatis  :  et  ultra  hec,  qualiter  dictus 
Populus  et  Comune  semper  steterunt  et  stant  soliciti  et  actenti  ad  con- 
servationem  et  exalta lionem  status  eiusdem  sancte  matris  Ecclesie 
et  amicorum  et  devotorum  diete  sancte  matris  Ecclesie  et  Sanctitatis 
ipsius  in  partibus  Ytalie  sistentium. 

Secondo,  ad  resistentiam  et  exclusionem  mendaciter  propositonim 
coram  eadem  Sanctitate  per  Ducem  Athenarum  centra  ipsam  Comuni- 
tatem  et  regimina  civitatis  Florentie,  et  ad  hoslendendum  eidem  San- 
citati innocentiam  et  veritatem  eiusdem  Comunitatis  fiorentine ,  dicat 
et  cum  reverentia  recitet  nephanda  opera  eiusdem  Ducis  Athenarum, 
commissa  centra  Populum  et  Comune  predictum  et  libertatem  ipsius 
Populi  et  Comunis.  Qui,  dum  ipsa  fiorentina  civitas  haberet  exercitum 
propecìvitatemLucanam,  quam  Comune  pisanum  obsidebat,  se  ad  civi- 
iatem  Florentie  festina nter  contulisset,  sub  colore  dilectionts  et  fidey 
quam  haberet  ad  ipsum  Comune  Florentie  ;  et  dum  reversus  esset  ad 
civitatem  Florentie ,  et  fuisset  electus  prò  ipso  Populo  et  Comuni  in 
capitaneum  guerre  et  defensorem  custodie  diete  civitatis,  et  iurasset 
ipsum  Populum  et  Comune  eiusque  rectores  et  officiales  manutenere  et 
defendere  in  statu  pacifico  et  libertate;  centra  proprium  iuramentum 
et  fidem  veniens,  proditorie  et  per  violentiam  actentavit  usurpare  do- 
minium  diete  civitatis,  comitatus  et  pertinentiarum  ipsius,  et  armata 
roana  Pallatium  dicti  Populi  et  Comunis ,  in  quo  Priores  artium  et  Ve- 
xillifer  iustitie  dicti  Populi  et  Comunis  morabantur ,  invasit  et  de  ipso 
Palatio  expulit  ipsos  Priores  artium  et  Vexiiliferum  iustitie.  Et  dum 
sic  occupasset  dominium  civitatis  predicte,  conmisit  et  conmitli  fe- 
cit  quamplurimas  sevas  iniustitias  et  maxime  personales  executiones 
atroces,  dissuetas  et  inauditas,  etiam  in  plures  cives  honorabiles  civitatis 
eiusdem, et  intolerabilia  et  dissueta  onera  indixit  in  ipsa  civitate  et  co- 
mitatu,  et  intolerabiles  extorsiones  fieri  fecit  in  ipsa  civitate  et  cernita- 
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ta  ,  adeo  quod  ipsa  civitas  et  comiiatas  iam  dedacta  erat  ad  nicchi* 
lum,  et  cives  et  comitatJDi  ipsius  qaasi  totis  eorùm  facultatibus  spoliati. 
Et  etiam ,  qualiter  ex  pecuniis  exactis  ex  dictis  iniquis  extorsioDibus 
transmisit  ad  partes  suas  quamplurimas  florenorum  auri  quantitates. 
Ac  etiam  funditus  destrui  fecit  quamplures  domos  et  bede6cia  plurium 
ecclesiarum  et  honorabilium  civium  predicte  civitatis.  Et  quamplu- 
rima  que  fiebant  per  eius  officiales,  fiebant  per  baracteriam  et  corru- 
ptionem ,  et  maxime  pecunia  mediante.  Et  etiam  ,  quamplurime  virgi- 
nes  et  bonorabiles  domine  civitatis  predicte  violenter  cobacte  fuerunt 
prò  ipsius  Ducis  et  suorum  oliicialium  personis  ad  adulteria,  strupra  et 
similia  commictenda.  Et  non^contemptus  temporali  iurisdictione,  ymmo 
potius  tirampnia,  addens  mala  malis,  beneficia  ecclesiastica  suo  tempore 
vacantia  in  diocesi  fiorentina  et  fesulana,  cum  aliis  circumstantibus  sue 
ìurisdictioni  subiectis,  novis  rectoribus,  prò  suo  libito  voluntatis  et  mi- 
nistrorum  suorum,  indebite  reformavi t  et  reformare  continue  satagebat  : 
idem  agens  in  multis  hospitalibus  et  ecclesiasticis  locis,  quorum  guber- 
nationem,  ymmo  verius  depopulationem,  dissolutis  laycis  et  inhoneste 
vite  conmisit. 

Et  in  predictis  dicat ,  exponat  et  referat  omnia  et  singula  que  prò 
defensione  Comunitatis  et  Populi  fiorentini  ab  obiectis  et  mendaciter 
propositis  vel  in  posterum  proponendis  per  ipsum  Athenarum  Dui;em 
vel  alium  prò  eo  viderit  et  cognoverit  utiliter  expedire.  [  Sign,  Cari. 
Miss,  vili ,  97  t.  ] 

S««.  4344,  luglio  31. 

Commendatizia  al  Papa ,  per  il  saddetto  ambasciatore.  [  Loe.  cit, ,  97*  ] 

S99.  luglio  34 . 

Lettera  ai  Cardinali,  commendatizia  per  lo  stesso,  [i^c.ctl.1 

999,  luglio  34. 

Lettera  al  Siniscalco  di  Provenza ,  per  raccomandargli  il  detto  ambasciatore,  e 
per  esorlarlo  a  difendere  l'onore  dei  Fiorentini  contro  le  calunnie  del  Duca.  [  LoCé 
cit.,  98.] 

9mm.  agosto  6. 

Lettera  di  Clemente  VI  ai  Fiorentini ,  data  da  Avignone  ,  nella  quale  gli  prega 
che  vogliano  aderire  ai  suo  desiderio  di  spengere  nei  principii  la  discordia  nata 
tra  essi  e  il  Duca,  inviando  alla  Santa  Sede,  prima  della  vicina  festa  di  san 
Luca  Evangelista ,  ambasciatori  e  nunzi  per  informarlo  sui  loro  fatti  in  rap- 
porto col  Duca  ,  e  quindi  fare  pace  e  concordia  Ira  le  due  parti.  [Cop.xvi  i  S3 1.} 

VI.  36 
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stti.  4344,  settembre  29. 

Responsiva  del  Comune  alla  precedente. 

Sanctissime  pater  et  domine.  Glementìe  vestre  litteras ,  datas  nonis 
augusti  pi^oxime  lapsi,  debita  revereotia  et  solita  devotione  suscepimus, 
continentes  effectualiter  conclusive^  qualiter  super  negotiìs  Ducis  Atbe- 
narum  ac  discordiis  que  inter  ipsum  Ducem  ex  una  parte  et  Comuni* 
tatem  nostram  ex  altera  vigere  dicuntur»  ambaxiatores  et  numptios  do- 
stros,  de  ipsis  negotiis  et  discordiis  sufiScienter  instructos,  ante  festum 
inslans  beati  Luce  Evangeliste,  ad  Sanctitatis  Vestre  presentiam  mietere 
deberemus.  Quibus  sincera  devotione  breviter  respondemus,  quod  ante 
datam  et  receptionem  lilterarura  ipsarum  iuxta  prefatarum  seriem  licte- 
rarum ,  prudentem  virum  magistrum  lacobum  ser  Gherardi  dilectum 
concivem  et  ambaxiatorem  nostrum  de  predictis  omnibus  pienissime 
informatum  ad  pedes  Santitatis  Vostre  providimus  trans mictendum  : 
quem  verisimiiiter  crediiiius  se  Sanctitatis  Vestre  conspectui  personaliter 
presentasse,  ac  Sanctitatem  eandem  de  dicti  Ducis  ignominiosis  gestibos 
ac  nephandis  operi  bus  et  facinoribus  scelératis  seriosi  us  informasse.  Ex 
quibus  omnibus  eadem  Sanctilas  recto  intelligere  potuit ,  quod  ampuU 
Iosa  verba,  quibus  Dux  ipso,  fucatis  coloribus  ac  falsis  suggestionibus, 
Sanctitatem  ipsam  circumvenire  conatus  est  ac  nostram  innocentiam 
impie  maculare ,  sunt  quolibet  veritatis  aminiculo  destituta,  voluti  que 
a  patre  mendacii,  silicei  Duce  prefato,  subdole  sunt  prolata.  Igilur,  velut 
devotionis  filii,  qui  semper  fuimus  et  esse  intendimus  prò  honore  ac 
defensione  sacrosancte  Romane  Ecclesie  et  pastorum  ipsius  pogiles  iode- 
fexi,  et  qui  Sanctitatem  Vestram  ultra  cunctos  in  terris  gloriosius  ado- 
ramus,  supplicamus  quatenus  dignemini,  sublatis  falsis  informatiooibus 
dicti  Ducis,  Comunitatem  nostram,  que  vostra  est,  recommendatam  ha- 
bere,  ac  ambaxiatori  nostro  prefato  benignum  prebere  audìtom  in  hiis 
que  prò  parte  nostra  retulerit ,  ipsaque  ad  gratiam  eiauditionis  admi- 
ctere,  prò  pace  ac  quiete  nostra  ac  partium  circumstantium:  qui  prom- 
pti  sumus  Sanctitatis  Vestre  perpetuo  parere  iussionibus  et  mandatis. 
Data  Florentie,  die  penultimo  septembris ,  xiii  indictione  [Sign,  Cari. 
Miss,  vili,  409  t.] 

ss».  otlobie  45. 

Lettera  del  Comuoe,  scritta  ia  lingua  volgare,  a  Iacopo  di  ser  Gherardo  am- 
basciatore alla  Santa  Sede  sopra  varii  negozi  ;  e  fra  le  altre  cose,  per  dargli  notizia 
del  carleggio  tenutosi  fira  il  papa  e  il  Comune  circa  i  fatti  del  Duca  di  Atene,  e 
specialmente  delle  due  lettere  precedenti,  e  per  raccomandargli  la  difesa  dell'onore 
di  Angelo  vescovo  di  Firenze  contro  le  calunnie  del  Duca  stesso.  [Loc.efl.,  440  t.] 
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4344. ,  dicembre  49. 

Lettera  di  Filippo  VI  re  de'  Francesi  ai  Fiorentini ,  nella  quale  si  lamenta ,  a 
nome  del  Duca  di  Atene  ,  dei  gravi  eccessi  che  si  dicono  da  loro  commessi  contro 
la  sua  persona  ,  reclama  riparazione ,  e  chiede  che  il  Comune  gli  mandi  amba- 
sciatori ,  per  trattare  una  concordia  :  egli  intanto  invia  a  Firenze  ,  a  quest'effetto 
Giovanni  de  Courmiisyaco  cherico  e  Giovanni  de  Aymonte  signore  de  Cuttura 
cavaliere,  suoi  consiglieri.  ICap.  xvi,  83.] 

(Pubblicata  da  M.  Abel  Desjardins  nel  suo  libro  Négotiationt diplomatiques  de 
la  Franee  avec  la  Toscane^  tom.  I,  pag.  47.) 

99^.  4344  (  8tll.  fior.  ) ,  gennaio  44,  42. 

Provvisione  approvata  nei  Consigli  del  Capitano  del  popolo  e  del  Potestà , 
per  la  quale  si  annuisce  alla  seguente  istanza.  -  I  Capitani  di  Orsammichele  e 
altri  buoni  uomini  della  città  di  Firenze  domandano  che ,  ad  perpetuam  fne- 
tnoriam  gratie  faele  a  domino  Dea  nostro  Communi  et  Populo  fiorentino ,  in 
die  beate  Anne  matris  Virginis  gloriose ,  super  litìeratione  citHtalis  predi- 
de ,  ac  civium  et  districtualium  ipsius  a  iugo  pemitiose  tirampnidis ,  nella  festa 
di  sant'Anna  nel  mese  di  luglio,  si  facciano  ogni  anno  offerte  dai  Priori  e  dAgli 
altri  rettori  della  città  e  dai  consoli  delle  Arti,  com'è  stato  lodevolmente  prati- 
cato nel  p.  p.  luglio;  ordinando,  che  tali  offerte  si  facciano  davanti  all'imma- 
gine della  Santa  in  Orsanmichele ,  e  si  consegnino  a  quei  Capitani ,  o  al  loro 
camarlingo  :  che,  prelevate  dalle  dette  offerte  le  spese  occorrenti  a  festeggiare  la 
detta  solennità,  del  restosi  facciano  tre  parti  ;  due  delle  quali  si  distribuiscano  dai 
detti  Capitani  ai  poveri  di  Cristo,  la  terza  si  dia  al  monastero  di  Sant'Anna  presso 
Firenze  :  che  ninno  in  quel  giorno  possa  essere  preso  per  debito,  né  i  giudici  pos- 
sano risedere  a  rendere  giustizia  :  che  la  detta  festa  sia  osservata  solennemente, 
chiudendosi  tutte  le  botteghe  e  uffici ,  e  s' intenda  essere  feriata ,  come  se  tale 
fosse  nei  canoni  ;  e  chiunque  sarà  trovato  tenere  aperta  la  bottega  In  tal  giorno, 
per  farvi  alcun  lavoro,  sia  punito  in 25  lire.  [  Capti.  Orsamm,  i ,  48  t.  ] 


marzo  44 ,  42. 


Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
delibera  che  gli  atti  dei  vicari  del  Duca ,  come  dannosi  ai  cittadini ,  contadini  e 
distrettuali ,  e  non  onorevoli  al  Comune ,  siano  di  nìun  valore  ;  e  che  i  libri  e 
instrumenti  fatti  fare  da  quei  vicari ,  e  specialmente  quegli  esistenti  presso  il 
custode  degli  atti  della  camera,  racchiusi  in  un  sacco  suggellato  di  nero,  aleno 
bruciati  :  a  pena  di  3000  fiorini  d'oro  per  chi  contravverrà  (e  del  taglio  della  te- 
sta, non  pagando  dentro  tre  giorni)  ;  e  di  4000  fiorini  d'oro  pei  rettori  e  ufficiali 
del  Comune ,  che  non  faranno  osservare  questa  provvisione.  -  Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [  Prow.  D.  v ,  34.  ] 
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4346 ,  maggio  45. 


Lettera  di  Filippo  re  dei  Francesi  al  Comune  di  Firenze,  data  da  Conflans, 
nella  quale  si  lamenta  che  il  Comune  stesso  gli  abbia  mandati  ambasciatori  senza 
alcuna  autorità;  e  ne  chiede  dei  nuovi,  muniti  di  valido  mandato  e  di  piena  e  ge- 
nerale balfa.  [  CapéXvi,  88  t.]. 

(  Data  per  estratto  dal  Desjardins,  op.  ciU ,  pag.  80.  ) 

aMi.  4345  (  stiLflor.  ) ,  marzo  SS. 

Deliberazione  di  Fetto  libertini ,  Francesco  Lippi  pellicciaio  e  Rlnnccio  Bo- 
sacci,  assente  Torino  Baldesi ,  ufficiali  del  Comune  ;  per  la  quale  si  ordina  agli 
ufficiali  di  Torre  di  assegnare  certe  somme  a  Guido  di  Puccio  Biadatoli  e  a 
Francesca  moglie  del  fu  Bertuccio ,  a  titolo  di  pagamento  e  rifacimento  di  danni 
di  certi  loro  ediflzi ,  già  esistenti  nei  pressi  del  palazzo  dei  Priori ,  che.  il  [Duca 
aveva  fatto  distruggere,  senza  dare  ai  possessori  alcun  compenso.  [D.Riform^AtU 
pubblici,  ] 

Altra  simile  deliberazione  a  favore  di  certi  pupilli  figli  del  fu  Giovanni  Vai  ; 
ai  quali  il  Duca  aveva  fatto  distruggere  una  casa  posta  nel  popolo  di  San  Romolo, 
per  fare  una  strada  ,  che  dalla  piazza  di  Priori  conducesse  a  Via  del  Garbo. 
[Loc*  dt,] 

99m.  4346  (  stiU  fior.  ) ,  marzo  8. 

Lettera  del  Comune  fraUribus  Laurentio  et  Nicolao  ambasciatori  al  Re  dei 
^  Francesi,  nella  quale,  annunziato  loro  essere  giunto  alla  corte  romana  Gualtieri 
fttius  Marnane  ,  gli  esorta  a  trasferirsi  celermente  da  quella  corte  a  Parigi  e  di- 
fendere il  Comune  stesso  dinanzi  al  Re.  Si  allegano  poi  alla  presente,  lettere  di  vari 
Comuni   che  attestano   il  mal  governo  del  Duca.   [Sign,  Cart,  Miss,   iz,  5  t.] 

(Data  per  estratto  dal  Desjardins»  op.  cit.,pag.  84.  ) 

•••.  marzo  84. 

Frammento  di  lettera  al  Papa ,  nel  quale  il  Comune  gli  raccomanda  Tamba- 
sciatore  ser  Iacopo  di  ser  Gherardo  mandato  a  difendere  la  causa  della  Repub- 
blica contro  i  raggiri  delDuca,  il  quale  ut  leo  rugiens  drcwt  Ubertatem,  [Loc. 
dt. ,  7  t.]. 


marzo  84. 


Altra  simile  ai  Cardinali.  [Loc  cit,] 
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4347 ,  giugno  3. 
Lettera  al  Comune  d'Ascoli ,  concernente  a  Meliaduso, 

Amici  karissimi.  Etsi  regi  meo  vestrum  exigat  ut  prò  vestris   conci- 
vibus  litteras  dirigatis,    nicchilominus  putamiis   quod    honori   vostro 
conveniat  preces  dirigere  in  favore  illorum  qui  honorifice  prò  Comuni 
▼estro  se  gesserint,  et  ad  quorum  servitia  deputati  fuerunt,  se  babue- 
rint  fideiiter  et  prudenter.  Et  quamquam  in  favore  domini  Meliaduxi 
concivis  vostri  alias  preces  vestras  nobis  direxeritis,  quibus,  prout  con^ 
venire  vidimus,  fecimus  responsivas:  qui  dum  ipse  fuit  potestas  noster, 
et  de  quo  summam  confidentiam  prò  nostris  honoribus  tenebamus,  nos 
proditorie  summixit  dire  tirampnidi  Atbenarum  Ducis  et  stetit  consilia- 
rius  eius,  donec  in  rec'torem  civitatis  Pistoni  i  t^uius  etiam  dominium 
tempore  assumptionis  eiusdem   tirampnidis   tenebamus,  fuit  per  eam- 
dem  tirampnidem  deputatus  ;  ubi   tam  nephanda  scolerà,  iniustitias  et 
crimina  comroisit,  quod  sapienlum  iudicio  debebat  vita  eius  per  sup« 
plicium  mutilari  :  rediens  ad  eiusdem  tirampni  presentiam,  centra  eum 
Dullam  iustitiam  exercuit,  sed  ad  eius  consilium  retinuit  tanquam  simi- 
lem  sibi  in  malitia  etoperibus  vitiosis,  cui  solita  centra  nos  preiudicia- 
lia  Consilia  tradidit  et  statum  nostrum  falsis  persuasionibus  perturbavit: 
et  cum  eidem  tirampnidi  omnipotens  Deus  finem  posuerat,  idem  con- 
civis vester  ad  cìvitatem  Senarum  fugiendo  se  transtulit,  et  inde  re- 
scripsit  quod  res,de  quibus  se  facit  noviter  derobatum,  in  custodiam 
dederat  in  ci  vita  te  nostra  nescimus  penes  quos;  sed  sibi  rescripsimus, 
quod  faceremus  iustitiam  cuilibet  postulanti:  modo  noviter  consueta  sua 
pernitiosa  opera  prosecutus,  procuravit'  plurium  dominorum  amicabilium 
civitati  nostre ,  et  etiam  ut  vostra  Gomunitas  nobis  scriberet  prò  satis- 
factione,   cum  allegasset  negotium  in  diversa  forma  cuique,  et  aliter 
quam  nobis  de  civitate  Senarum  per  suas  litteras  descripsisset  ;  et  per- 
inde  cognoscimus  ipsum  esse  mendacem,  sicut  eum  reperimus  prodi- 
torem.Quo  circa,  putantes  quod  intercessio  prò  concivibus,  quicivitatem 
vestram  vituperant,  non  sit  vostro  honori  conformis;  rogamus  amici- 
tiam  vestram,  quatenus  eiusdem  informationem   super  talibus  velitis 
reicere,  ne  in  eius  diguum  vituperium  rationabiliter  iteratis  vicibus 
compellamur  rescribere  :  in  aliis  vero  vostra  piacila  parati  sumus  pos- 
setenus  promovere.  Data  Florentie,  die  iunii  ni ,  xv  indictione.  [  Sign. 
Cari,  Miss,  ix,  45  t.  ] 

luglio  5,  6. 


ProTvisioDe  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo,  colla  quale  si 
delibera,  che  sia  di  niun  valore  ogni  licenza  di  portare  arme  contenuta  in  qualun- 
que statuto  0  rifornaagione  ;  e  non  valga  neppure  per  quelli  che  furono  priori  « 

'  Cosi  nel  testo ,  con  f^ase  incompleta. 
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gonfalonieri  di  giustizia  o  notari  dei  priori  per  il  pernicioso  tiranno  Duca  di  Alene  : 
eccettuando  da  questo  divieto  d'armi  quelli  che  furono,  sono  e  saranno  priori  ec 
pel  Popolo  e  Comune  ,  gonfalonieri  di  compagnie  e  notari  dei  medesimi , 
guardie  notturne,  e  altri  ufficiali  e  particolari  persone.  -  Nel  Consiglio  del  Potestà 
si  ratiflca  quanto  sopra.  [Prwv.  zxxv,  465  t.] 

S9S.  .     4348 ,  maggio  49. 

Lettera  di  Clemente  VI  al  Comune  di  Firenze,  data  da  Avignone ,  nella  quale 
espone  di  aver  fatto  pratiche  presso  Filippo  re  di  Francia  (  per  proprie  lettere 
e  per  mezzo  di  Giovanni  primogenito  del  re  e  di  Folco  vescovo  di  Parigi),  affin- 
chè sia  restituita  ai  Fiorentini  facoltà  di  dimorare  sicuramente  ed  esercitare  la 
mercatura  nel  regno;  e  di  averne  avuta  promessa  dal  re  ,  purchò  venga  annul- 
lata certa  provvisione  che  si  dice  fatta  dal  Comune  contro  la  vita  del  Duca  di 
Atene.  Quindi  prega  il  Comune  stesso  a  volerla  revocare.  [Cap*  zvi,  S8*] 

S94.  4350  (stil.  fior.) ,  febbraio  24. 

Lettera  del  Comune  al  Papa ,  per  ringraziarlo  di  avere  interceduto  presso  il 
Re  di  Francia ,  affinchè  sospendesse  le  rappresaglie  ;  per  supplicarlo  a  farle  lo* 
gliere  ;  e  per  raccomandargli ,  come  ambasciatore  circa  le  predette  cose  ,  ser 
Diotlfece  di  ser  Michele  cittadino  fiorentino.  [Siffn,  Cart.  Miss*    z,  68  t.] 

(  Data  per  estratto  dal  Desjardins ,  op*  cit. ,  pag.  S4 .  ) 

9»ft.  4354  ,  agosto  Sd. 

Lettera  al  re  del  Francesi   (Giovanni  II),  per  ringraziarlo  di  avere  tolte  le 
dette  rappresaglie;  e  per  altri  negozi  estranei  ai  fatti  del  Duca.  [Loccit.,  93  t.] 
(Pubblicata  e.  s. ,  a  pag.  22.) 

•M.  agosto  26. 

Lettera  domino  ArehiepUcopo  de  Ruemio  {  forse  Rouen.  )  -  Il  Cornane  lo  rin* 
grazia  di  essersi  adoperato  presso  il  re  a  far  togliere  le  dette  rappresaglie. 

Segue  la  nota  :  Ilem  scriptum  fuH  in  timili  forma  domino  MarescaUo  dicU  dO' 
mini  Regis  Francorumt  mulatii  mutandis^  videlicet  :  Magnifiee  domine  etc  [LocciL] 

••«.  4373,  agosto  42,  43. 

Provvisione  approvata  nel  Consiglio  del  Capitano  del  popolo ,  colla  quale  si 
delik>era ,  che ,  avendo  i  Priori  ec.  fatto  spendere  32  fiorini  d'oro  nel  fare  cor- 
rere un  palio  nella  festa  di  sant'Anna  di  luglio  ,  debbano  i  camarlinghi  della  ca- 
mera del  Comune  pagare  quella  somma  alla  camera  delle  armi;  e  che  in  futuro, 
ogni  anno  in  quel  giorno,  si  corra  un  palio  del  predetto  valore.  -  Nel  Consiglio 
del  Potestà  si  ratifica  quanto  sopra.  [Proov.  lzìi,  99.  ] 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI. 

Luglio-Settbiibrb. 

Slmonyl  Ernesto.  -  Ricerche  di  documenti  storici  relativi  all'Ungheria. 

Cambiasi  Vraneeaea,  regio  tipografo  in  Firenze.  -  Copia  di  documenti  che 
concernono  alte  Beali  case  di  Savoia  e  di  Portogallo. 

BonaUi  dott.  Enftenlo^  professore  nel  Liceo  Imperiale  di  Marsiiia.  -  Ricer- 
che intorno  al  Moutluc ,  e  all'  assedio  di  Siena. 

■lanebl  cav.  HleameUe.  -  Studi  sulle  corrispondenze  diplomatiche  del  Go- 
verno Toscano  dopo  il  4844. 

Senno  Pietre.  -  Ricerche  storiche  sull'antico  principato  di  Piombino  e  sul- 
r  isola  dell'  Elba. 

•elmi  cav.  Vrnneeeee.  -  Ricerche  erudite  nelle  carte  del  monastero  di  Val- 
lombrosa. 

Andreneei  oitnvle.  -  Nuove  ricerche  sogli  Spedali  della  Toscana  ,  e  sul  loro 
riordinamento  sotto  la  Reggenza  e  i  governi  dei  granduchi  Lorenesi. 

§.  IL  RECENTI  PUBBLICAZIONI,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

•.-  Serto  di  doenmenti  attenenti  alle  Ecall  Case  di  Savala  e  di 
■rasanaay  per  le  an»pleatisslme  noaae  di  8.  A.  B.  la  Prlnel- 
peaea   Pia  di   Savola   eon  S.  M.  don    I«nlsi  I  re  di  Portogallo. 

Pubblicazione  della  Stamperia  Reale  di  Firenze,  di  proprietà  Francesco 
Cambiagi.  Settembre  4862.  In  fol.  di  pag.  xvii-237. 

I  documenti  son  tratti  dal  R.  Archivio  Centrale  di  Slato  in  Firenze. 


§.  III.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

Cappelli  Antonio.  -  Lellere  di  Lodovico  Ariosto  traile  dogli  autografi  del-' 
C Archivio  Palatino  di  JHodena  per  cura, di  Antonio  CofpeUi,  Modena ,  tipo- 
grafia Cappelli ,  4862;  in  8vo. 
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CSresoMTlas  VerdllBftiid*.  -  GeschiehU  àor  Stadi  Ram  tm  MiltélaUer.  Vom 

funften  Jahrhundert  bis  %um  seehiehntim  Jahrhundert.  Von  Ferdinand  Gre- 

gorovius,  Viirter  Band,  Stuttgart,  4862;  in  8vo  (Stoiia  della  città  di  Roma 

nel  medio  evo.  Dal  V  al  XVI  secolo)* 
•ae«l  EsMlA-Pr^Bec^eo.   -  Catalogo  di  autografi  di  celebri  personaggi^ 

componenti  ta  collezione  di  Egidio^Franceseo  Sucd  in  Bologna.  Bologoa , 

Regia  tipografia,  4862;  io  8vo. 
FkieM«  Pas^uAle.  -  lUuslraiione  di  tre  diplomi  Bizantini  del  grande  JrcM- 

vio  di  Napoli,  per  Pasquale  Placido,  alunno  stoHco-dipIomoItco  nello  steseo 

Archivio,  Napoli ,  4862  ;  io  8yo. 
BaMhei  AnB«ad«.  -  La  Diplomane  VéìiHenne.  -  Les  Princes  de  V  Europe 

au  XVI  siòcle.  -  Francois  /,  Philippe  II,  Catherine  ds  Médicis,  Us  Papes, 

les  Sultans  eie. ,  daprès  les  rapporls  des  ambassadeurs  venitiens,  par  Jf .  Ar- 

mand  Baschet.  Otwrage  enrichi  de  nombreux  fac^simile.  Paris,  486S;  io  8to. 
•oelelà  Libare  éì  «torU  patria.  (Vedi  volume  V,  pag.  334.  )  -  Atti  della 

Socielà  Ligure  di  Storia  patria  ,  volume  I ,  fase.  lY  ;  volume  il,  parte  IL*- 

Genova,  Ferrando,  4862. 
•nraBBo  «lavaBBl*  -   Cenni  intomo  ai  Rettori  della  Repubblica  di  Venezia 

in  Rovigo ,  ed  elenco  delle  loro  relazioni,  -  Rovigo  ,  Minelli ,  4862. 


§.  IV.  I  RR.  ARGHin  TOSCANI  ALL'ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 

DI  LONDRA  NEL  4862. 

I  lettori  del  nostro  Giornale  hanno  piena  informazione  di  quanto  la  Soprinten- 
denza degli  Archivi  Toscani  ebbe  fatto  in  proposito.  (Vedi  a  pag.  65.)  Pre- 
sentemente basterà  di  soggiungere,  essere  stata  decretata  dal  Giurì  intema- 
zionale della  Classe  XXIX  (  Opere  e  metodi  relativi  all'  insegnamento  e 
all'  educazione  )  la  medaglia  di  merito  alla  Soprintendenza  stessa  €  per  I 
manoscritti  e  collezioni  adattate  per  lo  studio  dell'Archeologia.  »  (  Stanco 
degU  Espositori  premiati  del  Regno  dllaHa  ec.  Londra  ,  4862 ,  pag.  27.)  E 
qui  soggiungeremo  le  due  officiali  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
scritte  in  tal  circostanza. 

«  Al  Soprintendente  Generale  degU  Archivi  Toscani.  Firenze» 

«  Torino ,  addi  20  maggio  4862. 

«  Io  debbo  ringraziarla  senza  misura  e  dichiararmele  soddisfattissimo  di 
«  quanto  Ella  fece  per  introdurre  cotesti  Archivi  nella  mostra  internazionale 
«  di  Londra  ;  onde  nuova  gloria  verrà  al  nostro  paese ,  potendo  esser  meglio 
e  conosciuto  nelle  sue  memorie ,  e  ne  uscirà  nuovo  argomento  per  sempre  più 
«  raffermare  il  principio,  che  gli  Archivi  Storici  dovrebbero  tutti  quanti,  come 
«  tante  Biblioteche  di  manoscritti,  appartenere  al  Ministero  regolatore  della 
•  Pubblica  Istruzione  ». 

Pwr  a  Ministro 
BaioscHi. 
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4c  Tarino,  addì  4.<»  agosto  4862. 

«  Come  questo  Ministero  si  rallegrò  di  vedere  introdotti  colesti  Archivi 
«  nella  mostra  internazionale  di  Londra ,  così ,  ed  assai  più ,  si  rallegra  di  ve- 
«  darne  coronato  T ordinamento  colla  medaglia  che  loro  fu  decretata.  Il  che  se 
«  prova  la  bontà  dell' ordinamento ,  prova  altresì  quanto  deve  lo  Stato  alla 
«  rara  dottrina  ed  allo  zelo  veramente  paterne  della  S.  V.  che  ne  ta  creatore. 
«  Io  me  ne  rallegro  con  lei  di  tutto  cuore. 

«  Per  H  Ministro 
«  Baioscm  ». 


§.  V.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  SIENA. 

In  occasione  del  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  tenutosi  in  Siena  nel 
settembre  l'Archivio  di  Stato  di  quella  città  visitato  da  vari  distinti  personag- 
gi ,  fra  quali  il  barone  D' Ondes  Reggio ,  il  prof.  Bardelli ,  il  oav.  6io.  Balta 
Bertoletti  di  Torino ,  Gio.  Lombardo  Scullica  ed  altri  molti  ;  ebbe  altresì  l'onore 
di  una  visita  fattavi  li  S6  di  dello  mese  dalla  intera  Sezione  di  Archeologia  e 
Storia.  Ecco  come  ne  d  dato  conto  in  più  luoghi  del  Diario  a  stampa  di  quei 
Congresso. 

Seduta  del  dì  85  settembre.  —  «  Il  prof.  Pasquale  Villari  fa  osservare  alla 
«  Classe  che  le  altre  Sezioni  del  Congresso  hanno  visitato  ciascuna  quegli  Sta- 
ff bilimenti  che  hanno  relazione  coi  respettivi  loro  studi  ;  e  che  perciò  sarebbe 
«  d'avviso  che  la  Classe  di  Archeologia  e  Storia  dovesse  visitare  V  Archivio  di 
«  Stato  ». 

«  Il  Presidente  risponde  che ,  come  Direttore  del  predetto  Archivio  di 
n  Stato ,  accoglie  di  buon  grado  sì  fatta  proposta  che  torna  ad  onore  di  quella 

•  istituzione,  e  dice  che  tal  visi  la  potrebbe  esser  fatta  nel  giorno  di  domani , 

•  dopo  la  seduta  ;  perchè ,  se  a  taluno  piaccia  fare  delle  osservazioni ,  possa 
«  manifestarle  neiruttima  seduta  della  Classe  »  (pag.  SU.) 

Seduta  del  dì  26.  —  «  Il  Presidente ,  prima  che  la  seduta  si  sciolga ,  ram- 
m  menta  alla  Classe  la  proposta  fatta  ieri  dal  prof.  Pasquale  Villari  di  visitare 
«  l'Archivio  di  Stato  ;  e  la  Classe  chiude ,  poco  innanzi  del  consueto  ,  i  suoi 
«  lavori  per  recarsi  a  queir  Istituto  »  (  pag.  245.  ) 

Seduta  del  di  27.  —  «  Il  prof.  Villari,  fatti  alcuni  rilievi  sulla  pubblica- 
a  zione  degli  Statuti  italiani ,  continua  :  -  Fummo  ieri  a  visitare  TArchivio  di 
«  Stato  e  Io  trovammo  mirabilmente  ordinato.  Il  cav.  Bonaini  ha  anco  in  que- 
«  si' opera  ben  meritato  della  Patria;  ma  non  si  deve  minor  lode  al  cav.  Po- 
«  Udori ,  ed  al  Banchi ,  i  quali  hanno  speso  con  rara  intelligenza  tante  cure  e 
«  fatiche  nel  raccogliere  ed  ordinare  tanti  e  sì  svariati  documenti  dell'  antica 
«  sapienza  sanese.  Propongo  che  la  Classe  ne  manifesti  ed  esprima  la  prova- 
te tane  soddisfazione.  Tutti  si  alzano  e  plaudono  unanimi  alla  proposta  ;  ed  il 
tf  Dolt.  Carpellini  dice ,  che  ei  non  deve  che  all'ordine  in  che  i  documenti  di 
m  quell'Archivio  sono  disposti,  la  facilità  colla  quale  ha  potuto  fare  1  suoi  studi 
«  sugli  Statuti  Sanesi  a. 

VL  37 
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«  Il  presidente  <»▼.  Filippo  Laigt  Polidori ,  Direttore  di  queir ArchiTìo,  di- 
«  chiara  il  merito  essere  intierameote  del  cav.  Bonaiai ,  non  arendo  egli  che 
«  eseguili  i  suoi  ordini  »  (  pag.  277.  ) 


A  cura  della  Soprintendenza  è  stato  pubblicato  un  opuscolo  di  22  pagine, 
che  ha  per  titolo  :  Il  R,  Archivio  di  Stalo  in  Siena  nel  settembre  del  4862 ,  che 
offre  l'ordinamento  dell'Archivio  Senese.  Di  questa  pubblicazione ,  come  di 
quanto  altro  spetta  a  quel  R.  Archivio ,  si  parla  diffusamente  nel  N.®  234  del 
giornale  senese  La  Provincia ,  del  25  ottobre  ;  articolo  che  venne  successiva- 
mente riprodotto  nel  giornale  fiorentino  intitolato  La  Nasione, 

§.  VI.  PUBBLICAZIONI  DELLA  SOPRINTENDENZA. 

Nel  cadente  anno  la  Soprintendenza  darà  fuori  un  volume  che  contiene 
1  »oeaiiieiitl  Arabi  dell'Archivio  Fiorentino,  tradotti  e  illustrati  dal  profes- 
sor Senatore  Michele  Amari ,  e  seguilo  da  una  raccolta  di  Documenti  che  atten- 
gono ai  primi,  essendone,  per  lo  più,  antichi  volgarizaameoti  latini  o  italiani. 

Ai  primi  poi  dell'anno  venturo  metterà  in  luce  una  prima  parte  dell' In- 
veBi«rf«  e  Aegeato  del  Capitoli  del  Cemane  di  Flreaae  9  serie  di  Do- 
cumenti preziosi  per  la  stori?  di  Toscana  e  d' Italia ,  che  vengono  pubblicati 
per  largo  transunto.  I  Boeumeatl  Greel ,  ne'  loro  testi  originali ,  accompa- 
gnati dagli  altri  che  ugualmente  concernono  le  relazioni  di  Pisa,  Fireqze,  Lucca 
e  Siena  con  l' Impero  d'  Oriente  ;  e  una  prima  parte  dell'  invenlai^e  desìi 
Alti  de'  PetesCà  di  rireaae  verrà  pure  pubblicata  nel  corso  del  Ii3. 
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NOTIZIE    VARIE 


DIpeiiileaB*  dogli  Arehlvl. 

Il  nostro  Giornale  altra  volta  si  occapò  di  quealo  argomento.  (  Voi.  V, 
pag.  89-90  e  347.) 

Ritorniamo  adesso  sopra  il  medesimo  soggetto  ,  perchè  ci  occorre  to- 
gliere ad  esame  :  4.®  la  relazione  della  Sotlo-com missione  generale  del  Bi- 
lancio del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  l'esercizio  del  4  862  , 
composta  dei  Deputati  Cavallini,  Mischi,  Conforti,  Broglio  e  Galeotti  re- 
latore, presentata  alla  Camera  IMI  giugno;  t,^  la  relazione  della  Sotto- 
«  commissione  pel  Bilancio  del  Ministero  dell'  Interno ,  composta  dei  De- 
putati Audinot,  Barracco,  Pinzi,  Ricci  Vincenzio  e  Cantelli  relatore, 
presentata  alla  Camera  nella  tornata  del  di  41  luglio.  Le  due  Sotto-com- 
missioni dovettero  occuparsi  degli  Archivi  Toscani  perchè  vennero  in- 
scritti contemporaneamente  nei  due  BiJanci  passivi;  lo  che  la  Sotto-com- 
missione del  Bilancio  dell*  Interno  afferma  essere  avvenuto  per  errore. 

La  relazione  del  Bilancio  della  Pubblica  Istruzione,  commentando 
i  §.  V-VII  (Archivi,  Istituti ,  Accademie  e  Corpi  scientifici,  Biblioteche, 
Belle  arti),  dice  :  a  La  Commissione  approva  la  distinzione  già  introdotta 
«  tra  gli  Archìvi  Storici  e  gli  Archivi  Amministrativi;  onde  avvenne  che 
(c  in  forza  dei  Regi  Decreti  del  25  luglio  e  dell'  8  settembre  4864  gli  Ar- 
u  chivi  di  Toscana  e  di  Napoli  vennero  posti  sotto  la  dipendenza  del 
«  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ;  e  crede  che  tale  distinzione  sia  un 
«  primo  passo  per  meglio  ordinare  la  faccenda  degli  Archivi,  e  per  sem- 
«  plicizzarne  l'amministrazione.  Approva  del  pari,  che,  invece  di  centra- 
«  lizzare  l'amministrazione  dei  diversi  enti  ed  istituti  cui  si  riferiscono 
«  ì  paragrafi  sopra  indicati  del  Bilancio,  sia  stabilita  una  diretta  dipen- 
«  denza  di  essi  dal  Ministero,  senza  altre  direzioni  intermedie,  che  avreb- 
«  bero  recato  un  nuovo  aggravio  nel  Bilancio  senza  corrispondente 
«  utilità  ». 

Consente  in  questa  distinzione  degli  Archivi  la  relazione  del  Bilancio 
dell'Interno;  ma  non  è  esatta  laddove  dice,  che  gli  Archivi  di  Toscana^ 
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furono  addetti  al  Mioistero  delia  Pubblica  Istruzione  per  un  Decreto  del 
Governatore  della  Toscana  degli  44  luglio  4859.  Omettendo  che  quel  De- 
creto fu  del  Governo  e  non  del  Governatore,  importa  avvertire  che,  ces- 
sata l'autonomia  toscana,  gli  Archivi  dello  Stato  di  questa  provincia  furono 
addetti  alla  pubblica  Istruzione  per  un  Decreto  Reale  del  di  8  settem- 
bre 4864 ,  riferito  nella  raccolta  ufficiale  delle  Leggi  sotto  numero  22%. 


Areklvl  Hlotorlll  di  Genova,  e  loro  ImportAssA 

per  la  Storta. 

In  una  delle  tornate  della  Società  Ligure  di  storia  patria  del  4864 
(  Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria ,  Voi.  I,  pag.  649  )  il  socio  Luigi 
Tommaso  Belgrano  ragionò  dell'  importanza  degli  Archivi  notarili  Geno- 
vesi, e  degli  studi  fattivi  con  singoiar  profitto,  onde  raccogliere  gli  Atti 
che  va  pubblicando  sulle  due  Crociate  di  Lodovico  IX  re  di  Francia,  e 
sopra  altri  argomenti  d'erudizione. 


Wrmamìtmm  pal^Wi^aslOMe  del  doeoaieiiU  onlle  relasiOBi 

di  Gemeva  eoll'^rlente. 

Dai  citati  Atti  della  Società  Ligure  (Voi.  I,  pag.634-63S)  si  racco- 
glie, come  in  una  delle  tornate  del  4859,  il  socio  avv.  Cornelio  De  Si- 
moni  presentasse  la  copia  di  parecchie  convenzioni  conchiuse  fra 
Genova  e  l'Impero  d'Oriente  nel  secolo  xii ,  inedite  per  la  maggior 
parte.  La  Società  deliberò,  che  lo  stesso  De  Simoni  le  illustrasse  con  note, 
onde  potessero  in  seguito  formar  parte  degli  Atti  della  medesima. 

Siamo  lieti  che  ci  si  annunzi  molto  prossima  e  d'avere  effetto  nel 
corrente  anno,  la  pubblicazione  dei  chiarissimo  De  Simoni. 


Registro  della  Carla  ArelvescovUe  di  Genova  , 
e  oaa  pablilleaBlone. 

Dagli  Atti  citati  { Voi.  I,  pag.  631  e  644  )  si  raccoglie  ,  come  fino 
dal  4859  si  proponesse  la  stampa  del  Registro  della  Curia  Arcivescovile 
di  Genova;  documento  di  grande  importanza,  comecché  serva  ad  illustrare 
i  tempi  più  oscuri  della  Liguria. 

Come  la  proposta  venisse  accolta  e  posta  in  atto  si  ha  dalla  rela- 
zioBe  accademica  che  risguarda  le  tornate  dell'anno  seguente  4860.  «  li 
a  socio  Tommaso  Belgrano  (si  scrive  )  presentava  una  copia  da  lui  ese- 
«  guita  del  Registro  della  Curia  Arcivescovile  di  Genova,  custodito  negli 


DEGLI  ARCUIVI  TOSCANI  293 

a  Archivi  Generali  del  Regno  in  Torino,  e  trasmesso  temporarìamente 
«  a  quelli  di  Genova  dall'  illustrissimo  sig.  Senatore  e  Direttore  gene- 
d  rale,  Commendatore  Michelangiolo  Castelli,  acciocché  la  Società  pò- 
«  tesse  giovarsene  pe'suoi  sludi;  e  dimostrava  l' importanza  di  esso,  spe- 
«  cialmente  per  far  comprendere  con  giustezza  il  principio  e  lo  svol- 
«  gimenlo  del  Comune  fra  noi.  Di  tal  prezioso  documento  la  Società 
(c  affidava  l'illustrazione  allo  stesso  socio  Belgrano  ». 

Il  testo  e  r  illus^trazione  del  Registro  della  Curia  Arcivescovile  di  Ge- 
nova debbono  comporre  il  secondo  volume  degli  Atti  della  Società  Li- 
gure. Il  testo  medesimo,  in  unione  a  quarantasei  documenti  che  tirano 
dal  4488  al  4244.  è  già  pubblicato,  e  forma  la  parte  II  del  Volume  li. 


Regesto  di  tatti  I  Diplomi  e  Documenti  otampatl  ^ 

•pettABti  ailA  ^Llgaria. 

Nel  rendiconto  dei  lavori  fatti  dalla  Società  Ligure  di  Storia  Patria 
negli  anni  accademici  4858-64  ,  letto  ed  approvato  neir  assemblea  gene- 
rale del  9  marzo  dell'anno  corrente  [Atti  della  Società  Ligure  di  storia  pa- 
tria, voi.  I,  pag.  640-644  ),  si  accenna  ad  un  tale  importante  divisa  mento 
in  questi  termini,  parlandosi  dei  lavori  della  Società  del  4  860. 

a  II  socio  cav.  Emerico  Amari  leggeva  una  dissertazione  sulla  neces- 
«  sita  di  avere  un  registro  ragionato  e  metodico  di  tutti  i  diplomi  e  do- 
e  cumenti  stampati  spettanti  alla  Liguria ,  fatto  a  somiglianza  di  quelli 
«  perfettissimi  che  han  la  Germania  e  la  Francia  per' opera  del  Geor- 
«  gitsch,  dei  Bohemer,  dei  Brequigny  e  dei  Pardessus.  L' importanza 
«  dell*  argomento  spingeva  V  assemblea  a  nominare  una  Commissione , 
«t  che  studiasse  con  accortezza.  Era  essa  composta  dello  stesso  profes- 
V  sore  Amari  e  dei  soci  Tola,  Desimoni,  Ansaldo,  Belgrano,  Montesoro 
j)  ed  Olivieri  Agostino ,  i  quali  proponevano  i  mezzi  seguenti  a  conse- 
«  guir  r  intento  : 

a  I.  Si  preparasse  un  modulo,  onde  V  indicazione  dei  documenti  pò- 
((  tesse  presentare  un  aspetto  uniforme,  qualunque  fosse  stato  il  racco- 
fi  glitore.  Cotal  modulo  fosse  disposto  in  guisa  che  apparissero  con  chia- 
«  rezza  le  note  cronologiche  dei  documenti ,  le  autorità  in  essi  ricordate, 
«  le  persone  che  presero  parte  all'  atto,  V  oggetto  di  esso,  le  opere  ov'  é 
«  riportato,  V  edizione  di  queste,  e  una  colonna  infine  che  potesse  con- 
a  tenere  le  osservazioni  del  collettore. 

«  II.  Si  formasse  una  nota  delle  opere  che  offrono  i  documenti  Lì- 
ff  guri  e,  scelte  alcune,  se  ne  cominciasse  lo  spoglio. 

e  III.  S' invitassero  i  Soci  tutti  ed  anche  le  persone  estranee  alla 
«  Società ,  ma  dedite  a  studi  siffatti ,  a  voler  cooperare  al  lavoro  della 
«  Commissione. 
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«e  IV.  Si  Stampassero  i  moduli ,  e  si  distribuissero  tra  coloro  che  at- 
a  tenderebbero  alle  ricerche. 

a  V.  Neil'  introduzione  al  lavoro ,  quando  potrebbe  farsi  di  pubblica 
e  ragione,  si  riportassero,  come  in  un  quadro,  i  brani  degli  autori  clas- 
«  sici  che  parlano  della  Liguria,  quasi  a  supplemento  dei  documenti 
a  nelle  età  in  cui  ci  mancano. 

a  VI.  Nel  Regesto  s' indicassero  non  solo  gli  altt  pubblicati  integrai- 
a  mente  nelle  varie  opere  o  collezioni ,  ma  anche  quelli  che  vengono 
«  in  esse  solamente  additati. 

a  VII.  Il  lavoro  avesse  principio  dai  documenti  più  antichi  che  ci 
a  son  noti ,  e  pervenisse  al  4  528. 

«  La  Società  approvava  unanime  le  norme  sottopostele  dalla  Gommis- 
a  sione  ;  e  molti  de'  suoi  membri  imprendevano  a  raccogliere  i  materiali 
a  per  il  divisato  Regesto  ». 

Il  marchese  Vincenzio  Ricci,  eletto  a  presidente  nel  4861,  pronunciava 
un  discorso ,  nel  quale  insisteva  sulla  necessità  di  compilare  sollecita* 
mente  i  Regesti  secondo  la  proposta  fattane  dal  prof.  Amari.  (  Atti  cit. , 
pag.  646.) 

•ceaneiiil  dell»  Colgala  Cienavese  «egli  Arehlvl  di  Braxellea. 

L' avv.  Ippolito  Isola,  reduce  da  un  viaggio  nel  Belgio,  riferì  alla  So- 
cietà Ligure  di  storia  patria,  in  una  delle  tornate  del  4859,  com'  egli 
avesse  trovato  negli  Archivi  di  Bruxelles  un  volume  di  documenti  ine- 
diti riguardanti  gli  stabilimenti  e  consuetudini ,  i  privilegi ,  le  magi- 
strature della  colonia  Genovese  nel  Belgio.  «  La  Società ,  desiderosa  di 
a  arricchire  il  suo  Archivio  di  queste  importanti  relazioni,  ne  ordinava 
a  la  trascrizione ,  e  pregava  il  prelodato  socio  Isola  perchè  curasse  che 
a  essa  venisse  eseguita  ».  (  Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria , 
voi.  I. ,  pag.  638.  ) 


Prapasta   deir  iosegaamenla  della  PaloagraBa  e  i^lplomaUea  « 
Calta  nella  ••eletà  lilsore  di   «tarla  patria* 

•  Dagli  Atti  sopra  ricordati  (  voi.  I ,  pag.  644  )  resulta  come  il  socio 
Agostino  Olivieri  in  una  delle,  tornate  della  predetta  Società  del  4860 
pronunziasse  un  suo  discorso,  in  cui  intrattenne  i  colleghi  sulla  neces- 
sità di  riassumere  in  quella  cospicua  parte  d'  Italia  gli  studi  della  pa- 
leografia e  della  diplomatica,  ad  esempio  delle  altre  provincie  sorelle  , 
ove ,  secondo  che  si  espresse ,  colali  esercizi  sono  in  gran  fiore.  «  Mo- 
c  strava  quanto  frutto  ricevano  da  cotali  studi  la  cronologia,  la  geogra- 
«  fia  ,  la  giurisprudenza,  la  numismatica ,  la  pubblica  Economia,  la  filo- 
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«  logia,  e  le  arti.  B  dichiarandosi  pronto  ad  imprendere  il  libero  ìnse- 
a  gnamento  delia  Paleografia  e  Diplomatica,  sottoponeva  alla  Società  il 
a  disegno  del  metodo  che  avrebbe  tenuto  ». 


IXmmw  Statuto  étUm  BepntsBlome  di  storia    patria 

méìV  Emilia. 

Un  Decreto  Reale  de'6  luglio  anno  corrente  (  Raccolta  ufficiale  ^  N.<^  i54, 
parte  supplementare  )  ha  approvato  un  nuovo  Statuto  delle  Deputazioni 
di  storia  patria  per  le  Provincie  dell'Emilia.  Ne  rechiamo  quel  tanto 
che  serve  a  fare  intendere  quali  servigi  esse  Società  possano  rendere 
alFerudìzione  e  alla  storia  ;  premettendo  come  ciascuna  Deputazione  si 
componga  di  Membri  attivi  e  di  Soci  corrispondenti,  e  come  i  Membri 
aitivi  siano  ti  per  la  Deputazione  dì  Romagna,  48  per  ciascuna  delle 
altre  due  delle  provincie  di  Parma  e  Modena. 

«  Tit.  L  Art.  4.  -  Le  Deputazioni  di  storia  patria  deirEmilia  si  occupano 
di  tutto  ciò  che  spetta  alla  storia  antica  e  del  medio  evo  dell'  Emilia  fino 
al  secolo  xvi  (  salvo  T  importanza  straordinaria  di  notizie  posteriori , 
riconosciuta  dal  Consiglio  direttivo);  indagando  dovunque  le  memorie 
del  passato,  illustrando  monumenti,  zelandone  la  conservazione,  traendo 
dagli  archivi  si  pubblici  e  si  privati  quella  ricchezza  di  patrie  notizie 
politiche,  civili,  militari,  religiose,  letterarie,  artistiche,  archeologiche 
e  biografiche,  che  vi  giace  tuttavia  negletta. 

a  Non  è  però  vietato  ad  esse  di  prendere  a  materia  delle  loro  ri* 
cerche  le  memorie  di  altre  provincie  italiane,  massime  laddove  abbiano 
correlazione  colia  storia  dell'  Emilia. 

«  Art.  2.  Ciascuna  Deputazione,  con  disegno  e  norme  comuni,  si  occupa 
della  pubblicazione  dei  codici  diplomatici,  degli  statuti,  delle  cronache 
delle  città  e  loro  dipendenze  nelle  respettive  provincie,  e  di  tutti  gli  altri 
documenti  inediti  o  rari  che  meglio  illustrar  possono  V  istoria  sotto 
qualsiasi  rispetto ,  non  ommettendo  di  occuparsi  a  suo  tempo  eziandio 
di  vernacoli,  in  quanto  concorrono  a  dar  lume  alla  storia  ,  all'etnica  e 
alia  filologia. 

a  Art.  3.  Le  Deputazioni  oltrecciò  hanno  cura  di  tutelare  e  studiare 
gli  avanzi  archeologici  che  possano  collegarsi  colla  storia  patria,  e  quelli 
in  particolare  che  fortuitamente  vengono  alla  luce;  e  possono  operare 
scavi,  ove  li  credano  atti  ad  accrescere  o  rischiarare  le  cognizioni  storiche, 
valendosi  per  ciò  delle  loro  dotazioni,  e  rispettando  sempre  scrupolosa- 
mente le  proprietà  altrui. 

«  Tit.  lY.  Art.  44.  -  Precipuo  dovere  di  ciascun  Membro  attivo  é  di 
concorrere  coli' opera  sua  alla  ricerca,  alla  scelta  ed  alle  annotazioni  e 
pubblicazioni  delle  carte  e  monumenti  storici  accennati  negli  art.  2  e  3. 
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Ciò  che  abbisognasse  dì  più  ampie  illustrazioni ,  che  non  comporta  la 
sobrietà  prescritta  nella  CdlesUme  dei  monumentif  potrà  essere  soggetto 
di  dissertazioni  da  leggersi  nelle  adunanze  ordinarie  delle  singole  De- 
putazioni. Si  renderà  ugualmente  benemerito  chi  con  somiglianti  letture 
illustri  gli  avanzi  archeologici  e  quei  documenti  che  per  la  loro  natura 
non  trovassero  luogo  nella  collezione  predetta. 

«  Art.  43.  È  parimente  tenuto  ogni  membro  attivo  a  dar  contezza  e 
ragguaglio  dei  documenti,  in  cui  si  avvenisse,  di  speciale  importanza 
alle  altre  Deputazioni. 

«  Tit.  V.  Art.  24.  -  Nelle  città  ricche  di  documenti  propri,  e  ove  siano 
almeno  quattro  Membri  attivi ,  possono  essere  costituiti  dalla  respetti  va 
Deputazione  in  sottosezione,  con  un  vice-presidente  da  eleggersi  trien- 
nalmente dalla  medesima  sottosezione.  La  sottosezione  è  costituita  al 
solo  fine  di  coordinare  ed  uniformare  gli  studi  locali ,  sempre  però  sa- 
bordinata mente  alle  deliberazioni  della  respettiva  Deputazione  come 
membri  individuali  della  medesima. 

ff  Tit.  VII.  Art.  34.  -  Le  pubblicazioni  delle  Deputazioni  sono  di  due 
specie:  i  monumenti  storici,  e  un  volume  almeno  per  anno  degli  Atti 
complessivi  delle  tre  Deputazioni. 

«  Art.  35.  Quanto  ai  monumenti,  ciascuna  Deputazione  si  occupa  dei 
propri ,  deliberandone ,  dopo  ponderata  discussione ,  la  scelta  a  pluralità 
di  voti  in  apposita  seduta. 

«  Art.  36.  Nel  caso  che,  rispetto  alla  scelta  dei  documenti  da  pubbli- 
carsi, insorgesse  divergenza  di  pareri  fra  una  sottosezione  e  la  respet- 
tiva Deputazione,  il  giudizio  sarà  rimesso  a' Consigli  direttivi  delle  altre 
Deputazioni. 

«  Art.  37.  Scelti  che  siano  i  documenti,  ciascuna  Deputazione  incarica 
fra  i  suoi  Membri  chi  debba  curarne  la  recensione  e  V  ordinamento , 
compilarne  le  prefazioni ,  gì*  indici  e  le  note  illustrative  ;  i  quali  lavori 
tutti  saranno  presi  ad  esame  ed  apffrovati  dalla  medesima. 

e  Art.  38.  Ciascun  volume  dei  Monumenti  sarà  preceduto  da  una  pre- 
fazione che  ne  riveli  V  importanza,  e  fornito  di  indici  copiosi.  Con  so- 
brie annotazioni  richieste  dalla  materia  verranno  chiariti  quei  punti 
che  non  ricevessero  bastante  luce  dal  contesto,  e  da  una  bene  intesa 
ed  acconcia  distribuzione  di  essi  documenti. 

«  Art.  39.  Oltre  le  suddette  norme  per  l'uniformità  della  pubblicazione 
dei  monumenti,  ne  verranno  da  apposita  Commissione  stabilite  delle  più 
minute,  le  quali  avranno  egual  vigore. 

«  Art.  40.  Il  volume  degli  Atti  si  comporrà  del  rendiconto  annuo  delle 
sessioni,  il  quale  comprenderà  un  sunto  dei  processi  verbali  delle  adu- 
nanze, dei  rapporti  del  Consiglio  direttivo  o  di  speciali  Commissioni, 
delle  letture  e  comunicazioni  dei  Membri  e  Soci ,  e  del  carteggio,  in 
quanto  torni  a  decoro  e  vantaggio  dell'  istituzione. 
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«  Art.  41. 11  predetto  reDdiconto  compilato  dal  Segretario  viene  sotto- 
posto nel  primo  bimestre  all'approvazione  della respettiva  Deputazione, 
prima  dì  essere  mandato  alla  stampa ,  che  dovrà  essere  compiata  entro 
il  primo  semestre. 

<x  Tit.  Vili.  Art.  59.  -  Ogni  anno  le  tre  Deputazioni  dell'Emilia  terranno 
un  congresso  solenne ,  alternatamente  a  Bologna  ,  Parma ,  Modena ,  ed 
anche  in  alcuna  delle  città  secondarie,  ove  ne  sia  manifesta  la  conve- 
nienza, per  discutere  e  deliberare  cose  in  comune,  convenire  circa 
agli  studi  da  farsi,  conferire  sui  lavori  già  fatti,  e  decretare  ogni  due 
anni  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  lire  500  in  premio  della  migliore 
memoria  sopra  un  soggetto  messo  a  concorso  da  esse  medesime  due  anni 
prima. 

«  Art.  60.  La  spesa  del  predetto  premio  sarà  sostenuta  in  parti  uguali 
dalle  tre  Deputazioni. 

<r  Art.  64  •  Qualora  il  medesimo  rimanesse  non  conseguito  per  man- 
canza di  concorrenti,  o  per  insufficienza  dei  presentati  lavori,  si  conferirà 
all'autore  della  migliore  opera  storica  crìtico-diplomatica  uscita  nel- 
r  Emilia  entro  il  biennio. 

a  Art.  62.  I  giudizi  intomo  le  memorie  presentate  al  concorso,  o  in 
difetto  di  esse,  intoma  alle  opere  pul^licate,  saranno  pronunciati  per 
voto  definitivo  della  pluralità  del  congresso,  sopra  rapporto  di  speciale 
Commissione  di  censura,  composta  di  «ei  Membri  eletti  in  parti  eguali 
da  ciascuna  Deputazione. 

«  Art.  63.  Uno  speciale  Regolamento  determinerà  le  norme  di  questi 
concorsi  e  del  conferimento  dell'  accennato  premio. 

e  Art.  64.  Tutti  i  Membri  attivi  delle  tre  Deputazioni  interverranno  a 
questo  congresso,  e  i  non  residenti  nella  città,  ov'esso  avrà  luogo,  rice- 
veranno per  viaggi  e  diarie  l'indennità  come  all'articolo  45. 


AretatYl  Motorill  In  0lellla. 

Un  Decreto  Reale  de'U  agosto  (Raccolta  Ufficiale  ec.  n.°  758)  dispone: 

«  Art.  4.°  Nei  Comuni  delle  Provincie  Siciliane,  indicati  nella  tabella 
<c  annessa  al  presente  decreto....,  che  sono  sede  dei  tribunali  dì  circon- 
a  dario  di  nuova  instituzione  ,  è  stabilita  una  Camera  di  disciplina 
«  Notarile  col  relativo  Archivio.  Il  personale  dei  nuovi  Archivi  sarà  de- 
«  terminato  da  apposito  Regio  Decreto. 

a  Art.  2.^  Tutte  le  carte  esistenti  negli  attuali  Archivi  Notarili  con- 
«  tinueranno  a  rimanere  presso  i  medesimi. 

I  Comuni  sono  :  Caltagirone ,  Nicosìa ,  Mistretta ,  Patti ,  Modica , 
Sciacca ,  Termini. 

VI.  38 
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.%reliivi«  ProTlaelale  di  Trapani. 

Un  Regio  Decreto,  dato  da  Napoli  il  6  di  giugno,  ha  fatto  facoltà 
ai  Ministero  dell'  Interno  d' occupare  temporaria mente  ad  uso  di  Archi- 
vio Provinciale  il  Convento  detto  di  San  Rocco  nella  città  di  Trapani. 


Cataloga  delle  MelaBlaal  del  Betlarl  di  moTlga,  esistenti  nell'ArehlvIa 

generale  del  Frarl  In  Teneala. 

Il  signor  Giovanni  Darazzo  dà  questo  Catalogo  nei  saoi  Cenni  intomo 
ai  Rettori  della  Repubblica  di  Venezia  in  Rooigo^  ed  elenco  delle  loro  ReUt" 
xionù  Rovigo,  A.  Minelli,  4862.  a  La  prima  delle  relazioni  (esso  dice) 
«  lette  e  presentate  al  Senato  dai  Rettori  ritornati  dal  reggimento  di 
«  Rovigo  è  quella  di  Federico  Moli n,  del  40  marzo  4525.  È  da  credersi 
«  che  molte  siensi  perdute  o  esistano  in  privati  archivi,  dacché  nelFAr- 
«  cbivio  generale  de'  Frari  se  ne  conservano  soltanto  venticinque  del 
«  secolo  XVI ,  ventisei  del  secolo  xvii ,  diecinove  del  secolo  xviii  ;  e  in- 
a  fatti  Marino  Sanuto  ne* suoi  diari  manoscritti  cita  una  relazione  fatta 
«  in  Senato  il  7  gennaio  4526  m.  v.  da  Lorenzo  Venier  podestà  e  ca* 
0*pitanio  di  Rovigo,  la  quale  non  si  trova  nell'Archivio  Generale  ». 

Sono  alle  stampe,  quella  del  40  marzo  4525,  di  Federico  Molin 
(Rovigo,  Minelli,  4859,  8.®  Per  le  nozze  Vorandi  e  Casalini);  quella 
del  4574,  28  maggio,  di  Pietro  Marcello  (Venezia,  tipografia  del  Com- 
mercio, 4858,  8.°  Per  le  nozze  Brillo-Cassis  )  ;  e  finalmente  quella 
del  4624  ,  5  maggio,  di  Girolamo  Prìuli  (Rovigo,  Minelli ,  4860,  %/" 
Per  laurea  Casalini  ). 

A  queste  notizie,  dateci  dal  signor  Durazzo,  par  conveniente  aggiun- 
gere anche  le  altre  eh'  egli  stesso  ci  comunica  intorno  alle  Commissioni 
ducali  che  agli  eletti  Rettori  di  Rovigo  si  consegnavano  in  copia  pri« 
ma  che  assumessero  il  governo.  Nota  egli  n  conoscersene  due  in  Ve- 
<r  nezia  nella  biblioteca  di  San  Marco,  degli  anni  4499,  4565;  quattro 
«  nella  raccolta  comunale  Correr,  degli  anni  4557,  4622,  4630,  4752; 
«  una  nella  collezione  di  codici  del  dottor  Giuseppe  Malvezzi,  dell'  an- 
te no  4608;  due  nella  libreria  Cicogna,  degli  anni  4629,  4635;  due  in 
«  Rovigo  nella  biblioteca  Silvestriana,  degli  anni  4572,  4579;  una  nella 
u  biblioteca  Concordiana,  dell'anno  4656;  e  tre  presso  Giovanni  Durazzo 
«  degli  anni  4532,  4554,  4646.  » 
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Kapporl«  del  MlnUiro  De  Pcrsl^ny,  preeentate  all'  Inperalere  dei 
Fraaeesl)  Iniorne  ali»  pabbileaslone  éke^t  Inventari  sommari  degli  Ar- 
chM  Dipartimentali  anteriori  al  4790. 

<   SiBE  , 

«  HoTonore  dì  presentare  alla  Maestà  Vostra  i  due  primi  volumi  del- 
l'Inventario Sommario  degli  Archivi  Dipartimentali,  anteriore  al  4790; 

a  La  Maestà  Vostra  lamentava,  nella  prefazione  di  una  delle  sue  Ope<> 
re ,  che  le  idee  manifestate  da  Napoleone  I  non  fossero  state  messe  ad 
effetto.  Voleva  il  fondatore  della  vostra  dinastia,  che  gli  eruditi  formas- 
sero ,  per  ordine  di  materie ,  Cataloghi  delle  fonti  autentiche  in  cui  gli 
autori  trovar  potessero  indicazioni  sopra  qualsivoglia  ramo  dell'umano 
sapere,  a  Oggidì  (voi,  Sire,  aggiungevate)  l'uomo  desideroso  d'istruirsi 
«  si  può  paragonare  ad  un  viaggiatore,  il  quale  entrando  in  un  paese 
e  di  cui  non  esistono  carte  topografiche ,  è  costretto  a  domandare  della 
«  strada  a  tutti  quelli  che  incontra  ». 

a  La  pubblicazione,  di  cui  ho  l'onore  di  sottoporre  allaM.-V.  la  prima 
parte,  intende  a  porre  in  opera  il  desiderio  dell'  Imperatore.  Gli  Archivi 
Dipartimentali  formati  nel  4700  nei  capo-luoghi  delle  odierne  prefettu- 
re ,  con  la  riunione  di  tutte  le  scritture  provenienti  dalle  Intendenze , 
dalle  Corti  dei  Conti ,  Baliati ,  Vescovadi ,  Monasteri ,  Castelli  ec,  costi- 
tuiscono una  vasta  e  magnifica  serie  di  documenti  autentici,  da  pa- 
reggiare in  ricchezza  e  vincere  in  numero  l'importante  deposito  degli 
Archivi  dell'  Impero.  Se  quest'  ultimi  racchiudono  il  tesoro  delle  regie 
carte,  e  gli  atti  pubblicati  dalle  antiche  amministrazioni,  stabilite  nella 
residenza  medesima  del  Governo;  quelli,  dai  loro  canto,  comprendono 
tutte  le  collezioni  di  analoga  natura,  già  possedute  dalle  Provincie,  che  è 
come  se  dir  volessimo  la  Francia  intiera,  eccettuata  soltanto  Parigi.  Laon- 
de, gli  Archivi  Dipartimentali  contengono ,  in  primo  luogo  ed  in  forma 
speciale  e  completa,  tutto  quanto  risguarda  all'  istoria  delle  singole 
Provincie,  dei  comuni  e  delle  proprietà  privale,  come  pure  agl'interessi 
delle  famiglie  che  in  quelle  abitarono. 

«  Offrono  oltracciò  un  gran  numero  di  carte  preziose  per  la  istoria 
generale,  ed  in  ispecie  gli  atti  promulgati  dai  Sovrani  per  render  noto 
il  cominciamento  del  loro  regno,  per  far  conoscere  i  loro  disegni  di 
riforma,  e  chiedere  appoggio  alla  loro  politica  ec;  come,  per  esempio, 
le  lettere  di  Filippo  il  Bello,  che  reclamano  l'aiuto  de'suoi  vassalli  nella 
lotta  incominciata  contro  la  Santa  Sede  ;  quelle  che  preparano  le  ele- 
zioni generali  dei  rappresentanti  del  paese;  le  altre  che  comandano 
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r  arresto  dei  Templari  e  giustificano  questa  risoluzione  ;  come  le  circo- 
lari di  Carlo  IX,  colle  quali  da  sé  rigetta  la  responsabilità  della  notte  di 
San  Bartoiommeo ,  ec. 

«Guardati  ancora  sotr altro  aspetto ,  gli  Archivi  Dipartimentali  for- 
niscono agli  studi  della  istoria  generale  e  della  pubblica  amministra- 
zione innumerevoli  materiali.  1* 

é 

«t  Innanzi  che  avesse  luogo  V  uniforme  ordinamento  della  Francia  nei 
suoi  Dipartimenti ,  ciascuna  delle  nostre  provi  noie  aveva  più  o  meno 
conservato  la  sua  autonomia:  laonde,  quanto  più  si  torna  a  guar- 
dare il  passato,  tanto  le  individualità  provinciali  assumono  un  ca- 
rattere di  maggiore  indipendenza  dal  potere  del  governo  centrale.  Non 
erano  altrimenti  allora  le  parti  di  un  Impero,  ma  veri  stati  sovrani 
(  Borgogna ,  Provenza  ,  Lorena ,  Brettagna ,  ec.  ) ,  ì  quali  trattavano  di 
tempo  in  tempo  da  pari  a  pari  coi  re  della  Francia,  che  possedevano 
un* amministrazione  lor  propria,  una  rappresentanza  in  qualche  modo 
nazionale ,  una  corte  principesca  protettrice  delle  scienze  e  delle  arti , 
e  mantenevano  corrispondenze  diplomatiche  con  la  Francia  stessa  e  al 
di  fuori. 

«  Ciò  posto,  è  ben  agevole  il  comprendere,  come  gli  elementi  della 
istoria  generale  e  della  pubblica* amministrazione  del  paese  nostro, 
siano  per  quel  tempo  divisi  com'era  il  paese  slesso;  e  come  lo  studio 
delle  nostre  provmcie,  nelle  loro  scambievoli  relazioni  e  in  quelle  avuto 
con  Parigi,  possa  soltanto  somministrarci  la  piena  cognizione  e  il  giu- 
sto criterio  dei  fatti.  Se  fosse  d'uopo  il  dimostrare  una  solidarietà,  per 
cosi  chiamarla ,  di  lai  sorta  ,  basterebbe ,  o  Sire  ,  il  rammentare  un 
esempio,  che  richiamò  altre  volte  T  attenzione  della  Maestà  Vostra.  La 
preziosa  corrispondenza  di  Carlo  il  Temerario ,  la  quale  addita  giorno 
per  giorno  il  cammino  fatto  dalle  sue  armate,  e  svela  i  suoi  disegni 
(documenti  che  si  conservano  nell'Archivio  dì  Digione),  non  rischiara 
forse  egualmente  1*  istoria  del  regno  di  Luigi  XI ,  come  quella  della 
stessa  Borgogna  ?  E  per  toccare  di  un  periodo  più  a  noi  vicino ,  come 
adeguatamente  comprendere  l' importanza  della  Lega ,  senz*  avere  in- 
dagato le  sue  numerose  ramificazioni  nelle  provincie;  di  che  gli  Archivi 
dei  nostri  Dipartimenti  ci  scoprono  a' di  nostri  il  segreto? 

«r  Finalmente,  se  ci  volgiamo  all' istoria  delle  scienze  e  delle  arti, 
dell'agricoltura,  del  commercio,  dell'industria,  insomma  dei  rami  tutti 
dell'umano  sapere,  o  della  civile  amministrazione;  Io  studio  partico- 
lare dei  documenti,  che  le  nostre  provincie  conservano,  non  sarà  meno 
fruttuoso.  Forseché  altro\e  che  negli  archivi  della  loro  patria,  o  delle 
città  in  cui  vissero ,  si  trovano  le  migliori  notizie  intorno  ai  nostri 
grandi  uomini?  Si  potrà  forse  tessere  l'istoria  del  diritto,  della  medi- 
cina ,  della  letteratura ,  della  scultura ,  della  pittura  e  via  discorrendo. 
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seDza  consultare  le  carte  che  ci  conservarono  Valenza  e  Tolosa  intorno 
al  Gujacio ,  Montpellier  intorno  a  Rabelais,  Rouen  intorno  a  Gorneille, 
Marsilia  intorno  a  Pujet,  Nancy  intorno  a  Caliot,  ec.  ?  Ed  anche,  rispetto 
a  questioni  che  potrebbero  credersi  in  tutto  moderne,  chi,  per  esempio, 
potrebbe  figurarsi ,  doveché  gli  Archivi  delie  Bocche  del  Rodano  non 
ce  ne  fornissero  la  prova ,  che  fino  dal  secolo  xv  la  Francia  ed  il  Pie- 
monte fantasticassero  di  comune  accordo  di  traforare  le  Alpi? 

tt  In  breve,  o  Sire,  gli  Archivi  Dipartimentali  contengono  l'istoria 
delle  nostre  provincie  ne' suoi  più  minuti  particolari;  contengono  ele- 
menti di  ogni  specie  per  là  istoria  generale  del  paese,  e  una  quan- 
tità innumerevole  di  atti  relativi  alle  famiglie  e  alle  proprietà  dei 
privati. 

e  Sarebbe ,  dunque,  desiderabile  che  questi  ricchi  deposili ,  inesplo^ 
rati  0  mal  noti  fin  qui,  fossero  posti  in  quel  grado  che  possa  renderli 
utili  a  tutti  gl'interessi,  che  con  quelli  hanno  relazione. 

e  La  legge  del  40  maggio  4838,  riponendo  tra  le  spese  ordinarie  dei 
Dipartimenti  il  costo  della  custodia  e  conservazione  dei  loro  Archivi^ 
aveva  già  permesso  di  cominciare  a  ordinarli  ,  e  di  recare  via  vìa  in 
essi  non  pochi  miglioramenti.  Era  tuttavia  serbato  alla  Maestà  Vostra  il 
dare  a  questa  parte  dell'  amministrazione  un  impulso  ben  più  efficace. 

9  II  decreto  imperlale  dei  %t  luglio  4853,  che  io  aveva  preparato  se« 
condo  gli  ordini  Vostri ,  ha  portato  negli  Archivi  Dipartimentali  un  più 
largo  e  più  regolare  organamento. 

<r  Aiutato  dalla  capacità  dei  principali  impiegati  del  mio  ministero,  e 
specialmente  di  quelli  della  sezione  degli  Archivi,  confidai  airesperienza 
degl'Ispettori  Generali,  usciti  dalla  nostra  (>apiente  Scuola  delle  Carte, 
la  cura  di  visitare  gli  Archivi  dei  Dipartimenti,  dei  Comuni  e  degli 
Ospedali,  per  soprav vedere  alla  loro  conservazione  e  classazione,  e  per 
dirigerne  II  personale  con  metodo  uniforme,  riunendo  gli  sforzi,  fin  qui 
isolati,  degli  archivisti,  con  lo  adoperarli  tutti  quanti  alla  formazione 
dell'Inventario  che  io  voleva  si  compilasse. 

«I  lavori  fatti  in  addietro  non  avevano  avuto  altro  resultato,  che  la 
pubblicazione  di  un  prospetto  generale,  in  cui  per  ciascuno  di  cotesti 
Archivi  Dipartimentali  esponevasi  il  titolo  e  lo  stato  numerico  delle  filze 
che  in  quello  si  contenevano.  Ma  ciò  non  bastava,  ed  era  necessario 
soprattutto  di  far  conoscere  ciò  che  in  dette  filze  stesse  racchiuso,  e  di 
porre  in  chiaro  gli  aiuti  che  da  quelle  potevano  sperarsi  in  ogni  ma- 
niera di  ricerche.  Con  questo  intendimento,  Sire,  prescrissi  nel  4853  un 
metodo  d'inventario  sommario,  che  dà  il  sunto  di  tutte  le  cartelle,  filze, 
0  volumi  di  cui  si  compongono  gli  Archivi.  Nel  tempo  stesso  che  un 
tal  lavoro  guarentisce  la  conservazione  dei  documenti,  stati  fino  allora 
esposti  alle  più  lamentevoli  dilapidazioni,  col  far  pubblica  fede  del  loro 


302  GIORNALE  STORICO 

nomerò  e  del  loro  stato  materiale;  ne  indica  altresì  le  date  ed  il  con- 
tenuto, mediante  citazioni  di  specie  diverse,  ie  quali  riunite,  formeran- 
no, per  cosi  dire,  una  tavola  generale  di  materie. 

«  L'Intrapresa  di  questo  Inventario  sommario  ebbe  risultati  quasi  che 
immediati  e  di  non  lieve  importanza;  talché  in  un  rapporto  indirizzato 
alla  Maestà  Vostra  a  di  20  giugno  del  4864,  io  già  poteva  annunziarle 
che  quest'opera,  alacremente  messa  ad  esecuzione  in  tutte  le  prefetture, 
aveva  condotto  alla  scoperta  di  un  gran  numero  di  preziosi  documenti. 
Gli  Archivisti  Dipartimentali,  allevati  per  la  maggior  parte  alla  Scuola 
delle  Carte,  secondarono  i  propositi  dell'  amministrazione  centrale  con 
zelo  ed  annegazione  grandissima  ;  e  in  grazia  dei  loro  sforzi ,  che  io  riteffigo 
come  un  dovere  di  ricompensare,  migliorando  sempre  più  la  posizione  di 
codesti  impiegati ,  gli  Inventari  degli  Archivi  Civili  erano  V  anno  scorso , 
dopo  bene  otto  di  assiduo  lavoro,  generalmente  compiuti.  Rimarrebbe, 
per  diffonderne  a  tutti  la  luce  che  ne  deriva,  il  cominciarne  la  pubbli- 
cazion^;  ed  io,  fino  dal  mio  ritorno  al  Ministero  dell*  Interno,  mi  accinsi 
a  rinvenirne  i  modi  ed  i  mezzi. 

a  Mi  rivolsi,  adunque,  ai  Dipartimenti ,  che  hanno  interesse  maggiore 
di  ogni  altro  a  render  pubblici  i  Cataloghi  delle  ricchezze  che  posseg- 
gono ^  dei  documenti  di  utilità  privata ,  di  cui  la  legge  concede  loro 
di  rilasciare  copie  mediante  retribuzione.  La  premura,  quasi  unanime, 

r 

con  la  quale  i  Consigli  generali  hanno  adottato  la  mia  proposta,  e  vo- 
tate le  spese  di  stampa  necessaria,  mostra  che  i  vantaggi  di  un'opera 
cosi  importante  vennero  giustamente  apprezzati. 

«  Oggi  questa  pubblicazione  viene  eseguita  nel  tempo  stesso,  e  d' un 
modello,  e  in  un  formato  medesimo ,  in  tutta  la  Francia.  Formerà  questa 
in  ogni  Dipartimento  (essendo  tirata  in  un  numero  di  esemplari  suffi- 
cienti per  assicurare  lo  scambio  tra  le  prefetture,  e  farne  larga  parte 
al  pubblico  )  siccome  un  centro  alle  ricerche ,  che  verranno  anche  rese 
più  facili  per  le  cure  del  mio  Ministero;  il  quale  ne  farà  redigere  una 
tavola  generale,  da  servire  di  riassunto  e  di  complemento  dell'opera. 

a  I  due  volumi,  che  ho  V  onore  di  porre  sotto  gli  occhr  della  Maestà 
Vostra  ,  appartengono  a  54  prefetture;  sono  composti  di  4,683  pagine  di 
testo,  e  porgono  l'analisi  di  42,000  volumi  manoscritti,  5,670  piante, 
e  40,978  filze;  che,  tutt' insieme,  formano  la  somma  di  732,946  docu- 
menti ,  de' quali  il  più  antico  risale  al  cominciamento  dell'  ottavo  secolo. 
.  «  Oso  sperare  che  Vostra  Maestà  sia  per  riconoscere  questo  lavoro  sic- 
come degno  dell'  alta  sua  approvazione  ;  specialmente  se  voglia  degnarsi 
di  considerare,  che  il  primo  foglio  non  venne  messo* sotto  il  torchio 
prima  del  trascorso  gennaio.  Potrà  da  questo  arguire  il  rapido  proce- 
dimento col  quale  questa  pubblicazione  deve  essere  condotta ,  e  V  im- 
portanza dei  resultati  che  ogni  giorno  si  verranno  aggiungendo  a  quelli 
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cbe  ho  avuto  l' onore  di  descriverle.  Seguendo  V  esempio  dei  Diparti- 
menti, e  nel  formato  medesimo,  diverse  amministrazioni  comunali  e 
spedalinghe  hanno  cominciato  a  fare  stampare  gì'  Inventari  delle  loro 
collezioni;  e  questa  seconda  operazione,  attuata  contemporaneamente 
alla  prima ,  ci  fa  fin  d' ora  intravedere  il  giorno ,  in  cui  tutto  il  com- 
plesso dei  lavori  di  U\  fatta,  incoraggiali  dal  vostro  augusto  patroci- 
nio, verranno  a  costituire  un  vero  iponumento  nazionale.  » 
«  Questo  rapporto  è  munito  dell'approvazione  imperiale  ». 

(  Dal  giornale  La  Presse,  tft  agosto  4862.) 


Elenco  di  alcune  Opere  venute  alla  Direzione  dc/f  Archivio 
Storico  dopo  ch'era  già  stampata  la  Dispensa  XXXI  y 
ma  ritardata  per  ragioni  non  dipendenti  dalla  volontà 
della  Direzione,  Questi  annunzi  verranno  riprodotti  in 
modo  regolare  nella  Bibliografia  della  Dispensa  XXXIL 
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LETTERE  DI  LODOVICO  ARIOSTO 


AGLI 


ANZIANI   DELLA  REPUBBLICA   DI   LUCCA 


(  Continaazìone  e  (Ine.  Vedi  a  pag.49-54.) 


LVII. 

*  Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  Lo  exhibitore  di 
questa  è  uno  povero  homo ,  il  quale  fu  conducto  da  uno  lombardo  ad 
andare  a  caricare  certe  castagne  che  erano  a  Massa,  qui  di  mia  iuris- 
ditlone ,  per  portarle  in  Lombardia  ;  et  epso  povero  homo  havendo  tolti 
lì  asini  in  presto,  et  credendo  che  colui  che  lo  haveva  conducto  ha- 
vesse  licentia,  lo  andò  a  servire;  et  quando  fu  su  quello  di  Castiglione, 
li  fu  dalla  famiglia  del  vicario  tolto  li  asini  et  le  some  ;  et  avendo  al- 
bera dato  sicurtà  di  rapresentare  dieta  robba,  li  furono  restituiti  li  asini. 
Hora  la  sicurtade  é  astretta  ad  rapresentare  lì  asini ,  come  epso  più  dif- 
fusamente conterà  il  caso  suo,  del  quale  il  vicario  di  Castiglione  é 
benissimo  informato ,  et  mostra  di  haverli  compassione  non  meno  di 
me  ;  por  sì  recnsa ,  che  quello  che  epso  ha  facto  non  può  tornare  in 
drieto  senza  gratia  di  Y.  S.  Io  rachomando  sommamente  questo  pove- 
retto a  y.  S«,  il  quale  non  ha  al  mondo  cosa  che  sia  suo,  se  non  grave 
famiglia ,  alla  quale ,  affaticandosi  et  stentando ,  fa  le  spese  al  meglio 
che  può  :  et  da  una  parte  li  é  minacciato  da  colui  di  chi  sono  li  asini; 

VI.  39 


n 
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dali ,  et  siano  contente  di  donare  et  fare  loro  cdemosina  di  qaesto ,  che 
per  bavere  disubidito alli  ordini  di  Y.  S.  debitamente  harebbeoo  perduto: 
in  buona  gratis  delle  quali  medesime  mi  rachomando.  Caste/fMwi,  47  mor- 
ati 4524. 

LXII. 

Magnifici  oc  pcientes  domini  tM%  observandisiimù  Perché  noi  siamo  per 
fare  la  Gera  qui  a  Gastelnuovo ,  et  pure  si  va  ragionando  che  in  qualche 
loco  verso  Roma  et  per  le  maremme  è  auspecto  di  peste,  et  perchè  mi 
rendo  certo  che  V.  S.  ne  siano  ìnformatissime ,  le  prego  che  siano  con- 
,  tento  di  avisarme  come  passano  le  cose ,  et  da  che  luochi  si  havemo  a 
guardare  ;  et  quando  la  cosa  fusse  pericolosa ,  scranno  pregate  di  far 
fare  una  grida ,  che  nessuno ,  che  venga  senza  bulletta  et  fede  della  sa- 
nità ,  sera  acceptato  a  Gaslolnuovo  :  et  con  buona  gratia  di  V.  S.  mi  ra- 
chomando. Castelnovi,  28  martii  i^ti. 


LXIII. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  ohservandissimi.  V.  S.  intenderanno 
dalli  eihibilori  di  questa  y  suoi  subditi ,  quanto  si  sia  eseguito  in  quello 
che.  V.  S.  me  hanno  domandato  il  prigione  ,  et  al  piacere  di  quelle  :  in 
buona  gratia  delie  quali  mi  rachomando.  Castelnovij  ultimo  marta  4521. 


LXIV. 

Vicario  Galiea$iù 

MagniGco  vicario.  A  questa  bora,  che  è  circa  meza  bora  di  nocte,  es- 
sendo li  miei  servitori  iti  per  dare  mangiare  a  quello  prigione  da  Gologno- 
ra,  che  io  havevo  qui  ad  instantia  di  V.  magnifica  Signoria,  hanno  trovato 
che  con  la  propria  cintola ,  avendosi  legato  l'uno  capo  al  collo  et  l'altro 
ad  uno  piede ,  si  è  strangolato.  Mi  è  parso  di  darvene  subito  aviso,  ac- 
ciocché V.  M.  mandi  uno  al  quale  io  lo  consegni  morto\  poiché  non  lo 
posso  consegnare  vivo.  Et  a  V.  M.  mi  rachomando.  Castelnovi ,  3  apri- 
li$  452i. 

LXV. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimù  Anchora  che  io  creda 
che  y.  S.  siano  informate  come  successe  dei  prigione  che  a  loro  instan- 
tia io  feci  prehcndere  alle  Fabriche ,  perché  io  ne  diedi  subito  aviso  ai 
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T icario  di  Galicaoo  ;  pure  per  più  secarezza  mi  pare  mio  debito  di  avi- 
sare  quelle ,  come ,  havendolo  io  facto  porre  nel  fondo  della  Torre , 
epso  con  una  8ua  cintola ,  che  a  pena  era  dui  braccia  di  lunghezza ,  li- 
gandosene  una  parte  al  collo  et  Talira  a  uno  piede,  si  strangolò:  cosa 
che  pareva  impossibile  a  seguire.  Io  haveva  scripto  al  dicto  vicario,  che 
mandasse  persona  a  chi  io  lo  consegnassi  morto ,  poi  che  io  non  lo  ha- 
^  veva  potuto  consegnare  vivo;  ma  poi  non  comparendo  alcuno,  et  non 
essendo  cosa  da  potere  conservare ,  io  lo  feci  sepellire  fuori  nella  gierra 
del  fiume.  Questo  sera  per  aviso  a  V.  S.  ;  alle  quali  mi  rachomando , 
et  allor  comandamento  sempre  mi  oflTero  paratissimo.  Castelnoviy 
9  aprUU  4  594. 

LXVI. 

Magnifici  et  poterUet  domini  mei  ob8$rvand%88imù  Essendo  io  ritornato  da 
Ferrara,  ho  ritrovato  queste  provincia  nel  disordine,  et  credo  V.  S.  hab- 
bino  inleso  ;  della  qualcosa ,  per  lo  effecto  che  dipoi  é  seguito ,  io  son 
certo  che  alcuni  ribaldi  banditi  di  questo  paese  siano  stati  quelli  che 
siano  iti  a  far  venire  queste  genti ,  con  speranza  di  dare  loro  questa  pro- 
vincia a  sacho.  Sit  quomodocumqtie ,  con  queste  genti  era  uno  Bogietto 
da  Sommocolognora  dicto  il  Gornachia,  li  latrocini  et  assassinamenti  del 
quale  credo  che  a  V.  S.  siano  notissimi;  et  Olivo  et  Nicola  da  Pontercio, 
et  uno  delli  figliuoli  del  già  Pier  Madalena ,  che  ammassarono  il  conte 
Carlino  da  San  Donnino  et  la  madre  :  bora  ho  haute  certo  aviso  che  a 
Gurfigliano ,  terra  di  V.  S. ,  si  ritrova  questo  Cornacchia  ,  et  qualchuno 
di  questi  altri  sopranominati.  Non  credo  che  bisogni  ch'io  ricordi  a  V.  S. 
le  conventionì  facto  tra  lo  illustrissimo  signore  mio  et  V.  S.  per  il  magni- 
fico messer  Sanctuccio  suo  et  me ,  nò  quello  che  in  simili  casi  io  babbi 
facto  ad  ugni  richiesta  di  V.  S. ,  che  io  mosterrei  bavere  diflìdentia  di 
quelle ,  et  per  la  verità  non  ho  minor  fede  in  quelle  che  neir  illustris- 
simo signore  mio,  a  conservatione  di  questo  stato  et  della  iustitia;  solo 
mi  pare  che  basti  significarli  che  questo  ribaldo  Cornachìa  si  trova  a 
Gurfigliano  (delli  altri  non  sono  cosi  certo),  et  pregare  V.  S.,  et  cosi  le 
prego,  che  con  quanto  migliore  modo  ohe  ponno,  o  mandando  il  suo 
bargello  o  comandando  alli  suoi  subditi  del  loco,  che  faccino  lo  efiecto, 
operino  di  modo  che  questo  ribaldo  sia  preso;  et  cosi  se  altri  delli  sopra- 
nominati ci  sono  :  et  preso  che  sia ,  dare  aviso.  Io  domando  a  V.  S. 
questa  gratia  :  alle  quali  sempre  mi  rachomando.  Castelnovi,  7  tulti  4524. 


LXVII. 

Magnifici  et  eascelsi  domini.  Ho  visto  quanto  le  V.  excelse  S.  mi  scri- 
vono circa  la  diiferentia  delli  homini  di  Cardoso ,  subditi  di  quelle,  et  li 
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DOStri  di  Valico.  Mi  riDcresce  della  loro  iosolealia  ;  tarò  chiamare  le 
parte ,  et  per  quanto  a  me  sì  expecta ,  non  mancherò  di  ragioni  ;  el 
se  li  nostri  haranno  fallito,  non  mancherò  di  punirli;  perché  ancora 
noi  desideriamo ,  che  li  uni  el  V  altri  de'  vostri  et  nostri  sobditi  ▼ivtoo 
in  concordia  et  pace:  et  «Ile  prefate  Vostra  excelse  Signorie  del  conti- 
nuo mi  racomando.  Ex  OaUrtmooo  Carfagmane ,  die  45*Mtt  4594. 


LXVIII. 

Magnifici  oc  potenUs  domini ,  domini  mei  observandissimi.  Da  questi  vo- 
stri di  Cardoso  intenderanno  le  V.  excelse  Signorie,  a  quello  sia  rimase 
in  la  loro  causa  con  quelli  nostri  dì  Valico  :  io  non  sono  per  fare  altra 
differentia  fra  li  subditi  di  quelle  et  lì  nostri,  né  patirò,  per  quanto 
potrò,  li  sia  facto  torto  né  violentia;  et  alle  prefate  V.  excelse  Signorie 
del  continuo  mi  rachomando.  Eoe  CaUronovo  Catfagnaney  die  48  iulU  4524. 


LXIX. 

Magnifici  el  poientes  domini ,  domini  mei  ohservandissiimi,  Ancho  per  al- 
tra mia  vi  babbi  scripto  il  medesimo,  per  questa  ancora  aviso  le  excel- 
se  S.  V. ,  che  non  mancherò  di  fare  satisfare  quelli  vostri  di  Cardoso 
delle  loro  capre  ;  et  anco  circa  il  fieno ,  che  loro  dicano  esserli  stato 
tolto  da  questi  di  Valico ,  non  mancherò  loro  di  ragione  :  et  a  V.  excel- 
se  S.  mi  rachomando.  Ex  Ca»tronovo  Oarfagnane ,  95itt2n  4524. 

i 

LXX. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Perchè  ho  inteso 
che  a  Gurfigliano ,  in  casa  di  quello  prete  Michele ,  sono  alcune  robhe  della 
buona  memoria  del  conte  Ioanne  da  Santo  Donnino  ,  rubbate  da  quelle 
Ioanne  Maddalena  ;  prego  le  V.  excelse  S.  veglino  sequestrare  quelle 
robbe  in  mano  a  quello  prete  per  inventario,  acciocché  quelli  che  le  rub- 
borno  non  V  habbino  a  godere,  et  che  le  possine  bavere  coloro  a  chi  per* 
vengano  di  ragione  :  et  alla  buona  gratia  delle  prefate  V.  excelse  S.  mi 
rachomando.  Ex  Castronovo  Garfi/gnane ,  die  primo  mttgusti  45S4. 


LXXl. 

Magnifici  et  potentes  domini  eie.  Ho  visto  quanto  le  V.  excelse  S.  scri- 
veno:  le  ringratio  del  buono  animo.  È  ben  vero  che  io  prego  quelle» 
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che  la  medesimft  commissione  hanno  dato  al  suo  vicario  di  Castiglione, 
la  veglino  ancora  dare  al  vicario  del  Borgo,  disCamaiore,  ed  altri  suoi 
offitiali  ;  che  scadendo  ohe  quelli  tali  li  capiUsseno  alle  mani ,  tengano 
via  de  averli  et  pigliarli.  Circa  quello  che  le  prefate  V.  excelse  S.  mi 
scrivono  della  commissione  data  al  suo  bargello  di  venire  dove  acca- 
derà  ,  per  adesso,  la  gratta  del  mio  illustrissimo  signore  mi  ha  dato 
braccio ,  che  se  capitano  in  queste  parte ,  da  poterli  castigare.  Ho  par- 
lato a  bocha  con  il  suo  vicario  di  Castiglione ,  et  conferito  r  ordine  si 
ha  a  tenere  acciò  la  cosa  abbi  eflecto  :  et  alle  V.  S.  di  continuo  mi  ra- 
chomando.  Ex  are$  Campweggiany  die  ii  augusti  45ti. 


LXXll. 

Magnifici  ac  poterUes  dùmini  mei  observanéissimù  Hieri ,  essendo  a  Car- 
reggine ,  mi  venne  un  messo  di  V.  S.  con  sue  lettere,  per  le  quali  mi 
avisano ,  come  li  cavalli  et  fanti  mandati  dal  governatore  di  Reggio 
havevano  preso  a  Soraggio  alcuni  banditi  di  V.  S.,  et  che  io  facessi  in- 
tendere al  dicto  governatore  le  conventiooi  et  capi  tuli  che  sono  fra  V.  S. 
et  il  mio  illustrìssimo  Signore  ;  et  io ,  come  sempre ,  desideroso  di  fare 
piacere  et  servìtio  a  quelle  ,  per  il  medesimo  messo  scripsi  al  gover- 
natore in  buona  forma ,  et  non  dubito  che  non  faccia  il  medesimo  ch'io 
ho  facto  per  il  passato  et  sempre  sono  per  fare ,  purché  si  trovi  essere 
vero  che  in  questi ,  che  il  capitano  del  governatore  ha  menato  a  Reg- 
gio,  siano  quelli  banditi  di  V.  S.;  ma  nella  lista  che  mi  mandò  il  dicto 
capitano ,  quando  si  parti  da  Soraggio  ,  già  non  era  nominato  quel  Hie- 
ronimo.  Pure  credo  che  oculata  fide  il  governatore  di  Reggio  farà  ve- 
dere al  messo  di  V.  S.  tutti  questi  prigioni ,  acciò  che  conoschi  li  suoi 
banditi,  se  vi  sono;  et  essendovi,  et  non  li  volendo  il  governatore 
dare  (il  che  però  non  credo),  io  sono  per  scrivere  cento  lettere  non  che 
una  all'  illafttrissimo  signore  mio ,  et  acciò  che  V.  S.  habbino  il  suo  in- 
tento. Bene  le  prego ,  che  per  fare  la  voluntk  mia ,  che  ho  verso  quelle 
di  buona  optima  ^  che  T  officio  ch'ò  sempre  facto  el  sono  per  fare  per 
quelle ,  epee  air  incontro  vogliano  fare  per  me  di  porre  qualche  indu- 
stria di  far  pigliare  et  darmi  nelle  mani  Baptistino  Magnano  di  Castel- 
nuovo  et  Margotta  da  Camporeggiano  suo  compagno,  li  quali  intendo 
che  spesso  si  riducano  a  Tramonte  et  su  quel  di  Castiglioni ,  et  vanno 
villeggiando  per  le  terre  di  V.  S.  ;  che  più  facilmente  riuscirla  a  V.  S. , 
delle  quali  non  hanno  suspecto ,  a  farli  pigliare ,  che  a  me  dal  quale 
si  guardano  con  troppo  vigilanza ,  maximamente  al  presente  che  il  Si- 
gnore mio  m'ha  mandato  25  stioppetlieri  a  piedi,  oltra  li  cavalli  ci  ho 

'  Cos'i  ha  il  manosciitto. 
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per  ordinario.  Quando  V.  S.  mi  faccino  uno  piacere  di  questa  sorte, 
stiano  secare ,  che  quello  eh'  hanno  di  me  in  maggior  parte  ai  presente, 
haverano  poi  in  tutto,  si  che  non  meno  potranno  disporre  di  me  et  di 
questa  provincia  in  cosa  di  iustitia .  che  possa  Io  illustrissimo  Signor 
mio.  In  buona  gratia  di  ?.  S.  sempre  mi  rachomando.  Camporeggiam , 
5  augusti  4584. 

LXXIII. 

Magnifici  ae  potefUes  dammi  domini  observandimmi  eie.  k*  giorni  pas* 
sati  scrìpsi  a  V.  S.  di  certe  robbe  et  forsierì,  sono  appresso  quel  don 
Michele  rectore  della  terra  vostra  di  Gurfigliano;  le  quale  sono  robbe 
tolseno  quelli  tristi  che  assassinorno  quella  povera  donna  del  conte 
Gian  Maria  da  Santo  Donnino  et  il  figliuolo,  che  le  portorono  là  ;  et  Y.  S., 
per  sua  gratia ,  per  sue  lettere  commisseno  a  dicto  prete  le  tenesse 
appresso  di  sé ,  né  le  dovesse  dare  senza  licentia  di  quelle.  Il  perché 
queste  robbe,  se  sono  di  quelle  del  conte ,  si  spoetano  ali!  frati  et  mo- 
nache qui  di  Santo  Francesco,  che  sono  heredi,  et  a  uno  altare:  se  anco 
sono  di  quelle  di  quelli  assassini ,  si  spoetano  alla  camera  del  mio  illu- 
strissimo Signore.  Et  perché  quelli  ribaldi  so  ciò  molestano  il  prete,  et  le 
vorrebbeno  ;  per  tanto ,  acciò  non  si  possine  gloriare  di  bavere  la  robba 
et  morte  le  persone ,  et  che  la  sia  data  a  chi  si  spoeta ,  V.  S.  siano  pre- 
gate, et  anco  per  la  iustitia,  commettere  al  suo  magnifico  vicario  di  Ca- 
stiglioni,  mandi  per  diete  robbe  per  parte  di  quelle,  et  me  le  facci 
portare  qui  a  me  ;  et  io  molto  bene  farò  pagare  li  portatori  :  et  a  V.  S. 
mi  raccomando,  oflerendomi  ad  timUia  etc.  Castelnotìi  Garfagnane, 
7  septembris  4  524. 

LXXIV. 

Magnifici  ac  potenles  domini  mei  obgervandistmL  Io  ebbi  grandissima 
allegrezza ,  quando  io  viddi  passare  di  qui  le  gente  di  V.  S.;ma  mag- 
giore ,  quando  per  lettere  di  quelle,  et  per  una  del  suo  magnifico  com- 
missario mandato  a  Castiglioni;  ho  inteso  che  sono  mandati  ad  eflecto 
di  reprimere  la  temerità  di  alcuni  homicidiali  subditi  suoi,  et  anche  di 
questa  provincia ,  che  sono  tutti  una  lega.  Io  sarò  insieme  con  il  com- 
missario di  y.  S.  spesso ,  et  con  lettere  et  in  persona;  et  in  tutto  quello 
che  io  potrò,  per  operare  che  la  violentia  non  possa  più  delia  iustitia, 
non  mancherò  ;  et  V.  S.  stiano  sicure,  che  non  meno  ponno  disporre  di 
me  che  di  uno  suo  deditissimo,  perché  cosi  è  la  volunlà  dello  illustris-* 
Simo  Signor  mio ,  et  appresso  la  inclinatione  mia ,  et  observantia  che 
ho  verso  quelle  :  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Castelnovi, 
49  septembris  4524. 
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LXXV. 

ac  polenles  domini ,  domtm  oèf^rvandùstmi  efc.  Per  altre  mie 
quale  scrìpei  po^i  giorni  fa  a  Y.  S.,  et  cirea  quelle  robbe  farooo  tolte 
a  Santo  Donnino  per  quelli  che  assasalnomo  quella  povera  donna  del 
conte  Giovanni  et  il  suo  figliooìo,  le  quali  rohbe  si  ritrovano  in  Gor- 
Bgliano ,  terra  di  Y.  S.  appresso  di  quello  prete  Michele  rectore  li ,  et 
pregai  Y.  prelnte  S.  volefflero  commettere  al  suo  magnifico  vicario  di 
Gastiglioni ,  che  mandasse  per  diete  robbe,  et  me  le  facesse  condurre 
qui  a  me,  che  io  farei  sotisfare  alli  portatori;  et  questo  per  essere 
robe  tolte  in  elmio  commissariato;  et  che  si  spectano  a  frati,  monache, 
et  uno  altare  II  in  Sancto  Domenico  ;  et  per  quanto  mi  hanno  riferito 
li  frati  qui ,  dicono  haver  havuto  da  Y.  S.  che  quelle  risponderebbeno 
a  me ,  et  che  si  contentavano  veder  le  ragioni  di  dicti  frati,  monache  et 
altare  :  pertanto  per  questa  mia  faccio  noto  a  Y.  S.  che  io  ho  visto  li 
testamenti  e  del  conte  Carlo  vecchio  e  del  conte  Giovanni  suo  figliuolo 
ultimamente  facti  per  cadauno  di  loro,  abencbè  per  certi  altri  vostri 
cittadini  costi  et  della  casa  de  Santo  Donnino  mi  fusse  mostrato  un  altro 
testamento  di  diete  conte  Carlo ,  il  quale  per  T  ultimo  suo  prefato  fu  et 
è  annullato  ;  et  per  adesso  muido  a  Y.  B^  la  copia  de  V  ultimo  testa- 
mento del  conte  Giovanni ,  per  virtù  del  quale  diete  robbe  si  spectano 
a  diete  altare,  frati  et  monache,  acciò  quelle  siano  chiare,  che  senza 
causa  licita  et  honesta  non  mi  sono  mosso  a  cosi  richiedere  Y.  S. ,  le 
quale  so  che  per  institia  et  conacientia  non  sono  per  manchare  alle 
iuste  domande  :  et  cosi  le  prego  di  nuovo  ,  veglino  fare  ordinare ,  per 
quel  miglior  modo  a  loro  parerà ,  che  io  babbi  queste  robbe  per  di< 
stribuirle  a  chi  iustamente  si  pervengano.  Et  a  quelle  mi  racomando 
et  ofiero.  CaslékiaiÀ  Gar fognane,  XX  Ptptemhris  Jf.  D/XXilJL 


LXXYI. 

Mafgni/iei  ac  patenUi  domint  mei  observandisdmi.  Già  sono  molti  giorni 
et  mesi  passati ,  che ,  essendo  ad  instantia  delli  homini  di  Ge)lo,  stato 
ritenuto  a  Luche  uno  delli  nostri  homini  delle  Fabriche,  il  mio  illu- 
strissimo Signore  scripse  a  Y.  S.  quanto  per  la  annexa  copia  epse  si 
potranno  ricordare  ;  et  Y.  S.  fumo  contente  farlo  relasciare,  et  parve 
che  ponesse  silentio  a  questa  diflerentia ,  perché  da  quel  tempo  in  qua 
non  se  n*  è  poi  sentito  altro.  Or  di  nuovo  mi  referiscono  li  nostri  ho- 
mini di  Yalico  di  sotto,  che  pure  per  tal  causa  et  per  la  medesima  in* 
stantia  uno  delli  suoi  homini   è  stato   sostenuto  al  Borgo  :  per  questo 

VI.  40 
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mi  è  parato,  più  presto  che  consentire  a  loro  volontà  che  dimanda- 
vano di  fare  ripresaglia  d'  alcuno  delli  subditi  di  Y.  S. ,  di  ricordarli 
con  questa  mia,  quanto  questa  cosa  si*  per  dispiacere  allo  illustrissimo 
Signor  mio,  quando  la  intende,  et  pregare  et  domandare  di  gratia 
a  Y.  S.,  delle  quali  sono  deditissimo,  che  siano  contente  di  commettere 
che  questo  nostro  sia  subito  relassato ,  et  commettere  alli  suoi  homini 
di  Gello  ,  che  desistano  da  questa  impresa  ;  et  più  presto  quietamente 
et  di  concordia  è  da  tractarla  con  lo  illustrissimo  Signore  mio,  che  di 
nuovo  si  facci  rivedere  questa  causa  ;  che, per  quello  che  già  fu  facto, 
sua  Excellentia  si  tiene  bavere  riceputo  torto ,  et  il  suo  commissario 
non  si  portasse  molto  bene.  Di  questo  prego  di  nuovo  Y.  S. ,  alle  quali 
sempre  mi  raccomando.  Castelnovij  ultima  octóbris  4514. 


LXXVII. 

Magnifici  oc  poUrUes  domini  mei  obiervanditnmi.  Ricercato  da  questi 
mercatanti  reggiani ,  li  quali  desidereriano  intrare  in  Lucha ,  to  fede 
a  Y.  S.,  come  quasi  ugni  giorno  ho  lettere  dal  capitano  di  Reggio ,  et 
da'  miei  amici  particulari ,  che  mi  avisano  di  ugni  cosa  che  accade  in 
quella  terra ,  et  non  sento ,  per  lettere  che  vengono  di  là  né  per  per- 
sone ,  che  vi  sia  alcuno  sospecto  né  pericolo  di  peste.  Altro  non  oooor- 
re:  a  Y.  S.  mi  rachomando.  Castelnovi,  %  novembris  ^^H. 


LXXYIII. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  Io  non  ho  dal  sìgom^e 
Duca  mio  aviso  alcuno  di  questo  passaggio  dei  Duca  di  Albania ,  né 
da  un  commissario  di  sua  Eicellentia  che  intendo  essere  con  il  diete 
Duca  d'Albania,,  et  me  ne  maraviglio  forte.  Dalli  homini  di  Silano,  per 
lettere  et  per  relatione  a  bocha  di  3  delli  miei  che  vi  ho  mandati  a 
posta ,  ho  inteso  come  iarsera  a  bore  dui  di  notte  arrivò  a  Silano  uno 
terriero  del  dicto  Duca,  che  domandava  vettovaglia  per  Um.  persone 
tra  piedi  et  cavallo  ;  et  che  questa  sera ,  che  sera  alli  30  di  decembre, 
arrivaranno  a  Silano.  Hora  io  mando  dui  altri  homini  per  bavere  più 
chiara  informatione  ;  et  a  Y.  S.  mi  rachomando.  Castetncvi ,  penuUimo 
decembris  4524. 

LXXIX. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  È  accaduto  a  questi 
dì  y  quando  la  gente  del  Duca  di  Albania  passorno  per  questa  provin- 
cia ,  che  alcuni  soldali  presero  a  Yitiana  uno  delli  nostri ,  il  quale  an- 
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dava  drieto  il  campo  per  pigliare  denari  ;  che,  per  quanto  ne  ho  rela- 
tiene  da  homini  degni  di  fede ,  è  giovano  da  bene  ;  ma  quelli  soldati , 
0  per  rabarlo  o  per  qualche  suspitione  che  a  loro  nascesse ,  lo  prese- 
ro «  come  ho  dicto,  e  legaronlo,  imputandoli  che  era  delli  banniti  di 
questo  paese,  e  che  andava  drieto  al  campo  per  fare  qualche  tristitia. 
Di  poi  accadde,  che  giungendo  a  Dieci mo ,  incontrando  uno  suo  parente 
dicto  Gristophoro  di  Luca  da  Dessa,  et  essendo  da  lui  conosciuto,  fu 
per  opera  di  colui  adiutato  et  favorito  in  modo  che  se  ne  fuggi.  Pare  che 
dalli  prefati  soldati  sia  stato  facto  relatione  a  V.  S. ,  di  sorte  che  hanno 
facto  pigliare  il  dicto  Gristophoro  siccome  uno  commettitore  di  grandis- 
simo fallo  per  bavere  liberato  costui.  Io  fo  fede  a  Y.  S.  che  questo  che 
prima  fu  preso,  nominato  Baptista  di  Gio.  Andrea  da  Saxi ,  è  di  buonis- 
sima famiglia,  nò  da  chi  lo  conosce  è  reputato  se  non  per  giovano  da 
bene  ,  et  non  ha  l)ando  né  condemnatione  alcuna  ;  si  che  né  queiraltro 
che  r  ha  liberato  ha  commesso  per  questo  grande  errore  :  onde  io  lo 
rachomando  a  V.  $.,  et  le  prego  che  se  non  l' hunno  ritenuto  per  altra 
causa ,  siano  contente  per  amore  mio  liberarlo  :  in  buona  gratia  delle 
quale  sempre  mi  rachomando.  Coitelnom,  43  ianuarii  1525. 

LXXX. 

Magnifici  oc  potentes  domini  y  domini  mei  observandimmi.  Uno  Pau- 
lino  da  Molazana  et  uno  Gechino  da  Golomini  sono  ricorsi  a  me  come, 
per  lo  oflBtio  che  io  tengo,  loro  protectore,  che  io  preghi  Y.  S.  et  li 
rachomandi  dui,  Tuno  figliuolo  de  Tuno,  et  l'altro  fratello  de  l'altro; 
li  quali  epse  hanno  in  pregione  per  essersi  trovati  con  certi  altri  che 
andavano  drieto  al  campo  del  Duca  di  Albania  a  participare  di  certa 
carne  ;  di  ohe  V.  S.  debbono  essere  meglio  Informate  che  me.  Quando  il 
loro  delitto  sia  piccolo,  come  questi  me  lo  narrano ,  che  non  si  sieno  tro- 
vati ad  amazare  le  bestie ,  ma  a  pigliare  della  carne  poi  che  sono  state 
morte ,  li  rachomando  a  V.  S.  ;  tanto  più  che  essendo  epsi  ancora  sol- 
dati della  compagnia  di  Beito  Cartolare,  come  questi  mi  dicano  ,  V  ha- 
vevano  facto  con  più  sicurtà:  si  che, essendo  cosi ,  prego  V.  S.  che  per 
mio  amore  non  li  faccino  patire  per  altri  più  di  quello  che  merita  la 
loro  colpa  ;  che  quando  fussino  stati  principali  a  questo  o  altro  delieto 
notabile ,  io  non  sarei  per  pregare  per  loro ,  anzi  mi  dolerci  che  la 
iustitia  non  avesse  suo  loco.  In  buona  gratta  di  V.  S.  sempre  mi  ra- 
chomando. Castelnoviy  18  {antiarti  4626. 


LXXXI. 

Magnifici  ac  potente$  domini ,  domini  mei  observandiuimi.  Le  S.  V.  ve- 
deranno  quanto  a  quelle ,  et  similmente  a  me  per  le  qui  allegate,  scrive 
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il  ospitano  di  Reggio  circa  di  qaelli  assassini  presi  dal  harigello  di  V.  S.  : 

di  che  ,  quando  al  dicto  capitano  sia  stato  referito  la  verità ,  come  scrive, 
prego  y.  S.  f  per  amore  della  iastitia ,  siano  contente  darceli  in  le  ma- 
ni ;  che  cosa  più  grata  non  potriano  fare  allo  illustrissimo  Signore  mio  : 
et  a  quelle  in  buona  gratia  dei  continoo   mi    rachomando.  Castelfum, 
i  februarii  4  5^5. 

LXXXII. 

ilfo^i^t  oc  po^entes  domini  mei  obseruandissimi.  Io  sono  per  exeqoire 
quanto  Y.  S.  mi  ricerchano ,  di  fare  publicare  la  taglia  in  centra  qoel- 
r  Hieronimo  da  Castiglioni  ad  ugni  loro  reqnisitioni  ;  nondimeno  ,  per- 
ché da  alcuni  giorni  in  qua  il  mio  capitano  delle  gente  che  ho  qui  è  in 
pratica  con  certe  spie  che  li  promecteno  di  darglielo  in  le  mani,  mi  pare^ 
cosi  parendo  anche  a  V.  S. ,  dì  suprasedere  alquanto,  et  vedere  lo  effe- 
cto  che  farà  questa  spia:  che  se  al  fine  le  promisse  riusciranno  vane, 
sempre  si  potrà  venire  a  questa  publicatione.  Il  dicto  Hieronimo  non  si 
trova  al  presente,  per  quanto  mi  è  referilo,  nel  paese  ;  et  questo  saria 
uno  adverlirlo  che  non  ci  venisse^  et  che  non  si  fidasse  di  venire  in  que- 
sta ducale  provincia  :  pur^  al  più  savio  parere  di  quelle  mi  riporto  ;  io 
buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando  sempre.  Cosl^Inotn,  zìi  fé- 
bruarii  1525. 

LXXXIil. 

Magnifici  eie.  Alcuni  nostri  da  Carreggine  erano  iti  al  Borgo,  et  havean 
comprate  dui  some  di  farina  di  castagne  per  portarsele  a  casa,  non 
sapendo  che  ci  fosse  divieto  alcuno  questo  anno ,  si  perchè  loro  parsa 
che  questo  anno  è  assai  buona  rìccolta ,  et  che  le  cose  dovessero  es- 
sere più  larghe  dei  solito ,  si  ancora  perchè  vedevano  ohe  di  questa 
ducale  provincia  si  lascia  extrahere  alli  subditi  di  Y.  S.  ciò  che  vo- 
gliano :  et  mentre  che  le  some  si  caricavano ,  che  ancora  non  si  erano 
partile  dal  loco ,  dalla  famiglia  di  quel  vicario  fur  loro  levate  le  bestie 
et  le  some ,  si  come  colte  in  frodo.  Io  ho  voluto  ricorrere  a  ?•  S.  si 
come  a  quelle  che  mai  m' hanno  negala  gratia  oh'  io  babbi  loro  deman 
data ,  et  pregarle  che  faccino  rendere  a  questi  poveri  bomini  la  sua 
robba  ;  che  prima  intendo ,  che  questo  anno  non  è  stato  fecto  divieto 
alcuno  per  bando ,  o  per  altra  via  ,  che  s' habbi  potuto  intendere  che 
le  robbe  che  si  vogliono  per  suo  uso  non  possine  ire  fuora  ;  et  poi 
queste  some  sono  stale  prese  prima  che  si  siano  partite  del  loco,  che 
pure ,  quando  apparisse  che  ci  fosse  frodo ,  1'  homo  subdito  delle  S.  V., 
che  le  ha  vendute  a  persone  che  non  le  possano  extrahere ,  doveria 
essere  punito;  che  epso  non  può  bavere  la  scusa  di  non  sapere  li  or- 
dini ,  come  per  la  verità  V  hanno  questi  nostri  di  Carreggine ,  cbè  qne- 
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stì  sono  forestieri  et  non  sanno  quello  che  di  tempo  in  tempo ,  secondo 
li  bisogni ,  sia  determinato.  In  summa,  io  prego  V.  S.  che  quelli  boni 
portamenti  che  tuttavia  io  uso  verso  li  suoi  subditi ,  anco  epse  veglino 
che  siano  usati  verso  quelli  del  mio  illustrissimo  Signore  :  in  buona 
gratta  delle  quali  mi  racbomando.   CMelnovi,  fi  februarU  45fS. 


LXXXJV. 

Magnifiù  oc  potentcs  domini  mihi  ob9ervandi$timi.  Altra  volta  scrìpsi 
alle  S.  y.  in  reeommendatione  dei  presente  latore ,  che  è  Glmignano 
di  Cristoforo  da  Riccovolto  habttante  a  Coreglia ,  quale  era  incorso  in 
certa  pena  per  cavare  robbe  dal  distrecto  delle  S.  V.;  et,  secondo  che 
epso  mi  referi ,  le  S.  V.  erano  contente  per  amor  mio  lassarli  la  parte 
tochava  a  quelle ,  pure  che  fusse  d' accordio  con  li  datiarìi ,  et  par  mi 
che  costui  per  povertà  non  babbi  satisfacto  li  datiarii  ;  et  di  nuovo  è 
stato  preso  :  pertanto  prego  le  S.  V.  che  quello  che  per  amor  mio  lassa- 
vano a  questo  nostro  subdito  a  quel  tempo,  o  vero  il  Ck)llegio  che  allora 
era,  di  volerlo  fere  ancora  adesso,  offerendomi  in  queste  et  in  cose  mag- 
giori sempre  al  beneplacito  delle  S.  Y.  :  alle  quale  sempre  di  buono  core 
mi  racbomando.  Sx  Ga$tro  novo  Gnrfagnane ,  ultimo  mirtii  4595. 


LXXXV. 

MagmIkÀ  ete.  Uo  visto  quanto  V.  S.  mi  scrivono  in  reoommendatiooe 
di  Bartolomeo  et  Girolamo  Mariani  dal  Borgo:  le  S.  V.  sanno  cbe  mi 
possano  comandare  :  io  non  sono  per  naochare  del  debito  mio ,  et  pre- 
stare tutto  quello  favore  a  quelli  suoi,  che  per  me  iustameote  si  potrà, 
oeiD  forev«  expeditione,  oovae  sono  obbligato  per  amore  delle  prefote  S.  V.: 
alle  quale  di  buono  core  mi  racoomenda  Ex  Aroi  €a$tri  «et»',  87  affi- 
li» 45S5. 

LXXXVl. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  obtervandissimi,  A  questi  giorni  bo  rice- 
pule  dui  di  y.  S.,  una  delli  8  ,  l'altra  de*  i%  del  presente,  per  le  quale 
mi  advisano  li  mali  deportamenti  che  fenno  quelli  di  Yalico  de  sotto 
alli  suoi  de  Coreglia  et  di  Motrone  ;  i4  che  mi  è  dispiaciuto  summa- 
mente  :  ma  non  mi  meraviglio  di  queHi  di  yalico,  perohè  alli  giorni 
passati  hanno  bauto  ardire  de  volere  mettere  mano  alK  nostri  bale- 
strieri che  erano  andati  là  per  fare  certe  execotiotii.  Sono  certo  che  il 
mio  Signore  ne  fwk  dimostratione  verso  toro ,  come  già  m*  ha  scripto 
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sua  Excellentta  :  bo  mandato  a  chiamare  quelli  tali  che  V.  S.  mi  man- 
doTDO  nominati  in  una  sua  lista ,  quali  hoggi  hanno  mandato  qui  a  me 
dui  soi  incaricati ,  per  intendere  la  causa  perchè  io  li  chiamo  :  ho  dicto 
loro  che  io  voglio  che  comparischino  personalmente  ;  comparendo  o  do, 
precurerò  centra  di  loro  a  quanto  vorrà  la  iustitia ,  né  mancherò  di 
fare  tutto  quello  potrò,  se  haranno  fallito,  de  punirli,  come  sono  obli- 
gati  per  le  S.  V.  et  per  la  ragione.  Circa  quanto  Y.  S.  mi  scrivono  de 
Belgrado ,  haria  grandissimo  piacere  fusse  relaxato  di  prigione ,  et  che 
y.  S.  pigliasseno  da  lui  la  sicurtà  conveniente  al  grado  suo  di  vicinare 
bene  con  li  suoi  subditi ,  che  io  ci  veggio  male  ordine  che  lui  trovi 
sicurtà  di  400  o  600  ducati ,  ma  si  bene  una  sicurtà  honesta ,  el  così 
lo  recomando  alle  S.  V.  :  alle  quali  mi  rachomando.  Eoe  Castrtmovo  Gar- 
fognane,  die  hi  maxi  4525. 


LXX^VIL 

Magmfiei  ae  potentes  domini  mei  observandiesimi.  E  stalo  qui  da  me  uno 
Bernardo  Guassello  da  Gastiglioni ,  subdito  di  V.  S. ,  et  dice ,  che  man- 
dando alli  di  passati  una  soma  di  capretti  a  Lucha  suso  un  asino,  quale 
haveva  tolto  in  presto  da  una  vedova  da  Ponticosi ,  li  fu  levato  da  certi 
di  Aquilea ,  allegando  che  lo  asino  è  loro  ;  et  parmi  che  costi  in  vesco- 
vato sia  stato  indicato  Y  asino  essere  di  quelli  di  Aquilea  ;  adesso  dice  la 
causa  essere  davanti  le  S.  V.  :  et  perchè  io  ho  parlato  con  quelle  dui 
prove  da  Ponticoso,  et  anco  con  delli  altri ,  che  la  verità  é,  che  1*  asino  é 
quello  di  quella  vedova ,  et  che  lei  glielo  prestò ,  et  che  già  sono  3  anni 
che  lei  il  comprò ,  prego  le  S.  Y.  che ,  se  bene  costui  non  ha  inducto 
tante  prove  come  li  suoi  adversarii ,  et  questo  per  la  incomodità  et 
spese,  che  quelli  si  veglino  adherire  alli  più  degni,  perché  questi  dei 
Ponticosi  SODO  homini  da  bene  et  homini  che  non  diriano questo,  se  non 
fosse  la  verità  ;  et  che  perciò  non  permettine  sia  facto  torto  a  questo  suo, 
come  sono  certo  faranno  :  alla  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando. 
Ex  Cculelnovo  Garfagnane  ,  die  24  maii  4525. 


LXXXVHl. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandiseimi,  Yerrà  dalle  S.  Y.  prete 
lohanni  da  Mulassana,  et  narrerà  a  quelle  li  mali  portamenti  di  prete 
Martino  da  Yergemoli ,  et  maxime  il  minacciare  li  fa  d' andarli  alla 
casa  con  gente  ,  se  lui  non  si  accorda  seco:  et  perchè  sono  certo  che 
le  S.  Y.  amano  la  iustitia ,  et  non  hanno  men  charo  li  subditi  del  si- 
gnore Duca  che  li  suoi  propri! ,  prego  quelle  che  veglino  fare  qualche 
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proTkìone  che  quei  prete  Martino  non  li  habbi  ad  innovare  cosa  alcuna, 
et  che  sìa  il  vescovo  che  indichi  fra  loro,  et  non  le  arme,  perché  ne  porrla 
resultare  qualche  grande  scandalo.  Circa  quelli  di  Yalico,  in  risposta  dico 
alle  S.  V.,  che ,  trovandomi  alla  fine  del  mio  ofiStio ,  non  passeranno  8  o 
dieci  giorni  che  io  verrò  costi  in  persona,  et  menerò  meco  qualche  homini 
de  Valico,  et  avanti  che  io  parti  di  costi  pìglieremo  quel  più  exped lente 
modo  che  parerà  alle  S.  Y. ,  acciò  che  innanzi  che  io  parti  G(f  qua ,  si 
operi  questo  bonoeffecto  che  epso  Belgrado  sia  liberato ,  et  quelli  di  Mo- 
trono  et  di  Valico  restino  boni  amici.  Et  alle  S.  V.  mi  rachomando.  Ece 
Castr(movo  Garf agrume ,  %9  maii  4625. 


LXXXIX. 

Magni/hi  ae  potentes  domini  mei  obeervandissimi.  Aucho  che  per  un'al- 
tra mia  io  babbi  differito  con  le  S.  V.  di  parlare  con  epse ,  circa  al 
caso  di  Belgrado ,  alla  mia  venuta  costi,  sono  stati  poi  da  me  questi  di 
Valico,  et  hannomi  dicto,  che  altre  volte  hanno  menato  costi  a  Lucha  li 
loro  pagatori  del  suo  territorio,  et  quando  sono  stati  costi,  gli  è  stato  dicto 
nelle  orecchie  si  vadino  con  Dio,  adeo  che  questi  di  Valico  si  diffidano  di 
potere  trovare  pagatore  nel  territorio  di  quelle,  perchè  questi  suoi  temono 
che  se  entrano  pagatore  per  Belgrado,  non  fare  dispiacere  alle  S.  V.  ;  ma 
mi  propongano  un  altro  modo ,  che  li  suoi  di  Matrone  dieno  le  sicurtà 
loro  nel  territorio  delle  S.  V.,  et  li  di  Valico  nel  paese ,  quando  bone  et 
sufficiente,  et  che  V  una  sicurtà  et  V  altra  si  obbligano  in  forma  camerale: 
si  che  V.  S.  si  degnino  advisarmi  quello  loro  pare ,  perchè  potriano  pas- 
sare 42  0  45  giorni  inanzi  che  io  potessi  venire  costi ,  et  haveria  più 
charo  di  venire  con  resolutione  che  in  confuso.  Et  a  V.  S.  mi  recom- 
mendo.  Ex  Castnmovo  Garfagnane  ^  30  mott  4525. 


'« 


1 


3Ì0  (GIORNALE  8T0RIC0 


CROiNACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI ,  E  COMUNICAZIONE  DI  DOCUMENTI. 

Ottobue-Dicbmbkk. 


cav.  Clalto.  -  Esame  degli  spogli  fatti  sui  documenti  detr  Arte  di 
Calimara  da  Carlo  Strozzi. 

C«ailB*  cavaliere.   -  Ricerche  nette  carte  dell'Arehirto  dei  Dachi  d'Urbino. 

Grec«reivl««  dottor  PevÉlMUiJ».  -»  Gonliauazione  degli  atudi  già  intrapresi 
sulla  storia  dt  Roma  nel  medio  evo ,  ed  esame  di  aictine  carte  diploma- 
tiche. 

«•vi  prof.  «Ilkert*.  -  Rioercbe  sloriche  nelle  carte  dei  llonaatero  di  Sant'Am- 
brogio di  Firenze. 

Cleiel  don  Wgm  Benedettino  Gassinese.  -  Esame  di  alcuni  documenti  Peru- 
gini acquistati  dalla  Soprintendenza.  (  V.  a  pag.  64.  ) 

Tribolali  avv.  Felle».  -  Studi  nelV  Archivio  Mediceo  a'  tempi  di  Glanga- 
stone  ;  e  schiarimenti  circa  una  procedura  penale  ftilta  contro  la  famiglia 
di  Lord  Byron ,  pel  ferimento  del  Sergente  Masi ,  avvenuto  in  Pisa 
ne!  4822. 

revtllet  4e  «^nekee  Barone.  -  Studi  sulla  storia  di  Francia. 

Baeeiiel  AroaaBde.  -  Studi  e.  a. 

Be  steffABl  avv.  iivlgi.  -Ricerche  nelle  corrispondenze  diplomatiche  dell'Am- 
basciatore  Mediceo  a  Venezia  negli  anni  4647  e  48. 

«•lai  padre  cires«ri«  Mechilarista.  -  Esame  di  documenti  Armeni ,  recen- 
temente acquistati  dalla  Soprintendenza.  (V.  a  pag.  333  del  tomo  V.  ) 

ABgelmeel  capitano  Arsele,  Direttore  del  R.  Museo  di  Artiglieria  a  Tori- 
no. -  Copia  di  alcuni  Inventari  d' Artiglieria  del  secolo  XVII ,  che  si  tro- 
vano nell'  Archivio  d*  Urbino. 

«mrs«Bl  «ArsAMe.  -  Esame  di  tre  deliberazioni  della  Signoria ,  degli  8  apri- 
le 4296,  25  giugno  4364  e  22  dicembre  4444. 

Patrleele  «laeeppe.  -  Ricerche  intorno  alla  Cappella  degli  Scolari  archi- 
tettata dal  Brunellesco  in  Firenze. 

neeea  Pietri.  -  Copia  di  una  cartapecora  de'  4  giugno  4094 ,  proveniente 
dal  Monastero  di  Luco ,  dov'  ò  segnata  la  misura  del  pi«d0  Liprando, 

MaelBl  Cilneepipe.  -  Copia  di  alcune  lettere  del  cavalier  Giuseppe  Nasini 
pittore  senese  del  secolo  XVII. 
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§.  II.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

il  dottor  Isidoro  Del  Lungo ,  professore  di  letteratura  italiana  nel  Liceo 
\)i  faenza ,  ha  donato  air  Archivio  Centrale  di  Firenze  uno  degli  originali  di 
Quelle  Bolle  che  Alessandro  VI  diresse  a  varie  corporazioni  Religiose  per 
annunziare  la  scomunica  da  lui  pronunziata  contro  Fra  Girolamo  Savonarola. 
Qùeat'  originale  è  diretto  ai  Monaci  dèlia  Badia  Fiorentina  ;  e  merita  speciale 
considerazfone  perchè  corregge  il  testo  di  quella  Bolla  eh'  è  a  stampa. 

6v  III.  DÓNI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

ir  OMO  «IttMpi^  Maria.  -  DelV  ùrgéntdù  Imbiutò  ai  primo  patrono  S.  Òen- 
naro  da  re  Carlo  Secondo  di  Angiò  decretato ,  con  una  ÙisquiHtiont  in* 
iomo  al  LUnv  deli»  spese  deUa  casa  dello  stesso  Re ,  dove  s^  indagano  gli 
anni  ai  quaH  tftì  assegnato ,  se  ne  classificano  le  noMe  più  interessanti ,  e 
si  fa  aeeuroia  rassegna  depposi  e  delle  misure  stale  in  uso  nel  reame  di  Na- 
poli raffrontate  colle  piit  antiche  degli  Ebrei,  Greci  ^  Romani;  tf<  Giuseppe 
Maria  Fusco  ec.  -  Napoli ,  stamperia  del  Fibreno  ,  486f  ;  in  4.°  con  figure. 

—  Di  alcune  tscritioni  di  PosiuoU  e  sue  vic^anse,  Napoli ,  Nobile,  485f  ;  iu 
fol. ,  con  flg. 

l?MMi  prof.  c&tuMppe.  -  tre  Preleiioni  ad  altrettanti  corsi  di  Paleografia  é 
Diplomatica  del  dottor  Giuseppe  t)ossa  milanese.  -  Modena ,  eredi  Soiia- 
ni ,  4862  ;  in  8.  (  Estratto  dagli  OpusMi  religiosi ,  lelterarf  e  morali.  ) 

«rande  Arèblvlo  ai  HiA^ll.  -  Fto^ramma  per  io  insegnamento  della  Di^ 
plomatiea  e  della  Paleografia  nel  novello  anno  scolaslieo  486d-63  ;  pub- 
bucato  dalla  Soprintendenza  del  Grande  Àrehii>io  di  Napoli  nel  novem- 
bre  1862.  In  8. 

iPililto  isnasto.  -  Memorie  traile  dal  /?.  Archivio  dilVagiUtri  risguar- 
danti  i  Governatori  è  Luogotenenti  generali  delP  isola  di  Sardegna  dal 
tempo  della  dominationie  Aragonese  fino  al  1040  ,  per  tgnasio  Pillilo,  - 
Cagliari ,  tipografia  Nazionale  ,  4802  ;  in  8. 

'l'aiilal  dottor  I<«l8l.  -  Rimini  nel  secolo  Jltl ,  ossia  volume  Ut  delta  Sto^ 
ria  civile  e  saera  Riminese,f  del  dottor  Luigi  Tonini ,  eon  Appendice  di 
documenti.  -  Rimini ,  486t  ;  in  8. 

&•  Comllato  liallaiià  per  la  fitfpoalaloiie  teéemaBlottalé  «I  l.dBÌi>a. 
-  Officiai  descriplive  Catalogue ,  published  by  order  of  the  Royal  italian 
Commitsion,  London ,  4862.-  Catalogne  offieielde$èriptif,piAliépar  ordré 
de  la  Commission  Royale  italienne, 
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DI  LONDRA  NEL  4862. 

Nel  Catalogo  officiale  pubblicato   a  cura  della  B.  Commissione   Italiana 
(  pag.  329-32  del  testo  iijglese ,  e  pag.  403-7  del  testo  firancese  )   trovasi  un 

VI.  44 


322  GIORNALE   STORICO 

ragguaglio  degli   Archivi  Toscani,   premiali  della  medaglia  di  merito,  come 
è  detto  a  pag.  888  di  questo  volume. 


§.  V.  LAVORI  E  PUBBLICAZIONI  DELLA  SOPRINTENDENZA. 


II  S6  del  decorso  novembre  aveva  luogo,  nel  R.  Archivio  Centrale  di  Fi- 
renze, una  seconda  adunanza  (Vedi  tomo  V  di  questo  Giornale,  a  pag.  82). 
Il  Soprintendente  Generale  agli  Archivi  Toscani  convocava  i  Direttori  dei  tre 
Archivi  di  Firenze  ,  Lucca  e  Siena  ,  il  Professore  di  Paleografia  e  Diplomatica  ,  e 
il  Segretario  e  l'Assistente  della  Soprintendenza,  e  teneva  loro  parola  dei  lavori 
e  delle  pubblicazioni ,  che  si  sono  già  iniziate  o  che  debbono  formar  soggetto 
delle  più  speciali  cure  degl'  impiegati  sottoposti  alla  Soprintendenza. 

Un  Bollettino ,  pubblicato  testò  dalla  Soprintendenza ,  reca  il  discorso  te- 
nuto dal  Commendatore  Bonaini  in  quella  circostanza ,  e  che  specialmente 
intende  a  dimostrare  la  varietà  e  l' importanza  dei  hivori  e  della  pubblicazio- 
ni. Qui  vogliamo  riassumerne  i  tìtoli,  non  ci  consentendolo  spazio  di  riferire 
quanto  sovra  ciascuno  fu  detto. 

a)  Dl|pl«ail  Arabi  dell' Arekivto  FUrenilttO)  lilnstraU  e  ira- 
delti  da  Mlebele  Anarl.  -  Questa  collezione  di  testi  arabi ,  a  coi  fonno 
corredo  altri  documenll  latini  e  italiani ,  ò  d*  imminente  pubblicazione;  e  sarà 
il  primo  volume  della  Serie. 

6}  Blpienl  tareel  degli  Arehlvl  TeeeABt.  -  Sono  stampati  i  testi 
Greci ,  a  cura  del  prof.  Giuseppe  Muller  ;  e  si  va  presentemente  stampando 
il  copioso  corredo  de' documenti  latini  e  italiani  a  cura  del  Soprintendente 
e  del  Professore  di  Paleografia  e  Diplomatica,  che  daranno  nuovo  lume  alle  re- 
lazioni toscane  cogli  Imperatori  Bizantini  dai  principii  del  secolo  XII  fino  alla 
caduta  di  Coslantinopoli  nel  4463. 

e)  lAveatorle  e  megeele  del  Capiseli  del  Cenase  di  rireaae. 
-  Nel  primo  semestre  del  63  ne  sarà  data  in  luce  una  prima  parte. 

d)  lavemlerle  degli  AMI  Civili  e  Crlealaell  del  Pe«eel4  di  PI- 
renae.  -  N'  è  già  iniziata  la  stampa. 

e)  Regeete  delle  PrevvIeleBl  del  CeAelglI  Baagtleri  del  Ce- 
mmAe  di  Plreaie.  -  I  Commessi  Cesare  Paoli  e  Clemente  Lupi  ebbero  a 
studiare  per  ordine  del  Soprintendente  le  diverse  serie  che  contengono  Fvev- 
vlelenl  ;  ed  essi  ne  riferirono  con  un  rapporto ,  c^e  (a  parte  del  Bolletlino 
citato.  11  loro  disegno  »  che  il  Soprintendente  e  gli  adunati  approvarono  con- 
cordemente, ò,  seguito  nella  formazione  dei  Regesti ,  che  potranno  cominciare 
a  stamparsi  appena  sleno  avanzate  le  altre  pubblicazioni. 

Di  altri  lavori ,  che  servono  grandemente  all'  uso  delle  ricerche  e  all'or- 
dinamento degli  Archivi ,  fu  discorso  dal  Soprintendente ,  j^endendo  la  debita 
lode  a  chi  vi  aveva  avuto  parte  :  nò  l'adunanza  fu  sciolta  senza  prendere 
provvedimenti  per  nuovi  lavori  ;  fra  i  quali  il  megeete  delle  prewlelenl 
e  rlferaiegleBl  delle  ■rpuMllelie  di  liueee  e  di  gleaa. 
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§.  VI.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E    DIPLOMATICA. 

A  forma  della  NotiAcasioDO  de' 23  settembre  1864  ,  i  due  Alunni  ap- 
prendisti ,  Alessandro  Ghertrdi  e  Antonio  Cosci  ,  nel  passato  noTembre  so- 
stennero r  esame  orale  e  in  sorilU)  del  4.**  anno  di  stadi ,  spartito  nel  modo 
seguente. 

Il  1  ,^  giorno  (  25  di  novejBbre  )  fu  destinato  all'  esame  orale  nella  Paleo- 
grafia, nelle  Istituzioni  clrili,  e  alla  lettura  estemporanea  di  una  originai 
carta ,  tratta  a  sorte  da  un  eerto  numero  di  altre  carte  scelte  fra  quelle  dei 
secoli  XII ,  XIII  e  XiV. 

il  2.*  giorno  (26  detto)  gli  alunni  fecero  la  copia  di  due  originali; 
r  uno  degli  44 ,  1'  altro  de' 27  di  luglio  dell'  anno  4467,  provenienti  ambidue 
dal  Capitolo  di  Pistoia ,  e  rogati  dallo  stesso  notaio  Anualdo. 

Il  3.^  giorno  (  27  detto  )  fu  occupato  nel  fare  il  transunto  e  la  illustra- 
zione storica ,  filologica  e  paleografica  delle  due  carte  sopracitate. 

La  Commissione  esaminatrice,  adunatasi  il  di  28  detto,  approvò  a  pieni 
voti  con  plauso ,  e  dichiarò  ambedue  gli  Alunni  apprendisti  Gherardi  e  Cosci 
come  meritevoli  di  passare  al  secondo  anno  dell'  insegnamento. 

L'approvazione  della  Commissione  esaminatrice  fu  confermata  dal  liini- 
slro  della  Istruzione  pubblica. 

I  nominati  alunni ,  nel  corso  scolastico  del  4861-62 ,  hanno  fatto  conti- 
nuo esercizio  di  trascrizione  e  illustrazione  di  carte  diplomatiche.  Citeremo 
la  illustrazione  storica,  filologica,  paleografica  e  geografica ,  fatta  insieme,  di 
un  Diploma  di  Federigo  li  (  dicembre  4ISK)  )  col  quale  nomina  conti  palatini 
alcuni  della  famiglia  degli  Avvocali  di  Lucca  ;  quella  di  un  diploma  con  cui 
Rabodo  marchese  di  Toscana  investe  della  metà  della  selva  Paratina,  Walando 
nipote  di  Lamk)erto  figliuolo  di  Rolando  della  citlà  di  Pisa  (anno  4447) ,  fatta 
dal  Cosci;  e  quella,  fatta  dal  Gherardi,  di  una  lettera  del  Comune  di  Peru- 
gia (  4  dicembre  4377  ) ,  colla  quale  si  concede  la  cittadinanza  e  vari  altri 
privilegi  agli  ulBciali  della  Repubblica  Fiorentina ,  volgarmente  conosciuti  col 
nome  degli  Olio  Santi. 

§.  VII.  VISITA  DEL  MINISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

II  seoatore  Carlo  Matteucci  ministro  della  Pubblica  Istruzione  visitava 
V  Archivio  Centrale  di  Stato  il  giorno  46  d'  ottobre. 

§.  Vili.  ONORIFICENZE. 

S.  M.  il  Re  promoveva  al  grado  di  Commendatore  neir  Ordine  Mauri- 
ziano  il  prof.  Francesco  Bonaini  Soprintendente  generale  agli  Archivi  Toscani. 
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La  sera  della  domenica  S6  di  otlobre  si  manifestò  un  incendio  nei  sot- 
terranei del  fabbricato  degli  Uffizi  in  prossimità  dell'  Archivio  Centrale.  Per 
buona  ventura ,  le  fiamme  non  ebbero  tempo  d'  investire  le  sale  dove  si  cu- 
stodiscono i  documenti  ;  sicché  non  si  ebK>e  a  lamentare  danno  veruno.  Nel 
giornale  la  Ifiixiona ,  d.  306 ,  S  novembre ,  fa  pubblicata  una  lettera  del 
Soprintendente  generale ,  intesa  a  dar  conto  delle  anteriori  sollecitudini 
ch'egli  si  era  preso  presso  il  Governo  onde  rimuovere ,  per  quanto  si  poteva  « 
le  cause  del  pericolo  che  ora  ci  ebbe  minacciati.  Anche  il  Monitore  Toicanci 
ripro(|usse  questa  lettera  nel  n.  966  ,  4  novembre. 
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NOTIZIE    VARIE 


iill  Archivi  T^aeAiftt  rl«»ré«lf  «alla  aiampa  estera. 

Il  giornale  parigino  Le  Cabinet  de  l'Amateur  per  M.  Eug.  Plot  (Nuova 
Serie  ,  numeri  10  e  41  ,  dicembre  4861^e  gennaio  1862)  parla  dell'Ar- 
chivio centrale  di  Firenze,  dando  un  assai  minuto  ragguaglio  della  mo« 
stra  fattane  il  settembre  del  1861  in  occasione  deìV  Esposizione  Italiana, 

Nell'appendice  al  n.^  339  àeWAllgemeine .  Zeitung  (5  dicembre  1862) 
si  legge  un  articolo  sull'Archivio  di  Stato  in  Siena ,  tolta  occasione  dal* 
Topuscolo  ricordato  in  questo  volume  a  pag.  290. 

m.  ttepataaleae  di  Mtarla  iiatrla  per  le  proTtnele 
delia  Teeeaaa  e  deimnibrla. 

Un  Reale  decreto,  dato  a  Torino  a'27  di  novembre  1862,  e  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  delle  Leggi  e  dei  Decreti  del  Regno  d*  Italia  sotto 
il  n.<^  1003  (V.  la  Gazzetta  ufficiale,  n.""  290,  dell' 8  dicembre),  ha 
istituito  anche  per  le  provinole  della  Toscana  e  dell'  Umbria  una  Depu« 
tazione  di  Storia  patria.  Eccone  il  tenore  : 

«Vittorio  Emanuele  II  ec.  Considerando  come  sia  debito  nostro  pro- 
muovere ognor  più  gli  studi  di  Storia  Patria  in  tutte  le  provincie  del 
Regno  ; 

«  considerando  come  di  ciò  non  possa  darsi  migliore  attestato  quanto 
col  costituire  nelle  provincie  di  Toscana  e  dell'  Umbria  una  Deputazione 
di  Storia  Patria  ,  la  quale  accolga  in  sé  le  due  preesistenti  associazioni 
di  cotal  genere ,  quali  sono  la  deputazione  storica  eletta  tra  i  soci  della 
Reale  Accademia  Lucchese,  che  prese  a  pubblicare  le  Memorie  e  do- 
cumenti per  la  Storia  di  Lucca  ,  e  1'  altra  privata  dell'  Archivio  Storico 
Italiano;  due  Società  che  resero  tanti  e  segnalati  servigi  alla  Storia,^ 
non  pure  delia  Toscana  ,  ma  eziandio  dell'Italia  ; 
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«  considerando  come  altre  provìncie  del  Regno  Italiano  abbiano  Reali 
Deputazioni  di  Storia  Patria  ; 

«  sulla  proposta  del  nostro  Afinistro  Segretario  di  Stato  per  la  Pub- 
blica Istruzione; 

a  abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

a  Art.  4.  &  istituita  una  Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia  Patria, 
per  le  Provincie  Toscane  e  per  T Umbria. 

«  Art.2.  L'uflBciodi  questa  Deputazione  sarà  di  raccogliere,  scegliere 
e  mandare  in  luce  per  mezzo  della  stampa  »  storie ,  cronache,  statuti , 
documenti  diplomatici  e  altre  carte  che  siano  di  capitale  importanza  alla 
illustrazione  della  storia  e  delle  istituzioni  giuridiche ,  economiche  e  civili. 

«  Art.  3.  La  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  dipenderà  immediata- 
mente dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

«  Art.  4.  La  R.  Deputazione  avrà  la  sua  sede  in  Firenze. 

a  Art.  5.  Essa  Deputazione  avrà  un  Consiglio  direttivo  composto  d'un 
Presidente ,  di  tre  Vicepresidenti ,  di  cui  Tuno  in  Firenze ,  il  secondo  in 
Lucca,  il  terzo  in  Perugia  ,ed*un  Segretario,  nominati  con  Decreto  Reale. 

ce  Art.  6.  Il  Consiglio  direttivo  formerà  il  regolamento  della  Deputazione, 
e  nominerà  per  la  prima  volta  i  soci  di  essa. 

«  Art.  7.  Per  le  pubblicazioni  di  Storia  Patria  fatte  da  questa  Deputa- 
zione sarà  provveduto  con  ispeciale  stanziamento  nel  Bilancio  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione.  » 

••eletJi  Llgnro  di  Stori»  patria. 

La  Società  Ligure  di  Storia  patria  residente  in  Genova,  apriva  il  46 
Novembre  le  sue  tornate  ordinarie.  Il  presidente  marchese  Vincenzio 
Ricci  preludeva  accennando  ai  felici  resuKamenti  ottenuti  e  alle  favo- 
revoli condizioni  in  cui  trovasi  la  istituzione,  che  già  compie  il  quinto 
anno  di  vita  ;  e  commendando  in  particolar  modo  la  solerzia  e  le  lodate 
scritture  lette  durante  Tanno  dai  soci  Desimoni,  Olivieri,  Belgrano, 
Varni,  Alizieri,  esprimeva,  in  ultimo,  il  voto  che  da  una  Commissione 
apposita  si  attendesse  ad  uno  spoglio  delle  numerose  e  pregevoli  col- 
lezioni storiche  che  van  pubblicandosi  da  alcuni  anni  nella  Crermania , 
e  in  altre  colte  parti  d*.Europa ,  in  quanto  s'attiene  alla  storia  d' Italia. 
Dopo  il  presidente,  ragionava  il  socio  Tommaso  Delgrano  sopra  un 
antico  dipinto  rappresentante  la  Nunziata ,  che  si  trova  nella  chiesa  di 
S.  Maria  di  Castello  in  Genova ,  rivendicandolo  alla  scuola  italiana. 

R.  Aeeadiemta  delle  Selenae  di  Tarlaa. 

{ :'  La  classe  di  Scienze  morali ,  storiche  e  filologiche ,  tenne  un'adunan- 
za il  TI  di   novembre;  nella   quale  il  conte  Federigo   Sclopis  leggeva 
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un  discorso  /  o  nota ,  di  cui  il  segretario  G.  Gorresio  ha  reso  conto 
nella  GatseUa  ufficiale  de'  i  dicembre ,  n.*  S87.  Il  conte  Sclopis ,  accen- 
nando ai  lavori  che  potrebbero  e  dovrebbero  occupare  le  menti  do- 
gi' Italiani ,  che  vogliopo  davvero  vantaggiare  il  patrimonio  storico  per 
disporre  gli  elementi  necessari  a  una  grande  Storia  generale  d' Italia , 
proponeva  una  Storia  del  diritto  in  Italia,  illustrata  col  sussidio  della  cri- 
tica filologica  ,  e  una  Storia  della  nostra  diplomazia  »  ossia  della  nostra 
politica  estera.  A  tale  tema  (  son  parole  del  Gorresio  )  accennava  ap- 
punto in  questa  prima  adunanza  «  il  sig.  conte  Sclopis,  indicandone 
•  rutile  e  Topportunitè  ,  e  ne  dava  un  saggio  nella  lettura  della  sua 
(c  nota ,  ragionando  d'un  ragguardevole  personaggio  piemontese,  il  copte 
a  Carlo  Montagnini,  che  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  fu  mi- 
«  nistro  residente  all'Aia ,  ritrovo  a  quei  tempi  di  diplomatici  insigni 
«  e  sede  di  negoziati  importanti  ».  E  qui  notava  il  conte  Sclopis ,  che 
«  nessuno  Archivio  d'Italia,  eccettuatone  quello  della  Corte  Pontificia, 
a  si  può ,  in  fatto  di  corrispondenze  diplomatiche ,  mettere  a  paro  col- 
«  r  importanza  di  quello  di  Torino ,  perché  nessuno  Stato  in  Italia  fu 
«  cosi  spesso  e  cosi  profondamente  involto  nelle  quistioni  politiche 
a  dell'Europa  quanto  il  Piemonte. 

e  L'autore  si  stese  poi  nella  sua  nota  a  discorrere  più  specialmente 
(T  di  due  scritti  lasciati  dal  conte  Montagnini,  de'quali  il  primo  ha  per 
«  titolo:  Riflessioni  sopra  i  magistrati  e  le  leggi  di  Milano ,  ed  il  secondo 
«  è  la  sposizione  ragionata  d'un  progetto  per  la  spedizione  degli  afiari 
«  d'Italia,  vale  a  dire  del  governo  della  Lombardia:  lavoro  in  cui , 
ff  oltre  ad  altri  pregi,  molti  particolari  curiosi  si  rinvengono  sugli  usi 
a  antichi  di  trattare  gli  affari  politici  ed  economici  n. 

Ubitele  della  Casa'elie  «crTl  di  Banee  al  Medlel  In  MllaBa. 

Nel  n.  4100  del  giornale  milanese  La  Perseveranza  (5  dicembre  486%) 
è  uno  scritto  del  sig.  G.  Hongeri,  che  ha  per  titolo  La  porta  nella  Via 
de' Bossi  in  Milano.^  Quivi  é  parola  delle  relazioni  che  furono  tra  Cosimo 
il  Vecchio  dei  Medici  e  Francesco  Sforza,  e  si  danno  curiose  notizie 
intorno  alla  casa  che  il  Fiorentino  tenne  in  Milano ,  e  fece  abbellire 
dalle  arti  per  opera  singolarmente  del  Michelozzi.  fi  noto  come  yì  avesse 
sede  il  banco  dei  Medici ,  per  i  quali  amministravano  le  ragioni  com- 
merciali i  Portinari ,  e  specialmente  quel  Pigolio ,  che  fu  tanto  nelle 
grazie  del  duca  Sforza ,  e  lasciò  memoria  di  sé  ai  Milanesi ,  facendo  a 
proprie  spese  costruire  la  cappella  di  San  Pietro  Martire  presso  Santo 
Eostorgio.  La  casa  Medicea  era  proprietà  dei  Granduchi  anche  oltre  la 
metà  del  secolo  susseguente ,  quando  la  concedevano  a  san  Cario  Bor- 
romeo per  uso  di  un  convitto  ecclesiastico.  Nel  4688 ,  come  porta  una 
lapide,  venne  restaurata  dal  conte  Barnaba  Barbò,  che  n'era  padrone; 
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e  quali  fossero  ì  restauri,  lo  dice  l'epoca  deplorabile  per  T  aftl  in  cdl 
vennero  condotti.  Resta  tuttavia  una  porta  singolare  per  le  sue  sculture; 
ma  il  sig.  Mongefi  ha  ragion  di  temere  per  la  sua  futura  conserva- 
zione, essendo  quella  casa  venuta  in  mano  di  un  avveduto,  com'egli 
lo  chiama,  e  destro  trafficante  di  antiChitft. 

€«rt«  tépografletac  dell'  Assedio  di  •«tenda  9  appartenvie  / 
come  «enlira,  a  Don  dovannl  de'  Medlel. 

L' avv.  Giuseppe  Cosci,  segretario  neir  ufizio  del  Bigallo ,  faceva  nella 
Società  Colombaria,  nel  mese  di  novembre,  una  lezione,  colla  quale 
prendeva  ad  illustrare  tre  Carte  topograOche ,  che  si  trovano  sotto  i 
numeri  5  e  22  del  volume  I.** ,  e  n.  2  del  volume  II.®  di  Piante  diverse 
nelt'  Archivio  del  Bigallo.  Sono  toccate  a  penna  e  acquarellate  (com'egli 
si  esprimeva]  da  mano  maestra:  rappresentano  la  città,  il  porto,  le 
fortificazioni  e  adiacenze  di  Ostenda  in  tre  differenti  epoche  di  quel 
memorabile  assedio  che  gli  Olandesi  sostennero  contro  le  armi  del  re 
Filippo  di  Spagna  al  cominciare  del  secolo  XVH.  Don  Oiovanni ,  figlio 
naturale  di  Cosimo  I,  come  nato  da  Eleonora  degli  Albizzi  a' 4  3  mag« 
gio  4565 ,  fu  assai  esperto  neir  architettura  militare  e  nell'esercizio  delle 
armi  :  combatté  per  Spagna  ad  Ostenda ,  e  quivi  pare  che  sotto  i  suoi 
occhi  venissero  delineate  queste  tre  carte ,  sulle  quali  sono  frequenti 
postille  e  ricordi,  dov'è  rammentato- lo  stesso  Don  Giovanni.  Secondo 
il  Cosci ,  pervennero  all'  Archivio  del  Bigallo  questi  ed  altri  disegni  0 
piante  topografiche  dal  Monte  di  Pietà,  quando  un  motuproprio  gran- 
ducale de'25  agosto  1786  ordinò  che  i  resti  di  quel  Monte,  già  soppresso^ 
fossero  voltali  a  favore  dell'  orfanotrofio  del  Bigallo. 

Grande  Arehivlo  In  STapoll. 

Programma  per  V  insegnamento  della  Diplomatica  e  della  Paleografìa 

nel  novello  anno  scolastico  4862-4863. 

Questo  Programma  è  la  esposizione  dei  lavori  che  si  van  facendo  e 
preparando ,  a  cura  della  Soprintendenza  generale  degli  Archivi  napole- 
tani ,  per  opera  delle  due  cattedre  di  Diplomatica  e  Paleografia ,  della 
commissione  diplomatica,  dell'alunnato  e  di  tutti  gli  ufficiali  del-^ 
l'Archivio. 

I  lavori  sono  di  due  specie  :  di  ordinamento  e  di  pubblicazioni.  L'or- 
dinamento risguarda  non  tanto  le  carte  dell'antico  deposito ,  quanto  le 
nuove  accessioni  provenienti  da  amministrazioni ,  magistrature ,  corpi 
morali  e  scientifici.  La  Soprintendenza  ha  già  iniziato  la  stampa  di  un 
lungo  lavoro ,  destinato  a  dar  notizia    al    pubblico  di  quali    e   quanta 
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scritture  si  compone  qqell'  ingente  e  insigne  deposito  ;  cioè ,  an  inven- 
tario ragionato,  un  regesto  critico  e  diplomatico,  una  guida  cosi  per 
le  ricerche  amministratile  e  giaridiefae»  coma  per  lo  studio  delia  sto- 
ria e  della  erudizione. 

Le  pohblicazìODi  sono  diviee  in  più  serie  :  4/  delle  Carte  greche 
degli  ArchiTi  di  Napoli  e  dei  monasteri  di  Montecassino ,  della  Cava  e 
di  MoDtevergine.  Base  saranno  stampate  nell'original  testo  eoo  la  traduEio* 
ne  latina  a  fronte  e  il  corredo  deUe  iliostraaiedi.  2/  Della  compilaztoiie 
e  iilustrazioQe  del  Oodke  diphmatko  AngioUiOf  già  molto  innanzi.  3.*  Della 
oontinnaiione  tiel  SiUàbut  memònmenini,  rimasta  al  III  volume,  e  ora 
riproBa  con  disegno  più  krgo,  perchè  conterrà  non  i  soli  transusti,  ma 
l'intero  tealo,  degli  atti  medesimi.  4*  I  Mtmumenta  Re^ni  NeapMam, 
ossia  le  pergamene  latine  preoedenti  alio  stabilimento  della  monarchia , 
fino  all'aono  1480,  primo  del  regno  del  normanno  Ruggiero.  Daremo 
un  cenno  di  questa  oollezioaef  die  è  compiuta  col  VI  ed  ultimo  volume 
ora  pubblieato.  Una  prefazione,  dettata  in  bella  latinità,  ci  fs  sapere  che 
quest^nltimo  volume  ha  tardato  a  Tenlre  alla  luce  per  le  condizioni  dei 
tempi  correnti.  Ma  più  lungo  ancora  sarebbe  stato  V  iodugie ,  se  il  so- 
printendente generale,  oav.  Francesce  Trincherà ,  non  ai  fosse  adoperalo 
affinchè  il  compimento  di  questa  importante  collezione  venisse  mandato 
in  pubblico.    ' 

I  Bonnmenii  contennti  in  questo  volume  giungono  fino  all'anno  4430, 
nel  qnale  il  normanno  Eoggiero  fu  salutato  re  di  Sicilia.  Sodo  state 
aggi«nte  ai  luoghi ,  dove  per  l'ordine  eronelogioo  cadevan  bene,  le  carte 
dei  regoli  (Sergio  e  gli  altri)  stati  innanzi  al  4480.  E  perchè,  in  questo 
BMzzo ,  l'ArcfaiVio  napoletano  s' è  arricchito  d'altre  carte  che  percuotono 
queiFepoca ,  s'è  formato  di  queste  un'appendice  al  volarne.  Per  utilità  della 
pateografia,  anche  nel  presente,  come  negli  altri  volumi  è  un  esempio 
di  scrittura  ;  un  diploma ,  cioè ,  del  secolo  xi ,  dato  da  Rioeardo  prin- 
cipe della  Campania  a  favore  del  monastero  dei  SS.  Pietro  e  Lorenzo 
d'Aversa  ;  monumento  singolare ,  per  essere  intagliato  in  pietra  e  a 
lettere  capitali  cubitali.  11  rimadente  di  questa  prefazione  ripete  ciò  che 
dice  il  citato  Profframma,  dei  lavori  fatti  e  che  si  van  facendo  in  pre- 
parazione delle  pubblicazioni. 

Ora,  polche  saggiamente  anche  a  Napoli  si  è  provveduto,  che  le  due 
cattedre  di  Paleografia  e  Diplomatica  risiedano  non  neir  Università  ma 
nell'Archivio,  come  loro  proprio  luogo,  dove  è  il  materiale  e  il  soggette 
delle  esercitazioni  e  degli  studi  di  quelle  discipline  ;  e  poiché  TArchivio 
e  la  Scuola  sono  cosi  intimamente  legate  ;  si  trova  naturale  che  il  Pro- 
gramma dell'  insegnamento  scolastico  sia  l' ordinamento  e  la  illustrazione 
deUe  carte  del  grande  Archivio  di  Napoli. 
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DOMENICO  BARSOCCHINI. 

Il  27  agosto  486t  morìva  io  Locca ,  eoa  patria,  oella  grande  eti  di 
aooi  oUaotacinque ,  il  cavaliere  abate  Domeoico  Barsoccbini  y  al  qoale 
in  gran  parte  si  deve  la  ripQtazìooe  che  godono  ì  lavori  e  le  pobblica- 
ziooi  dell' Accademia  locchese.  Stadiosiasimo  del  medio  evo ,  ed  iofati* 
cabile  ricercatore  de'documeoti  di  quel  tempo,  ebbe  largo  campo  di 
esaminare  i  moltissimi  che  si  conservano  negli  Archivi  ecclesiastici  luc- 
chesi, e  specialmente  in  qaeUo  giostamente  famoso  dell'Arcivescovato. 
Esso  aveva  in  principio  immagioato  un  Codice  diplomatico  loochese,  e 
già  ne  aveva  riunite  moltissime  carte ,  quando  fu  dall' Accademia  chia- 
mato a  ricercare  i  docomenti  per  la  storia  della  Chiesa  di  Locca ,  dal 
settimo  al  decimo  secolo  ;  i  quali  poi  furono  dati  alia  loco  nell'  insigne 
raccolta  delle  Memorie  luechen.  Gran  numero  di  queste  carie  appar- 
tengono all'epoca  longobardica ,  e  sono  importantissime,  non  solo  per  la 
storia  politica  d' Italia ,  ma  eziandio  per  la  iuteroa  costituzione  del  re- 
gno ,  per  la  forma  dei  giudizi  e  dei  contratti  privati*  Ai  documenti  ag- 
giunse alcune  dissertazioni  sulle  serie  dei  Vescovi  lucchesi ,  sullo  stato 
d' Italia  in  quei  secoli ,  ed  altre  assai ,  nelle  quali  apparisce  come  egli, 
degno  seguitatore  dell'orme  del  Muratori ,  unisse  alla  pazienza  ed  alla 
diligenza  deirerudito  ottimo  ingegno,  e  sicurezza  di  critica ,  e  sapesse 
porre  innanzi  osservazioni  e  principi  da  avvantaggiare  la  conoscenza 
di  que'  tempi  osourissimi.  Alla  virtù  degli  studi  il  Barsoccbini  aggionse 
ottime  qualità  di  cuore  e  di  costumi.  Fu  prete  lontano  da  ogni  briga 
secolaresca  ;  modesto,  ritirato ,  e  delle  altrui  opinioni  tollerante*  Perciò 
nella  morte  fu  pianto  dai  parenti  e  dagli  amici  che  lo  ebbero  tenero  e 
leale ,  dai  poveri  che  lo  ebbero  caritatevole ,  dalla  città  tutta  che  per- 
dette in  lui  uno  degli  uomini  che  più  le  facevano  onore. 
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LA   REPUBBLICA  DI  FIRENZE 


I  CONTI  E  DUCHI  DI  SAVOIA 


COMPILATA   SUI   DOCUMENTI   DELL'ARCHIVIO  FIOBENTINO 

BA  CliBMBliVB  liVPI 


PROEMIO 

Le  relasioQÌ  delia  Repubblica  di  Firenze  con  i  Conti  e  Duchi  di 
Savoia  non  parvero  forse  agli  antichi  cronisti  soggetto  degno  di  specia- 
le menzione  :  talché  raramente  e  per  incidenza  ne  ritroviamo  in  essi 
fatta  parola.  E  quelli  che  ne  scrìssero  la  storia  su  i  documenti 
(come  l'Ammirato  e  il  Guichenon) ,  dettero  qua  e  là  de*  cenni  così 
brevi  ^  da  far  credere  o  che  la  testimonianza  delle  carte  fosse  ve« 
nula  a  mancare,  o  che  maggiori  relazioni  non  fossero  vera- 
mente esistite.  Ma  considerando  V  importanza  del   Comune  fioren- 
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tino ,  che  avea  pacificamente  cooquistaia  co'  traffichi  e  i  cambi 
r  Europa ,  mentre  dava  agi'  Italiani  la  seconda  civiltà  cou  le  let- 
tere e  le  arti  ;  e  scorgendosi  fin  d'allora  nella  Gasa  di  Savoia 
quella  operosità  politica  e  quel  valor  militare  che  le  procurarono 
il  primato  fra  le  dinastie  principesche  dMtalia;  non  era  possibile 
persuadersi  che  fra  un  popolo  già  grande  e  una  prosapia  cod  di- 
sposta a  ingrandirsi ,  fossero  slate  scarse  anche  nel  medio  evo  le 
reiasioni  ;  o  eh'  e'  s' incontrassero  insieme  come  amici  »  o  eh*  e'  si 
trovassero  in  lotta  a  cagione  di  quegl'  interessi  che ,  per  grande 
sventura,  non  furono  pur  troppo  in  quell'età  gl'interessi  della 
patria  comune. 

Le  storie  pubblicale  più  recentemente  e  i  documenti  dell'Archì- 
vio fiorentino  sodisfecero  meglio  alle  mie  intensioni  ;  e  tanta  fu  la 
messe  che  io  ne  raccolsi,  da  mettermi  in  animo  di  trattare  ne 
tal  soggetto,  che  fin  qu\  non  è  comparso  spiccatamente  nella  sto- 
ria italiana. 

Le  relazioni  fra  il  Comune  di  Firenze  e  la  Casa  di  Savoia  sono 
di  due  maniere ,  politiche  e  commerciali.  In  quanto  alle  prime , 
la  esposisione  dei  fatti  mostrerà  che  esse  ebbero  sempre  an  carat- 
tere di  scambievole  benevolensa  ,  la  quale  potè  talora  raffreddarsi, 
ma  estinguersi  quasi  mai. 

LMndipendenza  degli  Stali  UaHani  dopo  il  morale  scadimento 
deir  Impero  aveva  agevolato  al  Comune  di  Firenze  e  al  Ducato  di 
Savoia  la  via  di  avvicinarsi  fra  loro  ;  e  la  comune  inimicizia 
contro  Milano  ne  avea  congiunti  gli  animi  e  talora  anche  le  forze: 
imperocché  Firenze  desiderosa  di  pace,  ne  odiava  nel  Visconte  oo 
indomabile  turbatore;  e  Savoia, ora  avversa,  ora  amica,  t>eoevola 
quasi  mal,  gli  s'aggirava  d'intorno  per  desiderio  e  aperaosa 
d'acquisto.  Ben  sorrideva  a  quella  Casa  l'idea  di  dominare  dai 
gioghi  delle  Alpi  le  ubertose  e  ridenti  pianure  lombarde  I 

Ha  i  raggiri  diplomatici  d'Amedeo  Vili ,  massime  dopo  il  eoa- 
eilio  di  Basilea  »  il  fasto  e  le  mollezze  cortigianesche  di  Lodovico 
ano  figliuolo^  i  eentrasti  ch'ei  mosse  allo  Sforza,  protetto  dai  Fioren- 
tini ,  per  la  successione  al  ducato  di  Milano ,  e  la  poca  abilità  di 
governo  ne'  successori  di  lui ,  alienarono  alquanto  da  quella  Gasa 
l'animo  della  nostra  Repubblica.  Finché  le  conosciute  virtù  perso- 
nali di  Filippo  II ,  é  i  favoK  che  sperava  Firenze  dalla  Francia 
(  e  ne  avea  necessità  )  per  la  sua  mediazione ,  ridestarano  a  uà 
tratto  r  antica  benevolenza.  Spento  Filippo ,  si  fé  ritorno  alle  ceri- 
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mooie  e  vi  si  perdurò  fin  sotto  Carlo  III.  Sotto  il  quale  però ,  per 
il  matrimonio  di  Piliberta  con  Giuliano  de*  Medioi ,  e  più  per  la  co- 
mune sventura  in  quel!'  universale  sconvolgimento  che  portò  ai 
danni  d' Italia  tutte  le  ire  della  ma^ior  parte  d*  Europa ,  si  rian- 
nodò una  sincera  benché  infruttuosa  amicizia.  E  non  fu  poco  per 
la  morente  nostra  Repubblica  Pavere,  in  mezzo  a  tanti  odj ,  un  infe- 
lice che  da  lungi  le  mandasse  un  saluto  dì  commiserazione. 

Nelle  relazioni  di  commercio  poi  non  troviamo  né  trattati  uè 
convenzioni  ;  ma  questioni  gravi  e  molteplici ,  che  dettero  orìgine 
a  un  carteggio  quasi  continuato ,  ad  un  buon  numero  d'ambasciate 
ed  a  non  rare  concessioni  di  rappresaglie  da  amendue  gli  Stati. 
Le  quali  se  non  produssero  mai  un'  assoluta  inimicizia  ,  forse  e*  fu 
perchè  la  Savoia  non  potè  gareggiare  in  commercio  con  alcuno,  o 
perchè  tali  dissensioni  furono  contrappcsate  dalla  benevolenza  po- 
litica che  l'offeso  e  l'offensore  più  presto  riduceva  alF  accordo  che 
alla  guerra.. 

Delineato  ooal  io  brevi  tratti  il  carattere  di  queste  relazioni , 
deranto  dalla  natura  de'  fatti ,  dirò  qualche  cosa  del  metodo  da 
me  tenuto  neireaporli. 

Dopo  averli  raggranellati  per  la  maggior  parte  nelle  cronache  e 
nelle  storie  di  Firenze  e  di  Savoia ,  ho  cercato  di  spiegarne  le 
cagioni  e  gli  effetti  ;  di  mettere ,  cioè ,  in  chiaro  quella  parte  sco- 
nosciuta ,  sebbene  importante  al  pari  de'  fatti  stessi ,  che  dà  modo 
di  giudicarli  con  critica  più  fondata  e  sicura.  E  a  quest*  uopo  mi 
sono  giovato  de' documenti  dell'Archivio  fiorentino,  e  principal- 
mente delle  segrete  corrispondenze»  E  eoe)  ho  potuto  corroborare 
co' documenti  la  narrazione,  disponendoli  di  seguito,  cronologica- 
mente, in  forma  di  regesto,  per  estratto  o  per  intero,  giusta  la 
loro  importanza  e  l'uso  che  n'è  stato  fatto  nel  testo. 

Tutto  H  raeoonto  si  distende  dal  4000  incirca  al  453f  ,  cioè 
dall'orìgine  della  contea  di  Savoia  fino  alla  caduta  della  Bepub- 
blica  fiorentina.  Nò  mi  sono  fermato  colle  mie  indagini  a  questo 
punto,  perchè  il  nostro  Archivio  avesse  materia  più  scarsa  o  meno 
importante  sotto  i  nuovi  ordini  civili  di  Firenze  ;  ma  perchè  ri- 
putai ben  fatto  lasciar  a  miglior  tempo,  o  ad  ingegno  migliore,  lo 
studio  delle  Relazioni  de'  Prindpi  Medicei  oca  i  Signori  di  Savoia. 
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Capitolo  I. 

Perchè  manchino  in  anlico  le  relazioni  tra  Firenze  e  Savoia.  -  Le  fazioni  Guelfa 
e  Ghibellina  ne  sono  il  principale  impedimento.  -  Vantaggi  derivali  da  queste 
fazioni.  -  Sradiroento  dell'Impero.  -  Indipendenza  degli  Stali  italiani.  -  Qaal 
fatto  specialmente  cagionò  fra  i  due  nostri  una  scambievole  amicizia.  [100O> 


Chi  dall'  origine  della  Contea  di  Savoia  volesse  ripetere  il  principio 
delle  relazioni  politiche  tra  questa  e  la  Repubblica  Fiorentina,  si  perde- 
rebbe in  vane  congetture,  e  senza  alcun  sussidio  di  storia  o  di  doca- 
menti  cercherebbe  quello  che  la  posizione  naturale  de'  due  Stati  e  i 
fatti  di  quella  età  ci  negano  apertamente.  La  loro  lontananza  infatti  im- 
pediva la  comunicazione  de'  popoli ,  che  antecede  necessariamente  a 
quella  de'  governi  ;  né  a  ciò  poteva  supplire  allora  il  commercio,  il  quale 
era  povero  e  ristretto  anche  nella  industriosa  Firenze  *,  Che  se  questo 
fu  poi  il  primo  legame  che  tra  essi  potè  stringersi,  è  certo  che  non  pro- 
dusse altre  relazioni  se  non  commerciali  (delle  quali  ora  uoo  parliamo): 
né  queste  diedero  luogo  direttamente  alle  politiche,  come  fra  altri  Stati 
era  avvenuto. 

Restava  che  un  buon  concetto  reciproco  avvicinasse  i  due  popoli;  e 
che  questi,  nella  speranza  di  procurarsi  una  scambievole  utilità,  acco- 
munassero talvolta  i  loro  interessi  :  ma  la  poca  fama  e  la  piccola  po- 
tenza che  avevano  in  que'  tempi  era  insufficiente  a  produrre  un  tale 
effetto.  Firenze,  é  vero,  incominciava  a  gustare  sotto  Matilde  le  primi- 
zie della  libertà,  ma  non  per  anco  era  risorta  da  quel  basso  stato  in 
cui  la  feudale  oppressione  l'aveva  ridotta.  Savoia  era  solamente  una 
provincia  della  Borgogna,  spiccata  da  quella  (non  si  sa  come)  per  opera 
di  Umberto  I,  nel  tempo  che  governava  le  cose  di  quel  regno  '  :  era 
un  dominio  di  vassallo  in  tempi  di  vassallaggio,  trascurato  dagl'Italiani 
perché  straniero  ed  oscuro. 

Ben  presto  però  avrebbe  potuto  nascere  questo  buon  concetto  per  i 
possessi  e  la  gloria  che  i  Conti  di  Savoia  avevano  guadagnato  coi  ma- 
trimoni-e  coir  armi,  e  per  la  ricchezza  e  fama  in  cui  era  venuta  Fi- 
renze, educata  alla  vita  dell'  industria  e  del  valore  ;  se  la  forza  degli 
avvenimenti  a  cui  dovettero  prender  parte  i  nostri  Stati ,  trovandoli  mi- 

*  P AGNINI ,  Detta  Decima  ,11,8. 

'  CiBRAR'o  ,  InstUmUmi  delia  Mon.  di  Savoia ,  1 ,  10. 
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noti  di  sé  e  diversi  di  reggimento,  non  li  avesse  abbassati  e  divisi.  Am- 
bedue si  videro  condotti  in  mezzo  ai  duri  e  lunghi  contrasti  tra  la 
Chiesa  e  V  Impero  ;  e  sarebbe  stato  impossibile  il  rimanersi  neutrali  in 
una  lotta  cornane  a  tutti  ò  per  interessi  o  per  opinioni.  Che  se  ai  Conti 
Savoini  vedne  ciò  fatto  per  alcun  poco,  se  col  pretesto  della  mediazione 
poterono  maneggiarsi  in  modo  da  cercare  il  vantaggio  politico  e  rispet- 
tare la  parentela  da  una  parte,  serbando  pura  la  loro  coscienza  dall'al- 
tra ^  fu  forza  alla  fine  il  prestare  all'  Impero  speciali  aiuti,  e  il  chiamarsi 
(sebbene  con  la  più  gran  moderazione)  ghibellini.  Firenze  poi  che,  per 
amore  della  libertà  e  per  mantenersi  fedele  alla  contessa  Matilde,  co- 
minciò a  seguire  le  parti  di  Gregorio  VII,  fu  salda  ne'  suoi  principi  :  e 
anche  in  mezzo  alle  discordie  che  l' agitarono,  fu  più  guelfa  d' ogni 
altra  città. 

Intanto,  razione  di  Savoia  e  di  Firenze ,  avendo  un  fine  generale, 
confondevasi  coir  azione  di  cento  altri  feudatari ,  di  altri  cento  comuni. 
E  benché  ognuno  cercasse  in  quella  generale  agitazione  il  proprio  van- 
^Bggio  »  benché  il  più  delle  volte  sotto  il  nome  di  fazione  si  nascon- 
desse r  odio  privato;  con  tutto  ciò  l'apparenza  dimostrava  i  loro  sforzi 
come  diretti  alla  difesa  dell'  Imperatore  o  del  Pontefice  ;  e  gli  effetti 
della  potenza  dell'  uno  o  dell'  altro  pareano  ritornare  a  benefizio  degli 
Stati  protetti ,  che  aiutato  V  aveano  a  mantenerla. 

Quel  continuo  agitarsi  però,  anziché  impedire  i  civili  progressi  de*due 
Stati,  ne  assicurò  la  grandezza  avvenire.  Difatti ,  i  pericoli  ond'  ebbe 
sempre  a  temere  Firenze  per  la  propria  libertà,  la  resero  più  guardinga 
e  più  forte.  E  quando  di  fronte  a  un  nemico  che  V  insultava,  sola  e 
costante  seppe  mantenersi ,  e  riusci  a  cacciarlo  dalle  mura  eh'  egli  avea 
cinte  d'  assedio,  divenne  tanto  più  gloriosa,  quanto  più  prossima  erasi 
veduta  alla  rovina.  Per  i  Conti  di  Savoia  poi  erano  buone  sorgenti  di 
guadagno  favorire  alquanto  le  forme  municipali,  e  far  poi  ritorno  all'  Im- 
peratore, prima  di  perderne  la  grazia.  E  davvero  seppero  qualche  volta 
contentare  i  due  nemici,  tanto  almeno  da  non  attirarsi  tutto  l'  odio 
de'  Guelfi,  e  da  non  rompere  1'  amicizia  coi  Ghibellini  '. 

Come  tenuti  in  maggior  conto  degli  altri  vassalli  imperiali,  ebbero 
la  dignità  di  Vicarj  ;  e  cosi  provvedendo  e  giudicando  in  nome  della 
Maestà  cesarea ,  s' acquistarono  quello  splendore  e  quel  potere  per  cui 
primeggiarono  fra  gli  altri  principi  '.  Con  questo  mezzo  cercarono  di 
comporre  e  d' ordinare  la  monarchia  (  che  questo  era  il  loro  intento  ), 
lasciando  all'  Imperatore  il  vano  nome  della  sovranità  ;  e  nell'  esercizio 
del  loro  ufficio  furono  cosi  prudenti  da  adempiere  ai  loro  doveri ,  senza 

*■  CiBRARio,  InstUus.  cit.  ,  I.  26. 

«  CiBRARio,  Storta  della  Monarchia  di  Savoia,  II,  345. 

'  GuiCHBiioN,  Hisloire  généalogiqw  de  la  maison  de  Savoie^  I,  83. 
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offender  di  troppo  chi  oe  pativa  gli  effetti.  E  fu  ventura  per  quella  Gasa 
che  tal  politica  foaae  ereditaria,  e  ottenesse  sempre  (aTorevoii  suooesil. 
Lodovico  di  Savoia,  sire  di  Vaud,  ambasciaCofe  di  Arrigo  VII  a  Fireoze^ 
fa  ona  eccezione  ^;  ma  i  sentimenti  d'imparzialità  che  Amedeo  Y,  sulle 
altare  della  Sosa,  consigliava  a  qnel  medesimo  Imperatore,  bastarono 
ad  espiare  qaella  colpa,  e  a  far  crescere  Amedeo  di  nome  e  di  splen- 
dore fra  gì'  Italiani  '. 

Tanto  per  V  uno  quanto  per  V  altro  de'  due  Stati  altro  ormai  non 
mancava  se  non  che  cadesse  l'Impero,  perchè  apparissero  tra  i  più  po- 
tenti. £  1*  Impero  cadde;  solo  rimanendone  il  nome,  e  qvell' estema 
magnificenza  che  abbagliò  forse  aicone  città  guelfe  alla  discesa  di  Ar- 
rigo VII,  e  della  quale  Firenze  scoperse  tutta  la  vanità.  V  esemplo  di 
lei  servi  grandemente  a  diminuire  il  gran  concetto  che  prima  avevaai 
dell'Impero,  non  solo  ne'  Guelfi  ma  pur  anco  ne'  Ghibellini,  e  negl'  impe- 
ratori stessi ,  che  dovettero  riconoscere  allora  la  propria  debdeszau 
Perciò,  quando  nel  4317  discese  Lodovico  il  Bavero,  ebbe  cura  di  evitare 


*■  Lodovico  di  Savoia  «  vanae  a  Fireoze  (3  luglio  43tO)  e  fu  poco  onorato 
da'  nobili  cittadini ,  e  feciooo  il  contrario  di  quello  doveano.  Domandò  cbe  amba- 
sciadore  «i  mandasse  a  onorarlo  e  ubbidirlo  come  loro  signore*  Fu  loro  risposto 
per  parte  della  Signoria  da  messer  Bette  Brunelleachl ,  cbe  mai  per  ninno  tionùn 
i  Fiorentini  inchinarono  ie  coma.  E  ambascfadore  non  vi  si  mandò ,  che  ardi)boDo 
avuto  da  lui  ogni  buon  patto  ;  perchè  il  maggiore  impedimento  che  avesse  era  i 
Guelfi  di  Toscana  ».  GoMPASm  Diao,  Itterfa/lormMiui,  Iti.  Però  Bette  fu  poi  da'  sa* 
vi  biasimato,  e  osesser  Ugolino  Tornaqulnci  die  invece  ana  risposta  cortese,  per 
cai  Lodovico,  eoa  messer  Filippo  da  Pistoia ,  altro  ambasciatore  d'Arrigo ,  con- 
tento si  partì  alla  volta  d'Arezzo  per  dar  comando  che  ai  levasse  l' oste  de'  Fio- 
rentini; (  quali  ricusando,  egli  ne  rimase  assai,  indignato.  VillìniG.  ,  Cro- 
nica ,  Vili ,  4S0. 

*  GuJCBUON,  Hiit.,  l,  359.  Una  tale  moderazione  però  non  gli  fece  dimenti- 
care i  suoi  doveri  di  vassallo ,  quando,  mandato  con  Arrigo  di  Fiandra  a  occu- 
pare il  posto  sotto  Montelflf  ricacciò,  sconfiggendoli,  fino  nel  borgo  deir In- 
cisa ,  i  Fiorentini  che  s' erano  mossi  da  quel  castello  per  impedire  all'  Imperatore 
d'avvicinarsi  a  Firenze.  Villari  ,  Ibid. ,  IX ,  47.  Intorno  al  medesimo  Conte  ò 
etirioso  il  seguente  aneddoto  cbe  si  legge  nel  Villani ,  ibid  ,  IX ,  44  :  «  E  stando 
aecora  a  San  Salvi  (  Arrigo  VII  ) ,  ragionando  il  conte  di  Savoia  eoo  V  abate  e 
certi  monaci  di  là  entro,  come  io  'mperadore  avea  da' suoi  astrolaghi,  ovvero 
per  altre  revelazioni ,  che  dovea  oonquisiare  inflao  in  capo  del  mondo ,  l'abate 
ridendo  disse  :  Compiufa  è  la  profezia ,  che  qui  preseo  dove  voi  dominate^  ha  ims 
Pia  santa  utcita ,  che  si  chiama  Capo  di  mondo  :  onde  H  conte  e  gli  altri  baroni 
che  adiro  questo ,  rimasero  confusi  della  loro  vana  speranza  ».  Non  so  se 
in  tale  occasione,  o  ne'suoi  viaggi  a  Home,  Amedeo  conducesse  al  suo  servizio  in 
Savoia  Giorgio  d'Aquila  pittor  fiorentino:  il  quale  vi  rimase  anche  sotto  Odoar- 
do,  Aimone  ed  Amedeo  VI,  flaché  la  fetale  pestilenta  del  4348  lo  tolse  di  vita. 
.CitsAaio,  Storia  cit. ,  li,  S88,  269. 
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Bologna  e  dae  volte  Firenze  ;  e  dovè  poi  ritoraarsi  in  OermaDia  col 
disprezzo  di  iaita  Italia. 

Ma  a  oaneellare  gli  oltimi  vestigi  di  veDeraziooe  che  gr  imperatori 
riscotevaoo  io  Italia,  veooe  Cario  lY,  figliuolo  di  Giovanni  re  di  Boemia. 
Chiamato  da  Firenze  e  da  altri  contro  i  Visconti  ' ,  condiscese  per  amor 
di  guadagno;  ma  non  appena  questi  ultimi  gli  offersero  denaro  e  re- 
gali, egli,  mutato  pensiero,  attese  a  lare  il  suo  prò,  deludendo  le  spe- 
ranze di  qaelli  che  lo  avevano  chiamato.  Proseguì  quindi  a  far  mercato 
di  privilegi,  i  quali  talvolta  rivocava  vendendone  ad  altri;  onde  anche 
a  Firenze,  per  centomila  fiorini  d*oro,  lasciò  salva  la  libertà  e  confermò 
le  antiche  franchigie.  Oltraggiato  poi  in  Siena,  ch'egli  avea  tradita,  dal 
minuto  popolo;  cacciato  da  Pisa,  a  cui  volea  tórre  il  possesso  di  Lucca; 
tenuto  in  sospetto  a  Pietrasanta  ;  umiliato  a  Cremona  da'  Visconti  stes- 
si suoi'  amici,  ritornò  finalmente  in  Boemia,  accompagnato  dalle  male- 
dizioni e  dall'  infamia  *.  E  tale  appunto  esser  doveva  la  sorte  d' un  im- 
peratore, per  debolezza  inetto  a  grandi  cose ,  e  per  miseria  costretto  a 
basse  cupidigie. 

Gli  Stati  Italiani ,  ohe  seppero  cogliere  V  occasione  nella  vacanza 
dell'Impero  dopo  U  morte  d'Arrigo  VII,  non  ebbero  quind' innanzi 
altri  impacci.  Senza  l'ingerimento  di  Cesare  si  fecero  in  Italia  le  guerre 
e  le  alleanze  ;  e  vi  si  stabili  un  equilibrio  generale ,  regolato  da  Ita* 
liani ,  senza  alcuna  preponderanza  straniera.  Che  se  talora  alcuno 
imperatore  vi  si  volle  intromettere,  non  vi  fa  ricevuto  se  non  quando  il 
t0nore  dei  suol  ordini  consonava  ai  desideri  di  chi  gli  doveva  osserva- 
re'. Ed  anche  il  Conte  di  Savoia,  benché  serbasse  le  cerimonie  di  vas- 
sallo, volle  in  realtà  essere  del  pari  indipendente*;  e  cinto  di  quella 
gloria  che  avea  redata  dagli  avi  ed  acquistata  da  sé,  non  tardò  a  catti- 
varsi la  fiducia  e  l' amicizia  de'  nostri  '•  Quando  Carlo  IV  concedette  a 
un  tal  Gherardo  maresciallo,  e  figlinolo  del  milite  Umberto,  un  privilegio 
che  ne  implicava  un  altro  già  concesso  dal  medesimo  Carlo  alla  Ke- 
pubblica  fiorentina ,  questa  se  ne  lagnò  col  Duca  di  Savoia  (che  ciò  le 
avea  significato  per  leltera),  non  meno  che  col  Duca  di  Milano  e  col  Le- 
gato di  Cluny  *.  Dal  che  se  non  è  dato  trarre  argomento  a  convalidare 
le  relazioni  politiche ,  si  può  ben  dire  che  queste  furono  occasioni  d'un 
maggiore  avvicinamento  tra  Firenze  e  Savoia.  Ma  dove  questo  si  compi 

^  MuiATORi,  àfmaU,  an.  4353. 

*  MuftATOM,  ibid.,  an.  4355. 

'  CiBRARio  ,  Operette  e  Frammenti  itoriei  ,477. 

*  Balbo;  Sommario  d^tta  storia  d*  Italia ,  233. 

*  Quest'amicizia  dovette  stringersi  viepiù  nel  4367,  quando  Amedeo  VI  passò 
per  Firenze ,  tornando  dall'impresa  d'Oriente.  -  Cibbario,  Storia  della  il/oti.  di 
Savoia ,  IH ,  S03. 

*  Documento  4. 

Vl[.  « 
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veramente,  fa  nella  guerra  del  437t  contro  Craleazzo  e  Bernabò  Yiecoii- 
ti  *  ;  guerra  che  dimostrò  lo  scadimento  dell'  Impero  (  poiché  Carlo  lY  vi 
prese  parte  come  alleato  in  nulla  agli  altri  superiore  ),  ed  aprendo  l'adito 
alle  mire  dei  Savoinì  sullo  Stalo  di  Milano,  diede  nel  tempo  stesso  ori- 
gine a  gran  parte  delle  relazioni  de'  due  paesi ,  che  tenevano  il  signore 
milanese  per  comune  nemico. 


Capitolo  II. 

Mediazione  di  Amedeo  VI  nella  guerra  di  Genova  con  Venezia.  -  I  Fiorentini 
ne  lodano  il  Conte  e  gli  danno  animo  a  compierla.  -  La  parte  che  questi 
ebbero  nella  esecazione  del  compromesso.  [43TM383.  ] 

Amedeo  VI  non  dorò  a  molestare  i  Visconti  a  favore  del  Papa.  Ap- 
pena conobbe  che  unico  scopo  di  quella  guerra  era  una  privata  ven- 
detta, sdegnò  di  proseguire  un'impresa  che,  essendo  odiata  da  tutti,  non 
gli  avrebbe  procacciato  né  gloria  né  vantaggi  '.  Ed  egli  era  troppo 
avido  d' ambedue  queste  cose.  Avvezzo  fino  dalla  tenera  età  di  quat- 
tordici anni  a  trionfare  ne*  tornei  e  a  vincere  quelle  guerre  che  con 
impeto  d'animo  cavalleresco  più  che  con  politica  avvedutezza  aveva  in- 
cominciate *,  non  sapeva  farsi  strumento  d' un  principe  che  per  odio 
privato  era  pronto  a  sacrificar  migliaia  di  vittime.  Consigliò  bensì  la 
pace  quando  i  Visconti  ne  richiesero  il  Papa*;  e  anche  per  questa  via 
cercò  fama,  e  l' ottenne. 

Il  felice  esito  della  sua  mediazione  tra  Milano  e  Monferrato,  tra  Mi- 
lano e  gli  Scaligeri,  gli  diede  animo  ad  intraprenderne  un'altra,  che  do- 
veva recar  vantaggi  uguali  alle  difficoltà;  e  tanto  più  di  splendore  pro- 
curar doveva  al  suo  nome,  quanto  più  celebri  erano  le  città  eh'  egli 
assumevasi  di  pacificare.  Noi  vogliamo  dire  di  Grenova  e  Venezia  ;  la 
prima  delle  quali,  per  1'  acquisto  dell'  isola  dì  Tenedo  promessole  da 
Andronico  Paleologo,  per  averlo  sostenuto  nella  usurpazione  del  trono 
imperiale  di  Grecia  contro  suo  padre  Caloianni ,  raccolse  amari  frutti 
della  sua  nequizia.  Imperocché  il  governatore  di  queir  isola,  prima  che 
cederla  come  prezzo  infame  ai  Genovesi,  la  consegnò  ai  Veneziani,  ai 
quali  Caloianni  l' aveva  già  per  danaro  obbligata.  Per  questo  fatto  e 
per  gelosia  di  favori  che  i   due  popoli  pretendevano  godere  in  Cipro 


*  CiBRARio ,  insMux.  cii.,  r ,  78. 
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'  CiBRARio,  Storia  cit.,  Ili,  440. 

*  GuiCHEHOIf  ,  Hitl.  ciu,  I,  4W. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  44 

dopo  la  morte  di  Pietro  il  Valente,  si  era  accesa  forte  guerra  tra  loro; 
la  quale  riusci  tanto  più  terribile,  quanto  più  potenti  erano  quelle  città,  e 
pia  delle  altre  sanguinosa,  perchè  mista  di  sconfitte  grandi  e  di  grandi  vit- 
torie da  ogni  parte.  V  incendio  s' appigliò  dappertutto.  I  Genovesi  e 
da'  propri  amici  e  da'  nemici  di  Venezia  ebbero  soccorso  :  ed  ella  avrebbe 
perduta  la  libertà ,  se  la  minaccia  fattale  da  uiì  Doria  di  tòrgliela , 
non  le  avesse  ritornato  il  senno  e  il  coraggio  ;  e  se  i  sacrifizi  dei  cit- 
tadini e  i  disperati  sforzi  dell'  esercito  non  avessero  abbassata  V  alte- 
rigia del  Genovese  '. 

Oramai  si  erano  riequilibrate  le  loro  forze,  e  ognuna  con  pari 
incertezza  avrebbe  ritentata  la  rovina  della  nemica  repubblica ,  quando 
Amedeo,  conoscendo  l'immenso  danno  di  quella  guerra,  tentò  di 
comporre  in  pace  le  due  rivali.  Il  loro  odio  era  antico,  contìnuo,  e 
da  ofiese  recenti  e  più  gravi  accresciuto  ;  ma  le  profonde  piaghe  che 
apporta  una  guerra  cosi  stranamente  combattuta,  fanno  alla  fine  ta- 
cere nei  petti  il  rancore  :  e  se  per  gli  avversari  era  un  sacrifizio 
la  pace,  era  anche  un  bisogno  il  riposo.  Quindi  la  Signoria  di  Venezia 
interpellata  da  Federigo  Gornaro  veneto  e  da  Filippo  vescovo  di  Tor- 
cello,  si  per  la  detta  cagione,  si  per  la  fiducia  che  aveva  in  Amedeo, 
ne  accettò  la  mediazione.  Uguale  risposta  portarono  gli  ambasciatori  sa- 
voini  da  Ungheria,  da  Padova  e  da  Aquileia,  alleate  con  altri  in  questa 
guerra  contro  Venezia  '. 

E  Firenze  fu  sollecita  d' inviare  alcuni  suoi  cittadini  al  Conte  per 
animarlo  alla  umanissima  impresa  ^  Ninna  parte  aveva  ella  presa  in 
questa  guerra,  ma  aveva  come  ogni  altro  Stato  buone  ragioni  per  bra- 
marne la  fine;  imperocché  tutta  l'Europa  ne  risentiva  i  terribili  efietti. 
Il  commercio  marittimo  era  scaduto  d' assai,  mancando  a  sostenerlo 
quei  due  popoli  che  primi  in  Italia  avean  preso  ad  esercitarlo.  Ed  era 
da  temere  altresì  che  i  Saraceni,  profittando  del  tempo. in  cui  le  piò 
potenti  loro  nemiche  si  straziavano  a  vicenda,  non  irrompessero  contro 
gì'  Italiani,  empiendo  di  rapine  e  di  stragi  le  nostre  costiere  \  Aggiun- 
gasi ,  che  la  pace  tra  Genova  e  Venezia  avrebbe  ricollegato  in  amicizia 
tanti  popoli  che  questo  turbine  aveva  travolti.  Per  le  quali  cagioni 
pareva  ai  Fiorentini  di  non  dover  guardare  a  difficoltà,  e  di  non  omet- 
tere ogni  sforzo  per  piegare  le  due  parti  a  un  accordo  onorevole. 
B  per  ciò  scrissero  ad  Amedeo  una  lettera ,  nella  quale  furono  larghi 
di   ringraziamenti  per   la  lieta  accoglienza  da  lui  fatta  ai  loro  amba- 
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sciatori ,  e  con  vari  argomenti  lo  esortarono  a  perseverare  nel  suo 
proposito ,  finché  non  fosse  perfettamente  adempiate  '. 

Erano  superflue  tali  premure  con  Amedeo;  ma  non  è  da  credere 
che  egli  non  ne  facesse  conto.  Imperocché  quando  la  Signoria  di  Fi- 
renze, infastidita  per  la  lunghezza  e  le  difficoltà  del  trattato ,  richiamò 
i  suoi  ambasciatori,  il  Conte  volle  presso  di  sé  trattenerìi  *.  La  qual  ooaa, 
come  significativa  del  buon  animo  di  quel  principe  verso  la  nostra  Re- 
pubblica, fu  a  questa  oltremodo  gradita. 

Finalmente,  agli  8  agosto  del  U84 ,  fu  pronunziato  in  Torino  l' ar- 
bitramento,  e  da  ambe  le  parti  accettato.  Vari  Airone  i  capitoli;  ma  noi 
ci  ristringeremo  a  notar  quelli  che  si  riferiscono  al  nostro  argomen- 
to. Fu  stabilito  che  Galoianni,  imperatore  de' Greci,  e  Andronico  suo 
figliuolo,  abbracciassero  la  fede  cattolica  ;  e  che,  se  ricusassero,  Geoofva 
e  Venezia  dovessero  dar  mano  al  Conte  di  Savoia  per  costringerìo  a  ciò 
colla  forza.  E  con  questo  preparava  Amedeo  la  vendetta  degl'  inganni 
del  Paleologo  *,  e  vi  aggiungeva  altre  forze  a  renderla  più  terribile.  Ma 
per  allora  il  capo  più  importante  fu  la  consegna  dell*  isola  di  Tenedo 
al  Conte  di  Savoia.  Egli,  dopo  due  anni,  secondo  il  trattato,  poteva  di- 
sporne a  suo  piacimento;  ma  un  articolo  segreto  l'obbligava  a  distrug- 
gerne le  fortezze,  quando  Genova  di  ciò  lo  pregasse.  Venezia  guarentiva 
la  consegna  dell* isola,  da  farsi  dentro  due  mesi  e  mezzo,  promettendo 
di  mandare  a  Firenze  un  deposito  di  gioie  del  valore  di  450  mila  fio- 
rini ;  le  quali ,  se  la  consegna  non  fosse  al  termine  prescritto  eseguita, 
Firenze  doveva  dare  al  Comune  di  Genova. 

Frattanto  esultavano  tutti  per  la  nuova  pace  fermata;  e  Amedeo 
compiacevasi  di  un  tal  fatto,  che  gli  aveva  cattivato  la  stima  e  l'amicìzia 
universale ,  e  accesa  la  speranza  di  potenti  soccorsi  nelle  sognate  imprese 
d*  Oriente.  Firenze,  che  in  certo  modo  partecipava  degli  onori  di  que- 
sta mediazione,  ne  fece  coll'arbitro  le  più  vive  congratulazioni,  pel  quale 
implorava  da  e  Dio,  giustissimo  e  larghissimo  remuneratore  delle  umane 
azioni,  B  un  premio  degno  di  cosi  lodevoli  e  sante  fatiche  \ 

Né  in  mezzo  all'  allegrezza  si  mettevano  in  non  cale  gli  assunti  ob- 
blighi. La  nostra  Repubblica  mandava  1  suoi  oratori  a  Venezia  a  rice- 
vere il  deposito  delle  gioie  *  ;  e  nel  tempio  di  San  Marco  se  ne  foceva 
la  solenne  consegna,  come  poi  notificava  a  tutti  il  doge  Andrea  Conta- 
Tini  \  Amedeo  spediva  Obertino  di  Piossasoo,  con  una  eletta  schiera  di 
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armati,  a  prendere  il  possesso  deir isola:  ma  allora  incominciarono  i 
contrasti.  Giovanni  Muazzo,  che  n'era  governatore,  si  oppose  insieme  con 
tatto  il  popolo,  protestando  di  anteik>rre  la  morte  alla  vista  del  castello 
diroccato.  I  Veneziani  comandarono ,  minacciarono  invano  quegl'  isola- 
ni :  fa  mestieri  di  ricorrere  alla  forza  ^  Per  il  che,  dopo  aver  resistito 
fino  agli  estremi  anche  a  questa,  dovettero  sottomettersi  ;  e,  salva  la  per- 
sona e  gli  averi,  abbandonare  qaella  patria  che  con  tanto  amore  aveano 
difesa,  per  trasferirsi  in  Gandia  o  a  Negroponte  ;  dove  avrebbero  avuto 
an  giusto  compenso  in  terreno  *  :  ma  non  era  il  terreno  de'padri  loro! 
In  questo  tempo  altri  intrighi  si  erano  suscitati  per  la  medesima  ca- 
gione.  Genova  non  credette   spontanea  la  repulsa  del  castellano ,  ed 
ebbe  sospetto  che  Venezia  la  fomentasse  :  e  a  confermarvela  contribuì  non 
poco  r  indugio  che  Venezia  andava  ponendo  nella  consegna  di  Tenedo  ; 
perciocché  di  mala  voglia  abbandonava  queir  isola,  temendo  che  non 
venisse  di  poi  effettuata  la  demolizione  delle  fortezze.  Fu  un  lamento 
universale  per  tutti  i  governi  che  a  quei  patti  avevano  partecipato.  Ge- 
nova si  fe'sollecita  di  richiedere  il  deposito  delie  gioie  ai  Fiorentini,  ag- 
giuntovi il  risarcimento  delle  spese  occorse  per  la  ritardata  consegna  *  ; 
ma  essi  non  le  aveano  in  loro  mani,  poiché  ricevutele  formalmente  in 
Venezia,  l' avevano  quivi  lasciate  in  segno  di  fiducia  verso  quella  Repub- 
i>lica  ^  Convenne  dare  in  cambio  fiorini  ;  e  ne  seguirono  obbigazioni, 
promesse,  proroghe  di  pagamento  *  e  mallevadorie  ottenute  dai  Fioren- 
tini a  Pisa,  e  nei  banchi  di  Genova  \  Firenze  però  non  voleva  pagare  la 
pena  deirindolenza  veneta,  e  fortemente  richiamavasene  al  Duca  di  Sa- 
voia ,  che  comunicava  le  altrui  lamentanze  (  aggiungendovi  le  sue  )  ai 
Veneziani,  dai  quali  volevasi  ripeter  V  origine  di  tali  dissidi  ^.  E  anche  di- 
rettamente ella  protestava  contro  di  essi,  chiedendo  che  le  fossero  risar- 
citi  i  danni  delle  rappresaglie  che  avea  sofferte  per  parte  dei  Genovesi^ 
a  cagione  della  midlevadorla  ^  La  Repubblica  Veneta  rispondeva  non 
aver  colpa  veruna  nella  ritardata  consegna  dell*  isola,  ma  aver  fatto  ogni 
suo  potere  per  ritorla  dalle  mani  del  Muazzo,  trovato  ostinatissimo  nel 
ritenerìa  :  quindi,  non  esser  tenuta  a  pagare  le  merci  fiorentine  che  i 
Genovesi,  per  semplice  sospetto,  avevano  sequestrate  *. 
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Fioalmente,  un  trattato  speciale  tolse  via  ogni  dtfierenza ,  die 
avrebbe  potato  soscitare  novelle  discordie  :  e  domandando  Genova  che 
si  demolissero  le  fortezze  dell*  isola,  tornate  tutte  in  mano  dei  Veneziani 
fino  dall'aprile  del  4383  \  fa  ciò  da  loro  consentito  per  via  di  soieone 
istrumento  '.  Allora  si  procedette  alla  distrazione  delle  sue  castella  ;  per 
il  cbe  divenne  coikipiatamente  deserta  '. 


Capitolo  III. 

Amedeo  VI  promDOve  la  guerra  d'Oriente.  -  Firenze  promette  di  aiutarlo.  -  Di- 
versità d'opinioni  de'  due  potentati  nello  scisma  di  Urbano  VI  e  Clemen- 
te VII.  -  Guerra  di  Napoli.  -  La  parte  che  vi  presero  Savoia  e  Firen- 
ze. [4384-4383.] 

Compiuta  appena  la  celebre  mediazione,  Amedeo  volse  il  pensiero 
a  mandare  ad  effetto  quanto  in  quella  aveva  stabilito  rispetto  alla  spedi- 
zione d'Oriente  da  lui  immaginata.  E  a  ciò  lo  spronava  non  tanto  la  pro- 
messa dei  soccorsi  veneti  e  genovesi,  quanto  il  desiderio  di  vendicarsi 
delle  ingiurie  che  nella  impresa  deN 366  aveva  sofferte  ^  Egli,  infetti, 
ammirato  dall'  Europa ,  che  de'  suoi  torti  era  spettatrice  neghittosa ,  te- 
muto da'  barbari ,  che  solo  minacciava  con  poche  navi  ;  dopo  avere 
occupate  varie  fortezze  e  liberato  V  imperatore  Giovanni  Paleologo  dalle 
maot  de'  Bulgari  ;  vide  deluse  nel  più  disonesto  modo  quelle  speranze 
che  giustamente  avea  concepite.  Il  greco  orgoglio,  che  disprezzava, 
quantunque  ne  profittasse ,  il  benefizio  d'un  valoroso  Latino,  informava 
di  freddezza  le  officiali  e  imperiali  parole  di  ringraziamento  e  di  gra- 
titudine. Il  vincitore  non  venne  accolto  nel  palazzo  di  Giovanni,  né 
ristorato  delle  spese  che  a  suo  vantaggio  aveva  sostenute.  La  promessa 
professione  della  fede  cattolica  venne  differita  d'un  anno  ;  qaasi  fosse 
vergogna  il  condiscendere  di  subito  alle  preghiere  del  Pontefice,  ai  de- 
sideri d'Amedeo  ;  e  si  aggravò  l'onta  in  appresso  col  tornare  airantico 
scisma  *.  Quindi  non  é  maraviglia  se  il  Conte  nutriva  sentimenti 
d'inimicizia  contro  queir  imperatore,  e  se  affrettavasi  a  rivolgere  con- 
tro di  lui  queir  armi  che  pr^ma  aveva  per  liberarlo  impugnate. 

Non  contento  degli  aiuti  delle  pacificate  città ,  ogni  volta  che  per 
qualche  cagione  inviava  lettere  in  alcun  luogo  faceva  cenno  dell'  im- 
presa che  meditava ,  dipingendone  con  vivi  colori  V  importanza.  E  fra 
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quelli  che  risposero  agi*  inviti  d'Amedeo ,  non  fa  altima  la  Repabbllca 
di  Firenze.  Ella  con6daTasi  in  lui ,  che  tanto  avea  udito  celebrare  nella 
prima  impresa ,  e  aveva  veduto  passare  per  la  sua  cittli  tra  il  plauso 
universale ,  mentre  per  la  via  di  Perugia ,  tornando  da  Roma ,  dirige- 
vasi  a  Savoia,  dove  i  sudditi  con  gran  desiderio  lo  aspettavano  *.  Ed 
era  altresì  pronta  a  seguire  il  vessillo  del  Conte ,  che  era  divenuto  il 
segnale  della  vittoria. 

Ma  essendo  cotesta  impresa  principalmente  diretta  all'esaltazione 
della  Chiesa  Romana ,  era  di  mestieri  che  prima  d*avventurarvisi ,  ella 
godesse  di  una  perfetta  concordia.  La  duplice  elezione  de'  papi  però , 
avvenuta  per  malcontento  de'  cardinali  francesi ,  non  solo  aveva  divisi 
i  princìpi  cristiani ,  che  favorivano  o  Tuno  o  l'altro  de'  due  papi  per 
cagione  d'interessi  o  d'amicizia,  ma  benanche  i  popoli ,  che  in  buona 
fede  seguivano  l'opinione  dei  loro  sovrani.  E  poco  era  da  sperare  da 
qualunque  delle  due  parti  una  generosa  rinunzia  :  perocché  forse  am- 
bedue ,  meglio  che  alla  pace  della  Chiesa ,  miravano  a  soddisfare  con 
quella  dignità  la  propria  ambizione. 

Per  tal  modo,  intempestiva  sarebbe  stata  la  spedizione  d'Oriente; 
mentre  che  l'Italia  e  la  Germania  devote  a  Urbano  VI  (il  primo  eletto), 
erano  discordi  con  Francia ,  Inghilterra ,  Spagna  e  Sicilia,  le  quali  ob- 
bedivano a  Clemente  VII  '.  E  sarebbe  stato  da  temere  che  Savoia,  la 
quale  per  titolo  di  parentela  era  amica  al  Cardinale  di  Ginevra,  non 
venisse  seguitata  nò  da  Genova ,  né  da  Venezia,  né  da  Firenze ,  favore- 
voli ad  Urbano  ;  e  che  l' impresa  incominciata  sotto  i  buoni  auspici  e 
le  benedizioni  d'un  papa  ,  venisse  a  turbarsi  per  le  maledizioni  e  gli 
anatemi  d'un  altro. 

Se  non  che  Amedeo,  conoscendo  i  danni  di  tale  scandalo  e  di 
tale  discordia ,  che  impediva  ai  cristiani  d' assalire  congiuntamente 
i  mussulmani ,  facendosi  mediatore  fra  le  due  parti ,  adoperavasi  a  le- 
var via  lo  scisma  e  a  piegare  gli  animi  de' fedeli  a  riconoscere  un  solo 
capo  ;  ma  insieme  dando  più  ascolto  ai  dettami  del  cuore ,  che  a  quelli 
della  giustizia,  favoriva  la  causa  dell'antipapa  Clemente.  È  facile  pertanto 
immaginarsi  che  Firenze ,  da  lui  tentata  su  tal  proposito  ,  si  dimostras- 
se aliena  dalle  sue  mire.  Ella  aveva  ottenuto  da  Urbano  VI  una  pace 
assai  più  vantaggiosa  di  quella  che  non  le  avrebbe  accordato  l'anteces- 
sore Gregorio  XI ,  e  perciò  non  poteva  essergli  nemica  :  ondechè , 
mentre  altamente  commendava  il  gran  disegno  d'Amedeo  rispet- 
to all'  Oriente ,  non  sapeva  piegarsi  alla  sua  volontà  in  quanto  al 
modo  di  comporre  lo  scisma.  E  nella  lettera  stessa  che  i  Fiorentini 
gli  mandarono  in  risposta    alla  sua ,  venendo    più   particolarmente   a 
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parlare  di  tal  materia  »  dicevano  di  noD  poter  fare  altra  cosa  sa  ciò , 
quam  dolere  ^ ,  aggiangendo ,  che  come  non  ammaestrati  nella  scienza 
del  diritto  civile  e  canooieo,  meroauti  i  piò,  e  ignari  di  qo^le  sotti- 
gliezze ,  non  sapevano  in  cosa  di  tanto  momento  pronunziare  sentenza 
né  parere  alcuno.  Che,  del  rimanente,  Urbano  era  stato  eletto  dal  conclave 
segretamente,  e  non  per  paura  come  falsamente  pretendeasi  ;  ed  al  Fioren- 
tini non  pàrea  giusto  il  dubitare  della  giustizia  d'un  ponteGoe ,  che  dopo 
una  pacifica  coronazione ,  aveva  per  più  mesi  occupata  la  sede  apostolica 
coir  assistenza  di  tutti  i  cardinali ,  celebrato  concistori ,  ordinato  vescovi 
e  oonferito  benefizi  ;  e  che  a  loro  (come  abbiamo  accennato)  avea  concessa 
la  pace  e  levato  dalla  città  l'interdetto;  laonde  essi  non  volevano 
per  niun  modo  partirsi  dall'  opinione  favorevole  ad  Urbano ,  finché  da 
un  concilio  generale  non  fosse  altrimenti  stabilito.  Confortavano  adun- 
que Amedeo  a  non  volersi  ostinare  ne*  favori  che  egli  prestava  all'  an- 
tipapa  y  ma  bensi  a  cercare  ogni  via  di  togliere  dagli  occhi  de'  cristiani 
queir  abbominevole  divisione  *.  E  se  non  Cosse  stato  per  la  riverenza 
che  avevano  a  lui ,  come  congiunto  in  parentela  con  Clemente  VII , 
avrebbero  forse  usati  allri  termini  per  distorlo  da  quel  partito;  e  il 
segretario  della  Repubblica,  Cdoccio  Salutati,  avrebbe  forse  (come 
nel  4378  avea  fatto  ai  cardinali  francesi  *)  rammentata  l'avarizia  del 
Cardinale  di  Ginevra ,  la  crudeltà  mostrata  contro  Cesena  ;  e  avrebbe 
dato  a  conoscere  il  timore,  che  come  aveva  già  data  in  preda  all'avi- 
dità de'  Bretoni  quella  misera  città ,  cosi  ora  fatto  papa ,  non  abban- 
donasse ai  medesimi  il  mondo  intero  per  devastarlo  colle  stragi ,  con- 
taminarlo colle  imparità,  colle  rapine  spogliarlo  *. 

Risulta  però  chiaramente  che  le  esortazioni  dei  Fiorentini  produces- 
sero nel  Conte  quel  medesimo  effetto ,  che  fatto  avevano  quelle  di  lui 
nella  nostra  Signoria ,  e  che ,  in  conseguenza ,  ognuno  rimanesse  férmo 
nel  suo  volere ,  senza  fare  allri  tentativi  d' accordo ,  che  probabilmente 
sarebbero  riusciti  inutili  come  i  precedenti.  Per  tal  modo  durando  an- 
cora quello  scisma ,  il  coi  termine  s' era  posto  come  condizione  ai  pre- 
parativi della  spedizione  d'Oriente,  venne  ancor  questa  dimenticata; 
e  ad  Amedeo  rimase  solo  la  gloria  di  si  commendevole  disegno. 

A  tali  cose  altri  avvenimenti  s' attraversavano  ^  che  se  non  impedi- 
vano l'esecuzione  dei  disegni  del  Conte ,  dovevano  certamente  ritardar^ 
la.  Brano  essi  conseguenze  funeste  dello  scisma,  pel  quale  i  due  con- 


*^  Documeoto  40. 

*  «  Pareat  igUur  in  hoc  nobis  vestra  clementia.  Ab  initio  quidem  susceplionis 
Urbani,  nisi  per  determtnationem  fidelium  aliquod  declaretur,  levlssime  temer!- 
talia  esset  aliquaiiter  deviare  b.  Documento  cit. 

'  Lini  Colucii  Salutati  BpistoUu,  48. 

*  Salutati .  ibid. ,  I,  34. 
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tendenti  cercavano  con  ogni*  mezzo  V  appoggio  de'  princìpi,  e  di  quelli 
che  loro  erano  avversi  prendeano  vergognosamente  vendetta. 

Cosi  Urbano ,  adirato  con  Giovanna  regina  di  Napoli ,  perchè  si  era 
accosUta  all'antipapa,  chiamò  Carlo  di  DurazzoUd  usurparle  il  regno. 
E  questi,  sdegnalo  ancora  per  altre  cagioni  ',  die  facilmente  ascolto 
alla  chiamata  di  Urbano;  e  nel  4380 ,  movendo  con  un  esercito  d' Un- 
gheri  dalla  marca  di  Trevigi,  dove  guerreggiava  conlro  i  Veneti  pel  re 
d' Ungfheria ,  e  nel  suo  passaggio  per  Toscana  guadagnata  Arezzo ,  che 
spontanea  gli  si  diede ,  mostrò  altresì  voglia  di  tentar  la  fortuna  sopra 
Firenze.  Ma  un  beli'  esercito ,  capitanato  dal  terribile  Aguto ,  ne  fiac- 
cò l'ambizione  e  lo  ridusse  ad  un  accordo  coi  Fiorentini.  £  avuta  da 
loro  promessa  di  non  aiutare  la  regina  Giovanna ,  e  qaarantamila 
fiorini  a  titolo  d' imprestito ,  si  recò  a  Roma  ;  dove  accolto  da  Urbano 
e  coronato ,  ai  2  giugno  4  384 ,  re  di  Napoli  col  nome  di  Carlo  III , 
pieno  di  benedizioni ,  di  denaro  e  di  forze  ne  usci  per  dar  principio 
alla  conquista. 

In  questo  tempo ,  la  regina  Giovanna ,  fatta  accorta  delle  voci  che 
si  erano  sparse  sul  disegno  di  Carlo  e  di  Urbano ,  si  rivolse  a  Francia  per 
ottenere  aiuti ,  e  adottò  per  suo  figliuolo  Lodovicoducad'Angiò,  fratello 
di  Carlo  V  re  di  Francia.  B  sebbene  per  la  morte  di  quest'  ultimo  ve- 
nissero sturbati  gli  apparecchi  di  guerra  ,  ciò  nonostante  non  venne 
abbandonata  l'impresa.  Amedeo  VI  fu  chiamato  cTa  Lodovico  alla  nuova 
conquista  nel  febbraio  del  4384 ,  e  insieme  colla  promessa  di  mille  lan- 
ce a  tal  uopo,  ebbe  in  dono  tutto  ciò  cbe  i  conti  di  Provenza  e  re  di 
Napoli  possèdeano  in  Piemonte  '.  Allora  diedesi  insieme  con  quel 
d' Angiò  a  mettere  in  ordine  l' esercito  e  a  consigliarsi  con  Clemen- 
te VII  in  cosa  di  si  grave  momento  :  imperocché  i  fatti  che  in  Napoli 
venivan  seguendo,  erano  tali  da  meritare  forze  sollecite  e  numerose 
per  opporsi  alle  loro  conseguenze.  Né  tutto  ciò  era  ignoto  ad  Amedeo , 
percbé  la  repubblica  di  Firenze  andavagli  riferendo  ogni  cosa  che  per 
lettere  o  a  voce  poteva  intendere  da  altre  parti  *  :  sicché  dopo  avergli 
narrato  il  congiungimento  dell'  esercito  di  Carlo  con  quello  di  Ottone 
duca  di  Brunswich,  con  altra  lettera  veniva  a  significargli  la  sconcia  ri- 
tirata d' Ottone ,  il  facile  ingresso  di  Carlo  in  Napoli ,  e  l' assedio  della 
regina  chiusa  in  Castelnuovo,  aggiungendo  ancora  come  il  re  vittorioso 


^  BfoRATORi ,  Annali  »  an.  4379. 

'  Adottalo  egli  in  prima  dalla  regiaa  Giovanna,  gli  venne  rivocata  radozionc 
quand'  essa  si  congiunse  in  quarte  nozze  a  Ottone  di  Brunsvi^icb.  Cibbario  , 
Sl&ria  Git. ,  III,  263. 

'  CiBRARio ,  ibid. ,  IH,  276. 

^  Documento  6. 
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era  riferito  da  qviasi  iiiUi  i  bàroDi  del  regno ,  e  come  aTesse  pref«- 
rato  OD  grand'  esercito  per  caeciare  affatto  il  Daoa  di  Branswich,  e  come 
oramai  in  Napoli  la  faoesse  da  re,  e  tale  già  fosse  per  eooeenliiiiento 
de'  popoli  e  de'  principi.  E  perchè  pi&  chiaramente  intendesse  il  Conte 
quelle  loro  informazioni,  gì'  inTiarono  altre  lettere  incinse  nelle  loro, 
dorè  qae'  fatti  ttedOBimi  erano  pia  diffusamente  raccontati  K  E  questa 
fu  la  sola  parte  Che  prese  Firenze  alla  guerra  di  Napoli  ;  nella  quale 
sebbene  atesse  riousato  di  collegarsi  con  Cario ,  e  sebbene  per  la  pro- 
messa a  lai  fatta  serbar  dotresse  in  quella  contesa  una  periata  neotra* 
lite ,  con  tolto  ciò ,  devota  come  ella  era  ad  Urbano ,  dimostrò  a  Carlo 
nna  speciale  amicizia ,  e  nei  racconti  che  veniTa  facendo  ad  Amedeo 
delle  vittorie  di  quel  re ,  non  si  dava  cura  di  evitare  certe  espressioni 
che  apertamente  maaifestavano  i  sentimenti  della  Repobbliea  '.  E  Ame- 
deo ,  probabilmente,  di  ciò  non  s' offendeva  ,  perobò  in  sostanza  l' awer* 
sione  de*  Fiorentini  ai  nemici  di  Carlo ,  non  consisteva  che  in  una  sem- 
plice opinione  ;  ma  invece  ne  traeva  cagione  ad  affrettare  1*  impresa. 
E  per  meglio  giostifleare  la  sua  condotta  contro  Carlo,  oomandavagli 
di  rilasciare  Ottone  di  Brunswich,  che  in  un  nuovo  combattimento  era 
stato  fatto  prigioniero  *.  Quindi ,  ai  4*7  loglio  del  4389 ,  si  moase  Teser- 
cito  de*  due  principi ,  formidabile  per  i  guerrieri ,  bellissimo  per  le  armi 
e  numeroso.  Ma  intanto  la  regina ,  carezaata  fin  qui  da  Carlo ,  ohe  ella 
chiamava  il  ladrone ,  perchè  gli  cedesse  il  regno  di  Napoli  e  la  Pro- 
venza ,  dopo  avere  magnanimamente  deluse  le  speranze  di  luì ,  moriva 
soffocata  tra  le  piume  del  suo  Ietto  o ,  come  altri  vuole ,  per  esserle 
rotta  la  gola  da  un  laccio  di  seta.  Le  genti  dell'  Angiò  sf  svanzavano 
prosperamente,  e  trovavano  favore  ne' baroni  napoletani  amici  dell*  in- 
felice regina  ;  ma  un  attacco  decisivo  non  segui  mai,  perchè  Carlo ,  seb* 
bene  forte  del  suo  esèrcito,  non  dava  mai  copia  ai  nemici  di  venire  a 
giornata ,  colla  speranza  che  la  scarsità  delle  vettovaglie  e  la  peste  se^ 
peggiante  scemasse  il  numero  delle  genti  di  Lodovico.  Cosi  avvenne  di 
fatto.  E  anche  Amedeo ,  dopo  essere  passato  da  Montesardo  nel  contado 
di  Molise  in  Puglia ,  fu  colto  da  qoesto  terribile  contagio;  e  al  4.*  di 
marzo  4383  mori,  lasciando  conturbato  sommamente   l'Angioino,  che 

*  Docuroento  7. 

*  Ecco  le  espressioni  nelle  quali  piti  chiaramente  si  ravvisa  V  animo  dei  Fio- 
rentini: «  Cumipsedomious  Octo  mittens  cirolbecam  incisum  el  sanguìnolentum, 
pugnam  magnanime  postalasset,  sequentl  die  satis  inboneste  successit  ».  E  più 
sotto,  dopo  aver  narrato  V  ingresso  del  re  in  Napoli,  dice  :  «  Ut  vere  dici  possit 
a  Domino  factum  est  istud,  et  est  admirabile  in  oculis  nostrfs  ».  E  in  fondo  della 
lettera  :  «  Mira  quidem  res,  et  si,  fa  venie  fortuna,  feliciter  augeantur,  lam  leta 
principia  in  prorsus  inopìnabilem  exitum  evasura  ».  Documento  cit. 

*  GiBRAKio  ,  /flit.  cit. ,  II.  484. 
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avea  perduto  «  il  »uo  prinoipal  campione  in  qoeila  gara  »  ^.  E  qo4»s(o 
fM  il  lermine  de' sogni  di  qu^eir  eroe ,  cbe  la  difficoltà  delle  imprese 
niiettrava  col  ^o  animo  più  che  colle  sue  forze.  Vincitore  lemerario , 
ambizioso  fortunato  ben  più  de'  suoi  antecessori ,  s' intromise  negli  af- 
fari d' Italia ,  e  sempre  ne  osci  con  onore.  E  Firenze  da  lui  cominciò 
a  stringere  con  Casa  Savoia  i  vincoli  di  queir  amicizia ,  cbe  4arò  quasi 
sempre  aùieera  fino  alla  oMuia  della  BefMibhlica. 


Capitolo  IV. 

Sospetti  da*  Fiorentlai  pei  prosperi  sooceasi  dei  Contedi  Virtii.  «•  Pralicbe  di  Ioga 
coatro  il  medeflimo  con  Bologaa  e  Clemente  VII ,  e  dipoi  con  Amedeo  VII.  - 
Come  e  perché  venissero  interrotte.  -  Lega  d' Anedeo  con  Milano.  -  Impacci 
derivatigli  da  quelU.  [4384-4iOt] 

L'esito  deir  impresa  di  Lodovico  d' Aogiò,  cbe  sul  finire  del  4as4 
avea  cessato  di  vivere ,  fu  cagione  che  Eoguerrando  di  Couey ,  reggi- 
tore a  nome  di  quel. duca  della  città  d'Arezzo,  la  desse  per  prezzo  ai 
Fiorentini*  I  quali,  lieti  per  acquisto  cosi  grande  e  per  la  spontanea  de- 
dizione di  altre  castoUa,  godevano  di  quella  pace  cbe  recano  una  buona 
fortuna  e  la  memoria  de' superati  pericoli  e  delle  cessate  disibordie 
intestine.  Ma  un  discendento  di  quella  famiglia  ambiziosa  cbe  sola 
av^a  osato  pensare  e  aspirare  pejr  proprio  vantaggio  alla  unificazione 
d' Italia ,  opponendosi  all'  andamento  e  all'  opioioDe  di  quella  età,  venne 
a  turbar  la  loro  allegrezza.  Noi  vogliamo  dire  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti ,  chiamato  il  Conte  di  Virtù  ;  il  quale ,  dopo  aver  fatto  uccidere 
proditorìamento  Bernabò  suo  zio,  riunito  sotto  di  sé  lutto  il  gran 
dominio  vjscootoo ,  come  degno  erede  degli  antenati  jbuoì  ,  si  volse 
eon  tutto  l'aai<no  a  estondeme  i  conAoi-  Valendosi  degli  alleati  per 
vìncere  i  nemici ,  non  ebbe  vergogna  poi  di  valersi  de'  nemici  per 
vincere  gli  alleati;  e  cosi  guadagnò  Verona,  ch'era  degli  Scaligeri; 
Padova  e  Treviso,  dominio  de' Carraresi '.  Il  perchè  i  Fiorentiai,  so- 
spettando che  Siena  con  essi  discorde  per  cagione  di  Montepulciano,  non 
cercasse  la  protezione  del  Visconti  per  abbattere  la  loro  potenza ,  sti- 
marono coea  prudente  di  apprestarsi  alia  difesa  ed  afiorzarai  colle 
alleanze  ;  le  quali  quando  sincere  e  forti  si  fossero  potuto  fare ,  forse 
era  pensiero  di  Firenze  il  toglierai  interamente  da  doeso  la  paura 
d'un  tale  ambizioso,  sterminandolo  aflfatto.  E  già  fino  dal  1388  ten- 
tevano  gli  animi  dei  vicini,  per  conoscerne  le  disposizioni  e  valersene 

^  Muratori  ,  Armali ,  an«  4383. 
*  Muratori,  ibid.,  tn.  4388,  4389. 


20  GIORNALE  STORICO 

air  aopo.  A  Bologna ,  che  per  le  antiche  pretese  di  casa  Visconti  sopra 
quella  città,  avea  con  Firenze  comune  il  pericolo,  fa  inviato  Andrea 
di  Piero  degli  Albizzi,  uòmo  molto  prudente  e  giudizioso  ne*  maneggi 
della  Repubblica  ^ ,  il  quale  poi  doveva  recarsi  al  Cardinale  di  Firenze, 
Piero  Corsini ,  e  in  bel  modo  scoprire  le  intenziooi  delP  animo  suo , 
eh* erano  quelle  del  e  papa  d'Avignone  >.  Se  egli,  diceano  i  Fiorentini 
ad  Andrea ,  nutrisse  contro  il  Conte  di  Virtù  mala  disposizione  ,  e  ta 
accendi  il  fuoco,  e  di' come  i  Fiorentini  amerebbero  di  dargli  da 
fare. 

Né  al  Cardinale  si  ristringevano  le  pratiche  per  la  lega  futura ,  che 
anzi  i  Fiorentini  aveano  in  animo  di  servirsi  dell'  opera  sua  per  farsene 
via  a  conchìudera  novelle  alleanze.  Già  il  Conte  Rosso  di  Savoia  e 
il  fratello  Filippo  d'Acaia ,  principe  di  Pinerolo  ',  conosciuti  i  disegni 
(fi  Galeazzo  ,  eh'  erano  di  formarsi  uno  stato  grande  e  potente  ;  e 
sospettosi  per  la  fortuna  che  arrideva  alle  sue  imprese,  stavano  in 
guardia  contro  la  sua  avidità  :  e  da  Torino ,  fino  dal  gennaio  del 
4388,  persuadevasi  al  Principe  d' Acaia  o  una  onorata  pace  o  una  guerra 
onorata  all'  importuno  vicino  '.  Per  le  quali  cose ,  Firenze  nutriva  spe- 
ranza che  agevolmente  V  antipapa  potesse  intorno  a  ciò  intender  Y  animo 
dei  Signori  savoini  :  e  avrebbe  desiderato  che  egli ,  <  facendo  vista  di 
muovere  da  sé  » ,  Inviasse  loro  un  uomo  segreto  e  intendente ,  il  quale 
riferisse  poi,  se  quelli  erano  disposti  ajrenire  in  lega  coi  Comuni  di 
Firenze  e  di  Bologna ,  e  sotto  quali  condizioni. 

Ma  ,  intanto ,  l' astuto  Visconti ,  reputando  pericoloso  1*  inimicarsi  ad 
un  tratto  tutti  coloro  che  aveva  in  animo  di  soggiogare,  cercò  di  rivol- 
gere a  suo  prò  le  forze  d'alcuno  di  essi  ;  e  tentò  sulle  prinoe  d' amicarsi  i 
Bolognesi;  i  quali  se  gli  fosse  riuscito  di  guadagnare,  ei  non  avrebbe  avuto 
al  passaggio  di  Toscana  impedimento  veruno. 

Bologna ,  avvisando  di  tener  lontana  con  un  accordo  la  tempesta 
che  la  minacciava,  o  istigata  forse  da  alcuni  suoi  cittadini  fautori  del 
Visconti ,  sembra  che  inclinasse  a  prendere  le  parti  di  esso  ;  ma  non 
sì  tosto  i  Fiorentini  scopersero  queste  segrete  pratiche,  che  spedirono 
Lotto  Castellani ,  Andrea  di  messer  Ugo  e  Iacopo  Arrighi  *  per  distorre 
i  creduli  Bolognesi  da  una  lega  tanto  imprudente.  Commettevano  che 
mostrassero  loro  come  non  era  da  prestar  fede  alle  amichevoli  proposte 
d' un  uomo  che  avea  già  tradito  altri  alleati  ;  come  altri  Stati  v'  erano 
al  pari  del  milanese  potenti ,  e  più  di  lui  sinceri ,  per  guarentire  le 
loro  possessioni  ;  Clemente  VII  essere  in  mala  intelligenza  col  Conte  di 


'  Documento  t5. 

*  Documento  cit. 

'  ScAiABBLLi,  ParaUpomeni  cit.,  150. 

*  Documento  S6. 
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Virtù ,  cercare  amici  per  abbatterlo ,  ed  aver  mandato  al  Conte  di  Sa- 
voìdi  un  valentuomo  con  speranza  di  favorevole  risposta. 

I  Bolognesi  accettarono  di  buon  grado  gii  avvertimenti  della  Signo* 
ria  di  Firenze  «  e  consentirono  d' inviare ,  insieme  col  florentino ,  un 
loro  ambasciatore  al  Conte  di  Savoia.  Nel  maggio  del  4389,  le  due  si- 
gnorie  stabilirono  V  ambasciata ,  e  Niccolò  da  lizzano  fu  scelto  dai  Fio- 
rentini a  sostenerla  K  Le  intenzioni  di  Amedeo  erano  già  note.  Il  ca- 
Yalier  Bernardo  delia  Sala  *  era  venuto  a  Firenze  a  notificare  da  parte 
difesso  Conte  com'egli  volea  far  lega  coi  Bolognesi  e  co'  Fiorentini  e  con- 
tro al  Conte  di  Virtù  >  per  diminuirlo  di  suo  Stato  \  »  come  già  questi 
far  voleva  degli  Stati  loro  ;  ed  era  stato  pur  convenuto  cbe  Nizza  (re- 
cente acquisto  d' Amedeo)  fosse  il  luogo  delle  pratiche  degli  ambascia- 
tori bolognesi  e  fiorentini  coi  commissari  di  Savoia.  Colà,  dunque, 
dovea  recarsi  Niccolò  per  trattare  le  particolarità  dell'  accordo.  E  dap- 
prima ,  doveva  assicurarsi  se  Amedeo  VII  era  fermo  nel  suo  proposito. 
Nel  che  vuoisi  ravvisare  qualcosa  più  di  una  domanda  formale  e  di 
una  semplice  precauzione,  considerato  il  carattere  del  Conte  savoino; 
il  quale  sebbene  fosse  al  pari  del  padre  suo  leggiadro  cavaliere  e  prode 
guerriero,  pur  tuttavia  non  si  mostrò,  come  già  l'altro,  desideroso  di 
guerre  *  ;  e  perciò  non  potea  parere  strano  il  vederlo  discostarsi  da 
quegli  amici  cbe  alle  guerre  lo  conducevano.  Firenze ,  pertanto ,  a  ra« 
gìone  potea  temere  cbe  egli  procuratasi  una  pace  onorevole  in  casa 
sua  col  Visconti ,  si  rimanesse  indifferente  agli  avvenimenti  terribili  cbe 
sì  andavano  preparando  in  Italia. 

Fatto  certo  Niccolò,  cbe  Amedeo  perseverava  nella  sua  buona  volon- 
tà ,  erano  da  cercare  i  patti ,  delerminando  il  numero  delle  genti  cbe 
egli  «  metterebbe  a  dosso  al  Conte  »  ',  e  per  quanto  tempo  ve  le  met- 
terebbe, e  di  quanto  danaro  gli  dovessero  fare  aiuto  i  Fiorentini.  Ma 
conoscendo  essi  il  carattere  predominante  della  Casa  di  Savoia ,  cbe  me- 
glio dei  tesori  amava  T accresci menlo  del  suo  dominio,  non  lasciarono 
di  allettarlo  con  un  siffatto  argomento  ;  contentandosi  che  le  terre  del 
Visconti ,  le  quali  per  forza  o  per  volontaria  dedizione  venissero  in  suo 
potére,  a  lui  solo  per  sempre  rimanessero  soggette  \  Né  poteva  inge- 
nerarsi  discordia  o  confusione  intorno  agli  acquisti  che  le  varie  genti 
della  lega   potessero  fiare,  imperocché  gli  eserciti  erano   divisi.  A  Sa- 

'  Documento  88. 

'  Documento  VI. 

'  Documento  28. 

^  ScARABKLLi ,  Paralipomeni  cit. ,  453. 

^  Documento  S8. 

'  Non  si  curavano  i  Fiorentini  di  partecipare  agli  acquisti  delle  terre  lom- 
barde, perchè,  avendo  di  mezzo  la  Romagna,  non  potevano  sperarne  utile  alcuno, 
Machia  VELLI,  itiorie  fk)rmhM ,  Ub.  IV. 
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voia  toccava  ad  invadere  il  Milanese  dalla  parte  di  Pieniente ,  nel  tempo 
che  r  esercito  bolognese  e  fiorentiiio  avrebbe  assaltato  il  nemico  dalla 
Komagna. 

Le  pratiche  che  si  tenevano  fra  i  dae  nostri  passavano  segrete  * ,  aia 
0  di  queste  o  d*  altre  ebbe  alcun  sentore  il  Viseonli  :  imperooché,  ae- 
cortosi  del  mal  animo  che  molti  avevano  contro  lui ,  si  volse  a  pariare 
di  pace  e  di  lega  con  tutti.  E  quello  che  il  Gambacorti,  per  buon 
volere  e  per  assicurare  la  quiste  universale ,  si  adoperava  di  fare,  ti 
Visconti,  con  malvagio  consiglio  e  per  vantaggio  proprio  venia  prose- 
gaendo  *.  Né  vana  riesci  V  opera  sua  ;  che  molte  città ,  o  per  aouire  alla 
pace  o  per  timore  della  potenza  Viscontea ,  si  lasciarono  indurre  a  con- 
chf udore  una  lega;  e  già  sul  terminare  dell'anno  4389 ,  conveonfti  in  Pisa 
gli  ambasciatori  di  Ferrara,  Bologna,  Peragia,  Siena,  Lucca,  Firenae  e 
d'altri  luoghi,  ne  fu  disteso  il  trattato ,  che  ben  presto  dovevasi  rompere. 

Per  allora  bastò  questo  a  far  cessare  le  pratiche  tra  Firenze  e  Sa- 
voia ,  le  quali  sarebbe  stato  inutile  di  proseguire ,  dopo  rimossa  la  ca- 
gione per  cui  si  erano  incominciate  *. 

Cosi  addormentate,  in  certo  modo,  le  potenza  d'Italia,  agli  salo 
vegliava  ai  danni  di  quelle  :  e  diffidando  di  poter  compiere  veruna  im- 
presa senza  (are  l' accordo  con  alcuna  di  esse ,  si  dia  tutto  a  cercarlo. 
Nel  4390,  lo  fece  con  Amedeo  VII,  a  cui  {iromise  quattrocento  laoee 
in  caso  di  difesa ,  esìgendone  per  sé  dogento  nella  medesima  occorren- 
za. Ciascun  di  essi  convenne  di  non  conceder  passo  a  genti  all'  uno  a 
air  altro  nemiche ,  qualunque  fosse  la  dignità  di  chi  le  spedisse  ;  e  il 
Conte  di  Virtù  si  dichiarò  non  obbligato  a  dar  passo  o  fornire  di  vet- 
tovaglie gli  eserciti  ^e  movessero  contro  Venezia ,  Firenze ,  Bologna 
e  molti  altri  signori  toscani ,  romagnoli  e  lombardi  «  suoi  collegati  \ 

Trasse  nell'  anno  medesimo  alia  sua  aderenza  Siena  e  Perugia ,  di* 
sgustate  de'  Fiorentini ,  e  teneva  segrete  corrispondenze  in  Pisa*  Laonde 
Firenze  e  Bologna,  vedendo  i  fatti  di  Gian  Galeazzo  contrari  alle  sue 
parole ,  erano  piene  di  sospetto  e  assoldavano  genti  per  fargli  fronte 
ogni  qualvolta  fosse  stato  per  venire  a  mauifèsu  rottura  con  esse. 
DI  fatto ,  Il  primo  di  maggio ,  si  mostrò  apertamente  nemico ,  mandando 

^  Nemmeno  il  governatore  di  Nizza  dovea  saper  niente  di  ciò:  e  Niecolò 
dovea  presentarsi  a  lai  dicendogli,  volesse  sobito  signiflcare  al  Conte  come  ivi  erano 
giunti  «  quelli  mercatanti  da  Firenze  e  Bologna  che  measer  BerMrdo  della  Sala 
ordinò  »,  e  che  aspettavano  i  suoi  mercatanti  che  andassero  Ift  per  la  asercanzia 
da  Venezia.  Documento  Ì8. 

*  IIORATOBi,  AnnaU,  an.  4389. 

*  Il  Cibrario  [Frammenti  cit.,  83)  pensa  che  le  pratiche  d' Amedeo  Vii  con  la 
nostra  Repubblica  fossero  aperte  da  Ini  per  migliorar  il  partito  che  il  Visconti 
gli  proferiva. 

^  ScARASKLLi  ,  Porolipommi  cit.,'  Ì5I.  CiBRAaiOi  Framm&Ui  cit.,  84  e  seg. 
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tre  trombetti  a  Bologna  a  sfidar  quel  Comune.  Firenze  allora  non  fu 
lenta  a  mandar  soccorsi  alla  città  alleata  e  ad  apparecchiarsi  con  ogni 
sforzo  alla  difesa,  nel  tempo  che  il  Conte  d*  Armagnac  moveva  di  Fran- 
cia per  venire  ai  servìgi  della  Repubblica  ^ 

E  qui  incominciarono  gì*  intrighi  .d'  Amedeo.  Costretto  a  favorire  il 
Conte  di  Virtù  suo  recente  alleato  e  insieme  congiunto  di  amicizia  coi 
Fiorentini,  Irovavasi  fra  mezzo  a  loro  in  uno  stato  di  neutralità  che  era 
impossibile  di  mantenere  inalterato.  Non  gli  bastò  lasciare  che  altri 
gridasse  a  sua  posta  contro  il  Visconti ,  mentre  i  Fiorentini  gli  fa- 
oean  pressa  affinchè  concedesse  il  passo  alle  genti  dell* Armagnac.  Fu 
naoeeaità  il  far  contro  all'  uno  per  accondiscendere  air  altro.  E  avendo 
ben  considerate  le  forze  dell'  Armagnac  e  la  potenza  dei  Fiorentini ,  e 
sperande  che  potesse  cosi  darsi  un  buon  crollo  alla  prepotenza  del  Vi- 
sconti ohe  anch' egli  voleva  fiaccata,  piegò  dal  lato  della  Repubblica, 
e  lasciò  venire  i  Francesi.  I  quali ,  baldanzosi  e  insolenti ,  oltrag- 
giarono gr  Italiani  ;  e  fu  mestieri  opporre  alla  loro  impudenza  gente 
armata,  che  ne  vendicasse  le  ingiurie.  Il  Visconti,  indignato  che 
Amedeo  avesse  contraffatto  si  presto  ai  patti  dell'ultima  lega,  mosse , 
senza  intimarla ,  la  guerra  al  Piemonte  ;  e  con  lui  risorgevano  a  ripi- 
gliare  le  offese  anche  Saluzzo  e  Monferrato  '.  Per  colmo  di  sventura , 
Amedeo  VII  mori  ayvelenato  il  4.*  novembre  del  4394 ,  e  gli  successero 
femmine  a  reggere  il  già  guasto  paese  '. 

Firenze  gagliardamente  avea  seguitala  la  guerra ,  che  continuò  per 
più  anni  ;  e  per  mafirgiormente  fortificarsi  avea  conchiusa  l' alleanza 
colla  Francia ,  e  richiesta  quella  del  giovine  Conte  di  Savoia  Ame- 
deo VIII  *.  Le  prove  di  valore  furono  da  ambe  le  parti  maravig^iose ,  e 
la  fortuna  delle  battaglie  fu  varia  ed  incerta  ancora  al  termine  della 
contesa.  E  Firenze  più  che  alle  sue  armi  dovette  la  libertà  alla  violenta 
morte  che  colse  Gian  Galeazzo  nel  fiore  delle  sue  più  belle  speranze,  j 

*  MoRATORi,  AnnaU,  an.  4390,  4391. 

*  ScARABBLLi,  Paralipomeni  c il.,  462.  Guicbbnon,  Hist.  cil.,  l,  437,  445. 
'  CiBRAMo,  Frcmmenti  cil.,  84  e  seg. 

*  Documento 
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Capitolo  V. 

Tranquillità  tli  Firenze  in  mezzo  alle  discordie  dell' Eoropa.  —  Goerra  tra 
sinondo  re  de'  Romani  e  la  Repabblica  di  Venezia.  —  Firenze  e  Savoia  sodo 
chiamate  ad  unire  la  loro  opera  per  ridurre  i  contendenti  alla  pace.  —  Va- 
rie vicende  di  questa  mediazione.  [  4404-1498.  ] 

L*  aspra  guerra  combattuta  dai  Fiorentini  contro  il  Visconti ,  non 
tolse  loro  il  coraggio  di  ripigliare  dopo  breve  riposo  le  armi.  Imperoc- 
ché nel  4  404 ,  quando  il  loro  governo  era  potente  e  sicuro  da'  nemici 
estemi  come  dagl'  interni  promotori  di  scandalo ,  fecero  l' impresa  di 
Pisa  allora  malcontenta  del  governo  di  Gabridlo  Maria ,  figlio  naturale 
del  Contedi  Virtù;  e,  dopo  varia  fortuna,  la  ridussero  a  obbedienza ^ 
Sostennero  poi  11  fiero  assalto  di  Ladislao  re  di  Napoli  ;  e  la  morte  loro 
amica  tolse  nuovamente  di  mezzo  un  grave  pericolo  per  la  loro  libertà. 

Gli  anni  susseguenti  passarono  per  Firenze  senza  molestie  al  di  fuo- 
ri ,  e  senza  mali  umori  al  di  dentro;  e  fu  mirabile  in  vero,  ch'ella 
potesse  viversi  tranquilla  in  un  tempo ,  che  V  incendio  delle  guerre  e 
il  veleno  della  discordia  conturbavano  tutta  l' Europa.  La  Praueia ,  di- 
visa,  era  in  pericolo  di  cadere  in  mano  dell'ambiziosa  Inghilterra; 
Napoli  era  in  tumulto  per  odio  di  alcuni  baroni  verso  la  regina  Gio- 
vanna li ,  e  il  travaglio  che  i  Turchi  davano  all'  Ungheria ,  le  guerre 
civili  che  agitavano  la  Boemia  e  le  perturbazioni  di  tutta  la  Germania, 
rendevano  troppo  grave  a  Sigismondo  la  reale  corona. 

In  cotante  rivoluzioni  di  popoli,  in  cosi  grande  sospetto  di  principi, 
le  forti  nazioni  giovavansi  delle  armi  a  far  nuovi  acquisti.  La  poteote 
Repubblica  veneta,  fatta  più  altera  per  le  vittorie  testé  guadagnale 
sui  Carraresi ,  correva  in  Dalmazia  e  toglievala  a  Sigismondo.  Quindi  si 
accese  tra  dì  loro,  nel  4444,  una  guerra  che,  con  varia  fortuna,  darò 
fino  al  4443.  Nei  quale  anno,  conoscendo  Sigismondo  poco  frutto  po- 
tersi ritrarre  contro  quella  vigile  e  forte  Repubblica ,  consenti  alle  pro- 
poste di  una  tregua  ,  che  a'  48  d'aprile  fu  dichiarata  durevole  per  ciò- 

^  !d  questa  occasione  i  Fiorentini ,  avendo  inteso  parlare  d'un  tal  llarioodi 
Ptnerolo,  ingegnere  { ingeniaritu  )  di  molto  acume  e  valentìa  nell' adoperare  le 
macchine  da  guerra  contro  le  fortezze  ,  pregarono  il  principe  d'Acara  di  maD- 
darlo  a'  loro  servigi.  Documento  34.  —  Se  questi  poi  venisse  ,  non  si  sa.  È  certo 
però,  che  un  ingegnere  di  Piemonte  era  alla  guerra  de' Fiorentini  contro  Pisa: e 
fu  Giovanni  da  Vigono,  il  quale,  all'assedio  di  Vico  Pisano,  maravigtiosaoeote 
s'  adoperò  al  governo  di  quella  macchina ,  chiamata  comunemente  la  Brkcf^- 
Documento  32. 
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qua  annp.  Gionti  al  termioe  di  essa,  ì  Yeoeii  mandarono  ambasciatori 
ai  padri  convenuti  conciliarmente  a  Costanza,  dove  si  trovava  Sigismondo, 
per  domandar  loro  con  qualche  condizione ,  di  prolangarla  :  il  che  però 
avendo  egli  ricusato  di  fare ,  fecesi  ritorno  alle  armi.  E  la  Repubblica 
di  Venezia  seppe  adoperarsi  per  modo,  che  ricuperò  quasi  tutta  la  Dal- 
mazia, e  s' impadroni  del  Friuli,  spogliandone  il  Patriarca  d'Aquileia  '. 
A  comporre  tali  differenze  fu  chiamato  Amedeo  Vili.  Egli  era  suc- 
ceduto al  padre  dopo  una  reggenza  infelice,  e  dovea  governare  popoli 
divisi  in  sètte  accanite  e  feroci ,  ribelli  o  straziati  dalla  guerra  civile. 
Nel  4448  aveva  riunito  sotto  il  suo  dominio  anche  il  Piemonte,  rilut- 
tante fin  qui,  perchè  disgustato  da  un  signore  capriccioso  e  iracondo, 
qual  era  Lodovico  d' Acaia.  Facea  mestieri ,  adunque  ,  che  Amedeo  fosse 
dotato  d'  accortezza  e  di  prudenza  per  vincere  a  poco  a  poco  1'  animo- 
sità de'  sudditi ,  i  quali  riputavano  di  poter  tutto  pretendere  da  un  go- 
verno retto  da  femmine.  E  ni  una  di  queste  virtù  mancava  ad  Amedeo 
educato  alla  scuola  di  madre  astutissima.  Anziché  opporsi  a  coloro  che 
erano  nemici  a  lui  ed  alla  sua  famiglia ,  seppe  in  bel  modo  cercarne 
la  pace  e  renderseli  benevoli.  Il  suo  paese  ridusse  alla  concordia ,  e  lo 
liberò  da  quelle  nocevoli  ingerenze  che  la  Francia ,  durante  la  reggenza 
di  Bona  di  Borbone,  vi  aveva  esercitale. 

Dopo  prove  cosi  sollecite  di  savio  governo ,  il  giovine  Amedeo  era 
venuto  in  grazia  di  tutti.  E  Sigismondo ,  al  lustro  che  procedevagli  dalle 
opere ,  volle  aggiungere  quello  della  dignità ,  dichiarandolo  duca  di  Sa- 
voia nel  4i46:  poi,  nel  44S2,  gli  concesse  l'investitura  della  contea  del 
Genovese  e  vietò  ai  sudditi  del  Duca  di  fare  appello  ai  tribunali  impe- 
riali nelle  cause  definite  dai  giudici  ducali  '.  E  non  so  se  in  quella  o  in 
altra  occasione,  ritrovandosi  in  Albenga  col  consiglio  e  cogli  Elettori, 
parlò  delle  sue  inimicizie  con  Milano  e  Venezia  agli  ambasciatori  d'Ame- 
deo ed  a  Filippo  del  Bene  fiorentino;  e  disse  non  conoscere  migliori 
mezzani  a  praticare  un  accordo,  che  il  Duca  di  Savoia  e  la  Repubblica 
di  Firenze.  Però,  mentre  i  prosperi  successi  di  Zisca ,  generale  degli 
Ussiti,  lo  persuadevano  probabilmente  di  scendere  a  siffatta  umiliazione, 
imponeva  ai  medesimi  ambasciatori  di  non  mostrare  che  da  lui  venisse 
questa  proposta  *. 

Amedeo  allora  si  die  premura  d' inviare ,  sul  termine  del  4422, 
un'ambasciata  a  Milano,  per  offerftre ,  come  vassallo  dell' Impero  e  con- 
sanguìneo del  Visconti,  la  sua  mediazione;  ma  gli  fu  risposto,  che  Milano 
non  avea  con  Sigismondo  discordia  veruna.  E  Venezia ,  interpellata  in 

^  Muratori  Annaìi,  an.  4444-43. 

'  Muratori  ,  ibid. ,  an.  4449,  4420. 

'  GuiCHENON  ,  Hist,  cit.,  1 ,  436  ,  561  ;  Il ,  252. 

*  Documento  45. 
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appresso ,  disse  che  per  buone  ed  oneste  ragioni  non  poteva  attendere 
a  trattoiive  ■. 

Frattanto  Filippo  del  Bene  reeavasi  a  Firenze  in  qualità  di  raesBO , 
con  lettere  di  Sigismondo»  nelle  quali  la  nostra  Signoria  veniva  confor- 
tata a  conferire  col  Duca  di  Savoia  intorno  alla  pace  d' Italia  e  de'Ve- 
neziani  '.  Da  lui  avrebbe  la  medesima  sapute  le  intenzioni  del  Re ,  ma- 
nifestate agli  ambasciatori  savoini  '. 

Piacque  al  Fiorentini  1* Invito;  e  sobito  spedirono  io  Savola  serBo- 
nacoorso  dA  Piero  Bonaocorsi ,  loro  concittadino  * ,  per  conosoere  neo 
tanto  le  intenzioni  di  Sigismondo,  quanto  i  pensieri  del  Duca  e  i  modi 
che  a  lui  paressero  più  utili  a  fermare  la  pace;  ma  restò  deluso  il  loro 
desiderio.  U  Duca  di  Savoia  non  ne  sapea  più  de'  Fiorentini ,  né  gli 
era  stato  nemmeno  indicato  il  luogo  dove  avrebbero  dovuto  conve- 
nire gli  ambasciatori  per  dar  principio  ai  negoziali  :  contuttociò ,  pre- 
gava la  Signoria  a  voler  deputare  alcuni  cittadini  a  quest'  oggetto  me- 
desimo. Ma  questa ,  sebbene  si  dimostrasse  dispostissima  a  una  tal  pace 
e  compiacente  ai  comandi  imperiali ,  rifiutò  d' inviare  ambasciatori  alla 
ventura ,  senza  ben  prima  stabilire  il  luogo  del  convegno  e  le  princi- 
pali condizioni  dell'  accordo  da  (arsi  *. 

Amedeo  non  aveva  avuto  tali  riguardi,  e  confidando  forse  che 
r  esempio  di  lui  movesse  i  Fiorentini  a  seguitarlo ,  avea  mandato  (come 
sopra  accennammo)  Pietro  Harchand  e  Nioodo  Pesti  ambasciatori  a 
Venezia  per  porre  le  basi  del  futuro  trattato.  Colà  stavano  intanto  aspet- 
tando gli  ambasciatori  di  Firenze  ;  ma ,  come  é  facile  intendere ,  questi 
non  giungevano  mai.  Dopo  qualche  tempo ,  scrissero  da  quella  città 
alla  nostra  Repubblica,  maravigliandosi  grandemente  del  ritardo  del- 
l' ambasciala  fiorentina ,  e  spiegando  nel  tempo  stesso  le  intenzioni  del 
Duca  di  Savoia  *.  A  Firenze,  inteso  il  luogo  del  convegno  e  le  prime 
proposte,  altro  più  non  bisognava.  E  prontamente  deliberò  d' inviare  a 
Venezia  messer  Rinaldo  di  Maso  degli  Albizzi  cavaliere ,  e  messer  Ales- 
sandro di  Salvi  Bencivenni  dottore  di  leggi ,  i  quali  si  accozzassero  con 

*  Documento  4S.  CAinisTRnn  6.,  DUcarso  iuUe  RekutOHi  di  Ftr«is«  eoIT  Ob* 
ghmia,  m\\*  Aaca.  St.  It.  ,  Serie  I ,  T.  IV,  20S. 

*  Documeatl  38,  44.  CAiiBSTaiin ,  ibid.,  ftM. 

'  Secondo  T  Ammirato  { IsUìriB  flarmUiiiM,  II ,  997  ) ,  gli  ambaselatorf  ssvoiai 
venuti  a  Firenie  nella  primavera  del  44ttper  conio  di  rappresaglie,  trattaroao 
anche  della  pace  tra  Sigismondo  e  Venezia. 

^  Documenlo  38. 

*  Documento  41. 

*  Documento  43.  Amedeo  proponeva  che ,  e  merod  una  grossa  quaotiU  di  du- 
cati ,  Sigismondo  investisi  la  Signoria  di  Venezia ,  che  se  ne  conlentava ,  del 
vicariato  imperiale  »  sulle  città  di  Padova  ,  Verona ,  Zara  e  altri  luoghi  appar- 
tenenti al  regno  d'Ungheria.  Cibrario  ,  Frammenti  cit.,  475, 
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queUi  di  Savoia  per  avviare  il  trattato  *.  Dovevano,  in  primo  luogo, 
seoaare  la  Signoria  per  aver  diflferita  1*  ambasciata  ,  ponendo  innanzi  la 
promessa  fatta  a  Sigismondo  di  non  inviare  ambasciatore  alcuno  se 
prima  egli  non  1*  avesse  ordinato  :  quindi  adoperarsi  Jà  scoprire  da 
quelli  T animo  del  Re,  e  le  commissioni  ricevate  dal  loro  signore:  inol- 
tre, recarsi  con  essi,  o  senza  loro,  alla  presenza  del  Doge  per  esporre 
la  cagione  della  loro  andata  ;  e  non  trovandolo  disposto  alla  concordia , 
darne  avviso  a  Sigismondo ,  o  fare  altrettanto  ai  regi  commissari ,  se 
ben  disposto  il  vedessero. 

Gli  ambasciatori  fiorentini  esegnirono  quanVera  loro  stato  imposto; 
e  in  sulle  prime  pareva  che  le  premure  per  la  pace  aver  dovessero  fe- 
lice esito ,  perciocché  la  Signorìa  veneta  ne  rese  loro  grazie,  e  alla 
Repubblica  di  Firenze  fece  dimostrazioni  d' antica  e  fraterna  amicizia. 
Aggiunse  che  non  per  soa  colpa  si  eraoo  prolungate  le  ostilità ,  ma 
per  quella  di  Sigismondo ,  che  rigettato  avea  la  proposta  d' una  tre- 
gua ;  conchiudendo  in  fine ,  non  essere  in  sua  facoltà  trattare  V  ac- 
cordo con  chicchessia  senza  il  conseotiaiento  del  Duca  di  Milano,  suo 
collegato  '. 

Una  tale  risposta  doveva  essere  riferita  ad  Amedeo  per  mezzo  di 
un  ambasciatore  dei  Fiorentini  ;  secondo  la  richiesta  fattane  dai  savoini, 
quand'  erano  a  H orghera  '  ;  e  di  fatto  ne  fu  stesa  V  istruzione  :  ma 
non  apparisce  che  avesse  altro  effetto  ;  tanto  più  che  era  conforme  alle 
informazioni  già  date  al  Duca  da' suoi  ambasciatori  *. 

Sigismondo ,  fatto  di  ogni  cosa  consapevole  dal  Duoa  di  Savoia ,  non 
pare  che  si  studiasse  dar  fine  alla  guerra  con  Venezia  ;  si  per  le  con- 
dizioni proposte  \  che  a  lui  non  andavano  a  grado  ;  e  si  per  la  simulata 
costanza  veneta,  che  alla  pace  come  alla  guerra  mostravasì  indifferente. 
Talché  per  allora  nulla  si  conchiuse;  e  i  Fiorentini  pieni  di  sospetto 
de*  progressi  di  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  ebbero  più  a  cuore  la 
domestica  difesa ,  che  V  altrui  tranquillità.  Ma  quando  poi  ebbero  con- 
siderato che  r  accordo  con  Sigismondo ,  liberando  i  Veneti  dalle  brighe 
della  Dalmazia,  avrebbe  resa  più  facile  la  impresa  contro  Milano ,  ripi- 
gliarono le  trattative ,  e  spedirono  al  Re  stesso  Rinaldo  degli  Albizzi  e 
Nello  di  Giuliano ,  per  confortarlo  alla  pace  o  alla  tregua  con  Venezia , 
e  per  offerirvisì  di  nuovo  mediatori  in  quel  negozio ,  insieme  col  Duca 
di  Savoia,  il  quale  vi  avea  già  mandati  a  tal  uopo  i  suoi  ambasciatori  *. 

*  Documento  43,  44.  Ammirato,  htorie  cit.  Il ,  999. 

*  Doemnento  47. 

*  Documento  46. 

^  Che  ramhaaciatore  non  fosse  altrimenli  Inviato  da'  Fioientini  ai  può  argo- 
mentare dallo  spailo  ,  che  ne  doveva  contenere  il  nome ,  rimasto  sempre  bian- 
co ,  e  dal  non  trovarsene  registrata  V  elezione.  Documento  47. 

'  Documenti  54 ,  66. 
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In  pari  tempo  dovevano  i  due  inviati  giastificare  la  Signoria  della  lega 
fatta  coi  Veneziani ,  mostrando  a  Sigismondo  non  esser  essa  direUa 
contro  di  lui ,  e  perciò  non  dover  egli  prenderne  sospetto. 

I  Veneti  perà,  ora  che  le  pratiche  di  pace  si  tenevano  dagli  ambascia- 
tori  savoini  convenuti  in  Padova  coi  commissari  del  Re,  sdegnavano  che 
Firenze  volesse  in  quelle  intromettersi  ^  Ma  la  nostra  Repubblica  non 
vi  badò,  e  gli  ambasciatori  proseguirono  il  viaggio  fino  a  Vienna;  luogo 
principale  d'  Alberto  duca  d*  Austria ,  dove  cogli  Elettori ,  ool  Marchese 
di  Misnia,  col  Duca  di  Raviera  e  con  molti  altri  Signori,  trovavasi  il  re 
Sigismondo,  fi  inutile  il  dire  le  dimostranze  d' onore  che  s*  ebbero  ìd 
quella  città  da  ragguardevoli  personaggi ,  i  quali   vennero  a  visitarli 
a  ir  albergo,  e  da  due  cancellieri  del  Re  che  fecero  scuse  in  suo  nome  » 
se ,  come  ignaro  del  loro  arrivo ,  non  avea  mandato  ad  incontrarli.  In- 
trodotti ,  poi,  con  grande  corteggio  alla  presenza  reale,  esposero  la  loro 
commissione. 

Non  dispiacque  a  Sigismondo  la  lega  con  Venezia ,  e  accettò  di  buon 
grado  la  mediazione  dei  Fiorentini  pel  fine  della  pace  ;  anzi  volle  che 
solo  per  questo  mezzo  dovesse  conchiudersi,  e  commise  loro  di  significar 
tutto  ai  Veneziani  perchè  subito  inviassero  i  loro  ambasciatori  a  Buda, 
dov'egli  in  breve  si  recherebbe  e  deputerebbe  i  suoi  commissari  per 
questa  pratica  *. 

Per  la  qual  cosa  gli  ambasciatori  fiorentini  s' indirizzarono  alla  volta 
di  Buda ,  col  Vice-maestro  dell'  Ostello  imperiale ,  nel  tempo  che  V  im- 
peratore erasi  mosso  per  Norimberga ,  a  fine  di  trattare  cogli  Ussiti 
prima  ancora  che  coi  Veneti  '.  Ma  uno  scontro  che  le  sue  genti  ebbero 
con  quelli  a  quattro  miglia  di  distanza  da  Vienna ,  trattenne  la  pace 
di  Venezia  e  il  trattato  di  Norimberga  ^  Fu  mestieri  stabilire  altro  tempo 
e  altro  luogo  ;  il  quale ,  per  disposizione  di  Sigismondo ,  fu  Strigonia  : 
ma  quivi  ancora ,  e  per  la  dissimulazione  della  Signoria  veneta  che  , 
sebbene  richiesta ,  non  avea  mandato  i  suoi  ambasciatori ,  e  per  la 
poca  cura  dell*  Imperatore ,  a  cui  meglio  stava  a  cuore  il  trattato  di 
Norimberga ,  non  si  riusci  a  nulla  :  e  una  tregua  (ultimo  rifugio  di  due 
parti  discordi,  che  hanno  bisogno  di  pace)  fu  proposta,  nelle  pratiche 
che  si  tennero  dopo  a  Tata ,  ma  non  fatta  K 

Ciò  non  pertanto  i  Fiorentini ,  premurosi  sempre  di  venire  ad  una 
conclusione ,  cercavano  tutte  le  vie  per  ottenerla.  E  nel  tempo  che  il 

*  DocumeDto  58  ,  74. 

*  Documento  f>9 ,  74.  Intorno  a  questa  ambasciata  e  alle  pratiche  da  essa  te- 
nute ,  vedi  il  Canestrini  (Discorso  cit.,  204  e  segg.)  che  trae  dai  medesimi  docu- 
menti le  particolarità  del  fatto. 

'  Documento  74. 

*  Documento  65. 
B  Documento  74. 
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Duca  di  Savoia  pensava  di  mandare  ambasciatori  a  Sigismoodo  per 
trattar  quest'accordo,  essi  nuovamente  destinavano  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi  per  T effetto  medesimo  '.  Che  se,  per  attendere  i  consigli  di  Ve- 
nezia suir  opportunità  di  tale  mandata ,  si  fece  soprastare  alcun  poco  ; 
e  se  poi  non  s' inviò  altrimenti,  e'  fu  perchè  quella  mediazione  avrebbe 
implicate  le  pratiche  di  pace  tra  la  Lega  e  Milano,  che  si  cominciavano 
a  tenere  dal  Papa ,  e  nelle  quali  Sigismondo,  contro  il  desiderio  de'  Ve- 
neti e  de'  Fiorentini ,  qual  mediatore  voleva  intervenire  '. 

Né,  dopo  conchiusa  la  pace  tra  la  Lega  e  Milano,  dimenticò  Firenze  que- 
sto trattato;  ma  si  astenne  dal  farne  parola  con  Venezia,  per  non  dimostrar 
presunzione  e  per  riguardo  al  Duca  di  Savoia,  a  cui  doveva  Sigismondo 
inviare  ambasciatori  per  praticare  nuovamente  V  accordo  '.  Veduto  poi 
riuscir  senza  effetto  anche  questo  tentativo ,  volle  che  Piero  di  messer 
Laigi  Guicciardini  e  Luca  di  messer  Maso  degli  Albizzi ,  inviati  nel  lu- 
glio del  44S7  all'Imperatore  per  giustificare  i  portamenti  della  Repub- 
blica verso  il  Duca  di  Milano,  tornassero  a  parlare  della  pace  con  Ve- 
nezia *.  Ma ,  questa  volta  ,  Sigismondo  era  animatissimo  contro  i  Vene- 
ziani, e  rimproverava  ad  essi  il  loro  procedere  con  Milano,  l'offese  da 
quelli  ricevute  in  Ungheria  e  V  usurpazione  della  Dalmazia.  In  tanto 
sdegno ,  però ,  o  per  necessità  o  per  propria  inclinazione  seoprivasi 
disposto  all'accordo  :  e  quando  Tambasoiatore  fiorentino  chiese  il  salvo- 
condotto  per  quello  veneto ,  che  stava  aspettandolo  a  Sign ,  città  della 
Dalmazia;  Sigismondo,  nella  speranza  che  venisse  a  praticare  la  pace, 
glielo  concesse.  U  pensiero  ch'egli  aveva  da  gran  tempo  alla  conquista 
d'Oriente ,  faoevagli  porre  in  oblio  l' ingiurie  dei  Veneti  e  bramare  la 
pace  universale;  affinchè  tutti  uniti  e  collegati  insieme  aiutassero  la  dif- 
ficile impresa  '.  Commendevole  desiderio ,  che  tuttavia  non  potè  sodi- 
sfare !  Perchè ,  alla  fine ,  non  potè  coi  Veneziani  conchiudere  fuorché 
una  tregua  pagata  da  essi  ottantamila  ducati  ^  ;  e  dai  Turchi ,  suoi  ne- 
mici potenti  e  irreconciliabili ,  dovè  suo  malgrado  accettare  una  pace  che 
i  suoi  Baroni  avevano  fermata.  Se  Savoia  avesse  parte  in  questo  ultimo 
negoziato,  né  la  storia  né  i  documenti  cel  dicono  ;  e  soltanto  da'  docu- 
menti degli  archivi  di  Piemonte  potrebbe  cavarsene  una  storica  certezza.- 

^  Documento  85. 

*  DocttRiento  90. 
'  Documento  439. 

*  Documealo  443. 
^  Documento  447. 

*  Documento  459. 
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Capitolo  VI. 

La  Repubblica  fiorentina  richiede  d' alleanza  Amedeo  Vili  duca  di  Savoia ,  con- 
tro Filippo  Maria  doca  di  Milano.  -  Amedeo  si  mostra  irresoluto.  -  Cagioni 
che  io  spinsero  ad  aecettarla.  -  Progressi  della  Lega  contro  Milano.  -  Pace  eoo 
Filipfx»  Maria.  [14tl*44«7.] 

Contemporaneamente  ai  fatti  che  abbiamo  narrati ,  altri  ne  yeoian 
aegaendo  (  e  già  li  accennammo  )  da  tenere  la  nostra  Repubblica  in 
grandissima  apprensione  ed  in  oontinao  sospetto.  Filippo  Maria  Visconti 
andava  rimettendosi  dei  danni  soffèrti  nelle  sventure  della  sua  famiglia. 
Dopo  un  governo  tirannico,  esercitato  in  mezzo  alle  sollevazioni  delle 
città  e  le  usurpazioni  de*condottieri ,  e  specialmente  di  Facino  Cane , 
che  era  di  fatto  signore  del  Milanese,  rimase  Filippo  solo  superstite 
della  sua  stirpe  ,  distrutta  dalle  stragi  ;  e  da  conte  di  Pavia  perveaoe  a 
esser  Duca  di  Milano.  Un  si  notabile  cangiamento  di  fortuna  si  dovette 
in  gran  parte  alla  moderazione  o  alla  debolezza  dei  Principi  di  Savoia 
e  d'Acaia»  i  quali  potendo  trar  profitto  dall'abbassamento  della  Casa 
Visconti  per  finire  di  deprimerla,  fermarono  invece  nel  4407  la  pace, 
e  con  leghe  offensive  e  difensive  e  co'matrimoni  la  sostennero  ed  anche 
l'afforzarono  '.  Intanto  Filippo,  per  la  estensione  del  suo  dominio,  ri- 
preso animo ,  e  credendo  con  le  sue  forze  poter  macchinare  qualuiMpie 
impresa,  si  dispose  a  racquistare Genova ,  che  sotto  Tommaso  da  Cam- 
pofregoso  era  tornata  a  libertà;  ma  temeva  in  pan  tempo  la  potenza  dei 
Fiorentini ,  che ,  giustamente  di  lui  sospettosi ,  attraversavano  ogni  via 
al  suo  ingrandimento.  Per  la  qual  cosa  stime  necessario  il  fare  accordo 
con  essi ,  ingegnandosi  di  contenere  coi  modi  amichevoli  chi  con  gii 
ostili  non  confidavasi  di  poter  domare.  Mandò  pertanto  i  suoi  oratori  a 
Firenze,  e  dopo  lungo  disputare ,  ai  46  febbraio  del  44S4 ,  fu  coochiasa 
la  pace;  per  cui  Filippo  promise  di  non  impacciarsi  delle  cose  ohe  fos- 
sero dal  fiume  Magra  e  Panaro  in  qua  *.  Molti  furono  gli  aderenti  no- 
minati da  ambedue  le  parti  in  questo  trattato;  ma  per  noi  basti 
citare  Amedeo  duca  di  Savoia,  aderente  di  quello  di  Milano,  e  Giorgio 
degli  Ordelafil  signore  di  Forlì ,  aderente  di  Firenze. 

Né  paia  strano  il  vedere  Amedeo  amico  del  Visconti,  dopo  quello  che 
abbiamo  detto  di  queste  due  famiglie  a  vicenda  sospettose  o  nemiche. 
Imperocché  Tanimo  del  Duca  savoino  non  era  al  milanese  meno  avverso 
di  quello  de' pad  ri  suoi  ;  ma  non  era  egli  né  un  cavaliere ,  né  un  valo- 

^  ScAKABBLLi ,  Paralipomeni  cit.,  476. 
*  Documealo  34. 
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roso  combattitore  come  il  seeto  e  settimo  dello  stesso  suo  nome;  e 
perciò,  colle  astuzie  diplomatiche,  piuttosto  che  coU'armi,  cooduceva  le 
sue  imprese  ;  e  fórse  il  suo  seono  suppliva  con  più  vantarlo,  o  almeno 
con  minori  disastri,  alle  invitte  armi  de'suoi  predecessori.  Imperocché  dove 
colla  forza  nulla  si  sarebbe  ottenuto  contro  il  potente  Filippo  Maria , 
colle  arti  d'una  interessata  amioisia  si  sarebbe  potuto  allettare,  e,  senza 
strepito  e  senza  sangue,  conseguir  Tioteato  desiderato.  E  in  quelle  Ame- 
deo era  maestro.  Fino  dal  4448  aveva  con  Filippo  aflhri  segreti  (che 
tali  son  rimasti  tuttora  );  e  ne  seguirono  ricompense  di  servigi.  La  man- 
canza di  prole  del  Visconte  dava  speranza  ad  Amedeo  di  un  matrimonio 
che  desse  modo  alla  propria  famiglia  di  allargarsi  in  Lombardia  ;  e  for- 
s' egli  per  questo  adoperavasi  ;  ma  per  allora  non  si  venne  ad  alcuna 
conclusione  ^ 

Dopo  la  pace  coi  Fiorentini ,  Filippo  occupò  Brescia  e  poco  appresso 
anche  Genova;  e  questi,  che  la  prima  città  credevano  difesa  da' Vene- 
ziani, e  r  altra  riputavano  forte  abbastanza  per  resistere  al  nemico,  ne 
rimasero  delusi  e  indignati*  Tanto  più  poi,  che  avendo  Filippo,  net- 
raccordo  con  Genova ,  acquistata  Sarzana  ed  altre  terre  poste  di  qua 
dalla  Magra,  venivano  ad  essere  cosi  violate  le  condizioni  della  pace. 
Le  lagnanze  che  il  nostro  Comune  ne  mosse ,  pervennero  alle  orecchie 
di  Filippo,  il  quale  per  non  avere  chi  seriamente  lo  disturbasse ,  mandò 
oratori  a  giustificarsi  e  ad  offrire  la  rinunzia  di  ogni  cosa  che  avesse 
operata  con  dispiacere  dei  Fiorentini. 

Intanto,  la  cittì  prudentemente  si  armava,  non  già  per  muovere  la 
guerra ,  ma  per  vie  più  assicurare  la  pace  ;  e  fra  le  discordie  di  chi 
opinava  doversi  fare  il  contrario ,  fra  i  reclami  de'cittadini  minori  che 
più  degli  altri  sentivano  il  peso  delle  gravezze  imposte  per  tal  cagione, 
stettesi  ad  aspettare  la  fortuna  delle  cose. 

Ma  già  le  brigate  di  Filippo  entravano  nelle  Romagna  col  pretesto 
della  tutela  del  giovanetto  signore  di  Porli  '  :  e  cosi  cresceva  nei  Fio- 
rentini il  sospetto.  Laonde  ordinavano  ai  loro  ambasciatori  destinati  a 
Venezia ,  che  nel  ritorno  passando  da  Bologna ,  dov'era  il  Cardinal  Le* 
gate,  fossero  a  lui,  e  dicessero  come  Feutrata  di  quelle  brigate  riusciva 
grave  a  molti,  e  oh' e' facesse  ogni  opera  per  rimandarle  '.  11  Legato,  però, 
volendo  liberarsi  dal  fuoruscito  Antonio  Beotivoglio,  che  trovavasi  a 
Castel  Bolognese ,  chiamò  in  Bologna  le  genti  di  Filippo  ;  e  invece  di 
aiutare ,  mise  In  grande  sgomento  Firenze. 

Oramai  era  perduto  il  baluardo  della  Toscana.  Non  doveva  Filippo 
far  altro  che  scendere  e  vincere  ;  ma  la  pace  fermata  si  di  recente  coi 


*  ScARABiLLi,  Paraìipomeni  cit.,  209. 

*  Cavalcanti  ,  Istorie  fiorentine  ,  lib.  II  ,  cap.  11. 
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nostri  non  gliel  permise.  Si  rivolse  invece  soprs  Porli ,  e  la  prese , 
.facendo  prigione  il  fanciallo  Tebaldo,  Aglio  del  summentovato  Giorgio 
degli  OrdelafB  ^  Questo  fa  il  principio  della  gaerra  che  si  scopri  fra  i 
Fiorentini  e  Filippo;  perchè  Tebaldo  era  on  loro  protetto ,  e  nella  pace 
del  4  i24  (  come  già  dicemmo  )  anche  suo  padre  era  compreso.  Essi  per- 
tanto si  disposero  a  reintegrare  ne* suoi  stati  Tebaldo  ed  a  cacciare  il  Duca 
fedifrago  e  importuno,  che  avea  voluto  impacciarsi  di  certi  luoghi,  ì 
quali  aveva  giurato  di  non  toccare.  Si  cercò  l'alleanza  di  vari  principi  ; 
né  Amedeo  fu  tra  gli  ultimi.  I  Fiorentini  speravano  che  tanto  in  riguardo 
airantica  benevolenxa  ed  alle  vecchie  alleanze  con  la  loro  città ,  quanto 
per  odio  del  Visconte ,  col  quale  anche  Amedeo  aveva  in  sulle  prime 
avuta  tanta  guerra ,  e  in  fine  ancora  pel  carattere  della  sua  famiglia 
venturiera  e  conquistatrice ,  il  Duca  di  Savoia  non  volesse  esitare  un 
momento  ad  accettare  la  proposta  della  lega;  e  che  profittando  della 
favorevole  posizione  deUuoghi ,  e  del  vantaggio  che  porgevaglt  Toccasioue 
d*on*altra  guerra ,  prontamente  e  con  allegrezza  corresse  alla  focile  vit- 
toria. Ma  non  era  questa  per  Amedeo  la  via  deirassalto  ;  né  voleva  aver 
compagni  ad  una  conquista  che  egli  coofldavasi  di  compier  solo  e  sen- 
z*armi.  Beo' è  vero  che  egli  stesso,  sul  cadere  del  4  4SS,  non  richiesto 
dai  Fiorentini ,  aveva  accennato  al  Bonaccorsi ,  speditogli  da  loro  per 
altre  ragioni ,  di  far  lega  con  Firenze  '  ;  e  che  essi ,  o  per  non  ripatar- 
sene  in  necessità  o  per  trarlo  piuttosto  a  una  triplice  alleanza  co'  Vene- 
ziani ,  non  se  ne  dettero  pensiero  *  :  ma  forse  e'  Pavea  fatto  per  prati- 
carla lungamente  e  non  conchiaderia  mai ,  e  mettere  per  tal  modo  in 
timore  il  Visconti  ed  invogliarlo  alla  pace  ^,  o  ridurlo  a  ricercar  di  lui 
in  quella  estremità  e  ricavarne  vantaggi  maggiori  di  quelli  che  avrebbe 
potuto  aver  da  Firenze  *.  Ad  ogni  modo  a  ser  Antonio  Salvetti,  che  a 
lui  era  stato  inviato  dalla  Repubblica  per  tale  effetto ,  se  per  altre  con- 
siderazioni non  potè  dare  un  rifiuto ,  non  s'indusse  neanco  a  lusingarlo 
di  buone  parole. 

Non  lasciarono  per  questo  di  confortarlo  i  Fiorentini ,  per  mezzo  del 
Salvetti,  con  nuove  ragioni ,  opponendole  alle  diflBcoltà  ch'egli  avea  poste 
in  campo  per  dinegarsi  alla  richiesta  federazione.  Non  potere  essi  a  lui 
dare  un  grosso  soldo  per  la  forte  spesa  che  dovevano  sostenere  di  sette 
o  ottomila  cavalli  e  di  due  mila  fanti.  D'altra  parte  avere  egli  chi  lo 
serviva  per  certo  tempo  senza  mercede  alcuna  :  e  dovere  ripromettersi 
un  premio  grande  nelle  città  e  territori  che  guadagnati  avrebbe  colle 


^  Cavalcanti  ,  Istorie  cit.,  lib.  Il  ,  cap.  VI. 
'  Documento  45. 

*  Documento  47. 

^  Documento  433. 

*  GuicaBRoif ,  Hist.  oli.,  [,463. 
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sue  vittorie.  Queste  poi  esser  certe  ;  perocché  il  doppio  assalto  che  da- 
rebbesi  a  Milano,  avrebbe  ridotto  agli  estremi  il  Duca  e  costretto  a 
chiedere  la  pace.  E  già  di  pace  aver  egli  parlato  eoa  Firenze ,  che  po- 
teva con  vantaggio  ottenerla  ogni  volta  che  le  fosse  piaciuto.  Quindi 
Dalla  esser  meglio  che  afferrare  roccastone  quando  presentavasi;  la  quale 
sfuggita  una  vdta ,  invano  dipoi  Tavrebbe  ricercata  ^ 

Il  Salvetti  si  trattenne  presso  Amedeo  fino  a  tutto  novembre  del  4iS3, 
in  cai  dalla  Signorìa  gli  fu  ordinato  di  tornarsene,  dopo  avere  udita 
l'ultima  intenzione  del  Duca  *. 

Dopo  di  che  Filippo,  che  aveva  di  già  compreso  il  disegno  de' Fio- 
rentini, pose  da  parte  i  rispetti,  ormai  da  lui  conosciuti  come  unico 
impedimento  alle  vittorie  ;  e  mandando  Àgnolo  della  Pergola  con  una 
grossa  mano  di  armati  sopra  Imola ,  diede  principio  $illa  guerra,  f  Fio- 
rentini assediarono  Forlì ,  e  corsi  di  ih  a  Zagonara,  v'ebbero  una  sconfitta 
la  quale  die  che  dire  a  tutta  Italia.  Quindi  la  Signoria  a  sgomentarsene, 
e  più  i  cittadini  grandi  ;  il  popolo  a  garrire  contro  di  essi,  biasimando 
il  partito  preso,  solo  perchè  aveva  sortito  un  esito  infelice.  Con  miglior 
senno  si  fecero  nuovi  provvedimenti ,  s'imposero  nuove  gravezze  e  si 
ricercarono  alleanze. 

A  Sigismondo  re  de'Romani  dovevano  i  Fiorentini  inviare ,  nella 
primavera  del  4425,  un  ambasciatore  per  stringere  con  lui  una  lega 
ohe  gli' avrebbe  offerto  un  mezzo  più  facile  alla  vendetta  de'torti  rice- 
vuti dal  nemico  milanese  :  e  volevano  che  gli  fossero  ridotti  alla  mente 
i  vantaggi  che  verrebbero  ad  ambedue ,  se  il  Duca  di  Savoia  e  gli  Sviz- 
zeri ,  riputati  e  potenti  d' assai  e  padroni  di  passi  e  siti  importanti , 
unissero  alle  sue  le  proprie  forze  *.  Ma  non  sembra  che  si  mandasse 
altrimenti  tale  ambasciata'  *;  o  almeno  è  certo  che  non  si  venne  per 
tal  via  a  verona  conclusione  ;  poiché  vari  mesi  appresso  fu  spedito  in 
Savoia  Bartolommeo  da  Montegonzi  *,  dottor  di  legge  e  segretario  della 
Repubblica  fiorentina,  per  ripigliarvi  le  pratiche  interrotte  dopo  la  par- 
tenza del  Salvetti.  Ma  tento  eccessive  e  tanto  irragionevoli  erano  le  do- 

^  Documento  48.  Il  Sickel ,  nella  sua  Memoria  Die  Àmbrosianische  RepubUk 
tmd  das  Ham  Swooym ,  stampata  nel  Sitzitiiosbirichtb  deb  Akadivik  dir  Wis- 
•mscBArTEii ,  PAaotopM«cft-ffti<orticA0  Classe,  T.  XX,  490,  fondandosi  su  que> 
sto  documento  ,  riportato  per  intero  dallo  Scarabelll  (  ParaUpommi  cit. ,  209  ), 
asserisce  che  la  lega  in  discorso  fu  conchiusa  nel  settembre  del  4423.  La  qual 
cosa  queir  illustre  erudito  non  avrebbe  certamente  detta ,  se  avesse  potuto  esa- 
minare i  documenti  successivi. 

'  Documento  49. 

'  Documento  50. 

*  Nella  informazione  manca  il  nome  dell'ambasciatore ,  ò  bianco  lo  spazio 
ove  doveva  scriversi,  e  non  si  trova  registrata  l'elezione. 

*  Documento  53. 
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roaode  d'Amedeo ,  che  pareva  non  voleate  per  alcnn  modo  coi  nostri  eol- 
legarsi.  Più  discreto  era  stato  altra  volta,  quando  erasì  ristretto  a  chie- 
dere mille  cavalli  e  tremila  fanti.  Con  tatto  ciò  Firense  faeeva  ogni  opera 
(ler  guadagnarselo ,  dimostrandogli  la  iMilità  dell'  impresa ,  ora  cbe 
anche  Venezia  aveva  onile  le  sue  forze  a  quelle  dei  Fiorentini  ;  peroe- 
cbé  questi  dalla  Magra  in  qua  avrebbero  data  tanta  briga  al  Doea  di 
Milano  »  da  metterlo  in  grande  scompiglio ,  e  porger  facile  occasione  ad 
Amedeo  di  vincere  con  un  pugno  di  soldati.  Genova  ancora  (  com'egli 
sa(>ea  )  era  desiderosa  di  mutare  stato ,  ed  egli  poteva  aver  agio  di  ri- 
durla in  suo  potere,  fid  anche  in  Venezia»  dove  gli  ambasciatori  savoini 
erano  a  trattare  la  pace  tra  quella  Repubblica  e  Sigismondo»  ne  parlava 
Marcello  Strozzi  ambasciatore  di  Firenze ,  mostrandola  buono  espediente 
a  levarsi  dai  sospetti,  ohe ,  com*  essi  dicevano ,  aveva  del  Visconte  il 
loro  signore  *. 

Ma  forse  vani  sarebbero  riusciti  gli  sforzi  dei  Fiorentini ,  se  altri 
fatti  non  fossero  sopravvenuti  a  vincere  1*  irresolutezza  di  Amedeo.  Astuto 
negoziatore  come  egli  era,  avrebbe  per  lungo  tempo  tenuta  in  parole  la 
nostra  Signoria  ;  ma  gli  fu  forza  cedere  e  disporsi  alPopera ,  quando 
un  prode  condottiero  venne  a  offerirgli  il  suo  braccio  formidabile  con- 
tro il  Visconte.  Questi  fu  il  Carmagnola,  gran  conquistatore;  quello 
stesso  che  aveva  ricuperato  e  accresciuto  il  dominio  di  Filippo  Maria; 
caduto  dalla  sua  grazia  perché  troppo  valoroso  e  perciò  sospettò  a  quel 
Duca  che  tutto  gli  doveva. 

Costui,  pertanto,  non  ascoltato  da  Filippo,  non  ammesso  alla  pre- 
senza di  lui,  al  quale  erasi  recato  per  iscolparsi ,  volò  in  Ivrea  da  Ame- 
deo. Il  valente  generale  seppe  dipingere  co' più  neri  colóri  la  smodata 
ambizione  del  Visconti ,  e  mostrare  agevole  il  frenarla  con  una  lega 
tra  Savoia,  Venezia  e  Firenze.  Amedeo  fu  di  ciò  lieto;  ma  come  que- 
gli cbe  non  era  uso  a  precipitare  nelle  sue  risoluzioni ,  confortò  soia- 
mente  di  buone  promesse  il  Carmagnola ,  commettendogli  di  sentir  prima 
le  intenzioni  de'  Veneziani.  Egli  fu  a  loro  ;  e  il  Senato ,  dopo  qualche 
considerazione,  profittò  della  ventura,  e  acconsenti  al!e  sue  proposte.  Ora 
per  Amedeo  era  cessata  ogni  cagione  d' indugio  :  il  temporeggiare  sarebbe 
stata  colpa  presso  gli  Stati  che  lo  invitavano  alla  lega,  e  danne  a 
lui  slesso ,  quando  a  cosi  facile  impresa  non  avesse  voluto  partecipare. 
Ma  egli  sapea  ben  cogliere  l'opportunith  ;  né  fu  tardo  a  spedire  amba- 
sciatori a  Venezia ,  che  dovea  essere  il  luogo  della  conclusione.  Già  fino 
dal  febbraio  del  U%6  si  parlava  della  loro  andata  in  quella  città  '  ;  e  i  Fio- 
rentini non  dubitavano  che  non  fossero  destinati  a  praticare  la  lega: 
laonde  commettevano  al  loro  ambasciatore  in  Venezia  d' usare  gran  dili- 

^  Documento  54,  ito, 
*  Documeuto  57. 
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genca  per  intendere  le  loro  domande ,  e  quello  che  consentirebbero, 
e  ti  parere  della  Signoria  veneta ,  affinchè  più  determinate  fossero  in- 
tomo a  ciò  le  loro  deliberazioni  ^ 

Era  intendimento  delk  nostra  Sigooria  di  rimettersi  in  questo  trat- 
tato ai  desideri  de' Veneziani  ;  ma  non  poteva ,  d*altra  parte ,  non  porre 
innanzi  qualche  condizione  essenziale  per  se  medesima  ali*  accordo. 
Prima  sua  cura  era,  dunque,  d'insinuare  alla  Repubblica  di  Venezia  , 
che  grande  utilità  potea  trarsi  dalla  lega  col  Duca  di  Savoia.  «  Ognuno 
<r  sente  (  diceva  ella  )  la  virtù  et  potentia  dello  illustre  principe  Duca 
«  di  Savoia,  et  quanto  é  amato  nel  paese,  et  vicino  a  rinimico,  et 
«  da  lui  stato  iniuriato,  et  che  alla  ruina  de  rinimico  debba  esser  fer- 
«  vento  et  desideroso  ;  et  cosi  al  presente  ci  riferisce  messer  Bartolo- 
«  meo  da  Hontegonzi ,  nostro  ambasciadore ,  che  da  lui  toma ,  et  ancora 
«  par  io  passato  da  altri  abbiamo  sentito.  Ci  pare  la  sua  oooMeracioue 
a  utilissima,  et  cbe  quella  fatta ,  sia  tolta  a  l'inimico  ogni  speranza  di 
ff  fiivore  aleuoo ,  et  che  alla  sua  finale  dextroctione  nullo  remedio  sia  : 
t  siche  la  sua  legha  confortiamo  et  lodiamo  o  '. 

La  disposizione  poi  de' tre  eserciti,  secondo  il  desiderio  de' Fiorentini, 
devea  essere  la  seguente  :  i  Veneziani  e  i  Fiorentini  da  una  parte,  i 
Savoini  dall'altra.  La  durata  della  lega,  breve,  né  più  lunga  di  quella 
già  cottcfaiusa  tra  Venezia  e  Firenze.  Ma  l'articolo  più  imputante  e  che 
più  d'ogni  altro  poteva  incontrare  di£Scoltà ,  era  k  spesa  che  occorreva 
per  questa  guerra.  Firenze,  ohe  per  cagione  delle  gravezze  aveva  i 
primari  cittadini  in  discordia  colla  plebe,  non  voleva  contribuirvi  in 
guisa  che  nuove  gravezze  abbisognassero,  e  da  quelle  il  partito  rifor- 
matore traesse  prelesto  d'innovazione  e  mutazione  di  stato.  Quindi,  una 
premura  assai  grande,  pere!  è  nò  superfluamente  né  eccessivamente  si 
spendesse  ,  ma  soltanto  come  la  materia  e  i  tempi  richiedevano.  Avevasi 
altresì  riguardo  ohe  in  tempo  dì  tregua  nulla  dovesse  dsrsi  al  Duca  alleato; 
e  che  In  caso  di  guerra  cbe  il  Milanese  muovesse  al  Sabaudo ,  gli  aiu- 
ti da  darsi  a  questo  ultimo,  fossero  quanto  più  potevasi  esigui.  Né  deve 
recar  meraviglia  che  la  Signoria  di  Firenze ,  a  tali  minute  e,  se  vuoisi, 
biasimevoli  industrie  con  grave  pensiero  attendesse  ;  ma  conviene  argo- 
mentarne un  gran  difetto  di  danaro ,  che  portato  aveva  lo  scompiglio 
nel  pubblico  e  ne'  privati.  B  lasciando  stare  quello  cbe  ne  dicono  le 
storie ,  anche  i  documenti  di  quel  tempo  ci  attestano  le  strettezze  della 
città  per  la  lunga  guerra  e  la  grandissima  spesa  ohe  da  tre  anni  sop- 
portava ,  per  gli  infortuni  occorsi ,  per  le  diminuzioni  delle  sue  entrate 
e  per  V  impedimento  che  avevano  al  commercio  i  suoi  cittadini  ^. 

*  Documento  67  .  60  ,  6t . 

*  Documento  64 . 
'  Documento  cit. 


36  GIORNALE  STORICO 

Finalmente,  ai  48  aprile  4426,  sapevasi  in  Firenze  che  gli  amba* 
sciatori  di  Savoia  erano  gianii  a  Venezia  '.  La  nostra  Signoria  ne  prese 
allegrezza,  come  di  cosa  che  sempre  avvicinava  al  sao  termine  il  trat- 
tato ,  ma  non  lusingavasi  al  segno  di  crederne  certa  la  condusioiie. 
V'era  un  non  so  che  di  misterioso  in  quel  fare  d'Amedeo,  che  dava 
ragione  di  dubitare  non  forse  avess*egU  intenzioni  ben  diverse  da 
quelle  che  allora  dava  a  divedere.  Quel  simulato  procedere  era  una 
circospezione  fuor  di  luogo  in  cosi  bella  occasione  di  generali  c^uo- 
niati,  di  Stati  offesi  dal  comune  nemico.  Che  più?  Temevano  ancora 
che  meglio  a  lui  piacesse  di  continuar  l'aderenza  dei  44S4 ,  che  unirsi 
co' nemici  del  Duca  milanese*  Per  il  che,  a  Marcello  degli  Strozzi,  che 
era  ambasciadore  a  Venezia  incaricato  di  questi  affari,  scrivevano  : 
a  Abbiate  a  ricordo  quanto  vi  scrivemo  del  ragionamento  et  pratiche 
«  si  tenessono  con  quegli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia,  che  non 
«  fussono  per  dare  parole  et  aconciare  i  facti  suoi  col  nimico  »  ^ 

A  diminuire  ai  Fiorentini  la  speranza  d'un  buon  successo  in  queste 
pratiche ,  concorreva  anche  Venezia  ;  la  quale ,  a  loro  avviso ,  avrebbe 
fatto  mercato  dell'accordo  per  trarne  vantaggi  per  sé  sola,  e  cosi  avrebbe* 
potuto  alienare  l'animo  d'Amedeo  in  guisa  da  farselo  nemico  piuttosto 
che  alleato  '  ;  mentreché  essi ,  molto  più  disinteressati ,  alle  vantaggiose 
condizioni  che  proponevano  al  Sabaudo,  altre  ne  avrebbero  aggiunte 
delle  migliori,  affinché  non  vi  fosse  cagione  da  ritrarlo  o  ritardarlo  dal- 
l'impresa, ma  anzi  perchè  «  più  virilmente  e  più  ardentemente  »  si 
disponesse  contro  all'inimico  ^. 

Ma  questi  giusti  timori  furon  per  allora  dissipati.  Già  Amedeo  aveva 
consentilo  di  pagare  quarantamila  fiorini  al  mese  ' ,  finché  non  si  con- 
chiudesse la  lega  ;  e  Venezia  ne  avea  già  ordinati  capitoli  che  molto 
lo  favorivano  '.  Uno  però  n'avea  lasciato ,  che  per  Firenze  era  de*  più 
importanti,  imperocché,  avendo  essa,  nella  precedente  lega  co'  Veneziani, 


^  Documenlo  68.  Il  Gibrario  {Frammenti  ctt.,  474)  dice  che  fino  dal  giugno 
del  44Sd  eransi  condotti  a  Venezia,  Manfredo  di  Saluzzo  mareBciatlo  di  Savoia, 
Arrigo  di  Golombier  e  Pier  Marchand ,  ambasciatori  d' Amedeo  Vili  per  la  di- 
visata  iiega.  E  ciò  può  esser  vero  benissimo ,  quando  per  questo  non  a'  intenda 
di  stabilire  al  mese  di  giugno  il  principio  delle  pratiche ,  che  ò  molto  anteriore. 
Anzi  ò  probabile  che  questi  ambasciatori  portassero  a  Venezia  la  risposta  finale 
d'Amedeo  per  la  conclusione  del  trattato  ,  riferita  (  come  abbiamo  da'nostri  do- 
cumenti )  nel  mese  sopraddetto. 

*  Documento  63. 

*  Documento  67. 
^  Documento  64, 

*  Documento  64. 
'  Documento  06. 
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fatta  promessa  di  rimettere  in  loro  V  arbitrio  delia  pace  e  della  guerra, 
non  voleva  rimaDore  più  oltre  vincolata  da  un  patto ,  che ,  in  questa 
nuova  alleanza ,  le  sareUse  tornato  a  vergogna  e  danno  gravissimo.  Ad 
evitare  pertanto  inconveniente  siffatto ,  si  dovea  dichiarar  necessariQ 
anche  il  consenso  de*  Fiorentini  per  conchiuder  la  pace  '  ;  e  ciò ,  non 
per  esser  Fireose  desiderosa  di  guerre ,  ma  per  non  trovarsi  fuori  della 
pace,  quando  per  avventura  a  quella  si  venisse,  o  per  non  doverla 
accettar  suo  malgrado  a  condizioni  nocevoli  e  indecorose.  Anzi,  perchè 
la  guerra  aborriva ,  si  dtò  premura  di  ottenere ,  a  qualunque  costo , 
dagli  alleati  che ,  <^ni  qualvolta  due  sole  parti  volessero  la  pace ,  si  po- 
tesse validamente  fermare  '.  B  se  col  primo  capitolo  ella  si  liberava 
dai  danni  possibili  d*un  accordo  venale  pel  lato  deTeneti  ;  col  secondo 
rimoveva  il  pericolo  che  il  Duca  di  Savoia  «  per  ambitione  et  cupidità 
di  signoria  »  rifiutasse  poi  di  venire  ad  una  pace  buona  ed  onorevole  K 
Ma  di  ciò  v*era  ancor  tempo  a  trattare ,  poiché  la  risposta  da  Savoia  a 
conferma  dei  patti  nel  maggio  non  era  giunta  ;  e  dovè  aspettarsi  per 
molto  tempo. 

Se  non  che ,  come  la  forza  degli  avvenimenti  aveva  stimolato  Ame- 
deo a  praticare  la  lega,  cosi  al  presente  viepiù  lo  spinse  a  conchiuderla. 
Il  Duca  d' Orleans ,  prigione  in  Inghilterra ,  era  stato  liberato  da  lui 
col  prezzo  di  dugentomila  scudi ,  ricevendone  in  premio  la  città  d'Asti, 
la  quale  era  in  mano  di  Filippo.  Amedeo  mandò  a  richiederla  ;  ma,  come 
tutti  prevedevano,  non  avendola  ottenuta  di  buona  voglia,  si  dispose 
ad  acquistarla  per  forza ,  facendo  subito  passare  di  qua  da'monti  quat- 
tromila cavalli  e  seimila  fanti  \  Ed  anche  intorno  alla  lega  giunse  al- 
lora la  sua  rispoeta;  ma  fu  tale  che  i  Fiorentini  disperavano  omai  di 
compiere  il  trattato ,  e  solo  mostravano  di  continuarlo  perchè  Qon  ne 
avvenisse  intanto  una  decisiva  rottura  ^  Egli  domandava  che  quanto 
venisse  acquistato  dall' Adda  in  là ,  fosse  sao  :  né  ciò  Firenze  avrebbe 
negato ,  ma  stava  incerta  se  Venezia  fosse  per  esserne  contenta.  Tut- 
tavia confidava  che  gran  conto  non  dovesse  farsene ,  sebbene  T  acquisto 
fosse  grandissimo,  poiché  da  ciò  potea  seguire  resterminio  del  perfido 
tiranno.  Oltre  che ,  il  Duca  di  Savoia  era  un  buon  principe ,  «  d'animo 
«  pacifico  et  quieto ,  et  che  con  molta  giustitia ,  equità  et  humi^ità  » 
sempre  erasi  governato^. 


A  Documeato  60. 
'  Documeoto  75. 
'  Documento  76. 
^  Documento  74, 

*  Documento  75. 

*  Documento  cit. 
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Dopo  qualche  tempo ,  convenute  in  un  sol  volere  tutte  le  p»rti ,  agli 
44  luglio  si  conchiuse  la  lega  *.  Dovea  durare  per  dieci  anni,  e  potea 
protrarsi  fino  a  un  anno  dopo  la  morte  del  Visconti.  In  tempo  di  guerra, 
si  lasciava  alla  fede  de'collegati  il  mantenere ,  ciascuno  secondo  la  pos- 
sibilità sua,  il  maggior  numero  di  genti;  in  tempo  di  pace,  Venezia  e 
Firenze  dovevano  mantenere  tremila  cavalli  e  mille  fanti.  Savoia  non 
avea  obbligo  di  numero  speciale ,  ma  dovea  tenere  i  suoi  sudditi  in 
pronto,  e  chiuder  poi  sempre  con  diligenza  i  passi  ad  ogni  soccorso  cbe 
si  spedisse  a  Milano.  Questi  erano  gli  obblighi.  Tra  1  diritti  poi  era  ,  die 
l'esercito  d'un  alleato  potesse  liberamente  passare  per  gli  Stati  d'un 
altro,  e  fornirvisi  di  vettovaglie  a  un  prezzo  competente  ;  e  che,  in  caso 
di  guerra  navale,  le  galere  dei  Veneti  e  dei  Fiorentini  dirette  contro 
Genova,  potessero  riparare  nei  porti  di  Villafranea  ,  di  Monaco  e  d' altri 
luoghi.  E ,  conforme  ai  desideri  di  Firenze ,  fti  stabilito  che  due  f^  i 
contraenti  della  lega  potessero  conehiudere  tregua  o  pace  :  ed  es^a  n'ebbe 
tanta  consolazione,  che  bramava  sapere  da  chi  fosse  proceduto  un  atto 
cotanto  amichevole,  cioè,  se  dalla  Signoria  veneta,  «  o  per  direo  di- 
«  mostratione  che  si  fosse  facto  per  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia  ■. 
Quindi  anche  belle  congratulazioni  a  Maroello  Strozzi,  che  con  pru- 
denza s' era  governato ,  e  a  onorato  e  buco  fine  ogni  cosa  avea  con- 
dotto '. 

V*era  anche  la  pena  deirammenda  per  chi  avesse  mancato  alla  lega,  e 
la  multa  di  dogentomila  ducati  d'oro  per  chi  l'avesse  abbandonata.  B 
nel  giorno  medesimo  si  fece  un' aggiunta  cbe  regolava  gii  acquisti.  Quelli 
fino  all'Adda  domandati  da  Savoia ,  furono  ristretti  fino  a  tutta  la  parte 
ulteriore  del  Ticino ,  unendovi  le  città  d'Asti ,  Alessandria ,  Voghera  , 
Tortona,  Vercelli,  Novara ,  e  Milano  e  Pavia,  quando  potessero  ocooparsi. 
Venezia  dovea  avere  il  resto  della  Lombardia ,  che  i  Fiorentini  le  ave- 

^  Documento  77.  Guicbmon,  HisL  cit ,  I,  463 ,  464  ;  II ,  S63.  Lo  ScarabeUi, 
(  ParcUfp<midni  cil.,  844)  dice  che  la  lega  fu  convenuta  anche  In  Firenze  ai  40 
agosto  4426,  e  che  si  rifece  poldurevole  per  tutta  la  vita  del  Visooati  e  on 
anno  ancora  dopo  la  sua  morte.  Ma  non  s'intende  II  perchè  dovesse  ripeterai  a 
Firenze  un  contratto  validamente  stipulato  a  Venezia  :  e  non  è  provato  abba- 
stanza ,  se  11  prolungamento  della  lega ,  ammesso  come  poMlbile  ne'  capitoli  dì 
quella,  fosse  poi  dichiarato  obbligatorio.  Ecco  un  curioso,  sebbene  inesatto, 
ricordo  che  ne  lasciò  Giovanni  Morelli  (Delizie  degli  tauDiTi  toscani,  XIX,  73): 
«  A' dì  primo  di  settembre  4486  faciemo  fuochi  et  festa  di  Lega  fatta  col  Duca 
di  Savoia.  Doveva  concorrere  co' Veniziani  et  Fiorentini  con  6.*  cavagli  e  8."  fan- 
ti. Non  ne  fecie  nulla  ;  et  per  non  tornare  più  In  su  questo ,  e'  fecie  parentado 
col  Duca ,  et  diegli  la  figliuola  per  moglie.  Questi  gran  Maestri ,  sotto  coverta 
d'altri ,  acconciano  e'  loro  fatti  co'  danari  ,  con  patti ,  o  con  parentadi.  Tu  fai 
conto  di  bavere  a  mondare  pere  n. 

*  Documenti  78,  79  ,  80 ,  84. 
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vano  rilasciata  anche  nella  lega  precedente.  Da  tatto  ciò  «rane  da  ec- 
cettuare le  terre  del  Cannatola ,  le  quali  doveano  rivendicarsi  ;  e  la 
città  d'Alessandria,  che  riserbavasi,al  Marchese  di  Monferrato,  quando 
nello  spazio  di  quattro  naesi  fosse  entralo  nella  lega. 

Ma  tutto  ancora  non  era  fatto.  Era  mestieri  che  il  nnovo  coniederato 
spedisse  con  pronteaza  gente  contro  al  nemico,  per  vincer  presto  e  con 
maggiore  facilità  ;  e  i  Fiorentini  di  questo  pure  si  diedero  pensiero. 
Ai  40  agoslo  4416  \  rallegrandosi  per  lettera  con  Amedeo  della  lega 
fatta  con  lai  e  Venezia ,  dairaccrescimento  dello  Stato  suo  e  dal  neces^ 
sarto  e  facile  sterminio  del  Duca  di  Milano  intollerante  di  pace  e  fomite 
di  scandali  e  di  guerre  ',  traevano  argomento  a  tarlo  muovere  con  pre- 
stezza contro  un  nemico  che  stava  trepidante  per  la  lega  fermata, 
solo  a  sentirne  il  nome.  «  B*correrà  a  nascondersi ,  gli  dicevano  i  Fio- 
e  rentini,  quando  sentirà  che  voi  potentissimo  Duca  cavalcate  i  soci  ter- 
«  ritori  9  K  Ed  invero ,  tatta  la  sua  gente  aveva  egli  raccolto  intomo  a 
Brescia ,  e  Milano  stesso  e  tatti  i  luoghi  di  frontiera  n'  erano  sprovvi* 
sti.  Quindi ,  ponevangli  sott'  occhio  e  il  malcontento  de*popóli ,  oppressi 
lungo  tempo  dalla  tirannia  di  Filippo,  e  la  speranza  che,  mutando 
eglino  stato,  tatti  in  lai  cerchereU)ero  un  rifugio ,  e  il  desiderio  che 
aveano  di  lui ,  in  cui  solo  guardavano  e  che  com'astro  celeste  adoravano  *. 
Di  più:  l'esercito  veneto  e  fiorentino  riportava  vittorie  in  Lombar- 
dia, ed  avea  cinto  di  doppia  fossa  e  di  argine  i  baluardi  di  Brescia,  sicché 
niuno  potesse  entrarvi  o  uscirne  ;  e  fra  breve  gli  assediati ,  colle  torri  e 
mura  in  gran  parte  rovinate  dalle  macchine  e  dalle  bombarde ,  privi 
d' ogni  soccorso  per  difetto  di  forze  o  di  vettovaglie ,  avrebbero  dovuto 
arrendersi  *. 

Intanto ,  e  per  confortar  meglio  il  Duca  all'  impresa ,  e  per  solleci- 
tare gli  apparecchi  di  guerra  che  già  doveano  essere  incominciati  in 
Savoia ,  e  rendere  in  qualche  modo  più  facile  la  comunicazione  delle 
forze  alleate,  provvedendo  alla  regolarità  de' movimenti  di  tutti  gli  eserciti; 
deliberarono  i  Fiorentini  di  mandare ,  insieme  con  Venezia ,  un  loro 
ambasciatore  al  Duca  di  Savoia  ^  I  Veneziani  accettarono  la  proposta 
de' Fiorentini,  e  senza  più  spedirono  Federigo   Contarini  a  Firenze;  il 

*  Documenti  84 ,  87. 

*  «  Pacis  impacieotem ,  guerrarum  et  scaodaloniiD  fomitAm,  cooiuDem  if^imi- 
cum  dacem  MedlolaDi  ».  Documenlo  84. 

*  «  Latebras. . .  pelet  dum  potenlissimum  ducem  sua  ravalcantaai  territoria 
seoliet  ».  Documento  cit. 

*  «  Sub  liranide  longo  tempore  vezati  popull,  iuguro  et  onus  gravissimum  collo 
ezcutientes,  ad  principis  benigoissimi  gremium  confugientet  graciam.  -  Vu8  ezpe- 
claot ,  unum  intuentur  et  ut  celeste  sldus  adorant  ».  Documento  cit 

'  Documenlo  eli. 
'  Documento  79. 
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quale,  con  Paolo  di  Vanni  Racellai ,  scelto  da'  Fiorentiai  a  questo  e&Mo^ 
si  dispose  ad  andar  per  mare  al  luogo  ove  l'aveano  destinato  ^  La  par- 
tenza era  stabilita  peM5  agosto;  ma  per  mancanza  dì  navi  grosse  che 
assicarassero  le  galere  sottili  dalia  flotta  genovese ,  e  per  vertenze  dei 
Veneziani  coli* imperatore  Sigismondo,  Intorno  a  cui  si  aspettavano  le 
deliberazioni  del  Senato  veneto  a  fine  di  trattarne  con  Savoia ,  T  amba- 
sciata sospese  il  suo  viaggio  *.  Finalmente,  sotto  la  guida  di  Giovanni 
Grimaldi ,  «  intendente  et  pratico  ne'  fatti  del  mare  »  '  furono  segreta- 
mente condotti  a  Nizza.  Quivi  furono  ai  S5  d' agosto  * ,  e  ai  S8  ne  ri- 
partirono per  recarsi  al  Duca ,  alla  cui  presenza  pervennero  il  di  4 
settembre  K 

In  questo  tempo,  si  spargevano  esagerate  voci  sogli  apparecchi  di 
guerra  che  faceva  Amedeo  contro  Milano  ;  tantoohè  Filippo  ne  rimaneva 
spaventalo,  mentre  i  collegati  vi  prestavano  pochissima  fede  '.  Ghioar- 
zane ,  governatore  a  nome  del  Visconti  nella  città  di  Genova  ,  sebbene 
all'annunzio  della  lega  non  cambiasse  colore  né  contegno ,  pur  disse 
prossima  la  ruìna  del  suo  signore,  e  necessaria  ad  ogni  modo  la  pace''. 
E  irreparabile  aflfermava  la  caduta  di  quel  Duca  un  cavallaro  e  famiglio 
d'Amedeo  diretto  a  Roma ,  che  i  Fiorentini  stimarono  mriilantatore  '. 

Paolo  Rocellai  riferiva  varie  voci  raccolte  a  Monaco  e  a  Nizza  ;  che 
molta  gente  d' arme  veniva  in  Piemonte ,  che  erano  quindicimila  tra 
cavallo  e  a  piede ,  che  si  aspettavano  a  giorni  quattromila  arcieri  inglesi, 
e  che  dentro  gli  8  di  settembre  vi  dovea  essere  la  persona  del  Duca  col- 
l'esercito;  mentre  altri  andava  vociferando  essere  già  pervenuto  a 
Torino  '.  Chi  veniva  da  Savoia  narrava  gran  cose  degli  armamenti  che 
faceva  Amedeo  *^.  Da  Ginevra  scrivevano,  che  era  passato  in  Piemonte 
oon  sedicimila  cavalli  e  molti  fanti  ". 

Ma  in  tanto  dire,  gli  ambasciatori  ch'erano  in  Savoia,  non  aveano 
inviato  altre  lettere  né  a  Firenze  né  a  Venezia  ^' ,  e  nemmeno  a  quelle 

*  Documenl:  81  ,  82,  83 ,  85.  Il  Gamurrioi  (  Istoria  genealogica  della  fami- 
gUe  nobili  toscane  et  umbre,  I,  278)  va  errato,  dunque,  diceudo  che  Paolo  Bu- 
cetlai  fu  mandato  nel  4425  a  conchiuder  la  lega  con  Savoia,  e  che  dopo  n'ebt>e 
lode  grandissima. 

*  Documento  P5. 
'  Documento  86. 
*•  Documento  88. 

■^  Documenti  9ìi ,  94. 

*  Documenti  85 ,  89. 
^  Documento  84. 

'  Documento  85. 

'  Documento  88. 
^®  Documento  94. 
"  Documento  92. 
'*  Documento  94. 
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spedite  loro  avevan  data  alcuna  risposta.  Che  pensarne?  A  togliere  ogni 
dubbio  f  si  scrisse  nuovamente  a  Paolo  Rucellai ,  perchè  desse  di  sé  e 
del  Duca  alcun  ragguaglio.  Ma  intanto  giungevano  lettere  ritardate  del 
Rucellai ,  scritte  aMO  e  SO  settembre ,  le  quali  annunziavano  la  mossa 
del  Duca  colle  sue  brigate,  e  la  presa  di  due  luoghi  ^ 

Il  meglio  però  era  stato  già  fatto  \  non  già  rispetto  alle  conquiste , 
perchè  molto  era  da  prendere  tuttavia  e  terribili  battaglie  si  potevano 
ancora  commettere;  ma  la  forza  del  nemico  era  caduta:  i  primi  colpi 
toccati  nel  Bresciano  gli  aveano  troncate  le  braccia,  e  resolo  impotente 
alla  difesa  di  ciò  che  rimanevagli.  B{^nre,  nuove  forze  ogni  giorno 
gli  si  agglomeravano  contro  !  Mantova  ,  Ferrara  e  Monferrato  aveano 
compiuto  Tassedio  ond*era  cinto  il  Ducato  di  Filippo.  Quindi  il  suo 
esercito,  in  prima  unito  e  vittorioso,  a  sminuzzarsi  e  indebolirsi  divì- 
dendosi in  più  parti  per  resistere  a  più  eserciti;  ma  come  a  tqtti  mi- 
nore ,  cosi  a  tutti  soccombere.  Aggiungi  il  malcontento  di  molte  città , 
che  aspettavano  da  gran  tempo  le  armi  alleate  per  liberarsi  dal  dominio 
de' Visconti.  Genova  stessa,  la  città  più  forte  e  più  ricca  di  quante 
allora  il  Duca  possedesse ,  e  della  cui  signoria  egli  era  gelcsissimo ,  cor- 
reva gran  pericolo.  V  agognava  Savoia  da  una  parte ,  T  amoreggiavano 
i  Fregosi  dall'altra  ;  e  quinci  i  nobili  del  Fiesco  la  molestavano ,  quindi 
la  circondavano  le  galere  fiorentine  '. 

Genova  era  stata  tra  le  principali  cagioni  di  questa  guerra.  Quando, 
a  impedire  raccordo  dei  Fiorentini  co'  Veneti ,  mandò  Filippo  amba- 
sciatori a  Venezia  per  sostenere  le  sue  ragioni,  e  il  Senato  veneto  pro- 
pose un  accordo ,  e'sarebbesi  potuto  sperare,  se  il  Duca  medesimo  alle 
proposte  di  pace  o  di  tregua  rigettate  dai  Fiorentini  avesse  aggiunta  la 
libertà  di  Grenova  e  delle  Romagna  :  ma  egli  non  volle ,  e  cosi  inimi- 
cossi  anche  Venezia,  la  quale  domandava  il  medesimo ,  e  ne  soffri  questa 
guerra  '.  L' armi  doveano  rendere  a  Genova  la  libertà ,  e  senza  quella 
nessun  accordo  sarebbe  stato  possibile.  Già  fino  dal  principio  delle  pra- 
tiche di  lega  con  Savoia,  trattavasi  di  ciò,  ed  anche  Amedeo  •  doveasi 
confortare  e  inanimare  air  impresa  di  Genova  *.  Venezia  sarebbesi  con- 
tentata che  la  prendesse  il  Papa;  ma  pei  Fiorentini  dovea  questo 
essere  l' estremo  partito.  La  lega  con  Amedeo  avea  lor  fatto  riprendere 
animo,  e  dato  speranza  che  quella  città  si  riducesse  secondo  i  desideri 
loro  e  de'  Veneziani.  Quindi  bramavano  che  niuoa  commissione  se  he 
desse  agli  ambasciatori  destinali  a  Roma ,  acciò  che  il  Papa  non  «  vi 
«  ponesse  su  concetto  a,  e  non  tenesse  de'modi  che  avessero  a  guastare 


^  Documento  97. 

'  ScARAiBLU  ,  Paralipomeni  cit. ,  216. 
*  Muratori,  Annali t  an.  1425. 
^  Documento  53. 
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r  impresa  *.  Poco  appresso  avrebbero  aocbe  cousentUo  che  gli  si  desse  *. 
Ma  intanto  Je  care  speciali  erano  rivolte  af^li  altri  luoghi  dove  ardeva 
la  guerra ,  e  alle  novità  sorte  in  Genova ,  delle  quali  starasi  attendendo 
con  baona  speranza  il  successo*. 

Brescia  era  sempre  più  stretta  dagli  assedianti,  i  quali  ne  avevano 
occupate  tutte  le  fortezze.  Solo  vi  restava  il  castello,  che  per  consiglio 
f  come  credesi  )  di  Nicooló  da  Tolentino ,  fa  cinto  d' una  profonda  fossa, 
in  modo  che  non  solo  non  vi  si  potesse  entrare,  ma  né  anche  avvicinar- 
visi  *  ;  dopo  di  che  dalla  parte  della  città  cominciarono  colle  bombarde  a 
molestarlo.  Dalla  parte  di  Parma  era  il  marchese  di  Ferrara  che  bat- 
teva la  fanteria   milanese.  A  Genova  era  andato  messer  Tommaso  da 
Campofregoso ,  e  dietro  a  lui  Ardiccione  da  Carrara,  con  le  sue  brigate 
3  cavallo  e  a  piede.  Seicento  fanti  v*  erano  di  già  ;  siocbé  presto  si  con- 
fidavano di  prendere  quella  città  mal  guardata  e  da  ogni  dove  ricinta. 
La  vittoria  arrideva  dovunque   agli  alleati  '.  Ai  40  novembre  la  cit- 
tadella di  Brescia  capitolò  la  resa  *.  E  certamente ,  questa  guerra 
avrebbe  cagionata  1'  ultima  rovina  di  Filippo  e  della  sua  Casa ,  se  gli 
amici  della  pace,  e  fors* anche  invidiosi  dell'eccessivo  ingrandimento 
che  ne  sarebbe  seguito  ai  Veneti  ed  ai  Fiorentini,  non  avessero  opposto 
un  riparo  a  questo  torrente  devastatore. 

Filippo,  sino  da'  primi  successi  della  Lega  nel  territorio  Bresciano, 
avea  disposto  T  animo  aHa  pace.  Tutti  i  signorotti  circoavicini ,  per 
paura  di  non  essere  schiacciati  da  quel  potente  ambizioso ,  gli  si  erano 
volti  contro.  Non  restavagli  se  non  che  1* Imperatore,  il  quale  per 
simbolo  della  sua  autorità  in  Italia ,  più  non  aveva  che  la  cosi  detta 
protezione  sopra  i  signori  italiani.  E  Sigismondo  fece  sentir  la  sua  voce , 
e  per  mezzo  d'ambasciatori  propose  nel  settembre  del  4426  un  accor- 
do^, ma  inutilmente.  Venezia  faceva  grandi  progressi  colle  armi ,  e  Fi- 
renze non  avea  caro  che  V  accordo  si  trattasse  dall*  Imperatore ,  che  ella 
conosceva  amico  di  Filippo  ;  tanto  più  che  anche  Martino  V  dava  opera 
a  smorzare  tanto  ardore  di  guerra  '.  Perciò  in  bel  modo  essa  rigettò 
la  proposta  di  Sigismondo ,  scusandosi  con  dire  che ,  siccome  alleato 
delle  due  repubbliche  era  allora  anche  il  Duca  di  Savoia,  cosi  per  la 
pace  anche  il  sua  consenso  rendevasi  necessario  *. 

*  *  Documenlo  7S. 

*  Documento  8^. 

*  Documento  83. 

^  Muratori,  Annali^  an.  1420;. 
^  Documento  97. 

*  MoKÀTORi,  ìbid.,  an.  4  425. 
'  Documento  90. 

■  Documento  89. 

9  Documenti  94 ,  ì^.  u 
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k^ù  facile  ascolto  era  dato  al  venerabile  Cardinale  di  Santa  Croce,  della 
jkmiglia  Albergati,  inviato  a  Venezia  da  Martino  V.  Con  lui  anche  Sa^^ 
vota  aveva  trattato  di  pace  ^,  allorebè  Sigismondo  ohiedevale  amba- 
sciatori per  fare  1*  accordo  nella  sua  corte  e  con  la  sua  mediazione.  Per 
4a  qual  cosa  tenendo  dietro  a  lai  che  a  Ferrara  aspettava  gli  ambascia- 
tori milanesi  per  condargli  a  Venezia,  i  Fiorentini  inviarono  colà  messer 
Rinaldo  degli  Albizzi ,  perchè ,  dopo  aver  udite  da  Marcello  Strozzi  le 
istruzioni  della  Signoria  di  Firenze  intorno  alla  pace ,  ne  assistesse  ^ 
nel  modo  più  utile  per  la  Repubblica,  alla  trattazione.  Il  luogo  del  con- 
vegno però  non  si  era  per  anco  veramente  destinato.  Amedeo ,  Milano 
e  Sigismondo  preferivano  Savoia  o  Monferrato  :  e  Venezia ,  sperando  di 
trovare  colà ,  per  la  mediazione  d'Amedeo ,  il  termine  della  sua  guerra 
con  Sigismondo ,  non  era  contraria  a  questo  partito.  Ma  i  Fiorentini  > 
che  in  prima  se  ne  contentavano,  avevano  ora  per  più  ragioni  mutato 
pensiero.  Primieramente,  dicevano  essi ,  il  Papa,  che  ha  tenuto  più  tempo 
ragionamenti  di  pace  tra  Milano  e  Venezia ,  e  che  in  ultimo  ha  mandato 
per  compierla  il  Cardinale ,  ne  potrebbe  prendere  sdegno  grandissimo. 
Né  utile  sarebbe  a  veruno  V  imprendere  un  nuovo  tratUfto  d' un  esilo 
incerto ,  per  troncarne  un  altro  assai  più  breve  e  favorevole  agli  alleati, 
imperocché  Genova ,  che  deve  rendersi  alla  libertà ,  potrebbe  rimanere 
ai  Visconti  o  concedersi  a  Sigismondo  ;  né  questi  soffrirebbe  mal  che  si 
rilasciasse  Brescia  ai  Veneziani.  Infine  dubitavano  anche  dei  Duca  di 
Savoia  che  «  a  richiesta  dell'  Imperatore  et  de'  suoi  per  piacergli,  o  per 
a  offerte  che  gli  facesse  fare  il  nemico,  non  consentisse  »  a  patti  che  al 
resto  della  Lega  riuscissero  dannosi.  Qaindi  persuasero  a'  Veneti,  che  non 
vi  si  rifiutarono,  di  trattare  la  pace  nella  loro  città  '.  Difatti  ai  3  novem- 
bre del  4iS6,  r  Albizzi  era  a  Venezia  ',  e  a'  di  9  vi  giungeva  il  Cardinale, 
che  la  Signoria  veneta  e  tutti  gli  ambasciatori  fino  a  Malamocco  eran  iti 
ad  incontrare  ^  Il  43,  venuti  gli  ambasciatori  milanesi ,  si  die  princi- 
pio al  trattato ,  che  fino  sulle  prime  ebbe  varie  difficoltà.  Filippo  negava 
di  rilasciar  libera  Genova  e  di  restituire  i  t>eni  al  Carmagnola ,  e  i  Ve- 
neziani ,  sebbene  pel  fatto  di  Grenova  avessero  dianzi ,  al  pari  de'  savoini , 
mostrata  freddezza ,  protestavano  ora  d' esser  risoluti  a  rompere  ogni 
pratica ,  se  non  si  consentivano  queste  due  cose  *.  Ed  altri  capitoli ,  e 
massime  quello  di  Brescia ,  portarono  il  trattato  a  tali  complicanze  da 
farne  credere  inevitabile  la  rottura,  e  risolvere  gli  ambasciatori  savoini 
a  una  repentina  partenza  '. 

1 


Documento  97. 
s  Documenti  402,  406,  407,  HO. 

*  Documento  406. 

*  Documento  408. 

*  Documenti  405,  440. 

*  Documenti  443,  421,  423,  424. 
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Ma  forse  V  impedimento  maggiore  alla  coociasiODe  della  pace  era 
la  diffidenza  sorta  tra  gli  alleati ,  e  specialmente  tra  Veneda  e  Savoia. 
La  prima  sapeva  che  fino  dall'ottobre ,  il  Commendatore  di  Sant'Antonio, 
ambasciator  di  Milano ,  era  andato  con  grande  caotela  ad  Amedeo  ;  e 
ninno  si  credeva  che  ciò  procedesse  da  intenzione  di  pace  '.  Ed  ora 
essa  temeva ,  per  V  andata  d' Arrigo  di  Colombier  da  Milano  a  Savoia 
e  pe'  portamenti  degli  ambasciatori  savoini  in  questa  pratica ,  che  quei 
Duchi  non  se  la  'ntendessero  insieme  *.  E  certo,  quel  bramar  tanto 
la  pace  a  qualunque  condizione  ' ,  quel  raccomandarla  caldamente 
agli  alleati,  anche  a  costo  di  grandi  sacrifici*,  quel  temere  delle  mi- 
nacce imperiali  * ,  quel  non  voler  quasi  nulla  in  questo  trattato  * .  era- 
no cose  troppo  strane  in  un  principe  forte,  indipendente  e  bramoso 
d' acquisti ,  e  tali  da  poter  generare  de'  ragionevoli  sospetti. 

Dall'  altro  lato,  Savoia  vedea  di  mal  occhio  le  esigenze  de'  Veneti  :  e 
più  volte  i  suoi  ambasciatori  tentarono  que'di  Firenze,  proponendo  loro 
di  fermare,  se  Venezia  non  fosse  scesa  a  giuste  domande,  a  suo  di- 
spetto la  pace  (  giacché  pe'  capitoli  della  lega  n'  aveano  facoltà  ) ,  e  di 
portare  le  pratiche  in  Savoia  ^. 

Firenze,  posta  in  mezzo,  si  destreggiava  accarezzando  ambedue; 
non  tanto  per  averne  favori ,  quanto  per  il  timore  che  la  crescente  dif- 
fidenza non  producesse  una  troppo  pericolosa  inimicizia  fra  gli  allea • 
ti  ^.  Ma  è  da  credere  che  l' argomento  persuadente  più  d' ogni  altro  alla 
concordia ,  fosse  il  desiderio  ohe  ciascuno  di  loro  avea  della  pace  ^ 
E  fu  questo  che  indusse  i  Veneti  e  i  Fiorentini ,  sebbene  con  grande 
sforzo ,  a  non  insistere  su  Genova  ^^  ;  e  che  mosse  gli  ambasciatori  di 
Amedeo  ad  adoperarsi  in  prò  della  Lega  con  que'di  Milano  ^*.  E  forse 
talvolta  si  dovette  in  special  modo  alla  loro  mediazione ,  se  in  qualche 
parte  del  trattato  si  dimostrò  assai  pieghevole  il  nemico.  '*. 

Finalmente,  ai  30  dicembre  ogni  difierenza  era  rimossa ,  e  si  potè 
stipulare  V  instrumento  di  pace  ^^ 

^  Documento  97. 

*  Documento  443. 

'  Documenti  443,  446,  487,  132. 

"  Documenti  443,  446,  482,  436,  437. 

*  Documenti  113,  446,  147. 
'  Documenti  403,  449,  484. 
7  Documenti  443,  446,  433. 

'  Documenti  405.  443,  446  ,  480,  484,  488,  434 ,  433. 

*  Documento  444. 
^^  Documento  443. 

^*  Documenti  446,  4  23,  488. 
^*  Documento  489. 
^'  Documenti  438,  440. 
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I'  Secondo  quello ,  il  Duca  di  Mìlauo  dovea  concedere  liberamente  ad 

I  Amedeo  ogni  diritto  che  gli  si  competeva  sulle  terre  del  Ducato  milanese 

I  da  lai  possedute ,  e  dovea  rilasciargli  il  pacifico  dominio  di  quanto  dal 

r  4.®  settembre  fino  al  giorno  della  stipulazione  avesse  acquistato.  A  Ve- 

nezia dovea  cedere  la  città  di  Brescia ,  con  le  sue  pertinenze  ;  e  doveva 

1  sciogliere  i  Malatesti  da  ogni  obbligo  con  lui  contratto,  e  restituire  a 

2  Mantova  il  castello  de'  Doaresi.  Veniva,  inoltre,  stabilito  che  egli  lasciasse 
al  Marchese  di  Ferrara  11  castello  di  Montecchi ,  né  alcun  riparo  fab- 
bricasse sul  Po,  né  i  demoliti  risarcisse:  che  i  Fiorentini  assolvesse  da 
ogni  convenzione  fatta  co*  Genovesi  per  il  trasporto  delle  mercanzie  in 
Inghilterra  e  in  Fiandra;  e  restituisse  ad  essi  e  a' loro  raccomandati 
quanto  aveva  preso  in  guerra ,  trattone  Imola  e  Forlì ,  della  cui  resti- 
tuzione dovea  farsi  supplica  ai  Pontefice.  Di  Bologna  e  delle  Romagne 
e  di  quanto  é  di  qua  dopo  queste ,  Filippo  né  direttamente  né  indiret- 
tamente si  travagliasse.  E  la  Lega  prometteva  il  medesimo  per  le  Ro- 
magne alla  Chiesa  soggette.  La  pace  avesse  luogo  quando  Milano ,  den- 
tro quindici  giorni  da  quello  della  stipulazione ,  avesse  posti  in  libertà  i 
figli  del  Carmagnola  ^  Martino  V,  a  richiesta  di  Milano  e  contro  il 
desiderio  di  Firenze  che  avrebbe  preferito  il  Duofi  di  Savoia  e  Venezia , 
0  Tuno  de' due  *,  era  deputato  conservatore  di  questa  pace,  che  a 
tutto  il  26  febbraio  avvenire,  da  tutte  le  potenze  belligeranti  doveva 
essere  ratificata. 

Qual  frutto  se  ne  ricavasse ,  sarà  detto  in  appresso. 

*  Le  condizioni  di  minor  conto  son  tralasciate. 
'  Documenti  430,  434  ,  4U, 

(eofUinua), 
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INVENTARIO 

DELLA    LIBRERIA    URBINATE 

OOMNLATO  VKL  SECOLO  !▼ 

DA  FEDERIGO  VETERANO 

■ISLiOTBCAaiO 

m  FEDEBIGO  I  DA  MONTEFEIìTBO 

DUCA  D'  CRBIFiO. 


(  ContiniiAxione.  Vedi  a  pag.  1^7  deL  voi.  VI.) 


44d.  Origenis  lìomeliBe  super  Lucam  evangelislam.  -  Super  Noli 
émulari,  -  In  Cantica  Gantidoram.  -  In  epistolas  Paalt  ad  Romanos.  - 
Super  Malthaeum.  -  Super  loannem  et  Matthaeufii.  -  In  lesum  Nave: 
a  HiBRONTMO  et  Ruffino  traductae. 

4110.  OntGBifis  irtpi  apx^y  idest,  de  Prìncipiis.  -Pahphili  marlyrisÀpol- 
logiae  in  defensionem  Origenis,  a  Ruffino. 

421.  Ignatii  martyris,  discipuli  sancii  Ioannis  Evangelistae,  et  epi- 
scopi Antiochiae ,  Epistolae.  -  Ignatii  Laus ,  ab  Hibronb  eius  dìscipulo.  - 
PoLicARPi  episcopi  ad  Pbilippenses.  -  Antonii  abbatis  Epistolae.  -  Pa- 
STORis  liber.  -  Siiti  pbilosopbi  Encbiridlon. 

422.  Gyrilli  archiepiscopi  Alexandrini  Thesaurorum  libri  xii,  a  Geor- 
gio  Trapbzuntio  traducti ,  et  Alphonso  regi  Aragonum  dicati. 

423.  Epbren  Syri  devoti  Sermones  numero  xx.  -  De  Poenitentia  sermo 
primus.  -  De  ludicio  et  Resurreetione,  11  et  111.  -  De  vita  et  exerct- 
tatione  monastica,  sermones  11.  -  Quod  non  oporteat  ridere  sed  fiere, 
sermones  vii.  -  Ad  animam  negligentem  :  et  alii  sercnones.  -  De  timore 
Dei ,  sermo  xii.  -  De  passione  Domini  Salvato^ is ,  sermo  xvi.  -  De  An- 
ticbristo ,  sermo  xviii.  -  De  Virginìtate,  sermo  xviiii.  -  De  laudibus  mar-" 
tyrum ,  ultimus.  -  Joseph  patriarchae  Laus ,  ab  eodem  Epdrbn  ;  opus 
traductum  ab  Ambrosio  Gamaldulensi ,  ad  Cosmum  eie. 
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424.  Clbiientis  romani  Ponlìficis  beati  Pelri  soccessoris  Ilioerarium  ; 
cum  epistola  eius  Clembntis  ad  lacobum  apostolam  :  e  graeco  in  iatinum 
a  Ruffino  converso m. 

426.  Magister  Seotentiarum. 

426.  Thomab  Aquìoatis,  ordinis  predicatorum ,  Seconda  secaodae: 
suDt  enim  quaestiones  cLxxxviiii. 

427.  Thomas  Aqoinatis  auream  opus,  Ezpositio  io  Mattheam  Evan- 
gelistaiD. 

428.  Thomab  Aquinatis  aoreum  opus  in  Evangelium  Marci  et  lohannls. 

429.  Thomas  Aquìoatis  in  Evaogeiium  Lucae. 

430.  Thomas  Aquinatis  Expositio  in  omoes  Epistolas  PauU. 
434.  Thomas  Aquinatis  Summa  contra  Gentiles. 

432.  Thomas  Aqoinatis  in  primom  Sententiarum ,  distiniiones  xlviii. 

433.  Thomas  Aquinatis  in  seoundum  Sententiarum,  distintiooes  xliiii. 

434.  Thomas  Aquinatis  in  tertìum    Sententiarum,   distintiones   ui. 

435.  Thomas  Aquinatis  in  quartnm  Sententiarum,  distintiones  l. 

436.  Thomas  Aquinati.<«  pars  prima. 

437.  Thomas  Aquinatis  prima  pars  secuodae  partis  Summae. 

438.  Thomas  Aqoinatis  pars  tertia. 

439.  Thomas  Aquinatis  Additiones  partis  tertia. 

440.  Thomas  Aqoinatis  qoesilones  dispota tionoro ,  numero  cccli. 
444.  Thomas  Aquinatis  questiones  de  Potenti»  Dei,  numero  lxxxxi. 

442.  Thomas  Aquinatis  super  tres  Nocturnos  Psalmorum. 

443.  Thomas  Aquinatis  qoestiones  de  Yeritate,  numero  xxix. 

444.  Thomas  Aquinatis  expositio  vel  questiones  in  Isaiam  propbetam. 

-  In  Mattbaeum  evangelistam. 

445.  Thomas  Aquinatis  apostiUa  in  Hieremiam ,  usque  ad  xlii  capi- 
tolom  inclusive.  -  De  principiis  naturae.  -  De  instaiitibus.  -*  De  eter- 
nitate  mundi.  -  De  ocultis  operibos  naturae.  -  De  natura  Luminis.  - 
De  mixtione  elementorum.  ->  De  molu  cordis.  -  De  quatuor  oppositis. 

-  De  fato.  -  De  natura  loci.  -  De  tempore.  *  De  natura  materici.  -  De 
potentiis  animae.  -  De  pluralitate  formarom.  --  De  yerbo ,  et  de  per- 
fectione  spiritualis  vitae.  -  Thomas  Aquinatis  de  erroribus  Graecorom. 

-  De  articulis  Fidei,  et  Bcclesiae  Sacrameotis.  -  De  unitale  intellectus, 
centra  Averroistas.  -  De  sortibus.  -  Utrum  liceat  uti  iodicio  astrornm. 

-  De  modo  stodendi.  -  Ad  Qerardum  lectorem  bizentinum,  super  vi  ar- 
ticulos  ab  eo  missos.  -  Ad  fratrem  Ioannem  Teutooicum  magistrum 
Ordinis,  super  xliii  articulos  ab  eo  missos.  -  Thomas  Aquinatis  Oratio- 
nes  vii.  -  Albbrti  Magni  de  inteUecto  et  intelligibili.  ^  De  quidditate. 

446.  Thomas  Aquinas  super  lob,  el  super  lobannem  Evangelistam. 

447.  Thomas  Aquinatis  de  Regno,  sive  regimine  Priocipum,  ad  Re- 
gem  Gypri,  libri  un.  -  Thomas  de  Aquino  de  praescientia  et  praedesti- 
natione  divina.  -  De  Angeiis,  sive  intelligentiis.  -  Thomas  expositio  in 
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librum  beati  DioDysii  de  divinis  nominibus.  -  Coolra  impugnantes  Re- 
ligiooem.  -  De  deoem  preceptfs.  -  De  raiionibus  Fidei.  -  Expositio  ìd 
Orationem  dominicam.  -  Expositio  Salutatioois  aogelicae.  -  De  potentiis 
animae.  -  De  inventiooe  medli.  -  De  principio  iDdividaationis.  -  De 
natura  aocidentis.  -  Expositio  sancti  Thomab  saper  Boetiam  de  Trìoì- 
tate.  -  De  natura  generis.  -  De  modalibus.  -  De  tribus  Virtutìbus  theo- 
logicis.  -  De  fide,  spe  et  cbaritate,  quamvis  de  fide  tantum,  preventas 
morte  cetera  non  attigerit  :  quod  opus  dicitur  etiam  Gompendiam  Theo- 
logiae.  -  De  Christiana  Religione.  -  De  ente  et  essentia ,  si  ve  de  entium 
quiditatibus.  -  De  eternitate  mundi.  -  De  mixtione  elementorum.  -  Super 
Boetium,  de  Ebdomadibas. 

148.  Tbohab  expositio  in  Cantica  Ganiicorum.  -  De  celo  et  mando: 
et  Tbohab  ,  set  Pbtri  de  Alvernia  qai  in  in  et  un  De  celo  et  mondo 
exposuit  ubi  preventos  morte  omisit.  -  Expositio  s.  Thohab  in  libr.  Por- 
firiiy  scilicet  in  Isagogas.  -  Alberti  Magni  Summa  pbilosophiae  :  opus 
divinnm.  -  Eiusdem  tractatus  de  Sphera.  -*  Albertus  Magnus  de  Gausis, 
et  processu  universitatis  a  prima  Causa. 

449.  Thomìb  Aquinatis  super  Metaphysicam  Aristotelis  de  celo  et 
mondo.  -  Super  iibrum  de  sensu  et  sensato.  -  Super  libram  de  me- 
moria et  reminiscentia. 

450.  Tbomab  Aquinatis  expositio  in  Aristotelis  PhysicaBi.  -  Commen- 
tum  in  libris  de  Anima. 

454.  Tbomas  Aquinas  super  Aristotelis  Ethicam. 

452.  Tbohab  expositio  in  Politicorum  libros.  -  Eiusdem  expositio  in 
Aristotelis  librum  Peri. 

463.  Tbomas  de  Aquino  de  natara  syllocismorum.  -  Tbomab  Aqui- 
natis Logica.  -  Tbohab  Aquinatis  Retractationes  sive  eonoordantiae  quo- 
rumdam  dictorum  suorum,  quae  repugnantla  ve\  minas  intelligibilia 
videbantur.  -  Tbomab  Aquinatis  in  posteriorum  Aristotelis  libros  expo- 
sitio. -  Tbomab  Tractatus  in  librum  de  Causis ,  cum  expositlone  propo- 
sitionom  Procoli.  -  Tbohab  Epistolae  ad  Fratrem  Ioannem  generalem 
totitts  ordiois  Predicatorum  super  xliii  Articulis  ab  eo  missìs.  -  Tbomab 
Tractatus  de  Verbo ,  sive  de  natura  Verbi.  -  Tbomas  de  Natura  materlei 
et  dimensionibus  interminatis.  -  De  articulis  Fidei ,  et  Ecclesiae'  Sacra- 
mentis:  exponendo  primo,  decretai em  de  summa  Trinitale  et  Fide  Ga- 
thotica.  -  De  Sacramento  Gorporis  Chrtsti,  secundum  ordinem  x  predi- 
camentorum.  -  De  instantibus.  -^  De  natura  luminis.  -  De  quattuor 
oppositis.  -  De  pluralitate  formarum.  -  De  loco ,  et  natura  loci.  -  De 
tempore.  -  Sermo  de  feste  Gorporis  Ghristi.  *  Eiusdem  Tractatus  de 
conceptione  beatae  Virginia  M ariae.  --  Sermo  de  Pace ,  ad  heremitas.  - 
Sermo  de  Silentio.  -  Sermo  de  Prudentia  ;  et  multi  alil  sermones.  -  Tbomab 
Aquinatis  liber  de  tribus  Virtutibus  theologicis.  -  Tbomab  Aquinatis 
expositio  in  Ethicam  Aristotelis  aitera. 
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154.  Alberti  Magni,  Ratispooensis  episcopi,  expositio  in  Aristolelis 
Phislcam. 

455.  Item  Opas  eiusdem  de  celo  et  mundo,  et  de  Anima. 

456.  Albertus  Magous  de  morte  et  "vita.  «  De  iuventute  et  senectule. 
-  De  mineralibus.  -  De  generatione  et  corruptione.  -  De  vegetabilibas 
et  plantis.  -  De  nutrimento  et  nutrito.  -  De  sensu  et  sensato.  -  De  me- 
moria et  remiuiscentia.  *  De  somuo  et  vigilia.  •  De  spirita  et  respira* 
tiene.  -  De  intellectu  et  intelligibili. 

457.  Albertus  Magnus  de  animalibus. 

458.  Albertus  Magnus  de  homine.  -  Idem  de  qaatnor  coaeque^is. 

459.  Albertus  Magnus  de  motibus  animalium.  -  De  causis  proprie- 
tatum  elementorum.  -  In  Politicam  Aristotelis. 

460.  Alberti  Magni  Gomentum  in  Ethicam  Aristotelis. 

464.  Albertus  Magnus  de  misterio  Missae,  et  Gorpore  Ghristi.  -  De 
laudibns  beate  Mariae  Virginia.  -  Super  Marcum  Bvangelistam. 

465.  Alexandri  de  Ales  Pars  secunda  super  Sententiis. 

463.  Alb|[andri  de  Ales  in  primum  Sententiarum  Pars  prima. 

464.  Alexandri  de  Ales  super  Sententiis ,  iii. 

465.  Alexaiidri  de  Ales  expositio  in  quartum  Sententiarum  *  quam 
non  explevit  morte  preventus. 

466.  Bonaventueae  de  Balneo  Regio  expositio  in  primum  Senten- 
tiarum. 

467.  BoNAVENTURAE  cxpositìò  in  secundum  Sententiarum. 

468.  BoNAVENTURAE  super  tertium  Sententiarum. 

469.  BoNAVBNTURAB  quarlus  in  quartum  librum  Sententiarum. 

470.  IoANNis  Scoti  expositio  in  primum  Sententiarum. 

474.  IoANNis  Scoti  expositio  in  secundum  Sententiarum.  -  Idem  su- 
per tertium  Sententiarum. 

472.  loANNis  Scoti  expositio  in  quartum  Sententiarum. 

473.  IoANNis  Scoti  Quolibeta. 

474.  lOANNis  Scoti  Questiones  in  Aristotelis  Methaphisicam. 

475.  Nicolai  de  Lira  expositio  in  Geùesim.  ^  In  Exodum.  -  In  Levi- 
ticum.  -  In  librum  Numerorum.  *  In  Deuteronomion.  •*  In  losue.  -  In 
librum  ludicum  ,  et  in  librum  Ruth. 

476.  Nicolai  de  Lira  expositio  in  libros  Regum.  -  In  Paralipome- 
non.  -  In  Esdra.  -  In  Neeroiam.  -  In  Ester.  -  In  Tobiam.  -  In  Baruch.  - 
In  epistolam  Hieremiae.  -  In  historiam  Susannae.  -  In  ludith.  -  In  librum 
Machabeorum.  -  In  secundum  Esdrae.  -  In  Exposilionem  Prologorum. 

477.  Nicolai  de  Lira  Apostilla  super  Isaiam.  -Super  Ilieremiam,  et 
in  Lamentationes  Hieremiae.  -  Super  Ezechielem.  -  Super  Danielem.  • 
Super  Salomonis  Proverbia.  -  In  Ecclesiasten.  -  In  Gantica  Ganticorum. 

478.  Nicolai  de  Lira  expositio  in  Psalterium.  -  Eiusdem  expositio 
super  XII  Prophetas  minores  ;  videlicet,  Oseam  ;  lòelem ,  Amos ,  Abdiam , 

VII.  7 
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lonam ,  Micheam  >  Naan ,  Abacuch ,  Sophoniam ,  Azeom ,  Zachariam , 
Malachiam.  -  Nicolai  de  Lira  exposiiio  in  lob. 

479.  Nicolai  de  Lira  eipositio  in  Mattheam.  -  In  Marcum.  -  In  La- 
cam.  -  In  Ioannem.  -  In  xi  Epistolas  Paoli.  -  In  Actus  Apostoloram.  - 
In  Epistolas  canonicas  vil  -  In  Apocalypaim  Ioannis. 

480.  Francisci  Maronis,  ordinis  Mìnoram,  in  primnm  Senteniiaram , 
distinctiones  xlyhi.  -  Bonatxnturab  Brevìloquii  libri  vii  ,  et  in  primo 
libro  de  Trinitate.  -  De  Creatura  mundi,  in  secando  libro.-  In  tertio, 
de  Corruptela  peccati.  -  De  incarnalione  Verbi,  in  un.  -  In  y ,  de  Gratia 
Spiritus  Sancii.  -  De  medicina  Sacramentali ,  in  yi.  -  In  vii  ,  de  Stata 
finalis  lodicii.  -  Eiusdem  BoffAVBHTURAB  Arbor.  -  Item,  Vita  sancii  Fran- 
cisci ,  ab  eodem  Bonaventura  edita. 

484.  RicARDi  de  Media  Villa,  ordinis  Minorum,  expositìo,  sive  quartus 
super  Seotentiis. 

4811.  Bartbolomu  de  Pisis,  ordinis  Minorom,  pars  prima  Conformi- 
iatum  sancti  Francisci  ad  vitam  Domini  nostri  lesa  Cbristi. 

483.  Babtbolombi  de  Pisis  seconda  et  tertia  pars  Conformitatum 
sancti  Francisci  ad  Dominum  lesam  Cbrtstum. 

484.  Antonini  archiepiscopi  florentini,  ordinis  Predicatorom ,  pars 
secunda  mi  partis. 

485.  Antonini  pars  prima. 

486.  Antonini  pars  seconda. 

487.  Antonini  pars  prima  tertie  partis. 

488.  Antonini  pars  lertia. 

489.  Antonini  pars  prima  quarte  partis.  -  Biosdem  Tractatus  con- 
fessionum  sive  interrogai ionum.  -  Homelia  eiusdem  super  evangelium 
Duo  ex  Hmsipulis  lem  ibaM  in  Emaus. 

490.  GuiGLiELHi  DuRANTis,  prcsulis  mìnistensis,  Rationale  divinorom 
officiorum. 

494.  SiXTi  mi  pontificis  maximi  de  sanguine  Christi  liber.  -  Idem,  de 
potentia  Dei.  -  Idem ,  de  futuris  contingentibos  :  quae  quidem  opera 
Cardinalis  tituli  Sancti  Petri  ad  vincula  existens  composait. 

495.  Bartholohbi  de  Pisis ,  ordinis  Predicatoram,  Summa  de  casibus 
conscientiae. 

493.  Bartholombi  de  Pisis,  ordinis  Predicatorum,  de  casibus  conscien- 
tiae, itenim. 

494.  Laurentius  db  Pratis,  ordinis  Predicatorum,  de  Prescientia  Dei 
et  predestìnatione  Sanctorum ,  et  de  libero  Arbitrio. 

495.  Compendium  quoddam  Tbeologiae,  quod  dicitur  Fratris  pau- 
peris. 

496.  Bartbolohbus  urbinas ,  ordinis  Heremitarum,  de  Re  bellica  spi- 
rituali ad  compara tionem  temporalis. 

497.  EciDii  de  Regimine  principom. 
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498.  Alvaai»  episcopi ^ilvensis,  ordinis  Minorum,  d«  Statu  et  plantu 
Ecclesiae ,  pars  prima. 

499.  Altari  pars  seconda. 

500.  Apostillae  qaedam  in  Grenesim ,  incìpiens  :  In  deaera  sedeiUis, 
801.  GoDCordanliae  quedam  Evangelistarum ,  incipientes:  Bt  ait  ad 

principes* 

202.  AniSTOTBLis  Nataralìs  aoscnltationis,  sive  PhisicorQOiy  libri  octo. 
•>  Eiiisdem  prime  Philosopbie  sea  Melbaphysieae  libri  zìi.  -  Aristotblis 
de  Anima.  -  De  moribos,  ad  Nicomacbum ,  libri  t.  -  De  celo  :  caius 
quidem  omnia  supradicta  opera  tradacta  fneraot  de  greco  In  latinum 
per  Argyropilim.  -  Aristotblis  Meibeororom  libri  mi,  a  MArfiiBO  Pal> 
MERIO  tradocti. 

803.  Aristotelis  Moralia  tradacta  a  Iaivotio  Manbtta  fiorentino.  -- 
Etbicornm  eiusdem ,  ad  Nicomacbom ,  traductorum  ab  eodem ,  libri  x  : 
quod  quidem  opus  ab  Angelo  Manetta^  lanotti  filio,  illustrìssimo  prin- 
cipi Federico  Urbinatium  duci  dicatum  fuìt. 

804.  Aristotelis  Etbica,  ad  Nichomacbum  filiom;  ab  Argiropilo 
traducta. 

805.  Aristotelis  Politicorom  libri  octo.  -  Eiusdem  Oeconomicoram 
libri  11^  a  Leonardo  traducti. 

806.  Aristotelis  Oeconomìca ,  a  Leonardo  Aretino. 

807.  PoRPHiRii  liber  de  quinque  vocibus,  sive  de  universalibus ,  ab 
Argiropilo.  -  Aristotelis  Predicamenta  ;  ab  eodem.  -  Aristotelis  ^«pi 
"tpikmvaa;  idest  de  Interpretatione.-  Aristotelis  liber  Priorum.-  Aristotelis 

Posteriorum  resolutivomm  liber,  ab  Argiropilo  traductus.  -  Thbopbrasti 
metapbysica ,  a  Tyfbrnio  e  greco  conversa ,  et  Nicolao  v  pontifici  maxi- 
mo  dicala.  -  Theophrastcs  de  piscibus.  -  De  vertigine.  -  Denatura  ignis. 

808.  Aristoteles  de  animalibus,  a  Trapbzdntio,  et  Nicolao  v  dicatus. 

809.  Aristotelis  Problemata,  a  Thbodoro. 

840.  Aristotelis  Pbysica.  -  Aristotblbs  de  celo  et  mando.  -  De 
generattone  et  corruptione.  -  Aristotelis  Metbeororum  libri  quatuor.  - 
Aristotblbs  de  anima.  -  De  memoria  et  reminiscentia.  -  De  somno  et 
vigilia.  •«  De  sensu  et  sensato.  -  De  differentia  spiritus  et  animae.  -  De 
morte  et  vita.  -  De  causis.  -  De  plantis  :  omnia ,  secundum  antiqua m 
traduclionem. 

844.  Aristotelis  Phisica ,  iterum.  -  Aristotblbs  de  generatione.  - 
De  morie  et  vita ,  iterum.  -  De  anima.  -  De  somno  et  vigilia.  -  De 
memoria  et  reminiscentia.  -  De  malitia  complezionis. 

818.  Aristotelis  Metaphisica,  cum  cemento  sancii  Toh  ab. 

843.  PoRPHYRit  Isagoge  ad  Aristotelis  Praedicamenta.  -  Aristotelis 
Praedicamenla.  -  Gilberti  sex  Principiorum  liber  unas.  -  Amstotblis 
Topica.  -  Aristotelis  Elenchorum  libri  ii.  -  Aristotelis  Priorum  ana- 
lecticorum  libri  ii.  -  Aristotelis  Posteriora  analectica. 
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244.  Aristotblis  Topicorum  libri  vili.  -  Biasdem  Blenchoram  libri  ii. 
-  Priorum  libri  ii.  -  Posterìoroin  libri  ii. 

S15.  AmsTOTBLis  Pbysica ,  secandum  tradneUooeiii  Ae6TR0P0U.-Aei> 
STOTBLBS  de  Aniina ,  ab  eodem. 

E46.  ARiSfOTBLis  Phyaicoram  aoctorilalea ,  si  ve  noUbilia;  Gum  de- 
claralione  textas  dabil.  -  Polìticorum  notabilia ,  com  dectaralione  texioa 
dabii.  -  Nolabilia  ex  libria  de  Aoima ,  eodem  modo  -  GoDclQBiooet  et 
propoeiUoaes  libroram  Ettìicorum ,  eodem  modo.  -  Epìtfaome  lìbrorum 
AniaroTBtia  de  Anima. 

E47.  Platomis  atbenieoBis  DialoguB  ;  a  Marsilio  Ficino.  -  Eìasdem 
ÌIamilii  GommenUirium  in  Platoois  Gonvivium.  Cedex  ornatissimas. 

248.  Platoms  Dialogus  de  Legibas,  contentus  libris  xiii,  aChiEGOEio 
Trapbzuiitio  ,  ad  Nicolaum  v  pontiflcem  maximum. 

249.  Platomis  Phedoo,  Platonis  Gorgias»  Platonis  Phedras,  Socratis 
Apologia,  Platonis  Griton:  a  Leonardo  tradacta. 

EEO.  Platonis  Timaeus,  a  Galcidio;  et  eiosdem  Bxpositio  in  eundem. 

EE4.  Platonis  Epistole,  a  Lbonaroo.  -  Hippoceatis  Epistole,  tradu- 
eie,  et  Nicolao  pontifici  maiimo  dicate.  -  Diogbnis  Epistole,  a  Franci* 
SCO  Arbtino:  com  eiusdem  Francisci  Elegia  ad  Pinm  pontificem 
maximum.  -  Marci  Bruti  Epistole ,  a  Rbnucio  traducte ,  et  Nicolao  v 
pontifici  maxime  dicate.  -*  Phalaridis  Epistole,  traducte  a  Pbancisco 
Aretino  ,  ad  Malalestam  Novellum. 

SE2.  Platonis  Axìocub  de  Morte. 

tE3.  AvicBNNB  arabi  Metbapbysicomm  libri  x.  •  Eiusdem  de  Anima 
libri  V.  -  Eiusdem  de  animalibus  traetatus  xvini. 

ESi.  AviCBNNB  Pbysicornm  libri  mi.  -  Eiusdem  de  oelo  et  mundo  Hber 
unus.  -  De  generatione  et  oorruptione  Metheororum  libri  ii.  -  De  acti- 
bus  et  passionibus  qualitatum  primarum. 

825.  Bbssarionis  cardioalis  Graeci  et  patriarcbe  Gonstantinopolitaoi 
adverstts  calnnnialores  Platonis  libri  v. 

226.  Mbrcurius  Trismegistus  de  potestate  et  sapientia  Dei ,  e  greco 
in  latinum  traductus  a  Marsilio  Pigino.  -  Ibroblis  pbilosophi  in 
aureos  versus  Pytbagorae,  opusculum,  a  Ioannb  Acrispa.  -  Alcinous 
philosopbus  platooicus,  de  disciplina  Platonis.  -  Plct archi  Gheronesi, 
Traiani  preceptoris,  problemata;  a  Galfurnio.  -  Plutarchi  GoUatiooes 
excelleolium  virorum,  a  Guarino.  •  Esopi  vita  et  Tabelle,  a  Rinucio 
traducte ,  et  Gardinali  litui!  Sancii  Crisogoni  dicate. 

227.  Theopbrastus  de  plantis ,  a  Thbodoro  Thessalonicense  conversus 
e  greco  in  latinum ,  et  Nicolao  v  pontifici  maxime  dicatus. 

228.  Abnbab  sopbiste  Dialogus,  qui  Theopbrastus  insoribitur ,  ab  Am- 
brosio Gamaldulense  ;  et  Andreolo  Insti niano  dicatus. 

229.  Apulei  madaniensis  pbilosophi  platonici  Metamorphoseos ,  sive 
de  Asino   aureo  libri  xi,  -  Apulbi  Florìdorum  libri  mi.  -  Apcleius  de 
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mundo,  ad  Faustam.  -  De  dogmate  Platonts.  -  De  Deo  Socrati8.-HBB 
METis  Trismegistri  Dialogus,  per  Apuleium.  -  Aculei  Apoiogiae  sive  de- 
fensiones  ad  clarìssimum  vìram  Giaadiom  Maximum  prò  Gonsule;  prò 
se  ;  oratio  prima  et  ii. 

230.  Apglbi  opuscaFa  qnedam  ;  videlicet ,  de  Deo  Soerartis.  -  HaniES 
Trimegistus  de  dogmate  Plalonis  ,  et  de  muiìdo;  ad  Faustum. 

231.  Senbcab  de  qaesUonibus  naturalibus  libri  septem. 

S32.  Sbrega  de  quatuor  Yirtulibas.  -  Prohemia  declamationnm. 

233.  Sbnbca  de  ira,  ad  Novatum.  -  De  clementia,  ad  Neronem.  - 
De  bene6ciis,  ad  Liberalem.  -  De  tranquillitate  animi,  ad  Sereoam.- 
De  brevitate  vitae ,  ad  Paaitnam.  -  Gum  mundus  providentia  regator, 
quare  bonis  mala  accidant.  -  Neo  iniariam  nec  contumeliam  cadere 
in  sapientem  posse,  ad  Serenum. -De  consolatione  filli,  ad  Martiam.  - 
De  cQnsolatione ,  ad  Elbiam  matrem. 

234.  Sbnecae  Declamaliones.  -  Epislolae  de  moribas  ad  Paulam.  - 
Proverbia.  -  De  beala  vita  ,  ad  GalHonem.  -  De  septem  liberalibus  arti- 
bus.  -  De  verborum  còpia,  a>i  Paulinum  -  De  consolatione,  ad  PoIKonem. 

235.  Sbnecae  Epislolae  ad  Lucilium.- Lombardi  patavini  Sapplemen- 
lum  ad  librum  Francisci  Petrarche.  -  Pbtrarcba  de  Viris  illtislrìbas. 

236.  Sb.nbcab  Morali um  reperlorium. 

237.  BoBTli  oommentarìum  in  Isagogas  Porphirìi  ;  a  VicTomifO,  et  a 
se  ipso.  -  BosTii  commenlum  in  Gathegorias ,  sive  predicamenta  Arì-^ 
stolelis.  -  Exposilio  in  librum  Ariatotelis  i  de  Inierprelalione. 

238.  BoBTii  Arilfamelica. 

239.  BoBTii  centra  Eutycben  et  Nestoriam.  -  Oda  saphica  in  laudem 
sancii  Ioannis  Baplistae. 

240.  BoBTii  Gommentum  in  Marcum  Tuiltam ,  Topioofom  librum, 
cum  testu  ipsius  Marci  Tullii. 

241.  BoBTii  iterum  Aritbmelica. 

242.  PaisciANUs  pbilosopbus,  de  bis  de  quibus  dtti>itabat  Soosroe  rex 
Persarum. 

243.  Altividius  Plalonis  de  imortalitate  animorum. 

244.  Egidius  Romanus,  ordinis  Sancii  Augustini,  de  Hegtmine  princi- 
pum,  ad  Pbillppum  regem  Francorum.  -  Thomab  Aquinatis  Physionomia. 
-  Gathalogus  vitiorum ,  et  filiorum  ipsorum ,  secundum  Gregorium  in 
Moribus.  -  Tabula  per  alphabetum  librorum  de  Regimine. 

245.  Egidii  comenlaria  in  Physicam  Aristotelis. 

216.  Donati  Aciaioli  exposilio  in  libros  Polylicorum  Aristotelis ,  il- 
lustrissimo principi  Federico  Urbinatium  duci  dicala. 

247.  Donati  Aciaioli  in  libros  Elhioorum  Aristotelis,  in  novam  tradu- 
clionem  Argyropoli. 

248.  Ghristofori  Landini  Gamaldulenses  Disputa tiones ,  ad  eundem 
Duoem;  quarum  primus  continet,  an  conlemplatio  an  actio  preferenda 
.sii;  libri  ii.  -  De  summo  bone,  libr.  ni.  -  In  alegorias  Virgilii ,  libr.  mi. 
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ti9.  CaRisTOFOftQS  Landinw  de  Auioia ,  ad  illustriaftiaioin  prtudpein 
Hercalem  Estensem  Ferariae  duoem. 

250.  Paulos  Vbugbbius  de  liberis  educandis,  de  ingeouis  morìbus  et 
liberalibus  studiis ,  ad  Garolum  Malatestam ,  sive  ad  Ubertinam  Carra- 
rieDsem.  -  Plutarchus  de  liberis  educandis»  a  Gdariiio  traductus.  - 
Pauli  Vergkrh  epistola  ad  i^odovicum  Alodosiam  ,  prò  deiecla  Yii^itii 
statua  a  Carolo  Malalesta.  •  Dshostenis  epistola  ad  Alexaodrum  Ma- 
cedonum  regem.  -  Basilids  ad  nepotom ,  de  lustituiione  Uberoram  , 
a  Leonardo,  et  Golutio  dicatos.  -  LuciAm  Dialogus  sive  Disceptatio  de 
presideoUa  Aiexandri ,  Anoibalis ,  et  Scipionis ,  a  Toannb  Adrispa  tra- 
duotas.  -  Platon»  dialogus  Axiocus  de  morto.  •  Leonardi  Abetini  Isa- 
goge de  viliis  grammaticorum.-  Gornblii  Taciti  dialogus  deOratoribas.  - 
loANNBS  TiNTUS  de  lostitutione  regiminis  digDìtatis  ,  ad  Bapiistam  Ghia- 
yelluiii.  -  Antonii  Sereni  in  Aristotelis  analelhicam.  «  Antonii  Gita- 
DIN!  Gomeolttm  in  Diatetica  minora  Pauli  Veneti,  ad  Federicuoi 
ducem  Urbini.  -  Ioannis  Caldbrib  de  Concordia  poetarum ,  philoso- 
pborum  et  teologorum.  --  Isocratis  oratoris  de  Regno,  tradact.  a 
HiBRONYHO ,  et  eodem  Duci  dicata.  -  Plutarcus  ad  Ducem  indoctum.  - 
Philon  ludeiis,  de  Transmigrattone ,  a  Lilio  Tifernato,  ad  Federicanì 
ducem.  -  Aristotelis  et  Alexandri  Epistolae ,  ab  eodem  Lilio  ,  ad 
eundem  Ducem.  -  Idem,  de  Agricultura. - Bartoiobbds Facics,  de  Fe- 
licitato viUe.  Itom,  de  hominis  excellentia.  -  Marci  Marulli  Oralio  de 
Epìphania.  -  Publu  Candidi  Epiiboma  actorom  militarium  Francisci 
Sfortiae  Mediolani  ducis. 

954.  Bvstratius  phlsicus,  in  Eihicam.  -  Petrus  de  Gohbda,  in  Ethicam. 
-  Auctoritates  et  sentontiae  notabiles  ex  libris  Eihioorum  ooUectae. 

S5t.  Bridannus  ,  in  Eihicam. 

253.  BuRLEi,  in  Ethicam. 

R54.  Questiones  in  x  iibros  Elhicorum ,  sino  auctoris  nomine. 

255.  AvEROis  Comentum  in  Phisicam  Aristotolis.  -  Et  in  librum  de 
Anima.  ~  Et  in  Metaphisiea. 

256.  AvEROis  itorum ,  de  eodem. 

257.  loAKNis  ordinis  Minorum ,  de  celesti  Vita. 

258.  Liber  de  proiMrieUtibus  rerum,  sino  auctoris  nomine;  ex 
multis  auctoribus. 

259.  Georgii  Benigni,  ordinis  Minorum ,  de  anìmae  regno,  ad  Federi- 
cum  ducem  Urbini. 

260.  Ptolombi  Phelvdiani  Quadripartita.  -  Aù  aheth,  de  ElecUooi- 
bus.  -  HoHAR,  de  Nativitatibus. 

264.  Ptbolohbi  Centiloquium ,  cum  Cemento  Ioannis  Fontani,  ad 
eumdem  Ducem. 

262.  Alì,  de  ]maginil)0S,-a  Gulielmo  Raihundo,  ad  eundem  Ducem, 
arabicis  lictoris.  -JGulieliius  de  Moncata,  de  defectibus  Solis  et  Lunae.  - 
M  AHOHETTi  Alcoranus,  traductus  ex  arabico  in  laltnum,  ad  eundem  Ducem. 
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963.  IiTLii  Firmici  Materni  Matheseos  libri  vin,  ad  Mavortium  Lolianam. 

t6i.  Algorismus.  -  Ioannis  de  Sacrobosco  Gompatas.  -  Eiasdem 
Liber  de  Spera.  -  Campani  Composìlio  quadrantis.  -  Roberti  epìscopi 
Linconiensis  Computas.  -  Tractatus  alius  de  Spera. 

265.  IoANNis  BiANCMiNi  forariensis  Ganones  tabularum  de  eclipsibus 
luminarìum. 

266.  PaosDOCiMi  patavini  Tabulae  de  motibus  corporum  superee- 
lestiom. 

267.  IOANNis  de  Linbriis  Armillare  iostrumentam.  -  Biusdem  Equa- 
torium.  -  loANN^s  Linbrius,  de  minutiis  numerorum.  -  Idem,  de  ntilitate 
Astrolabi!.  -  De  Imaginibus  stellarum  fixarum. 

268.  Ioannis  de  Monte  Regio  Almanacb  sive  Ephemeridos. 

269.  Alì  de  ladiclis.  -  Interogationibus.  -  Nativitatibus.  -  Revolu- 
tion tbus.  -  Pronosticis  aeris  et  modo  iadicandt. 

270.  EucLiDis  Geometrìa,  com  Campani  commento.  -  Algorismus.  - 
IOANNis  de  Sacrobosco  Sphera.  -  Eiasdem  Computi».  -  Sphera  alia.  - 
Calendarium. 

271 .  EucLiDis  Geometriae  Geometria ,  cum  expositione  Campani. 

272.  EccLiDis  de  Aspectuum  diversitate.  -  Ptbolombi  Sphera.  -  Maho- 
METus,  de  Alzebra  et  Almucabala ,  idest  de  Recuperatione  et  Oppositione. 

273.  Pbtri  Burgensis  pictoris  Libellus  de  quinque  corporibus  regu- 
laribus,  ad  illustrissimum  ducem  Federicum  et  Guidonem  filium. 

274.  Arcbimedbs  syracusanus ,  de  Spera  et  Gylindro.  -  De  dimen- 
sione Circuii.  -  De  conoidalibds  et  spberoidlbus  figuris.^  -  De  spberali- 
bus  lineis.  -  De  eque  ponderantibus.  -  De  Quadratura  portionis  contente 
a  linea  recta  et  sectione  rectanguli  conii.  *  De  arene  numero. 

275.  Apulbius,  de  ratione  Spherae  Pytbagore.  -  Petosiridis  Epistola 
ad  Micipsum  regem.  -  Remi  Flavii  ,  de  ponderi^us  et  roensuris.  -  Hbri- 
MANNi  Computus.  -  Versus  de  singulis  mensibus.  •  Versus  de  duode- 
cim  mensibus  cum  suis  signis.  -  Versus  de  septimane  diebus.  -  De 
xiiii  divisionibus  temporum ,  cum  aliis  rebus. 

276.  ViTELLONis  Prospectiva.  Liber  rarissimus. 

277.  Prospectiva  communis,  sino  auctorìs  nomine. 

278.  ViTRUYius,  de  Arcbitectura.  Godex  vetustus. 

279.  Leonis  Baptist  ab  Alberti  ,  de  Arcbitectura ,  libri  x. 

280.  Francisci  Gborgii  senensis  Arcbitectura,  cum  picturìs,  ad  il- 
lustrissimum ducem  Federicum. 

284.  Geomantiae  Liber,  sino  auctorìs  nomine. 
282.  Seris  de  insomniorum  declaratione  secundum  opinlonem  Aegy- 
ptiorum,  Indorum  et  Persarum. 

(conftmia) 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCrENTIFIGI  ED  ARTISTICI. 


I. 


Intorno  alle  Istorie  dei  suoi  tempi  scritte  latinamente  da 
Natale  Conti  veneto,  lettere  del  granduca  Francesco  I 
DB*  Medici  ,  di  Vincenzio  Boeghini  e  del  Conti  medesimo. 


€•■«  *  ■•■'•tltiiM  «•■«Imo  sesretMPlo  del  stmìiIi 
PnuiMM»  1  de'  llodlUI. 


(  ArchiTto  IMLediceo ,  filza  O87,  (•  IQ*  ) 

Molto  tUostre  signor  oaservandissimo. 

Per  la  molta  difficoltà  del  scriTer  a  Yenetia ,  et  ancho  prohibitioni , 
essendo  richiesto  da  monsignor  Abbioso  far  nota  di  quanto  ne  presente 
esteso  si  contiene  ,  ho  voluto  indrizzar  anche  la  presente  copia  in  mano 
di  V.  S.  illustre ,  acciò  la  possa  pervenirli  sicura  per  più  bande ,  et  la 
prego  indrìzxarlela.  Bt  ofierendomi  pronto  a  servitii  di  Y.  S.  illustre,  me- 
gli raccomando  pregandoli  feliciti.  Di  Raveoa  il  di  30  luglio  4576. 

Di  Yostra  Signoria  illustre 

^    servi(or 

NìlTALB  Cohti. 


{Fuori]  Al  molto  illustre  signor  mio  osservandissimo  il  signor  Barto- 
lommeo  Concino  de*conti  della  Penna.  In  Firenze. 
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Il  ■ic<ert»»  •  WÈmmaigmmtP  •iUivto  Aft^tos*. 

(Fili*  6979  e-  10.) 

Molto  magnifico  et  reverendo  signor  osservandissimo. 

Ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  S.  reverenda ,  alla  quale  rispondo ,  che 
havendomi  fotte  il  Signor  Dio  di  poche  facullà ,  mi  ha  anche  dotato  d*un 
animo  pecco  ammirator  di  quelle  ;  per  tanto  non  miro  né  mai  ho  miralo 
a  mio  particolar  alcuno ,  salvo  servir  l'Altezza  di  questo  serenissimo  Si- 
gnor, quanto  posso  con  honor  mìo,  senza  mala  satisfattion  d'altrui.  Hora 
mi  sono  state  date  informationi  sopra  le  cose  di  precedenza  con  diverso 
ordine  stampate  già  quindeci  anni ,  non  essendomi  state  palesate  prima 
esser  stampate ,  et  sono  appresso  di  me.  Si  sono  lamentati  alcuni,  per 
nome  del  signor  Duca  di  Ferrara,  meco,  eh'  io  scriva  tal  materia  et  con 
diverso  ordine  dal  stampato ,  et  hanno  richiesto  alcune  copie ,  qual  non 
li  ho  voluto  dar  :  però  mi  hanno  risolto  doppo  molte  mie  raggioni ,  che 
si  scriva  secondo  l'ordine  già  stampato ,  over  si  trasmetta  tal  cosa ,  et 
a  me  par  meglio  il  tacere ,  che  il  parer  scriver  a  petitione  dell'una  o 
l'altra  parte,  con  poca  reputatione  nostra.  Però  supplico  questo  serenis- 
simo Signore  contentarsi  di  questo  0  di  quello ,  che  con  altra  occasione 
poi  rifarò  il  tutto  con  usura.  Nella  coronatione  anche  da  me  scritta  nel 
libro  XXI  vorrei  si  tralasciasse  nominar  in  particolar  il  signor  Duca  di 
Ferrara,  ma  dir  in  universale,  prencipi  cbe  contendevano  di  dignità; 
perché  tal  cosa  non  scema  niente  la  grandezza  della  cosa ,  et  non  parerà 
prendersi  gara  con  alcuno:  et  di  questo  prego  V.  S.  reverenda  dirne 
una  parola  a  Sua  Serenità-  Et  a  Y.  S.  magnifica  pregando  felicità ,  infi- 
nitamente mi  raccomando.  Di  Ravenna,  a  di  U  maggio  4677. 

Di  V.  S.  molto  magnifica  e  reverenda 

afTezionatffislino  servitor 
Natale  Conti. 

(Fwm),  Al  molto  magnifico  et  reverendo  signor  Ottavio  Abbioso, 
mio  signor  osservandissimo.  In  Fiorenza. 


VII. 
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3. 
VlMcettml*  ■•rglilMl  al  C«BelM«. 

(Filza  flQ7,  e.  79.) 

Molto  illastre  signor  mio. 

Per  cbe  la  S.  V.  mi  dette  un  poco  di   fretta ,  io  ne  ho   letto  o  pici 
presto  scorso   una  parte,  et  ho  notato   generalmente  quel  che  mi  par 
conoscere  in  lui  ;  et  parlicularmente  alcune  cosette ,  che  ella  vedrà  in 
questo  foglio,  il  quale,  se  gli  parrà,  potrà  mostrare  a  S.  A«  Et  se  altri- 
menti giudicherà ,  0  che  io  faccia  altro ,  me  ne  potrà  dar  un  cenno , 
et  io  farò.  Ma  V.  S.  può  questo  credere ,  che  ci  potrà   essere  qualche 
luogo  particolare  di  più ,  ma  nel  tutto ,  non  ci  sarà  più  di   quel  ch'io 
ho  detto.  Pure  io  vedrò ,  et  dirò,  come  ho  fatto  sempre,  sinceramente, 
non  quel  che  sia  da  giudicarne ,  che  non  mi  fido  tanto  di  me ,  ma  hene 
quel  cbe  ne  posso  conoscere  io.  lo  ho  fatto  cosi,  per  cbe,  se  bisognasse,  ri- 
spondere a  colui,  et  non  lo  tener  più  sospeso:  cbe  mi  parve  che  V.  S. 
m'  accennasse  un  non  so  che  in  questo  proposito.  Et  la  somma  è,  cbe 
il  librp ,  come  ho  detto ,  nel  principio  et  nel  fine  è  per  piacere ,  et  la 
persona  é  da  farne  conto ,  et  da  essere  ben  trattato;  che  a*  gran  Pria- 
'  cipi  fa  non  poco  avere  le  peone  degli  scrittori  amiche.  Et  se  in  alcuna 
cosa,  come  nelle  notate,  vi  si. potesse  desiderare  0  più  diligentia  0  un 
po' più  di  amorevolezza  verso  le  cose  nostre  ;  la  cagione ,  secondo  me , 
non  venne  da  altro ,  che  dal  pigliare  et  come  dir  copiare  gli  scritti  d'altri. 

Quando  l'altro  giorno  mi  rallegrai  con  S.  A.  del  figliuolo ,  mi  entrò 
da  sé  in  questo  libro,  et  mi  disse  che  non  so  chi  (cbe  non  intesi  il 
nome ,  et  ebbi  rispetto  a  ferie  replicare  ]  bravava  che  non  voleva  si 
stampasse.  Io  lo  dico  perche  mi  farebbe  aprire  l'occhio  nel  leggerlo,  a 
certe  cose ,  il  saper  chi  è  costui  che  ha  per  male  che  si  dia  fuora  ;  cbe 
il  saper  certi  particulari  fa  considerare  alcune  cose  cbe  per  altro  si 
passerebbono. 

Quanto  all'  autore  ,  io  V  ho  per  uomo  da  bene ,  et  non  credo  che 
scherzasse  cor  un  Principe  tanto  grande ,  né  che  e'  voglia  vendere  una 
cosa  a  due:  credo  bene,  come  ho  detto,  che  se  ne  sia  serbato  copia  t 
et  V.  S.  è  savia. 

Io  non  ho  tocco ,  ma  ben  l'ho  considerato ,  che  dove  parla  della 
venuta  di  Solimano  a  Seghetto ,  et  che  egli  racconta  gli  aiuti  mandali 
da  Signori  d'Italia  all' Imperatore ,  egli  fa  in  più  luoghi  un  grande 
schiamazzo  del  Duca  di  Ferrara ,  come  se  fosse  stato   uno  Scipione  0 
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QD  ÀDDibale  nelle  cose  di  guerra  :  prima,  a  e.  S37  b ,  dove  egli  fa  a  lai 
rassetlare,  secondo  la  disciplina  militare,  l'ordine  del  campo  deirim- 
peratore,  che  stava  a  caso;  et  fa,  per  via  di  scasa,  confessare  a  quel 
Maestro  del  campo ,  che  egli  non  s'intenda  di  cose  di  guerra  :  nel  che 
sono  due  be' tratti;  prima,  di  segnare  quel  signore  confessandosi  un 
bucy  et  di  non  saper  nulla  dell'arte  che  facea,  che  pare,  se  non  altro, 
era  venuto  alla  guerra  (né  basta  che  e'iasci  lo  spatio  al  nome,  perché 
si  troverrà  in  un  altro)  ;  di  poi,  che  é  molto  peggio,  scoprire  l' Impera- 
tore per  una  pecora ,  di  eleggere  a  si  gran  carico  una  persona  che 
non  s' intenda  d'arme.  Segue  poi,  a  e.  234,  la  venuta  sua,  descritta  molto 
particularmente,  con  tanta  pompa,  che  si  basterebbe  a  Cesare  o  Pompeio. 
Et  a  e.  S33  b,  che  egli  solo  quietasse  certo  tumulto  nei  campo  Imperiale 
degli  Ungheri  et  Italiani  contro  a' Tedeschi.  Et  più  oltre ,  a  e.  337 ,  dove 
é  chiamato  rerum  belliearum  perUissimus,  conforme  al  primo,  far  che 
sia  suo  motivo,  ricordo  et  disegno,  la  fortiBcatione  di  Ghiavarino.  Il 
che  non  so  se  nasce,  che  cosi  hdbbia  trovato  scritto  da  alcun  altro  (che 
sono  di  que'pericoli  che  io  tocco  nel  principio  del  foglio,  di  que'che 
scrivono  a  piacenza  queste  historie  particulari  )  ;  o  sia  pure  che  gli  sia 
stato  mandato  scritto  da  que'  del  Duca  di  Ferrara ,  come  furon  man- 
dati que'della  precedentia  ;  o  sia  per  una  saa  propria  affetione  o  dise- 
gno. Hor  comunque  si  sia,  io  non  ho  tocco,  per  che  mi  pare  che  di  noi 
basti  vedere  che  ci  sia  quel  che  conviene  a  noi ,  ma  guastare  o  scon- 
ciare le  cose  et  le  lodi  d'altri,  non  sia  u6tio  nostro,  né  convenga  punto 
a  noi  :  ma  vo'  ben  che  V.  S.  lo  sappia  per  ogni  evento.  Di  noi  si  passa 
con  poche  parole ,  che  vi  si  mandò  gente. 

Io  solleciterò  di  vedere  il  resto,  ma  non  posso  volare,  perché  l'occhio 
non  mi  serve  più;  et  per  arroto,  da  un  mese  in  qua  mi  lacrimano,  et 
talvolta  si  rinfuocano,  che  mi  bisogna  posare ,  et  la  lettera  é  minuta  et 
fastidiosa.  Ma,  come  ho  detto,  potrei  trovare  alcun  luogo  particulare,  ma 
de  tota  re  non  credo  avere  a  dir  più  o  altro  di  quello  che  é  in  quel  foglio. 
Et  Dio  con  V.  S.  ;  alla  quale  molto  et  da  cuor  mi  raccomando.  Et  gli 
priego  da  Dio  felicità  et  contento.  Di  villa,  a  83  di  maggio  4577. 
Di  V.  S.  molto  illustre 

servitore  affetionatissimo 
Il  Priore  dblli  Innocenti. 

{Fuori)  Al  molto  illustre  signor  Bartolommeo  Concino  primo  segre- 
tario di  S.  A.  serenissima ,  et  signor  mio  osservandissimo.  In  sua  mano. 

( Ecco  il  foglio  di  che  è  delio  nella  precedente  lettera,) 

Questo  scrittore   ha  raccolto  insieme  tutti  gli  altri  scrittori  delle 
historie  dì  questi  tempi ,  come  sarebbe  di  colui  che  scrisse  la  guerra  di 
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Carlo  V  nella  Magna,  di  colai  cbe  scrisse  rasaedlo  di  Malta,  di  oohii 
che  scrisse qaest'altiaie  guerre  di  Fiandra,  et  così  degli  altri  ;  né  maooo 
da  quelli  che  hanno  scritte  historie  aniversali  pur  di  qnesli  medesimi 
tempi  ;  et  di  tutti  insieme  ha  fatto  un  corpo  solo  continuato. 

Il  libro,  per  mio  sviso,  sarà  grato  et  piacevole,  per  che  oltreché  ci 
sono  di  belle  parti ,  et  talvolta  sparsi  sentendosi  et  utili  discorsi ,  molti 
amano  d'avere  un  corpo  continuato  deirhistorie,et  di  vedere  legato  Insieme 
tutto  quello  che  in  un  medesimo  tempo  in  diverse  parti  del  mondo  av- 
venne; se  bene  non  vi  sono  sempre  tutte  quelle  particulari  notitie,  o 
non  cosi  piene  et  diligentemente  et  largamente  espresse ,  come  sono 
negli  scrittori,  che  di  ciascuna  di  queste  specialmente  imprendono  a 
scrivere.  Ancorché  costui  scende  spesso  a  molti  particulari ,  che  parrà 
ad  alcuno  che  ne  potesse  far  di  manco,  massimamente  in  una  historìa 
universale;  et  par  a  molti  saranno  grati. 

Quel  che  a  me  par  considerabile ,  che  dependendo  il  fondamento  di 
questa  historia  non  tanto  dalla  scientia  et  cognitione  sua  propria ,  quanto 
da  quella  di  altri  da*  quali  é  forzato  a  pigliar  le  cose ,  si  può  dire ,  di 
peso,  quali  che  le  si  Steno;  et  trovandosi  bene  spesso  fra  gli  scrìtlorì 
di  queste  historie  particulari ,  alcuni  che  non  par  che  abbiano  per  fine 
tanto  scrivere  la  verità  e  puro  successo  delle  cose ,  quanto  far  piacere 
o  guadagnarsi  la  gratta  d'un  particulare,  o  forse  conseguirne  premiiei 
favori  ;  et  convenendo  a  costui  pigliare  quel  che  traeva ,  può  agevol- 
mente rimanere  alcuna  volta  ingannato;  non  per  sua eiettìone  o  voglia, 
ma  per  quella  di  coloro  la  quale  e*  piglia ,  et  generalmente  portare  il 
carico  della  colpa  d'altri. 

Ma  di  questo  sarà  suo  il  pensiero  in  quelle  cose  che  a  noi  non  toc- 
cano ;  che  credo  basti  haver  l'occhio  dove  si  tratta  dello  interesse  delle 
cose  di  qua,  delle  quali,  per  quel  che  potrò  avertire  io,  non  mancherò 
di  notarne.  Ma  delle  cose  seguite  in  questo  tempo,  quanto  a  certi  par- 
ticulari ,  non  ho  quelle  notizie  che  bisognerebbe  a  poter  sottilmente 
vedere  tutto  quel  che  a  questa  parte  conviene. 

Et  per  dare  un  saggio  degli  errori  presi  da  lui  per  colpa  d'altri, 
a  e.  496  b ,  egli  scrìve  quella  baia,  che  il  cardinale  Giovanni  Medici  f.  m. 
fusse  amazzato  dal  fratello  don  Garzia ,  et  esso  poi  da  uno  staffiere  del 
Cardinale;  il  cbe  egli  piglia  dall' historia  di  Pietro  lustiniano,  il  quale, 
senza  consideratione  alcuna  dell'uffitio  d'un  grave  et  pesato  scrittore , 
la  cavò  agevolmente  da  una  gazzetta.  Il  qual  luogo  bisogna  rassettare, 
per  che  è  contro  la  verità  dell*  historia ,  et  mostrerebbe  in  lui  una  troppo 
grassa  et  dormigliosa  ignoranza  o  negiigentia,  che  noi  la  vogliamo  chia- 
mare. Né  lo  scuserebbe  l'autorità  di  quell'altro  scrittore ,  poi  che  ella 
passa  sotto  nome  suo  et  non  di  colui. 

Quel  che  mi  ci  pare  importante  è,  che  nel  mettere  le  risposte  per 
la  parte  noslra  contro  gli  argumenti  de  Ferrara ,  e  se  li  mandò  una 
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inlormalione  di  quello  che  a  noi  pareva ,  per  an  simil  luogo  et  per  uuo 
scrittore  di  mezzo,  che  ha  semplicemente  a  riferire  quel  che  dicano  le 
parti,  e' potesse  onestamente  et  ragionevolmente  et»  in  questo  caso, 
necessariamente  dire  ;  per  che  quella  che  egli  da  sé  prima  avea  posta» 
non  era  quel  che  dicevamo  noi ,  né  quello  che  si  doveva  per  la  nostra 
parte  Interamente  rispondere.  In  su  questa  informatìone  ne  formò  egli 
una  assai  meglio  considerala  di  quella  prima  ;  pure  in  alcuni  luoghi  un 
poco  troppo  stretta ,  et  in  alcuni  non  bavea  ben  preso  il  concetto  nostro, 
che  tutto  gli  si  scrisse  et  avverti  diligentemente,  et  si  mandò;  et  mi 
parve  sentire  allora ,  che  queiramico  che  trattava  come  mezzano,  dicesse 
che  tutto  si  rassetterebbe.  11  che  a  me  non  par  fatto,  ma  mi  par  pur 
quella  prima  appunto  ;  et  dovendosi  questa  vedere ,  mi  parrebbe  ^ne 
che  dovendo  riferire  le  ragioni  nostre,  dovesse  dirle  a  modo  nostro, 
et  non  a  suo ,  se  vuole  essere  in  questo  uomo  di  mezzo,  et  non  parte  o 
pur  giudice  ;  che  non  ò  ufitio  di  chi  racconta  il  fatto. 

Ci  sarebbe  ancora  d'aggiungere  qualche  oosellina,  per  che  cercando, 
sempre  si  truova  di  nuovo  ;  come  sarebbe,  ove  noi  rispondiamo  a  quel  che 
i  Ferraresi  mostravano  di  dispregiare  il  nome  di  cittadino,  ohe  nobilis- 
simi gentil' uomini  di  Yinetia  et  di  Genova  et  d'altre  principali  città 
molto  superiori  a  Ferrara ,  havevano  con  istanza  chiesto ,  et  per  singalar 
gratia  ottenuto  la  nostra  cittadinanza.  Ho  poi  trovato  i  principali  Signori 
d' Italia  averla  desiderata ,  chiesta  et  ottenuta,  et  recatosel'  a  grandissimo 
onore,  come  i  Carraresi  signori  di  Padova,  i  Varani  di  Camerino,  i  Vi- 
sconti di  Milano ,  i  Gasali  di  Cortona  ,  li  Ordelaffi ,  Malatesti  et  Malispini, 
cont' Alberti  et  conti  Guidi,  gli  Orsini  conti  di  Nola,  i  marchesi  di  Sorana 
de' Lupi,  et  tanti  altri  Signori,  che  può  parere  una  maraviglia. 

Et  in  questa  materia  mi  dà  noia ,  che  a  e.  204,  dove  e'  mette  le  pre- 
tensioni de'  Ferraresi,  avendo  scritto  tre  o  quattro  versi,  lascia  poi  lo 
spatio  in  bianco  da  scrivere  il  resto,  il  quale  ha  trasmesso  io  un  foglio 
apartato,  che  se  ben  pare  della  medesima  mano,  tuttavia  riscontrando  la 
scrittura  del  resto  del  libro,  potrà  esser  dubbia  ad  alcuni  :  e  se  non  fosse 
che  alcune  chiose  in  margine,  che  gli  rendono  maggior  simiglianza,  si 
potrebbe  credere  al  sicuro  che  la  non  fusse.  Et  più  mi  dà  noia,  che  vi 
sono  due  versi  interi  cancellati,  nò  si  vede  che  cosa  vi  fusse  scritto;  et 
chi  volesse  calunniare  harebbe  qualche  appicco,  non  ci  essendo  sicurtà 
alcuna  che  e'  sia  fatto  più  da  lui  che  da  altri. 

Hora  a  questo,  et  se  altro  si  avesse  a  toccare  o  aggìugnere  per  fuggire 
ogni  sospetto,  o  di  calunnia  o  di  cicalamene  che  potessero  nascere,  ere- 
dorrei  io  che  la  sicura  fusse  scriverne  a  lui,  mostrandogli  le  ragioni  et  le 
cagioni  liberamente ,  et  veder  d'averne  da  lui  risposte  et  scritture  di 
sua  mano.  Questo  dico,  dovendosi  dar  foora  il  libro  o  stampare*  Per 
che  come  questo  sia  di  sua  mano,  egli  è  verieimile  che  se  ne  sia  serbato 
copia,  che  sarebbe  sempre  riscontro:  et   io  so  di  alcuno,  che  non 
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ha  molto,  si  é  dolalo  che  il  Pigna  toccasse  alcani  laoghi  d' ana  sua 
historla  ;  ma  faecendosi  con  saa  participazione ,  et  avendone  la  scrittura 
in  mano ,  si  fuggirebbe  ogni  pericolo  :  pur  io  me  ne  rimetto  a  chi  più 
n'  intende. 

Quando,  a  e.  t4S,  racconta  le  galee  che  si  ridussono  in  Sicilia  per  ire 
a  soccorrere  Malta,  dice  che  ve  ne  fu  novem  Principii  PopuUmii,  che 
è  preso  da  colui  che  scrìsse  la  historla  di  Malta,  parola  per  parola.  Io 
non  credo  che  il  Signor  di  Piombino  ne  potesse  far  due  a  sue  spese, 
ma  che  le  fossero  del  Duca  nostro,  delle  quali  egli  era  governatore, o 
che  titolo  e*  si  avesse.  Et  il  dovere  vorrebbe  che  egl*  avesse  detto  da  cai 
erano  mandate  ;  et  tanto  più,  che  lo  scrittore  della  guerra  di  Malta  non 
taqque  nella  fine ,  che  il  Gran  Maestro ,  dopo  la  liberatione  dell'  isola , 
ringratiando  i  Principi  che  Taveano  soccorso,  lo  fece  particularmeote 
coi  Duca  di  Fiorenza  ;  che  viene  ad  aprire  di  chi  furono  quelle  galee;  il 
che  costui  tace  :  né  credo  sia  fatto  a  malitia ,  ma  per  la  cagione  tocca 
di  sopra ,  che  egli  piglia  spesso  da  altri  quel  che  truova  scritto,  sempli- 
cemente. 

Ma  tutto  si  potrà  più  diligentemente  considerare  et  risolvere ,  quatalo 
si  avesse  a  mandar  fuora.  Ma  io  ho  voluto  toccar  cosi  generalmente  il 
tutto ,  et  particularmente  questi  pochi  luoghi  per  via  di  saggio,  et  andrò 
vedendo  il  resto,  et  notando  se  altro  occorrerà,  che  mi  paia  degoo 
d'esser  considerato. 

Replicando  in  somma ,  che  il  libro  è  da  piacere  et  degno  di  lode,  et 
di  esserne  carezzato  l'autore. 

Dove  e' tratta  della  coronatione  del  duca  Cosimo  in  gran  duca  di 
Toscana,  mi  pare  che  lo  faccia  molto  onoratamente,  et  la  adorni  et 
magnificili  con  gravi  et  onoratissime  cagioni ,  et  appresso ,  degli  alati 
mandati  alla  lega  nella  impresa  contro  il  Turco ,  lo  dice  con  quelle  pa- 
role ,  che  si  mandò  già  in  nota ,  che  sono  molto  da  contentarsene. 

(  Nota  di  mano  del  Borghini^  che  f>a  uniia  cùn  queste  carte,  ) 

Lo  scrittore  della  Historia  di  Malta ,  dice  cosi ,  e.  67  : 
«  Giunti  a  Napoli  vi  trovarono  Giovan  Andrea  Doria  con  xi  galee, 
«  il  Signor  di  Piombino  con  nove  altre,  il  Signor  di  Leni  con  tre  del 
a  Duca  di  SavQja ,  ec.  »  dove  si  vede  manifesto ,  che  o  per  negligentia 
o  per  altro  dello  stampatore  è  errore ,  che  come  dice  :  il  Signor  di  Lem 
con  tre  del  Duca  di  Savoja ,  cosi  dovea  dire ,  il  Signor  di  Piombino  con  9 
del  Duca  di  Fiorenza  ;  et  tanto  più  che,  a  e.  86,  e'  dice  :  «  Medesimamente 
a  rese  gratie  a  tutti  gli  altri  Re  et  Principi  et  specialmente  all'  Excel- 
a  lentia  del  Duca  di  Firenze ,  avendogli  mandata  si  valorosa  gente ,  con 
«  un  capitano  si  famoso,  valorosissimo  et  savio,  ec.  »  che  mancando  il 
nome  del  Duca  nel  luogo  di  sopra,  e.  57,  non  possono  essere  intese 
'^•'esle  parole. 
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4. 


VImmiibIo  ■•rghtal  al  oMklMfHM. 

(Filia  007«  e.  78.) 

Molto  illustre  signor  mio. 


\ 


Poi  che  io  ebbi  suggellate  le  lettere  che  saranno  con  questa  legate, 
coro'io  vo  sempre,  quand'  io  boa  fare  una  cosa,  pensandovi ,  mi  venne 
ricordato  aver  letto  questo  nome  Natalis  Comitis  et  di  sue  Historie  ;  et 
per  assicurarmi  scrissi  subito  costi  che  se  ne  cercasse  a' Giunti.  Ma,  0 
per  cagione  di  queste  feste,  0  per  negligentia  dermici ,  non  me  Thanno 
mandate  prima  che  bora.  Et  truovo  che  i  primi  x  libri  già  sono  stampati 
in  Venetia  fin  l'anno  4572;  in  modo  che  di  nuovo  ci  sono  xxiii  libri, 
perché  questo  volume  mandato  al  Gran  duca  ne  contiene  xxxiii.  Et 
questo  mi  ò  parso  che  V.  S.  lo  sappia ,  et  forse  lo  sapeva,  ed  egli  me- 
desimo rbarà  detto.  Non  ho  potuto,  in  si  poco  tempo,  riscontrar  tutto  ^ 
ma  dubio  non  è  che  sono  i  medesimi  ;  et  per  quel  che  io  ho  potuto 
vedere,  ci  può  esser  diflerenza  d*una  parola  0  due,  che  non  rilteva 
nulla,  al  fatto.  Il  resto  è  il  medesimo  ;  ma  vedrò  con  agio  tutto.  Et  Dio 
con  y.  S. ,  alla  quale  mollo  mi  raccomando.  A  xxin  di  maggio  del  77. 

Dì  y.  illustre  Signoria 

servitore  affeiionatissimo 
Il  Priore  dblli  Innocenti. 

(/fi  basso  della  carta.)  Sono  queliti  i  primi  x  intitolati  da  lui  a  don 
Giovanni  d'Austria. 

(Fuori.  )  Al  molto  illustre  signore  Dartolommeo  Concino,  primo  segre- 
tario di  Sua  serenissima  Altezza  et  signor  mio  osservandissimo. 

In  sua  mano. 

5. 

Detli  XI  di  giugno  4577. 
(  Registri ,  n.  U6 ,  e.  siQ  tergo.  ) 

Sono  più  giorni  che  l'Abbioso  in  nome  vostro  ci  appresentò  la  lei* 
tera  et  il  libro ,  che  vi  piacque  dì  mandarci  ;  il  quale  ci  é  stato  assai 
caro,  come  segno  d'affettione  vostra  verso  di  noi ,  et  argomento  molto 
certo  della  virtù  et  merito  vostro,  onde  ve  ne  conserviamo  quella  gra- 
titudine che  ci  conviene ,  si  come  dal  detto  nostro  Abbioso  meglio  po- 
trete intendere  ;  al  quale  havendo  noi  detto  in  questo  particulare  quanto 
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ci  è  occorso ,  ci  sarà  grato  che  vi  troviate  insieme  con  lai  quando  sarà 
costi ,  et  vi  disponiate  a  sodisfarci  in  quello  che  egli  vi  dirà  esserci 
restato  desiderare  dal  amorevolezza  vostra  ne'  termini  del  dovere  ren- 
dendovi certo,  che  ancor  voi  dalla  parte  vostra  harete  causa  di  rimanerne 
contento. 

6. 

Maiale  Canti  a  Praneeaeo  I  da^  Biedicl. 

(Filxa740*  e.  (0.) 

Serenissimo  signor  patron  colendissimo. 

Mando  a  V.  A.  serenissima  il  presente  volume  delle  Historie ,  qaal 

non  mi  è  parso  dedicar  a  Y.  A.,  come  per  ogni  raggione  si  conveniva, 

acciò  tal  dedica  tiene  non  scemasse  appresso  alcuno  Top  in  ione  de  verità 

de  detta  historia.  Prego  adunque  V.  A.  accettarlo  con  quella  saa  naturale 

bontà  et  prontezza ,  che  espetta  la  molta  dovuta  et  singoiar  devotiooe 

che  li  porto.  A  qual  prego  dal  signor  Dio  felicità  et  lunga  conserva- 

tiene.  Di  Yenetia,  alli  2)  luglio  4584. 

Di  Y.  A.  serenissima 

devotissimo  servi tor 

Natali  Gohti. 
(Fuort)  Al  Serenissimo  Gran  duca  mio  signor ,  patron  colendissimo. 


7. 


Fratteeaea  I  de'  llediel  a  If atale  Canti. 

De' 89  di  luglio  4584. 
(Registri,  n.  tS7,  e.  q.  } 

Ho  ricevuto  il  volume  delle  Historie ,  et  dovete  sicuramente  credere, 
che  mi  sia  stato  gratissimo,  poi  che  è  fatica  della  vostra  mano,  dalla 
quale  sa  hormai  il  mondo  non  uscir  cosa  che  interamente  perfetta  ;  et 
massime  in  questo  genere ,  non  meno  per  una  libera  verità  del  disteso, 
che  per  il  giuditioso  spirito  et  elegantìa  d'esso:  si  che  ve  l'aggradisco 
caramente ,  et  leggendolo  ne  gusterò  satisfattione  et  frutto ,  con  un  con- 
linuo  rinfresoamento  della  memoria  di  voi,  et  del  mio  desiderio,  «^ 
inclinalione  per  ogni  vostro  commodo  et  benefitio. 

Fia  I  molU  volumi  di  storia  contemporaDea ,  dettati  nella  seconda  metà  de) 
secolo  XYI,  non  tiene  l'uHimo  luogo  quello  di  Natale  Gooti  veoeto,  ìDlitolato 
ìe  Istorie  M  iwn  c«mp«.  L'autore  le  divise  in  trentatrò  libri,  che  videro  la  luce 
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in  più  volte  e  tono  scruti  latinamente  come  le  altre  sne  opere ,  e  fra  queste  quella 
per  cui  sali  in  fama ,  MyUu^iaef  9we  eocplicaHonis  faìiularum ,  libri  X.  Parlarono 
di  questo  scrittore  il  Foscarini  e  il  TiratKMChi;  poi  ai  nostri  giorni  tjueir  erudito 
nomo  che  é  il  Teneto  Emanuele  Cicogna ,  e  tutti  e  tre  in  sostania  ,  ne  lodano 
\à  non  comune  dottrina ,  il  facile  modo  di  esporla ,  la  pregevole  latinità*  B  anche 
gli  fecer  merito  d' istorico  veritiero;  il  quale  noi ,  considerati  i  tempi  volti  air  adu- 
lazione ,  non  del  tutto  vorremmo  defraudargli ,  sebbene  le  lettere  qui  pubblicate 
pur  troppo  facciano  sospettar  vendereccia  la  sua  penna ,  come  qualcuno  anche 
a'  suoi  tempi  pensò  e  scrisse.  Ma  oltredicbò  in  Italia  fosse  allora  quasi  Impossi- 
bile di  dar  fuori  istorie  se  non  all'  ombra  di  un  Principe  proteggitore ,  sventura- 
tamente in  nessuna  età  fu  penuria  di  scrittori  che  si  vendessero ,  e  di  potenti  che 
comperassero.  Comunque  sia  »  stimiamo  utile  di  porre  qui  un  ricordo  delle  quattro 
edizioni  di  questo  libro ,  non  ben  note  ai  bibliografi  e  fatte  osgi  rarissime. 

La  prima,  che  porta  sul  frontespizio  :  Natalis  Comitis  Htstoriarum  sui  temporis, 
fa  impressa  a  Venezia ,  con  privilegio ,  da  Giovan  Battista  erede  di  Melchior 
Sessa  nel  1578 ,  in  un  volume  in  4.^  Contiene  dieci  libri ,  che  dal  ranno  4S45 
vanno  all'anno  4566,  e  le  sta  innanzi  una  lettera  dedicatoria  dell'autore  a  don 
Giovanni  d'Austria  figliuolo  naturale  dell'  imperator  Carlo  V. 

La  seconda,  Natalis  ComiUs  universae  Historiae  sui  temporis  UM  (riginià,  ab 
anno  salutis  nostrae  4545  usque  ad  annum  4580,  fu  parimente  stampala ,  con  pri- 
vilegio, a  Venezia  nel  4584  in  un  bel  volume  in  folio.  L'editore,  che  fu  Da- 
miano Zenaro ,  la  dedica  a  Giovan  Battista  Bernardo ,  gentiluomo  e  filosofo  in 
quei  tempi  di  chiara  fama. 

La  terza ,  Notai  Conti  ìRstorie  d&  suoi  tempi  volgarizzate  da  Giancarlo  Saraceni 
veneziano,  fu  impressa  dal  medesimo  Zenaro  nel  4589  in  due  volumi  in  4.*,  il 
primo  de'  quali  contiene  diciotto  libri ,  il  secondo  quindici.  Questa  traduzione , 
fatta  dopo  la  mòrte  dell' autore ,  può  dirsi  la  più  compiuta  stampa  dell'opera  del 
Conti,  perchè,  condotta  sopra  un  esemplare  da  lui  riveduto ,  contiene  oltre  i  tre 
ultimi  libri ,  fin  allora  inediti ,  molte  considerevoli  giunte  e  correzioni.  11  tradut- 
tore la  dedicò  al  senator  Iacopo  Soraozo. 

La  quarta  impressione  poi  di  queste  Istorie ,  ultima  che  noi  sappiamo ,  ò  la 
meno  conosciuta ,  e  per  ricordarla  slam  costretti  a  seguire  le  indicazioni  del  Fo- 
scarini. La  condusse  In  Argentina  nel  4648  lo  stampatore  Gaspero  Bìtschio  a  spese 
di  Lazzaro  Zetznero.  Sembra  però  che  costoro  non  conoscessero  le  aggiunte  di  che 
andava  fornito  il  volgarizzamento ,  perchè  ristamparono  le  Istorie  nell'originale, 
seguendo  appuntino  l'edizione  del  4581. 

Diremo  infine  alcune  brevi  parole  intorno  a  queste  lettere. 
.  Invia  il  Conti  con  la  prima,  che  è  de' 30  luglio  4576,  al  segretario  Bartolommeo 
Concino ,  certa  nota  relativa  agli  aiuti  che  Cosimo  I  mandò  alla  lega  per  l' im- 
presa del  Turco.  Non  l' abbiamo  pubblicata  dopo  la  lettera ,  perchò  si  trova  im- 
pressa nel  testo  delle  Istorie ,  libro  XXI,  e.  454,  della  seconda  edizione.  Perchò 
poi  il  Conti  ne  spedisse  lo  sbozzo ,  è  detto  in  queste  parole ,  che  Ottavio  Ab- 
bioso,  residente  in  Venezia ,  scrive  in  uno  spaccio  al  granduca  de'44  luglio  4576 
(Arch*  Med.  f.  8985):  «  All' historiografo  scrissi  quanto  m'impone  il  cavalier 
m  Vinta,  ch'io  procurassi  per  far  mentione  del  granduca  f.  m.,  nel  particolare 
«  della  Santa  Lega.  Subito  che  mi  mandare  quanto  farà ,  l'invierò  a  V.  A.  S.  » 

Nella  seconda,  il  Conti  scrive  (44  maggio  4577)  al  residente  Ottavio  Abbio- 
so,  e  gli  fa  intendere  chiaro,  come  nella  questione  di  precedenza  con  Ferrara  » 
VIL  9 
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e'Toglia  tenersi  in  sulle  generali,  senza  offendere  nò  Irritare  alcuna  delle  perii. 
E  siccome  questa  miserabile  lite  areva  allora  Impuntato  sul  serio  le  due  corti , 
il  Conti  a  quanto  sembra ,  per  aggiustare  le  cose  sue  con  una ,  non  Tolea  rooi- 
perla  con  1*  altra.  Pregato  più  Folte  dall' Abbloao  di  contentare  il  granduca ,  nar- 
rando queste  cose  della  precedenza  secondo  che  da  Firenze  eragji  stalo  suggerito , 
anco  con  delle  scritture  (  vedi  il  foglio  aggiunto  alla  terza  di  queste  lettere)  ;  Io 
storico ,  fosse  arte  o  paura ,  manifesta  senz'  ambagi  il  suo  intendimento  di  non 
tirarsi  addosso  fàstidj  «  et  non  prendersi  gara  con  alcuno  ». 

Laterza,  diretta  al  Concino,  sotto  di  23 maggio  4577,  la  scriTe  monsignor 
Vincenzio  Borgbini ,  a  cui  il  granduca  a?èa  fatto  domandare  un  giudizio  intomo 
ai  meriti  delle  Istorie  del  Conti.  11  dottissimo  e  benoTolo  censore  inoomlncie 
dall' annoferarne  i  pregi,  ne  osserva  poi  pacatamente  i  difetti ,  e  quindi  oon- 
chiude  :  «  la  somma  è ,  che  il  libro ,  come  ho  detto  ,  nel  principio  et  nel  line 
«  ò  per  piacere ,  et  la  persona  è  da  Ame  conto ,  et  da  essere  ben  trattalo , 
«  cbò  a  gran  Prinei|;)e  fa  non  poco  avere  le  pentii  degli  scrittori  amiche.  ■  Bd 
è  importante  saggio  del  modo  col  quale  procede  il  Borghino  in  questo  esame , 
il  foglio  che  sta  unito  alla  lettera ,  In  cui  si  aoooverano  e  si  correggono  parecchi 
svarioni  del  Conti ,  e  specialmente  quello  sulla  morte  di  don  Giovanni  e  don 
Garzia  de'  Medici ,  che  l'autore  al  solito  voleva  spenti  di  ferro ,  secondo  narrò 
una  fama  bugiarda  e  calunniosa. 

Questa  lettera ,  il  foglio  aggiunto  e  la  susseguente  furon  già  impresse  tra 
l'epistole  borghiniane  nelle  Prose  Fiorentine,  Firenze  4746-45,  Parte  quarta, 
voi.  IV ,  e.  308  e  seg.;  ma  come ,  Dio  vel  dica.  Basti  accennare,  che  la  lettera  e 
la  relazione  vanno  sconciamente  unite  1*  una  dentro  V  altra ,  con  manifesto  danno 
di  molti  luoghi  che  son  rimasti  mutili ,  e  come  vi  se  ne  leggano  altri ,  che 
nulla  han  che  fare  con  le  Istorie  del  Conti.  Visibilmente  furono  stampate  (  ram- 
modernando  al  solito  )  sopra  sbozzi  e  ricordi  non  bene  saputi  leggere  e  peggio 
riuniti.  Tali  quali  le  diamo  noi,  seguendo  gli  originali,  possono  veramente  con* 
siderarsi  cosa  nuova. 

Dalla  quarta  ,  che  pure  ò  scritta  dal  Borghino  al  Concino ,  sotto  la  istessa  data  , 
si  rileva  che  il  manoscritto  inviato  dal  Conti  comprendeva  trentatrè  libri ,  cioò 
i  primi  dieci  già  impressi  nel  4578 ,  gli  altri  venti ,  che  insieme  con  que'  primi  vi- 
der  la  luce  nel  4684  ,  e  anche  gli  ultimi  tro  che  rimasero  inediti ,  e  che  solamente 
si  trovano  nella  traduzione  del  Saraceno. 

'  La  quinta  poi  del  granduca  stesso  (  44  gennaio  4577) ,  è  un  ringraziamento 
al  Conti  per  un  libro  (  forse  la  prima  edizione  delle  Istorie  )  eh'  el  gli  fece  per- 
venire col  mezzo  dell'  Abbioso.  Aggiunge  che  saprà  dal  medesimo  suo  agente , 
quali  Steno  le  altre  cose  nelle  quali  brama  essere  soddisfatto,  circa  alla  cor- 
rezione della  seconda  stampa. 

Con  la  sesta  il  Conti ,  sotto  SS  luglio  4584  ,  invia  ttnalmente  al  granduca  la 
seconda  edizione  delle  sue  Istorie ,  e  si  scusa  del  non  avergliele  dedicate ,  per- 
chè, ciò  facendo,  avrebbe  tolta  ad  esse  «  appresso  alcuno  l'opinione  de  verità.  • 

E  Francesco  I  con  la  settima,  de' 29  luglio  4584  ,  ringrazia  in  modo  cortese 
e  l)eDevolo  il  Conti  dell'offerta ,  e  conchiude  :  e  le  andrò  leggendo  con  satisfatione 
«  et  frutto,  e  con  un  continuo  riofrescamento  della  memoria  di  voi ,  et  del  mio 
«  desiderio  et  inclinatione  per  ogni  vostro  commodo  et  benefltio.  • 

G,  ENtico  Saltini. 
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detto  pisane. 

Feramal  commend.  Slm^Be.  «  Ricerche  nei  libri  delle  antiche  prestanze. 

Corsl-0Alvl«U  marchese  Bard*.  —  Ricerche  sugli  antichi  Potestà  di  Firenze. 
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deir  Emilia.  --  Facoltà  di  trar  copia  delle  lettere  volgari  scritte  da  ser 
Ventura  Monaci  per  il  Comune  di  Firenze. 
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§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 


1.  -—  Bandi  Laeeheal  del  aeealo  XIV,  iraUI  dal  rcgiatrl  del  K.  Ar- 
ehlvla  di  Btmt^  In  Lneea  |ier  enra  di  Salvatore  Bongl.  '—  Bologna, 
tipografia  del  ProgresìK),  4863.  In  8vo,  di  pag.  zi?-434.  (  Fanno  parie  della 
Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei  primi  tre  secoli  detta  lingua  j  pulh 
hUrata  per  cura  deVa  R.  Commissione  pe*  testi  di  lingua  nelle  provtnde  del- 
V  Emilia.  ) 

LI  Direttore  dell'Archivio  Lucchese  ha  raccolto  in  questo  volarne  gli 
edilli ,  gli  ordini  e  gli  annunzi  di  ogni  maniera,  che  a  nome  dei  diversi  Ma- 
gistrali lucchesi  si  mandarono  fuori,  a  modo  di  bando,  fra  gli  soni  433i 
e  4366;  dopo  il  qual  tempo  si  trovano  registrati  i  bandi  nel  grosso  latino 
de' notar! ,  e  non  piti  nella  bella  integrità  del  volgare  lucchese.  •  Ma  Tes- 
«  sere  ristretta  questa  raccolta  ad  un  sì  breve  numero  d' anni ,  non  cre- 
«  diamo  che  sia  per  {scemarne  la  importanza ,  tanto  per  ragione  del  copia<« 
«  numero  del  documenti  che  somministra,  quanto  perchè  essi  illustrano 
«  un  quarto  di  secolo ,  ricco  di  straordinarie  vicende  per  b  nostra  città. 
«  e  grandemente  notevole  per  le  gaerre ,  le  varietà  dei  casi ,  e  le  continue 
«  mutazioni  di  Stato,  ed  anche  perchè  la  storia  di  Lucca  di  quei  giorni 
«  Tu  più  che  mai  collegala  con  quella  delle  città  e  dei  signori  vicini.  » 
Confermando  di  buon  grado  questa  sentenza  ,  soggiungeremo  che  il  BoDgi 
ha  sapulo  creecere  importanza  alla  presente  raccolta  con  molte,  varie  e 
dotte  illustrazioni. 

8.  —  Dell*  arllsllerle  da  fttoea  Italiane,  Hemerle  atarlelie  ean  daen- 
menti  Inediti  di  A.  Anfelneel,  ec.  Torino ,  Cassone ,  4868.  In  8vo,  ài 
pag.  73,  con  flg. 

Vari  documenti  de' nostri  archivi  vengono  citali  in  queste  Memorie: 
vi  ò  poi  riprodotta,  a  pag.  46,  una  provvisione  del  Comune  di  Firenze 
(  44  febbraio  4326  )  concernente  alla  fattura  di  pelle  di  ferro  e  di  cannoni 
di  metallo  ;  e  a  pag.  67,  un  ricordo  di  pagamento  fatto  dagli  ufficiali  di 
Biccherna  dì  Siena  (85  maggio  4384  )  a  Guglielmo  d'Ivone,  maestro  bom- 
bardiere di  quel  Comune.  Di  questo  documento ,  estratto  dall'Archivio  di 
Slato  in*  Siena ,  si  esibisce  anche  un  accurato  facsimile» 

3.  —  Snir  amaalnlatraalane  eeonanilea  del  megna  d* Italia ,  dlaearsa 

di  filnaeppe  PasnI. -  Firenze,  Mariani,  dicembre  4868.  In  8vo,  di  pag.  66. 
A  pog.  A4  e  55  si  porta  il  saggio  di  un  libro  d'Amministrazione  tenuto 
dal  Provveditore  della  Camera  del  Comune  negli  anni  4Ì38-48,  e  il  litolo 
di  un  altro  libro  della  Camera  del  Comune  del  4  404 ,  per  provare  che  le 
pubbliche  amministrazioni  del  Comune  di  Firenze  avevano  fino  dal  secolo XV 
la  scrittura  per  bilancio. 

4.  —  Appendlee  alla  storia  nenealaslea  della  fanlslla  SenaM""^ 

pni^Mleata  In  rirense  nel  f«4«  (  di  Hemenleo  Herall  ).  Firenze, 
Mariani,  1862.  In  8vu ,  di  pag.  46. 
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§.  III.  PUBBLICAZIONI  DBLLA  SOPRINTENDENZA. 

È  comparso  alla  luce  oei  primi  del  corrente  aoDO  quel  volarne  che  è  primo 
nella  serie  dei  Documenti  degli  ArcMoi  Toscani  pubhUcati  a  cura  detta  A.  So* 
printenderaa  generale  agli  Archivi  medesimi,  e  di  cui  ò  parola  nel  precedente 
▼ol.  VI  di  questo  Giornale  Storico ,  a  pag.  3%S.  Qui  non  faremo  che  darne  il 
titolo,  e  ricordare  come  il  più  antico  diploma  arabo  è  de' 40  luglio  4457,  U 
più  recente,  de' 2  luglio  4809;  e  che  la  serie  dei  testi  latini  e  italiani  s'apre 
con  un  diploma  de' 4 6  gennaio  4450  e  si  chiude  con  uno  de'  S  luglio  4800. 

I  •l#l«nil  AmM  énl  K.  Arelilvto  Ploreatin^,  immim  mtp%%ìmmin  «•»  l« 
IradaBlone  letterale  e  lIlnetraBleBl  «1  Mleliele  Aasari.  —  Firenze, 
Lellonnler,  con  i  caratteri  arabi  della  stamperia  Medicea,  4863»  In  ito,  di 
pag.  LXXXTii-524,  con  due  tavole  di  fac-simili.  Edizione  eli  6S5  esemplari ,  dei 
quali  solamente  4^  in  commercio,  al  prezzo  d'italiane  lire  27.  Va  innanzi 
ai  documenti  una  lunga  e  dotta  prefazione  del  prof.  Amari ,  della  quale 
giova  qui  dare  un'  Idea  riproducendo  il  titolo  dei  quaranta  paragrafi  in  cui 
ò  divisa. 

I.  Fonti  della  storia  commerciale  d' Italia  nel  medio  evo.  —  II.  Dei 
ricordi  in  lingue  orientali.  —  IH.  Diplomi  arabici  pubblicati.  ^  IV.  Tra- 
duzioni contemporanee.  ~  V.  Scritti  geografici  e  storici  in  arabico.  — 
VI.  Necessità  dell'  erudizione  orientale.  —  VIL  Limiti  della  presente  rac- 
colta e  distribuzione  dei  cementi.  — -  Vili.  Principii  della  potenza  navale 
degli  Arabi  nel  Mediterraneo.  —  IX.  Relazioni  dell'  Italia  occidentale  con 
rAflfrica  nel  vii  secolo.  ^  X.  Con  l'Affrica  e  l'Egitio  ne'  secoli  viti  e  iz. 
Commercio  degli  schiavi.  ~  XI.  E  nel  x  secolo.  —  XIL  Industria  e  com- 
mercio dell'Affrica  nel  x  e  xi  secolo.  —  XIII.  Potenza  commerciale  e  na- 
vale dell'  Italia  occidentale  neir  xi  secolo  e  nei  principii  del  xii.  ~  XIV.  Sua 
navigazione  mercantile  sino  allo  scorcio  del  zìi  secolo.  —  XV.  Efifetti  delle 
relazioni  co' Musulmani. -^  XVI.  Trattati  di  commercio.  Leggi  musulmane 
relative  a  quelli.  --  XVII.  Patti  principali  di  que'  tratlaii.  -  XVIII.  Con- 
dizioni della  Spagna  musulmana  e  degli  Almoravidi.  -  XIX.  Principii  degli 
AlmohadL  -  XX.  I  Beni-Sa'd  di  Valenza  e  Murcia.  —  XXI.  I  Beni-Mogehid 
e  i  Beni-Gbania  a  Penìa  e  nelle  Baleari.  —  XXIL  i  Beni-KhorasandiTunis. 
—  XXIII.  Dominazione  degli  Almohadi  in  Affrica.  —  XXIV.  Guerra  dei 
Beni-Ghania.  — XXV.  Ibn- Abd-el-Kei Im  e  Ibo-Ghazi  a  Mehdia.  -  XXVL  I 
califl  bafsiti  di  Tunis.-XXVIl.  I  principi  meriniti  di  Fez.-  XXVIII. Condi- 
zioni generali  de'  governi  affricani,  fino  al  xv  secolo.  Principi!  delle  scorrerie 
dei  Bai barescbi.  — XXIX.  Condizioni  dell'Egitto  fino  alla  metà  del  x  secolo.  — 
XXX.  I  Fatemiti.  -XXXI.  Loro  caduta  e  principii  di  Saladino.  -  XXXII.  Di- 
nastia aiubita.  —  XXXIII.  I  sultani  mamluki.  —  XXXIV.  Baiktìk,  Barsebai , 
GialcmAk,  Kaitbai ,  Kansuk-el-Gbun.  -  XXXV.  Ordinamenti  dell'Egitto 
relativi  al  commercio ,  dal  xii  al  xv  secolo.  —  XXXVI.  Provenienza  dei 
diplomi  qui  pubblicati  ,  arabi ,  latini  e  italiani.  —  XXXVII.  Classificazione  e 
descrizione  del  medesimi.  -^  XXXVIII.  Traduttori  di  essi.  —  XXXIX.  Pro- 
motori e  collaboratori  della  presente  opera.  —  XL.  Modi  tenuti  nei  lavoro. 
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§.  IV.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

Il  dottor  Giuseppe  Venturucci  donava  sedici  Documenti,  fra  i  quali  erano 
quindici  lettere  indirizzate  quasi  tutte  a  qnell*  Ugolino  Grifoni  che  fu  intimo 
segretario  del  granduca  Cosimo  I. 

Il  dottore  Ermenegildo  Francolini  professore  d'algebra  e  trigonometria  nel 
B.  Liceo  di  Pistoia,  donava:  4*  due  quaderni  di  esazioni  delle  condanne  per 
maleficio,  fatte 4al  vicario  del  Comune  di  Firenze  in  Valdelsa  e  Valdipasa  nei 
mesi  di  aprile-agosto  4iS6,  e  settembre-febbraio  4 4S7;  8*  un  registro  d'entrata 
di  paghe  del  lloote  Comune  di  Firenze ,  riscosse  dal  camarlingo  di  S.  Casciano, 
Laigi  di  Francesco  Sapiti,  per  un  anno  incominciato  col  4.*^  di  mano  4478,  stile 
fiorentino. 

Finalmente  il  prof.  Pietro  Betti,  col  suo  codicillo  olografo  de' 42  maggio  4859, 
legava  al  B.  Archìvio  Centrale  di»  Stato  una  Cartella  contenente  vari  autografi 
di  distinti  soggetti ,  fra  i  quali  va  ricordato  Napoleone  I. 


§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

Plinto  ignaslo.  ^  Illustrazione  di  un  foglio  cartaceo  del  secolo  XV ,  che  fa 
parte  delle  pergamene  e  di  altre  scrittore  di  Arborea  ;  nella  quale  si  ha  U 
prova  diretta  della  regia  ed  italiana  discendenza  d'  Umberto  I  di  Savoia , 
per  Ignazio  Pili  ito  paleografo  della  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia 
patria  in  Cagliari.  Torino,  Bocce  ,  4852.  In  8vo,  di  pag.  7S,  con  fac-finUli. 

QrMidle  Arehivto  di  Palema*.  —  Le  Pergamene  greche  esistenti  nel  grande 
Archivio  di  Palermo,  tradotte  ed  illustrate  da  Giuseppe  Spata.  Palermo,  4863. 
In  8vo.  Fino  alla  7.*  dispensa. 

C«i«rl  €e0l0  r.  —  Il  cardinale  A1t)erto  Bolognetto  e  la  sua  nunziatura  di 
Polonia,  per  F.  Calori  Cesis.  Modena,  R.  Tipografia  governativa,  4864. 
In  8vo,  di  pag.  40. 

I.O  steM*.  —  Dei  Conti  palatini  dall' origine  al  secolo  IX,  di  F.  Calori  Cesis. 
Bologna,  tipografia  del  Progresso,  4^2.  In  8vo,  di  pag.  23. 

▼•lM«ekl  dott.  ABt«Bto.  —  Bibliografia  analitica  degli  Statuti  italiani ,  esi- 
stenti nella  privata  Biblioteca  del  dottore  Antonio  Vallecchi ,  già  professore 
di  Diritto  romano  feudale  e  statutario  nel l' università  di  Padova.  Padova, 
coi  tipi  del  Seminario ,  4802.  In  8vo.  I  fascicoli  4  e  2  del  volume  I. 
iBiOBt  barone  Alfreda.  —  Della  Chiesa  e  del  Sepolcro  di  Carlo  Magno 
in  Acquisgraoa ,  discorso  letto  il  d\  5  marzo  4863  nella  pontificia  Acca- 
demia romana  di  Archeologia  da  Alfredo  Beumont ,  socio  corrispondente. 
Boma,  tipografia  delle  Belle  Arti,  4863.  In  8vo,  di  pag.  24  (estratto  dal 
tom.  XXX  de)  Giornale  Arcadico  ). 
lerAll  BeBseBlee.  —  Appendice  alla  Storia  genealogica,  ec.  (V.  £.  II.) 
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NOTIZIE  VARIE 


«Il  ANklvI  immmmmì  e  II  Mkuieto  del  HlMUIere 
di  PnbkllMi  lairuBloae. 

Il  Bilancio  passivo  della  Pubblica  Istruzione  per  l'esercizio  del  4863, 
cambia  notevolmente  la  condizione  degli  Arcbivi  toscani.  Di  che  dà  pieno 
ragguaglio  il  Rapporto,  presentato  nella  tornata  del  47  dicembre  486t 
(  inserito  negli  Atti  della  tornata  del  49  febbraio  4863 ,  Camera  dei  depu- 
tati) dalla  Sottocommìj^sione ,  della  quale  furono  membri  i  deputati  Bro- 
glio ,  Cavallini ,  Mischi  e  De  Filippo ,  relatore  V  avvocato  Leopoldo  Ga- 
leotti. Nel  riferirne  le  parole  testuali, soggiungiamo  avere  il  Parlamento 
aderito  alla  proposta. 

t  g.  V.  Archwi, 

4863.  4862. 

«  Capitolo  28.  Arehvoi  di  Stato  in  Toscana 

(  Personale  ) £    72,800.  00  58,271 .  24 

«  Capitolo  29. /dem  (  Materiale  ) »    46,478.40  4  4,928.40 

(t  Capitolo  30.  Archivi  nelle  provincie  Napole- 
tane  »     83,631.45  450,252.49 

Totale  £  472,609.55      220,452.43 

«  La  Commissione  nel  decorso  anno  lodò  l' intendimento  del  Groverno, 
quando  coi  decreti  Reali  del  25  luglio  e  8  settembre  del  4861  pose  sotto 
la  dipendenza  del  Ministero  dell'  Istruzione  Pubblica  i  grandi  Archivi  di 
Napoli  e  di  Firenze,  che  contengono  i  preziosi  documenti  della  storia 
del  nostro  paese,  e  lodò  pure  che  si  fosse  posta  la  distinzione  fonda- 
mentale e  razionalissima,  che  può  e  deve  esser  tratta  ad  ulteriori  con- 
seguenze, fra  gli  Archivi  puramente  amministralivi  e  gli  Archivi  iitoricij 
divenuti  in  Italia  subietto  di  peculiare  amore  per  gli  studiosi  delle  sto- 
riche discipline  e  di  ammirazione  per  gli  stranieri.  Quindi  non  si  giunge 
ad  intendere  come  tale  titolo  di  spesa  anche  in  quest'anno  sia  ripro- 
dotto nel  Bilancio  del  Ministero  dell'Interno,  in  cui  nulla  ha  da  vedere. 
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«  Chi  abbia  visitato  rArchivio  centrale  di  Firenze  e  voglia  riflettere 
ai  servigi  che  rende  alle  storiche  discipline  questa  patria  istituzione,  che 
meritò  encomi  e  premi  anche  dai  giurì  internazionale  deirEsposiziooe 
di  Londra  \  non  può  maravigliarsi  dell'aumento  di  lire  48,578.76,  pro- 
posto nel  Bilancio  per  questo  titolo. 

a  Tale  aumento  per  lire  44,328.76  è  destinato  a  migliorare  alquanto  le 
condizioni  degl'impiegati  addetti  ai  quattro  Archivi  di  Firenze,  Pisa, 
Siena ,  Lucca ,  troppo  scarsamente  retribuiti  in  confronto  degl'  impie- 
gati degli  altri  Archivi  ed  in  confronto  dell'opera  ohe  vi  prestano.  Io- 
quantochè  essi  precipuamente  attendono  a  condurre  innanzi  il  lavoro 
già  iniziato  degli  Itwentari  e  dei  Regesti  ;  lavoro  talmente  commendevole 
e  necessario  nei  moltiplici  riguardi  della  conservazione  e  illustrazione 
dei  documenti ,  e  della  utilità  per  la  repubblica  letteraria ,  che  venne 
esleso  ed  applicato  recentemente  in  Francia  perGno  agli  Archivi  dipar- 
timentali *. 

«  Per  lire  250  è  destitiato  ad  aumentare  la  dote  dell'Archivio  di  Pisa , 
la  cui  importanza  per  la  storia  del  commercio  e  della  navigazione  è  co- 
nosciuta da  tutti  1  dotti  dell'Europa. 

«  Finalmente  per  lire  6008. 80  è  destinato  a  compire  un  atto  di  pa- 
tria riconoscenza  verso  di  un  uomo  grandemente  benemerito  delle  let- 
tere e  della  libertà  ,  il  cav.  6.  Pietro  Vieosseux,  che  tutti  noi  onoriamo. 

«  Egli ,  indefesso  come  fu  sempre  nel  promuovere  tutto  quello  che 
potesse  giovare  al  progresso  civile  d'Italia,  dopo  che  il  dispotismo  gli 
ebbe  soppresso  il  giornale  dell'i^nto^o^ta,  aiutato  da  pochi  amici,  intra- 
prese  la  grande  pubblicazione  dell'i^rcAttno  Storico,  che  era  destinata  a 
rannodare  in  Italia  le  nobilissime  tradizioni  della  scuola  fondata  da  Lo- 
dovico Muratori. 

a  Terminata  la  prima  serie  di  quella  egregia  pubblicazione,  dette 
mano  il  signor  Yiensseux  ad  una  seconda  serie  che  fu  intitolata  :  Giorfiale 
delVArchivio  StoricOy  composto  parte  di  memorie  originali  attenenti  alla 
critica  isterica,  parte  di  documenti  inediti  '. 

«  Questa  pubblicazione,  applaudita  da  tutti  i  dotti  d'Europa  e  che 
é  indispensabile  corredo  di  tutte  le  grandi  biblioteche ,  ebbe  fino  a  qui 
il  favore  del  GìovernOi  che  si  fece  sottoscrittore  di  un  vistoso  numero 


*■  Vedi  Cataìogue  officiel  descriptif ,  publié  par  ordre  de  la  Gommissiou 
royale  italieone.  Paris ,  4868  ;  pag.  38  e  4O3-409. 

'  Vedasi  la  relazione  del  sig.  Persigny  all'Imperatore  in  data  del  28  agosto 
di  quest'anno. 

*  Il  GiofwàiS  Storico  degU  Archivi  toscani  è  co»  distinta  diWArchiuio  Sto- 
rico  /(aliano,  seconda  Serie  ;  ed  è  stalo  sempre  pabblicato  dalla  Soprintendenza 
generale  agli  Archivi  Tosr4ini ,  componendolo  di  documenti  de'  propri  Archivi  e 
di  lavori  de'  suoi  ufficiali.  (  Nola  della  Soprintendenza  ) 
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di  copie,  ed  acquistò  una  parte  di  delto giornale  perché  servisse  come 
di  BtUkUino  ufficiale  ai  lavori  ed  alle  pubblicazioni  interessanti  l'Archivio 
eentrale  e  la  Scuola  che  vi  è  fondata. 

«  li'Sig.  VieusseuXy  che  singolare  amore  ripose  sempre  a  questo 
giornale  divenuto  il  conforto  della  sua  vecchiezza ,  da  molto  tempo  va- 
gheggiò r  idea  di  volerne  assicurare  l'esistenza ,  poiché  temè  pur  troppo 
che,  cessando  egli  di  vivere ,  il  giorniile  non  potesse  avere  lunga  durata. 

«  Il  modo  migliore  per  raggiungere  questo  inlento  parve  a  tutti 
che  fosse  una  cessione  àiV Archivio  eenirak  di  Stato ,  che  parstalmeota 
vi  é  già  interessato. 

«  Le  trattative  iniziate  fino  dal  4860  col  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  e  favorite  dal  conte  Cavour,  oggi  sono  ultimale;  e  quindi  nel 
Bilancio  del  4863  figura  questa  modica  partita  di  lire  6008.80,  che  è 
reputata  sufficiente  all'uopo,  giacché  il  giornale  che  ha  prospera  vita 
da  molti  anni,  ha  nei  suoi  soscrittori  assicurata  la  propria  esistenza. 

«  Cosi  la  Direzione  dell'Archivio  di  Stato,  come  ha  avuto  fin  qui  la 
compilazione  di  quella  parte  che  chiamasi  Giomale  atorieo  degli  Arekim 
toscani,  potrà  incaricarsi  altresì  di  continuare  a  dirigere  la  pubblica- 
zione intera  àeWArchivio  Storico  in  modo  analogo  a  quello  che  fa  con 
tanto  profitto  delle  lettere  e  tanto  decoro  per  l'Italia  la  benemerita  Com- 
missione incaricata  della  pubblicazione  dei  monumenti  di  storia  patria. 

«  E  tutti  i  cultori  delle  storiche  discipline  In  Italia  e  fuori  daranno 
lode  a  questo  fatto,  che,  essendo  utile  in  sé ,  é  anche  una  testimonianza 
di  afléituosa  stima  per  un  uomo  che  tanto  fece  per  la  libertà  del  no* 
atro  paese. 

«  Per  queste  ragioni  la  Commissione  raccomanda  alla  Camera  di 
approvare  la  maggiore  spesa  richiesta  pei  primi  due  capitoli  compresi 
in  questo  paragrafo  del  Bilancio  ;  tanto  più  che  la  spesa  per  gli  Archivi 
della  Toscana,  malgrado  il  proposto  aumento,  è  sempre  considerevoU 
mente  minore  al  costo  degli  Archivi  sottoposti  tuttavia  al.  Ministero 
dell'Interno  j>. 


Mpeadensa  deipll  ArekIvI. 

Il  signor  Ministro  delle  Finanze ,  nella  esposizione  amministrativa  fatta 
nella  tornata  dei  44  febbraio  del  corrente  anno  4863,  é  tornato  sul- 
r  argomento  della  dipendenza  degli  Archivi.  Nel  soggiungerne  le  te- 
stuali parole ,  reputiamo  necessario  richiamare  alla  memoria  del  nostro 
lettore  quanto  sta  scritto  a  pag.  89-90  del  tom.  Y  di  questo  Giomale, 

«  La  seconda  (  categoria  )  comprende  quelle  spese ,  le  quali  saranno 
«  cancellate  (  dal  Bilancio  dello  Stato  )  pel  trapasso  di  alcune  attrìbu- 
«  «ioni  dello  Stato  ad  altri  enti  morali. 

VII.  40 
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e  Si  è  qai  parlato  molte  volte ,  o  Signori ,  ed  il  ministero  alioale 
«  ha  formalmente  promesso  di  presentarvi  leggi  di  diflceotramento  am- 
<  ministrativo ,  per  le  quali  fossero  date  ai  Comuni  ed  alle  provincie 
«  nuove  e  grandi  attribuzioni. 

«  Il  mio  collega  Blinisiro  per  Y  Interno  vi  presenterà,  fra  non  mollo, 
«  lo  schema  so  questa  materia. 

e  Noi  intendiamo  di  dare  alle  Provincie  ed  ai  Comnni  la  cura 
«  delle  Opere  pie  ;  fors'anche ,  se  voi  io  crederete  conveniente ,  quella 
«  degli  esposti,  l' istruzione  secondaria,  V  istruzione  tecnica,  e  una  parte 
«  degli  Archivi  e  d'altri  istituti ,  i  quali  sogliono  comprendersi  nell'  in- 
c  segoamenlo  superiore ,  sanità ,  teatri ,  belle  arti ,  e,  come  già  in  molte 
e  parti  del  Regno ,  la  manulenzione  delle  strade  .    .    . 

«  Né  si  dica  che  tutti  questi  servigi  torneranno  egualmente  a  carico 
e  del  contribuente ,  perché  nella  cittadinanza  locale  molte  opere  si 
«  prestano  gratuitamente  e  volonterosamente  da  uomini  benestanti  e  che 
«  amano  la  loro  terra  nativa;  t  quali  servigi,  se  sono  fotti, dallo  Stato, 
«  costano  somme  esorbitanti  ». 


m.  BepaiaaUae  41  •t«rl«  patri*  per  le  previaele  dell»  V 
e  «eir  VMkrIe.  (V.  ii  Voi.  VI ,  pag.  3Sft.  ) 

S.  M.  il  Re,  con  decreto  de*  30  novembre  4862 ,  nominava  a  presidente 
della  R.  Deputazione,  istituita  col  precedente  decreto  de'  t7 ,  il  marchese 
Gino  Capponi  senatore  del  Regno;  a  vicepresidente  per  la  sezione  di  Fi- 
renze, il  commendatore  Francesco  Bonaini  soprintendente  generale  degli 
Archivi  toscani  ;  a  vicepresidente  per  la  sezione  di  Lucca ,  il  nobile 
Carlo  Hinutoli;  e  a  segretario  il  cav.  avv.  Marco  Tabarrini  consigliere 
di  Stato.  Quindi,  con  altro  decreto,  nominava  il  conte  Lorenzo  Leonii 
di  Todi  a  vicepresidente  per  la  sezione  dell'  Umbria. 

li  Meaeséere  Benedetllae  della  Cava  j  preeee  llepell , 

e  I  •■•§  Arehlvl. 

Sotto  questo  tUolo  9i  legge  ndla  Bibliothéque  de  TÈcole  des  Charles-, 
^tioderfio  del  maggio  e  giugno  4862,  un  ragguaglio  del  signor  B.  De 
Chambure ,  ncco  di  molte  e  curiose  noHxie  intomo  ailo  staio  presente 
di  quel  monastero ,  ed  agli  antichi  e  preziosi  documenti  che  vi  si  con' 
servano.  Crediamo  ben  fatto  riportarne  qui,  tradotta,  qudla  parte  che 
riguarda  gli  Archivi, 

...  I  religiosi  della  Trinità  (s'intitola  da  essa  il  monastero  della  Cava) 
posseggono  la  collezione  più  compiuta  di  carte  e  di  diplomi  longobardi 
che  esista  in  quelle  provincie.  Forse  non  ne  ha  maggior  ricchezza  quello 
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M  oelebre  Moiil«  Gassino  ;  e  H  Mabilion  dA  al  tesoro  di  questi  arcbivì 
Tépileto  sigDìficaDte  d*mtegerrifnus.  I  documenti  ebe  vi  sono  riuniti 
offrono  una  fonte  inesauribile  dì  preziose  notizie. 

I  diplomi  normanni  e  longobardi ,  cbe  danno  modo  di  studiare  pro- 
fondamente una  deirepocbe  più  oscure  della  storia;  gli  atti  deli*  auto- 
rità sovrana ,  ohe  forniscono  nuove  indicazioni  intorno  alla  legislazione 
di  quell'età;  le  innumerevoli  carte»  cbe  porgono  airarcheologia  la  chiave 
per  dischiudere  la  conoscenza  degli  usi  e  de*  costumi  del  medio  evo  ; 
tutte  queste  ricchezze  aprono  un  campo  per  cosi  dire  infinito  alle  in* 
vestigazioni.  Daranno  meglio  l'idea  della  ricchezza  di  questo  deposito 
alcune  cifre  :  gli  archivi  della  Cava  contengono  più  di  60,000  atti,  di 
cui  46,00  sono  diplomi  e  bolle. 

I  manoscritti  son  bene  ordinati.  Tutti  i  documenti  son  disposti  cronolo- 
gicamente in  molti  arnmdi  a  cassette,  collocali  l' uno  appresso  deiraltro  ;  le 
carte  sciolte,  sono  o  arrocchiate  o  riunite  in  filze  e  messe  per  piano  con  la 
pie  gran  cura ;i  documenti  più  singolari  son  posti  in  cornice,  per  ornamento 
delle  pareti.  Si  osserva  fra  questi  ii  fomoso  diploma  di  Ruggero,  del  4438 , 
anno  primo  della  monarchia  normanna.  Questa  pergamena  ò  munita 
di  una  bolla  d'oro,  da  un  lato  della  quale  è  Timmagine  di  Cristo, 
assiso  con  un  libro  in  mano  ;  dall'  altro  il  ri  tratto  del  re  Ruggero ,  in 
piedi ,  rivestito  della  dalmatica  come  legalo  della  Sicilia.  A  piò  del  di- 
ploma è  la  soscrizione  del  principe  normanno,  in  caratteri  greci. 

La  classazione  adottata  dagli  archivisti  della  Cava  è  mollo  giudi- 
ziosa ,  e  facilita  assai  le  ricerche.  Il  catalogo  che  esisteva  da  luogo 
tempo,  lasciava  molto  da  desiderare  e  non  era  scevro  di  errori,  spe- 
cialmente nella  cronologia  ,  che  abbisognava  d'essere  riveduta  e  riscon- 
trata intieramente.  Quei  religiosi  hanno  voluto  compilare  un  perfetto 
catalogo ,  e  io  vanno  ora  ultimando  in  modo  da  sodisfare  ogni  esigente 
archivista.  In  ciascun  documento  vi  è  notato,  col  suo  numero  d'ordine  , 
Tanno,  i4  mese  e  l'indizione,  il  nome  del  prìncipe  regnante,  il  genere 
della  scrittura,  la  qualità  del  sigillo,  e  infine  l'indicazione  dell'attuale 
collocuzione.  Questo  nuovo  catalogo  cronologico  concorda  anche  con 
quello  che  il  dotto   abbate  Venesio  compose  in  forma  di  dizionario. 

Abbiamo  dato  un*  idea  generale  degli  archivi  della  Cava  ;  apriamone 
adesso  il  catalogo ,  e  mostriamo  ai  lettori  amici  dì  questi  studi ,  uà 
rapido  cenno  delle  ricchezze  che  si  conservano  in  questo  prezioso  de- 
posito. Indicheremo  molto  sommariamente  i  documenti  più  rari ,  e 
quelli  dai  dotti  stimati  giustamente  di  maggiore  importanza.  L' atto 
piv  antico  di  questa  lunga  serie  di  diplomi  ò  dell'anno  640.  Con  esso 
Radelgiso ,  principe  di  Benevento ,  concede  all'  abate  di  Santa  Sofia  1 
beni  di  un  certo  Lambarardo ,  confiscatigli  a  causa  dì   ribellione. 

Vengon  poi ,  per  ordine  di  tempo ,  due  diplomi  che  hanno  una  par- 
ticolare importanza  pel  monastero.  L'uno,  del  4025^  constata  la  fondazione 
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dafia  TriDttli;  1*  altro,  del  4026  ,  contiene 'una  copcflooioas  EaCte  da  no 
priDcipe  di  Salerno ,  Gaamierì  111,  il  quale  conceda  con  molle  cmd- 
zioni  e  privilegi ,  ai  discepoli  di  Alferto  Pappacarbone  (  U  ftmdatmt  éA 
ffwnasiero)j  II  laogo  ove  fa  alzata  la  fiibbrica  unitamente  ai  boaehi  cir- 
convicini ,  che  avevano  servilo  fino  allora  pei  divertimenti  della  caccia. 
Il  suggello  di  Guamieri  è  di  cera ,  e  rappresenta  da  un  lato  il  busto  di 
quel  principe  longobardo  con  la  corona  e  lo  scettro,  e  il  molto  Wmr- 
nanu$  primcipei;  dall'altro,  la  medesima  iscrizione  incisa  attorno  aduna 
mano  di  giustizia  aperta,  col  medio  piegato  verso  il  pollice. 

Un  altro  Guamieri ,  cbe  la  cronica  della  Cava  avvilisce  col  nome 
di  Catiivo,  scacciato  da'suoi  vassalli ,  rifuggi  nell'  $99 ,  nel  menaslero 
di  San  Massimo  di  Salerno.  In  compenso  delia  generosa  ospitalità  rice- 
vuta, donò  a  questo  coovento  un  uomo  chiamato  Lupo,  con  la  moglie 
e  i  figliuoli.  Lupo  e  la  sua  fami^ta  erano  divenuti  proprietà  del  prio- 
clpe  per  un  tradimento ,  avendo  servito  di  guida  ai  Saraceni ,  che 
circa  t'870  attraversarono  le  montagne  di  questa  contrada,  per  porlarti 
all'assedio  di  Salerno.  Tolgbiamo  questi  curiosi  ragguagli  dall'atto  me- 
desimo di  donazione  che  si  conserva  alla  Cava.  Un  diploma  non  meoo 
importante ,  emanato  da  Baldovino  TI ,  re  di  Gerusalemme ,  in  data 
dell'anno  4481 ,  concede  alle  navi  del  monastero  della  Trinità  la  libera 
navigazione  nei  mari  della  Siria.  Questa  carta  è  una  bella  testimoniaoza 
del  rapido  incremento  dell'abbazia,  che  in  tempo  tanto  remolo,  spe- 
diva di  già  le  sue  navi  a  cosi  grandi  distanze  (4). 

Ma  noi  vedremo  altri  fatti  non  meno  degni  di  attenzione  in  altre  carte, 
che  pure  appartengono  a  que'  tempi  cosi  poco  conosciuti.  In  un  docu* 
mento  dell'aono  793  si  parla  del  dono  del  malHnOj  (mor^m^ap)  che  lo  sposo 
faceva  alla  sposa  il  giorno  appresso  alle  sue  nozze.  Il  re  Luitpraodo  vo- 
lendo stabilire  questo  dono ,  e  porre  un  freno  alla  troppo  grande  libera- 
lità degli  sposi ,  ordina  cbe  esso  dono  non  possa  eccedere  il  qmirio  dei 
beni  del  donatore.  In  un  altro  diploma  delI'SIi,  Teodelgando,  reo  di  vio- 
lenza verso  una  giovane  donna  libera ,  è  condannato  a  pagare  uo'  am- 
menda di  900  soldi ,  metà  al  tutore  e  metà  ni  fisco  ;  ma  non  potendo 
riscattarsi,  i  giudici  lo  afferrano  pei  capelli  e  lo  danno  in  proprietà 
alla  ragazza  ed  al  principe ,  per  garanzia  del  pagamento.  Un  atto 
del  4053  determina  la  misura  del  piede  longobardo;  e  con  un  altro 
del  4429,  il  conte  Nicola  regala  all'abbazia  per  fustem  dei  terreni  con- 
siderevoli. A  questo  curioso  documento  é  appeso  un  piccolo  bastone, 
simbolo  della  donazione ,  ove  sta  scritto  Nieohm  eomes. 

Se  poi  ci  facciamo  a  sfogliare  quella  parte  del  Catalogo  consacrata 
alle  bolle  dei  papi,  noi  troviamo  mille  notizie  preziose  per  l'istoria. 
Tra  le  360  bolle  conservate  alla  Cava,  una  delle  più  singolari  é  senza 


(4)  Vedasi  Archivi  delle  Missioni  Scienli/khe,  (om   I ,  p.  367,  luglio  486t. 
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dubbio  quella  d«l  <075 ,  dovala  al  celobré  Qregorio  VII ,  fio  qui  inedita. 

10  un'altra  del  409),  Urbano  II,  promotore  della  prima  Crociata, 
sj  mostra  assai  liberale  verso  Benedettini ,  concedendo  loro  dei  gran« 
di  (Mrivilegi.  Vediamo  In  questa  carta  il  conte  Ruggero  intercedere 
presso  il  papa ,  per  ottenere  la  conferma  dei  donativi  fatti  da  luì  al 
monastero  in  remissione  dei  suoi  peccati.  Questo  principe  domanda 
ancora  il  permesso  di  inserire  le  sue  donazioni  nella  bolla.  È  poi  da 
osservare  tra  i  privilegi  concessi  ai  religiosi ,  quello  di  ^rasta,  col  quale 
i  monaci  della  Cava  potevano  liberare  da  morte  qualsivoglia  malfai* 
toro.  In  una  bolla  emanata  nel  4255  dalla  cancelleria  di  Alessandro  IV, 
il  papa  prende  il  titolo  insolito  di  mpremo  domnatùre  della  SkiUa. 

Io  bo  frugato  quasi  a  caso  nel  vasto  repertorio  degli  arobivi  della 
Trinità  ;  pure  questo  semplice  cenno,  può  dare  un'idea  dei  tesori  che 
vi  si  conservano  e  cbe  potrebbero  essere  adoperati.  Vorrei  adesso  dire 
qoalcbe  cosa  della  Biblioteca ,  cbe  seUsene  non  sia  tra  le  più  rircbOf 
non  pertanto  possiede  un  cerio  numero  di  opere  rare  e  di  gran  prezzo. 
Vi  ho  veduto  sessanta  manoscritti  del  medioevo,  i  più  dei  quali  appar* 
tengono  alla  sua  età  più  remota.  Una  Bibbia  dell'ottavo  secolo,  non 
ricca  però  di  ornamenti,  desta  particolare  attenzione,  perchè  benis- 
simo conservata  e  veramente  mirabile  per  la  nitidezza  della  scrittura. 
Sono  caratteri  di  maiuscola  romana,  di  cui  alcune  lettere  per  la 
loro  forma  si  avvicinano  all'antica  longobardica.  Nolte  paKine  banno  i 
margini  coperti  di  note  scritte  con  lettere  cosi  sottili  e  minute ,  cbe  per 
leggerle  è  necessario   Taiuto  di  una  forte  lente.  Pochi   sono  gli  ornati. 

11  testo  comprende  intieri  tutti  i  libri  deirAntico  e  del  Nuovo  Testa- 
mento, ma  non  conserva  l'ordine  adottato  dalla  Vulgata.  V  ò  anche 
un'  altra  Bibbia  del  secolo  XIII ,  insigne  per  la  bellezza  della  pergamena 
e  la  eleganza  delle  miniatore.  Faremo  pure  menzione  di  due  codici  di 
leggi  longobarde  del  X  secolo ,  che  hanno  già  risvegliato  la  curiosità 
dei  dotti  e  in  special  modo  del  Pellegrino,  che  nel  4649  le  consultò  e 
se  ne  valse  per  la  sua  Storia  dei  prìncipi  longobardi.  Il  Mabìllon,  il  Gian- 
none  ,  il  Pratilli  e  Cario  Troya  hanno  alta  lor  volta  attinto  in  questi 
antichi  testi  notizie  utilissime.  Il  Troya  ne  ha  citati  diversi  passi ,  e  fra 
gli  altri,  nove  leggi  di  Astolfo  intieramente  inedite.  I  codici  sono  di  scrit- 
tura longobarda,  sfeccettata,  (bmée)  con  le  iniziali  formate  rozzamente 
di  corpi  d'animali.  Non  pertanto  vi  appare  di  frequente  l'ignoranza  dei 
tempi,  e  vi  abbondano  solecismi  e  barbarismi.  Siamo  di  già  assai  lontani 
da  Carloroagno  e  da  Alenino.  Il  libro  di  Beda ,  de  Temporibus ,  copia 
del  nono  secolo,  è  pure  un  manoscritto  importantissimo  per  la  storia 
d'Italia.  I  margini  di  questo  volume  son  gremiti  di  curiosissime  note 
fattevi  anno  per*  anno  da  contemporanei  ;  le  quali  contengono  i  più 
importanti  avvenimenti  del  tempo,  descritti  molto  accuratamente.  Una 
buona   edisione  di  questo  libro  sta  nella  raccolta  del   Pertz  (  Seripto- 
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res,  lil,  485).  Un  manoeertito  «opra  la  nomea  del  duodecimo  seoolo, 
contiene  le  note  del  canto,  oon  ona  chiave  in  forma  di  Y  in  prìncipio 
di  ciascuna  linea.  Ricorderemo  infine  due  manoscritti  del  secolo  XIV 
adorni  di  miniature  stupende ,  singolari  per  la  scrittura ,  non  meno 
cbe  per  la  qualità  della  pergamena  finissima  e  di  straordinaria  bianchasa. 
Nella  collezione  degli  stampati  si  contano  circa  secento  volumi ,  che 
datano  dai  primi  anni  dell'invenzione  della  stampa. Citeremo  la  BiU>ia 
d'UiIbrum  dei  4476;  le  prime  edizioni  dell* Istoria  ecclesiastica  di  Euse- 
bio di  Cesarea ,  e  delle  Istorie  di  Erodiaoo  e  di  Tucidide  ;  la  prima 
stampa  dell' Imitazione  di  Gesù  Cristo;  un  Giovenale  del  4478;  un  Ti- 
bullo del  4488;  infine*  la  Genealogia  Dearum  del  Boccaccio,  impressa 
per  la  prima  volta  a  Reggio.  La  Biblioteca  della  Trinità  possiede  pia  di 
quattrocento  volumi  stampali  in  quei  caratteri  gotici ,  poi  cosi  giubata- 
mente caduti  in  discredito.  Osservare  nei  libri  a  stampa  le  alterazioni 
succesaive  di  quel  carattere  barbaro  e  confuso ,  dai  primi  tempi  in  che 
venne  adoperato ,  fino  a  quando  fu  posto  in  abbandono ,  é  studio  inte- 
reasanle  e  istruttivo.  Il  signor  Valéry  nel  suo  Voifoge  en  Jialie ,  ha  pare 
ncordato  le  belle  edizioni  degli  Aldi ,  dei  Giunti ,  dei  Grifi  «  degli  Ste* 
(aoi  9  e  un  San  Giovan  Crisostomo  jmprcsso  da  Carlotta  Gaillard. 

Arèlilvl  dell'  iMfiere  rrmaecea. 

La  Direzione  generale  degli  Archivi  dell'  Impero  ha  mandato  ulti- 
mamente alla  luce  questo  volume:  InverUaires  et  DacumenU,  pMiés  p&r 
(ìrdre  de  V  Empertur^  90u$  la  direoUon  de  M.le  Cernie  de  Laborde,  direetewr 
general  dee  Àrehivee  de  V Empire  tnembre  de  r/nt Itftil.  «-  LofeUetdu  Ttéeor 
dee  ehartee ,  par  M.  Àleaxmdre  Teulei  arehioiste  aux  Ardiivee  de  V Empire* 
Teme  premier.  Parie,  Henri  Plon,  4863.  In  4.  di  pag.  4-ltvy-Lxzvi-^49. 

Il  Conte  de  Laborde ,  direttore  generale  degli  Archivi  dell'  Impero, 
fece  sino  dal  4857  un  rapporto  al  Ministro  di  stato  sulla  pubblicazione 
degl'  Inventari ,  che  trovò  favore  presso  quel  Governo  :  ma  perchè  sif* 
fatti  lavori  richiedono  tempo,  e  uomini  da  lunga  pezza  disciplinati  ,  non 
erasi  potuto  finora  dar  mano  alla  stampa  ;  e ,  con  tutta  la  buona 
voglia  del  Direttore  generale  e  de'  suoi  sottoposti ,  neppur  oggi  avrem- 
mo alla  luce  questo  volume  ,  se  l'archivista  Alessandro  Teulei  non  aves* 
se  da  oltre  venl'anoi  intrapreso  per  suo  diletto  ,  e  proseguito  fra  le  con- 
tradizioni e  lo  sfavore,  la  copia  e  l'estratto  delle  carte  conservate  in 
cassette  (layéUes)^  che  formano  una  delle  due  serie  ond'  è  costituito  il 
cosi  dello  Tesoro  delle  carie.  Nel  discorso  che  il  signor  Teulei  manda 
avanti  al  suo  lavoro,  narra  le  vicende  dì  questo  prezioso  deposito  di 
documenti,  la  cui  origine  risale  al  4  494,  quando  'Filippo  Augusto 
combattendo  cogl' Inglesi  perdette  l'archivio  della  cancelleria,  che  so« 
leva  andar  dietro  al  re  anche  sui  campi  di  battaglia.  La  data  di  questi 
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documenti  risale  peraltro  a  un  tempo  anteriore,  e  i  più  antichi  apparten- 
gono all'ottavo  secolo  :  ma  la  importanza  vera  della  raccolta  comincia  con 
quel  re,  il  quale  dopo  una  tant^  iattura,  volle  data  agli  Archivi  della 
Corona  una  sede  stabile  in  Parigi.  Dìciasseltemiia  sono  i  documenti  della 
serie  che  il  sig.  Teulet  ha  tolto  a  pubblicare,  dandone' ora  Testratto  ed 
ora  l'intiero  testo.  Questo  primo  volume  comprende  secento  carte,  e 
a  questa  ragione  si  può  fissare  a  dieci  volumi  V  intiera  opera  del  valente 
archivista  ;  se  pure  la  minore  importanza  e  la  data  più  recentanon  lo  con- 
siglieranno  ad  esser  più  parco  nel  pubblicare  i  testi,  att«*.nendosi  invece 
agli  estratti.  Altri  ha  già  segnalato  fra  i  documenti  di  questo  volume,  quelli 
che  concernono  alla  crociata  contro  gli  Albigesi,  e  alla  lotta  col  re  d'In- 
ghilterra, che  teneva  allora  infeudata  una  parte  della  Francia:  noi  vogliamo 
lodare  l'accurata  prefazione,  in  cui  il  Teulet  ci  offre  la  storia  del  Tesoro 
delle  carte  nella  illustrazione  degl'  Inventari  che  per  il  corso  di  sei  secoli 
haono  servito  all' ordinamento  e  alla  conservazione  di  quei  documenti;  e 
r  Indice  cronologico,  che  si  estende  per  bene  ottantasei  pagine.  L' estrai* 
io  dei  documenti  é  in  latino;  perché  il  Teulet  tenne  fede  alla  tradi- 
zione degli  antichi  eruditi.  Di  che  il  Conte  de  Laborde,  in  una  breve 
prefazione  ch*é  in  testa  al  volume*,  domanda  quasi  scusa  ai  lettori, 
ff  Io  ho  lasciato  correre  (dice  il  Direttore  generale  degli  Archivi  dell*  Im- 
«,  pero),  sebbene  per  massima  non  l'approvi,  questa  imitazione  delle 
«  antiche  opere  di  erudizione,  per  il  motivo  che  molte  migliaia  di  do- 
«  cumenti  erano  omai  inventariate  cosi  s.  La  quale  ragione  non  sarebbe 
buona,  quando  la  massima  fosse  stata  inammissibile.  Eravi  per  altro  una 
yìa  di  mezzo;  fare  gli  estratti  nella  lingua  viva  e  intesa  da  tutti,  conser- 
vando nell'originalejatino  quelle  parole  e  quelle  forme  che,  traducendoei, 
perdono  della  loro  forza,  o  si  svisano,  o  non  rispondono  più  alla  cosa 
espressa  ;  soprattutto  poi  riportando  originalmente  i  nomi  propri  delle 
persone  e  de'  luoghi. 

La  raccolta  del  Tesoro  delle  carte  ha  per  prima  serie  i  Registri ,  che 
contengono  gli  atti  emanati  d^  re;  e  l' Inventario  di  questa  serie  è  af- 
fidalo al  signor  DouSi  d' Arcq ,  che  nell'  anno  prossimo  porrà  mano 
alla  stampa  del  primo  volume.  La  seconda  serie,  eh' è  quella  su  cui  ha 
lavorato  lunghi  anni  il  signor  Teulet,  contiene  gli  atti  de' feudatari  e 
de' vassalli  loro,  i  trattati  di  ogni  maniera,  le  corrispQndenze  diploma- 
tiche ec. 


GIAMPIETRO  VIEU8SEUX 


Meutre  ia  ogni  parte  d'Italia  si  à  deplorata  la  morte  di 
Giampietro  Yieusseux ,  ooa  sarebbe  senza  colpa  il  silenzio  per 
noi  che  (a  non  dire  qu\  della  privata  amicizia)  molta  ayemmo 
seco  comunanza  d' intendimenti  e  d'opere  nel  dare  incremento 
alle  storiche  discipline.  Il  Yieusseux ,  che  ci  avea  chiamati 
a  cooperatori  nella  prima  serie  del  suo  Archivio  Storico ,  ci 
desiderò  ooUeghi  nella  seconda  ,  lasciando  a  noi  la  pubblica- 
zione dei  documenti.  Ma  pid  che  noi ,  desiderò  di  associarsi 
nell'opera  degna  la  Soprintendenza  degli  Archivi  Toscani:  e  fu 
allora,  che  sorgendo  accanto  aiV Archivio  Storico  Italiano  il 
Giomale  Storico  degli  Archivi  Toscani ,  la  istituzione  del  Governo 
diventò  cittadina ,  e  dal  concetto  municipale  si  estese  a  quello 
della  nazione.  Lieti  di  questo  consorzio ,  in  cui  egli  presentiva 
al  suo  Archivio  una  vita  più  certa ,  e  noi  vedevamo  meglio 
diffusi  e  raccomandati  agli  Italiani  r  nostri  studi,  passammo 
sette  anni  in  un  mirabile  accordo ,  che  la  morte  stessa  ha  quasi 
rispettato ,  cogliendo  il  Yieusseux  in  quei  gicnrni  medesimi  nei 
quali ,  per  mediazione  della  Soprintendenza ,  veniva  ad  assicu- 
rare la  continuazione  delle  sue  ventenni  fetiche. 


Anno  1863.  2.  Aprile-Giugno. 
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Capitolo  VII  *. 

Filippo  Maria  rompe  la  pace.  -  Venezia  e  Firenze  gli  fanno  nuova  guerra.  - 
Sollecitazioni  fette  da  esse  ad  Amedeo  contro  Milano,  per  mezzo  d'ambascia- 
tori. -  Simulazioni  del  savoino  per  temporeggiare.  -  Sua  pace,  lega  e  paren- 
tado con  Filippo.  -  Si  giustiOca  presso  gli  alleati  che  ne  sono  malcontenti.  - 
Pratiche  di  pace  a  Ferrara  tra  la  Lega  e  Milano.-  Loro  vicende  e  fine.[4427-448B.] 

La  pace  conchiusa  da  Filippo  con  la  Lega  non  fu  se  non  un  riposo 
per  ripigliare  poi  con  più  vigore  le  ostilità.  Nel  tempo  eh*  ei  la  giurava 

*  Giunti  colla  stampa  a  questo  capitolo ,  ci  vennero  indicati  altri  documenti , 
de'  quali  già  deploravamo  la  mancaoza,  perchè  lasciava  nel  racconto  una  lacuna. 

V.  \h 
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perpetaa,  stava  meditando  di  romperìa  alla  prima  occasione;  ed  al  sirao- 
lati  affetti  d'ana  rinnovata  amicizia  egli  mescolava  il  verace  desiderio 
della  vendetta.  La  quale  poi  doveva  ricadere  sai  suo  capo  ;  perchè  egli 
era  crudele  e  ambizioso  si,  ma  non  accorto  né  prudente. 

Mentre  che  adirato  dei  danni  di  questa  pace ,  stava  Immaginando  il 
Duca  una  impresa  più  fortunata ,  la  nobiltà  milanese ,  piena  del  mede- 
simo sdegno  e  del  medesimo  rancore,  a  un'altra  guerra  lo  confortò  e 
gli  offerse  soccorso ,  chiedendo  in  ricambio  la  facoltà  d*  intromettersi 
anch'olla  negli  affari  che  a  tal  uopo  si  fossero  intrapresi.  Filippo 
consenti  a  tutto,  accettando  quanto  tornava'»  suo  prò  e  non  facendo 
conto  delle  domande  de*  nobili  ;  i  quali  delusi  cosi  malamente,  si  lagna- 
rono forte  e  mormorarono  insieme  con  tutto  il  popolo,  aggravato  oltre- 
modo e  disgustato  del  suo  mal  governo  *. 

Non  era  intenzione  di  quel  Duca  il  rialzar  di  nuovo  la  testa  contro 
tutta  la  Lega,  perchè  vedeva  chiaramente  che  sarebbesi  ridotto  agli 
estremi  di  quella  debolezza,  che  al  presente  lo  rendeva  inabile  a  lutto  ; 
ma  si  dispose  a  spiccarne  alcuni  membri  e  rivolgerli  com'è' poteva 
al  suo  favore.  Per  Firenze  era  vano  ogni  stadio,  dacché  questa  era 
mortale  nemica  di  Filippo;  né  di  ciò  si  curava  egli  stesso,  che  di  pari 
odio  la  contraccambiava.  Venezia  aveva  troppo  guadagnato  in  quella 
guerra ,  né  mai  sarebbesi  indotta  a  cederne  i  frutti  ;  né  mai  il  Duca ,  per 
cattivarsene  l'amicizia, glieli  avrebbe  concessi.  Non  restava  che  Savoia, 
la  quale  di  mala  voglia  s' era  intromessa  in  quella  guerra  e  mollemente 
avea  combattuto  '.  Filippo  interpretando  i  desideri  di  lei ,  le  offerse 
pace  e  alleanza ,  e  richiese  il  parentado  d'Amedeo.  Ciò  non  avrebbe 
impedito  che  si  facessero  le  cessioni  stabilite  nella  pace  testé  fermata  ; 
anzi  avrebbe  dato  luogo  a  qualche  altra.  Non  é  da  dire  se  Amedeo  ne 
fosse  contento ,  e  se  di  subito  acconsentisse  alle  domande  di  Filippo.  Il 
quale ,  assicurato  di  buone  parole ,  non  solamente  tentò  scoraggiare  gli 
alleati,  dando  loro  indirettamente  notizia  dell'  amichevole  corrispondenza 
ripresa  col  Duca  vicino  ';  ma,  quando  sopravvenne  il  tempo  di  rila- 
sciar Brescia  ai  Veneziani ,  osò  ricusare ,  dicendo  che  questi  non  avreb- 
bero poi  dal  canto  loro  osservate  le  condizioni  della  pace  *.  L'evidente 
falsità  di  questo  pretesto  non  die  campo  a  questione;  e  incontanente 

Siccome  però  la  maggior  parte  di  essi  sono  aaleriori  di  data  ad  alcani  preceden- 
temente citati  ;  così ,  non  potendo  a  questi  mutare  il  numero  prof^ressivo ,  né 
quelli  disporre  dopo  di  loro ,  per  non  turbare  V  ordine  cronologico ,  fummo 
costr^etli  a  dar  loro  una  speciale  numerazione  ,  formandone  un'appendice.  Quindi 
nelle  citazioni  saranno  distinti  così:  App.  documento ,  ec. 
'  Muratori,  ilnnalt,  an.  4427. 

*  GUICHEMON  ,  Hist»  cit. ,  1 ,  463. 

*  App.,  documenti  4,  7,  8. 

*  App. ,  documento  6 ,  dove  sono  descrìtte  te  particolarità  di  t^l  fatto. 
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si  ripresero  le  armi  ncn  ancora  forbite  dal  sangue  dei  morti  nella  guerra 
paeeata.  E  Veneti  e  Fiorentini  mandarono  lagnanze  contro  il  milanese 
a  papa  Martino  V,  il  quale ,  essendo  giudice  e  mallevadore  dell'oaser- 
vanza  de'capitoli  delia  pace ,  dovea  dichiarare  quel  Duca  meritevole 

'  della  pena  comminata  ai  fedifraghi ,  e  unirsi  colla  Lega  ogni  volta  che 
quesiì  tornasse  a  far  la  guerra  ^.  Sigismondo f  fatto  consapevole  di  ciò, 
e  temendo  per  Filippo  che  vedeva  ritornare  al  pericolo  di  certa  rovina, 
si  faceva  mediatore  e  rimproverava  ai  Veneziani  le  loro  pretensioni  sol 
Bresciano ,  ai  Fiorentini  l'ostinatezza  nel  non  voler  deferire  le  pratiche 
della  pace  a  lui  che  l'aveva  domandate  '. 

Di  tali  rimproveri ,  non  peraltro  che  per  giustificarsene  '  ,   fecero 

*  conto  Firen:ee  e  Venezia ,  che  piene  d*  indignazione  nuovamente  chia- 
mavano in  campo  Amedeo;  inviandogli,  nel  marzo  del  4427,  Palla  di 
Palla  Strozzi  e  Niccolò  Gontarini  \  a  dimostrare  l' iniqua  fede  del  mila- 
nese che  a' vecchi  tradimenti  nuove  frodi  aggiungeva,  e  per  indarlo  a 
muovere  alla  ruina  di  questo  spergiuro,  or  che  n*  era  grande  l' op- 
portunità e  giustissima  la  cagione.  E  per  principio  di  ostilità  volevano 
che  vietasse  il  passo  delle  merci  ne'  propri  dominii  ai  Milanesi  e  n 
quelli  di  (Genova  :  i  quali  ultimi  già  malissimo  contenti  del  governo  di 
Filippo  y  ne  sarebbero  divenuti  nemici  in  modo  da  levarsi  dall'  obbe- 
dienza di  lui  e  rivolgersi  alla  protezione  del  savoioo,  cui  erano  somma- 
mente devoti  '.  Né  per  amore  di  pace  si  dovea  frapporre  alcuno  indugio, 
quando  Toiior  di  Savoia  richiedeva  di  far  guerra  a  chi  la  pace  non  man* 
teneva.  Firenze,  che  più  di  tutti  n'era  desiderosa,  conosceva  bene  il 
danno  di  praticarla  ora  col  Duca  di  Milano;  il  quale  certamente  non  ne 
traeva  parola  se  non  per  guadagnar  tempo,  ottenere  da'  sudditi  oppressi 
aiuto  di  danaro  ed  obbedienza ,  e ,  ponendo  ogni  studio  di  dividere  gli 
alleati,  mandare  più  agevolmente  ad  efletto  i  suoi  malvagi  disegni. 
Ognuno  doveva  accorgersi  non  esservi  per  Milano  argomento  meglio 
persuadente  alla  quiete,  d*ana  suerra  che  lo  riducesse  airestrema  ro* 
vtna  '. 

Ma  speravano  veramente  i  Fiorentini  nella  cooperazione  d'Amedeo  ? 
L'onore ,  di  cui  lo  sapevano  custode  geloso ,  era  per.  loro  un'  arra  pie- 
namente sicura  ^  A  noi  però  fa  meraviglia  questa  loro  buona  fiducia , 
considerati  i  portamenti  d' ambi  i  duchi  nella  guerra  passala ,  che  ave- 


^  DocuraeDio  US. 

'  Documeoto  447. 

3  Documenlo  443. 

^  App.,  docuoieoti  5,  6.  8. 

^  App. ,  documeDlo  8. 

^  App. ,  documeDlo  6. 

^  App.  documento  8^ 
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vaDO  nei  Veneti  generati  sospetti ,  i  quali  già  dicemmo  (  e  in  appresso 
vedremo  che  furono)  ragionevolmente  fondati.  Ben  presto  però  dovet- 
tero conoscere  che  quelle  lunghe  pratiche  con  infinita  astuzia  condotte 
dimostravano  non  un  animo  affezionato  alla  Lega,  ma  abilità  di  negoziare 
in  chi  le  teneva.  Ed  invero  ;  serbare ,  benché  apparentemente ,  i  patii 
deir  alleanza ,  senza  offender  colui  contro  al  quale  era  diretta ,  strìngere 
anzi  lega  con  lui  e  dargli  e  riceverne  apertamente  favori  chiamando- 
sene sempre  avversario ,  temporeggiare  lungamente  nonostante  che  due 
Stati  in  nome  della  giustizia  e  dell'  onore  incitino  alla  battaglia  »  pro^ 
mettere  ogni  giorno  di  uscire  in  campo  e  non  muoversi  mai ,  non  è 
cosa  da  protrarsi  in  lungo  agevolmente  né  da  passare  sempre  impunita. 
Né  é  da  pensare  che  le  due  Repubbliche  non  penetrassero  subito  i 
nascosti  disegni  del  savoino  e  che  non  amassero  fargliene  pagare  la 
debita  pena  ;  ma  le  trattenne  la  potenza  di  lui ,  che  non  volevano  pale- 
semente avversa  per  non  vederla  rivolta  ai  vantaggi  dì  Filippo.  E  cosi 
potè  Amedeo  acquietare  le  due  parti  con  una  materiale  neutralità,  che 
Filippo  da  molto  tempo  gli  aveva  richiesta  S  o  di  cui  la  Lega,  per  timore 
di  peggio,  rimase  finalmente  contenta*. 

Fino  dal  principio  delle  pratiche  si  fé  palese  la  disposizione  del  sa- 
baudo. Intesa  da  Palla  la  commissione,  non  volle  impegnarsi  in  una 
risposta  improvvisa  e  mandò  invece  Arrigo  di  Golombier  all'albergo 
dell'  ambasciatore.  Invano  lo  Strozzi  gli  dimostrò  il  mal  animo  del  ?i- 
sconti  fino  dalla  prìma  età  avvezzo  alle  menzogne,  e  come  fòsse  dubbio 
se  nelle  guerre  aperte  o  nelle  paci  simulale  avesse  egli  più  guadagnato  : 
imperocché  Arrigo  ripeteva  sempre,  che  la  pace  ottenuta  con  tanto  sforzo 
»i  doveva  ad  ogni  costo  mantenere  '.  Né  dissimile  ere  il  parere  del  con- 
siglio ducale,  che  deliberò  di  non  muovere  per  ora  la  guerra  e  di 
venire  intanto  procurando  la  pace,  scrivendone  a  Milano,  a  Roma, 
air  Imperatore  \  Non  importava  poi  che  siifalte  dilazioni  portassero 
danno  alla  Lega ,  '  che  fossero  inutili  le  pratiche  col  Papa ,  il  quale  non 
avrebbe  dato  aiuto  se  non  di  parole  *  ;  non  si  curava  il  malcontento 
degli  abitanti  nella  riviera  di  Genova ,  che  per  rìbellarai  da  Milano  a  fa* 
vore  del  Cam pofregoso, attendevano  solo  una  mossa  del  savoino^;  poiché 
ogni  studio  era  di  guadagnar  tempo,  e  condarei  innanzi  con  buone  e 
inefficaci  promesse. 


^  App.  documento  47. 
'  App.  documenlo  36. 
'  App.  documenlo  9. 
^  App.  documenti  9,  40. 
'  App.  documenlo  40. 
'  App.  documenlo  46. 
^  App.  documento  1^ 
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Ma  Hno  a  quando  sì  sarebbero  esse  potate  ripetere,  senza  far  mostra 
di  mandarle  ad  effètto?  Ora  che  fino  dal  giogno  la  Lega  era  in  armi 
contro  Milano,  non  era  possibile  far  credere  alla  guerra,  e  trasonrame 
i  preparativi.  Difatti  a  questi  si  diede  lentamente  principio,  e  si  spar- 
sero vaghe  roci  in  proposito  per  mantenere  la  credulità  degli  alleati. 
Verso  la  metà  di  luglio  si  andava  dicendo  che  agli  8  del  mese  sncces* 
sivo  Amedeo  sarebbe  stato  col  suo  esercito  a  Torino.  E  PaUa  lo  credeva, 
e  quasi  si  sdegnava  oo'  Dieci ,  che  non  gli  prestavano  fede.  Inoltre  pas* 
savane  in  Piemonte  brigate  di  gente  d' arme  e  arcieri  di  Borgogna.  E 
Umberto  fratello  naturale  del  Duca  con  altri  condottieri  e  col  gran 
Consiglio  erano  andati  ad  accozzarsi  (  come  dicevano  )  col  Principe  di 
Pinerolo,  primogenito  d'Amedeo^.  Anche  lo  Strozzi,  sorvegUatore  e 
sollecitatore  di  questi  apparecchi,  andava  a  conferire  col  Principe,  ove 
trovava  buona  accoglienza  di  parole  senza  nulla  di  più;  e  da  lui  inten- 
deva che  i  seimila  cavalli  che  erano  alle  frontiere,  pronti  air  assedio  di 
non  si  sapea  quale  città ,  erano  trattenuti  solamente  dalla  speranza  che 
s' avea  sicura  di  una  sollecita  pace.  A  contrasto  però  di  questa  simulata 
amicizia  e  di  queste  mendaci  asserzioni,  stavano  le  varie  voci  che  cor- 
revano ani  numero  di  quei  cavalli,  e  le  sincere  confessioni  de' sudditi 
(  anche  consiglieri  ducali  )  che  affermavano  essere  il  loro  Duca  più  fa-^ 
vorevole  a  Filippo  che  alla  Lega  ;  contro  il  desiderio  de'  Piemontesi,  che 
a  Milano  e  Monferrato  bramavano  si  facesse  la  guerra  ^ 

Tali  arti  però ,  insufficienti  oramai  a  illudere  le  accorte  Repubbitche, 
non  riuscivano  nemmeno  a  salvar  Milano  dalla  loro  vendetta.  La  bat- 
taglia di  Maclodio,  nella  quale  si  dice  che  fossero  presi  più  di  3000  ca- 
valli  e  400  uomini  d' arme  co'  loro  cariaggi ,  non  escluso  Carlo  Malate- 
sta  capitano  generale  e  altri  condottieri ,  sterminò  affatto  le  genti  di 
Filippo ,  già  per  antecedenti  sconfitte  diminuite ,  *  ed  abbassò  l' orgoglio 
di  lui  in  tal  modo,  che  si  ridusse  un'  altra  volta  a  muovere  ragionamenti 
di  pace. 

Non  lasciò  questa  occasione  lo  Strozzi  per  sollecitare  alla  guerra 
Amedeo  ;  ma  egli  avea  quasi  perduta  la  voglia  di  dissimulare,  non  che 
di  muoversi  a  favore  della  Lega  :  tantoché  non  volle  nemmeno  oongra- 
tularsene  co'  vincitori ,  come  non  solamente  un  alleato ,  ma  anche  un 
neutrale  avrebbe  fatto:  la  qual  cosa  confermò  Palla  ne' sospetti  che  gli 
si  erano  già  da  buon  tempo  suscitati^. 

^  App.  documeoti  20,  25. 

*  App.  documenti  24,  25.  Non  si  può  dunque  ammettere  che  Amedeo  fosse 
addosso  al  nemico  verso  il  Vercellese,  come  vorrebbe  il  GaicbenoD  {Hisl,  cit,  466); 
ma  che  solamente  seguitasse  gli  alleati ,  per  non  scoprirsi  violatore  della  pace, 
come  ci  dicono  chiaro  i  documenti. 

*  App.  documento  25. 
^  App.  documento  26. 
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Ad  aumenUre  questa  diffidenza ,  cooferiva  molto  il  darò  e  superbo 
contegno  de'  oonsiglieri  ducali  col  nostro  aaibasciatore  * ,  e  più  le  prati- 
che che  segretaneote  si  tenevano  da  loro  cogli  ambasciatori  milanesi  K 

Filippo,  dopo  la  soonlitta  di  Maclodio  ed  altre  perdite  G0Q5ecnti▼e^ 
trovandosi  nella  più  dura  necessità,  li  aveva  spediti  per  vie  meglio 
pressare  Amedeo  a  distaccarsi  daUa  Lega  o  a  mantenergli  la  pace  già 
concbiusa  a  Venezia ,  ponendogli  innanzi  la  speranza  di  succedere  nel 
ducato  a  Filippo  ch'era  privo  di  eredi  maschi  \  Molti  altri  onorevoli 
personaggi  inviava  poscia  al  Principe  di  Piuerolo  K  E  questi  erano  subito 
e  frequentemente  e  con  amore  ascoltati ,  per  questi  si  adunavano  consì- 
gli straordinari  e  segreti,  per  questi  il  Duca ,  sebbene  timoroso  del  con- 
tagio che  infestava  in  quel  tempo  la  Savoia ,  andava  da  luogo  a  luogo  : 
Bienlre  agli  ambasciatori  veneto  e  fiorentino,  raramente  e  a  stento  si 
concedeva  V  udienza  '. 

Voci  ad  arte  diffuse  davano  solle  prime  a  questi  misteriosi  abboc- 
camenti uo  aspetto  innocuo  e  di  poca  importanza  ;  ma  i  fatti  susseguenti 
mostrarono  òhe  in  quelle  congreghe  si  prendevano  deliberazioni  di  c(^ 
mone  vantaggio ,  e  dannose  conseguentemente  alla  Lega.  In  queste  Ame- 
deo fermò  la  pace  e  strinse  lalleanza  con  Milano ,  e  ne  ebbe  da  Filippo 
la  città  di  Vercelli ,  a  corona  degli  acquisti  fatti  da  più  lati  intorno  alla 
medesima  e  la  promessa  di  sposo  a  Bf aria  di  Savoia ,  sua  figliuola  ^. 
Quindi  richiamò  di  Piemonte  le  brigate ,  che  avea  tenute  già  inerti  alla 
froatiera  e  che  dopo  qoesl'  accordo  v'erano  divenute  maggiormente  inu- 
tili. Bgli  veramente  io  questo  non  guardò  ad  altto  che  al  proprio  in- 
teresse. Considerava  che  dagli  alleati  non  poteva  attendere  condizioni  da 
queste  migliori,  né  con  minor  fatica  guadagnate,  né  più  Esvorevoli  alle 
sue  mire.  E  poi,  per  ehi  mai  cali  avrebbe  combattuto?  Per  Firenze  e 
Ferrara  ?  Esse  non  cercavano  da  Milano  fuorcbè  una  pace  sicura  e  per- 
petua. Sola  Venezia  allargava  i  suoi  dominii  in  terraferma ,  e  per  lei 
sola  tutti  gli  altri  alleati  avevano  combattuto*  Ed  Amedeo  sospettoso 
della  potenza  di  lei ,  non  voleva  patire  che  maggiormente  s' ingrandisse 
e  che  per  questo  fosse  (  com'  egli  pensava  )  indisposta  alla  pace  da  lui 
avidamente  cercata  ^.  E  qui  ne  giova  richiamare  alla  memoria  i  timori 


^  App.  documento  28. 
'  App.  documeolo  27. 
°  App.  documenti  30,  31. 

*  App.  documento  29. 

*  App.  documento  33. 

*  App  docomenti  29,  42,  44,  46,  47. 

^  App.  documento  35.  Gdichemon,  Hist.  cil.,  I,  466.  Cagrola,  Storia  de  Mi'- 
lano,  neirAiCB.  St.  It.  ,  Serie  1,  T.  Ili,  39. 
'  App.  documenti  44  ,  43 ,  45. 
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della  Signoria  di  Firenze  allor  che  praticara  la  lega  con  Savoia ,  e  no- 
tarne la  ragionevolezza.  Difatto,  ci  siam  condotti  a  veder  Venesia  cke 
fa  mercato  a  suo  prò  della  Legs^  * ,  e  Savoia  che  T  abbandona. 

La  notizia  di  tali  avvenimenti  pervenne  allo  Strozzi  tanto  dolorosa , 
quanto  inaspettata.  Laonde  al  segretario  ducale  venuto  a  lui  per  noti- 
Hcargli  il  concbiuso  parentado  e  avvertirlo  come  anteriore  alia  lega  con 
Firenze  ne  fosse  la  proposta ,  rispose  :  Che  il  Duea  potea  maritare  la 
figliuola  come  meglio  gif  piaceva  ;  ma  che  avesse  riguardo  al  proprio 
onore  e  a'  patti  dell'  alleanza  che  impongono  di  tenere  il  milanese  come 
nemico  e  di  trattarlo  per  tale.  Considerasse  bene  qual  giudizio  fiirebbero 
dellp  sua  condotta  le  Repubbliche  alleate  e  i  principi  del  mondo  ;  e  non 
volesse  diminuire  l'integrità  della  fama  sua  e  de' suoi  predecessori,  ri- 
masta fino  allora  immacolata.  Avere  egli  promesso  dì  fore  il  debito  euo 
contro  Milano  ;  non  dover  dunque  contradire  co*  fatti  alle  parole ,  non 
potendosi  la  pace  e  la  guerra ,  V  odio  e  la  benevolenza  in  nessun  modo 
accordare.  Stando  così  le  cose ,  egli  era  costretto  a  mancare  alla  fède 
giurata  od  a  violare  la  parentela  :  ora  la  sua  prudenza  dovea  prevedere 
di  non  ridursi  a  questa  necessità.  Voleva  egli  la  pace?  Perchè  adunque 
fare  insuperbir  Filippo  col  parentado?  perchè  assicurarlo  col  licenziare 
le  brigate  ? 

Il  segretario  gli  mostrò  come  il  matrimonio  non  avrebbe  dato  impe- 
dimento a  guerra  giusta  e  futura,  adducendone  esempi  di  famiglia:  ed 
altre  ragioni  mise  in  campo  a  sostenere  la  giustizia  dell'  operato  da  Amo* 
deo ,  é  altre  ne  trovò  in  contrario  lo  Strozzi ,  terminando  colla  solita 
accusa  di  simulazione  contro  Filippo  e  la  preghiera  al  Duca  di  mole- 
starlo *.  Queste  medesime  lagnanze  e  preghiere  ripetè  egli  ad  Amedeo 
e  distese  poscia  in  iscritto  a  richiesta  di  lui  ':  e  poco  difibrente  da  quella 
del  segretario  fu  la  discolpa  fatta  dai  consiglieri,  ripetuta  quindi  a  Fi- 
renze dagli  ambasciatori  savoini  *.  Principale  argomento  per  giustificare 
la  pace  con  Milano ,  fu  l' Imperatore  che ,  dalla  conclusione  della  lega 
con  Venezia  e  Firenze ,  non  avea  cessato  per  un  momento  dalle  ram* 
pogne  e  dalle  minacce.  E  questo  era  bensì  vero  ;  ma  era  vero  puranche 
non  essersi  di  ciò  fatto  caso  fintantoché  se  ne  ricavò  vantaggio  per  altra 
parte:  e  che  Amedeo,  mentre  affettava  deferenza  ai  voleri  di  Sigismon- 
do ,  non  guardava  a  contradire ,  assicurando  al  tempo  stesso  gli  alleati 
che  egli  avrebbe  fatto  Tonor  suo,  contro  l'ordine  imperiale  che  gì' im- 
poneva di  soccorrer  Milano  '.  Quello  però  che  Palla  dovette  notare  nella 


^  Macbiavblli,  Istorie  cit.,  Ilb.  IV. 

'  App.  documenti  34,  3o. 

^  App.  documento  44. 

'  ScARABELLi,  Paralipomeni  cit.,  222. 

*  App.  documento  44. 
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risposta  dei  ooosiglieri  del  Duca,  fa  il  modo  superbo  e  la  petulanza  di 
dare  una  mentila  alle  sue  parole.  Perlochè,  ornai  disgastato  di  tutti  ì 
Savoini  in  generale  ed  inasprito  anche  più  pel  cattivo  successo  della 
sua  legazione,  giunse  ora  al  colmo  dell' ira,  e  presentatosi  ad  Amedeo, 
eoa!  prese  (  come  narra  egli  stesso  )  a  parlare  :  e  Illustrissimo  Principe. 
€  Né*  di  passati ,  quando  fumo  alla  presentaa  della  I.  vostra  S.,  mostramo 
€  d'avere  grandissima  amiratione  dell'  avere  lioentiale  le  vostre  brigale, 
«  delle  merde  ohe  si  oonducievano  pe'  subditi  del  Duca  a  Ginevra ,  et 
«  ultimamente  del  parentado  fatto  tra  la  I.  vostra  S.  et  il  Duca  di  Mi- 
e  lane.  Dipoi  udita  la  risposta  fattaci  pel  vostro  consigiio  per  vostra 
«  parte,  se  prima  eravamo  in  amiratione ,  dopo  quella  siano  6tupef|tti, 
e  et  non  sapiàno  bene  discemere  se  noi  siamo  suti  in  questi  paesi ,  o 
«  se  noi  Tabiàno  sognato  et  siano  stati  io  altri  paesi.  Et  se  non  fosse  che 
«  la  buona  memoria  di  messer  Niccolò  ^  et  io  abiamo  bora  per  hora  et 
«  di  per  di  scritto  ciò  che  s' è  praticato  itisìno  a  qui ,  i'  direi  forse 
«  quello  che  dice  el  cancelliere  vostro ,  che  le  cose  dette  per  noi  in 
«  tutto  manohano  della  verità;  ma  quando  vengo  riguardando  quello 
«  ebe  s*è  scritto  per  ciascuno  di  noi  et  separati  l'uno  dall'altro,  non 
«  mi  pare  che  quello  che  fu  detto  ne'  di  passati  per  noi,  manchi  in  tutto 
ff  d'ogni  verità  •. 

Amedeo  allora  volle  difendere  il  consiglio,  ma  con  ragioni,  per 
quanto  a  noi  pare ,  non  molto  valevoli.  Basti  dire  che  volendo ,  per  cod- 
ciliare  le  due  parti ,  supporre  fra  loro  un  malinteso ,  ne  addusse  per 
cagione  il  difeUo  dell'  idioma  e  la  balbuzie  del  cancelliere  '. 

Da  tali  raggiri ,  da  si  studiate ,  benché  déboW  difese ,  che  cosa  po- 
teva sperare  la  Lega?  Doveaosi  deplorare  senz'altro  i  fatti  novellamente 
accaduti,  pe' quali  maggior  vigore  aveva  acquistato  il  nemico t  Palla 
almeno  non  la  pensava  cosi  :  e ,  mentre  considerava  il  parentado ,  come 
«  caso  di  grandissima  importanza  et  da  forne  gran  conto  et  da  dare 
«  grande  spavento  alla  Legha ,  et  da  avere  in  ciò  buona  e  matura  dili- 
«  beratione  »,  come  quello  che  avrebbe  potuto  reintegrare  lo  stato  ne- 
mico ,  e  provvederlo  d' ogni  aiuto  di  danaro  e  di  vettovaglie  '  ;  consi- 
gliava al  Doge  di  Venezia  di  non  affliggersi  per  questo ,  ma  di  prendere 
animo  a  operare  più  virilmente ,  si  che  n'  avesse  danno  il  milanese,  e 
r  altro  perdesse  la  voglia  di  dare  la  figliuola  a  un  signore  mal  ridotto. 

Intanto  a  Ferrara  si  proseguiva  dal  Cardinale  di  Santa  Croce  la  nuova 
opera  di  pacificazione ,  incominciata  verso  la  metà  del  novembre  ^  :  ma 

*  Niccolò  ContarìDi  ambasciatore  de'  Veneti  a  Savoia  insieme  col  nostro , 
vi  era  morto  di  peste  nell'ottobre.  App.  documento  33. 

'  App.  documento  44. 

*  App.  documenti  36 ,  38. 

*  Documento  448 ,  e  App.  documento  34. 
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le  difliooKà  della  pace  del  4it6  erano  graodemente  accresciute.  La  Lega 
non  si  oonteolava  più  di  buoni  patii ,  quali  può  giustamente  pretendere 
dal  vinto  il  vincitore  »  ma  volea  punito  il  Visconti ,  mancatore  di  una 
Me  poco  innanzi  giurata ,  e  voleva  rifatti  i  danni  dell'  ultima  guerra , 
Otti  soltanto  la  violazione  della  pace  antecedente  aveva  data  cagione. 
Eppure ,  anche  nel  Signore  milanese  era  divenuta  maggiore  l' oslina- 
teiza  1  Egli  ayea  rotta  la  pace  per  non  mantenerne  le  troppo  gravose 
condizioni ,  sottoponendosi  piuttosto  a*  pericoli  d' un'  altra  lotta.  E  le  re- 
centi sconfitte ,  anzichó  abbattere  l' animo  suo ,  l' avevano  oitremodo 
inasprito;  imperocché  le  sue  guerre  con  Venezia  e  Firenze  non  erano 
fatte  solo  per  ambizione  e  brama  di  ceocpiista,  ma  per  sfogo  d'una 
agognata  terribile  vendetta.  A  mantenerlo  più  altero  conferiva  molto 
r  interposizione  di  Sigismondo  a  suo  favore ,  e  T  amicizia  del  savoino 
il  quale ,  accarezzato  da  lui  e  impinguato  di  buoni  acquisti ,  non  era 
più  un  pericolo,  ma  poteva  farsi  invece,  all'occasione,  un  validis* 
Simo  aiuto.  Di  fatti  Arrigo  di  Colombier  ambasciatore  d'Amedeo  a  Fer- 
rara ,  per  questo  secondo  trattato ,  potendo ,  per  non   aver  nulla  da 
chiedere ,  liberamente  favorire  gli  alleati ,  a  mala  pena  promise  di  farlo  ; 
ponendo  la  condizione  che  ragionevoli  fossero  le  domande ,  e  allegando 
perciò  il  verso  di  Catone  :  Quod  iu9itm  M  petitOy  f>él  quoA  màèaiwr  ho- 
nastem  '•  E  vedendo  in  appresso  che  quelle  erano  state  parete  gettate 
al  vento ,  sollecitato  dal  Prìncipe  di  Piemonte  che  chiedeva  un  raggua- 
glie  sul  processo  di  queste  pratiche ,  avea  deliberalo  di  partire  :  e  solo 
a'  conforti  degli  ambasciatori  veneti  e  fiorentini,  e  nella  speranza  che  un 
ambasciator  del  Papa,  che  stava  per  giungere  a  Ferrara,  spìngesse  gli 
altri  alla  conclusione ,  soprastette  alcuni  giorni  '.  Dopo  i  quali ,  cono- 
sohito  che  ninna  delle  parti  si  piegava  a  conceder  di  più  o  domandare 
di  meno,  e  preso  buon  commiato  dagli  ambasciatori  di  Firenze ,  lasciò 
Ferrara  ai  49  dicembre,  irremovibile  alle  preghiere  di  tutti  e  perfino 
del  Cardinale  '. 

Di  ciò  si  dolse  col  Duca  il  noetro  ambasciatore,  e  se  ne  dolsero  per 
lettera ,  e  forse  con  modi  troppo  risoluti ,  i  Dieci  di  Balia  *  :  ma  già 
tutto  pareva  concorresse  a  mettere  divisione  e  scandalo  fra  gli  alleati. 
Le  segrete  conferenze  cogli  ambasciatori  milanesi  seguitavano  ancora  ; 
lo  che  dava  a  Palla  occasione  di  nuove  doglianze  e  di  maggiori  inquie- 
tudini, massime  per  le  voci  sparse  di  altre  cessioni  di  Filippo  ad  Amedeo 
in  compenso  di  danaro  o  di  promessi  aiuti  di  gente  d'arme  *.  Amedeo 

'  Documento  450. 

*  Documento  45t. 
'  Documento  453. 

*  App.  documenti  41  ,  48,  44. 
'  App.  documenti  42 ,  43. 
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Slesso  era  sommamente  noiato  de'coDliDui  rimprocci  degli  ambasciatori , 
né  voleva  ornai  più  sentirsi  ripetere  d'aver  mancato  ai  sao  debito  '  ; 
rimproverando  dai  canto  sao  agii  alleati  le  loro  pretensioni ,  cbe  a  lui  pa- 
revano, più  che  quelle  del  vinto,  esagerate  ed  tngtaste  '.  E  i  Dieci  dì 
Balia  fino  dal  settembre  del  44S7,  prevedendo  il  cattivo  successo  di  queste 
pratiche,  giudicavano  inutile  la  dimora  delio  Strozzi  in  Savoia  *;  e  agli 
ultimi  di  novembre  gli  avean  dato  ordine  più  esplicito  di  partirsi ,  ri- 
petendoglielo poscia  più  volte  \  £  anche  Palla ,  sebi)ene  in  prima  avesse 
stimato  bene  di  non  obbedire ,  pure  nel  marzo  del  4  it%  dovette  tornar- 
sene senza  frutto  veruno  '. 

Solo  Filippo  riprendeva  animo  per  queste  discordie ,  e  si  faceva  sol- 
lecito di  spedire  a  Sigismondo  un'ambasciata,  per  incitarlo  a  scendere 
in  Italia ,  essendo  del  tutto  già  disturbata  la  pace  *.  Ma  le  pericoloso 
condizioni  di  queir  Imperatore  nella  sua  guerra  co'  Turchi ,  coi  Bosniani 
e  cogli  Ussi  «  raffreddarono  i  preparativi  della  discesa  ;  e  solamente  alla 
novella  che  il  cardinale  Ali)ergati  aveva  riassunto  in  Ferrara  le  pratiche 
deiraccordo ,  sdegnato  contro  il  Papa  ed  i  Fiorentini ,  protestò  di  venire 
tosto  in  Italia,  dove  già  spediva  cinquecento  lance  di  quattro  cavalli  per 
ciascheduna. 

Con  tutto  ciò  il  Cardinale  non  soffri  che  si  tornasse  aUa  guerra  ;  e, 
aiutato  dal  Marchese  di  Ferrara ,  cosi  caldamente  si  adoperò ,  che  dopo 
lunghi  contrasti  fu  vinta  l'esigenza  del  Senato  veneto ,  il  quale  spingeva 
le  sue  pretensioni  anche  sul  Bresciano;  e  finalmente  a'  49  aprile  si  con- 
chiuse  la  pace  ^.  Venezia  ebbe  Bergamo  e  una  parte  del  Cremonese , 
il  Carmagnola  ricuperò  tutti  i  suoi  beni  e  la  sua  famiglia ,  che  fino  al- 
lora era  stata  detenuta  presso  Filippo.  Solo  Firenze  non  vi  guadagnò 
nulla.  Essa,  dopo  una  spesa  di  tre  milioni  e  cinquantamila  fiorini  d'oro, 
si  contentò  che  le  venissero  restituite  tutte  le  castella  di  Toscana ,  che 
Filippo  le  aveva  tolte  '.  Ed  anche  Savoia ,  che  ad  Arrigo  Colombier,  ma- 
lato di  gotta ,  avea  sostituito  Giovanni  Marchand  nella  legazione  a  Fer- 
rara *,  mercé  il  suo  maestrevole  destre^iarsi  fra  i  due  avversari ,  fu 
inclusa  nel  trattato  di  pace  ,  il  quale  dallo  stesso  Amedeo ,  a'  di  i%  giu- 
gno ,  venne  ratificato  ^^ 

^  App.  documenti  43  ,  46. 
'  App.  documenti  44 ,  42. 
'  App.  documeotoSO. 
*  App.  documenti  32 ,  39 ,  40. 
'^  App.  documenti  38 ,  44 ,  48 ,  50. 
®  Documento  455. 
"^  Documento  457. 
'  Muratori,  AnnaUy  an.  U28. 
'  App.  documenti  42,  43. 
^®  Documento  158. 
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Capitolo  Vili. 

Nuova  roUura  de' FioreDtiDì  e  VeDeziani  cod  Milano.  -  Palla  di  Palla  Strozzi 
▼a  ambasciatore  per  la  Repabblica  ad  Amedeo  Vili.  -  Raggiri  di  questo  per 
favorire  Filippo  Maria  contro  a'patti  della  lega.  -  Gìangiacomo  marchese  di 
Monferrato  combatte  a  prò  di  essa.  -  PeraecQziODe  a  lui  fatta  da  Amedeo  Vili 
e  da  Filippo  Maria.  -  Pece  della  Lega  con  Milano.  -  Diaguali  d'Amedeo  con 
Venesia  a  cagione  di  Monferrato.  -  Vi  a'  intromettono  i  Fiorentini.  [4430-4435.] 

Della  pace  seguita  con  Filippo  non  poterono  i  Fioreotioi  lunga^meote 
godere  ;  imperocché ,  a  tacere  altresì  della  povertà  e  dell'  interna  di- 
scordia che  la  guerra  avea  cagionate ,  il  nemico  stesso ,  per  l'odio  ine- 
stinguibile che  loro  portava ,  non  cessò  di  molestarli  coll'armi  occulte  e 
co'raggiri.  Allorquando  essi,  dopo  l'impresa  di  Volterra,  tentarono 
quella  di  Lucca,  Filippo  che  in  principio  avea  fatto  alla  nostra  Repub- 
blica dimostrazioni  di  sincera  amicizia ,  offrendole  soccorso  contro  i  Lue- 
ch^i  e  pubblicando  a  danno  di  essi  bandi  e  proclami ,  si  rivolse  a  un 
tratto  a  favorire  i  secondi  ^;  e  richiesto  di  aiuti  da  loro,  sebbene  im- 
pedito dal  recente  accordo  non  ne  potesse  apertamente  mandare,  ciò 
nonpertanto  trovò  via  di  contravvenire  a'patti  senza  parere  di  infran- 
gerli. Finse  di  congedare  il  conte  Francesco  Sforza  come  capitano  ven- 
turiero ,  la  cui  condotta  era  finita.  E  questi  allora ,  rimesse  in  buono 
arnese  le  vecchie  masnade  e  assoldatene  delle  nuove ,  si  recò  a'danni 
dei  Fiorentini.  A  noi  non  spetta  il  dire  come  questa  spedizione  dive- 
nisse ai  nostri  dannosa ,  e  come  i  Lucchesi  ricuperassero  Tantica  libertà  ; 
mandando  prigioni  a  Milano  Paolo  Guinigi  loro  signore ,  co'suoi  figliuoli  ; 
ma  è  pregio  dell'opera  il  notare,  che  dopo  la  partita  dello  Sforza  da 
Lucca,  avvenuta  per  preghiere  e  per  l'oro  dei  Fiorentini,  essi  tornarono 
all'assedio  di  quella  città ,  la  quale  di  nuovo  ebbe  rirorso  a  Filippo  :  ed 
egli  di  nuovo  ebbe  ricorso  ai  ripieghi,  non  volendo  rompere  palesemente 
la  guerra.  Permise  ai  Grenovesi  di  formare  una  lega  speciale  coi  Luc- 
chesi, traendone  la  facoltà  da  certi  privilegi  che  ignoriamo  se  veramente 
esistessero ,  e  mandò  a  capitano  delle  genti  che  là  trovavansi  Niccolò 
Piccinino ,  facendo  mostra  che  i  Genovesi  spontaneamente  U>  avessero 
chiamato.  E  il  Piccinino  fece  il  debito  suo  e  il  piacere  del  Duca ,  po- 
nendo in  grande  scompiglio  l'esercito  nemico. 

Ma  ì  Fiorentini  aveano  conosciuta  ogni  pratica  segreta  del  milanese, 
il  quale  nell'ultima  occasione  erasi  anche  troppo  scoperto.  Laonde ,  pre- 
tendendo ch'egli  avesse  rotta  la  pace ,  si  davan  moto  indicibile  per  rinno- 

I 

'  Documento  166. 
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var  la  guerra  contro  Filippo  *.  A  tale  effetto  spedirono  ambasciatori  a 
Venezia ,  i  qaali  furono  Francesoo  Toroabuoni  e  Piero  di  Luigi  Guic- 
ciardini ,  a  fine  di  stringere  uovelli  trattati  e  ravvivare  la  lega  con 
Venezia  e  Savoia.  La  signoria  veneta  accolse  le  proposte  dei  Fiorentini, 
e  deliberò  di  mandare  ambasciatori  ad  Amedeo  Vili ,  i  quali  insieoie 
con  quelli  di  Firenze ,  a  nome  della  Lega ,  persuadessero  quel  signore  di 
«  concorrere  con  essa  Lega,  et  procedere  contro  al  Duca  di  Milano ,  et 
«  cercare  ogni  suo  danno  ;  acciò  che  ,  non  volendo  egli  per  niuno  modo 
«  stare  in  pace ,  anzi  contro  a  ogni  fede  per  lui  data  sempre  oercando 
«  guerra  ,  e'  la  trovi  ;  et  siagli  facta  si  grande ,  ch*eglì  conosca  gli  errori 
«  suoi  '  t.  A  tal  fi.ne  dovevano  allegare  tutte  quelle  ragioni  che  v'erano, 
molle 'Cd  efficaci;  e  dove  non  avessero  potuto  ottenere  alcun  buon  ef- 
fetto ,  indurlo  almeno  a  non  dare  aiuto  al  milanese  a  danno  della  Lega. 
Né  ciò  facevano  i  Fiorentini  perché  fidassero  nel  buon  successo  di 
questa  ambasciata ,  ma  per  fare  intendere  al  Duca  di  Savoia  che  ogni 
aiuto  che  da  Ini  fosse  dato  a  Milano,  sarebbe  stato  un'ingiuria  verso 
gli  alleati  '. 

GÌ'  inviati  a  Savoia  furono  Marco  Zeno  per  Venezia ,  e  Luca  di  mes- 
ser  Maso  degli  Albizzi  per  Firenze  *.  La  via  che  doveano  tenere  era 
Pisa;  al  quale  effetto  fu  sostenuta  per  più  tempo  una  galea  ch*era 
già  armata  per  Catalogna  '.  Ma  il  non  trovare  lettera  alcuna  dell'amba- 
sciatore fiorentino  alla  Repubblica  nostra,  né  alcuna  commissione  di 
essa  a  lui ,  e  il  vedere,  ai  19  marzo,  Palla  di  Palla  Strozzi  inviato  dalla 
Signoria  in  qualità  d'ambasciatore  presso  Amedeo  con  Marco  Zeno  sud- 
detto ' ,  ci  fa  supporre  con  molta  probabilità  che  Luca  di  Maso  degli 
Albizzi  non  andasse  altrimenti  in  Savoia ,  e  che  gli  venisse  surrogato  lo 
Strozzi. 

Comunque  ciò  sia ,  noi  seguiteremo  una  seconda  volta  messer  Palla  ; 
il  quale  ora,  anche  meglio  che  nel  4427,  trovò  gli  animi  di  ciascuno 
rivolli  a  dissimulare,  e  non  solo  alienissimi  dai  favori  della  Lega,  ma 
agli  aiuti  del  nemico  grandemente  disposti.  Che  se  egli  non  potè  con- 
seguire l'intento  della  sua  andata,  fu  però  ben  accorto  nell' investi- 
gare le  intenzioni  d'Amedeo,  per  avvertirne  la  nostra  Repubblica. 

Costui ,  *pertanto  ,  partitosi  da  Avignone  con  grande  pericolo ,  per 
cagione  de' Signori  del  Valentinese  che  la  facevano  da  assassini ,  e  al- 
lungando perciò  di  sei  giornate  il  cammino,  pervenne  il  O  aprile  1434 

'  Muratori  ,  Annali,  an.  H30. 

*  Documeolo  462. 

'  Documento  eli- 

^  DocumeDlo  463 

^  Docuraenti  464  ,  165. 

^  Documenti  166,  467.  Gdiciienon  ,  Hist   cit.  ,  I,  470. 
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a  Tonone.  Noliflcato  ai  Doea  il  suo  arrivo ,  potè  nel  di  appresso  avere 
da  lai  oQ'adienza,  nella  qnale  espose  tatto  quello  che  dalla  Signoria  eragli 
stato  dato  in  coid missione.  E  Amedeo,  rispondendo  alle  parole  di  Palla  , 
promise  certamente  di  servire  la  Lega;  ma  perchè  «  la  materia  er'alta 
«  et  di  grande  importanxa ,  e  aveva  bisogno  di  buona  examina  » ,  differì 
ad  altro  tempo  la  rìsolozione  sua,  affermando  che  ella  sarebbe  venata 
in  breve  e  in  modo  che  piacerebbe  alle  Signorie  veneta  e  fiorentina  '. 
Ed  ecco  che,  sino  dalle  prime  pratiche , cominciava  il  savoino  a  dar  pa- 
role e  a  temporeggiare,  prestando  a  Milano  il  favore  promesso  senza 
inimicarsi  gli  alleati. 

Fino  a*  S4d*aprile,  non  furono  i  nostri  ammessi  alla  presenza  del  Duca  ; 
ed  ogni  giorno ,  ano  de*  suoi  gentiluomini  andava  ad  essi  e  scusava 
il  suo  signore,  promettendo  loro  ohe  presto  la  risposta  verrebbe.  Cagione 
di  questo  indugio  non  erano  questioni  di  diritto  e  dispute  del  Consiglio 
intorno  al  muovere  o  no  la  guerra  a  Milano;  ma  le  pratiche  cogK 
ambasciatori  di  Filippo,  i  quali  fino  dal  48  d'aprile  erano  venuti  presso 
Amedeo  *. 

Venuto  il  giorno  della  udienza  pe'nostri,  intesero  da  Amedeo  le 
grandi  lagnanze  che  il  Duca  di  Milano  faceva  sì  di  Venezia  e  sì  di  Firenze. 
La  prima  era  accusata  di  aver  tentato  di  tèrre  col  veleno  l.n  vita  a  esso 
Filippo, e  di  spogliarlo  della  prinoipal  terra  del  Lago  Maggiore,  di  Pia- 
cenza ,  Cremona ,  Creola ,  Lodi  e  di  molti  altri  luoghi.  L'altra  poi,  di  aver 
incitalo  i  Dal  Fiesco  e  i  Gampofregoso  a  impadronirsi  del  Castelletto 
di  Genova  e  della  Valle  di  Polcevera ,  per  mezzo  dì  Nenti  Cappellacci  \ 
E  mostrando  il  savoiardo  di  dare  a  qoe' lamenti  alcuna  fede,  aggiun- 
geva come  anche  il  suo  Consiglio  l'aveva  esortato  a  mandare  ambascia- 
tori a  Milano ,  a  Venezia  e  a  Firenze  ^,  per- accertarsi  donde  originasi 
sere  qaeste  inimicizie  e  per  ridurre  tutti  alla  concordia  ;  ovvero  fare 
il  debito  suo ,  neirattendere  quanto  e  nella  lega  e  nella  pace  aveva 
promesso.  E  anche  questo  era  argomento  a  dilazionare  la  definitiva 
risposta.  Intanto ,  non  trascurava  di  far  profferte  della  sua  amicizia  alle 
repubbliche  alleate,  e  affermava  di  non  aver  dato  ascolto  agli  ordini 
deir  Imperatore ,  i  quali  erano  di  muover  contro  a  Venezia ,  perchè  ces- 
sasse di  recar  molestie  al  Duca  di  Milano  suo  vassallo  '. 

Palla  allora ,  prendendo  a  giustificare  la  sua  patria  dalle  calunnie 
de' Milanesi,  incominciè  a  direche  anche  Firenze  e  Venezia  potevano  , 

^  Documento  468. 

*  Documento  c^t.  Erano  essi  messer  Manuello  Checco  e  Filippo  Provana 
commendatore  di  S.  Antonio  di  Milano.  Non  è  vero  che  arrivassero  a  Tonone  , 
come  vuole  li  Guichenon  {Hist.  cit.  I,  474)  pochi  giorni  dopo  de'  Fiorentini. 

'  Documento  469. 

^  Documenti  469,  470,  474. 

•  GuiCHBNON ,  Hist.  eli.,  1 ,  474  ^  Il ,  277  ,  279 ,  280. 
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al  pari  di  Milano ,  immaginare  oflese  e  trovar  pretesti  e  menzogne  ;  ma 
che  Tonestà  e  il  desiderio  delia  pace  non  permetteva  loro  di  farlo.  Che  , 
del  rimanente,  Toffiose  hcevote  da  Filippo  erano  palesi  e  da  tutto  il  mondo 
conosciote  »  e  che  erano  fdtti  e  non  parole ,  evidentissimi  e  incontra- 
stabili  dagli  stessi  nemici.  Ma  poiché  Palla  s'avvide  che  il  Duca  era 
stretto  dalla  validità  e  chiarezza  delle  ragioni ,  colse  il  momento  oppor- 
tuno e  lo  richiese  di  rompere  la  guerra  a  Milano. 

Nulla  potea  salvare  il  Duca  in  quel  momento.  Qualunque  risposU 
avesse  egli  fatta ,  dovea  manifestarlo  nemico  di  Milane  o  della  Lega. 
Ma  egli  prese  il  partito  di  tacere  ;  e  adducendo  in  iscusa  Torà  tarda , 
troncò  quella  difficile  e  pericolosa  conferenza. 

Il  giorno  appresso,  Manfredi  di  Saluzzo  e  Arrigo  di  Colombter  fu- 
rono a  Palla  a  ripeter  le  parole  d'Amedeo,  senza  nulla  decidere.  È  da 
confessare  però,  che  si  il  Duca  come  i  suoi  consiglieri  erano  valenti 
nel  dissimulare  ;  poiché  per  allora  lo  Stro/zi ,  piuttosto  che  scorgere 
nelle  parole  d'Amedeo  e  degli  altri  un  qualche  raggiro ,  supponeva  Imona 
disposizione  verso  la  Lega.  Laonde,  non  contento  di  notificarla  alla 
Signoria  di  Firenze,  ne  scrìveva   anche  al  Marchese   di  Monferrato  *. 

Costui ,  dopo  di  avere  nel  4  4)7  trattato  di  unirsi  agli  altri  alleati  con* 
tro  Filippo  * ,  e  di  avere  quindi  a  un  tratto  prese  le  parti  di  lui  ', 
non  molto  dopo,  nuovamente  Tabbandonava  per  aderire  alla  Lega  contro 
quello  ^  ;  ma  ne  soffriva  un'  acerba  vendetta  :  né  lo  salvavano  le  ri- 
mostranze fatte  al  Duca  dall'ambasciator  fiorentino,  Matteo  Gaslellani, 
perocché  Filippo,  a  fine  di  guadagnar  tempo,  poneva  in  campo  la 
questione  di  diritto  ;  e ,  negando  che  il  Marchese  potesse  includersi  nella 
pace  * ,  dicea  volerne  trattare  per  mezzo  d'ambasciatori  a  Firenze.  Per 
la  qual  cosa  Matteo ,  ristrettosi  a  pregarlo  di  soprassedere  frattanto  nelle 
ostilità ,  si  partiva  da  lui  senza  frutto  veruno. 

Né  molto  amico  al  Marchese  dovette  mostrarsi  Amedeo  ;  imperocché 
anche  a  lui  dovea  recarsi,  coir  inviato  de' Veneti  (se  a  questi  pareva  utile) , 
il  Castellani,  e  indurlo  con  benigni  modi  a  tenere  con  Giangiacomo  un 
contegno  benevolo,  secondoché  a  un  alleato  e  buon  vicino  si  conv^eniva  *. 
Se  Matteo  v'andasse  non  sappiamo.  Certo  è  che  seguitarono  le  molestie 
viscontee* per  l'infelice  Marchese,  e  che  Amedeo  nel  medesimo  tempo 
colse  il  destro  per  maneggiare  da  sé  solo  le  cose  e^  impadronirsi  del 
marchesato.  Sennonché,  vincolato  da'capttoli  della  pace ,  non  potendo 
operare  palesemente  da  se  stesso ,  ne  die  commissione  al   figliuol  suo , 

*■  Documonli  469,  470. 
*  App.  documenti  6,  9,  44  -  46. 
'  App,  documenlt  49,  20  ,  82. 
^  App.  documenti  33,  36. 
'  Ammirato,  /s(orì0  eli.,  40V5. 
'^  Documenti  160,  46t. 
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che  governava  il  Piemonte.  E  là  dove  le  brigate  milanesi  aveaoo  buon 
ricetto  e  sicuro  passaggio  ,  quelle  dì  Monferrato  erano  detenute  e  im- 
prigionate. Là  ancora  si  adunava  un  forte  esercito,  e  grandissimi 
fossi  si  scavavano  nelle  terre  vicine  a  quelle  del  Marchese,  e  molti  altri 
strumenti  da  guerra  si  apparecchiavano. 

Le  quali  cose  non  si  tosto  intese  Palla  da  un  mandatario  di  Mon- 
ferrato ,  che  corse  alla  presenza  d'Amedeo  per  raccontargli  l'avveniito. 
Ed  egli  a  farne  le  meraviglie  e  mostrarne  dolore  ;  poi  a  dubitarne  come 
di  cosa  impossibile,  e  promettere  di  voler  farsene  certo,  ornando  que- 
ste sue  Gnzioni  di  belle  ed  amichevoli  proteste.  Intanto  gli  ambasciatori 
di  Milano  tutti  i  giorni  lo  visitavano  e ,  sotto  colore  della  figliuola,  tene- 
vano con  esso  consiglio.  Tanto  che  Palla ,  combattuto  da  contrarie  opi- 
nioni, non  sapeva  omai  più  che  pensare  dell'animo  di  quel  Duca  K 

Finalmente,  un  consigliere  del  Principe  di  Piemonte,  destinalo  am- 
basciatore a  Firenze  per  conoscere  chi  avesse  rotta  la  Lega,  tolse  ogni 
dubbio  intorno  alla  verità  delle  cose  che  in  quel  paese  accadevano  ; 
ma  egli  pure  seppe  dal  canto  suo  addurne  cagioni  apparentemente  lo- 
devoli e  giuste.  Disse  che,  avendo  il  Principe  vietato  di  dare  il  passo  a 
gente  diretta  contro  Milano,  era  giusto  che  anche  le  brigate  del  Mar- 
chese ,  che  contravvenivano  al  suo  comando ,  fossero  punite.  Gli  stro^ 
menti  da  guerra ,  li  diceva  preparati  per  mettersi  in  guardia  contro  le 
minacce  che  si  facevano  dal  Delflnato  *;  e  le  genti,  ordinate  per  fare 
onore  all'Imperatore  nella  sua  futura  passata  per  Roma  K 

Cosi  stando  le  cose ,  non  era  da  accusare  Amedeo  ;  non  potevasi 
biasimare  un  atto  di  moderazione,  che  voleva  usata  verso  Milano, 
né  ridere  de'timori  eh'  egli  mostrava  avere  d' un  antico  avversario. 
L'onore,  poi,  che  s'apparecchiava  a  Sigismondo,  era  un  debito  di 
vassallo,  siccome  anche  vera  era  la  passata  di  lui.  Fino  dall'aprile  di 
quest'anno  4434  *  ne  correva  in  Savoia  la  voce,  stata  sparsa  da  un 
giovane  Maliscalco  che  era  tornato  dall'  Imperatore.  Egli  scendeva  in 
Italia  per  ridurre  alla  pace  i  discordi  italiani  colle  parole  o  coll'armi  *: 
ma  sprovvisto  dì  danaro  e  male  accompagnato  ' ,  si  avvide,  forse,  ch'era 
inutile  l'opera  sua ,  ora  che  Milano  potea  vincere  da  se  stesso  ;  e  tor- 
noesene  indietro  ^. 

^  DocuineDto  473,  474. 

'  Nel  4430  (cioò  un  anno  avanti  i  falli  che  narriamo),  Amedeo  iasleroe  con 
Borgogna  e  Grange  erano  stati  vinti  dal  Delfino  alla  battaglia  di  Annoi .  Cibrario, 
InstUuz.  cit. ,  II ,  244. 

'  Documenti  474 ,  475. 
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^  Documento  476. 
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Ma  questi  bei  colori ,  dati  a  un*  impresa  clie  io  sostaqza  era  direila 
contro  la  Lega ,  non  andavano  a  grado  al  fiorentino  ambMciatore.  Ogni 
di  più  scemava  la  fiducia  che  dal  principio  aveva  riposta  in  Amedeo; 
né  per  proleste  die  da  lui  o  da'consiglieri  suoi  gli  venissero  latte ,  uè 
per  dimostranze  che  ricevesse  di  dispiacimento  pe'fatti  di  Piemonte  o 
di  desiderio  di  ferma  pace ,  di  nulla  più  lo  Stroezi  dava  segno  di  spe- 
rare ^  «  lo  sto  in  gran  dubbio  (diceva)  et  non  mi  confido  punto  delle 
«  suo' buone  parole;  ansi  credo  che  la  pratica  che  mecte  innanzi  di 
«  quistioni ,  sia  per  dare  beneficio  a  Anderlìno  '  ;  e  se  potrà  segreta- 
«  mente  dargli  aiuto ,  egli  '1  farà.  Salvo  se  *1  vedesse  pure  andare  io 
«  rovina ,  come  credo,  dirà:  egVè  me'ek^i*  fab'io  càe  altri  '  ». 

Né  i  sospetti  di  Palla  erano  mal  fondati.  Durante  la  sua  dimoru 
presso  il  Duca ,  si  a  Tenone  come  a  Ghamberi ,  le  visite  degli  amba- 
sciatori milanesi  non  erano  mai  state  interrotte.  Ed  era  certo  che  »  in- 
vece di  parlare  di  parentado ,  consultava  sul  modo  di  aiutarsi  e  trai- 
tenere  l'assalto  minacciato  delle  genti  alleate  \  Di  più ,  i  provvedimenti 
che  si  facevano  in  Piemonte  aggravavano  maggiormente  il  Marchese , 
e  più  scopertamente  dichiaravano  ostile  1*  animo  di  Savoia  contro  di 
lui.  Le  file  del  suo  esercito  erano  non  poco  scemate  y  perchè  molti  pie- 
montesi ch'aveva  al  suo  soldo  per  un  bando  del  Principe  loro,  dovettero 
sotto  gravi  pene  ripatriare.  E  i  suoi  territori i  pativano  dei  sale,  ora  che 
il  medesimo  Prìncipe  avea  vietata  l'esportazione  delie  vettovaglie  senza 
sua  licenza.  Né  questo  Principe  operava  d'arbitrio  suo  «  ma  per  le  esor- 
tazioni del  suo  Consiglio,  che  doveva  essere  in  buona  corrispondenza  con 
quel  di  Savoia  *. 

Queste  cose  scriveva  l'ambasciatore  di  Venezia ,  che  era  presso  il 
Marchese ,  a  Palla  Strozzi.  Il  quale  tornò  da  Amedeo  per  dolersene  ;  e 
mostrando  che  fossero  fatte  senza  sua  saputa ,  lo  pregava  a  tènere  in 
freno  il  Consiglio  piemontese,  e  a  mantenersi  della  lega  osservatore  qual 
si  vantava,  dando  ùivorial  Marchese  che  in  quella  era  nominato.  Ame- 
deo ,  il  quale  non  vedeva  ancora  il  tempo  di  manifestare  i  suoi  dise- 
gni ,  nò  voleva  legarsi  con  una  promessa  che  suo  malgrado  avrebbe 
dovuto  fare ,  rimise  al  Consiglio  la  sua  risposta.  E  Palla  fu  nel  Consi- 
glio ,  e  ripeto  le  lagnanze.  Incominciò  allora  una  disputa  fra  il  nostro 

• 
^  Documenti  476,  479,  483. 

*  Così  nelle  lettere  di  Palla  ò  chiamato  il  Duca  di  Milano.  Questo  modo 
enimmatico  usavasl  quando  non  si  voleva  fare  intendere  ad  altri  la  materia  di  cui 
ai  parlava  nelle  lettere ,  anche  nel  caso  che  queste  venissero  dai  nemici  Inter- 
cetle  ed  aperte. 

*  Documento  476. 

*  Documenti,  468,  473,  475,  479. 
^  Documento  477. 
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ambasciatore  e  quelli  ée\  Consiglio.  Negavano  essi  che  Giangiacomo  di 
Monferrato  fosse  nella  Lega ,  e  di  molte  ingtnrie  fatte  a  Savoia  a  istanza 
del  milanese  lo  calunniavano,  rimproverandolo  anche  d'aver  mosso 
contro  il  Duca  le  armi ,  e  di  far  guerra  ad  Asti  che  di  Milano  non  era, 
ma  dell'Orleans  suo  fratello ,  e  forse  di  Savoia.  Richiamavano  in  campo 
f  comandi  dell'Imperatore  d'andar  contro  ai  Veneziani  ribelli  deli'im* 
pero ,  citandone  anche  de'nuovi.  E  quando  Palla  rammentava  loro  altre 
disobbedienze  agli  ordini  imperiali ,  che  non  era  stato  utile  Tascoltare , 
le  scusavano  dicendo  che  quelli  ordini  eran  dati  a  favore  di  Milano, 
e  che  Savoia  non  avea  preso  a  guarentire  lo  Stato  di  Filippo  per  far 
contro  la  Lega  ;  ma  che  questi  erano  aiuti  che  domandava  l'Imperatore 
a  nome  suo  e  a  vantaggio  e  difesa  dell'Impero  *.  Quindi,  le  condizioni  di 
vassallo  imporre  ai  Savoini  di  muovere  in  soccorso  di  lui  contro  alleati 
e  non  alleati.  L'ambasciatore  fiorentino  faceva  appello  a'capitoli  della  lega, 
per  salvare  Monferrato  ;  ma  di  fronte  ai  cavillosi  ragionamenti ,  non 
sapeva  se  non  chieder  tempo  per  fare  un  più  accurato  esame  di  cosi 
importante  materia.  Il  solo  frutto  che  ne  cavò  fu  la  conferma  de'suoi 
sospetti,  per  cui  s'avvide  che  il  Consiglio  era  l)ene d'accordo  col  Duca, 
con  tutto  che  questi  si  mostrasse  addolorato  delle  deliberazioni  che  il 
Consiglio  avea  prese.  E  ne  fu  meglio  certo,  quando,  trovandosi  in  pre- 
senza dèi  Duca  e  de' consiglieri ,  l'odi  sostenere  le  ragioni  di  essi  K 

Ma  non  erano  parole  solamente.  Nel  Piemonte ,  grandi  apparecchi 
d*  arme  e  gran  numero  di  gente  a  soldo.  In  Savola,  continuo  passaggio 
di  brigate  di  fanti  e  cavalieri  bene  esperti ,  e  bandi  di  guerra ,  fatta 
come  dicevasi,  per  comando  dell'  Imperatore  '.  Il  Principe,  primogenito 
d'Amedeo,  era  per  muovere  alla  volta  di  Milano,  ove  si  credeva  che 
agli  ultimi  del  mese  di  loglio  dovesse  pervenire  \  E  nuove  imposte  si 
ordinavano  ;  le  quali  essendo  gravi ,  erano  indizio  di  spese  grandi  e  di 
grande  guerra  *.  La  morte  poi  del  Principe  di  Piemonte,  sommo  con- 
dottiero dell'esercito,  ne  disturbò  molto  i  preparativi  é  fece  scemare 
il  numero  delie  genti,  ma  non  mandò  a  vuoto  l'impresa  *. 

La  quale  a  prò  di  chi  si  volesse  fare,  .dimostravalo  apertamente 
la  città  d'Asti ,  che  forse  fino  dai  primi  mesi  del  4428  ,  Filippo  trattava  di 
rilasciare  ^  e  che  ora  aveva  realmente  ceduta  ad  Amedeo.  *  E  la  voce  che 
correva,  sdegnando  i  cavilli  e  le  simulazioni  de'  governanti ,  annunziava 

'  Documenti  477,  484,  485. 
'  Docuoieoto  477. 
^  DocameDti  479,  480. 
*  Documenli  478,  482. 
'"^  Documento  481. 
^  Documenti  484,  485. 
^  App.  documento  48. 
^  Documenti  480,  484. 
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esser  faUi  a  favore  di  Milano  tolti  qaei  preparativi?  Il  popolo  avea  già 
preso  le  parti  di  lui,  e  ioterpetrando  le  intenzioni  de' suoi  reggitori, 
li  preveniva  nelle  azioni.  Palla  Strosszi  e  T  ambaaciatore  di  Yenexta 
/Brano  riguardati  da  quello  come  speciali  nemici  e  tenuti  d' occhio  do- 
vunque. Ninno  osava  parlare  con  essi  de'  fatti  presenti ,  se  non  oon 
grande  riserva  ;  sicché  nulla  più  potevano  intendere  delle  voci  che  si 
spargevano  e  la  comunicazione  oon  Monferrato  era  divenuta  loro  diffi- 
cilissima K  Resa  cosi  inutile  la  loro  dimora  in  paese  non  amico  e  fra 
gente  sorda  alle  giuste  domande  *,  lo  Strozzi,  e  per  propria  voloolà  e 
per  comando  de'  Dieci  S  si  parti  di  là  ,  alla  volta  di  Firenze  *. 

Amedeo  Intanto  pensava  a  Monferrato.  Non  avea  egli  in  animo  di 
molestarlo  colle  armi  »  ma  stava  quieto  a  vedere  se  fosse  il  tempo  dì 
guadagnarne  una  parte  senza  molta  fatica  \  E  il  tempo  era  giunto»  ora 
che  le  genti  del  Marchese,  vittoriose  in  principio,  ledevano  agli  as^ 
salti  delle  genti  sforzesche,  e  abbandonavano  al  furore  dei  nemici  le 
sue  città  ^  Amedeo,  infatti,  non  lasciò  fuggire  l'occasione;  e  valendosi 
del  titolo  di  parente  e  di  amico  di  Giangiacomo ,  gli  oflerse  la  sua  me- 
diazione^e  propose  un  accordo  ^;  minacciandolo,  in  caso  diverso,  d*ob~ 
bedire  a  Sigismondo»  il  quale  aveagli  intimato  di  far  guerra  anche  a 
lui.  Maravigliossi  il  Marchese  di  tale  avviso,  come  quegli  che  non  avea 
giammai  dato  molestia  a  Savoia,  ma  invece  le  era  stato  sempre  devoto  : 
per  il  che  rispose,  che  essendo  costante  mantenitore  dell' onor  suo,  vo- 
leva attendere  le  promesse  fatte  alla  Lega  ^. 


^  Documenti  479,  481. 
'  Documento  485. 
'Documenti  487,  488,  489. 

*  Nel  suo  passare  per  l'Atemagna,  fu  preso  e  condotto  a  un  certo  villaggio 
del  duca  Filippo,  e  di  lì  a  Milano  per  comando  del  medesimo  ;  dove,  nonostante 
il  sai vooondoito  d'Amedeo  (Documento  494),  veniva  detenuto.  La  Signoria  di  Fi- 
renze se  ne  dolse  col  Duca  di  Savoia,  e  lo  pregò  che  valeodosi  della  parentela 
e  deiramicisia  clie  avea  col  milanese!,  operasse  In  modo  che  Palla  fosse  liberato 
dalla  prigionia  (Documento  492).  A  noi  però  ò  ignoto  il  quando  i  deslderii  della 
Repubblica  venissero  In  questo  fatto  appagati.  Noteremo  infine  cbe  il  Litta  (Fo- 
migUe  celebri  iUUiane ,  Strozxi,  Tav.  Vili  )  accenna  il  fatto  dell'ambaaclata  e  del 
successivo  arresto  di  Palla  come  avvenuto  tra  il  4425  e  il  4428;  i  nostri  docu- 
menti però  ci  hanno  mostrato  chiaramente  a  quale  anno  si  debba  riferire. 

'  ScARABELLi.  Poraltpomant  cit ,  225. 

'  Documenti  470,  476,  477,  483,  484. 

^  Documento  479.  Il  Guichenon  [HUt,  cit.,  I.  472)  dice  che  Amedeo  era  in 
diritto  di  far  guerra  al  Marchese  ,  che ,  colla  cooperazione  dei  Veneti ,  avea  ten- 
tato di  suscitargli  contro  molti  nemici  ;  ma  che  se  ne  astenne  per  non  ingran- 
dire viepiù  il  suo  vicino  già  troppo  potente.  ^ 

*  Documento  480. 


DEGÙ  ARCHITI  TOSCANI  99 

Ma  le  armi  dello  Sforza ,  cbe  tendevano  a  spogliarlo  affatto ,  gli  fe- 
cero cambiare  linguaggio  ;  e  costretto  dalla  necessità ,  accettò  la  propo* 
sta  dell'  accordo.  Che  anzi  lo  desiderò  e  lo  chiese  dipoi  con  grande 
istaiiza  y  parche  al  grave  patto  di  depositare ,  aiocome  pegno  della  sua 
fede ,  In  mano  a  Savoia  tutte  le  terre  che  gli  restavano ,  si  sostituisse 
quello  più  mite ,  di  dare  una  sda  parie  di  esse ,  le  qualt  erano  da  lui 
nominate.  Ma  perduta  in  appresso  anche  questa  speranza,  con  più  calde 
preghiere  sollecitava  Amedeo  a  oonchiudere  in  ogni  modo  l'accordo  *. 
Il  quale  era  già  per  compiersi,  ma  in  modo  cbe  il  misero  Mar- 
chese non  avrebbe  potuto  averne  alcuna  allegrezza.  Ventotto  Co- 
muni avea  ceduti  ad  Amedeo,  e  del  rimanente  aveagli  fatto  omag- 
gio come  a  suo  sovrano.  E  questo  era  il  prezzo  d' una  mediazione 
che  poi  al  nemico  suo  rilasciava  il  possesso  di  quasi  tutte  le  terre  già 
eonquistale  '. 

A  ritardare  l'ultima  rovina  del  Harohese  di  Monferrato  sopravvenne 
la  pace  generale  degli  alleati  con  Milano.  Tutti  erano  già  stanchi  di 
guerra.  Il  perché  a  Niccolò  marchese  d'Bste,  «  onoralo  e  destro  pa- 
ciere d' Italia  » ,  che  in  quest'  ultima  contesa  era  rimasto  neutrale ,  e 
ai  suocero  di  lui  Marchese  di  Salozzo ,  non  riusci  malagevole  il  ridurre 
a  un  volere  gli  animi  avversi;  e  a'26  d'aprile  4433  furono  sottoscritti 
i  capitoli  della  pace ,  tenendo  per  fondamento  di  essa  T  altra  fermata 
nìèi  HtS  '.  Per  questa,  Milano,  Venezia,  Firenze,  Siena  e  Lucca,  le 
quali  vicendevolmente  si  erano  tolte  più  castella,  «  le  lasciarono  tutte, 
e  ciascuno  tornò  nella  possessione  delle  sue  »  *.  Cosi  anche  Giangia- 
como  migliorava  la  sua  mala  condizione,  ricuperando  quasi  tutto  ciò  che 
il  Visconti  avevagli  tolto  ^  Da  Savoia  solamente,  da  quella  che  aveva  al 
Marchese  promesso  favore ,  ebbe  meno  che  da  tutti  gli  altri  :  imperoc- 
ché non  le  si  fece  obbligo  di  alcuna  restituzione  neir  istrumento  di  pace, 
ma  solamente  si  volle  pregata  a  farla. 

Nò  le  preghiere  mancarono.  Venezia  fu  la  più  sollecita  e  la  più 
pressante  nel  chiedere  quella  restituzione.  Quando  spedi  ambasciatori 
ad  Amedeo  per  intendere  se  avesse  voluto  ratificare  la  Lega ,  promise 
di  accettarlo  come  alleato  ;  ma  ne  pose  per  patto  sostanziale  che  den- 
tro ottd  giorni  si  dichiarasse  pronto  a  rendere  al  Marchese  le  terre  ri- 
cevute o  prese  dal  44S8  in  poi.  Amedeo  però  non  poteva  sottoporsi  ad 
una  tale  condizione.  Dopo  aver  continovamente  nutrito  il  desiderio  me- 


*  GuiCHENON ,  Hist.  cit. ,  1 ,  473,  474. 

*  GuiCHENON ,  ibid. ,  473. 
'  Documento  493. 

^  Machiavelli  ,  Istorie  cit. ,  lib.  IV. 

^  Galeotto  del  Carretto  ,  Cronica  di  Mori  ferrato  y  noi  Monumenta  Historiae 
PATRiAE  ,  Script.  ,  III  ,  4S34. 
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desimo  dei  suoi  maggiori  «  i  quali  agognavano  al  poaaedso  del  marebe- 
salo ,  dopo  averne  guadagnata  gran  parte  coli*  armi  e  coi  trattati ,  do- 
verla lasciare  senza  compenso ,  senxa  violenza ,  non  era  della  natura 
di  quel  Duca ,  né  della  sua  famiglia.  Laonde  accettò  di  buon  grado  la 
pace ,  ma  non  fé  motto  della  restitozione.  Allora  bensì  cominciò  a  dar 
parole  ed  a  temporeggiare ,  quando  seppe  che  Venezia  avrebbe  rigettata 
la  ratifica  della  pace  senza  quel  patto ,  e  quando  intese  che  Sigismondo 
veniva  in  Italia  diretto  a  Basilea  per  la  via  di  Mantova ,  acoompagoato 
dagli  ambasciatori  veneti ,  estensi  e  monferrini.  Ma  Venezia ,  sdegnando 
ogni  indugio ,  se  ne  lagnò  forte  con  lui ,  meravigliandosi  della  sua  osti- 
natezza nel  voler  ritenere  quelle  terre  che  erano  d' un  suo  amico,  di  on 
suo  parente ,  e  accennando  il  dubbio  che  ella  aveva  che  «  non  ne  se* 
gttissero  scandali  da  recar  molestia  a  lui  ed  ai  Veneti  medesimi  '  t. 

Colali  rimostranze,  unite  ai  comandi  dell*  Imperatore  e  alle  preghiere 
di  papa  Eugenio,  fecero  piegare  alquanto  Amedeo.  Ma  poiché  s'avvide 
che  la  lunghezza  del  trattato  avea  fotte  sbollire  il  primo  ardore ,  volle 
rimproverare  a  Francesco  Poecari  doge  di  Venezia  le  ultime  parole  della 
sua  lettera  ;  e  prendendo  da  ciò  argomento  di  dichiararsi  sciolto  dalla 
Lega ,  ne  die  subito  avviso  ai  Fiorentini.  I  quali  ne  scrissero  tosto  a 
Venezia  per  informarsi  dell'  accaduto  ;  e  dalla  risposta  che  loro  fu  data 
conobbero  il  si mublo  sdegno  di  Amedeo,  che  voleva  spacciarsi  da  una 
lega  conservatrice  che  gli  troncava  ogni  via  a  nuoyi  acquisti.  Tut- 
tavia,  considerando  il  danno  che  lor  sarebbe  venuto  da  perdere  l'ami- 
cizia di  un  potente,  e  temendo  che  Milano  non  traesse  da  ciò  occa- 
sione per  muovere  nuovamente  la  guerra ,  posero  ogni  studio  per  tòr 
via  ogni  difierenza.  Assicurarono  Amedeo  che  le  parole  scrittegli  dal 
Foscari  ;  che ,  cioè ,  era  da  temere  non  nascessero  scandali  e  Inconve- 
nienti qualora  non  si  facesse  la  restituzione  al  Marchese  di  Monferrato; 
non  furono  scritte  in  onta  e  dispetto  suo,  ma  si  bene  con  fraterna  io* 
tenzione.  Perocché  quel  Doge  dubitava  che  non  da*  suoi ,  ma  da  altri , 
non  fossero  per  derivare  scandali  che  alla  Repubblica  avrebbero  potato 
dispiacere  '. 

E  questo  bastò  a  far  cessare  il  corruccio ,  ma  non  a  piegare  il  Duca 
alla  restituzione:  intantoché  il  Marchese,  abbandonato  da  tutti,  fu  costretto 
a  lasciare  che  Savoia  e  Milano  dividessero  a  loro  bell'agio  la  preda, 
e,  secondo  un  accordo  da  molto  tempo  fra  loro  stabilito  ',  smembrassero 
i  suoi  possessi  in  modo,  che  poco  più  sarebbe  stato  lo  averli  tatti 
perduti  *. 

'  ScARABELLi,  Paralipomeni  cit. ,  230,  234. 

*  Documento  496.  Sc\n\BELi.i ,  ibid  ,  252. 
'  nocumento  484. 

*  SCARABELLI  ,   ibid  ,  2:)4  ,  274* 
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Capitolo  IX. 

L'amieitia  de' Fiorentini  con  Savola  si  raffredda.  -,Si  mostrano  avversi  ad  Ame* 
deo  Vin  antipapa ,  e  a  Lodovico  ano  figlio ,  nella  guerra  per  la  suooesaione 
al  ducato  di  liilano.  -  Passaggio  per  Pirenxe  di  Carlotta  regina  di  Cipro.  -  11 
Delfino  muove  contro  Lodovico.  -  I  Fiorentini ,  sebbene  alleati  di  Savoia  , 
non  si  curano  di  alutarla.  [4436  -  4161] 

Le  simulazioni  di  Amedeo  e  la  sua  eooefisiva  avidità  di  dominio , 
conoeoiute  nell'ultima  guerra  coatro  Filippo  Maria  e  dopo  la  pace  eoo 
efiBO ,  gli  alienarono  non  poco  F  animo  dei  Fiorentini.  E  la  lega  che 
la  nostra  Signoria  aveva  cura  di  serbare  con  Savoia ,  non  era  vin- 
colo di  scambievole  amicizia ,  ma  impedimento  ai  nemici  di  Firenze 
ohe  avessero  avuto  il  pensiero  di  molestarla.  Questa  sua  nuova  fred- 
dezza d'animo  in  varie  occasioni  si  fé  manifesta  e  per  varie  cagioni  si 
accrebbe.  Noi  andremo  accennando  le  une  e  le  altre ,  seguitando  la 
storia  di  questo  tempo  e  i  documenti ,  i  quali ,  sebbene  per  la  maggior 
parte  non  concernano  direttamente  a  Savoia,  pur  tuttavia  ci  rivelano 
la  disposizione  della  nostra  Repubblica  verso  quello  Stato. 

Dopoché  Amedeo  VII!  si  fu ,  nel  4434,  ritirato  neireremo  di  Ripa- 
glia a  far  vita  contemplativa ,  benché  non  affatto  dimettesse  le  cure 
della  sovranitè,  dovette  ciò  nonostante  affidare  le  minori  e  giornaliere  a 
Lodovico  suo  figlio.  E  questi ,  amante  siccom'  era  delle  lettere  e  dei 
sollazzi  e  assiduo  adoratore  deHa  sua  bellissima  Anna ,  nulla  di  memo- 
rabile operò  nel  suo  governo  ;  in  guisa  che  Firenze ,  nulla  sperando  da 
lui  e  stimandolo  più  amico  di  Milano  che  suo,  non  richiamò  in  vigore 
l'antica  alleanza  quando,  nel  4436,  ella  ritornò  in  campo  contro  il  Vi- 
sconte. Né  egli ,  dedito  airozio ,  sarebbesi  mosso ,  né  il  politico  eremita 
glielo  avrebbe  concesso  giammai.  Imperocché  Amedeo,  lasciando  da 
parte  tutto  quello  che  il  Visconte  gli  avea  ceduto ,  l'opera  che  prestata 
gli  aveva  contro  Monferrato  e  le  alleanze  che  con  lui  aveva  più  volte 
concfaiuse,  non  avendo  per  anco  appagata  la  sua  ambizione^  prevedeva 
ehe  Taiuto  di  Filippo  sarebbe  stato  di  grande  momento  nella  esecuzione 
de'suoi  disegni.  E  cosi  avvenne  di  fatto.  Poiché,  se  Amedeo  Vili  nel 
concilio  di  Basilea  fu  innalzato  alla  dignità  Pontificia  contro  Euge- 
nio IV,  molte  grazie  si  dovettero  per  ciò  rendere  a  Filippo  che  (come 
si  vantava  in  appresso)  gliel'aveva  procurata. 

Questo  nuovo  Papa  peraltro  trovò  poco  appoggio  in  Firenze,  che, se- 
condo il  suo  solito,  in  fatto  di  Papi  volentieri  si  rimetteva  al  primo  eletto. 
Anzi ,  gli  onori  grandi  che  si  fecero  a  Eugenio  IV  in  questa  città  e  il 
Concilio  che  vi  fu  poi  celebrato  nel  4439,  furono  una  bella  manifesta- 
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zione  deiranimo  della  nostra  Repubblica  verso  quel  Papa,  e  della  fidu- 
cia ch*egli  aveva  ia  essa  ,  e  quindi  una  protesta  indiretta  contro  Felice  V. 
Nò  maggior  favore  potè  guadagnarsi  in  avvenire ,  quando  fra  le  appren- 
sioni che  cagionavagli  la  proposta  d'un  nuovo  concilio  si  adoperava  per 
boslenersi  »  e  scriveva  a  Cosimo  de' Medici ,  il  più  ricco  e  più  saggio  dì 
Firenze  e  gran  dominatore  delle  opinioni  dei  suoi  concittadini,  carez- 
zandolo con  grandissime  lodi  per  farselo  amico  '.  Cbè  anzi,  i  Fioren- 
tini ,  insieme  coi  Veneziani ,  erano  disposti  a  favorire  la  pace  della 
Chiesa ,  anche  contro  le  ambagi  del  Visconte.  Tanto  che  Felice ,  dopo 
la  morte  di  Eugenio  IV,  abbandonato  dairimperatore  e  dagli  elettori 
che,  rimasti  fin  qui  neutrali,  avevano  ora  promessa  obbediensa  al  nuovo 
papa  Niccolò ,  perduto  per  morte  l'amico  Filippo  Maria ,  e  minacciato 
fòrtemente  da  Niccolò  stesso,  fece  la  rinunzia  del  papato  e  pose  termine 
allo  scisma  *. 

Ma  dove  Firenze  palesò  più  apertamente  l'animo  suo  verso  Savoia, 
fu  nella  guerra  per  la  successione  al  ducato  di  Milano.  Filippo  Maria 
nel  4447  moriva ,  e  Firenze  rimaneva  libera  da  un  nemico  potente  e 
traditore.  Di  quella  odiata  famiglia  nion  superstite  v*avea ,  fuori  di  una 
fanciulla ,  figliuola  naturale  del  defunto  Duca,  maritata  al  conte  Fran- 
cesco Sforza,  il  quale  chiamato  dal  suocero  alla  successione,  avrebbe 
potuto  godere  in  pace  il  frutto  delle  sue  vittorie,  se  il  suocero  mede- 
simo, sobillato  dai  nemici  di  Francesco,  non  gli  avesse  poi  surrogato 
Alfonso  re  di  Napoli  e  d'Aragona.  Ma  gettato  cosi  il  pomo  della  discor- 
dia ,  tutti  crederono  propizia  l'occasione  di  migliorare  il  loro  stato.  1 
Milanesi  bramarono  una  libertà  precoce  con  una  repubblica  fondata 
nel  capriccio  di  pochi  patrizi,  che  era  odiosa  anche  agli  amici  loro. 
Carlo  duca  d'Orleans  pretendeva  al  possesso  del  ducato  in  virtù  dei 
diritti  dell'avola  sua  Valentina  Visconti  '.  Lodovico  di  Savoia  s*uni  egli 
pure  agli  altri  contendenti.  E  se,  in  quel  seguito  continuato  di  tradi- 
menti e  in  queir  intrigo  di  più  nemici ,  egli  avesse,  conforme  a*  consi- 
gli del  padre ,  operato  con  ardimento  e  prontezza ,  sarebbe  potuto  riu- 
scire in  quell'impresa  il  più  fortunato.  Ma ,  sprovvisto  d'armi ,  povero 
dì  moneta  e  di  prudenza ,  egli  lasciò  sfuggirsi  cosi  bella  occasione ,  e 
tutte  le  grandi  idee  che  il  padre  comunicavaglt  affinchè  le  mandasse 
ad  eflTetto,  venivano  meno  in  quella  mente  femminile,  o  ne  riusciva 
debole  e  tarda ,  e  conseguentemente  inutile ,  l' esecuzione. 

E  i  Fiorentini  che ,  dopo  la  esperienza  fatta  negli  anni  passati ,  poco 
dovevano  aspettarsi  dall'ami'cizia  di  queir  inetto,  s'accostarono  a  Fran- 
cesco, colla  speranza  che  la  sua  virtù  militare  potesse  ne' futuri  bisogni 

*  Documento  Ì09.  Sc4Rabelli  ,  Paralipomeni  cit  ,  300. 

*  MURATORI ,  Annali,  an.  4H9. 
'  MrRATORt,  ibid.,  an.  4447. 
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esser  loro  di  grande  utiUià,  o  che  almeno  la  gratitudine  di  lui  assicu- 
rasse loro  quella  tranquilla  pace  che  Filippo  tante  volte  aveva  turbata. 
Lo  aiutarono  pertanto  dapprima  di  molto  danaro ,  e  strinsero  in  seguilo 
alleanza  con  lui  ccmtro  Alfonso  d'Aragona  e  la  Repubblica  di  Venezia. 
La  quale  talmente  era  contro  i  Fiorentini  irritata ,  che ,  non  conlenta 
di  avere  unito  alle  proprie  armi  quelle  di  Napoli,  di  Savoia,  di  llon-- 
ferrato  e  di  Siena,  mandò  ambasciatori  a  loro  e  perOno  all'Imperatore 
di  Costantinopoli  per  confortarli  e  pregarli  di  scacciare  da'  loro  dominii 
qualunque  Fiorentino  '.  Nel  che  se  barbaramenle  fu  secondata  da  Al- 
fonso, per  altre  cagioni  nemico  mortale  della  nostra  Repubblica,  non 
la  imitarono,  per  quello  apparisce  dalle  istorie,  né  Savoia,  né  altri. 

Intanto  Firenze  s'adoperava  di  cercar  favore  presso  le  corti  esterne» 
non  tanto  pel  novello  Duca  di  Milano,  quanto  per  se  medesima;  e  più 
ambasciate  spedi  a  quest'  uopo  a  Carlo  TU  re  di  Francia  *.  Il  quale 
non  tardò  a  prendere  le  parti  dello  Sforza ,  mandando,  per  prima  cosa, 
un  araldo  ad  avvisare  il  Duca  di  Savoia  che  lasciasse  di  molestare  Fran* 
Cesco.  £  non  avendo  avuta  alcuna  risposta,  e  dubitando  per  ciò  che  Lo- 
dovico volesse  perdurare  nelle  ostilità,  avea  inviali  alcuni  capitani  con 
gente  d'arme  nelle  parti  di  Savoia, con  animo  d'aumentare  il  numero,  se 
ve  ne  fosse  stato  il  bisogno  *.  Lodovico  però ,  che  non  sarebbe  stato  va- 
levole a  sostenere  le  inimicizie  che  aveva  con  altri  principi ,  anziché 
sfidarne  delle  nuove ,  sollecitamente  recossi  a  Lione ,  dove  era  il  Re  di 
Francia,  e  tutte  le  condizioni,  comecché  umilianti  assai,  accettò  ^ 
Altri  ancora  rimisero  in  Carlo  la  questione ,  ed  egli  si  pose  in  cuore 
di  terminarla  con  un  accordo  '.  Molte  furono  le  difficoltà  che  attraver- 
sarono un  tal  disegno ,  ma  avendo  finalmente  unita  l'opera  sua  a  quella 
di  Carlo  anche  il  pontefice  Niccolò ,  ch'era  spaventato  dai  progressi  dei 
Maomettani ,  ed  essendo  tutti  stanchi  di  quella  guerra  ,  si  trattò  della 
pace ,  e  questa  fu  fermata  in  Lodi  tra  lo  Sforza ,  i  Fiorentini  e  i  Veneti 
dapprima ,  e  poco  dopo  anche  con  Alfonso  re  di  Napoli  *.  E  questa  volta 
Firenze  alleata  dello  Sforza ,  stette  contro  Savoia  alleata  di  Alfonso  e 
di  Venezia  '', 

Dopo  questa  pace,  e  dopo  il  successivo  accordo  de* 30  agosto 4464* 
con  Lodovico ,  Francesco  intese  a  convalidare  colle  amicizie  il  dominio 


*  Documento  844. 

*  Documenti  814  ,  245. 

^  Documenti  243  ,  243 ,  214. 

*  Documenti  245 ,  246  ,  247. 
^  Documento  247. 

**  UuRATom,  Annali,  an.  4452-54 

^  Documenti  248 ,  249. 

**  Muratori,  ibid.,  an.  4454. 
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guadagnato  ooile  armi ,  e  a  mantenere  coi  matrimoni  le  amimie  me- 
desime. Ad  Alfonso  primogenito  di  Ferdinando  Daca  di  Calabria  e  ni- 
potè  d'Alfonso  d'Aragona ,  promise  la  soa  figlia  Ippolita  Maria.  A  Sforza 
Maria ,  suo  terzogenito ,  diede  Isabella  o  (  come  altri  vaole  )  Leonora 
figlia  del  Duca  di  Calabria  :  e  il  suo  primogenito  Galeazzo  Maria  avevi 
già  contratti  gli  sponsali  con  Susanna  di  Lodovico  marcbese  di  Mantova, 
e  il  suo  secondogenito  Filippo  Maria  con  Maria  di  Lodovico  duca  di 
Savoia  '. 

B  allora  anche  i  Fiorentini  tornarono  amici  di  quest'ultimo.  E  quando 
per  un  debito  che ,  per  eagtone  a  noi  ignota,  essi  avevano  con  Gugliel- 
mo di  Monferrato ,  il  Duca  di  Savoia  li  pregò  a  sollecitarne  il  pagamento; 
essi  di  buona  voglia  {promisero  di  farlo ,  non  tanto  per  giustizia ,  quanto 
anche  per  lar  cosa  grata  a  Lodovico  ed  a  Guglielmo  *. 

Ma  la  quiete  non  ebbe  lunga  durata.  Lodovico  di  Savoia,  dopo 
fermata  la  pace  e  la  lega  universale  d'Italia ,  nonostante  che  lo  Sforza, 
per  mantenere  la  concordia  e  tenere  tranquillamente  la  signoria, 
Tavesee  onorato  e  carezzato  molto ,  osava  dar  noia  continuamente  ad 
alcuni  aderenti  a  Francesco ,  e  a  tali  altri  faceva  la  guerra ,  o  li  spa- 
ventava con  grandi  minaccio  :  e  a  chi  espugnava  la  rócca ,  a  chi  rapi- 
va e  incarcerava  la  moglie  ed  i  figli ,  a  chi  occupava  e  guastava  le 
terre.  Né  gli  ambasciatori  milanesi ,  che  lo  confortavano  a  desistere  da 
quelle  Inimicizie,  aveva  giammai  voluto  ascoltare.  Il  perché  lo  Sforza 
ne  mosse  a  papa  Callisto  III  gravi  lagnanze:  e  questi ,  desideroso  com'era 
di  commuovere  contro  il  Turco  tutta  la  Cristianità ,  e  di  ridurla  per- 
ciò innanzi  ad  una  perfetta  tranquillità  ed  untone;  timoroso  poi, 
che  per  la  discordia  de' Principi  fedeli  prendessero  maggiore  animo 
i  Turchi  a  incrudelire  contro  i  Cristiani  ;  si  die  cura  di  scrìvere 
ai  Fiorentini ,  afiSnchè ,  essendo  obbligati  anch'  essi  dai  capitoli  della 
pace  fermata  presso  Napoli ,  concorressero  a  procurare  i  rimedi  op- 
portuni per  conservarla.  Che  perciò,  dentro  il  termine  di  venti  giorni, 
mandassero  a  Roma  ambasciatori  bene  informati  delle  loro  intenzioni , 
affinchò  con  altri ,  che  vi  sarebbero  d' altra  parte  venuti ,  potessero 
provvedere  alla  pace  d' Italia ,  prima  che  questa  per  negligenza  degF  Ita- 
liani medesimi  venisse  a  rompersi  *. 

I  Fiorentini  si  fecero  solleciti  di  rispondere  a  Callisto ,  lamentando 
le  nascenti  perturbazioni  e  promettendo  la  loro  opera  per  troncare  ogui 
cagione  di  guerra  ,  e  mandarono  anche  gli  ambasciatori  ch'egli  aveva 
richiesti  *.  Ma  quello  che  ne  seguisse ,  non  sappiamo  ;  perché  la  storia 

'  Muratori,  Annali^  an.  4455-57. 
*  Documento  224. 
'  Documento  222. 
^  Documento  223. 
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non   ci  racconta  se  le   ostilità  continuassero  o  se  cessassero  mediante 
nuovi  accordi  ;  né  i  documenti  di  questo  tempo  ci  dicono  più  della  storia. 

Negli  ultimi  anni  del  suo  regno,  Lodovico  di  Savoia  non  fece  nulla 
di  memorabile.  Solamente  intese  ad  ingrandire  e  dar  lustro  alla  casa 
sua  con  matrimoni  ;  ma  anche  in  questo  non  fu  più  che  in  altre  sue  im- 
prese avventurato.  Imperocché  a  Lodovico  suo  secondogenito  fece  rom- 
pere la  fede  data  alla  6glia  del  Re  di  Scozia ,  a  fine  di  ammogliarlo  (  per 
secondare  i  desideri  della  bella  Anna  )  con  Carlotta  di  Cipro  erede  della 
corona.  Ma  le  speranze  di  tutti  loro  deluse  Giacomo  figlio  naturale  di 
Giovanni  re  di  Cipro,  il  quale,  coiraiuto  de' Turchi,  disperse  Tesercito 
di  Carlotta  e  le  tolse  la  corona ,  vendicando  cosi  V  infamia  ond'ella  avea 
macchiato  il  nome  di  lui  presso  il  pontefice  Niccolò.  Venne  Carlotta  a 
Roma  a  piangere  la  sua  sventura,  e  a  richiedere  il  Pontefice  di  consi- 
glio per  liberare  il  suo  Lodovico,  rimasto  assediato  nell'isola.  E  il  Pon- 
tefice fecegti  assai  onore  e  conlbrtolla  a  recarsi  id  Savoia  dal  suocero. 
La  quale,  perciò,  a' 40  novembre  del  4464 ,  dopo  averne  per  lettera 
avvertita  la  Signoria  di  Firenze  ' ,  passò  per  questa  città  ;  e  le  fu  fatto 
grande  onore  come  a  regina;  avendo  i  Fiorentini  mandato  ad  incon- 
trarla e  introdurla  sotto  il  baldacchino.  Sette  giorni  si  trattenne  in 
Firenze:  e  in  casa  di  Cambiozzo  de'Medici  in  Borgo  San  Lorenzo,  per 
ordine  del  Comune ,  ebbe  stanza  e  intiero  trattamento  '. 

11  matrimonio  che  segui  appresso  tra  Carlotta  figlia  di  Lodovico  di 
Savoia  e  il  Delfino  di  Francia,  che  fu  poi  il  crudele  Lodovico  XI,  oltre 
alle  spese  esorbitanti  che  portò  seco,  accrebbe  1* influenza  francese 
sopra  Savoia ,  e  della  buona  Carlotta  fece  una  vittima  infelice.  Che  anzi , 
allorquando  il  Duca  di  Borgogna  con  altri  principi  ordiva  una  congiura 
contro  il  Re  di  Francia ,  il  Delfino  che  per  discordia  col  padre  suo , 
s*era  ricovrato  in  Borgogna,  si  volse  a  far  guerra  anche  al  suocero. 
£  perchè  i  Fiorentini,  antichi  alleali  di  Savoia,  non  lo  turbassero  in 
quest'impresa,  egli  mandò  a  loro  ambasciatori ,  lagnandosi  che  il  Duca 
di  Savoia  non  volesse  pagare  interamente  la  somma  della  dote  stabi- 
lita; e  avvisandoli  come  intendeva  a  lil)erare  il  suocero  dall' influenza 
di  que'cattivi  consiglieri  che  lo  inducevano  a  opere  ingiuriose  ed  in- 
giuste. I  nostri  lasciarono  volentieri  di  questionare  sulla  verità  di  tal 
pretesto,  e  all'ambasciatore  del  Delfino  promisero,  che  della  sua  inter- 
venzione in  Savoia,  diretta  a  ristabilirvi  l'ordine  e  il  rispetto  della  giu- 
stizia ,  non  si  sarebbero  ofi*esi  ;  perciocché  questo  tornava  in  vantaggio 

^  Documento  224,  225. 

'  RiNucciNi  Alamanno,  Ricordi  storici  ^  lxxxix  ,  xc.  L'Ammirato  {Istorie 
cit.,  Ili ,  91  )  aggiunge  che  essa  visitò  la  chiesa  di  S.  Miniato ,  ove  il  Cardinale 
di  Lisbona  fratello  del  primo  marito  era  sepolto  ;  ma  cade  in  errore  dicendo  che 
il  suo  cammino  era  diretto  a  Roma,  e  non  s'accorda  col  Rinaccioi  quando  limila 
a  tre  giorni  la  sua  dimora  in  Firenze. 
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del  docaU)  stesso  *.  Dal  che  vuoisi  argomentare  che  gli  ooorì  Calti  ta- 
lora dai  Fioreotini  a  Lodovico  ooo  fossero  altro  che  oerimooie  ;  poiché 
si  coDtentaroDO  di  colorire  a  quel  modo  l' impresa  del  Delfino,  cIm  ten- 
deva a  molestare  gli  amici  del  re  suo  padre  ^ 


Gamtou)  X. 

Firenze  coDtinua  a  dimoitrarsi  quasi  estranea  agli  avveaimeoli  che  si  suooodono 
in  Savoia.  -  Col  duoa  Filippo  rìloma  all'  antica  benevolenza.  -  La  dlminttisott 
co'suocesiori.  *  Nozzo  di  Giuliano  di  Lorenzo  de' Medici  con  FiliberU  di 
Savola.  -  [4467-4545.] 

Morto  oel  4465  Lodovico  duca  di  Savoia ,  gli  successe  Amedeo  IX 
suo  figliuolo.  Ma  le  relazioni  di  lui  con  Firenze  non  farono  più  amiche- 
voli di  quelle  del  padre  suo.  Nel  4467  per  ottantamila  ducati  d'oro  che 
gli  pagava  Venezia ,  mandava  le  genti  sue,  condotte  dal  fratello  Filippo, 
contro  il  Monferrato  ;  mentre  Firenze  Caceva  lega  con  Ferdinando  re 
di  Napoli  y  e  con  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  ' ,  contro  la 
repubblica  Veneta. 

Sebbene  però  nelle  varie  difierenze  che  avvenivano  tra  Savoia  e  Mi- 
lano,  Firenze  più  volentieri  seguitasse  la  parte  della  stirpe  Sforzesca. 
pur  nonostante  manteneva  sempre  la  sua  natura,  che  era  quella  di  con- 
servatrice ed  amica  di  concordia.  Per  il  che,  anche  quando,  dopo  otto 
mesi  di  guerra  con  Filippo  di  Savoia ,  Galeazzo  si  ridusse  alla  pace  per 
la  mediazione  del  Re  di  Francia  ,  la  nostra  Signoria  ne  prese  allegrezza 
grandissima.  Tanto  più  che  quella  guerra  distraeva  Galeazzo  dai  favori 
della  lega  contro  Venezia  ;  e  gli  amici  ne  pativano  debolezza,  e  gli  av- 
versari ne  divenivano  più  arditi  ^. 

B  pace  era  per  trattare  con  Venezia,  quando  Galeazzo,  avuta  da 
Lodovico  XI  re  di  Francia  ,  senza  partecipazione  di  Amedeo  IX ,  Booa 
di  Savoia  in  isposa  e  Vercelli  in  dote,  purché  se  Tacquistasse  coirarmi , 
mandava  gente  ai  confini  di  quel  paese ,  sotto  colore  di  pompa  nuzialCi 
ma  in  verità  per  compiere  il  consigliato  acquisto.  E  se  ella  non  ne  trattò, 
fu  solamente  perchè  le  armi  Venete ,  che  incominciarono  a  muoversi , 
spaventarono  Galeazzo  e  lo  costrinsero  a  richiamare  le  sue  soldate- 
sche- ^ ,  senza  altrimenti  procedere  nella  esecuzione  de'  suoi  disegni. 
Fu  desiderio  di  pace ,  conosciuto  dallo  stesso  Galeazzo  ,  quello  che  le 

*  Documento  286. 

*  Dominici  Machanki  EpilomoB,  nei  Mon.  Hist.  Pàtr.,  Script.^  I.  780. 
'  MimATORi ,  Annali ,  an.  4467. 
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fece  parer  bène  che  Galeazzo  medesimo  vivesse  con  qaé'di  Savoia  in 
buona  concordia.  E  per  certo ,  dovette  riuscirle  grata  la  notizia  datale 
da  quel  Duca  sotto  il  di  45  gennaio  4470:  cioè,  che  mentre  egli  era  a 
Bslgari  con  Bona  sua  moglie,  ai  44  gennaio  fa  visitato  da  Filippo  di 
Savoia  conte  di  Bressa  e  da  Gian  Ludovico  di  Savola  vescovo  di  Gine- 
vra suo  fratello.  11  Milanese  benignamente  li  accolse  e  li  trattenne  a 
convito  ;  dove  con  amorevoli  ooUoquì ,  come  fra  amici  e  congiunti  era 
debito  di  fare,  convennero  tutti  di  mantenersi  in  salda  e  vera  ami- 
cizia ^ 

E  quando  sussisteva  la  pace ,  nessun  interesse  poteva  collegare  i 
due  potentati  ,  com'  era  accaduto  per  V  innanzi  ;  che  Firenze  non 
avrebbe  potuto  trarre  grande  vantaggio  dal  corrispondere  con  prin- 
cipi inetti  0  per  ingegno  o  per  etft,  e  nemmeno  con  femmine,  per  quanto 
savie  ed  astute  si  fossero.  Essa  non  avea  più  bisogno  di  Savoia  per 
assicurarsi  di  Milano ,  perchè  gli  Sforza  le  erano  amici.  Bastava  che 
fosse  d'accordo  con  Francia  per  assicurarsi  di  Savoia ,  divenuta  di  fatto, 
se  non  di  nome,  un  feudo  francese.  E  perciò,  ad  ogni  occorrenza ,  ri- 
volgevasi  alla  Francia,  e  frequentissime  furono  rarobasciate  che  ella  inviò 
al  Re  cristianìssimo.  E  in  tali  occorrenze,  mandava  a  quei  di  Savoia  un 
saluto ,  un  complimento  e  una  cerimoniale  offerta  dell'opera  sua  in 
quella  spedizione  * ,  come  a  gente  non  nemica,  ma  nota  per  antica  bene- 
volenza ,  che  non  oravi  stata  cagione  né  di  rompere  né  di  aumentare. 

È  presumibile  che  i  signori  Savoini  corrispondessero  con  egual  gen- 
tilezza a  queste  amichevoli  dimostrazioni  ;  ma  è  certo  altresì,  che  il  buon 
concetto  politico  verso  la  nostra  città ,  vero  e  saldo  mantenitore  di 
buona  corrispondenza  fra  i  popoli  e  i  governi,  era  anche  in  Savoia  dimi- 
nuito d'assai.  Firenze  non  era  più  per  loro  la  terribile  repubblica,  cosi 
gelosa  della  propria  libertà ,  cosi  ardita  e  felice  nel  difenderla ,  cosi 
prudente  nel  mantenerla.  Il  popolo ,  assuefatto  a  una  vita  moralmente 
inerte,  sottoposto  a  un'autoritè  che  l'opprimeva  sotto  colore  di  proteg- 
gerlo, affascinato  dal  lustro  di  una  potente  famìglia,  vincolato  da  be- 
nefici che  producevano  un  materiale  godimento,  avendo  perduto,  senza 
avvedersene,  il  sentimento  e  T alterezza  della  propria  Indipendenza, 
era  caduto  nella'  più  deplorabile  abiezione.  E  la  stirpe  Medicea,  ornala 
di  tanta  gloria  e  fornita  di  tanta  ricchezza ,  appariva  come  fulgida  stella 
in  mezzo  al  fosco  orizzonte;  era  sovrana,  perchè  la  viltà  de' cittadini 
sostituiva  alle  leggi  del  Comune  il  volere  di  un  solo.  Questa  sovranità 
era  tacitamente  riconosciuta  da  tutti  i  dominatori  italiani  fino  dal  tempo 
di  Cosimo  il  vecchio,  e  meglio,  vivente  Lorenzo  il  Magnìfìco,  che  ap- 
parve principe  di  fatto,  e  fu  de' principi  stessi  più  avveduto  e  polente. 
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Quindi  non  è  a  dire  in  quanto  conto  fosse  tenuto  da  tutti ,  e  quanto 
peso  avessero  i  suoi  consigli  nelle  cose  d' Italia.  Iolanda  dadiesBa  di 
Savoia  (  per  ristringerci  al  nostro  argomento)  non  trascorò  di  largii  pro- 
teste e  uflBci  di  buona  amicizia,  raccomandandogli  una  volta  la  causa  d'un 
suo  suddito  che  veniva  agitata  nel  fòro  fiorentino  K  Carlo  I ,  deside- 
roso che  r arcivescovo  d*Auch ,  suo  zio  ,  fosse  promosso  alla  dignità  di 
cardinale ,  si  rivolgeva  a  Lorenzo ,  come  a  coloi ,  che  per  la  sua  prò- 
deoza  e  autorità  presso  il  Pontefice  sarehbe  ^tato  il  più  valevole  inter- 
cessore *.  E  la  duchessa  Bianca ,  condolendosi  della  morte  del  Magni- 
fico con  Piero  suo  figliuolo ,  oonfortavalo  e  seguire  le  orme  paterne ,  come 
sicura  via  ad  ottenere  delle  nazioni  e  de*  regni  l' universale  e  grande 
estimazione  '. 

Cosi  adunque  passarono  le  cose  sotto  il  governo  della  duchessa  Io- 
landa, dichiarata  reggente  di  Savoia  da  Lodovico  XI.  Così,  sotto  Filiberto 
e  sotto  Carlo  I ,  il  quale  fu  insieme  col  Re  di  Francia  aderente  al  Doca 
di  Milano  nella  lega  che  questi ,  Sisto  IV ,  Ferdinando  re  di  Napoli  e  Fi- 
renze  fecero  contro  Venezia  nel  U83  \ 

Firenze  si  contentava  di  rimanere  estranea  a  qualunque  fatto  avve- 
nisse in  quel  paese  oltramontano.  Nò  volle  curarsi  delle  discordie  che 
s'agitavano  in  questo  tempo,  né  delle  rapide  successioni  di  chi  era  cbia- 
mato  a  reggerlo  :  nò  forse  poteva  farlo ,  perchè  costretta  di  badare  a 
casa.  Solamente  ne  dava  avviso  agli  ambasciatori  che  aveva  in  altri 
paesi ,  secondo  che  ne  andava  ricevendo  da  altri,  senza  alcuua  dimo- 
strazione deiranimo  suo  *.  6  questa  possiamo  credere  che  fosse  la  sola 
parte  che  prese  ne'fatti  di  quel  ducato,  anche  quando  Lodovico  il  Moro, 
governatore  di  Milano ,  sotto  pretesto  dì  dar  favore  a  Bianca  reggente 
di  Savoia  nella  minore  età  di  Carlo  II,  mandò  ai  confini  di  essa  500  uo- 
mini d'arme  ,  mille  fanti  e  tremila  cavalleggeri ,  per  dar  mano  al  Mar- 
chese di  Saluzzo  e  a  Claudio  signore  di  Racconigi  a  ricuperare  i  loro 
dominii*.  Imperocché,  sebbene  Bianca  ne  scrivesse  al  Papa  spiegando- 
gli la  mala  mente  di  Lodovico  ,  e  per  suo  mezzo  domandasse  soccorso 
alle  altre  potenze  italiane ,  per  non  dover  chiamare  in  sua  difesa  firan- 
cesi  0  tedeschi  '^  ;  pur  nondimeno  non  vediamo  che  la  nostra  Repub- 
blica facesse  movimento  alcuno ,  e  la  storia  ci  dice  che  Saluzzo  e^Clau- 
dio  rientrarono  nei  loro  possedimenti  '. 
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Ma  quando  poi,  morto  Carlo  II  '  »  finì  quel  debole  governo  di  fan- 
ciulli e  di  femmine ,  e  venne  in  mano  di  Filippo  conte  di  Bressa  che 
da  gran  tempo  1*  aveva  desiderato ,  si  ristrinse  altresì  l*  amicizia  dei  no- 
stri due  Stati,  e  le  loro  relazìopi  tornarono  ad  essere  più  frequenti. Di 
ciò  fu  cagione  la  sperimentata  virtù  di  Filippo,  che  tanta  grazia  e  tanti 
onori  gli  guadagnò  nella  corte  di  Francia  ',  il  perdono  e  i  bene- 
fìzi ch'egli  comparti  a  chi  l'aveva  ingiuriato,  l'amore  insomma  de'  suoi 
sottoposti  e  il  buon  concetto  in  che  era  tenuto  dalle  potenze  esterne  ; 
tantoché  tutti  lo  riputavano  degnissimo  di  reggere  quel  ducato.  Spagna , 
Germania  e  Brettagna  gli  spedirono  ambasciatori;  e  il  Papa,  i  Milanesi, 
i  Veneti  e  i  Francesi  vi  stabilirono  una  perpetua  residenza  '.  Firen- 
ze, dopo  avergli  spedito  messer  Francesco  Gualterotti,  perché  a  nome 
di  lei  si  congratulasse  della  sua  felice  assunzione  al  ducatoV  parendole 
troppo  breve  questa  ambasciata ,  gì*  inviò  Piero  di  Tommaso  Soderinl , 
affinché  per  alcun  tempo  vi  si  trattenesse.  Egli  doveva  conferire  e  in- 
tendersela col  Duca  intorno  agli  avvenimenti  del  giorno,  a  comune 
vantaggio;  dimostrargli  principalmente  la  fiducia  che  in  lui  poneva  il 
popolo  fiorentino ,  mercé  le  buone  grazie  che  da  Filippo  e  dalla  sua  ca- 
sa avea  sempre  ricevute  ;  ed  ofierirglisi  pronto  a  fare  tutto  ciò  che  l'uf- 
ficio di  veri  amici  avrebbe  richiesto  ^. 

Ma  non  era  questa  la  principal  cagione  di  quell'ambasciata.  Dopo 
che  Pier  Capponi  aveva  arditamente  liberata  Firenze  dalle  disoneste 
pretensioni  di  Carlo  Vili,  era  a  lei  duopo  di  mantenere  gli  onorevoli 
accordi  conchiusi  con  lui ,  e  dimostrargli  come  1*  amicizia  e  la  devo- 
zione allora  giurata ,  benché  tra  i  pericoli  di  tanti  nemici ,  quaU  erano 
i  Milanesi ,  i  Veneti  e  l' Imperatore  ' ,  fosse  stata  da  lei  costantemen- 
te mantenuta.  Avea  ella  bisogno  di  Carlo,  ora  che  Pisa  ,  eterna  nemica 
di  Firenze ,  erasi  rivendicata  in  libertà ,  contro  le  convenzioni  con  lui 
medesimo  stipulate  ;  e  per  avere  la  sua  grazia  e  i  soccorsi  suoi ,  é^a 
mestieri  di  chiederli  pressantemente  e  di  giovarsi  ancora  dell'aUrui  me- 
diazione :  Q  a  questo  effetto,  la  scelta  non  poteva  essere  migliore,  caden- 
do sopra  Filippo,  il  quale  era  tutto  nella  grazia  di  Carlo.  Perciò  a  Tom- 
maso Sederini  ordinavasi  di  richiamare  spesso  alla  memoria  di  quel 
Duca  Firenze  e  i  suoi  pericoli,  Carlo  e  le  sue  promesse  '. 

£  convien  credere  che  Filippo  condiscendesse,  come  altra  volta  ^, 
alle  istanze  dei  Fiorentini ,  poiché  in  appresso  fu  sempre  uguale  e  reci- 
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proca  la  loro  lienevoieoza.  Nel  U97,  la  Repobblica  mostrò  far  ooDto  degli 
aaaici  di  Filippo,  ailorchò  essendo  per  eleggersi  uo  nnoro  pretore,  fa 
da'  Signori  aiutata  l' elezione  di  un  tal  Tebaldo  de'Tebaldesdii  ohe  quel 
Duca  avea  raccomandato  ^ .  E  gentills^ma  fa  la  scosa  ebe  etU  fece 
presso  di  lui  per  arer  fatto  mozzare  il  capo  a  Lorenzo  TornabaoDi, 
come  ribelle  e  reo  di  più  delitti  contro  la  patria,  per  il  quale  anta 
Filippo,  benché  troppo  tardi,  implorato  il  perdono  *. 

Ma  se  i*  importanza  di  tali  fatti  tuoIsì  diminuire  d*afisai ,  avuta  con- 
siderazione alle  cerimonie  di  stile  ed  alle  urbane  formalità  delle  corri- 
spondepze ,  non  possiamo  però  negare  la  benevolenza  della  Repubblica 
nostra  verso  Filippo ,  che  da  altri  documenti  eziandio  ci  viene  dime- 
strata.  Noi  vogliamo  dire  di  una  lettera  a  Francesco  Pepi ,  ambascia- 
tore a  Milano ,  nella  quale  parlandosi  a  un  cittadino ,  appare  scevra 
d'ogni  finzione  la  verità  delle  intenzioni  de' Piofeotini.  Ecco  pertanto 
come  si  piange  la  perdita  di  quel  Duca  ;  il  quale  veccbio  e  consamato 
dall'intemperanza,  mori  atcea  morie  *  a  Lemens  presso  Gbamberi.  Lo 
«  adviso  datoci  della  morte  del  Duca  di  Savoia  per  queste  vostre  oUime 

«r  de'x,  mandateci  a  posta  per  Filippo  del  Semenzine  cavallaro, 

«  ne  ha  porto  veramente  grande  admiratione  et  dispiacere,  per  lo- 
ci dicaria  noi  cosa  di  momento  assi,  per  quello  ne  potessi  socce- 
«  dere,  et  per  esere  occorso  cosi  em  abructo  al  praeter  omnem  spm; 
<r  et  praesertim  per  quello  ne  scrivete  voi  per  le  vostre  precedenti 
ff  lettere  »  *.  Nessun  altro  Duca  avea,  morendo,  cagionato  cotanto  di- 
spiacere in  Firenze,  né  cosi  gran  timore  per  le  conseguenze  delia 
sua  perdita  I  '. 

Manoato  Filippo,  si  ritornò  a  quella  buona  amicizia  e  scambie- 
vole cortesia  che  era  stata  innnanzi  a  lui ,  con  poco  o  nulla  di  più.  E 
così  appunto  dovea  avvenire  con  Filiberto  II,  che  successe  a  Filippo 
nel  4197,  e  che  tutte  le  sue  cure  poneva  nelle  cacce,  ne'convHi,  nelle 
danze  e  in  altri  sollazzi.  Vero  è  che  anche  a  lui  si  mandò  l'amba- 
sciata per  condolersi  prima  delia  morte  dei  padre ,  e  quindi  per  congra- 
tularsi del  suo  innalzamento  al  ducalo;  ma  fu  cerimonia  soltanto,  e 
imitazione  di  ciò  che  fatto  avevano  Ferrara,  Venezia  e  Milano,  che 
primi  aveano  sodisfatto  a  questo  debito  di  urbanità  *.  Difetto ,  la  non  fa 
creduta  cosa  di  tale  importanza  da  deputare  un  ambasciatore  straordi- 
nario ;  ma  se  ne  die  il  carico  al  Popi   ambasciatore  a  Milano  e  quindi 
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più  di  tutti  vicino  al  novello  Duca ,  che  trovavasi  allora  in  Piemonte  *  : 
e  ciò  (  dicevano  )  per  le  molle  occapazioni  della  Repabblica ,  per  Tin* 
temperie  della  stagione  e  le  disastrose  vie  che  randeano  malagevole  il 
viaggio  *.  Anche  a  lai  tuttavia,  come  a  Filippo,  si  domandò  d'interce- 
dere presso  il  Re  di  Francia  affinchè  reintegrasse  Firenae  della  città  di 
Pisa,  e  la  compensasse  di  varie  spese  fotte  da  lei  per  serbarsi  fedele 
alla  Gasa  francese  *.  Ma  conqual  fiducia  ordinasse  la  Signoria  una  tale 
domanda,  da  farsi  in  ndienza  solenne,  ò  difficile  comprenderlo;  pen- 
sando che  ella  non  sapeva  se  Filiberto  fosse  alla  Francia  benevolo  o 
nemico.  Imperocché  il  Pepi  stesso»  nei  particolari  abboccamenti  col 
Duca  dovea  scrutarne  l'animo ,  e  conoecere  se  Taveva  disposto  meglio 
a  Francia  che  a  Milano  ;  se ,  e  come  inchinasse  a  un  accordo  coir  una, 
e  in  qual  conto  tenesse  Y  altro  :  si  doveva  insomma  scoprire  quali 
relazioni  avesse  coi  governi  di  fuori  che  potevano  avere  parte  negli 
avvenimenti  che  si  preparavano,  e  in  qual  modo  volesse  egli  man-> 
tenerle.  Finalmente,  nemmeno  il  Consiglio  del  Duca,  nemmeno  il  suo 
governo  doveano  sfuggire  all'  occhio  investigatore  deir  inviato  \  Quali 
vantaggi  politici  potessero  derivare  alla  Repubblica  da  queste  inda** 
gìni ,  oltre  la  sodisfazione  d' una  comune  curiosità ,  non  sappiamo 
determinare;  se  pure  non  se  ne  valse  a  tener  avvertito  qualche  suo 
alleato ,  od  a  conoscere  doye  avrebbe  potuto  trovar  veri  amici  al  so- 
praggiunger  della  tempesta  che  minacciava  l'Italia. 

Con  Carlo  III ,  successore  di  Filiberto  II ,  fu  tenuto  sulle  prime  il 
medesimo  contegno.  Niccolò  Valori  '^  ebbe  la  commissione  di  compiere 
la  solita  cerimonia  di  congratulazione ,  quando  egli  cominciò  a  reggere 
il  ducato.  Né  vi  fu  mandato  appositamente,  ma  quando  controversie  di 
commercio  tra  Fiorentini  e  Savoiardi  costrinsero  la  Signoria  a  in- 
viare un*  ambasciata  al  Duca  per  venire  agli  accordi.  Difotto  ,  Niccolò 
recossi  a  lui  nel  giugno  del  4505,  mentre  la  sua  assunzione  al  ducato 
era  avvenuta  nel  settembre  dell'anno  precedente. 

In  progresso  di  tempo  però ,  l'officiosità  consueta  eambiossi  in  vera 
e  scambievole  benevolenza.  Carlo,  lasciale  le  ostilità  troppo  pericolosa 
contro  gli  Svizzeri ,  stringeva  invece  alleanza  con  loro,  e  diveniva  poi 
(sebbene  con  suo  danno)  amico  di  tutti.  B  allora  anche  Firenze  cercò 
ed  ebbe  la  sua  amicizia  *.  La  quale  viepiù  s'accrebbe  dopo  qualche 
tempo ,  quando  questo  Duca  tentò  di  porre  un  termine  alle  contese  di 
Francia  e  Spagna  con  una  mediazione  cbe  anche  a'nostri  era  necessaria, 
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e  quando  una  eguale  sventura  congiunse  gli  animi  d'ambedue,  trepi- 
danti per  la  medesima  cagione. 

Ma  un  fatto  particolare  che  preparò  questo  ravvicinameoto  Delle 
cose  pubbliche,  fu  il  matrimonio  di  Giuliano  de' Medici  con  FiliberU 
di  Savoia  ;  ed  ò  perciò  che  noi  ci  diffonderemo  un  poco  a  narrarlo. 
N'  andò  lielo  il  popolo  di  Firenze ,  che  vedeva  cosi  innalzalo  un  sao 
amato  concittadino  ;  n*  andò  lieta  la  Signorìa  ,  che ,  devota  alla  Casa 
Medici ,  vedovala  assicurarsi  in  patria  dopo  il  ritorno  deiresilio  ;  e  più 
n'  andò  lieto  Leone  X ,  che ,  dopo  replicate  domande  portate  alla  Gasa 
di  Savoia  per  questo  effetto,  vide  sodisfatti  i  suoi  desideri  e  posta  in 
via  di  maggior  grandezza  la  sua  fomiglia  *.  Le  nozze  si  oelebrarooo  io 
Torino  con  grande  magnificenza  ;  e  Giuliano  fu  accompagnalo  da  molli 
magnati,  e  accollo  con  lauti  e  festosi  conviti,  balli,  giuochi ,  pugne,  lorDei  e 
altri  finti  armeggiamenti  '.  Domenico  Maccaneo  da  Milano,  professore  di 
umane  lettere ,  rallegrò  gli  sponsali  con  un  epitalamio  latino  e  f^anc^ 
se  ;  donde  prese  occasione  di  riandare  le  antiche  e  recenti  glorie  delle 
Case  di  Savoia  e  de' Medici,  e  di  rammentare  tutti  que'dotti  quasi  con- 
temporanei che  vennero  in  grande  fama  per  la  protezione  di  quest'ai- 
Urna  famiglia. 

Dopo  ciò  la  sposa,  con  quasi  mille  cavalli ,  fu  condotta  a  Possano, 
assegnatole  fra  le  altre  cose  in  dote ,  e  quindi  a  Montevico  ,  e  di  li  a 
diritto  per  Cova  e  Savona.  Quivi  convennero  nuovi  personaggi  illastri 
per  virtù  e  per  ricchezza,  e  nuove  feste  furono  celebrate.  E  le  navi 
genovesi  e|H>ntificie,  abbellite  di  pitture,  ornate  di  tappeti,  salutarono 
gli  sposi  con  si  grande  numero  di  colpi  di  bombarde,  che  se  n'ndi 
(  racconta  il  Maccaneo)  il  tuono  alla  distanza  di  quaranta  miglia.  Il  cam- 
mino era  diretto  per  Roma  ;  dove  Leone  X  chiamava  Giuliano ,  cbe 
troppo  mollemente  teneva  le  redini  del  governo  di  Firenze. 

Intanto  la  fama  di  queste  nozze  si  sparse  dappertutto.  E  4a  Signoria 
di  Firenze,  appena  conosciuto  il  disegno  dei  novelli  congiunti,  avvi- 
sando che  nel  loro  passaggio  (ler  Livorno  volesse  Giuliano  condurre  a 
Firenze  la  sposa,  si  apparecchiò  a  onorarla  condegnamente.  A  tale 
ufficio  prescelse  Iacopo  Salviati,  il  quale,  per  essere  e  cognato  di 
Giuliano  '  e  gentil  parlatore,  meglio  d'ogni  altro  l'avrebbe  adem- 
piuto. Collo  sposo  egli  non  dovea  tralasciare  alcuna  cerimonia,  e  dovea 
mostrargli  con  gli  effetti  quanto  ardentissima  di  piacergli  fosse  la  Be 
pubblica ,  acciocché  per  til  modo  ognuno  intendesse  la  perfetta  corri- 
spondenza che  passava  tra  quella  e  Giuliano.  E  se  fra  quelli  che  lo  ac- 


*  GuicciAaDiNi ,  Istoria  d' Italia  ^  \\\,  443. 

*  Don.  Machanei,  EpUomae  cit. ,  845. 

'  Documento  327.  Iacopo  di  Alamanno  Salviali  avea  presa  in  moglie  Lucre- 
zia de' Medici  sorella  di  questo  Giuliano  e  figlia  perciò  di  Lorenzo  il  Blagoiflco. 
l.iTTA ,  Famiglie  cit  ;  Medici  ,  Tav.  IX. 
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compagnavario  fosse  stato  qualche  rappresentante  di  Carlo ,  Iacopo  do- 
veva onorarlo  di  gentilezze  e  di  parole  che  convenissero  alla  buona  de- 
vozione de'Fiorentini  verso  qnel  Duca.  A  Filiberta  dovea  fare  le  con- 
gratulazioni per  il  conchiuso  matrimonio,  e  attestare  il  rispetto  alla  sua 
autorità  e  potestà ,  della  quale  nelle  cose  della  Repubblica  avrebbe 
potuto  valersi  al  pari  de'  cittadini.  E  per  quel  costume  .che  aveva  Fi- 
renze di  sfoggiare  in  magnificenza  nel  ricevimento  di  personaggi  d'alto 
conto,  la  Signoria  ordinò  a  Iacopo  di  non  guardare  a  spesa  ohe  fosse 
necessaria  al  fine  che  volevasi  conseguire  ^ 

Il  Salvlati  frattanto,  con  lettere  credenziali  *  e  con  dodici  giovani 
fiorentini  che  formavano  il  suo  corteggio ,  mosse  alla  volta  di  Livorno  *. 
Di  là  seppe  che  Giuliano  sarebbesi  imbarcato  a  Genova  il  49  mano 
del  4545  ,  per  «  spelagare  •  a  Livorno  il  SI  ;  e  che  a  Firenze  non  sa- 
rebbe venuto  perchè  avea  mestieri  di  pervenire  sollecitamente  a  Civi- 
tavecchia ,  dov*  era  per  fare  lunga  dimora  ^.  Finalmente  ai  %i  dello 
stesso  mese ,  arrivò  a  Livorno  colla  consorte ,  e  dagli  ambasciatori  fio- 
rentini fu  accolto  ed  onorato  assai  ;  ma  non  tanto  che  bastasse  ad  ap- 
pagare il  desiderio  della  Repubblica  '.  Dal  che  si  conosce  quanto  afietlo 
ella  portasse  a  Giuliano ,  e  quanto  bisogno  avesse  di  amici  in  quella  di- 
scordia intema  ond*era  continuamente  agitata. 

Ren  poco  si  trattennero  i  novelli  sposi  in  Livorno,  perchè  una  let- 
tera del  S5  marzo  avvisava  Francesco  Vettori ,  oratore  a  Roma ,  che  a 
un'ora  di  mattina ,  Giuliano  su  galee  sottili  era  partito  con  bel  tempo 
alla  volta  di  Piombino  *  ;  e  un'altra  de'S  aprile  gli  annunziava  l'arrivo  di 
lui  a  Civitavecchia  ^.  B  la  Signoria  rese  grazie  al  Cielo  che  aveva  cosi 
appagato  i  suoi  voti  *. 

Lasciato  poi  quest'ultimo  porto ,  s' indirizzarono  verso  Roma ,  essen- 
do nel  viaggio  incontrati  dalle  dignità  ecclesiastiche  e  laiche  di  quella 
eiftà ,  e  dandosi  luogo  a  quelle  grandiose  feste  che  fecero  stupire  il 
Maceaneo  testimone  oculare,  e  al  Papa  portarono  l' ingente  spesa 
d'oltre  450  mila  ducati  *. 

*  «  A'  quali  (denari)  vogliamo  che  tu  non  abbi  respecto  alcuno ,  per  fare 
«  bene  quello  effetto  per  che  ti  mandiamo  ».  Documento  327. 

*  Documenti  3S8 ,  329,  330. 

*  Documento  331. 
^  Documento  338. 
^  Docomento  333. 

*  Documento  334. 

7  Documento  336.  Ammiiìto  ,  Iilori9  cit.,  Ili,  346. 

*  Alla  partenza  dì  Giuliano  da  Livorno ,  la  Signoria  nel  darne  avviso  al 
Vettori  diceva  :  «  Dio  lo  conduca  salvo  ».  All'arrivo  suo  a  Civitavecchia  disse  : 
•  Ringraziamo  Dio  che  lo  ha  condotto  salvo  ».  Documento  334 ,  336. 

*  DuM.  MACHAinsi,  EpiUmae  cìt«,  817,  848.  Guichenon,  HìsL  cit.,  I,  005 ,  606. 
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Giuliano  fa  arricchito  da  Leone  X,  crealo  duca  di  Nemoare  da 
Francesco  I  re  Francia  (senza  però  averne  mai  la  signoria),  fatto  go- 
vernatore perpetuo  di  Parma  ,  Reggio ,  Piacenza  e  Modena ,  e  mandato 
finalmente  al  campo  a  Bologna,  quando  Leone  si  trovava  nella  lega  deirim- 
peratore  contro  Francesco  L  Ma  costretto  a  ritirarsene  per  la  sua  gra- 
cile complessione,  recavasi  a  Firenze.  Ai  44  agosto,  Filiberta , che  egli 
avea  lasciato  a  Roma ,  venne  a  visitarlo.  E  Lorenzo  de*  Medici ,  nipote 
di  Giuliano,  che  governava  allora  la  città  ed  era  capitano  della  Signorìa, 
andò  con  molti  altri  cittadini  ad  incontrarla  '. 

Ma  Giuliano  che ,  dopo  una  lunga  malattia ,  erasi    ricovrato  nella 
Badia  de'Monaci  di  Fiesole,  ai  47  di  marzo  del  4546,  rese  l'anima  a  Dio  cosi 
buona  come  vivendo  era  stata.  La  città  ne  fu  dolentissima,  e  ordinozli 
un  onorevole  corteggio  funebre ,  che  il  Cambi  narra  minutamente  '.  Fi- 
liberta  poi ,  portando  seco  la  dote  che  Leone  le  avea  donata,  ritiravasi 
in  Francia  >.  Ella  conservò  i  titoli  e  le  pretensioni  che  potava  avere  di 
diritto  come  vedova  di  Giuliano.  Di  fatto ,  si  denominò  sempre  madama 
di  Nemours.   E  quando  il  Cavaliere  di  Melli  mise  fuori   le  sue  ragioni 
sul  marchesato  di  Soragna,  che,  contro  le  disposizioni  testamentarie  dei 
Lupi ,  Leone  aveva  conferito  a  Giuliano ,  ella  cercò   patrocinatori  alla 
sua  causa ,  e  il  Papa  suo  cognato  e  i  Fiorentini  amici  suoi  richiese  di 
consiglio  in  quel  negozio  *. 

Più  gravi  cure,  però  occupavano  Roma  e  Firenze  in  quel  tempo; ed 
ambedue  faceano  poco  conto  d'una  donna  che  ninna  influenza  avrebbe 
potuto  avere  su  i  politici  avvenimenti.  Per  lo  che  il  Papa,  nei  4547, 
le  fece  rispondere  che  acconciasse  le  cose  sue  come  meglio  le  venisse 
fatto ,  avendo  cura  di  non  recar  danno  alle  pontificie  *•  Quali  fossero 
queste  cure ,  diremo  nel  capitolo  seguente. 

*•  Cambi  Giovahiii,  Istorie,  nelle  Diliob  db«li  Eruditi  Toscabo,  xzii,  75.  -<  Al- 
«  Ire  grandi  fesle  s'erano  fitte  in  Torino  dove  lo  sposo  si  fermò  per  un  mese, 
«  e  similmente  in  Firenze,  dove  ognano  o  per  amore  o  per  timore  gareggian 
m  ad  onorare  ed  esaltare  la  casa  de'  Medici  ».  Muratori  ,  AnnaU ,  an.  464S. 

*  Istorie  cit.,  zxii ,  92 ,  03. 

*  Luta  ,  Famiglie  cit.,  Medici  ,  Tav.  X. 

^  Fino  dal  4328  i  Lupi  tenevano  il  marchesato  di  Soragna  come  fendo  della 
Santa  Sede.  L' altimo  della  famiglia,  fosse  per  poco  rispetto  alla  sovranità  pon- 
tificia 0  perchè  non  credeva  di  menomarne  i  diritti,  nominandosi  un  successore, 
chiamò  erede  universale  Giampaolo  di  Giambattista  Melli  cremonese  :  d' onde  poi 
nacque  la  lite  tra  Filiberta  e  il  Cavaliere.  Istoria  del  dommio  temporale  duM 
Sede  Apostolica  nel  ducato  di  Parma  e  Piacenia^  446. 

*  Documento  338.  Ella  poi  morì  nell'aprile  del  4524,  in  un  luogo  chele 
avea  venduto  o  donato  il  suo  fratello  Carlo.  Litta,  Famiglie  cit.,  Medici ,  Taf.  X* 
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Capitolo  XI. 

» 
Francesco  I  re  di  Francia  fa  guerra  con  Massimiliano  e  poi  con  Carlo  V  im- 
peratore*- Firenze  cerca  l'alleanza  ora  dell'uno  ora  dell' altro.  -  Carlo  111, 
tenendosi  neutrale ,  cerca  la  pace  d'ambedue. -Firenze  ve  Io  conforta  e  gli  si 
raccomanda.  -  Ultimi  servigi  di  Carlo  HI  prestati  a  Firenze.  -  Pace  di  Cam- 
brai.  -  Caduta  della  Repubblica.  [1510-453^] 

• 
L'epoca  a  cai  siamo  pervenoti  fu  feconda  dì  graudi  avveoimenti. 
Una  gaerra  lunga  e  terribile  fu  combattuta ,  la  qaale  apportò  danno 
alla  Francia  e  alla  Germania,  e  più  all'Italia,  che  n'ebbe  la  fiitica 
senza  coglierne  il  frutto.  Essa  perde  la  sua  nazionalità  ;  e  in  molte  sue 
Provincie ,  con  tirannici  modi  fu  posto  un  tiranno.  La  Repubblica  dì 
Firenze  dava  gli  estremi  aneliti,  e  in  queir  universale  commovimento 
anch'  ella  si  adoperò  e  maneggiò ,  come  chi  vuol  fuggire  una  morte 
che  certamente  lo  dovrà  cogliere. 

Milano  fu  la  cagione  di  tutti  i  guai.  Pareva  destinata  a  turbare  la 
pace  d' Italia  cotesta  città  l  Governata  in  prima  da  un  ambizioso  cbe 
volea  sottometterle  tutto  il  resto  della  penisola ,  venne  poi  in  potere 
degli  Sforza,  cbe  la  fecero  francese,  e  che  per  rimediare  a  quel  fallo , 
ne  fecero  un  altro  più  grave ,  volgendosi  alla  Germania.  Chi  col  prete- 
sto di  diritto,  chi  con  quello  di  soccorso,  ambedue  vennero  nel  Mila- 
nese e  combatterono.  Poi ,  fra  gli  intrighi  d'altre  guerre  in  altri  luoghi , 
fra  le  ambizioni  di  tanti  che  in  lega  e  in  guerra  miravano  al  proprio 
vantaggio,  si  suscitarono  maggiori  sdegni  e  ne  nacquero  guerre  più 
complicate  e  feroci.  Per  questo  si  fermò  la  brutta  lega  di  Cambrai  con- 
tro i  Veneziani.  La  quale,  come  ispirata  era  dall'  interesse ,  cosi  per 
interesse  si  sciolse  presto ,  con  vergogna  e  danno  di  chi  i'  aveva  fatta , 
di  chi  l'aveva  tradita  ^.  Il  Papa,  per  mandar  via  i  barbari  che  aveva 
carezzali,  ne  chiamò  de' nuovi;  e  a' Francesi  cacciati,  subentrarono 
Tedeschi,  Spagnuoli  e  Svizzeri  in  gran  copia,  ai  quali,  in  premio  della 
vittoria,  fu  abbandonata  la  misera  Firenze.  E  questa,  per  liberarsi  da 
tanti  nemici,  scelse  un  male  minore,  e  accettò  di  nuovo  i  Medici  a 
signoreggiarla ,  sacrificando  al  suo  bene  il  buon  ordine  di  governo 
tenuto  sotto  il  Sederini,  e  i  frutti  della  recente  vittoria  sopra  Pisa.  Ma 
cosi  diedero  ai  Medici  ben  più  cbe  non  era  stata  l' intenzione  ;  perché 
essi  avevano  creduto  di  far  salva  la  libertà  col  restringerne  i  limiti  » 
dovechè  quella  ricca  ed  ambiziosa  famiglia  profittò  del  rotto  confine 

^  Giulio  II  papa,  per  il  primo,  l'abbandonò  e  mosse  contro  i  Francesi;  ma 
poco  mancò  non  restasse  loro  prigione.  Muratori  ,  Annali,  an.  4510. 


4t6  GIORNALE  STORICO 

per  salire  al  dominio  della  città.  11  cardinal  GiovanDi  si  adoperò  in  ciò 
più  di  tutti ,  e  meglio  ancora  quando  fu  papa.  E  il  popolo  stesso ,  av- 
vezzo alla  signoria  d' un  solo ,  stupefatto  dalle  magniflcenze  della  casa 
Medicea,  si  lasoiò  di  leggieri  illudere;  sicché  a  questa,  salvata  le  ap- 
parenze delle  forme  repubblicane,  ri  usci  di  fatto  a  dominarlo. 

Né  meno  infelici  erano  le  condizioni  della  Savoia.  Ella  era  gover- 
nata (come  altra  volta  si  disse)  da  Carlo  HI;  principe  buono,  savio  e 
perspicace,  ma  senza  amore  alle  cose  militari  '.  E  se  in  tempo  di 
rapine,  d*  ingiuste  conquiste  e  di  sleali  amicizie,  vi  sia  bisogno  di  forza, 
ognuno  lo  sa ,  ed  egli  a  suo  danno  ebbe  a  sperimentarlo.  Ha  Carlo  cre- 
deva che  chi  desiderava  la  pace  dovesse  in  quella  essere  lasciato  stare, 
e  tutti  supponeva  di  buona  volontà  come  lui.  E  queUa  quiete  che  voleva 
per  sé,  ancora  agli  altri  ostinatamente  cercava  di  persuadere;  ma  io 
quella  vece,  fermavasi  una  pace  col  solo  intento  di  eominoiare  un'al- 
tra guerra.  Cosi  avvenne  nel  4543  dopo  la  pace  di  Yeoezia,  quando 
Lodovico  XII  re  di  Francia  mandò  la  Tremoglia  e  il  Trivulzio  a  ri- 
conquistare Milano  contro  allo  Sforza. 

Cacciati  nuovamente  i  Francesi,  si  ritornò  contro  Venezia.  Ma  io- 
tanto  Francesco  I  re  di  Francia,  succeduto  al  morto  Lodovico  XIl,  pre- 
paravasi  a  soccorrere  quella  repubblica  ed  a  conquistare  il  ducato  di 
Milano.  A  lui  si  opposero  i  collegati ,  Massimiliano  imperatore,  Ferdi- 
nando re  d'Aragona,  il  Duca  di  Milano,  gli  Svizzeri  e  i  Fiorentini. 
Carlo  di  Savoia,  ch'era  zio  di  Francesco  I  e  cognato  di  Margherita 
d'Austria ,  piuttosto  che  attenersi  alla  lega  di  Cambrai,  come  privo  dì 
armi  e  di  fortezze,  per  la  maggior  parte  ridotte  a  rovine,  si  appigliò 
ad  una  neutralità ,  che  agi'  inermi  è  sempre  dannosa.  S' accostò  prima 
agli  Svizzeri,  i  nemici  più  terribili  di  Francesco;  avvisando  che  ^a^ 
cordo  del  Francese  con  essi  dovesse  far  cader  V  animo  a  tutta  la  Lega 
e  impedire  la  guerra.  Agli  8  di  maggio  4545,  gli  ambasciatori  savoini 
doveano  trovarsi  alla  Dieta  svizzera,  per  proporvi  la  mediazione;  ma 
gli  Svizzeri  aveano  già  minacciata  una  discesa  In  Borgogna  contro 
Francesco ,  e  agli  ambasciatori  di  Carlo  ordinarono  che  non  osassero 
proporre  patti  diversi  da  quelli  stabiliti  a  Dijon  con  la  Tremoglia  '. 
Quindi,  per  riparare  al  disonore  recato  loro  dalla  per6dia  di  alcuni 
compatriolti  che  avevano  abbandonato  Lodovico  il  Moro,  scrivevano  a 
Massimiliano  Sforza  suo  successore,  che  stesse  di  buona  voglia;  peroc- 
ché essi  erano  per  difenderlo  non  solo  dal  Re  di  Francia,  ma  da  tutti  i 
principi  cristiani ,  quando  tutti  insieme  si  unissero  contro  di  lui  '. 

'  GuiCHSNON,  HisU  cit. ,  I,  656. 

*  Documento  336.  -  Questo  trattato ,  e  la  vittoria  di  Navarra ,  avea  fatti  gii 
Svizzeri  molto  inorgoglire.  OuicciiaoiNi  htorUn  cit.  ,  47 ,  48. 
>  Documento  336. 
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Con  tanta  arroganza  diYoniva  difficilissima  la  mediazione ,  e  difatti 
Carlo  non  riasci  a  noUa. 

Ma  la  sconfitta  che  toccò  dai  Francesi  Prospero  Colonna ,  generale 
del  Doca  di  Milano,  quando  volle  loro  impedire  il  passo,  fece  molto 
sgomentare  gli  Svizzeri;  e  al  Papa,  che  votea  esser  sempre  amico  dei 
fortunati ,  mise  grande  voglia  d'avvicinarsi  a  Francesco.  Fatti  consape- 
voli i  Fiorentini  di  questo  suo  disegno,  siccome  la  guerra  non  era 
veramente  diretta  contro  di  essi,  agevolmente  vi  si  accomodarono  e 
strinsero  pratiche  a  tal  uopo.  A  Leone  proponevano  che  si  cercasse  un 
mediatore  per  sollecitare  V  accordo,  e  gli  indicavano  per  ciò  il  Duca  di 
Savoia,  come  quello  che  ai  Fiorentini  era  massimamente  a  grado,  e  che 
per  i'  affinità  ohe  aveva  con  Leone,  e  per  l' autorità  e  fede  che  in  lui 
doveva  ragionevolmente  avere  il  Re  di  Francia,  a  nessuno  avrebbe* 
potuto  dispiacere.  Quindi  essi  avrebbero  desiderato  che  Leone  s' indu- 
cesse a  spedirgli  oratori ,  «  pensando  che  per  suo  mezo  la  cosa  si  pò- 
«  tessi  et  dovessi  condurre  con  più  reputatione  et  con  più  gratla  et 
«  fede  9  ^  Nò  Leone  fu  renitente,  in  ispecie  quando  la  fortuna  delle 
armi  ebbe  minacciata  a  Marignano  la  totale  dispersione  delle  forze  al* 
kate  *;  e  non  solo  a' accordò,  ma  fece  lega  con  Francesco,  avendo 
riguardo  alla  sua  casa  ed  ai  Fiorentini. 

Questo  però  non  fu  un  bene  procacciato  air  Italia,  perchè  piò  volte 
in  quest'istessa  guisa,  e  per  uguale  cagione,  si  rinnovarono  e  si  rup- 
pero le  leghe.  E  Firenze  (per  ristringeroi  al  nostro  argomento)  amica 
ora  degl'Imperiali,  ora  dei  Francesi,  ora  dall'  uno  ed  ora  dall'  altro  ebbe 
guerra  si,  ma  da  nessuno  amicizia  vera  giammai. 

Questo  male  toccò  ancora  a  Savoia.  Di  là  passarono  gì'  indisciplinati 
Francesi  e  i  duri  imperiali,  e  là  fermarono  il  campo  o  combatterono 
come  sopra  terreno  lor  proprio.  E  Carlo,  nonostante  le  ingiuste  pre- 
tensioni degli  uni  e  degli  altri ,  rimaoevasi  ancora  neutrale ,  e  dava 
opera  continua  a  ridurre  ali'  accordo  i  due  grandi  rivali.  E  certo  po- 
trebbe far  meraviglia  queir  instancabile,  benché  dispendiosa  cura  di 
pacificare,  se  non  pensassimo  che  l' opera  della  mediazione  incomin- 
ciata per  amore  di  pace  e  per  non  aver  forze  da  favorire  alcuna  delle 
due  parti»  divenne  in  appresso  per  lui  l' unico  mezzo  di  trattenere 
quelle  funeste  invasioni ,  che  lo  minacciavano  della  perdila  di  tutti  i 
suoi  devastati  possessi. 

E  anche  Firenze  (benché  collegata  con  Francia)  ve  lo  confortava,  e 
chiamavalo  e  il  più  comodo  instrumento  a  simile  opera  »  ;  *  e  insie- 
me pregavalo,  che  quando  Dio  gli  concedesse  di  poter  sortire  il  fine  de- 

^  Docamento  337. 

*  Muratori,  AnnaU  an.  4546  ;  Ammirato  ,  Istorie  cit. ,  Ut.  348. 

'  Documeoto  344. 
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siderato,  non  «  gt^iacrefcewe  di  ridarre  a  memoria  alla  Maeslà  Crislia- 

«  Dissima che  volesse  tenere  boDo  conto  di  quelli  che  hayeTaoc  fé- 

«  delmente  operato  a  benefitio  di  saa  Maestà  ».  Cario  dava  buone  e 
amichevoli  risposte,  dimostrava  le  fatiche  fatte  per  ottenere  no' accor- 
do, e  prometteva  di  richiamare  alla  mente  di  Francesco  I  la  sincera 
fede  che  Firenze  avevagli  mantenuta  *. 

E  quello  che  egli  prometteva,  era  certo  che  da  lui  fosse  adenpioto; 
ma  con  quale  6ducia  nell'esito,  è  facile  argomentarlo.  Egli  era  sempre 
in  trattative  con  ambedue  i  rivali ,  d'ambedue  conosceva  i  disegni,  e 
ne  prevedeva  gli  effetti.  E  forse  anche  di  Firenze  intese  i  destini  che 
le  si  preparavano  da  Carlo  V,  o  s'accorse  dell' apparente  e  inutile  pro- 
tezione che  le  concedeva  la  Francia.  Egli  non  poteva  soccorrerla,  dac- 
ché gran  bisogno  aveva  dì  guardare  a'  suoi  Stati  contro  i  nemici  e  gli 
amici,  e  contro  quo* sentimenti  di  riforma  che,  iniziati  e  sostenuii  da 
Lutero,  si  erano  dalla  Grermania  propagati  nella  Svizzera,  a  travolgere 
le  menti  de'cattolici  e  ad  incitargli  alla  ribellione.  Tutto  quello  che  a 
prò  suo  potevasi,  non  avea  egli  mancato  di  fare.  Allorché  un  suo  se- 
gretario mandato  al  principe  d' Oranges,  riferì  al  ritorno  la  mala  in- 
tenzione di  quello  contro  Firenze,  Carlo  segretamente  ne  die  avviso  ad 
un  fiorentino ,  perché  ammonisse  la  patria  del  pericolo  che  le  sovra- 
stava \  Egli  già  ne  prevedeva  la  finale  rovina  ;  e  ad  alcuni  che  con 
lui  avevano  parlato.  In  segreto  aveva  detto,  che  Firenze  «  pensasse 
«  a' casi  suoi,  di  non  rimanere,  seguendo  accordo,  a  diseretione  >  '. 
Perché  poi  ali* ambasciatore  fiorentino  (Baldassarre  Carducci)  non  fa- 
cesse di  ciò  parola ,  non  sappiamo  intenderlo;  ma  non  possiamo  accor- 
darci con  esso  Carducci,  che  supponeva  falsi  que*  racconti,  solamente 
perché  Carlo  non  gli  aveva  a  lui  ripetuti.  D*  altra  parte ,  era  facile  il 
prevederlo.  Firenze  era  collegata  con  Francia,  che  avea  V  esercito  di- 
sfatto dalla  guerra  e  dalla  peste.  Il  Papa,  nemico  de' Fiorentini,  perché 
aveano  nuovamente  cacciati  i  Medici,  aveva  dopo  il  sacco  di  Roma 
fatta  lega  coir  Imperatore  *  ;  sicché  nel  tempo  che  gli  amici  non  le 
davano  aiuto,  i  nemici  le  preparavano  le  offese.  Ed  anche  seguendo 
r  accordo,  non  potendo  l'amico  sconfitto,  per  dover  pensare  a  sé,  pren- 
dersi cura  degli  alleati ,  era  forza   rimanere  all'altrui  discrezione.  Né 


^  Documeoto  3V4. 

*  Documento  340. 

'  Documento  344.  -  Queste  ultime  parole  del  Duca  probabilmente  furono 
delle  a  Pier  FraDcesco  Porlinari  e  da  lui  a  Baldassarre  Carducci.  Ad  ogni  modo 
é  cerio  che  il  Portlnari  le  udì  dal  Duca  e  le  rifeiì  alla  Signoria  di  Firenze.  E  il 
Carducci,  che  lo  supponeva  false  Pavea  sentite  dire  da  alcuni  che  avevano  par- 
lato col  Duca. 

*  C\MBiv>'o  CliusEPPB,  HiUorico disrorsOf  no'MoNUMENTA ci t.,  Script.  \,  4018-20. 
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aVTenne  allriroeDii  alla  pace  di  Gambrai  trattata  da  Luigia  di  Savoia , 
madre  di  Francesco  I,  e  Margherita  d'Austria,  duchessa  di  Savoia,  zia 
dell'Imperatore  e  governatrtce  in  Fiandra  nel  4629;  nella  quale  fu  sta» 
bilito  che  Carlo  Y  aiuterebbe  il  Papa  per  rimettere  i  Medici  in  Pireo* 
ze.  E  questo  capitolo  fu  troppo  ben  mantenuto;  e  i  Fiorentini,  sebben 
facessero  ammirabili  sforzi  a  difesa  della  loro  libertà,  pure  insidiati, 
traditi  e  sopraffatti  da  forze  superiori,  dovettero  cedere  e  sottomettersi 
al  destino  che  commetteva  la  libera  città  alla  tirannide  d'un  bastardo 
mediceo. 


Capitolo  XII. 

Delle  relazioni  coviibrciali  tra  la  Repubblica  di  Firenze 

E  I  Conti  e  Duchi  di  Savoia. 

Donde  nacquero  le  relazioni  di  commercio.  -  Viaggio  terrestre  de'  mercanti.  -  Viag« 
gio  marittimo.  -  Merci.  -  Quando  e  quale  fu  il  commercio  esercitato  dai 
Fiorentini  in  Savoia.  -  Impedimenti  di  terra.  -  Impedimenti  di  mare.  -  Ri- 
medi e  varie  specie  di  essi.  -  Disordini  avvenuti  nell'applicazione  di  questi 
rimedi.  -  Ambasciate  spedite  per  togliere  questi  disordini.  -  Osservazioni 
generali  sulle  relazioni  commerciali.  [4284-4534.] 

Se  la  poca  fecondità  degli  Stati  della  monarchia  di  Savoia  impediva 
che  vi  si  a  formasse  un  ramo  alquanto  notabile  di  commercio  attivo  »  *, 
la  loro  posizione  geograQca  faceva  si  che  i  mercanti  dei  centro  d' Italia 
e  della  Lombardia ,  ne'  loro  viaggi  terrestri  o  d' un  luogo  o  d' un  altro , 
V  attraversassero  per  trasferirsi  in  Francia  o  in  più  lontane  parti.  Per  tale 
cagione  comunicarono  ben  presto  i  nostri  co*  Savoini.  Imperocché  appena 
ebbero  ampliato  il  loro  territorio,  lasciarono  il  debole  cambio  delle 
merci  a  loro  sopravanzate  con  altre  che  più  utili  fossero  al  modesto 
lor  mantenimento  ;  e  trattando  coi  vicini ,  ebbero  libertà  di  transito  e 
non  gravi  gabelle.  Cosi  fino  dal  4S84  passarono  da  Bologna,  da  Modena 
e  da  Genova  dalla  parte  di  terra;  e  di  li  seguitarono  fino  oltremonte  '. 
Nel  cammino  di  Modena  e  di  Bologna  attraversavano  la  Lombardia; 
donde  indirizzandosi  per  la  via  del  Sempione ,  entravano  nel  Vallese 
fino  a  Sion ,  e  quindi  in  quel  di  Savoia  che  si  distendeva  fino  alle 
porte  della  città.  Poi  circuendo  la  provincia  dello  Sciabiese,  si  recavano 
a  Villanuova,  e  quindi  a  Losanna  (neirodierno  cantone  di  Yaud);  e  di 
là,  compiendo  l'altra  metà  del  semicircolo,  portavansi  a  Ginevra  ed  a 

^  CiBRARiOt  Instilus.  cit. ,  1 ,  360. 
*  Pagnini  ,  Decima  cit. ,  11,  49. 
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Lione.  La  via  di  Geoova  cooduoeva  ad  Asti,  Goccooato»  CaatigMoiie, 
Gassino,  fino  a  Torino;  ovvero  da  Asti  andava  a  Poirino,  a  Testooa. 
Colà  passavano  i  mercanti  il  ponte  de'  Tempieri  sai  Po ,  e  recavansi 
direttamente  a  Rivoli  e  per  Saaa  al  Monoenisio  ^  Al  ritornare  di  Fiandra 
e  di  Francia,  prendevano  la  via  di  Parigi  per  Avignone,  fino  a  Mar- 
silia  o  a  Nizza  o  a  Savona  *  ;  ovvero  da  Lione  salivano  a  Ginevra,  e 
ripercorrevano  la  via  ohe  abbiamo  indicata  sopra  per  la  Lombardia  fino 
a  Firenze.  Ne*  viaggi  marittimi  del  Mediterraneo,  la  riviera  di  Genova 
e  di  Nizza  era  la  loro  via  frequentatissima  all'andata  e  al  ritomo.  I 
porti  di  Savona,  di  Finale,  di  Porto  Maurizio,  di  Yillafranca  e  di  Nizza 
erano  le  stazioni  di  mare ,  alle  quali  approdavano  i  mercanti ,  o  per 
ragioni  di  commercio  o  per  bisogni  di  navigazione  *.  E  là  si  carica- 
vano le  merci  che  non  voleano  condursi  per  terra,  e  si  portavano  a 
Pisa ,  donde  agevolmente  si  recavano  a  Firenze. 

Queste  merci  (per  quello  che  si  ha  da' documenti)  consistevano 
ordinariamente  in  panni  oltramontani  acconciati  o  da  acconciare  al- 
l'usanza  fiorentina  *,  in  drapperie  siriache,  in  salumi  {»al$amenta]j 
in  grano  e  in  ciambellotti  '.  Ma  non  è  da  credere  che  Savoia  fosse 
per  i  nostri  mercanti  solamente  un  luogo  di  passaggio.  Forse  prima 
che  a  Parigi  si  vendevano  là  alcuni  panni  perfezionati:  e  certamente 
alcuni  fino  da  tempo  remoto  vi  si  fermarono  e  vi  contrattarono  come 
altrove  •. 

L'arte  del  cambio  fu  il  genere  di  commercio  che  primo  s'eserci- 
tasse in  Savoia  da' nostri  e  da' Lombardi.  E  il  Gibrario  ci  dice  ^  che 
v'erano  in  gran  numero  anche  nel  4310,  oche  per  essere  creduti  usa- 
rsi ,  soffersero  persecuzioni  in  quella  contea.  Ma  i  perseguitati  ebbero 
un  largo  compenso  nella  protezione  della  Santa  Sede,  stabilita  allora  in 
Avignone ,  la  quale  a  sé  procurava  il  vantaggio  di  riscuotere  con  pre- 
stezza e  sicurtà  le  somme  di  danaro  provenienti  da  vari  paesi ,  e  ai 
cambiatori  arrecava  ricchezza  e  toglieva  la  mala  stima  che  altri  aver 
potesse  di  loro.  Sono  celebri  le  compagnie  degli  Scali ,  Peruzzi,  Ac- 
ciaioli ,  Ammannati  ec. ,  che  prestarono  a  grandi  principi  denaro  saffi- 


^  CiBRARio ,  Economia  polUiea  del  medio  evo,  IH  ,  305. 

*  Documento  t. 

*  Documenti  %  499,  t07,  339. 

*  I  pomi  di  Fiorerà  alla  dogana  di  Susa ,  nel  432S ,  pagavano  24  denari  vlen- 
neai  per  ogni  carico;  e  i  panni  di  Francia,  32.  CisaAsio ,  hMUua,  cil.,  Hf  4<3t 

■  Documenti  2,  43,  498,  «04.  805,  206,  207,  237,  279,  280,  348,  339.  -  i 
Gtambeilotli  si  dicevano  anche  CammelloUi,  perchè  eran  tele  fatte  di  pet  <ii 
cammeìlo ,  come  ora  abbiamo  quelle  di  pel  di  capra. 

*  Documento  4.  Nel  4299,  minatori  fiorentini  cercavano  miniere  in  valle  di 
Susa.  CiBKARio  ,  hì8tilu%,  (TU. ,  U ,  93. 

"^  Ibid.,  Il ,  203. 
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dente  a  sostenere  lunghissime  guerre.  E  anche  i  Conti  di  Savoia  ricor- 
sero talvolta  a  quelle  per  il  medesimo  effetto.  Odoardo  nel  43!!5  fra  i 
molti  suoi  creditori  contava  alcuni  banchieri  di  Firenze.  E  nel  4423, 
Bonaecorso  di  Neri  de' Pitti  aveva  dato  in  prestito  ad  Amedeo  Vili  cin- 
qnecentoventicinque  fiorini  d*  oro,  che  poi  dovette  durar  molta  fatica  a 
ricuperare  *.  Ma  già  in  questo  secolo  V  arte  del  cambio  era  tenuta  in 
onore  anche  in  Savoia;  e  quelli  che  la  esercitavano  erano  trattati  dai 
Duchi  di  essa  con  molto  favore.  E  tutto  il  commercio  in  genere  vi  s'era 
ampliato,  e  molti  mercanti  convenivano  alle  fiere  che  vi  si  facevano. 
Quelle  di  Ginevra  specialmente  erano  salite  in  fama ,  e  da'  nostri  se- 
taiuoli molto  frequentate.  I  Duchi,  che  avevano  cara  la  presenza  dei 
Fiorentini  nelle  piazze  di  commercio,  perchè  denarosi  e  ben  provvisti 
di  merci,  gì' incoraggiarono,  gì* invitarono  con  lettere  a  queste  fiere,  e 
concedettero  loro  speciali  privilegi  '.  E  questi  profittarono  della  buona 
grazia  de' principi  e  risposero  a*  loro  invili.  A  Ginevra  già  avevano  sta- 
bilita la  residenza  di  un  console  della  loro  nazione.  Nel  4446  compila- 
rono i  primi  capiteli  ;  e  vi  ottennero  la  cappella  maggiore  nella  chiesa 
de'  frati  Minori ,  la  quale  ebbe  da  essi  accrescimento  e  decoro  '. 

Del  rimanente,  il  non  trovare  alcuno  speciale  trattato  tra  Firenze  e 
Savoia  che  concerna  al  commercio,  mostra  che  anche  nella  sua  maggiore 
prosperità  fu  sempre  debole  ;  e  che  pe'  nostri  la  Savoia  fu,  più  che  altro, 
un  luogo  da  riposare  nel  viaggio  ch'essi  facevano,  per  riprender  lena 
a  continuarlo  di  poi  *.  Talché  bastava  che  que' Duchi  riparassero  le 
strade  per  agevolare  il  transito  delle  mercanzie  ' ,  e  che  per  via  di 
salvocondotti  assicurassero  le  persone  e  gli  averi  de*  mercanti  che  pas- 
savano pei  loro  stati  *.  Di  questi  aiuti  però  v'  era  bisogno  assai,  peroc- 
ché i  pericoli  e  gl'impedimenti  al  commercio  sovrabbondavano.  Ta- 
cendo dei  malandrini  che  profittavano  delle  vie  malagevoli  e  tortuose  per 
sorprendere  i  viandanti  e  spogliarli  di  quanto  avevan  seco,  noi  diremo 
che  i  signori  stessi  cercavano  pretesti  per  fare  con  apparato  di  giusti- 
zia quello  che  con  manifesta  violenza  operavano  i  ladroni.  Ne  abbiamo 

*  Documenti  64,  52. 

*  Documenti  232,  249. 

'  Pagmiiii,  Dociffia  cit.,  Il,  50. 

*  Nel  4543  la  Signoria  non  dà  altra  commissione  a  Francesco  Pando1fini|per 
Cario  111  duca  di  Savola,  che  quella  di  raccomandargli  i  mercanti  fiorentini,  «e'quali 
giornalmente  passano  per  il  dominio  suo  »  -  Documenti  323,  324. 

'  Amedeo  Vili  vi  ebbe  cura,  specialmente  per  quelle  strade  che  cooduceva- 
no  a  Ginevra.  CiBaAnio,  In$tUu%.  cit. ,  I,  3(8,  390. 

*  N^l  4293,  Lodovico  di  Savoia  sire  di  Vaud  concesse  i  salvocondotti  airUoi- 
versila  de' Marcanti  di  Lombardia  ,  Toscana  e  Provenza.  V'erano  presenti  i  pro- 
curatori de' mercanti  di  Milano,  Firenze,  Roma,  Lucca,  Siena,  Pistoia,  Bologna, 
Orvieto,  Venezia,  Genova,  Alba,  Asti  e  Provenza.  Cibrario,  Econom.  cit..  Ili,  304. 
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vari  esempì  dà  recare  inDeozi ,  traili  da'  nestrì  docomenti.  UgooeUo 
de'Pelagnk ,  aegoilo  da  alcuni  suoi  eemplici ,  ferme  presso  oq  villaggio 
di  Sa?oi«  àniUy  S.  Nicoolò  un  tal  vetturale  (  Fflnmi  de  Mannge)^  ehe  da 
Parigi  s'iodiriazAva  alla  volta  di  Savona  con  ondici  torselli  ^  di  paoni 
d' oUremonte  ;  e  gliene  presero  ono  dov'  erano  paoni  forestieri ,  valutati 
meglio  di  quattrocento  fiorini  d*oro^  La  cagione  fu  nn  credito  ehe  Ugo- 
netto  aveva  con  un  fiorentino  \  Come  se  fosse  giusto  rifarsi,  de' danai 
sofferti  dal  reo  y  aggravando  l' innocente  1 

Ma  più  frequenti  erano  i  disturbi  del  coromeroie  marittimo  a  ca- 
gione della  pirateria ,  a  quei  tempi  estesissima  e  potente.  I  Catalani 
erano  temuti  universalmente  e  con  ragione ,  perchè  spogliavano  affatto 
quelli  che  fossero  per  mala  ventura  caduti  nelle  loro  mani  >.  E  anche 
qualche  marchese  signore  di  porti,  talora  giovavasi  dell' opportunità 
del  luogo  e  di  sua  potenza  per  assalire  i  mercanti.  Questo  vizio  s'attri- 
buì aocAie  a  quei  del  Carretto,  marchesi  di  Finale  e  di  Savona.  Allor- 
quando il  Duca  di  Savoia  si  lagnò  co'Fiorentioi  perchè  avevano  assalila 
una  trireme  d'Antonio  Bardo  che  era  di  quella  famiglia ,  essi  se  ne  scasa- 
rono dicendo  averlo  fatto  per  rappresaglia,  e  per  toglier  di  mezzo  va 
pirata  quale  erasi  codesto  Antonio  \ 

E  da  pirati  la  facevano  talora  i  GriSAaldi.  Nel  4455  i  Fiorentini  si 
lagnarono  eoi  sindaci  di  Nizza  contro  Melchiorre  Grimaldo  (fratello  di 
Gaspare  e  figlio  di  Cosimo  de' Grimaldi  consignori  di  Castelooovo) ,  il 
quale  tra  V  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna  aveva  presa  una  nave  degli 
Alamanni  fiorentini  carica  di  grano,  che  veniva  dalla  Sicilia  a  Porto 
Pisano  ^ 

I  principi  stessi  alcuna  folta  comandavano  a  qualche  corsaro  che 
molestasse  una  nazione,  per  ragioni  politiche  o  commerciali  a  loro  ne- 
mica. Galeazzo  Maria  Sforza  duc^  di  Milano  ordinò  a  un  certo  Filippo 
Lomellino  {pyratam  insignem)  di  venire  contro  i  Fiorentini.  Ed  egli  il 
fece;  ed  avendo  presso  Porto  Pisano  rapite  molte  merci  a  Francesoo 
Cambino  e  compagni  fiorentini ,  si  ricovrò  colla  preda  nel  porto  di  Nizza  ^ 

^  1  torselli  erano  balle  solide  di  feltro  o  dì  tela  raddoppiata  ;  ctascaoa  delle 
quali  conteneva  da  40  a  42  pezze  di  panno.  In  qualche  provincia  Italiana  esiste 
sempre  la  voce  troscello,  evidentemente  corrotta  da  torsello ,  la  quale  peraltro 
fiigniftca  una  sola  pezza  di  panno  avvolta  cilindricameote* 

*  Documento  % 

'  Documento  33. 

*  Documento  49d,  240. 

^  Documento  220.  -  Giofprbdo,  Sloria  delle  Alpi  maritUme^  nei  IIonuiikhta 
cit..  Script.  U,  4404. 

^  Documenti  248,  249,  2o0.  •  Questo  Filippo  era  già  slato  capiUno  dell'ar- 
mala genovese.  -  Galeazzo  dovette  essere  spinto  a  quel  comando  da  disseasiooi 
commerciali ,  i>erct)è  politicamenle  era  amico  de'  Fiorentini* 
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Cagione  di  doglianze  furono  atiresi  gli  assaUi  dati  a  navi  nemiche 
mercantili ,  che  contenevano  merci  appartenenti  a  naeìone  amica  :  che 
anaci ,  il  solo  sospetto  fece  trattare  da  nemici  quelli  che  non  erano ,  e 
che  per  ciò  si  stimavano  perfettamente  sicuri.  Cosi  avvenne  a  un  tal 
Vincenzo  Bivelll  torinese,  che  fu  demhato  a  Fnceccbio  per  ordine  del 
commissario  Girolamo  Pilli,  forse  al  tempo  deiruUima  guerra  di  Pisa  ^. 
Cosi  a  un  aitK>te  di  GHrolamo  da  ftapailo,  che  fu  delenvto  in  Pisa  come 
genovese ,  mentre  egli  si  affermava  nizzardo  *.  Né  le  merci  de'  Fioren- 
tini, che  nel  4527  erano  amici  de' Francesi,  furono  da  essi  risparmiale 
nella  presa  che  fecero  d' unna  nave  spagnaola  accorata  a  Villafranca  *. 
Non  era  in  q^ei  tempi  convenuta  tra'  princìpi  la  sicuresza  del  nemico 
sopra  nave  amica ,  deiramico  sopra  nave  nemica.  €iò  fu  opera  di  matura 
civiltà,  la  quale  fé' saggiamente  cessare  nna  consuelodioe  nata  in  tempi 
di  barbarie,  che  lo  spirito  conservatore  a?eva  fino  a  noi   tramandata. 

Xa  ad  ogni  male  v'era  anche  allora  un  rimedio.  I  principi  di  Savoia 
trattarono  col  vescovo  di  Sion  e  co'siffnorì  di  Milano,  perchè  dessero 
libero  «  facile  il  passo  a'  mercatanti  *  ;  e  cosi  1*  avidità  dei  signorotti 
venne  tenuta  in  freno.  £  i  signori  de' porti,  o  furono  perseguitati  quando 
portarono  danno  ai  navigaoti,  o  non  fu  fatta  loro  giustizia  quando  ne 
patirono.  Più  difficile  fd  il  precedere  contro  i  pirati ,  che  si  reputavano 
indipendentissimi  in  quelle  spiagge  di  mare,  dove  violentemente  estor- 
cevano ai  più  deboti  di  loro  viveri  e  danaro.  Ma  se  avveniva  che  per 
vendere  le  merci  rubale  o  provvedere  ai  propri  bisogni  si  fermassero 
io  qualche  porto ,  allora  II  signore  del  Hiego  gli  tx)stringeva  alla  resti- 
tttsione  0  sequestrava  loro  le  merci  *. 

Generalmente  i  governi  erano  chiamati  a  riparare  i  danni  av ve- 
nati ai  mercanti;  ma  per  prevenirli  v'erano  altri  modi  speciali  e 
privati,  y  erano  leggi  e  consuetudini  stabilite  da'  popoli  più  operosi  nel 
commercio,  sanzionate  dall'  oso  e  dal  tacito  assenso  de'  principi  *  ;  v'erano 
privato  convenzioni  che  obbligavano  chi  le  faceva  al  pari  de'  pubblici 
contratti.  Fra  queste,  la  sicurtà  che  garantiva  l'osservanza  di  una 
legge  marittima;  ed  anche  un' altra, che  per  via  d'un  peculio  sborsalo 
al  padrone  della  nave  sopra  quello  che  gli  si  doveva  per  ragion  di  tra- 
aporto,  assicurava  le  merci  o  la  valuta  di  esse  al  padrone  die  rimaneva 

*  Documento  284. 

'  Docamenli  288 ,  290.  Questo  nipote  di  Girolamo  era  riguardato  come  ne- 
roico,  perchè  nel  castello  d!  Sarzana  sottoposto  ai  Genovesi  molestava  I  Fioren- 
tini ,  e  perchè  da  essi  fu  pò!  spedito  in  aoccorso  di  Pisa ,  che  i  Fiorentini  cin- 
gevano d'assedio.  Documenti  289 ,  292. 

'  Documento  339. 

^  CiBRARio,  Economia  cit. ,  III,  306. 

3  Documenti  2fó,  2^9,  250  ,  325,  326. 

'^  CiBRARio  ,  Economia  cit. ,  llf ,  292. 
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a  terra.  E  v*era  ancora  un'altra  specie  di  sicurtà  che  troviamo  in  un 
nostro  documento.  Consisteva  essa  in  una  convenzione  fatta  tra'  mercanti 
che  restavano  a  terra  e  quelli  che  si  disponevano  a  un  viaggio  marit- 
timo »  i  quali  ricevevano  obbligazione  da'  primi  di  pagare  tutti  i  danni 
che  potessero  per  ogni  caso  soffrire  nel  viaggio  medesimo.  Un  tal  con- 
tratto fecesi  da  Giovanni  e  Pietro  de  Losi  savoini  e  venticinque  mercaoti 
fiorentini.  I  quali ,  perchè  gli  assicurati  incorsero  ne'  pirati ,  furono 
richiesti  di  pagarli ,  a  forma  della  convenzione  ^. 

Spesse  volte  però  questi  rimedi  o  queste  precauzioni  stabilite  per 
agevolare  il  commercio,  lo  turbarono  viepiù.  Imperocché,  proceden- 
dosi a  riconoscere  se  le  lagnanze  d'alcuno  offeso  fossero  giuste,  fre- 
quentemente avveniva  che  per  difetto  di  testimonianze  o  per  sospetti 
sopra  l'offeso ,  o  per  altra  qualsiasi  cagione ,  ne  derivasse  una  lite.  La 
quale,  sebbene  per  legge  commerciale,  antica  ed  essenziale  ne' trattali 
che  si  stipulavano  tra  principi  e  comuni  ',  si  dovesse  decidere  som- 
mariamente, pur  nonostante  di  rado  ottennesi  una  tale  sollecitudine. 
£  anche  tra  Firenze  e  Savoia  vicendevolmente ,  sebbene  a  ogni  que- 
stione domandassero  o  alla  lor  volta  promettessero  una  sommaria  sen- 
tenza ',  con  tutto  ciò  non  fu  sempre  adempita  la  promessa,  ovvero 
fu  adempita  non  tanto  per  desiderio  di  giustizia ,  quanto  per  riguardo 
di  persona  amica  e  potente  \  Nei  processi  delle  cause  vertenti  tra  Sa- 
voiardi e  Fiorentini,  si  trovano  qualche  volta  mal  fondate  prelensioni, 
che  per  l'esigenze  degli  uni  nel  chiedere  giustizia,  per  l'ostinatezza  degli 
altri  che  si  reputavano  fuori  del  debito  di  renderla,  produssero  o  furono 
per  produrre  questioni  più  complicate  e  differenze  più  gravi.  Accenne- 
remo qualche  fatto. 

Essendo  governatore  di  Pisa  Giovanni  de' Gambacorti ,  fece  armare 
una  galea,  cui  pose  a  capo  Priamo  della  medesima  famiglia.  Costui, 
percorrendo  con  essa  il  mare,  a'  imbattè  in  una  nave  guidata  da  Antonio 
Sibò,  di  soprannome  Lombardon,  da  Villafranca  ,  nella  quale  erano  altri 
mercanti  di  Nizza,  tutti  sudditi  di  Savoia.  Priamo  assali  quella  nave, 
e  prese  alcune  robe  che  montavano  alla  somma  di  572  fiorini  d'oro 
genovesi.  Consenti  peraltro  di  obbligarsi  alla  restituzione  per  via  di 
pubblico  inslrumenlo,  confessando  di  aver  fatto  tutto  quello  per  sostenere 


^  Oocunienlo  306.  Siamo  d' avviso  che  questa  specie  di  sicurtà  somigliasse  a 
quelle  assicurazioni  moderne  che  si  fauno  degl'  incendi  o  d' altro ,  e  che  gli  as- 
sicuratori ne  ritraessero  un  lucro,  col  quale  per  il  numero  degli  assicurati  pelas- 
sero sopperire  a  tutte  le  spese  eventuali  e  a  que'  tempi  anche  più  possibili. 

'  CiBRARio ,  Economia ,  cit. ,  III ,  504. 

'  Documenti  4,  2,  444 »  445,  446  e  molli  altri. 

"  Documenti  S39,  240,  244.  Et  ut  aperlius  dicamuSt  it  cerU  smtiet  vis^^  do- 
minalionis  lUteras  siti  suoque  turi  maximum  adiummtum  fuisse.  Documento  t^O. 
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la  sua  galea,  la  qoale,  come  impedito  di  entrare  in  Pisa»  cinta  d'assedio 
dai  Fiorentini ,  non  avrebbe  altrimenti  potuto  mantenersi.  I  Nizzardi  » 
pertanto,  non  avendo  più  merci  da  portare  al  luogo  destinato,  muta- 
rono viaggio  e  dettero  nei  Catalani ,  che  gli  spogliarono  affatto.  Ora  , 
questi  Nizzardi  pretendevano  che  i  Pisani,  e  i  Fiorentini  (quando  si  ta- 
reno  impadroniti  di  Pisa  )  restituissero  loro  quanto  per  cagione  de'  Ca- 
talani avevano  perduto ,  tenendo  per  causa  diretta  quello  che  non  era 
se  non  una  lontana  occasione.  E  perchè  i  Fiorentini  naturalmente  non 
gli  ascoltarono,  essi  si  volsero  a  far  rappresaglie  K 

Un  tal  Giovanni  Fioretti  da  Racconigi ,  non  potendo  per  mancanza 
di  legittime  prove  ottenere  da' nostri  la  desiderata  giustizia,  incominciò, 
insieme  col  suo  notare,  a  usare  parole  superbe  e  disoneste  molto; 
tal  che,  se  non  fosse  stato  per  riverenza  al  Duca  di  Savoia ,  la  nostra 
Signoria  gli  avrebbe  certamente  puniti.  E  quando  il  notare  medesimo, 
per  ragioni  di  processo ,  dovette  albergare  una  nòtte  in  una  camera 
dei  donzelli  della  Signoria,  dov'erano  stati  e  dinotabili  huomini  »  ,  Gio- 
vanni andò  da  Raimondo  Mannelli  fiorentino  e  mercante  assai  pratico 
nelle  parti  di  Savoia ,  dolendosi  con  lui  (  eh'  era  suo  familiare  )  della 
ingiustizia  e  violenza  fattagli;  e  dicendo  che  ser  Iacopo  era  stato  due 
giorni  prigione  e  tenuto  senza  alcun  sostentamento  di  cibo  e  di  bevanda , 
e  che  gli  avevano  fatto  scrivere  il  contrario  di  quello  che  dovea.  Ag- 
giunse che  i  sei  della  Mercanzia  gli  avevano  negata  V  udienza ,  e  im- 
posto di  partirsene  dentro  quattro  di  '.  Le  quali  cose  se  avesse  credute 
vere  il  Duca  di  Savoia,  e  la  nostra  Signoria  non  fosse  stata  sollecita 
di  mostrarne  la  falsità,  certamente  avrebbero  cagionata  non  poca  ini- 
micizia *.  E  più  grande  l' avrebbero  potuta  cagionare  le  calunnie  di 
Leonardo  Clavisiiy  se  i  Fiorentini  non  si  fossero  con  buone  ragioni 
discolpati.  Esso  ardi  riferire  al  Duca  di  Savoia,  che  la  Signoria  aveva 
posto  in  ridicolo  lui  e  le  lettere  del  suo  Consiglio,  il  suo  nome  e  la  sua 
autorità ,  e  che  aveva  parlato  di  lui  in  modo  che  non  solo  una  prnden- 
tissima  repubblica,  ma  qualsivoglia  sconsiderato  uomo  non  oserebbe 
giammai  dire  altrettanto  d'un  mediocre  personaggio.  Di  più ,  affermava 
che  i  Signori  l'avevano  ricevuto  con  tal  piglio,  da  disconvenire  non 
solo  coi  benevoli  e  raccomandati  da  un  illustre  signore,  qual  era  il  Duca  , 
ma  anche  coi  legittimi  nemici  ^. 


^  Documento  33. 

^  DocumeDlo  44i,  App.  documealo  18. 

'  Sul  processo  delle  pratiche  tra  Firenze  e  Savoia  per  tale  questione ,  vedi 
App.,  documenti  21 ,  23 ,  25,  26»  3t  ,  32,  34.  37,  38,  4V,  60. 

^  Documento  203,  ove  si  può  vedere  la  discolpa  assai  curiosa  che  ne  fa  la 
Signoria. 
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D*  altri  ancora  si  potrebbe  dire  lo  stesso  ^  ;  ma  bastino  gii  esempi 
già  recati  a  dimostrare  la  feoilìtà  di  complicare  le  liti  nei  loro  processi 
e,  cosi  per  incidente,  la  petalanza  dei  mercanti  savoini  *. 

Quando  poi  nemmeno  il  governo  deH' offeso  rimaneva  soddisfatto 
della  giustizia  amministrata  da  queHo  dell'  oflensore ,  allora  si  data 
al  danneggiato  la  facoltà  di  far  guerra  in  mare  e  in  terraferma  alla 
nazione  a  cai  apparleneva  V  offensore ,  ovvero  a  lui  ed  ai  saoi  parenti 
solamente.  In  generale  però ,  queste  concessioni  (  che  si  facevano  per 
mezzo  di  lettere  dette  di  rappresaglia)  erano  modificate  dalla  discre- 
zione del  principe  che  le  dava  ;  ed  anche  nei  termini  più  rigorosi  ere 
disposto  che  il  valore  di  ciò  che  guadagnavasi  per  rappresaglia ,  non 
oltrepassasse  quello  delle  robe  perdute  *.  Quando  Carlo  III,  nel  1509, 
concesse  al  Vescovo  d'Ivrea  le  rappresaglie  contro  i  Fiorentini ,  escluse 
per  via  di  salvocondotti  tutti  que*  Fiorentini  che  si  ritrovassero  negit 
stati  suoi  \  E  innanzi  di  venire  a  questo  punto,  mandò  loro  più  volle 
avvisi  e  minacce,  affinché  essi,  facendo  giaslizia  al  Vescovo ,  non 
costringessero  il  Duca  a  concederle.  Altre  volle  bastò  una  preghiera  o 
una  semplice  promessa  di  far  giustizia  atl*  offeso ,  perchè  per  un  dito 
tempo  si  sospendessero  o  si  revocassero  affatto  *. 

Non  sempre  però  si  fece  questa  promessa.  Imperocché ,  quando  i< 
legalità  del  primo  processo  dimostrava  ingiuste  le  pretensioni  di  obi  si 
chiamava  offeso,  non  iscendevasl  a  tanto;  ma  invece,  alle  rappresa- 
glie ,  si  opponevano  le  rappresaglie.  Nella  causa  di  Bonaccorso  de*PiUì 
queste  furono  vicendevoli.  Finché  cosi  Firenze,  come  Amedeo  THl, 
nolati  di  questo  turbamento  continuo  di  commercio,  ed  esortati  dal 
Fenteflce  e  da  altri  che  si  erano  Interposti  per  tòr  via  queste  diffe- 


^  Documento  S40. 

*  Di  qaesta  petulanza  rimase  fortemente  diaguatato  Palla  Strozzi ,  aUorcbè, es- 
sendo nel  4487  ambasciatore  de' Fiorentini  in  Savoia  ,  oltre  al  cattivo  siiocesso 
della  sua  ambasciata  per  la  parte  politica,  trovò  molle  difficoltà  a  terminare  la  lite 
del  rammentato  Fioroni  ;  non  tanto  per  la  protervia  di  lui ,  che  sparlava  ovuoqae 
di  Firenze ,  quanto  per  I  Savotnl  in  generale ,  uomini  superbisaìml ,  di  sé  più 
ohe  d^allrl  estimatori,  e  per  l'alterigia  e  avarizia  de' consiglieri  ducali,  che  ave- 
vano interesse  di  protrarre  In  lungo  i  litigi ,  dal  quali  ritraevano  V  unica  lne^ 
cede  del  loro  ufficio.  Perlochò  Palla  consigliava  al  Signori  di  noe  scrivere  sol 
Fiorottl  altre  lettere  al  Duca  ,  per  non  far  e  rincarare  el  pepe  »  :  e  una  da  loro 
Inviata  per  questo  al  Consiglio,  ove  era  appellato  padre,  voile  esso  ritenere  nelle 
sue  mani ,  significandone  ai  consiglieri  solamente  il  '  contenuto.  App.  deca- 
menti  81,  86,  88. 

'  Documenti  33  ,  883. 

*  Documento  307.  Per  la  casisa  del  Vescovo  d'Ivr^s  vedi  anche  I  àocti- 
menti  «74,  876 ,  877 .  «78  ,  «91  ,  «93 ,  89V  ,  895  ,  897  ,  898  ,  300 ,  801,302,303. 

*  Documenti  40 ,  845. 
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renze,  revocarono  ambedae  le  [alte  ooocessKNM  ^-  H  che  non  venne  ese* 
guito  senza  solennità.  Prima  della  revoca,  fa  proposto l'acoordo  dal  nobil 
uomo  Giovanni  Martini  ambasciatore  del  Duca  di  Savoia ,  che  perciò 
venne  a  Firenze;  e  la  Signoria  mandò  ad  Amedeo  ser  Bonaccorso  di 
Piero  corazzaio ,  fiorentino ,  per  pregarlo  alla  revoca  sovracoeunata  \ 
Le  ambasciate  per  ragioni  commerciali  si  spedirono  ogni  qual  volta 
non  fu  possibile  il  risolvere  una  questione  per  le  vie  giufidiche  ordi- 
narie. Ecco  il  novero  di  tutte  quelle  che  i  FiorenUni  mandarono  in  Sa* 
voia  per  comporre  controversie  di  commercio.  La  prima  fu  qoella 
di  Bonaccorso  corazzaio,  che  sopra  abbiamo  rammentata.  Nel  UigUa 
del  4474  ne  fu  spedita  un'altra  a  Iolanda,  duchessa  di  Savoia,  nella 
persona  di  ser  Francesco  da  Filicaia ,  perché  revocasse  le  rappresaglie 
concesse  a  favore  di  Bartolommeo  de  Opes  borgognone  \  Nell'ottobre 
le  fu  inviato  Francesco  Bettino  e  Giovanni  di  Michele  da  Lamole  per 
la  medesima  cagione  ^.  A  Carlo  III ,  quando  concesse  rappresaglie  a 
Bufino  Belmundi  da  Villafranca ,  che  nel  porto  di  Viareggio,  io  na 
conflitto  tra  Fiorentini  e  Lucchesi,  aveva  perduto  de' salumi  e  preten- 
deva che  i  primi  fossero  obbligati  a  farne  la  restiiuzkme  ' ,  si  mandò 
nel  4505  a  impetrare  raccordo  Niccolò  Valori,  che  ritornava  dalla  le- 
gazione del  Re  di  Francia  *.  E  dopo  poco  tempo ,  vi  andò  pnre  per  lo 
stesso  effetto,  Bernardino  Rossi  fiorentino  ^  Nel  45(X9  vi  fa  mandato  Gio- 
vanni Rodolfo ,  oratore  in  Francia ,  per  la  causa  del  Vescovo  d' Ivrea  *• 
£  per  questo  medesimo  forse  si  die  commissione  di  passare  dal  Duca  di 
Savoia  a  Francesco  Pandolfini  e  Alessandro  Nasi,  quando  furono  destiAati- 
ambasciatori  al  Re  cristianissimo  '.  Allorché  i  Fiorentini  desiderarono 
r  acoordo  di  Neri  Capponi  e  di  Francesco  de'  Pitti  col  Duca  di  Savoia  ^ 
designarono  a  trattarlo  Rosso  de'  Ridolfi ,  benemerito  cittadino  di  Fi» 
renze,  che  gli  inviarono  nel  4510  ^\  Nel  4514  si  ordinò  a  Roberto  Ac- 
ciaioli ,  che  era  a  Lione ,  di  presentarsi  al  Duca ,  il  quale  sì  trovava 


^  Documento  40. 
'  Dooameoto  36. 

'  Documento  S44.  Intorno  alla  causa  di  Bartolommeo  ée  Opes  vedi  anche  I 
documeoti  839 .  S40 ,  8M  ,  242 ,  845. 

*  Documenti  846,  847. 

*  Documenti  879,  880. 
'  Documenti  888,  887. 
^  Documento  887. 

^  Documenti  304,  302. 

'  Documento  305* 

^^  Documenti  308,  309,  340.  Intorno  alla  questione  di  questi  con  Carlo  111,  de- 
rivala da  certo  danaro  che  esso  doveva  loro  ,  vedi  anche  i  documenti  299, 34  4, 
342,  313,  344,  318  ,  32^ 


lieft  •»•  «5AdE  FT-.«)0* 


fft  ^'Èume  tuammn^  per  fera 
kmwni  pm  cilcae  «ié0rm««oi  éa 
^  Fa&rciitiXM  io  q^eJa  citta ,  al  qiik  s  «r%9»  iHT'ifte  jeClere  de-:  ae- 
de^flw»  leiMre  '  :  e  os  a»M  dopo  t'  era  a  cjo  aoed  :o  Bemirili»  bsà  '. 
§n  q9UJIo  WÈ/tóaimm  aooa,  k»  Steno  Pa&r^aL?ki  t  a&iiva  ad  iape- 
trare  Incori  pei  F^restioi  connerciacti  ìd  Liooe  \  Xei  1393.  Fra»- 
eeieo  ?sDÓ(A6m ,  DooraaeDte  deair.alo  ontore  in  Francia ,  fa  ai  ■gitila 
di  pattare  dal  Doea  e  raceocnaDiarr  i  b  città  e  i  aemcti  di  Fireme  ^ 
VuUitoOf  per  quello  cbe  danto  i  docoaiea:L  fa  Francesco  Baorrfi.  cbtt 
reem§i  a  Nizza  fsl  finire  del  1514,  per  ch-edere  soctorao  ai  Doca  e  al 
^ovcroatofe  di  quella  cittì  a  ricuperare  le  merci  stante  cbe  ftjsaeiu 
portate  a  veodere  io  Nizza  cbe  oo  corsaro  spagnoolo ,  alT  oscrla  di 
larberia,  avca  tolte  ai  Fioreotioì  *. 

Le  relazioot  comaierciali  tra  Firenze  e  Savoca  farooo  assai  fmioenti, 
e  certo  piò  freqoeoti  di  quelle  pol.tkhe:  ma  più  cbe  dal  concorso  dei 
Oiercanti  d*  odo  Stato,  nel  paese  d«U'  altro ,  nacquero  dalle  Tìoende  da 
eifi  foflerte  oei  Tiaggi  di  terra  e  di  mare,  e  dalle  private  loro  disoor- 
die,  cbe  i  gOYemi  degli  oni  e  degìi  altri  dovettero  p>i  con  reciproci 
accordi  terminare.  E  ad  onta  dì  tatle  qaelle  comp!tcale  questioni  cbe« 
per  vero  dire  9  farooo  nomerosissime,  i  due  stati  manlenoero  salda  la 
loro  antica  amicizia,  e  di  rado  lasciarono  le  formale  d*  on'  intima  beoe- 
▼oleoza  ;  le  quali  sebbene  siano  puramente  officiose ,  dimostrano  tuttavia 
come  non  fosaero  tra  loro  avversarL  Anzi  quest'amicizia  (ooaie  nato- 
ralmente  po6  sempre  avvenire],  se  non  ebbe  influenza  veruna  suM'am- 
mioistrtziooe  della  giustizia  in  qualche  causa ,  n'  ebbe  molta  sulla 
sdlecittidiDe  e  sulla  benignità  di  chi  1*  amministrava.  Ecco  come  la  Si- 
gnorìa scriveva  ai  Consoli  del  mare  nel  4iS6,  quando  dovevano  dar 
sentenza  a  favore  del  già  rammentalo  Giovanni  Fiorotti  contro  Gin- 
liane  di  Turpìa ,  il  quale  ne'  mari  della  Riviera  aveva  assalito  e  spo- 
gliato Giovanni,  mentre  era  sopra  una  barca  di  Savona:  «  Per- 
ché costui  (Giovanni)  si  fa  huomo  del  Duca  di  Savoia,  (et  voi  sapete - 
«  quanto  questa  Comunilà  é  di  benevoleotia  congiunta  col  Duca  di 
e  Savoia)  nella  cose  cbe  non  abbino  a  variare  la  ragione,  fategli  boooa 
«  accoglienza  et  aditelo  benignamente  •  ^  E  se  questo  non  fHDvasse 
la  nostra  asserzione,  perché  si  riferisce  a  tempi  in  cui  Firenze  avea 


*  Documento  345. 

*  Documenti  316,  317. 
'  Documenti  320,  324. 

*  Documento  322. 

*  Documenti  323,  324. 
'  Documenti  326,  326. 
^  Documento  03. 
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bisogno  di  Savoia  contro  Milano,  noi  citiamo  un  altro  documento  del  4S86, 
primo  per  ordine  di  cronologia  cosi  rispetto  alle  relazioni  politiche 
come  alle  commerciali.  In  esso,  a  Giaio  del  fu  Ristoro  del  Baglione 
fiorentino^,  come  procuratore  di  Azzone  lacopini,  familiare  del  Conte  di 
Savoia,  dai  consoli  di  Galimala  si  promette  sommaria  giustizia  contro 
Noffo  suo  debitore,  ob  amorem,  honorem  et  reverentiam  domini  Amidei 
comitis  de  Sdòaudia,  et  rogamina  licterarum  stiarum, 

lì  commercio  fu  nelle  sue  relazioni  indipendente  dalla  politica  ;  im- 
perocché, se  per  l'ultima  parte  qualche  mutazione  vi  fu,  il  commer- 
cio non  la  soffri  :  e  le  questioni  di  mercanti  furono  decise  colla  mede- 
sima cura  e  colla  medesima  giustizia.  Le  rappresaglie  furono  frequenti  ; 
ma  guerra  propria  non  vi  fu  mai.  E  questo  spiegasi  agevolmente.  Le 
guerre  nascono  dall'  invidia  di  uno  Stato  industrioso  e  potente  contro 
un  altro  che  per  quella  via  stessa  cerchi  innalzarsi,  o  che  essendo 
già  grande ,  divenga  pericoloso  alla  potenza  del  primo.  E  questa  fu 
la  cagione  di  tante  e  tante  terribili  guerre  tra  Firenze  e  Pisa ,  tra  Pisa 
e  Genova ,  tra  questa  e  Venezia.  Ma  Savoia  che ,  per  aver  commercio 
assai  povero ,  non  poteva  essere  oggetto  d*  invidia  ad  alcuno ,  e  che 
per  riconoscersi  infeconda,  non  poteva  sperare  ampliamenti  di  quello, 
era  lontana  da  ogni  motivo  di  discordia  con  Firenze.  E  dovette  aver 
sempre  molto  caro  il  frequente  passaggio  de' ricchi  mercanti  di  questa 
città ,  che  colla  gabella  di  molte  e  preziose  merci  apportavano  un  non 
dispregevole  vantaggio  alle  sue  dogane. 

^  Docameoto  4. 

(  continua  ) 
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INVENTARIO 
DELLA    LIBRERIA    URBINATE 

COMPILATO  HIL  8IC0L0  I¥ 

DA  FEDERIGO  VETERANO 

•tBiioncAmio 

mW  PB»BRICS#  I  MA  MONTBnBLTBe 

DUCA  D'  UMIPO. 


(  Contiaoaiiotw  •  tee.  Y«di  •  paf.  40.) 


Sequuntur  Medici. 

f  83.  AviciNNAi  medioorom  prìnoepis  Ganonet  prìint  f  olomiolf  :  Tìde- 
lìcet ,  Libri  iii  ;  primas,  ii,  mi,  a  magistro  Gieardo  CreopaeiiBi  Iradodi 
ex  arabico  in  latinum. 

88i.  AvicBNNAi  Canones  secondi  TOlominis:  videlioet.  Libri  duo; 
teriiQs  et  qointus ,  eodem  modo  ornati. 

285.  Galbnus  Pergamenus,  de  cibariis  vel  alimeotis.  -  De  regimioe 
sanìtatis.  -  De  virtatiboa  natoraiibos.  -  De  aecretis ,  com  oomento.  - 
De  secretis.  -  De  complexiooibus.  -  De  malitia  compoaitionis  diversa.  - 
De  iuvamentis  membrorom.  -  De  elementis.  -  De  utilitate  polsos.  -  De 
simplicibus  medicinis. -  De  motibus  liqaidìs.  -  De  diebos  criticis.  -De 
febribus ,  a  Burgdndio  tradactus*  -  De  ìngenio  sanitatis.  -  De  voce.  - 
De  pulsibus ,  cum  comento.  -  De  interiorìbos.  -  De  crisi.  -  De  accideoli 
et  morbo.  -  De  palsibus.  -  Introdaotorias. 

t86.  Galbnus  de  accidenti  et  morbo.  -  De  elementis.  -  De  differen- 
tiis  febrium.  -  De  ingenio  sanitatis.  *-  De  causa  morbi. 

S87.  Galkni  Chirurgia.  -  Galbrus  de  Phlebotomia.  -  Ayicbiihab  Chi- 
rurgia. -  GoNSTANTiiii  libar  de  passionibus  oculorum.  -  Rocxaii  Chi- 
nirgia. -  Abbreviarii  cbirurgiae.  -  Passionarìi  chirurgiae.  -  Constantinis 
de  venenis. 
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288.  Ali  de  Regali  dispositione,  qaem  Stkpbanus  de  arabico  in  la- 
ttDum  transtalit. 

S89.  Mbsub  de  GoosolatioDe  medicinaram  simplicium  solativaram.  - 
Eiusdem  Praticae. 

t90.  Mbsub  ,  iteram ,  de  eodem. 

S9I.  Mbsub,  itenim  et  terlio,  de  eodem.-  Almansoris  Divisiones. 
-  IOANifis  Damasceni  Aphorismi.  -  Simonis  iannensis  Synonyma.  - 
MuNDiNi  Anotomia. 

292.  lOANNis  Sbrapionis  filli  tractatus  de  Simplicibus  »  ex  arabico  in 
latina  m  a  Gb^ardo  Cremonensi  tradoctas. 

293.  Sbrapion  de  Simplicibus  in  medicina. 

294.  Liber  de  Simplicibus,  cam  berbis,  arboribus  et  animalibos 
depictis ,  eorumque  natara.  -  Simonis  iauoensis  Synonyma ,  abbre?iata 
a  Pbtro  Mundini. 

295.  TuRisiANi  fiorentini  plosquam  commentum  in  Tecbnas  Galani. 

296.  Rasis  pars  prima  continentis  de  universali  Medicina. 

297.  Rasis  pars  secunda  continentis  de  universali  Medicina. 

298.  DioscoRiDBs  de  Simplicìbos,  vetusta  llctera  scrìptus. 

299.  GoRNBLii  Gblsi  libri  sex  de  Medicina. 

300.  Ibsu  Ali  de  Infirmitatibus  oculorum,  et  eorumdem  cura. 

304 .  Pbtri  Thomb  veneti  Consilium  de  universali  preservatlone  cen- 
tra venenum ,  ad  Eugenium  pontificem  maximum. 

302.  IoANNBS  Martinus  parmensis  de  venenis ,  ad  illastrissimum 
Franciscum  Sfortiam  Mediolani  ducem. 

303.  lura  Galdeorum ,  sino  auctoris  nomine.  -  Ioannis  db  la  Turrb 
Additio  circa  ardorem  urinae.  -  Magistri  Bartolombi  Mantagnanb  Gon- 
silium  centra  malam  oomplexionem  renum  et  vesicae  et  ulcerum  in 
renibus.  -  Goasilìam  centra  veteres  stiptitates  '. 

304.  Libellos  de  urina,  Bine  auctoris  nomine. 


Sequuntur  lurisconsiUti. 

305.  Decretum. 

306.  Brocardi  episcopi  Decretorum   liber,   coliectus  et  editus   ex 
synodalìcis  Institutis,  et  sanctorum  Patrum  canoni  bus. 

307.  Decretales,  in  forma  magna. 

308.  Decretales,  cum  licteris  minutis,  in  forma  parva. 

309.  Sextas,  cum  apparatu  Ioannis  Andrbab  super  Arbore  consangui- 
nitatis  et  aflSnitatis. 

340.  Innogbntii  Expositio  in  Decretales. 

'  Forse ,  slipticitates. 
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344.  Arcbiduconus  super  Decretum,  ide^i  Rosario»  domioi  Goidonis. 

342.  AncHiDiAcoNUS  in  Sextaro. 

343.  GcGLiBLHi  DuBANTis  Speculam  iudiciaie. 

344.  Digestum  novum. 

345.  Infortiatom. 

346.  InsUtuta.  -  AuteoUca,  aiva  novellae  ConsUUiUones.  -  Feixlonim 
coDsuetudines. 

347.  Godicis  libri  ix. 

348.  Bartbolus  super  prima  et  secunda  parie  Digesti  Teteris. 

349.  Bahtholi  Lectura  super  Infortiato. 
320.  Babtholi  super  Digesto  novo. 

3S4,  Bartbolus  in  primam  partem  Godicis,  com  tractalu  de  Aetionibos. 
3R1.  Bartbolus  in  secundam  partem  Godicis. 

323.  DiNi  Lectura. 

324.  DiNus  super  titulo  de  regulis  luris.  -  Martoii  de  Fano  Casus 
sammarii  super  Instituta.  -  Summa  Floris. 

326.  IoANNis  DB  Anania  Consilia ,  cum  additionibos  Lodovici  Bolo* 
GNiNi  bononiensis  ;  uno  volumine. 

326.  AzoNis  Summa  in  Godicem  i  in  uno  volumine. 

327.  RoFREDUs  Beneventanus ,  in  uno  volumine. 

328.  Petrus  db  Unciola  super  Tractalu  notularum.  -  Lectura  de 
Instrumenlis.  -  Petri  Aguzolb  additiones  in  libros  Floris ,  in  uno  volu- 
mine. 

329.  IoANNis  Bbrtacrini  Fumani  pars  prima  Repertorii  iuris  decisin 

330.  IOANNis  Bertachini  Fomaui  pars  secunda  Repertorii  iuris. 
334.  IoANNis  Bbrtachini  psrs  tertia  Repertorii  iuris  decisivi 

332.  RoLANDiNi  Summa  de  arte  Nolariae ,  sive  Tabelliooatus  eificio. 

333.  Petri  de  Boatbriis  Lectura  super  arte  Nolariae ,  contineos  di- 
stinctiones  contractuum  et  instrumentorum. 

334.  Libelius,  sine  auctoris  nomine,  super  forma  contractuam. 

Cosmographi^  His tarici ,  Poetae,  Grammatici,  Oratores, 

et  reliqiia. 

335.  Ptholobei  Alexandrini  Gosmographìa  ,  cum  pictnris  totius  orbis 
€t  eiusdem  partium ,  cum  nova  descripUone  multarum  regiooum  et 
civitatum  principalium  ;  traducta  a  Iacobangblo  Fiorentino,  et  Alexan- 
dre VI  summo  pontifici  dicala. 

336.  Ptbolovei  Alexandrini  Gosmographìa  et  Cborograpbia ,  a  do- 
mino NicoLAo  Germano  correpta ,  et  Paulo  II  pontifici  maximo  dicala. 

337.  Francisci  Beringherii  Geographia  ad  ìmitationem  Plbolomeit 
thusco  carmino  edita ,  et  illustrissimo  principi  Federico  Monfeltrio  Ur- 
bini  invictissimo  duci  dicata. 


^^A 
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338.  PuHii  Sbcohbi  Nataralis  histoiiae  liber  ;  qneiii  propterea  inter 
Cosmographos  coUocavimas,  quia  orbis  sitam  coniinet. 

339.  Strabonis  CreteDsis ,  non  minas  historìei  quam  geographi  atque 
philosapbi  et  homerìcae  maiestatis  expoaitoris  illustris ,  Geographia , 
tradacta  a  Guarino  Veronensi  et  a  Gregorio  Tiphbrnati  ,  et  Nicolaò  V 

I  pontifici  maximo  dioata. 

340.  Paul!  Lougobardi  Historia  Longobardornm.  -  Dionysius  Alexan- 
drinus  de  Situ  orbis ,  traductas  e  graeco  ab  Antonio  Bbrarib  vero- 
nense.  -  Tractatus  de  rebus  antiquis  et  situ  urbis  Romae,  sioeauctoris 
nomine. 

344.  SoLiNUS  Apolinaris  de  Mirabilibus  sive  memorabilibus  mundi, 
i  34S.  Blondi  Flavi!  forllviensis  Roma  illustrata. 

343.  Christofori  presbiteri  fiorentini  Descrtptio  insularum  Archipel- 
lagi ,  cum  picturifl  earum  ;  dicala  reverendissimo  domino  lordano  car- 

^  dinali  Ursino. 

344.  TiTi  Livii  patavini  Rerum  Romanarum  ab  Urbe  condita  Decas 
I           prima. 

345.  TiTi  Livii  patavini  Decas  tertia. 

346.  TiTi  Livii  patavini  de  Bello  Macedonico  Decas  quarta. 

347.  LuTii  Plori  Epithome  decadum  xiiii. 

I  348.  Caii  Iulu  Gbsaris  Gomentaria  Beili  Gallici.  -  Hmcii  Beilorum 

^  civilium  commentaria. 

349.  Salcstii  Grispi,  in  historia  romana  primi,  Bellum  Cathilinarium. 
-  Eiusdem  BeUum  Iogurt Inum. 

360.  Q.  Curtius  historicus  elegantissimus,  de  gestis  Alexandri  Magni. 

354.  Q.  Curtius,  iterom  ,  de  eodem. 

35).  Alexandri  Magni  vita  et  res  gestae,  sine  auctoris  nomine. 

353.  SvETONius  Trakquillus  de  xii  Cesaribus. 

354.  GoRNBLii  Taciti  Fragmenta  a  libro  xi  usque  ad  xxii.  -  Cornb^ 
Lius  de  situ  Germanie. 

355.  Ahniani  Marcbllini  Rerum  Graecarum  fragmenta  a  libro  xiiii 
usque  XXXI. 

356.  Helius  Spartianus  de  Vita  et  moribus  Cesarum ,  ab  Adriano 
sumens  exordium;  cum  additìonibus  quorumdam  scriptorum,  usque 
ad  Numerianum. 

357.  lusTiNi  hispanì  Epilhome  rerum  gestarum  ex  Trogo  Pompeio. 

358.  Aemilius  Probus  de  excellentium  Ducum  exterarum  gentiuro 
Yitìs;  videlicet,  Miltiadis ,  Themtstociis ,  Aristidis ,  Pausaniae,  Gimonis , 
Lysandri ,  Alcibiadis ,  Thrasybuli ,  GoDonis ,  Dyonis ,  Iphicratis,  Gabriae , 
Ttmobei ,  Datbamis,  Epaminundae ,  Pelopidae ,  Agesilai ,  Eumenis ,  Pbo- 
cionis,  Timoleonis,  Hamilcaris,  Hannibalis,  Pomponii  Attici  vita  a 
Pomponio  nepote  edita ,  Gatonis  Gensoriui.  -  Gorneliae  matris  Gracco- 
rum  verba. 
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359.  EcnoMDS  hìstoriciis»  de  geslis  RooiaooniiB.  -  Paou  Diacoìii 
Additiooes  ad  Romanam  historìam  Eutropii.  -  BMTBmiTVS  de  Cenribos 
a  lobo  Gaesare  oaqoe  ad  Federìcam  STevoram  duoeiB. 

360.  EifTftOPics ,  iteram ,  de  eodem. 

364.  EuTROPioSy  iteram  et  lertio. 

36t.  Messalla  CotYifrus  de  Romaooram  geslis.  -  LiMIoa,  exlibrà 
Sexti  Aureli!  Yìctoris ,  de  Vita  et  morìbus  Imperatoram  Romanonim  a 
Cesare  Augosto  osqoe  ad  Theodosiam.  -  Iustihi  Epitbome.  -  Rcpfi  Sun 
Epithome  rerain  gestaram  popoli  Romaoi,  ad  ValeotiDianam  AogostoD. 
-  C.  ViBBiiNA  de  Rebos  geslis  Porsenoe  regis  Etroscoraoi  et  dosino- 
rom ,  a  Lbokabdo  Dato  tradoctos  ex  etnisoo  aennooe.  -  Salostii  Cu- 
SPI  Oratiooes.  -  Pompei  Epithoma  ad  Seoaiom ,  et  MiTiieATis  Episloia. 

363.  Valbrics  Maxihts  de  faciìs  et  dictis  memorabìlilNis  popoli 
Romani  exteraromque  gentiom,  ad  Tiberìum  Caesarem.  -  Einadem  operis 
Index  artificiosissimus. 

361.  Valbrius  Maxihus,  iteram. 

365.  DiTis  Cretensis  de  bello  Troiano ,  a  L.  Sbptihio  e  greco  eon- 
▼ersa. 

366.  Ditis  Cretensis ,  iteram. 

367.  Guido  db  Colluna  de  bello  Troiano. 

368.  losBPBi  genere  Hebraei  Historìa  ludaicae  antiqnitatis ,  e  greco 
in  lalinam  a  Ruffino  Aqoileiensi. 

369.  losBPHi  de  lodeoram  vetnstate  centra  Appionem  grammaticaB 

370.  losBPHUS  de  Bello  lodaico ,  e  graeco  in  latino m  a  RuFPmo. 

371.  Aristbas  de  Interpretatione  LXX  interpreto  m ,  ad  Philocral^s 
fratrem  ;  e  greco  in  latinum  tradoctos  a  Mattbia  Paliibbio  floreotioo. 
et  Paolo  II  pontifici  maxime  dicatos. 

37t«  Egbsippus,  Apostoloram  discipolos,  de  belio  lodaieo,  e  graeoo  io 
latinom  conTcrsos  ab  Ambrosio  Mediolanensi  arcbiepiseopo. 

373.  Historia  ecclesiastica  tripartita ,  a  Socrate  ,  Sozombno  et  Tuo- 
debite  composita ,  et  a  Cassiodobo  e  graeco  In  latinom  conversa. 

374.  Pbtri  Marducatoris  Historia  scbolastica  in  Testameotoin  ^^ 
et  novom. 

376.  Paulus  Orosius  hyspanos,  presbiler  et  historiographos ,  eontn 
Accosatores  tempora m  Christianoram ,  ad  beato m  Aogostinom* 

376.  Hebodoti  Alicabhassei  ,historiaram  graecaram  patria,  Hisioni. 
e  graeco  in  latinom  oonversa  a  Laurentio  Valla. 

377.  TucHiDiDis  Historia ,  a  Laurentio  Valla  ,  et  Nicolao  V  pontifici 
maxime  dicata. 

378.  Xenophortis  de  Cyrì  pedia,  libri  vili,  a  Francisco  PHiULffO' 
et  Paolo  pontifici  maxime  dicata. 

379.  Xbnophontis  libri  vi  de  Cyri  vita,  a  Pogio  fiorentino,  et  k\^^ 
Aragonom  et  Sicilie  doci  dicati. 
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^  MO.  PoLiBU  historioi  Historiarum  Romaoarom  libri  quinque,  tradaoti 

ti  a  NicoLAO  Perotto  e  greco  in  iatioum ,  et  Nicolao  V  ponliflci  maximo 

dicati. 

384.  Appuhus  Alexandrinus  de  Beliis  civilibus  RomaDonim,  tradu- 

ctaa  per  Gahdidcm  ,  et  Alphonso  ntriusqoe  Siciliae  regi  dicatas.  -^  Eius- 
2!  dem,  lUiricus,  tradactus  ab  eodem. 

'"%  38S.  Appunus  AiexaodrìDaa  historicas ,  de  Bellia  externia ,  per  Gan- 

•ÌT  Duma  at  supra ,  et  dicatoH  Nicolao  V  pontifici  maxime. 

^ii  383.  DiODOai  Siculi  Historìaram   priscaram  libri  vi ,  a  Pooio  facti 

latini,  et  Nicolao  V  pontifici  maximo  dicati. 

384.  AaiANUs  bistoricos  ,  de  Gestis  Alexandri  Macedonum  regia ,  a 

Bartholohbo  Fagio  tradactus,  et  Alpbonso  dicatas. 
J^  385.  DiOGBNBS  Laertias  de  Vita ,  moribus  atque  sententiis  Pbiloao- 

^  piloro  m,  ab  Ambrosio  monaco  fiorentino  traduotos. 

386.  Philostratus  bistoricos,  de  Vita  Apolonii  Tyanei,  e  graeco  per 
Albhaniiuii  RiNuciNUM  florentinum ,  et  illastrissimo  duci  Federico  Urbi- 
nati dicatns. 

387.  Plutarchi  cheronensis  Yìtae  tradnctae  in  latinam  a  diversis , 
ut  inferius  patebit:  Alexandri  Macedonum  regia,  Gaii  lulii  Cesaris,  a 
GuARUfo  Veronense.  Solonis  atbeniensis,  Valeri  i  Publicole,  a  Lapo  fio* 
Tentino.  Periclis  athenienslH,  ab  Antonio  Todbrtino.  Fabii  Maximi,  a 
Guarino.  Tbemistoclis  atbeniensis,  Furii  Gamilli,  ab  Antonio  Tudbhtino. 
Lysandri  Lacedemonii,  Lucii  Gornelii  Sylle,  a  Guarino.  Gimonis  atbe- 
niensis, Luoii  Lucolli,  a  Lbonardo  Iustiniano.  Aristidis  atheoieusis, 
Marci  Gatonis4>rìsci,  a  Francisco  Barbaro.  Timoleonts  corintbii,  ab  Anto- 
nio TuDBRTiNO.  Paoli  Emilii,  a  Lbonardo  Arbtino.  Hannibalis  cartbagi- 
nensis,  Publii  Gornelii  Scipionis,  a  Donato  Acciaiolo.  -  Dantis,  Petrarcae, 
Bocatii,  poetarom  tbuscorum  ,  Vitae,  compositae  a  Ioannotio  fiorentino, 
et  a  Manbtta  florentinc-Socratis  atbeniensis,  Senecae  cord ubensis  Vitae, 
compositae  ab  eodem  Iannotio.  -  Garoli  Magni  Vita ,  composita  a  Donato 
Agguiolo.  Omnes  sopradicti  in  uno  volamine. 

388.  Plutarchi  cberoneosis  philosopbi  et  bistorici  Vitae,  traductae  e 
graeco  in  Utinum  a  diversis,  at  infra:  Alcibladis  atbeniensis,  a  Donato 
Acciaiolo.  Martii  Goriolani,  a  Guarino.  Pyrrbi  regia  Epirotarum,  a  Leo- 
nardo Arbtino.  Gaii  Marii,  ab  Antonio  Tudbrtino.  Phocionis  atbeniensis, 
a  Leonardo  Iustiniano.  Gatonis  ulicensis ,  a  Leonardo  Aretino.  Dionis 
Syracusani ,  a  Guarino.  Marci  Bruti ,  a  Iacobangblo.  Agidis  et  Gleomenis, 
ab  Alamanno  Rinucino.  Tiberii  et  Gaii  Graccorom ,  a  Lbonabdo  Arbtino. 
Cimonis  atbeniensis,  Lucii  Lucuili,  a  Leonardo  Iustiniano.  Aristidis 
ateniensis ,  Marci  Gatonis  Gensorini ,  a  Francisco  Barbaro.  Timoleonis 
corintbii,  ab  Antonio  Tudertino.  Paoli  Aemilii,  a  Leonardo  Aretino. 

389.  Plutarchi  Vitae,  traductae  a  diversis,  ut  infra:  Alexandri  Ma- 
cedonum regis ,  Gaii  lulii  Gesaris ,  a  Quarino  Veronense.  Licurgi  lace- 
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demoDìi ,  Namae  Fompilii ,  a  Francisco  PRiLiLnKi.  Pelopida  thdnni , 
Marci  Marcelli ,  a  Gcarino.  Galbe  et  Otonis,  a  Frahcisco  Piilclfsc.  Arati 
et  Artaxersis,  a  Lapo  floreatino.  Nicie,  Marci  Grassi,  ab  Alaranno  Rinu- 
CIRO.  Tesei  alhenieosis,  a  Lapo  fiorentino.  Romali ,  a  Francisco  Philel- 
PRO.  Agesilai,  ab  Alamanno  Rinucino  Qorenlino.  Pompei  Magni ,  a  Iacob- 
ANGELO  fiorentino. 

390.  Plutarchi  cheroneosis  Vitae,  fradactae  a  diversis,  ut  infra: 
Demetrii  urbium  expognatoris ,  a  Donato  Acciaiolo.  Marci  Aotonii , 
a  Lionardo  Aretino.  Dionis  siracasani ,  a  Guarino  Teronbnse.  Marci 
Broti ,  a  Iacoro  Angelo.  Arati  sìcionii ,  a  Lapo  fiorentino.  Agidis  et 
Cieomenis ,  ab  Alamanno  Rinucino.  Tiberiì  et  Gaii  Graccorum ,  a 
Leonardo  Aretino.  Pirri,  a  Leonardo  Aretino.  Marii,  ab  Antonio 
TuDRRTiNO.  Eameois  cardiani ,  a  Guarino  Veronensb.  Sertorii ,  a  Leo- 
nardo Aretino.  Phocionis  atbeniensis ,  a  Leonardo  Iustiniano.  Gatonis 
oticeosis,  a  Leonardo  Aretino.  Demosthenis  atbeniensis,  Giceronts,  a 
Lbonaroo  Aretino. 

391.  Plutarchi  cberonensis  Vitae,  a  diversis  notatae  vel  tradoctae. 
Demetrii  lloXiopxfiTou ,  a  Donato  Acciaiolo.  Marci  Antonii ,  a  Leonardo 
Aretino.  Temistoclis  atbeniensis  )  ForiiGimilH,  ab  Antonio  Tudbrtino. 
Solonis  salamini,  Publicolae,  a  Lapo  Florentino.  Periclis  atbeniensis , 
ab  Antonio  Tudertino.  Fabii  Mazimi,  a  Guarino  Veronense.  Lysandrì 
laoedemonii ,  Lucii  Gornelii  Syllae ,  a  Guarino  Veronense.  Demostheois , 
Groeronìs ,  a  Leonardo  Aretino.  Pbilopemenis  maegalopolitani  ,  Q.  Titi 
Flaminii,  a  Guarino  Veronense.  Eumenis  cardiani,  a  Guarino  Veronense. 
Sertorii  a  Leonardo  Aretino. 

39).  Plutarchi  cberonensis  Vitae  a  diversis  tradactae ,  ut  infra  : 
Alcibiadis  atbeniensis,  a  Donato  Acciaiolo.  Marci  Coriolani,  a  Gua- 
rino Veronense.  Pbilopoemenìs ,  Qainti  Flaminii ,  a  Guarino  Veronense. 
Lycargi  lacedemonii ,  Namae  Pompilii ,  a  Francisco  Pbilblpbo.  Tbesei 
atbeniensis;  Romali,  ab  Antonio  Tudertino.  Galbe;  Otonis,  a  Fran- 
cisco Philelpho.  Niciae,  Marci  Grassi,  ab  Alamanno  Rinucino.  Agesìlai, 
Pompei  Magni ,  ab  Alamanno.  Pelopidae ,  ab  Antonio  Tudbrtino.  Marci 
Marcelli ,  a  Guarino  Veronense. 

393.  Plutarchi  cberonensis  Apopbtbegmata ,  a  Francisco  Pbilblpro 
tradacta ,  et  Nicolao  V  pontifici  maxime  dicata. 

39i.  DoNATUs  AcciAiOLUs  de  Vita  Hannibalis  et  Scipionis ,  ad  Petrum 
Medlcem. 

395.  Ianotius  Manetta  de  Vita  Nicolai  V  sommi  pontificis.  -  Idem, 
de  illastribus  longevis.  -  Eiusdem  Orationes.  •  Idem ,  de  Vita  et  morìbas 
triam  Poetaram  fiorentinoram  ;  Tidelicet,  Dantis,  Francisci  Petrarcae, 
et  Ioannis  Bocatii.  -  Idem ,  de  Vita  Socratìs  et  Senecae.  -  Idem ,  de 
secalaribus  et  pontificalibus  pompis.  -  Idem ,  de  laade  lanaensinm.  - 
Idem ,  de  Historia  Pistorieosi. 
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396.  lAiiOTTi  Manettae  adversus  ladeos  et  Gentiles  libri  x. 

397.  Damascs  papa  de  Yitis  sammorum  Pontificam,  ad  HieroDymam  ; 
et  SiGiSBBRTi  monachi  Historìae. 

398.  Bartolohbus  Facius  de  Rebus  gestis  Alphonsi  regia* 

399.  FRANcisciPnENOiLACQUBopasculamdeVita  VitoriniFeltrensis,  ad 
invictissimum  principem  Federicum  Urbinati am  ducem  illastrissimam. 

400.  Mattheus  Palmerius  ilorentinos,  de  Temporibus,  ad  exceUentis- 
simnm  Petram  Medicem. 

404.  Petrus  Acciaiolus  de  Ariminenst  conflictu,  et  Victoria  habita 
ab  eodem  duce  Federico ,  imperatore  exercitus  etc. 

403«  Blasius  Lisius  Yolateranus ,  de  dirpptione  Patriae  rebellantis , 
facta  auspice  et  imperatore  exercitus  Fiorentini  invictissimo  Urbini,  tunc 
Cornile ,  et  postea  Duce  creato  Urbini  per  Sixtum  mi  pontificem  maxi- 
mum. 

403.  Opus  bellorum  gestorum  a  Turco  centra  Christianos  ^  a  diversis 
auctoribus  editum ,  cum  quibusdam  epistolis. 

404.  Antonii  Panorhitae  de  Dictis  et  factis  memoratu  dignis  regis 
AlphoDsi  Aragonum  vei  Neapolls  etc;  opus  exemplare  ao  ceiebran* 
dum  a  Principi  bus. 

405.  Libellus  de  orìgine  Longobardorum ,  sino  auctoris  nomine. 

406.  RoDBRicus  Hispanus,  episcopus  palentinus,  et  molis  Adriani 
sub  Paulo  pontifico  maxime  praefectus,  de  Hispanìca  Hisloria,  ad  Hen-* 
ricum  quartum  Gastellarum  et  Legionis  regem. 

407.  Privilegia  quaedam ,  bine  inde  excerpta,  illustrissimorum  Gomi- 
tum  Monfeltriorum ,  et  in  unum  volumen  redacta  a  Federico  Gallo 
illustrissimi  ducis  Federici  scriba. 

408.  OnoxAifDER  de  perfecto  Imperatore ,  a  Nigolao  Sacuhdino  (radn- 
Gtus,  et  regi  Alphonso  dicatus:  opus  quidem  Imperatore  exercitus  di- 
gnissimum  et  valde  necessarium. 

409.  Hblianus  de  instruendis  aciebns ,  a  Thbodoro  Gaza  traductus , 
et  Antonio  Panormitae  dicatus. 

440.  Frontinus  de  Stratagematis.  -  Ybgbtius  de  Re  militari* 

444.  Frontinus  de  Acquaeductibus. 

44 5.  Vboetius  de  Re  militari,  iterum. 

443.  Ybgetii  Rbnati  viri  illustris  liber  de  Hulomedrcina. 

444.  Robbrtus  YALTURiusde  re  militari, ad  illustrissimum Sigismun- 
dum  Pandulfum  Ariminensem  principem ,  cum  instrumentis  bellicis 
depictis. 

445.  Thbntcs  de  Instrumentis  bellicis,  e  greco  in  latinum  a  Iohannb 

SOPHIANO. 

446.  Cerimoniale  Summorum  Pontificum. 

447.  Marcus  Cato  Censorinus;  Marcus  Varrò,  de  Agricultura;  in 
rubro  :  in  uno  volumine. 

VII.  18 
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^18.  M.  Tbrentii  Varronis  de  Lingua  Latina,  et  disciplina  Verborom  ; 
fragmenta  a  libro  ii  usqae  ad  vii  ;  ad  Giceronem. 

449.  M.  GoLUHELLA  de  Agricultura.  -  Syxti  Pithagorici  Sententiae. 

ito.  Paladius  Rutilius  de  Agricoltura.  -  Flavils  Vegbtils  de  Re 
militari. 

4S4.  Paladius  Rutilius  de  AgrìcQUura ,  iterucn. 

422.  Apicius  Gelius  de  Gondi mentis. 

423.  Apicius  Gelius  de  Gondimeulis,  iterum.  Codex  vetastus. 

424.  Marcus  Tullius  Gicero  de  Officiis.  -  Eiusdem  Toscalanae  Qoae- 
stiones.  -  Marcus  Tullius  Gicero  de  Finibus  bonorum  et  malorum. 

425.  Marcus  Tullius  de  Natura  Deorum.  -  De  Fato  seu  divinatione. 
-  De  Legibus.  -  De  Academicis.  -  De  caelo  et  mundo. 

426.  Marci  Tullii  Rhetoricorum  liber.  Ad  Herennium  libri  4.  -  Rfae- 
torica  vetus  libri  ii.  -  Topicorum  liber  unus,  ad  G.  Trebatium.  - 
Rbetorice  partitiones,  ad  Giceronem  filium.  -  De  Amicitia.  -  Gato  maìor 
eiusdem ,  seu  de  Senectute ,  ad  Atticum.  -  Tullii  Paradosa  ad  Brutam. 

427.  Marcus  Tullius  de  Finibus  bonorum  et  malorum,  ad  Brutum. 

428.  Marcus  Tullius  de  Oratore,  ad  Quintum  fratrem.  -  Eiusdem 
Brntus  seu  de  perfecto  Oratore.  -  Eiusdem  Orator,  ad  Brutum  t  sea 
de  claris  Oratori  bus. 

429.  Marci  Tullii  Rhetorica  vetus ,  libri  duo.  -  Eiusdem  Rhetorìcae 
novae  libri  mi. 

430.  Marci  Tullii  Rhetorica  vetus,  iterum. 

434.  Marci  Tullii  Orationes;  et  prima,  Pro  G.  Pompeio  ad  Mitrìda- 
ticum  bellum  mittendo.  Pro  Tito  Annio  Milone.  Pro  Gn.  Fianco.  Pro  P. 
Sylla.  De  Aurispicum  responsis.  Pro  Lucio  Morena.  Pro  Sexto  Roscio 
Amerino.  Pro  Lucio  Goroelio  Balbo.  Pro  Publio  Sextio.  Pro  domo  sua, 
ad  Pontifices.  Pro  P.  Quintio.  Pro  L.  Fiacco.  Pro  Aulo  Gluentio.  Pro  M. 
Fonteio.  Pro  Aulo  Gecina.  Pro  G.  Rabirio  Postumo.  Pro  C.  Rabirio  per- 
dullione.  Pro  Roscio  comoedo.  Pro  Lege  agraria,  centra  Publium  Ruli- 
lium,  liber  primus.  De  Lege  agraria,  centra  P.  Servilium  RuUum  tri.  pie., 
liber  II.  De  Lege  agraria,  ad  Populum,  liber  in.  In  Pisonem.  In  L.  Gathe- 
linam  libri  4.  Gaii  Grispi  Salustii  in  TuUium.  Marci  Tullii  Giceronis 
in  Grispum  Salustium.  Pro  Aulo  Licinio  Archia  poeta.  In  Vatinium  te- 
stem.  Ad  eqoites  Romanos,  pridie  quam  in  exilium  iret.  Qua  gratias 
popolo  egit  prò  redi  tu  suo.  Qua  Senatui  gratias  egit  post  reditum  suum. 
Pro  Marco  Gel  io.  De  provinciis  consularibus.  Pro  rege  Deiotaro,  ad  G. 
Gesarem.  Pro  M.  Marcello,  ad  Patres  conscriptos.  Pro  Quinto  Ligario. 

432.  M.  T.  Giceronis  Philippicae  in  M.  Antonium ,  numero  xiiii.  - 
Eiusdem  Verrinae  in  Verrem  ,  numero  vii. 

433.  M.  T.  Giceronis  Epistolae  ad  Atticum. 

434.  M.  T.  Giceronis  Epistolae  familiares. 

435.  M.  T.  Giceronis  Epistolae  familiares ,  iterum. 
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436.  M.  T.  GiCERONis  Officia ,  iteram. 

437.  M.  TuLLii  de  Natura  Deoram,  iteram. 

438.  M.  T.  Tuscuianae  qaaestiones,  iterum. 

439.  Fabius  Quinti  li  AMOS  de  Institutione  oratoria ,  ad  Bfarcellum. 

440.  Fabh  QciNTiLiANi  Declamationes ,  namero  xvii. 

444.  RuTiLii  Scfaemata ,  e  graeco  conversa.  -  Aquilae  Romani  de  Ogu- 
ris  oratoriis.  -  Petronios  Arbitbr.  -  Fulgentii  episcopi  cartbaginensis 
Mythologiae.  -  Eiasdem  Expositio  sermonam  antiquoram ,  ad  Calcioiam 
grammatfcum. 

448.  Consulti  Gberi  Fortunatiani  Artis  Rhetoricae  scholasticae  li- 
bri 1111.  -  Prisciani  Institatio  de  nomine  et  verbo.  -  De  acentibus.  -  De 
uumeris  et  ponderibus.  -  De  preexercitamentis  retboricis.  ~  Marh  Servii 
grammatici,  de  centura  metroram  generibus.  -  Apuleius  de  nota  aspira- 
tioois.  -  Idem  de  dipbtbongis. 

443.  Plinii  Secundi  Panegyricas  dictus  Traiano  imperatori.  -  Latini 
Pacati  Panegyricus  dictus  Theodosio.  -  Mamertini  Gratiarum  actio  de 
consulatu  suo,  dieta  luliano  imperatori.  -  Nazarii  Panegyricus  dictus 
GoDstantino  imperatori. -  Heoui  Panegyrici  Constantino  dicti,  iiii^  y,  vi.- 
dicti  Maximiano.  -  Genetliacus  Maximiani.  -  Panegyricus  dictus  Gon- 
stantipo  filio  Gonstantii. 

444.  Plinii  Secundi  dictus  Panegyricus  Traiano  imperatori. 

445.  Plinius  de  viris  iilustribus  ;  et  in  principio ,  Vitae  dnorum  Pli- 
niorum  coliectae  per  Ioannbh  mausionarium  veronensem.  -  Plinii  Epi- 
stolae. 

446.  Martianus  Gapella  cartbaginensis  de  nuptiis  Mercurii  et  Philo- 
logie,  in  quibus:  de  Grammatica;  de  Dialectica;  de  Rhetorìca  ;  de  Geo- 
metria; de  Aritbmetica;  de  Astronomia;  de  Musica  scientiarum.  Gum 
picturis. 

447.  Demostbenis  Orationes  traducte  a  Leonardo  Aretino  ;  et  prima 
contra  Pbilippum.  De  pace  servanda.  Gontra  Pbilippum,  ni.  Pro  Dio- 
pitbe.  -  Aeschinis  Oratio  contra  Gtesiphontem.  -' Demostbenis  Oratio 
prò  Gtesipbonte.  -  Aeschinis  Epistola  ad  Senatum  Populumque  Athe- 
niensem. 

448.  Libanii  Epistolae,  conversae  in  latinum  a  Francisco  Zahbicario 
bononiense;  et  divo  Federico  Urbini  duci,  regiae  et  ecclesiasticae  mili- 
tiae  imperatori  invictissimo ,  dicatae. 

449.  Libanii  Epistolae  quedam  ultra  superiores ,  traductae  ab  eodem 
Francisco  Zambicario,  et  eidem  Duci  dicatae. 

450.  Phalaridis  tyranni  agrigentini  Epistolae,  a  Francisco  Aretino 
traductae  ;  ad  Malatestam  Novelium.  -  M.  Bruti  Epistolae  graece  scripte, 
traducte  a  Thbodoro. 

454.  Asconids  Pedianus  in  infrascriptas  Tuliii  Orationes  ,  videlicet: 
contra  Lutium  Pisonem  ;  prò  Marco  Scauro  ;  prò  Milone  ;  prò  Gornelio  ; 
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de  Maiestate  ;  cootra  Antonìam  et  Cathelinam  competilores.  Saper  Ver- 
finis.  -  Antonius  Luscus  ìd  infra  notatas  Oraliones  Tallii ,  videlìcet  : 
prò  Pompeio;  prò  Milone;  prò  Plance;  prò  Sylla;  prò  Aolo  Lycinìo 
Arcbìa  ;  prò  Marco  Marcello  ;  prò  Q.  Ligario  ;  prò  Deiotaro  rege  ;  prò 
Glaentio  ;  prò  P.  Quintio  ;  prò  Lucio  Fiacco.  -  Asgonu  Polentiki  Argo- 
menta in  has  Orationes ,  Yidelicet  :  prò  se  ipso ,  ad  Senalum  ;  prò  se 
ipso ,  ad  Popolani  ;  prò  se  ipso  ,  ad  Pontificem  ;  prò  L.  Cornelio  ;  de 
responsis  aarispicum  ;  prò  se  ipso ,  ad  Milites  ;  prò  Lucio  Sexlio  ;  in 
Yatinium  testem  ;  de  provinciis  consolaribos  -  In  duas  invectivas  Sa- 
lastii  et  Ciceronis.  -  In  invectivas  centra  Gatelinam  un. 
453.  Leonardi  Abstini  Historìa  Fiorentina. 

453.  Leonardi  Aretini  de  primo  belio  Panico.  -  Gomentaria  de  bello 
Gallico.  -  Grecarum  rerum  Gomentaria. 

454.  Lbonardds  Aretinds  de  bello  (rothorum ,  ad  lolianum  cardina* 
lem  Sancti  Angeli.  -  De  iicterarom  stadiis,  ad  d.  Baptistam  Malate- 
stam.  -  De  temporibus  sais. 

455.  Leonardi  Aretini  tradoctio  ex  Basilio  ad  nepotes,  de  stadio 
licteraram.  -  Eiosdem  Dialogi.  -  De  magistratibos  Romauorum.  -  De 
militia ,  ad  Rainaldum  Aibitium  equitem  florentinum.  -  Idem  ,  de  Lao- 
di  bus  Florentiae.  -  Isagogicos  moralis  disciplinae.  -  Oratio  prò  se  ipso, 
ad  praesides.  -  De  recta  interpretatione.  -  Idem ,  centra  bypocrìtas.  - 
Philippi  regis  oratio ,  ab  eodem  traducta.  -  Oratio  eiusdem  in  nebulonem 
maledicum.  -  Xbnophontis  Tyrannus. 

456.  Leonardi  Aretini  de  primo  l)eIlo  Punico  Gomentaria. 

457.  PoGii  Fiorentini  Historìa  Fiorentina,  a  I acoro  Pogio  emendata , 
el  doci  Federìco  dicata. 

458.  PoGics  de  varietate  fortunae.  -  In  avari  tiam.  -  De  nobilitate.  - 
De  infelicitate  principum.  -  An  seni  sit  uxor  dacenda.  -  Idem,  centra 
hipocritas.  -  Pogii  de  miserìa  conditionis  humanae.  -  Eiusdem  dialogus 
trium  disputationum.  -  De  praestantìa  Scipionis  et  Gaesaris.  -  Orati<Mies 
funebres  sex.  -  Oratio  ad  Nicolaum  quintum  in  eius  creatione. 

459.  Francisci  Pbilelphi  Gonsolatio  ad  lacobum  Antoniam  Marcelium 
patritium  venetam ,  de  morte  filli  eiusdem. 

460.  Eneae  Silvie  senensis ,  Sanctae  Sabinae  cardinalis ,  qui  postea 
summus  pontifex  Pios  dictus  est,  Historìa  Australis. 

464.  Pi!  secundi  pontificis  maximì  Tractatus  de  Goncilio  Basileae.  - 
Idem ,  de  sanguine  Gbristi.  -  De  adventu  Gapitts  sancti  Andreae.  - 
Eiusdem  Bulla  expeditionis  contra  Tnrcum.  -  Epistola  ad  Turcum.  - 
Gampani  Oratio  in  funere  Pii.  -  Pii  Gosmographiae  Gomentaria  >  non 
finita. 

469.  Eneae  Silvii  Picolominei ,  Sanctae  Sabinae  cardinalis ,  qui  po- 
stea ad  pontificatum  assumptus, Pius  ii  dictus  est,  Epistolae  cardinales 
ad  Federìcum  imperatorem  augustum.  -  Eiusdem  Dialogus  ad  loannem 
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Sancii  Angeli  cardinalem.  -  Eiosdem  Historia  Boemìca ,  ad  Alphonsum 
Aragonum  regem. 

463.  Eniab  SiLVii  Epistolae  secalares.  *  Eiasdem  Epìgrammata  que- 
dam.  -  Idem,  de  origine  et  processa  Sacri  Imperii ,  et  eius  potestate  et 
auctoritate.  -  Idem ,  de  duobas  amanlibus.  -  Leonardi  Aretini  Epistola, 
Cam  fabula  Bogatii  de  Tancredo ,  ab  eodem  Leonardo  ex  valgari  in 
latinam  conversa.  -  Bartholomeus  Platinensis  de  vita  Pii  pontificis 
maxi  mi ,  com  Historia  Earopeia. 

464.  Enbab  Silvi!  ,  episcopi  senensis ,  Epistolae  pontiflcales  et  ora- 
tiones.  -  Eiasdem  Apophtbegmata  saper  dicleriis  •  Antonii  Panormite. 

465.  Pii  ii  Epistolae  pontiflcales. 

466.  Cahpands  de  vita  Bracci  imperatoris  exercitns. 

4679  Ioannis  Antonii  Campani  fanebres  Orationes  tres:  prima,  prò 
Baptista  Sfortia;  prò  Nello  Balliono;  et  prò  Cardinali  Sanctae  Susannae.  - 
In  funere  pontificis  Pii  Oratio  habita.  -  Oratio  in  die  Cineris ,  Romae 
habita.  -  Ibidem  ,  in  Circamcisione  Domini.  -  De  sancto  Stephano.  - 
De  laudibus  Tbomae  Aqaioatis.  -  Gahpanus  de  Spirita  Sancto.  -  De 
matrimonii  dignitate.  -  De  magistrata  regendo.  -  De  laca  Transimeno. 

46S.  IoANNis  Antonii  Campani  ,  episcopi  apratini ,  Epistolae. 

469.  IoANNis  Antonii  Campani  de  Ingratitudine  libri  in,  ad  Pandalphum 
Balionam.  -  Eiasdem  Elegia  et  Epigrammata. 

470.  GoLUTii  Salutati  de  fato ,  de  fortuna ,  de  casa.  -  De  laborìbos 
Herculis.  -  De  secalo  et  religione. 

474.  loviANus  PoNTANUs  dc  Prìncipe,  ad  ducem  Galabriae  Alfonsum.- 
Idem ,  de  Obedientia ,  ad  illustrissimum  principem  Sanseverrnum  Saler- 
nìtanum.  -  Dtalogus ,  qui  Caron  inscribitur  ;  per  eundem  Pontanum 
traductus. 

472.  loviANUs  PoNTANUS,  itoram,  de  Obedientia  etc. 

473.  YiRGiLii  Maronis  Opera  :  Bucolica  ;  Georgica  ;  Aeneida  ;  More- 
tum  ;  Copas  ;  Dirae  ;  Culex  ;  Priapeia  ;  et  alii  nonnulli  versus  eiusdem. 

474.  Probae  centones  ex  Virgilio ,  de  voleri  et  novo  Testamento.  - 
P.  YiRGiLii  Aetbna ,  quod  opus  Cornelio  attribuitur.  -  P.  Yirgilii  Ciris.  - 
Eiasdem  Elegia  in  Mecenatis  obitu.  Aliqui  dicunt  esse  alterius.  -  Idem, 
de  Speculo ,  cum  quibusdam  aliis  versibus  eiusdem.  -  P.  Ovidii  Na> 
sonis  Elegia  de  morte  Drosi.  -  Claudiani  poetae  de  fontibus  Aponi  ele- 
gia. -  HoMBRi  Epithome  de  bello  Troiano  per  Pindaeum.  -  Sabini  equitis 
romani  Respoosiones  tribus  epistolis  Heroidum  Ovidii.  -  Titi  Calpurnii 
Bucolica.  -  Gregorìi  Tiphbrnatis  Epistolae  et  epigrammata.  -  Maximiani 
Yetuli  de  iocommodis  senectutis.  -  Mafbi  Yegii  laudensis  de  morte  Astia- 
nattis.-Libelius  de  balneis  Terrae  Laboris,  sine  auctoris  nomine.  -  Marii 
PmLELPHi  Elegia  ad  Hermolaum  Barbarum  patrìtium  venetum.  -  Marii 
Philelpbi  Hortatio  in  Turcos ,  ad  chrìstianos  Principes.  -  Eiusdem  Exe- 
cratio  in  pestilentiam  Yenetos  vexantem.  -  Yalbrii  Flacci  Argonautica. 
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475.  HoHBRi  poetae  Ilias  tradacta  per  Ladrentiuii  Vallah,  e  greco 
traducta  in  latinam  ,  oratione  solata.  -  Lucani  cordabensis  Pharsalia.  — 
Glaudiands  de  laadibus  Stiliconis.  -  De  fonlibus  ApoDi.  -  Eiasdem 
Epigrammata.  -  Idem ,  de  rapta  Proserpinae.  la  uno  volamine. 

476.  Statu  poetae  Tebais.  -  Eiusdem  Achilleis. 

477.  Statu  Sìlve.  -  Ansoiiii  Epigrammata.  -  Sidonii  Panegyrici. 

478.  Sidonii  Epistolae,  soluta  oratione.  -  Eiusdem  Panegyrici. 

479.  Valerii  Flacci  Argonautica. 

480.  Ldcrbtii  poetae  de  Rerum  natura. 
484.  Sylius  Italicus  de  ii  belio  Punico. 

482.  Manilii  Astronomicorum  libri  v.  -  Quinti  Sbrbni  Hedicioalis 
liber.  -  Grispi  mediolanensis  Medicinalis  liber. 

483.  Anticlaudianus  de  beato  Puero.  -  Arator  de  Actibus  Apostolo- 
rum.  -  Absopi  Fabulae.  -  Pbospbri  Aqui (anici  Epigrammata ,  excerpta 
ex  libris  Augustini.  -  Evax  rex  Arabum ,  de  virtutibus  lapidum.  -  Cri- 
siados  liber  de  Signis  precedenti  bus  diem  ludicii.  -  Galaber  quidam  de 
raptu  Proserpine.  -  Bonini  Mohbritu  de  dominica  Passione  Carmen ,  ad 
Sixtum  mi  poDtificem  maximum.  -  Aurblii  Augustini  de  Deo  Carmen. 

484.  Thbocriti  Bucolica,  tradacta  e  greco  in  latinum  a  Martino 
Philbtico,  illustrissimo  domino  Federico.  -  Oppianus  de  Piscibus,  a 
Laurentio  Lippo  conversus  ;  et  eius  Vita.  -  Laurbntii  Lippi  distica  ,  ad 
Laurentium  Medicem.  -  Honbbi  Uiados  libri  aliqui ,  traducti  a  Nicolao 
DB  Vallb. 

485.  AuRELii  Prudentii  Hymni.  -  Eiusdem  Versus  de  Passione  mul- 
torum  Sanctorum.  -  Constantiab  Gonslantini  fiiiae  Versus  in  honorem 
sanctae  Agnetis.  -  Damasi  pape  Versus  de  eadem.  -  Prudentii  Invectivae 
contra  omnes  hereses.-  Idem,  de  laude  Grucis  et  eius  potentia.  -  Rup- 
FiNi  Gommeotarium  de  metris  comicis.  -  Idem,  contra  Symachum ,  de 
restituenda  ara  :  et  malta  alia  iosunt.  -  Eiusdem  Opuscula ,  interque  est 
Ditrocbeus,  liber  qui  continetur  in  titulis  Historiarum. 

486.  luYENCi  Hispani  libri  qaatuor  in  quatuor  Evangeliis. 

487.  Sbdulii  episcopi  de  utriusque  Testamenti  historia  Carmen  i 
repercussorium  ;  in  quo ,  factis  dictisque  Salvatoris  nostri  descriptis , 
coDvocat  omnes  fideles  Gbristianos  ad  laudem  Omnipotentis  Dei. 

488.  Bbdae  veuerabilis  Martylogiom  per  anni  cìrculum.  -  Eiusdem 
Garmina  continentia  quot  menses ,  quot  ebdomadas ,  quot  dies.  -  Ver- 
sus quidam  ad  id  pertinenles ,  a  diversis  compositi. 

489.  Hylarionis  monachi  Veronati  Ghrisias  de  signis  precedentibus 
di^m  ludicii ,  cum  carmioibus  quibusdam  grecis ,  ad  Bessarionem  car- 
dinalem  Nicenum ,  libellus  parvus. 

490.  luvBNALis  Satyrarum  liber.  -  Pbrsii  volaterani  Satyre. 
494.  luvENALis  vetuslus,  cum  glossis,  iterum. 

492.  luvBNALis,  iterum. 
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493.  luvBNALis ,  ìterum ,  quarto. 

194.  HoRATii  Flacci  Venusini.  -  Eiasdem  Epistolae.  -  Eiosdem  Ser- 
moDes.  -  Eiasdem  Ode ,  et  Epos  etc. 
495.  Senbcae  Tragoedie. 
i96.  Senbcae  Tragoedie,  iterum. 
497.  Plauti  sarsinatis ,  poetae  comici^  Gomediae. 
i98.  Terentii  afri  Gomediae. 

499.  Terentii,  iterum. 

500.  Aratus  sicionius  de  Signis  celestibus.  -  Iginics  de  Imaginibus. 
504.  OviDii  Nasonis  sulmonensis  Opera;  et  primo,  Metamorphoses. 

-  Epistolarum  liber  unus.  -  Amorum ,  sive  De  sine  titulo.  -  Idem,  de 
arte  amandi.  -  De  remedio  amoris.  -  Item ,  in  Ibim.  -  Eiusdem  Fasti , 
libri  sex.  -  De  Tristibus.  -  De  Ponto.  -  De  Pulice ,  si  fuit  Ovidii.  -  De 
Philomena,  si  fuit  Ovidii.  -  De  medicamine  faciei.  -  De  nuce. 

508.  Ovidii  Metamorphoses  vetustae. 

503.  Ovidii  Metamorphoses,  cum  fabellis,  lictera  longobarda. 

504.  Martialis  Epigra mmaton  libri  xiiii. 

505.  Gatulli  veronensis  Epigrammata.  -  Albii  Tibulli  Elegiae.  -  Pro- 
pbrtii  Elegiae. 

506.  Laurentii  mìniatensis  Rerum  naturalium  et  diviDarum,*ad  Per- 
dinandum  regem  Aragonum  libri  iii.  -  Eiusdem ,  Rerum  natur^um  et 
divinarum  libri  in  ;  ad  Laurentium  Medieem  ;  diOerens  tamef  a  supe- 
rioribus.  -  Idem ,  Fastorum  Christiane  Religionis  libri  mi. 

507.  PoRCELii ,  poetae  etate  nostra ,  Feltria  de  memorabilibus  gestis 
illustrissimi  militiae  imperatoris  Federici  Urbinatium  ducis,  eidem  dicala. 

-  Idem ,  de  Rosa  aurea  dono  data  illustrissimo  duci  Federico  a  Sixto  mi 
poDtifice  maxime.  -  Eiusdem  Epigrammata  ;  et  Epistolae  divae  Baptistae 
Sfortiae  eiusdem  Ducis  uxori.  -  Naldi  fiorentini  Expugnatio  Volaterana , 
ad  eundem  Ducem.- Martini  Philetici  Trenos  Panegyricos  in  divam  Bapti- 
stam  eandem.  -  Francisci  Mataratii  Carmen ,  ubi  inducit  umbram  Gri- 
fonis  perusini  defuncti  illustrissimum  ducem   Federicum   alloquentem. 

508.  PoRCBLii ,  poetae ,  Feltria  iterum  ad  eundem  Ducem.  -  Idem , 
Elegiae  quedam  et  Epigrammata. 

509.  PoRCELii  Elegiae  et  Epigrammata ,  ad  Petrum  tituli  Sancii  Syxti 
cardi  naie  m. 

540.  PoRCELii,  poetae,  ad  illustrissimum  Franciscum  Sfortiam  Epi- 
grammata. 

544.  Titi  Stroze  ferariensis  Elegiae. 

545.  Gbristofori  Landini  Xandra.  -  Gallim aghi  veneti  Epigrammata. 

-  Nicolai  Perotti  ,  Sipontini  pontìGcis ,  Fabeìle ,  ex  Esopo  Avieno  et 
Fedro.  -  Antonii  Panormite  ,  poetae  lepidissimi ,  Hermofroditus.  -  Bar- 
tholomri  Contrade  Egloge.-  Francisci  Pbilblphi  Egloga  de  natali  Christi. 

-  Caroli  Aretini  Carmen  funebre  in  funere  Leonardi  Aretini.  -  Marasii 
Siculi  opusculum  dictum  Angelinetum. 
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513.  Platini  Flati  mediolanensis  Epigrammaton ,  libri  tii,  ad  Fede- 
ricam  ducem  Urbini. 

54  4.  Lodovici  Lazarelli  Carmen  de  antiqnoram  Deoram  imagiDìbiis* 
cum  picturis,  ad  eundem  Docem. 

545.  Mari!  Philelphi  Martiados  Carmen,  ad  eundem  Docem.  -  Eio- 
sdem  Cantilena  moralis,  ad  eundem. 

546.  Francisci  Philelphi  Carminum,  Apollo;  Clio  ;  Euterpe  ;  Tbalia; 
Melphomene. 

547.  Artonii  Baratbllb  de  Laude  agri  PataTini. 

548.  ANTONI!  Baratbllb  Musooea. 

549.  Epigrammata  et  Elegiae  diversarum  rerum,  a  diversis  doctiasi- 
mia  viris,  in  laudem  eiusdem  Docìs.  -  Funebris  Oratio  Campani  in 
morte  Baptistae  Sfortiae  uxoria  eiusdem  I>ucls.  -  Consolatoriae  qnaedam , 
et  Epistolae  ad  idem ,  collectae  per  Federicum  Yetrranum  urbinatem , 
cum  prohemio  eiusdem  ad  eundem  Ducem. 

520.  Cantalitii  opusculum  de  gestia  et  moribus  inyìctiasimi  ducis 
Federici ,  et  Guidoni  eius  filio  dicatum.  • 

524.  Berardinus  Anichinos  de  quibusdam  miraculis  beatae  Virginia 
Mutinae  occursis;  ad  iilustrissimum  dominum  comitem  Antoniom  de 
Monteferetro  Urbini  etc. 

552.  Dantis  Comoediae,  tbusco  carmino. 

553.  Dantis  Monarchia. 

524.  Dantis  Convivìum ,  cum  cantilenis. 

525.  Dantis  Canlilenae.  -  Dantis  Comediarum  Epitbome.  -  Filii  Dan- 
tis Declaratio  super  tribus  Comoediìs.  -  Simonis  senensis  Cantilenae.  - 
Saviotti  Cantilenae,  et  aliorum. 

526.  Francisci  Pbtrarce  Sonetti  et  Cantiones,  in  parvo  volominey 
cum  Triumpbis  figuratis. 

527.  Francisci  Pbtrarcb  Aphrtca.-  Eiusdem  Epistole,  Tersiboe  con* 
scripte.  -  EiusDBH  Bucolica. 

528.  Francisci  Petrarcb  de  Remediis  utriusque  fortunae.  -  Franci- 
sccs  Petrarca  de  Rebus  memorandis.  -  Idem,  de  Igoorantia  sui  et  alio- 
rum. -  Eiusdem  Liber  sine  nomine.  -  Eiusdem  Itinerarium  ad  lerusalem 
et  Alexandriam. 

529.  Franciscus  Petrarca  de  Conflictu  curarum  suarum.  -  Idem , 
de  Vita  solitaria.  -  Idem,  de  Ocio  religioso.  -  Idem,  Invecttva  con- 
tra  procacem  et  ignarum  Pape  medicum.  -  Eiusdem  Psalmi  peniten- 
tiales  vii. 

530.  Francisci  Pbtrarcb  Epistole  familiares,  libris  xiii  eontente. 
534.  Francisci  Pbtrarcb,  Rerum  senilium   libris  xiin  content.  - 

Invectiva  centra  Oallum.  -  Eiusdem  Epistola  ad  Geraldum  fratrem  Car- 
tusiensem  monacbum ,  de  Contentu  mundi  et  Laude  Religionis. 

532.  Francisci  Pbtrarcb  opus  de  Vita  solitaria,  cum  quibusdam 
epistolis. 
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533.  loBAiiNis  BoGATii ,  de  GertaldOi  Genealogiae  Deorum  geDtilium , 
com  arboribus  depictis. 

534.  lOHANNis  BoGATU  de  Gasibos  virorum  illustriam ,  et  Molieribus 
claris. 

535.  loHANNis  BocATii  de  montjbusi  sylvis,  foDtìbus,  lacubos,  flomini< 
bus,  paladibas,  Dominìbus  maris,  singularibas  nationibas.  -  Vibius  Seqce- 
STBR  de  flaminibus,  fontibus,  lacabus,  nemoribus,  paladibus,  montìbus 
etgeotibus. -Idem  deprovinciis  etomni  dispositione  Roroae.  -  Sbrvius 
HoNORATUS  de  quantitate  syllabaram.  -  Metrorius  Maximinus  de  syllabis. 

-  Maximinus  Victorinus  de  ratione  metrorum.  -  Sergius  de  lictera.  - 
Omnibenus  vicenttnus  de  quantitate  syllabarum.  -  Nicolaus  Perottus, 
pontifex  sipontìDus ,  de  metris  ad  Scbippium  veronenseoi.  -  Idem  de 
Horatii  Flacci  ac  Seyerini  Boetìl  metrorum  diversitate,  ad  Helìum  Pe- 
rotti  fratrem.  -  Diohedis  grammatici  Epìthomae.  -  Pbtronius  Arbiter 
de  antiquis  dictionibus.  -  Imogontbbs  de  antiquis  sive  vetustis  vocabulis. 

-  FuLGBNTii  Placidiadis  Exposìtlo  aotìquorum  sermoQum.  -  luLius  Sbvb- 
RiANUs  de  principiis  artis  Rbetoricae.  -  Marius  Yictorinus  de  Orlbo- 
grapbia  vel  analogìa.  Yalbrics  Probus  grammaticos  de  regulis  ìuris.  - 
pRisciANUS  Cesariensis  de  xii  carmìnìbus. 

536.  Priscianus,  de  octo  partibus  orationìs. 

537.  Priscianus  de  constructìone.  -  De  acentibua.  -  De  ponderibas 
et  mensuris.  -  De  preexercìtamentis  rbetoricae  ex  Hermogene  translatis. 

-  De  versibus  comicis.  -  De  nomine  et  verbo.  -  De  sìtu  orbis.  -  àristo- 
TBLis  Rbetoricae. 

538.  DiOMBDBS  grammaticos  de  viii  partibus  orationis.  -  Phocas  de 
nomine  et  verbo.  -  Agrbtius  de  Ortbograpbia ,  proprietate  et  differentia 
sermoni».  -  Donatus  de  barbarismo ,  et  vili  partibus  orationis.  -  Sbrvius 
in  Donatum.  -  Sbrgius  in  Donatum. 

539.  AuLus  Gbllius  de  Noctibus  acticìs  libri  xx  ;  quibus  unus  deest, 
negligentìa  maiorum. 

5i0.  AuLus  Gbllius  de  Noctibus  actìcis,  iterum. 

544.  Macrobius  Saturnalia. 

545.  Macrobius  de  somnio  Scipionis,  excerptum  ex  libro  Marci  Tullii 
de  Repub)ica.  -  Marci  Fabii  Victormi  expositio  in  Marci  Tullii  Retho- 
ricam  veterem. 

543.  Grammaticos  quidam  sino  nomine;  pntatur  Probus  ;  lioteris  lon- 
gobardis.  Quidam  dicont  esse  Palbmonis. 

544.  Donatus  grammaticos  de  octo  partibus  orationis.  -  Idem,  de  voce, 
et  reliquis.  -  Idem,  de  figuris.  -  Servii  interpretatlo  in  Donatum  de  viu 
partibus  orationis.  -  Bbda  de  Scemate  et  Tropo.  -  Idem,  de  quantitate 
syllabarum  et  metrorum  genere.  -  Sbrgii  comentarium  de  lictera ,  syl- 
laba  et  pedibus.  -  Maximini  Yictorini  Comentarium  de  metrorum  ra- 
tione. -  Mbtrorius  Maximinus  de  syllabarum  quantitate,  sive  de  cesuris, 
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et  omnibus  partibos  oraiionif .  -  Honomatus  granmuilieas  de  fiiuìibas 
licteris.  -  Phocas  grammaticus  de  oomioe  et  verbo.  -  Sietii  Gentimater. 

-  M ANLitJS  Tbbodobus  de  metrìs.  -^  Otidii  Epistola ,  qae  Sappho  inserì- 
bilur.  -  Synonpna ,  que  CiciBOins  dicontur.  -  Prisciahus  de  metris 
oomicls.  -  Eicerpla  ex  Pesto  Pohfbio. 

645.  Donati  granmatici  interpretatio  in  Eneide  Yìrgiliì. 

546.  Donati  grammatici  in  Terentium. 

547.  SsaTii  HoNORATi  grammatiei  interpretatioinBooòlica,  Georgiea 
et  Eneide  Virgili!* 

54S.  NoNii  Marcblli  tnbnrgìcensis  de  compendiosa  doctrina  per  licte- 
ras ,  ad  filium.  -  Pbsti  Povpbii  Abbreviatio  de  verbomm  significatione. 

-  Sbrtii  Honobati  Vocabnla ,  excerpta  a  Guarino  ,  ex  interpretatione 
Virgiliana.  -  De  nominìbns  pondemm  et  instmmentorara  secnndom 
IsiDORVif.  -  NoNii  Marcblli  Ditionariom,  cam  reliqnis. 

549.  PoRPHiRii  grammatici  Commentarium  In  Q.  Horatii  Flacci  poetae 
opera.  •-  Acionis  grammatici  Opera  in  enndem  Horatium. 

550.  Cornuti  grammatici,  ut  quidam  volant,  Interpretatio  in  Iute- 
nalem«  •  Eiusdem  Interpretatio  in  Pertium,  vel  est  Probi. 

554.  Gborgii  Albxandrini  in  luTenalem  exp06itio>  data  Illustrìssimo 
domino  Federico. 

551  Lactantii  Gomentum  In  Statium  Thebaida.  -  Idem,  la  Statium 
Acbilleida. 

553.  Cbristophori  Landinì  interpretatio  in  Horatium ,  dicata  illustris- 
simo duci  Guidoni. 

554»  Antonie  Fanensis  Comentom  In  Fastos  Otidii,  llloslrìssimo  duci 
Federìco. 

555.  Commentum  In  Terentium  et  in  Plautum. 

556.  Nicolai  Traveth  Commentum  In  tragoedias  Senecae. 

557.  Cantalicii  Commentum  in  luTcnalem,  Illustrissimo  Guidoni  duci 
dicatum. 

558.  Laurentii  Vallb  Bleganlise. 

559.  Laurentii  Valle  Elegaotiae,  iterum. 

560.  L AURBNTii  Valle  Tradoctio  orationis  Dbvostbnis  prò  Gbtesipbonte. 

-  Eiusdem  Vallb  Oratio  in  Antonium  Raudensem.  -  Blusdem  epistola  ad 
Alphonsum  regem,  de  loco  Livii,  utrum  Tarquinius  Prìsci  Tarquinil 
filius  neposve  fberlt.  «  Eiusdem  Confutstio  in  Benediotum  Morandum.  - 
Apologia  sui  ipsius,  ad  Eugenium.  -  De  falso  eredita  Gonstantini  donatione* 

561.  Laurentii  Valle  Antidotom  in  Pogium. 

56!K.  Caroli  Aretini  Consolatio  ad  Cosmum  et  Laurentium  Medicee 
in  piae  matris  obitu.  -  Leonardi  Aretini  Florentlnornm  politia ,  graece 
edita.  -  Laurentii  Vallb  Apologia  sui  ipsius ,  ad  Eugenium ,  Iterum , 
ut  supra.  -  Eiusdem  reprìstinatio dialecticae  et  pbilosophiae.  -Eiusdem 
Epistola  ad  Alfonsum  de  loco  Lirii ,  ut  supra. 
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JS63.  Galeotti  Maatii  Refatatio  obìoctorum  in  librum  de  Homine , 
«ODtra  Georgiani  Meraiam ,  ad  iliustrissimam  dacem  Federìcum. 

664.  lOANHis  ToRTBUi  Oftographia. 

665.  Nicolai  Perotti  Radimeota  Grammatices. 

6G6.  Iacobi  PisADBii  de  ceto  partibos  oraiionis.  -  Nicolavs  Pbrottus 
adyersQS  eoa  qai  tefoere  corrigant  errores  veterum  librornm ,  cam  exfx)- 
siiiofie  PtÌDìaDÌ  prohemii.  -  Idem ,  de  malo  aureo,  inglande,  cinamomo, 
casia ,  et  mustelia.  -  Eiasdem  Epistola ,  in  qua  deolarantur  quidam 
textus  Virgili!  et  lulii ,  et  alia.  -  Publii  Candidi  de  Gosmographia  veteri 
et  nova.  -  Idem,  do  hominis  genitura.  -  Idem,  de  muneribas  rei  publicae. 
-  Plutarchus  de  Convivio  vii  sapientum ,  ab  Aurispa.-  Rasilius  de  In- 
vidia ,  a  Nicolao  Perotto  traductus ,  et  Nicolao  V  pontifici  maxime  di- 
eatns.  -  Plutarchi  libellus  de  diflerentia  inter  odium  et  invidiam,  tra- 
ductus ab  eodem  Perotto  ,  et  dicatus  ut  supra.  -  L.  Fbnbstella  de 
Romanorum  magistratibos.  -  Plutarcbus  de  fortuna  virtuteve  Àlexan- 
drì ,  tradnotus  a  Nicolao  Perotto  ,  et  eidem  PonUfici  dieatus.  -  Leonardi 
Oratio»  in  qua  Heliogabaius  Auguatus  orat  Romanas  matronas  invitas 
ad  meretriciam.  -  Nicolai  Perotti  Epistola  ad  amicum ,  in  qua  agilur 
de  eius  vitae  progressu. 

667.  Stbpbani  Phlisci  de  oompositione  sdii  adoreandi ,  et  commodae 
orationis  opusculum* 

568.  Roberti  Cordubensw  Expositio  in  Priscianum  mìnorem. 

569.  Papiab  Dictionarium. 

570.  GuARiNi  Rudimenla  grammatioea.  '-  Idem,de  Diphtongis.  -  Ga- 
«pcrhh  veroneAsis  Grammaiicales  regulae. 

574.  Grammaticae  Rudimenta,  que  Donato  attribuuntur ,  ad  usum 
aoolanim. 

572.  Bernardi  Glicinii  aenensis  Comentoria  in  Triumpbos  Franci- 
sci  Petrarcae,  domino  Borsio  Estensi  Perariae  duci  dicata. 

673.  lAcoDi  PoGii  Commentarla  in  Triumphum  Famae  Francisci  Pe- 
trarcae, excellentìssimo  viro  Laurentio  de  Medicis  dicata. 

674.  Angeli  Galli  Caniilene  Urbinatenses. 

675.  Cicchi  Ascolani  Opus. 

676.  Angeli  Pbrgulani  Peregrinus. 

577.  Fabritii  Elphitei  opasculum  de  comparanda  gloria ,  ad  illuatris- 
simnm  ducem  Federioum. 

578.  Nicolai  Picinini  imperatorìs  exercitus ,  et  primi  praeceptoris 
eiusdem  Ducis  in  arte  militari ,  Vita  per  Baptistam  Pogiuii  edita. 

579.  Marii  Philblphi  de  vita  Temlds  Turcorum  regis,  ad  eundem 
ducem  Federìcum. 

580.  Marii  Philelphi  epithalamium  prò  Roberto  Malaiesta  et  Elisabeth 
F.  Arimini  dominis. 

58K  Antonii  Rustici  Panegyricua  in  laudem  invitissimi  principis 
Federici  ducis  Urbini  :  parvo  volumine. 
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5S2.  Lodovici  Caebohis  NapoUiana  proCsctio ,  ad  eondeai  Dooem. 
58  K  Platmi  Panegyricos  io  landein  BeaBarioois  cardìoalìs  Sai 

584.  BoifACcmsiCs  pistorieosis  de  Nobilitale,  ad  ìUafiriaBinoiD   pria- 
cipeiD  Gaidaotonimn  Crbini  eomiteoi. 

585.  Mabsìlics  Ficiacs  floreoUoos,  qood  diviiia  lex  fieri  a  Goelo  ooo 
poleil,  sed  forte  sigoificari  \  ad  eiiaidem  dncein  Federìcam. 

586.  Niacisi  tbeologi ,  episcopi  Melilensis ,  in  boDorem  Hertniniani 
ordiois  a  rege  Ferando  inatitatì ,  com  laudibos  iUusiriasimi  docia  Fe- 
derici. 

587.  MAaTiai  Pbilitici  Diapotaliones  babitae  ab  iUnstrisaima  domioa 
Baptista  Sfortìa  et  I.  ConsUoiio ,  ad  illasUissimam  dominom  OcU- 
▼iaoum  Ubaldìoam. 

588*  FBDBaici  db  II AiirmBDis ,  epìscopi  faventini ,  Epistola  ad  illastris- 
simam  ducem  Federìcam ,  de  Sacerdotio  leso  Christi ,  ab  Ambrosio 
Camaldalense  edita. 

589.  Lboxardcs  Lbtcs  de  amore  et  Teoatione  opascalam  prins  dica- 
tom  reverendissimo  archiepiscopo  loanne  Ursino  archiepiscopo  Traneosi, 
et  postea  illostrissimo  duci  Federico. 

590.  Bartolohbi  SuLiONErfsis  Paoegyrìcas  ia  CiceroDis  aententiamm 
obiectiones ,  ad  Antonellam  Aversaoum  regiom  secretariom. 

594.  BassARioms  Cardioalis  Adhortatio  centra  Tarcam. 

592.  SixTi  pontificis  maximi  Epistola  ad  arma  centra  Tarcam  so- 
menda. 

593.  Pauli  astronomi  Alzebra ,  ad  eandem  Dacem. 

594.  Bbnedicti  Coluto  Oratio,  dicata  dominae  Locetiae  Patri  Medicis 
coniagi. 

595.  Martini  Philbtici  Threnos  panegyricos  per  dtvam  Baplistam 
Sfortiam  eiosdem  docis  Federici  coniagem. 

596.  NicoDBMt  Pholengi  Elegia. 

597.  Christopbori  Delti  Epigrammata  ,  ad  illostrissimum  docem  Fé- 
dericom.  Parvos  liber. 

598.  ^  De  morte  Grifonis  perosini,  ad  eandem  Docem.  (Non  repertosp 
'post  Valentinom.) 

599.  Lodovici  Hariscotti  senensis  Epistola  et  Carmen  ad  I.  Goidan- 
toniom  Urbini  dacem.  Cam  Priapeia  Yirgilii. 

600.  loBANNis  Francisci  Archophili  Silva,  ad  eondem  Ducem.  Libellos. 

604.  Feltrsmsis  Mbrcatellus  de  laodibos  et  morte  illostrissimi  da- 
cia Federici. 

605.  Bartoloheus  Gbrardinus,  Cantilenarom  liber. 

603.  Libelli  forma ,  ubi  est  imago  illustrissimi  ducis  Federici. 

604.  Aristotelis  libellos  de  vìrtute ,  tradoctos  a  Chiraco. 

*  Qui  ara  scritto  Ludovicus  Mataratius ,  e  nel  margioe  Franci9cui;  ma  poi 
SI  TuDo  come  l'allro  furon  cassati. 
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605.  Bartbolohbi  Platiivbnsis  Vita  Yictorini. 

606.  Libellos  solphatus,  incipiens  Sandissimus:  licterìs  longobardis. 

Graeci. 

607.  EvaDgelistarium^  quod  fait  CoDatantiDopoIitaDoruni  Imperatonim. 

608.  Apostoloram  Actas. 

609.  Libri  Regam. 

640.  Grbgorii  Nazanzeni  episcopi  Sermones. 

614.  Gregorii  sermoDum  Argumenta,  sino  anctoris  nomÌDe. 

642.  loHANNis  Chrisostohi  archiepiscopi  constaDtinopolitaDi  Home- 
llae  in  Mattheum.  -  Iterum ,  Homeliae  xluii. 

643.  loHAicNis  Chrisostohi  in  loannem  Homeliae  a  quadragesima 
prima  usque  ad  Lxxxviii.  -  ....  Homeliae  iocipientis  nof^a. 

644.  Epiphanii  viri  sancii,  episcopi  Gonstantiae  civitatis,  Cyripana- 
rium  vel  Ciborium  ,  centra  lxxx  sectas. 

645.  Methodii  opus,  contra  xviii  bereses. 
64  6.  Atbanasius. 

647.  AuGusTiNus  episcopus  de  Trinitate,  ex  latino  in  graecum  tra- 
ductus  a  Maximo  monache. 

648.  EusBBius  Pahphilus  de  Evangelica  preparatione. 

649.  Aristotblis  Phìsicae  auscultationis  libri  octo.  -  De  Celo. 

620.  Aristotblis,  iterum,  libri  octo,  ut  supra,  de  Gelo.  -  Item,  de 
generatione  et  corruptione.  -  Ex  meteoris  liber  primus.  -  De  sensibus 
et  sensatis.  -  De  memoria  et  reminiscentia.  -  De  somno  et  vigilia  et 
per  somnum  divinatione.  -  De  longitudine  et  brevitate  vitae.  -  De  iu- 
ventute  et  senectute,  et  vita  et  morte.  -  De  coloribus.  -  Eiusdem  Ethica 
Nicomachia. 

624.  Aristotblis  Ethica  Nicomachia.  -'  Idem,  de  individuis  lineis. 

622.  Aristotblis  Problemata  phisiea  naturalia  lepidissima  etc.  - 
Albxandri  Aphrodisbi  Problemata.  -  Theophilatti  Dialogas  de  diffe- 
rentiis  animalibus,  et  solutionibus  earum. 

623.  Aristotblis  Ethica ,  libri  vii. 

624.  Aristotblis  Rhetorica ,  ad  Alexandrum.  -  Eiusdem  Rhetorica.  - 
Idem,  de  Poetica.  -  Dionisii  Alicarnasei  de  nominis  eompositione  Epi- 
thome  :  simul  cum  precedenti  libro. 

•625.  Aristotblis  Ethica ,  ad  Eudemum. 

626.  Aristotblbs  de  animalibus  historia,  cum  reliqois,  idest  de  parti- 
culis  animalium.  -  De  longitudine  vitae  animalium.  -  De  iuventute  et 
senectute ,  et  de  vita  et  morte  animalium.  -  Aristotblis  Politicorum 
libri  octo.  -  Eiusdem  Echonomicorum  sermones  duo. 

627.  PoRPHiRii  Introductiones  vel  p|*edicabilia.  -  Item ,  Aristotblis 
Predicamenta.  -  Aristotblis  de  luterpretalione ,  et  reliqua.  -  Compen- 
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dium  de  Syllocismd.  -  Tractalas,  qaod  PhikMophia  dividilor  in  eoo- 
templativa  et  aetiva.  *  Tractalas  de  quainor  etomentis. 

628.  Aristotblbs  Metheororum  ;  cum  reliquia.  In  azorro. 

629.  ÀRisTOTELis  Logicoruin  omoia  opera ,  cam  Porpbirii   introdo- 

CtiODibDS. 

630.  Porpbirii  Introductiooes ,  com  reliquia. 

631.  Albxandri  Apbrodisei,  sioe  principio.  Oediivr  esae saper  Topi* 
cam  Aristotelis. 

632.  Plato  de  Virlute,  eom  relìquia. 

633.  Plato  de  Voluplate.  -  Jtein ,  Demodoeos ,  aive  de  petendo  Con- 
silio. -  Sisipbus,  idest  de  voiuptaie.-  Alcyoo,  idest  de  iraosformatioDe. 
-  Eryxias,  aut  de  divitiis.  «  Axiacus,  ant  de  morte.  -*  ElicophoD  »  sive 
exhortatorius.  -  Hippias  osaìor  ,  aut  de  bonesto.  *  Hippiu  minor ,  slve 
de  bonesto.  -Tbeages,  sive  de  aapieDtia,  -  Laches*'»  sive  de  fortitudine.  - 
Lysis ,  sive  de  amicitia*  -  Eothydemus  »  sive  litigiosus.  Omnia  baec  «cri- 
pta sunt  manu  Leonardi  Aretini. 

634.  PflALARis  et  Platohis  Epistolae. 

635.  Alcinoi  pbilosopbl  in  Platonis  Pbilosophiam. 

636.  Platojiis  de  Volnptate.  -  Eiosdem  Cratylus ,  sive  de  Dominam 
rectitudlne.  -  Basilii  de  studio  licterarum.  Epistola  ad  nepotee.  -  Plv- 
TARCBi  Oratlo.  Omnia  manu  Leonardi  Aretini  acripta. 

637.  Platonis  Epistole  ;  bis ,  cum  reliquis. 

638.  PloUoi  Tita. 

639.  NicEPBORi  Introductorium  in  Logieam. 

640.  BàSiLii  Oratio  ad  oepotes. 
644.  Galbni  de  usu  membrorum. 

642.  Galbni  introductio  de  inventieoe  mediolnae ,  cum  reliqnis. 

643.  Galbni  de  ciborum  virtute,  cam  reliquis. 

644.  DioscoRinBS  de  sLmplicibus ,  eum  reliquie. 

645.  Tbbopbrastus  de  plantis. 

646.  Ptbolobei  Geograpbia. 

647.  Strabonis  Geograpbia. 

648.  Manuelis  Musica ,  cam  reliquis. 

649.  Gleohbdbs  de  Mundo. 

650.  Plutarcbi  Vite  ;  bis. 
654.  Plut ARCHI  Moralìa  ;  bis. 

652.  Plutarcbi  Masica ,  cum  reliquis. 

653.  Xbnopbontis  Pedia  ;  bis. 

654.  Xbnopbontis  Rerum  grecarum. 

655.  Hbrodoti  Historia  de  bello  Peloponnesieosi  el  Atheniensi  et 
DioNYsii  Alicarnassbi. 

656.  TuciDiDis  Historiae  ;  bis. 

657.  TuciDiDis  Gonliones;  bis. 
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658.  PouBii  Historia  ;  bis. 

659.  DioNYSii  Alicarnassbi  Historia. 

660.  Appiani  Historia,  cum  reliquia. 

664.  losBPBi  de  bello  ludaìco;  bis. 

665.  Arianus  de  gestis  Alexandri. 

663.  DiOGBNis  Labrtu  de  moribus  Philosophorum ,  cum  reliquia  ;  bis. 

664.  PoLYBifi  Stratagemata,  et  miranda  qaedam  de  fontibus,  stagDis 
et  fluminibus.  -  Arthbmidori  de  Somniorum  iudicio. 

665.  Dbmostbnis  Orationes  vigintiquatuor ,  cum  argumentis  Libanii.  - 
LiBANii  Mooodiae  trea.  -  Abistidis  Monodia  de  Smyrna.  -  Tbbhystii  so- 
phiste  SermoDes  sex.  -  Iuliank  imperatoria  Sermo  Authiochius.  -  De- 
HETRii  Chrysolorb  Sermo  in  divina  Transfiguratione.  -  PsBixi  Ioannis 
diaconi  Enigmata. 

666.  EscBiMis  Orationes  tres.  «  Argumenla  earundem.  -  Esgbinis 
Epistolae  et  vita.  *  Apolonii  in  Escblnem  inlerpretatio. 

667.  IsocRATis  Orationes.;  bis. 

668.  Aristidis  Orationes»  cum  reliquia. 

669.  DiONis  Deolamationes. 

670.  ApHTORii  aopbiste  Rbetorica. 
674.  Luciani  Dialogus;  bis. 

67).  Luciani  Rbetorica. 

673.  Dbhbtrii  Epistolae. 

674.  Libanii  Epistolae;  bis. 

675.  SiNBSii  Epistolae  ;  bis ,  cum  reliquia  pluribos. 

676.  Manuelis  Explanationes. 

677.  NiCBPHORi  Inedia. 

678.  Julius  Pollux  de  nominationibus. 

679.  Xbnophontis  omissa. 

680.  Manuelis  .Grbtensis  de  acentibus  ;  bis. 
684.  Maximi  Plannudb  Dialogi. 

682.  Alcapeni  Epistolae. 

683.  SuiDB  Etbimologia  ;  bis. 

684.  PsBLLi  opus. 

685.  HoHBRi  Uias  et  Odisea. 

686.  HoHBRi  llias;  bis. 

687.  EupHORiONis  de  bello  Troiano. 

688.  Apolonii  Rhodii  Argonauiica. 

689.  OpiANi  Piscatoriorum  libri  5. 

690.  SopHOCLis  Tragediae  ;  bis. 
694.  EuRiPiDis  Tragediae. 

692.  Aristophanis  Comedie  ;  bis. 

693.  PiNDARUS  Olimpia  et  Pitbia. 

694.  Epigrammata  impressa  ;  bis. 

695.  Dictionarium  grecum. 
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696.  Dìctionariuin  grecam. 

697.  Esopi  Fabelle. 

698.  DtctioDarium  Ghibilli. 

699.  Antonii  GoDgregatìo  dictionum.  Cam  Hipocbati. 

Hebraei. 

700.  Testamentam  vetas,  hebraica  et  caldaica  lingua.  Opos  mirabile 
el  integrum,  cum  glossis  mlrabiliter  scriptis  in  modum  avlam,  arbonim 
et  animalium  ;  in  maxime  volumine,  ut  vix  a  tribus  bominibus  feralor. 

704.  Pendatbeucum  et  xxiiii  Prophete. 

702.  Pendatbeacam  in  Cantica  Salomonis. 

703.  Tractatus  ad  Hebreoram  *  Legis  namerum  intellìgendam. 

704.  Talmut ,  in  quo  continentur  quaestiones  et  decisiones  Legis. 
706.  Talmut  quinque  partes  minores. 

706.  Talmut  Leges  et  inra  in  spiritualibus  et  temporalibus. 

707.  Talmut  duarum  partium  de  sacris  officiis. 

708.  Talmut  pars  ultima  de  modo  sancte  vivendi.  -  De  modoad- 
piendorum  exteruorum  ad  Legem.  -  De  votis.  -  De  modo  lelotipia» 
uxorum  purgando.  -  De  homìcidio  expiando. 

709.  Paralipomenon.  -  Psalterium.  -  Salomonis  Libri.  -  lob.  ^  Hester. 
-  Rbuth.  -  Hieremias.  -  Daniel.  -  Esdra. 

740.  Isaia»  et  Ierehias. 
744.  Salononis  Proverbia. 

742.  David  Psalterium. 

743.  David  Psalterium. 

744.  David  Psalterium,  in  parvo  volumine. 

745.  Breviarium  et  Institutiones  omnium  Hebreorum  ofSciorniD 
annis  V 

746.  IsAiAS  de  divinis  rationalibns.  -  Mosbos  Maikonis  Gommentaoi 
in  Talmut  de  ofBciis. 

747.  MosBos  Maihonis  libri  vii;  et  in  primo,  de  modo  edi6caDdoraiD 
templonim;  in  ii,  de  modo  sacrificandi;  in  iii,  a  quibus  maDdili» 
abstinendum  sit;  in  mi,  de  damno  proximo  non  inficiendo;  in  T,de 
emptionibus  et  venditionibus  ;  in  vi ,  de  aliquibus  modis  et  pactis  Cam 
proximo  ;  et  in  vii ,  de  iudiciis. 

748.  MosEOs  Maimonis  More,  opus  tbeologicnm. 
.  749.  MosBos  Sententiae  super  Legis  preceptis. 

720.  MosEOs  in  x  precepta. 

724.  MosEOS  de  Medicina. 

722.  MosEOS  Nabaman  Lustrum. 


^  Cosi  pare  che  fi  debba  leggere  rabbreviatura. 
*  Così  legga. 
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723.  HosEos  super  secrelis  Libroram  Moseos. 

724.'  Salomonis  commentum  super  Talmulh  de  sanctìGcatione  sabbali. 

725.  Salohonis  commentum  in  quinque  libros  Moseos  Biblie. 

726.  Salohonis  in  secondam  partem  Talmuth. 

727.  Salohonis  commentum  in  Talmuth  de  modo  orandì. 

728.  Salohonis  commentum  in  aliqulbus  pariibus  Talmuth. 

729.  Salohonis  commentum  in  Talmuth  iura  et  leges. 

730.  Ananablis  commentum  super  aliquibus  Talmuth  partibus. 

731.  Ananablis  commentum  in  Talmuth. 

732.  David  Ghihei  super  Psalterio. 

733.  David  Chihbi  commentum  in  libros  Regum  et  in  Isaiam. 

734.  David  Chihbi  commentum  in  losue  et  ludices. 

735.  David  Chihbi  commentum  in  losue ,  Samuel  et  ludices. 

736.  David  Chihbi  super  xii  Prophetis ,  Isaia  et  Hieremia. 

737.  David  Gbihbi  commentum  super  Isacheele  propheta. 

738.  David  Chihei  super  omnibus  Grammaticae  partibus. 

739.  Lbonis  db  Bagnola  super  lob  expositio. 

740.  Lbonis  db  Bagnola  commentum   in  primum  librum  Geneseos. 
744.  Lbonis  db  Bagnola  de  Prophetis  Dei,  libri  vi  :  in  quorum  primo , 

quod  anima  est  immortalis  :  in  ii ,  quomodo  debeant  sciri  futura  :  in  ni  » 
quomodo  Deus  scit  omnia  :  in  un,  de  distributione  et  retributione  Dei  : 
in  V,  deest  qui  de  astrologia:  quomodo  mundus  factns  est,  in  vi. 

742.  Lbonis  db  Bagnola  expositio  in  tres  Salomonis  libros;  videli- 
cetyin  librum  Proverbiorum,  in  Sapientiae,  in  Cantica  Ganticorum.  - 
Eiusdem  expositio  super  Ruth.  -  Abrac  Levi  commentum  in  Cantica  Gan- 
ticorum. -  Ioseph  Abbn  Caspi  commentum  in  Lamentationem  Hieremiae. 

743.  Leonis  de  Bagnola  in  lob  et  Daniel. 

744.  Lbonis  db  Bagnola  super  losue.  -  In  librum  ludicum.  -  In 
Samuelem.  -  In  libros  Regum. 

745.  Leonis  db  Bagnola  in  libros  mi  Logicae  Aristolelis. 

746.  IsAAGH  Corbella  Sententiae  super  omnibus  praeceptis  Dei. 

747.  IsAACH  Sententiae  pertinentes  ad  vitam  hebraicam. 

748.  Commentum  in  v  libros  Moseos ,  sino  auctoris  nomine. 

749.  Albutii  commentum  super  multis  Prophetarum  visionibus. 

750.  Zachariab  Lustrum. 

754.  Giosa  super  duobus  Salomonis  libris. 

752.  Iosbph  Questiones  et  disputationes. 

753.  losEPH  super  More  in  Moseos  Maihonis. 

754.  Moseos  Narbonis  commentum  in  quendam  librum  Teologiae 
nomine  Morae. 

755.  Commentum  super  Commento  Salomonis  in  quinque  libros 
Moseos. 

756.  Diversorum  auctorum  Sententiae. 

VII.  20 
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757.  Divereorom  auctorom  Qaestìoiies. 
,  758.  Manuel  de  penitentiae  Confessiooe. 

759.  Manukl  Sententiae. 

760.  Abraav  filios  David,  de  modo  habendo  com  oxore  menslroam 
patiente.  -  Zbrai  Livi  dispotatio  cootra  auperìorìa  Abrac  dieta.  -  Item 
de  modo  Excommonicationis. 

761.  Alel  Savi'blis  de  Anima. 

76S.  Aviaois  de  proprietatiboscelorum,  traductuaab  Aliutio.  — Livi 
Abrac  Hortus  aapienliae ,  libri  vini  :  et  in  primo ,  de  virtalibus  ;  in  se- 
cuodo,  de  veris  argumentis  et  syllocismis;  in  tertio,  de  creaiione 
mundi;  in  quarto,  de  anima  et  de  forma;  de  onitate  intdiectos,  et  de 
propbetiis;  in  quinto  de  Propbetis,  de  iege,  de  providentia  Dei,  et  de 
futuris  contiogenlibos  tempore  Messiae;  [io  sexto]  de  apocalipsi  Ezechie- 
lis;  io  VII,  de  Arilbmetica  et  Geometria;  in  viii,  de  Astronomia  et  eius 
iodiciis;  In  vini,  de  pbilosophia  naturali. 

763.  Pylbagoreoram  Pbilosopborum  Sententiae  multae ,  et  aliomm. 
-  Aristotblis  Epistolae  ad  Alexandruro  ,  de  gubernatione  exercitos. 

76é.  AvBROisConciusiones,  et  abbreviationes  super  pbisicam  ;  super 
Goelo  et  mondo  ;  Generatione  et  corroptione  ;  Metheororum  ;  Anima  ; 
Senso  et  sensato;  Somno  et  vigilia. 

765.  AvBROis  commentum  in  Metbapbisicam  Aristotelis,  translatam 
a  MosB  Salohonis. 

766.  AvBROis  commentum  in  Metbapbisicam,  traductnm  a  CoLOHauno. 

767.  AvBROis  commentum  in  Aristotelem ,  de  Gelo  et  mundo. 

768.  AvBROis  commentum  in  Aristotelem,  de  Vegetabilibus  et  plantis. 

769.  AvBBOis  commentum  in  Aristotelem ,  de  Generatione  et  corra- 
ptione.  -  In  Aristotelis  Metbeororum  libros  qoatuor:  et  super  ali- 
quibus  aliis  rebus  naturalibus.  -  Galbnus  de  rationibus ,  quod  bonao 
videatur  mortuus  et  non  sit. 

770.  AvBROis  Logica. 

774.  Commentum  super  commento  Averois  in  Aristotelis  Pbisicam. 

775.  Aristotblis  Logyces  opera. 


Vagliamo  qui  avvertire ,  come  nel  pubblicare  quesf  Inventario  (  non  certo 
di  mano  del  Veterano,  ma  ansi  di  un  non  troppo  perito  copista  )  si  siano  so- 
lamente corretti  gli  errori  manifesti  ;  potendo  certe  difformità  nello  scrivere 
cognomi  e  titoli  d^opcre ,  essere  soggetto  di  studio  alVerudito  lettore. 
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ALCUNE  LETTERE 

DI 

DONATO    GIANNOTTl 

MOf A«BN?B  TROTAT* 

nbm/  archivio  centrale  di  stato 


AVVERTIMENTO. 

Il  nome  di  buoa  letterato ,  e  dì  giadisioso  scrittore  politico ,  che 
ebbe  appresso  i  saoi  contemporanei  Donato  Giannotti ,  stato  sue* 
cessore  del  Machiavelli  nelP  ufficio  di  segretario  de'  Dieci ,  essendo^ 
rimasto  per  grande  ingiaria  delia  fortuna  quasi  dimenticato ,  fu 
a*  nostri  giorni ,  con  saggio  consiglio ,  rimesso  nella  memoria  e  nella 
stima  degli  uomini ,  mediante  la  pubblicasione  delle  sue  Opere  fatta 
per  la  prima  volta  nel  4819  in  Pisa  dal  professore  Giovanni  Resini, 
riprodotte  poi  in  Milano  e  in  Venezia ,  e  in  ultimo  più  pienamente 
e  con  maggior  diligenza  in  Firenze  nel  4850  dal  professore  Atto 
Vannucoi  e  da  Filippo  Luigi  Polidori.  Il  quale  ultimo  nel  4859  stam- 
pava parimente  in  Firenze  nn*altra  operetta  del  Giannotti,  annun- 
ziata soltanto  da  Batines  nella  Bibliografia  Dantesca^  che  ha  per 
tìtolo:  Dialoghi  de^ giorni  che  Dante  consumò  nel  cercare  F Inferno 
e  il  Purgatorio. 

Nient' altro  dopo  questo  tempo  si  era  scoperto  de* suoi  scritti: 
quando  rovistando  io  tra  le  molte  carte  e  scritture  e  lettere  d' in- 
teressi privati ,  e  per  lo  più  mercantili ,  le  quali,  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  Depositi  {{xrono  trasportate  nell'Archìvio  Centrale  di  Stato 
di  Firenze  insieme  con  gli  Archivi  giudiciali ,  mi  sono  venuti  alle 
mani  alcuni  avanzi  del  carteggio  tenuto  da  Lorenzo  Ridolfi ,  fra- 
tello del  cardinale  Niccolò ,  con  diversi  della  propria  famiglia  e 
con  altri  suoi  amici  e  corrispondenti  di  negozi.  Da  questo  carteg- 
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gìo,  che  dal  4524  giunge,  con  molte  e  grandi  interroxioni ,  fino  al 
4574  f  io  ho  trailo  ie  quarantacinque  lettere  di  Donato  Giannotti 
che  ora  sì  pubblicano  ;  le  quali  sono  le  sole  avanzate  alle  molte 
che  doveva  avere  scrìtte  per  lo  spazio  di  venti  anni  e  più.  A  que- 
ste ho  io  aggiunto  altre  due  sue  lettere  indirìzzate  a  Lorenzo  di 
Filippo  Strozzi ,  cavandole  dalla  raccolta  Strozzi-Uguccioni  nuova- 
mente comprata  dalla  Soprintendenza  agli  Archivi  toscani  ;  ed  una 
terza  a  monsignor  Ugolino  Grifoni ,  commendatore  dell*  Altopascio, 
quale  si  trova  nel  carteggio  universale  del  duca  Cosimo  prìmo. 

lo  so  benissimo  che  queste  lettere ,  trattando  di  negozi  privati 
e  di  cose  domestiche ,  non  possono  avere  che  piccolissima  impor- 
tanza ;  se  ne  togli  la  prima  di  esse ,  nella  quale  è  descritto  V  ap- 
parato fatto  da*  Vicentini  per  la  solenne  entrata  del  cardinale  Ri- 
dolfi  loro  vescovo  in  quella  citt^ ,  e  V  altra  che  segue  «  dove  si  rac- 
conta r  udienza  pubblica  data  ad  esso  Cardinale  dalla  Signorìa  di 
Venezia  :  tantopiti  che,  essendo  esse  una  ben  minima  parte  d' ao 
carteggio  ventenne,  è  di  necessita  che  lascino  circa  a*  fatti  e  a'  tempi 
molle  cose  spesso  interrotte,  e  peroiò  men  chiare ,  o  meno  intese. 
Pure,  io  credo  che  oltre  al  crescere  il  numero  assai  scarso  delle  let- 
tere Giannottiane ,  che  si  hanno  a  stampa ,  le  quali  giungono  ap- 
pena a  ventitré ,  gioveranno  altresì  a  far  meglio  sapere  e  intendere 
certi  particolari  ancora  poco  noti  della  vita  dello  stesso  Giaooottì 
e  del  Cardinale  suddetto  ;  come ,  per  cagione  d'esempio,  che  dopo 
la  morte  del  suo  primo  padrone,  avvenuta  nel  4550  in  Roma,  il 
Giannotti  andò  a*  servigi  del  cardinale  Tournon ,  dal  qaale  almeno 
due  volte  fu  condotto  in  Francia;  e  rispetto  al  cardinale  Ridol6, 
che  egli ,  contro  a  quel  che  afferma  TUghelli ,  dimorò  continuameote 
per  circa  diciotto  mesi  nella  sua  sede  vescovile  di  Vicenza. 

Gaetano  Milanesi. 


A  Lorenzo  Sttoz%\,  in  Firenze, 

Mag.*'*  Lorenzo,  lo  mi  ero  imaginato  che  voi  non  mi  havessi  a  rispon- 
dere altro  che  quello  che  havete  fatto  per  la  vostra  de'xviij»  perche 
sapevo  bene  quale  era  la  vostra  liberalità  naturale  verso  ciascono»  et 
quale  ella  dovesse  essere  verso  me  :   molte  vostre  cortesie ,  oltre  al)^ 
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offerte  fattomi,  facilmente  me  Io  dimonsiravano.  Io  yì  ringratto  quanto 
posso  di  questo  servigio  che  mi  fNte,  il  quale  io  reputo  grande ,  sì 
per  le  qualità  d'esso ,  si  et  perché  nasce  da  voi ,  et  sanza  havere  causa 
alcuna  di  cosi  bene  operare  verso  di  me.  Desidero  extremamente  havere 
facultà  di  mostrarvi  quanto  questo  vostro  buono  animo  mi  sia  grato. 
Resta  che  io  solleciti  li  miei  procuratori  che  riscuotine,  acciò  vi  sati- 
sfaccia; uno  de'quali  è  ser  Baccio  di  Ruffino  apportatore  di  questa,  al 
quale  darete  li  ducati  ventisette.  Et  mi  vi  raccomando  quanto  posso. 

Di  Gomìano,  alli  xvitij  di  agosto  4532. 

Li  Discorsi  del  Machravello  vi  manderò  fra  vj  giorni. 

Servitor  Donato  Giannotti. 


II. 

Allo  stesso. 

Mag.^  Lorenzo,  lo  vi  mando  la  dispositione  della  tragedia  di  Bruto, 
fatta  in  quel  modo  che  a  me  è  parso  che  stia  bene.  Bisogna  che  la  con- 
sideriate diligentemente  et  rassettiate  quello  vi  pare  stia  male.  Io  ho 
lasciato  la  consideratione  di  quello  che  ha  a  dire  il  Ghoro  ;  et  non  porta , 
perché  potrà  essere  l'ultima  cosa  che  si  farà  :  hanno  ad  essere  iiij  can- 
zoni in  materia  grave  et  civile,  et  non  ci  mancherà  tempo  a  pensare 
il  particulare  subiecto  lóro.  Sommi  partito  dalla  historla  in  qualche 
luogo,  perché  io  fo  che  Portia  et  lunia  siano  in  campo  con  Bruto;  il 
che  non  é  vero  :  che  lunia  s'ammazza  come  Portia  ;  il  che  non  si  truova: 
che  Bruto  s'ammazza  in  campo;  che  non  é  vero;  perché  havendo  egli 
net  fatto  d'arme  perso  gli  alloggiamenti ,  non  vi  potette  entrare.  Ho  fatto 
questa  variatione  dalla  verità  della  historla ,  perché  altrimenti  non  la 
potevo  condurre  :  ma  questo  é  cosa  consueta  a'  poeti.  Il  subiecto  mi 
piace  più  l'uno  di  che  l'altro  :  et  s'ella  vi  riuscirà  come  io  mi  persuado , 
sanza  dubio  ne  troverremo  poche  simili  appresso  i  Greci.  Prima  che  ci 
mettiate  mano ,  sarebbe  necessario  che  ci  parlassimo ,  perché  vi  adver- 
iirei  di  qualche  cosa  observata  da'  Greci  ;  che  saria  molto  a  proposito  : 
et  anco  rivedendo  insieme  h  dispositione,  sono  certo  che  la  migliore- 
remo in  qualche  loco.  Et  perchè  io  giudico  che  sia  bene  nel  comporre 
quésta  opera  possedere  bene  la  historla-,  vi  rimando  Appiano.  Possovr 
aochora  mandare  il  Plotarcho  ;  et  volendolo  al  Santuccio ,  lo  farò  posare 
quivi.  Altro  non  ho  che  dirvi ,  se  non  che  io  mi  vi  raccomando  quanto 
posso. 
'  Di  Gomiano,  alli  uviiij  di  marzo  4533. 
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in. 

A  Lorenzo  Ridolfi, 

Poi  che  io  oon  ho  anchora  che  scrivervi,  io  vi  ragguaglierò  un  poco 
deli  entrata  che  fece  il  Cardinale  nostro  ,  domenica  passata ,  in  Vicenza. 
Noi  ci  partimmo  da  Bologna  alti  iij  del  presente ,  et  alli  iiij  arrivammo 
ad  una  terra  de'  Vinitiani  che  é  in  su  TAdice ,  chiamata  la  Badia.  Quivi 
deliberò  S.  S.  R.""  mandare  il  Vescovo  di  Fiesole  e  Vinegia  per  signi- 
ficare a  quei  Signori  come  eHa  voleva  fare  la  sua  prima  entrata  in 
Vicenza ,  dopo  la  quale  andrebbe  poi  ella  in  persona  a  visitarli.  Et  cosi 
il  Vescovo  parli  la  mattina  seguente,  che  fu  alli  v;  et  io  et  il  D'Oria 
andammo  seco.  Il  Cardinale  seguitò  il  camino,  tantoché  alli  vj  arrivò 
a  Leonigo ,  castello  lontano  da  Vicenza  miglia  xiiij  ;  et  quivi  aspettò  il 
ritorno  nostro,  che  fu  alli  viiij  ;  dove  il  Vescovo  gli  referi  la  risposta  che 
haveva  havuta  da  quelli  Signori ,  la  quale  era  io  somma  ,  che  il  Cardi- 
nale facesse  l'entrata  quando  gli  piacesse,  et  ogni  volta  che  egli  gli 
andasse  a  visitare,  che  sarebbe  il  ben  andato  et  e.  Stette  il  Cardinale 
poi  nel  medesimo  luogo  tre  giorni,  et  alli  xiij  si  parti  di  quivi,  et 
n'andò  a  un  luogo  dei  Tr  issi  no ,  presso  alla  terra  un  miglio,  dove  stette 
insino  alli  xv,  che  fu  sabato;  la  cui  sera  ci  partimmo  dal  iuogo  del  Tris- 
sino  et  n'andammo  ad  una  chiesa  chiamala  S.  Felice,  lontano  dalla 
terra  due  tratti  di  balestro,  nella  strada  che  va  a  Verona.  Stette  il 
Cardinale  in  questa  chiesa  quella  notte  et  il  giorno  seguente  insino 
alle  xxj  bora ,  tanto  che  domenica  passata  egli  intorno  alle  xxij  bore 
entrò  nella  terra;  et  fatto  assai  lunga  ricerca,  si  condusse  in  Duomo, 
et  poco  appresso  in  Vescovado.  La  pompa  con  la  quale  S.  S.  R."*'  entrò 
fu  magnìfìca  et  molto  honorata ,  perchè  oltre  alli  Deputati  che  lo  ven- 
nero a  levare,  i  Rettori  della  terra  col  Priore  di  Vinegia,  che  era  venuto 
da  Padova  per  honorare  questa  entrata ,  et  con  una  gran  comitiva  di 
gentili  huomini,  gli  vennero  incontro  insino  alla  porta,  dove  era  ii  Clero 
col  baldacchino  di  raso  bianco.  Il  Cardinale  entrò  sotto  il  baldacchino, 
et  dietro  a  lui  seguirono  i  detti  Rettori  con  tutta  quella  compagnia 
de'gentili  huomini,  lutti  a  cavallo ,  molto  riccamente  vestiti.  La  famiglia 
dei  Cardinale  era  dinanzi  a  lui ,  nella  quale  era  il  Priore  di  Roma  ,  ve- 
nuto anco  egli  da  Padova  per  honorare  tal  festa.  Tra  gli  altri  v'erano 
il  signor  Auditore  con  una  vesta  di  velluto ,  et  messer  Donato  Giannotti 
con  un  veston  di  dommasco ,  che  parevano  due  ambasciadori ,  et  caval- 
cavano due  muli  con  le  covertine  insino  a  terra  ;  et  n'andavano  con 
tanto  contegno ,  et  tanto  gonfiati ,  che  parevano  due  otri.  Era  nella  terra 
concorso  gran  moltitudine  di  gentil' huomini  et  gentil  donne,  venuti  di 
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diversi  luoghi  vicini ,  tanto  che  tutte  le  case  di  quelle  strade  per  le 
quali  noi  passammo  si  vedevano  calcate  di  persone,  facendo  ciascuno 
festa  et  mostrando  allegrezza  di  questa  venuta  di  Monsignor  nostro  R.*^ 
Ma  per  dirvi  l'apparato  che  bavevano  fatto  questi  signori  Vicentini,  noi 
trovammo  dinanzi  alla  prima  porta  uno  arco  trionpbale;  tutto  quello 
8patio  che  era  tra  l'arco  et  la  porta ,  et  tutto  l'antiporto  di  panni  et  di 
frasche  ornato.  Nel  fregio  sopra  l'architrave  erano  queste  parole:  Nic.  Rod. 
pastorem  stitim  iamdiu  expeetatum  laela  Vicentia  excipit.  Nella  porta  erano 
dipinti  S.  Felice  et  S.  Fortunato,  protettori  della  città  ;  et  sopra  la  porta 
erano  queste  parole  :  Tutelaribus  istis  divis  terlius  accessit  Rod.  In  quello 
spatto  che  è  tra  Tuna  porta  et  l'altra ,  che  era  adornato  con  frasche  che 
lo  facevano  parere  una  spelunca ,  erano  due  Fiumi  sopra  due  base  ;  Tuno 
dalla  destra,  l'altro  dalla  sinistra;  dalla  destra  era  il  Birone,  dalla  si- 
nistra il  Bacchilone  che  gettava  acqua ,  nella  cui  bas^a  erano  questi  versi: 
Suavius  ut  possis  compresso  accedere  praesul  -  Puhere ,  spargit  aquas  has 
tibi  Bacchino.  Nella  basa  dell'altro  erano  questi  altri  :  Praesulis  ut  sacrae 
Erethenus  daret  oscula  dextrae  -  Huc  se  muscosis  contulit  e  latebris. 

All'uscire  della  porta,  nel  principio  della  strada,  trovammo  l'ima- 
gine  della  Felicità  sopra  una  basa ,  nella  quale  erano  queste  parole  : 
SaeeuU  felicitas.  A  mezzo  la  strada  trovammo  due  obelisci:  nella  basa 
dell'uno  erano  queste  parole:  Divino  cuHui  sacrum  ;  nella  basa  dell'altro 
queste  altre:  Humanae  pietati  dicatum.  Nelle  facce  di  questi  obelisci 
erano  queste  lettere:  R.  R.  |  V.  Y.  |  R.  R.  |  V.  V.  Le  due  R ,  nella  prima 
faccia  di  ciascuno,  poco  soprala  basa;  le  dueV,  nella  seconda;  Taltre 
due  R,  nella  terza;  l'altre  due  V,  nella  quarta.  Le  lettere  del  primo 
obelisco  significavano  :  Rj^um  Rodulphum  Venturum  Veneta  Resp,  Recipit 
Vicentina  Veneratur,  L'altre  dell'altro  cosi  si  interpretavano  :  Restituta 
Religione  Veritas  Velata  Relucet  Renitendo  Vivacius  Viget.  Dall'uno  obe- 
lisco all'altro  era  un  festone  che  sosteneva  una  tavoletta  con  queste 
parole:  Em  his  tota  lex  pendei.  Trovammo  poi  l'imagine  della  Sicureza 
con  una  casa  a  canto,  nella  quale  erano  queste  parole:  Pax  huic  domui. 
In  testa  di  questa  strada  trovammo  un  bellissimo  arco  con  suo  archi- 
trave ,  fregio ,  cornicione  et  frontispicio.  Nella  punta  del  frontispicio  era 
la  Rhetorica;  da  destra.  Grammatica;  da  sinistra,  la  Dialectica.  Dalla 
destra  parte  dell'arco ,  in  un  quadro  tra  le  due  colonne  che  sostenevano 
l'architrave,  erano  queste  lettere  :  lugum  meum  suave;  et  sotto  era  dipinta 
l'imagine  della  Religione.  Dalla  sinistra  parie,  in  un  quadro  nel  mezo 
dell'altre  due  colonne,  erano  queste  parole:  Firma  rerum  possessio;ei  sotto 
era  V  imagine  delta  Concordia.  Nell'estreme  parti  del  frontispicio  erano 
l'armi  del  Cardinale  et  della  Communità  ;  quella ,  dalla  destra ,  a  canto 
all'  imagine  della  Grammatica  ;  questa,  dalla  sinistra,  accanto  alla  Dialet- 
tica. L'  altra  banda  deirarco  era  fatta  nel  medesimo  modo.  Al  rincontro 
della  Rhetorica ,  era  l'Astrologia;  della  Grammatica,  l'Arithmetica;  e  della 
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Dialettica ,  la  Uasica  :  et  rarroe  della  Gommaiiità  al  rincoutro  di  quella 
del  Cardinale ,  et  quella  del  Cardinale  al  rincontro  di  quella  della  Coca- 
munita  :  et  cosi  v'erano  due  armi  del  Cardinale  et  due  della  Gommu- 
niXh,  Dalla  destra  parie ,  in  un  quadro  tra  le  due  colonne  ebe  reggevano 
da  quella  banda  Tarchi trave ,  erano  queste  parole  :  Vinculum  perfeeimis; 
et  sotto  era  dipinta  la  Pietà.  Dalla  sinisira  parte,  in  un  quadro  tra  Taltre 
due  colonne,  erano  queste  altre   parole:  Dum  luoem  habeHt  credile;  et 
sotto  era  dipinta  la  Fede.  Trovammo  poi  poco  fuor  delParoo,  al  voltar 
della  strada,  una  Fortuna  sopra  uno  altro  edi6cio,  nel  aiezo  del  qoale 
girava  una  ruota  grande,  che  portava  seco  dieci  putte  ìd  naodo  bilicale 
che  sempre  tenevano  il   viso  alto ,   non  obstante  che  talvolta  fusseno 
nella  parte  più  alta  della  ruota  et  talvolta  nella  più  bassa ,  come  avviene 
nel  girare.  Quella  putta  che  era  nel  sommo  dello  edificio  teneva  una 
bandiera  rossa  in  mano,  et  girandola,  gridava:    «  Marco  Marco,  et 
Rodulfo  Rodulfo  »  ;  et  cosi  il  vostro  nome  s' è  gridato  nello  stato  Vinilia- 
DO ,  come  anco  speriamo  che  si  griderà  a  Roma.  Sono  alcuni  che  vo- 
gliono che  questo  edificio  non   fosse  la  Fortuna,  ma   una  altra  cosa; 
ma  perché  questo  nodo  è  difiicile  a  sciorre ,  lo  lascerò  snodare  al  Priore 
de'  Rossi ,  che  n'  ha  scritto  a  M.  Lodovico  una  lunga  canta  la  vola.  Ca- 
rainammo  per  questa  seconda  strada,  tanto  che  arrivammo  in  piazza. 
et  poi  entrati  in  un'altra  strada ,  arrivammo  al  Duomo  ;  dalla  parte  di 
dietro  del  quale  trovammo  una  Meta.  Ma  per  tutto  questo  cammino, 
dalla  Ruota  i usino  alla  Meta ,  erano  molti  edifici  a  guisa  di  quelli  cbe 
noi  chiamiamo  costi  Nugole;  li  quali  erano  carichi  di  putti  et  polle, 
bene  adornati  ;  et  tutti  gridavano  11  nome  della  casa  vostra.  Nella  punta 
della  Meta  erano  quattro  imagini  per  le  quattro  Virtù  principali,  che 
reggevano  il  Mondo  ;  intorno  al  quale  erano  queste  parole  :  Sub  Rodvlf 
auspicio  reformandus.  Nelle  facce  della  Meta  erano  Tarme  di  S.  S.  R»**^ 
et  in  una  queste  parole  :  Nulla  ampliùribus  tnerUi$  insignia  ad  «^^taiton 
fastigium  evehenda.  Vuol  dire,  che  ninno  merita  d'essere  papa  più  di  lai* 
Tanto  che  ogniuno  s'accorda  ,  che  egli  habbia  ad  essere  papa  :  accorda- 
tevene  anco  voi.  Arrivammo  alla  porta  del  Duomo ,  la  quale  era  fatta 
di  legname.   Nella  punta  del  frontispicio  era  l'imagine  della  Carila;  « 
sotto ,  queste   parole  :  Maior  horum  caritas  :  dalla  destra  era  la  Fede , 
dalla  sinistra  la  Speranza.  Sopra  la  porta,  nel  fregio,  erano  queste  pa< 
role  :  Dominui  custodiat  inlrmtum  tuum  et  exitum  tuum.  Nel  sinistro  sti- 
pite della  porta  era  dipinta  una  chiesa,  con  queste  parole:  Qualior  s^à 
non  corruOf  quia  fundata  supra  firmam  petram.  Sotto  alle  quali  era  dipinto 
un  Sacrificio,  con  queste  parole  :  Sacrificabo  sacrificium  iustUiae.  Nell'al- 
tro stipite  al  rincontro  era  dipinta  la  Religione,  che  con  la  destra  maDO 
teneva  un  libro,  con  queste  parole:  Dilexisti  iustUiamei  odisH  tntgutto^- 
con  la  sinistra  teneva  una  face,  cbe  ardeva  certi  libri  cbe  haveva  a' pie- 
di, et  sopra  il  capo  di  lei  erano  queste  parole:  Ob  depravataoi  ^^ 
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ctrmam  poUutasque  cerimonicis.  Nel  cardinale  della  porta  era  l' arme  di 
S.  S.  R.*"*,  con  queste  parole  :  Superatis  viriutis  morUtbus  palmaque  adepta 
una  donatw  corona  moao  primam  consequeris.  Sopra  la  porta ,  nella  faccia 
del  moro,  era  una  tavoletta  con  queste  parole  :  Apertis  animi  nedum 
templi  foribus  ingredienUm ,  postar  ùpiime  Rodulfe ,  tua  te  devotiss.  susci- 
pit  ecclesia.  Al  rincontro  della  porta ,  io  una  faccia  dì  una  casa  privata , 
era  dipinta  Vicenza  fra  certe  mine ,  et  un  Leone  appresso ,  con  queste 
parole  :  Vidi  Leo  de  tribù  ludae^  sub  quo  Vicenlia  prò  Religione  invieta.  La 
chiesa  era  molto  riccamente  ornata,  dove,  con  gran  comitiva  de'  rettori 
et  gentil*  hoomini  della  terra ,  andammo  Taltra  mattina ,  cioè  lunedi , 
alla  messa ,  dove  gli  fu  fatta  una  oratione  latina  da  M.  Girolamo  Gualdo  ; 
il  quale  disse  tante  cose  in  laude  del  Cardinale  et  di  vostra  casa,  che 
più  non  si  può.  Dopo  la  messa ,  il  Cardinale  tornò  in  casa  con  la  me- 
desima compagnia;  et  a' Rettori,  et  a' Deputati  della  terra,  et  a  molti 
prelati ,  fece  un  magnifico  pasto»  Songli  state  poi  recitate  molte  ora  tieni 
in  nome  della  terra,  et  di  questo  et  di  quello,  tanto  che  ci  hanno 
rotto  il  capo. 

Preparianci  adesso  per  andare  a  Vinegia  a  visitare  quelli  Signori  ;  et 
partiremo  di  qui  forse  domenica ,  per  ritornare  qui  il  più  presto  che 
potremo;  dove  staremo  questo  verno,  secondo  veggo,  ridendoci  del  Turco 
benché  abbia  preso. ...  *  Alba  reale.  Non  so  come  la  farete  voi  con  Rarba- 
rossa ,  benché  facciate  il  bravo.  Et  perché  io  ho  detto  tutto  quello  che 
occorre  circa  questa  parte,  farò  fine,  affermandovi  che  questi  signori 
Vicentini  hanno  dimostrato ,  in  tutti  quelli  modi  che  hanno  potuto ,  che 
questa  venuta  di  Monsignore  nostro  R.*"^  é  loro  gratissima. 

Il  Cardinale  mi  ha  commesso  che  io  vi  scriva ,  che  voi  aodiate  a 
visitare  in  nome  suo  Monsignore  R."*^  di  Ravenna,  et  gli  offeriate  et  facciate 
tutte  quelle  commodità  che  vi  sono  possibili ,  monstrando  in  ogni  cosa 
quanto  egli  gli  sia  afiÌBtionato.  Appresso  vorrebbe  che  voi  li  dicessi , 
ma  comoda  voi,  che  M.  Silvestro  Aldobrandini  lo  venne  a  vedere  alla 
Stellata ,  col  quale  ragionando  il  Cardinale  de'  casi  di  Sua  S.  R. ,  trova 
che  detto  M.  Silvestro  governa  le  cose  sue  con  grandissima  diligentia 
et  fede ,  et  di  sorte  che  ella  se  ne  può  molto  ben  lodare.  Questo  offi- 
cio per  M.  Silvestro  bisognerebbe  che  facessi  molto  caldamente ,  et  in 
maniera  che  non  paresse  accattato ,  si  come  voi  saprete  molto  ben  fare. 

Io  non  ho  altro  da  dirvi ,  se  non  che  mi  vi  raccomando  quanto 
posso,  pregandovi  che  mi  raccomandiate  a  madonna  Maria.  Et  state 
tutti  sani ,  che  N.  S.  Dio  vi  guardi. 

Di  Vicentia ,  alli  xxi  di  settembre  hdxuìi. 

Quando  scrivete  al  Petreo ,  raccomandatemegli  ;  che  le  cose  mie 
vanno  alquanto  freddamente ,  se  egli  non  mi  aiuta. 

'  La  carta  è  rosa. 

VIL  24 
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bene,  b  cava  TOitn  per  Fopen  «fi  M.  Loigi  bebbe  ia  q«eib 

riMDor  sao.  Bora  cbe  ▼«  sete  io  Fsraae,  dormile 

che  procorerà  che  db  halil»a  i  detiili  hooori  ;  aiirìi 

iti  haaiwm  :  pere  wèì  pare  tottaria  aeslire  che  abbiale  pettate  i  pollo 

al  batlegioo  ;  el  ae  cosi  fia ,  cooie  ragiooevele  è  che  habbìa  ai 

▼01  bevete  che  dire  de'caà  TOitri ,  ci  nei  die 

La  etanza  di  Ticcma  non  ci  rincrcaoe , 
io  credo  che  ci  stareoio  poro  aoai  ;  il  Beno  awà  tì  o  tììì 
certo  il  Cardinab  ha  bdltfàoM  ataaio;  noi  altri  cortigiani  cattìvj 
perché  fiaflM>  alloggiati  chi  ^oa  ei  dù  b,  eoo  gran  disagio  nostro  ctdi 
dn  ci  alloggb  ;  ma  bisogna  accoraodarri  aDa  voglia  dd  padione  :  ei  io 
b  b  vobotierì ,  ri  come  io  aono  osato  di  bro.  Se  noi  ee  ne  andao- 
aimo  a  Boma,  et  voi  vi  veniaà,  io  aard  più  (dice  che  i  ielici,  ci  piò 
bealo  cbe  i  bealL 

Lcffl  d  Cardinab  il  capitob  nd  qoab  dite  b  cagione  perdiè  non 
bavele  blto  Pofficio  ed  Cardinab  di  Bavenna  :  egli  ae  ne  rise,  dicendo , 
die  voi  coooscercle  por  findmente  gli  hoominL  n  Petreo  ba  b  gotte: 
por  oggi  sia  meglio  cbe  bierì ,  ci  mi  disse  biersera  cbe  vi  vobva  scri- 
vere 9  et  cbe  a'  giorni  passati  vi  ba  scrìtto.  Cbe  voi  fossi  d  Poggio  et 
pigliassi  dibtio  di  qoel  giooco  cbe  dite,  ho  piacere:  ma  avvertilo  di 
non  essere  on  tratto  coperto  voi  :  il  cbe ,  aociodiè  non  avvenga  a 
me  f  stale  sicoro  cbe  non  mi  vedrete  md  costi  ;  d  se  d  rìvedremomd, 
vi  monstrerò  cbe  n'bo  cagione:  n  cbe  non  mi  confortato,  andando  a 
Roma,  a  passar  di  costà:  et  quanto  a'casi  vostri,  vi  dico  die  basta 
nn  paza>  per  casa. 

Come  voi  sapete,  nd  arrivammo  a  Yinegia  aUi  15  dd  passato,  et  il 
Cardinale  alloggiò  in  casa  dd  Trìssino  a  Marano;  dove  S.  S.  R."*  n'andò 
senza  alcnna  cerimonia ,  ciò  è  senza  cbe  b  Signorìa  lo  bcesw  incon- 
trare: che  cosi  volse  il  Cardinde,  non  obstonte  cheeUa  volesse  man- 
dargli iDcoDtro  il  Boccentoro  con  tolte  le  solennità.  AUi  26  bebbe 
andieoza ,  d  b  Signoria  lo  mandò  a  levare  con  tre  piatte ,  cbe  è  una  specb 
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di  barche  coperte,  che  usano  in  queste  cerimonie,  mollo  riccamente 
ornate*  In  una  entrò  il  Cardinale,  et  da  man  sinistra  baveva  40  o 
vero  4S  gentil*  huomini  Vinitiani  con  quei  loro  Testoni;  dalla  destra  aN 
frettanti  de*suoi  :  l'altre  due  piatte  stavano  in  questo  medesimo  modo  ; 
dalla  destra  i  gentil'  huomini  del  Cardinale ,  dalla  sinistra  i  Vinitiani. 
Arrivati  a  S.  Marco,  scendemmo  in  terra  da  quella   banda  dove  sono 
le  prigioni:  il  Cardinale  in  mezzo  di  due  gentirhuomini  Vinitiani.  Segui- 
tavano poi  gli  altri  ad  uno  ad  ano,  et  bavevano  in  su  le  destre  ciascuno  di 
loro  uno  gentirbuomo  del  Cardinale.  Ma  perchè  i  Vinitiani  non  erano 
tanti   quanti  eravamo   noi,  molti  de*no8lrì  rimasene  tra   la  plebe,  et 
n'andarono  su  in  calca  innanzi  al  Cardinale ,  tra  i  quali  fu  uno  io.  Ma  la 
cosa  andò  bene ,  perchè  non  portai  il  mio  vestono  ;  che  se  l'aveesi  ha- 
vulo ,  harei  perduto  troppo  dello  honor  mio.  Il  cortile  del  Palazzo  era 
tatto  pieno;  et  le  scale,  insino  alla  Audienza  della  Signoria y  tolte  calcate 
di  sorte  che  durammo  fatica  a  passare.  Al  fine  delle  scale  trovammo  il 
Doge,  che  pareva  un  Dio  Padre,  che  era  venuto  con  la  Signoria  incon* 
tro  al  Cardinale;  et  scese  due  scaglioni ,  et  quivi  raccolse  S.  S.  R.'"*;  et 
rivoltosi  con   lei  indietro ,  entrammo  tutti  neirAudienza.  U  Cardinale 
fa  posto  a  sedera  alla  destra  del  Doge ,  et  un  poco  più  alto  di  luì.  Bt 
poi  che  ogniuno  fu  posto  a'  luoghi  suoi ,  il  Cardinale  cominciò  a  parlare^ 
et  durò  un  buon  pezzo:  ma  perchè  la  sala  era  grande  et  piena,  quelli 
che  erano  lontani  non  potetteno  molto  udire;  ma  i  gesti  che  si  vidde» 
no  ,  furono  bellissimi.  Il  Doge  rispose,  ma  più  brieve;  et  dopo  due  re- 
pliche, ci  partimmo  accompagnati  da'medesimi  gentirbuomini,  et  ce  ne 
ritornammo  a  Morano,  non  in  so  le  piatte,  ma  in  gondola.  I  gentirhuo- 
mini  non  volleno  restare  a  desinare ,  perchè  il  giorno  era  Pregai  :  et 
cosi  se  n'andorno  a  desinare   a  casa  loro.  Il  Cardinale  fece  un  pasto 
magnifico  agli  altri  suoi  :  et  cosi  fu  per  li  giorno  finita  la  Cesta.  Il  gìor* 
no  seguente  la  Signoria  gli  mandò  un  presente  di  malvagia^  cere,  con- 
fezioni et  e.  Il  martedì  vegnente,  che  fumo  alli  t  di  questo,  la  Signoria 
lo  venne  a  visitare  :  et  noi  poi  ci  partimmo  di  Vinegia  alli  4 ,  et  hiersera 
arrivammo  qui.  Et  cosi  babbiamo  finito  tutte  le  feste.  Hora ,  se  non  ri 
basta  stampare  quelFaltra  cantafavola,  fate  stampare  anohora  questa. 

Quando  voi  scrivete  al  Peireio ,  vi  prego  che  k>  sollecitiate  a  riscoiK- 
termi  quelli  danari  che  invi  debbo.  Quanto  agli  altri,  che  io  ho  haver 
di  mano  in  mano ,  non  voglio  che  altri  se  ne  impacci ,  perchè  voglio 
fare  i  fatti  miei  da  me.  Io  non  ho  che  dirvi  altro ,  se  non  che  io  mi 
vi  raccomando  quanto  posso  :  datemi  avviso  se  m.  Maria  è  gravida , 
perchè  il  Cardinale  me  ne  ha  domandato ,  et  a  lei  molto  mi  racco- 
mandate. 

Di  Vicenza ,  alli  vin  di  ottobre  4643. 
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Mag.*^  Lorenzo.  Per  rispondere  alla  Tosira  de'  iij  ti  dico,  dtx  fià 
t'  bo  fcntlo  per  no'  altra ,  che  il  Cardioale  ■'  haTora  detto  cbe  i  grani 
della  Badia  si  TeodeTano,  et  che  ee\ì  haTera  fatto  domandare  i  Ban- 
dini  dove  Toleaoo  fossero  rimessi  loro  ì  daoarL  Et  pensando  die  la 
cosa  stia  cosi,  non  giodico  cbe  bisogni  cbe  Teodiale  o  secretano  o 
casa ,  perchè  il  rìtralto  di  detti  grani  doverrà  bastare  :  eC  cosi  toì  oset- 
rete  di  questi  travagli.  Quanto  a  qoello  cbe  io  credo  tì  dia  più  noia , 
cbe  é  il  recoperare  la  grazia  di  saa  S.**  R.**,  non  eredo  die  babbiale  a 
durare  molta  fatica ,  perché  poche  matti oe  sono  die  egli  spontaneamente 
entrò  in  ragionamenlo  meco  de' casi  vostri,  el  domandommi  se  voi 
staresti  in  Firenze  qaesta  state ,  o  se  voi  ve  ne  andresti  alla  villa*  Di- 
cendo io  che  noo  lo  sapevo ,  ma  die  credevo  bene  che  voi  bavessi  vo- 
glia di  venir  qua ,  mi  disse,  che  non  partendo  di  costà ,  gindicberebbe 
a  proposito  cbe  vi  stessi  con  la  brigata  in  villa  per  amor  detTarìa;  el 
se  la  stanza  non  vi  piace  alle  possessioni  vostre,  gli  parrebbe  che  ne 
dovessi  andare  a  Caleozano.  Circa  il  venir  o  non  venir  qua  ,  non  disse 
altro.  Insomma ,  io  veggo  cbe  la  pace  si  farà  con  poco  vino  :  et  io  sono 
della  medesima  opinione  cbe  io  vi  scrissi ,  cioè  che  voi  veniate  fin  qnà 
ad  ogni  modo ,  et  con  animo  di  fargli  buono  che  voi  habbiate  errato , 
el  alzarvi  da  voi  el  chiederne  meno  quattro.  Il  rispetto  che  vi  teneva , 
non  vi  può  più  tenere,  perché  m.  Piero  è  in  Lombardia,  capitano  di 
dodicimila  fanti  et  300  cavalli,  el  camina  per  congiugnersi  con  monsignore 
d'Anghien.  M.  Roberto  se  n*  è  ito  in  Francia  per  ordine  dd  Cardinale 
di  Ferrara  el  di  m.  Piero.  M .  Lorenzo  anchora  egli  non  si  Iroova  in  Fer- 
rara ;  è  in  un  allro  luogo  più  secreto  et  piò  dolce ,  dove  anco  voi  siete 
stalo.  Si  cbe  questi  vostri  cognati  lotti  sono  spolezzati  ;  però  potete  ve- 
nire a  vostra  posta.  El  certo  io  ve  ne  consiglio,  massimamente  con- 
frontandomi con  la  opinione  di  m.  Ruberto ,  il  quale  senza  dubio  giudica 
che  non  debbiate  diflerire  più  questa  recoociliatione.  Egli  fu ,  oggi  sono 
otto  giorni ,  qui  ;  né  ci  stette  se  non  un'  bora  ;  se  ci  stava  più  pure 
un*  bora ,  io  gli  facevo  fare  a  buon  proposito  un  poco  d'officio  per  voi  : 
ma  il  poco  tempo  che  egli  ci  stelle,  non  lasciò;  ma  farete  ogni  cosa  voi 
stesso ,  se  verrete.  Se  vi  risolvete  al  venire ,  io  vorrei  che  mi  scrivessi 
una  lettera  per  la  quale  mi  dessi  avviso  di  vostra  venuta  ;  ma  scrivessi 
in  modo,  che  e*  paresse  che  noi  non  ne  avessimo  havuto  ragionamenlo 
alcuno  di  tal  venuta  vostra  ;  el  facendo  menlione  del  Cardinale ,  la  fac- 
ciate tale  f  che  io  possa  monstrarglt  la  lettera,  aggiognendo  anchora  cbe 
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io  noD  vi  risponda ,  perché  le  mie  non  vi  troverrebbeuo  in  Firenze. 
Questo  é  quello  che  io  vorrei  che  voi  facessi  ;  fate  bora  voi  quello  che 
giudicate  a  proposito. 

All'altre  vostre  doglienze  et  querele,  non  so  che  mi  dire,  se  non 
dolermene  con  voi ,  et  pigliarne  quei  medesimo  dispiacere  che  pigliate 
voi  :  ma  horamai  bisogna  fare  altro  che  dolersi  ;  bisogna ,  vi  dico,  rime- 
diare; et  altro  modo  non  ci  veggo,  che  il  sopradetto.  Non  ho  cbe  dirvi 
altro,  se  non  che  mi  vi  raccomando. 

Di  Vicenza,  alli  xv  di  maggio  4544. 

Avevo  dimenticato  dirvi ,  che  il  Papa  in  consistono  s' è  lamentato 
de*  Cardinali  absenti ,  et  ha  detto  che  vuole  tornino  ad  ogni  modo,  et 
che  procederà  con  monitorii.  Tanto  che  noi  a  tempo  nuovo  saremo  ad 
ogni  modo  in  Roma  ;  et  partiremo  di  questi  paesi  a  settembre,  et  forse 
prima ,  perchè  potrà  essere  che  partiamo  tanto  innanzi  che  soprastiamo 
un  mese  a  Pontecchio  ;  poi  ce  ne  andremo  a  Bagnara.  Iterum  vale. 


VI. 

Allo  stesso, 

Mag.*^«M.  Lorenzo.  Ieri  parli  M.  Tommaso  di  qui,  col  quale  ragionai 
assai,  di  modo  che  non  mi  è  restato  a  dire  cosa  alcuna  per  risposta 
della  vostra  deirullimo  del  passato,  se  non  che  io  la  lessi  al  Cardinale. 
Et  se  bene  da  principio  mi  si  mostrò  crudo ,  dicendo ,  che  non  voleva 
fare  né  procurare  altro,  pure  alla  fine  mi  commisse  cbe  io  dessi  la 
minuta  a  M.  Antonio  secretarlo,  che  la  facesse  fare.  Et  cosi  sola  potrò 
bavere  a  tempo  che  ella  venga  per  questo  spaccio ,  ella  sarà  con  que- 
sta :  se  non ,  ella  verrà  per  questo  altro.  Certo  da  me  non  resterà  che 
voi  non  habbiale  ciò  che  voi  desiderate.  Quanto  al  partir  noi  di  qua , 
se  le  cose  non  riscaldano  da  Roma ,  noi  non  verremo  altrimenti  verso 
Bologna  :  anzi  ci  staremo  qua  questo  altro  verno ,  perchè  la  stanza  piace 
al  Cardinale  per  tutti  i  rispetti.  Pure  io  non  posso  credere  che  il  Papa 
non  ci  voglia  a  Roma.  Ma  voi  ne  sarete  avvisato  a  tempo  che  ci  potrete 
riscontrare  dove  vorrete. 

In  questo  mezzo  state  sani ,  et  io  mi  vi  raccomando  quanto  posso. 

Di  Vicenza,  allì  vi  dì  giugno  4544. 

Io  non  voglio  lasciar  di  dirvi,  che  se  voi  facessi  pensiero  c^i  venir 
qua  un  tratto  all'improviso ,  vi  consiglierei  a  venire  solo,  cioè  a  non 
menare  Agnolo  per  questa  prima  volta.  Et  basti. 
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Mag.^  M.  Lorenzo.  Io  vi  scrissi  per  l'altro  spaecio,  et  per  qoesto 
non  bo  che  scriver?!  cosa  alcaoa,  se  non  qualche  nnoTa  dei  mio  eon- 
pare  et  cogoato  vostro,  poi  che  voi  desiderate  sapere  qualche  osai  et 
massioie  di  quelle  che  si  dicono  a  piazza.  Havete  adonqoe  a  sapere  come 
alli  ti  del  passato  egli  arrivò  io  sol  Piacentino  con  M ons.  di  San  Césb 
accompagnato  da  tOO  cavalli,  tra'qaali  erano  60  celate ,  il  resto  irchi' 
husieri  a  cavallo;  venne  per  la  diritta  et  passò  dae  miglia  presso  ad 
Alessandria ,  dove  era  il  Marchese ,  et  per  tutto  il  camino  non  trofé 
mai  riscontro.  Ha  lasciato  in  Piemonte  tremila  fanti  in  essere,  su 
parie  de'qoali  si  condusse  là  dopo  la  rotta  insieme ,  gli  altri  alla  sfilan. 
Al  governo  di  questa  gente  veniva  di  Francia  M .  Ruberto ,  et  doren 
arrivare  il  giorno  che  M.  Piero  si  parti  :  et  tatto  questo  che  bo  deU»é 
vero ,  perchè  lo  so  certo.  Il  resto ,  dove  egli  sia ,  et  quello  bccia ,  in- 
tenderete alla  giornata.  Dicesi  bene  che  egli  ha  a  rilare  l'esercilo,  ni 
qoesto  non  so  già  certo.  Garignano  s'arrese  :  l'altre  nuove  degli  Impe- 
riali ,  che  si  vogliono  inghiottire  la  Francia  ,  sapete  meglio  di  Doi.ct 
cosi  dell'armata.  La  quale  vi  debbo  bavere  assicurati ,  perchè  eiU  ti 
all'impresa  di  Tontzi ,  secondo  s'è  detto  qua:  et  voi  anco  dovete  sapere 
questo  meglio.  Noi  stiamo  tutti  bene  :  et  io  mi  vi  raccomando. 

Di  Vicenza,  alli  iiij  di  luglio  4544. 


VIIL 
Alto  itesso. 

Mag/**  M.  Lorenzo,  lo  vi  scrissi  per  Pietro  staflBere  assai  lungamente. 
Poi  non  e'  è  altro,  se  non  che  M.  Piero  passò  Analmente  senza  esser 
molestato  da  Parma  in  là  ;  anzi  da  Fornuovo  in  là  :  che  per  ìdsìih)  a 
quel  luogo  fecero  ogni  opera  i  nemici  nostri  et  amici  vostri  d'iop^' 
dirlo ,  ma  non  riuscì  loro  il  pensiero. 

In  Vioegia  son  lettere  d'Anversa  delli  S6  del  passato  ;  le  quali  dicoDO 
che  il  campo  del  Re  d'Inghilterra  era  a  Bologna,  et  haveva  preso  la 
bassa  Bologna,  che  non  è  cosa  d'importanza,  et  voleva  cominciare 
quella  che  si  chiama  l'alta  Bologna  che  è  mollo  forte.  Qoesto  campo  e 
di  dodicimila  persone  e(  di  duemila  cavalli ,  et  è  di  verso  Galés.  Ha 
l'ammiraglio  si  haveva  per  mare  a  mettere   dall'altra  banda  con  altri 
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dodicimila  foDti.  lì  Re  era  ancfaora  a  Calès ,  ma  voleva  fra  due  giorni 
andare  anobora  egli  a  Bologoa  »  et  fare  ogni  sforzo  d' bavere  la  terra , 
baveodo  fatto  graodiasima  provisione  d*ogoi  coea  :  ma  dicono  cbe  la 
terra  è  molto  forte.  A  Mootrol  era  il  conio  di  Buva  con  ventimila  fanti , 
tra  fiammingbi  et  fregioni  et  altri ,  et  con  duemila  cavalli  :  et  per  an- 
cbora  non  baveva  fatto  cosa  alcuna.  Dicono  le  medesime  lettere  d'An- 
versa cbe  V  Imperadore ,  desperato  di  potere  prendere  S.  Lesir,  haveya 
comincialo  a  minarlo  ;  ma  non  se  ne  vedeva  ancbora  il  frutto.  Et  queste 
sono  le  nuove  cbe  sono  qui.  Basta  che  voi  altri  Imperiali  non  ingbiot- 
tirete  noi  altri  Franzesi.  Sarà  con  questa  una  della  mia  cognata  :  vedete 
un  poco  cbe  ella  babbia  ricapito  ;  et  se  non  bevete  altro  modo ,  fatela 
dare  a  Lorenzo  Benivieni ,  che  forse  saperrà  egli  dove  Giannotto  stia. 
Baccomandomi  a  voi ,  a  M.  Maria  et  al  Petreo.  Questi  marzolini  dover- 
riano  pure  arrivare. 

Di  Vicenza,  allì  xv  di  agosto  4644. 


IX. 

Allo  stesio. 

Mag.^^  M.  Lorenzo.  Io  vi  scrissi  per  Pietro  staffiere  y  et  per  il  prete 
del  vescovo  de* Martelli ,  et  ultimamente  per  Tordinario,  et  vi  dissi 
tutte  quelle  nuove  che  ci  erano.  Ho  ricevuto  poi  la  vostra  de'ij,  et  non 
bevendo  da  dirvi  nuova  alcuna,  vi  mando  una  lettera  mandatami  da 
Yinegia ,  per  la  quale  voi  vedrete  il  progresso  di  M.  Piero ,  del  quale 
poi  babbiamo  avviso  cbe  era  passato  in  Piamente.  Aspettiamo  bora 
d'intendere  se  passerà  in  Francia  o  se  resterà  in  Italia.  Et  altro  non 
ho  da  dirvi;  se  già  io  non  vi  scrivessi  cbe  la  soffioneria  va  male;  non 
riesce  cosa  alcuna  in  modo  cbe  siamo  tutti  disperati.  Sed  de  hoc  ver- 
bum  nullum.  State  sani  et  amatemi.  Dite  al  Petreo  cbe  io  sono  tutto 
suo ,  et  cbe  io  non  rispondo  alla  sua ,  perchè  non  accade. 

Di  Vicenza,  alli  49  di  agosto  4544. 

11  cacio  non  è  ancbora  arrivalo. 


X. 

Allo  stesso. 


Mag.^  M.  Lorenzo.  Perchè  io  penso  cbe  possa  essere  cbe  si  come  a 
Vinegia  grimperiali  hanno  tratto  fuori  che  M.  Piero  è  morto ,  o  malato, 
cosi  anco  tra  voi  altri  Imperiali  questa  nuova  non  sia  stata  tenuta 
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occulta  ;  però  vi  scriiro  la  presente  per  dirvi  che  di  certo  non  h»b- 
biaiDO  cosa  alcuna.  Et  il  Corbolo  mi  scrive  che  sa  certo  che  egli  è  ^ìYOy 
et  d«*l  male  non  sa  cosa  alcuna.  Htersera  fa  qui  il  Rinuccino ,  che  ne 
va  a  Lione  per  trovarlo:  et  mi  dice  che  le  donne  stavano  H  giorno 
davanti  di  buona  voglia  ;  che  n'  harebbono  qualche  inditio ,  se  cosa 
alcuna  fusse:  anzi  questa  sera,  o  domani  al  più  lungo,  doverranno  es- 
sere in  Vinegia  per  starvi  un  mese  a  passare  un  poco  di  tempo. 

Il  Corbolo  mi  mandò  una  vostra  perchè  io  la  presentassi  al  R."*  et 
cosi  feci.  E'  mi  pare  che  voi  pigliate  sempre  qualche  cura  disperata. 
Io  credo  ha  vervi  pure  scritto  quanto  il  Cardinale  sia  male  satisfallo  di 
questi  Bandini,  et  voi  gli   state  a  chiedere  il    canonicato  per  loro.  Io 
dissi  a  S.  S.  R'"'*  che  io  mi  pensavo  che  voi  non  havessi  potato  mancare 
di  scriverle  quella  lettera  :  risposemi ,  che  egli  é  difiéreotia  dello  scrì- 
vere in  un  modo ,  allo  scrivere  in  uno  altro  :  et  che  se  voi  gli  havessi 
a  chiedere  una  cosa  per  un  vostro  figliuolo,  non  gli  hareste  scritto 
altrimenti.  In  somma  per  quello  viddi ,  se  i  Bandini   non  hanno  altro 
assegnamento ,  e'  faranno  senza  canonicato.  Pure  voi  dalla  risposta  sua, 
voi  comprenderete  meglio  la  sua  intentione. 

Alba  in  Piemonte  fu  presa  da*Franzesì,  et  andavano  al  MonduL 

In  Vinegia  dalla  corte  dell' Imperadore  erano  lettere  deHre,  le  quali 
dicevano  che  alli  x  s'haveva  a  dare  l'assalto  a  S.  Lesir:  il  che  poi  non 
debbo  esser  seguito,  perchè  dalla  corte  di  Francia  ci  sono  lettere 
de*  villi,  et  da  Lione  de'xii,  le  quali  non  dicevano  altro,  se  non  cbe  io 
Francia  non  solamente  non  temono ,  ma  par  loro  essere  al  di  sopra. 

Il  formaggio  non  è  anchora  arrivato;  non  so  se  havete  volato  la 
burla.  Raccomandomi  a  voi ,  a  M.  Maria  e  al  Petreo  infinitamente. 

Di  Vicenza,  alli  xxii  di  agosto  4544. 

lo  vi  scrissi  pochi  di  sono  per  uno  de'  Pazzi ,  che  non  so  il  nome  ; 
doverrete  bavere  ricevuto  la  lettera. 


XI. 


Allo  ttesso, 

Mag.*^  M.  Lorenzo.  Per  la  vostra  de*  30  intendo  che  il  marzolino  si 
condusse  pure  a  Bologna.  È  forza  si  sia  perduto  nel  venire  da  Bologna 
a  qui.  Io  scrissi  hiersera  a  M.  Lodovico  che  ci  desse  aviso  a  chi  egli 
rhaveva  indiritto,  et  per  che  via  l'haveva  mandato  :  tanto  che  fra  pochi 
giorni  ne  saperremo  il  vero. 

L*ira  che  il  Cardinale  prese  con  voi  per  conto  del  Bandino  ,  non  fu 
tale  che  n*habbiate  a  tenere  conto,  perchè  è  passata  :  et  se  bene  voi 
bavete  difficultà  ad  ottener  grazie  da  lui  per  vostri  amici ,  questo  non 
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vi  dia  noia ,  purché  voi  vi  rassettiate  seco  interamente  come  voi  stavi 
prima  ;  il  che  io  non  dubito  punto  che  non  habbia  ad  essere  alla  venuta 
vostra  ;  perché  poi  alla  fine  egli  vi  vuole  quei  bene  che  egli  debbo.  Egli 
ragiona  di  volere  andare  a  Goreggio  fra  xv  di ,  et  poi  a  Borselli  et 
quindi  a  Viuegia  et  poi  qui  ;  tanto  che  staremo  fuori  un  mese ,  benché 
io  non  sono  anchora  certo  se  noi  andremo ,  perché  habbiamo  pure  fatti 
assai  pensieri  et  coloritine  pochi,  quando  per  uno  impedimento  et  quando 
per  uno  altro ,  ma  il  maggiore  é  stato  la  paucità  della  pecunia.  Ora  se 
noi  andremo  o  staremo,  voi  ne  sarete  avvisato:  fate  pur  conto  che  noi 
staremo  qui  anchora  questo  anno  che  viene ,  se  il  Papa  non  ci  fa  tor- 
nare per  forza. 

In  Piamente  dicono  che  é  seguito  una  tregua  per  un  mese,  et  in 
corte  deir  Imperadore  si  parla  molto  largamente  della  pace. 

Le  donne  delli  nostri  Strozzi  sono  in  Vinegia ,  et  vi  staranno  qualche 
giorno.  Et  qui  fo  fine  col  raccomandarmi  a  voi  et  a  M.  Maria  infinita- 
mente. 

Di  Vicenza  alli  v  di  settembre  1544. 


xn. 

Allo  stesso. 

Il  Petreo  mi  scrive 

ella  dovette  riman 

[ere] desco  suo.   Io  non  ho 

noi  siamo  appunto  quelli  medesi- 
mi che  noi  eravamo  quando  vi  scrissi  Taltra  per  Tallro  spaccio  che  ha- 
rete  ricevuto.  Et  stiamo  aspettando  che  M.  Maria  partorisca  un  bambino 
maschio,  et  il  Cardinale  mi  domanda  spesso  se  io  n'ho  nuove. 

Il  cacio  che  mandasti  al  Cardinale  é  stato  et  é  mollo  buono  :  vor- 
rebbe che  ci  tenessi  forniti  di  salsiccia ,  perché  qua  si  fa  mollo  cattiva; 
et  al  Cardinale  piace  talvolta  la  mattina  per  antipasto.  Ne  potete  man- 
dare due  0  tre  volte,  xv  o  xx  libbre  per  volta,  per  le  mani  del  procaccio: 
egli  m'ha  imposto  che  io  ve  lo  scriva ,  et  io  cosi  ho  fatto.  Il  resto  tocca 
a  fare  a  voi ,  mandandola  indirizzata  al  Corbolo ,  che  la  manderà  qui. 

M.  Ruberto  Strozzi  arrivò  a  Ferrara  sabato  sera  :  M.  Piero  é  restato 
alla  corte  per  espedire  le  faccende  sue ,  le  quali  ha  condotte  in  benis- 
simo termine;  et  si  truova  in  grandissimo  favore.  Il  Priore  arrivò  a' vii 
a  Marsilia,  et  é  andato  alla  Corte.  M.  Lorenzo  passò  di  qui  sabato  sera, 
et  io  cenai  seco  :  tutti  stanno  bene ,  et  noi  anchora.  Et  ci  raccoman- 
diamo a  voi  et  a  M.  Maria. 

Di  Vicenza,  alli  28  d'ottobre  1544. 

VII.  22 


t 
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XIII. 

Allo  stesso. 

Mag/<>  M.  Lorenzo.  Io  ho  inteso  per  la  vostra  et  per  quella  del 
Petreo  che  voi  bavete  havato  nna  bambina ,  et  che  M.  Maria  sta  bene. 
Voi  ne  havete  hora  quattro*,  che  dicono  dodicimila  ducati,  et  bavete  un 
fratello  che  n'  ha  d'entrata  diciottomila  :  et  vi  vuole  meglio  che  a  se 
medesimo ,  se  bene  a  voi  non  pare  :  et  vivendo ,  vi  scaricherà  di  tatti 
i  vostri  fastidi  :  et  della  vita  sua  vi  potete  promettere  ogni  cosa ,  perché 
egli  è  sanissimo ,  et  sta  meglio  che  egli  stesse  mai ,  et  vive  sanza  &re 
un  disordine  al  mondo,  et  con  certa  regola,  che  seguitandola,  come 
egli  seguiterà  »  si  manterrà  mille  anni. 

Quando  egli  intese  il  nascimento  di  questa  bambina ,  egli  mi  do- 
mandò subito  come  la  madre  stava  ;  et  intendendo  che  ella  stava  bene, 
cominciò  a  ridere ,  et  dire  mille  burle  sopra  i  casi  vostri.  Insomma  voi 
havete  da  stare  allegro ,  se  voi  n'havessi  dieci  altre,  havendo  un  fra- 
tello si  ricco  che  vi  ama  da  cuore  :  et  lo  vedrete  poi  agli  effetti , 
quando  sarà  il  tempo,  et  se  procederete  seco  con  qualche  destrezza. 

L'officio  che  volete  che  io  faccia,  io  lo  farò  ad  ogni  modo,  ma  al 
tempo  debito  ;  che  a  questo  bisogna  bavere  grande  avvertentia  :  che 
quando  gli  huomini  conoscono  d'essere  amati  per  altro  che  per  se  me- 
desimi ,  la  cosa  non  va  bene.  Basta  che  io  lo  corrò  un  giorno  in  tempo, 
che  vedrò  qualche  cosa  della  fantasia  sua. 

Io  non  so  per  qual  cagione  voi  havete  voluto  che  io  faccia  quello 
officio  con  M.  Ruberto ,  che  voi  potevi  far  da  voi  et  molto  meglio  ;  ma 
sia  qual  si  voglia  la  cagione,  io  l'ho  fatto:  et  egli  si  truova  in  Vinegia 
I)er  la  mina  del  Gorbolo ,  la  quale  dovete  bavere  intesa.  Io  aspetto  la 
risposta  da  lui  ;  et  se  l'harò  in  tempo  che  ve  ne  possa  dare  avviso,  lo 
farò  ;  se  non ,  V  intenderete  per  questo  altro  spaccio  ;  se  già  egli  non  vi 
harà  fatto  intendere  la  sua  resolutione  per  altra  via. 

Io  non  so  che  dirvi  altro ,  se  non  che  mi  vi  raccomando  quanto 
posso,  et  cosi  a  M.  Maria. 

Di  Vicenza,  alli  xxv  di  novembre  4544. 

La  salsiccia  venne ,  et  è  mólto  buona.  \ 
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XIT. 

Allo  $US30. 

Mag.^*  M.  Lorenzo.  Dopo  la  vostra  de'29  del  passato ,  harete  ricevuto 
dae  altre  mìe ,  et  per  roitima  harete  havuto  la  risposta  di  M.  Ruberto* 
Hora  io  credo  che  egli  sia  in  su  l'andarsene  a  Roma  :  fate  il  resto ,  se 
altro  bisogna  dì  costà,  che  mi  persuado  pure  doverrà  fare  quello  dice. 
Harete  aachora  inteso  l'officio  fatto  col  Cardinale ,  perché  Pippino  sia 
priore  o  abate  della  Avellana  et  di  Borsegli  ;  et  cosi  seguiterò  quando 
harò  occasione  ;  ma  certo  io  veggo  una  buona  dlspositione ,  tale  che  io 
mi  prometto  che  al  primo  affronto  col  Papa  egli  farà  quel  che  voi  de- 
siderate :  et ,  come  io  vi  dissi ,  vi  harete  da  contentare  di  questo.  Le 
vostre  bambolinine  terrò  raccomandate  a  S.  S.  R."* ,  ricordandole  che 
cominci  a  pensare  alle  doti ,  acciocché  non  habbiate  a  chiudere  cotesla 
casa ,  et  farne  un  monasterio ,  che  non  starebbe  bene ,  essendo  in  vici- 
nanza quello  di  Bernardo  del  Becchuto  si  hooorato  et  si  bello.  Chiosivi 
anchora  le  piante  della  casa ,  le  quali  manderete  in  ogni  modo ,  come 
io  vi  dissi.  Et  cosi  vi  dissi  che  la  salsiccia  era  arrivata  molto  buona. 

Quanto  alla  comedia  io  vi  dissi  che  non  l'havevocome  io  non  Tho: 
et  quella  che  io  mandai  a  M.  Ruberto  non  si  truova ,  et  quella  che  ho 
a  Roma  non  é  possibile  haverla.  Hora  mi  dispiace  assai  intendere  che 
voi  l'habbiate  ;  perché,  a  dirvi  il  vero,  io  mi  volevo  fare  honore  di  quel 
che  io  non  vi  harei  conceduto ,  se  lo  ve  Y  havessi  potuto  concedere  : 
ma,  per  non  vi  dire  bugie,  io  non  vorrei  per  cosa  del  mondo  che  voi 
la  facessi  recitare  ;  i)erchè  se  bene  ella  non  mi  pare  cosa  degna  di  me, 
e'  ci  sono  mille  altri  rispetti ,  per  li  quali  io  desidero  estremamente 
che  ella  stia  occulta  :  et  se  noi  ci  parlassimo ,  io  ve  ne  farei  capace  di 
sorte,  che  voi  vi  quieteresti.  Ma  non  vi  volendo  recitare  le  ragioni 
che  mi  fanno  desiderare  che  questa  cantafavola  non  esca  fuori  in  cote- 
sta  luce ,  vi  dico  che  se  voi  mi  volete  fare  cosa  grata ,  voi  non  la  la- 
sciate vedere  ad  huomo  del  mondo.  E'  mi  duole  estremamente  havermi 
a  discostare  in  questa  picciola  cosa  dalla  volontà  et  piacer  vostro.  Ma 
io  non  credo  potere  essere  ripreso,  se  io  mi  discosto  da  voi  in  una 
cosa  leggieri ,  essendo  parato  ad  essere  con  voi  nelle  cose  grandi ,  et 
in  ogni  tempo  et  in  ogni  fortuna  :  però  io  vi  prego  et  ripriego,  et  scon- 
giuro et  riscongiuro  che  vi  contentiate  di  quello  che  in  questa  baia  mi 
contento  io;  et  cotesta  che  voi  dite  che  era  in  mano  di  M.  Lorenzo 
Strozzi ,  0  la  ritenete  voi  occulta ,  o  voi  l'ardete ,  o  voi  me  la  mandate , 
che  sarà  meglio;  perché  cosi  sarò  certo  che  non  mi  harete  ingannato; 
o  per  mala  sorte,  non  verrà  in  mano  d'altri.  Di  grazia,  M.  Lorenzo  mio, 
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mandatemi  ad  ogni  modo  cotesto  comedia ,  che  mi  terrò  vituperato  se 
ella  si  recito  costà.  Bisogna  rivederla  et  rasaettorla  :  et  poi  io  la  vorrei 
serbare  per  recitorla  in  qualche  festa  che  facessi  il  Cardinale;  et  se 
voi  mi  dicessi ,  fanne  un'altra ,  vi  rispondo  che  io  non  ho  più  il  cervello 
temperato  a  comedie,  ma  si  bene  a  tragedie;  et  presto  ne  vedrete  una, 
alla  quale  io  sono  dietro  tutto  via.  Ma  quale  Lorenzo  Strozzi  dite  voi , 
appresso  di  chi  voi  havete  ritrovato  la  mia  comedia?  Se  voi  intendete 
Lorenzo  di  Filippo  il  vecchio ,  io  non  mi  ricordo  d'havergliene  mai  data. 
So  bene  che  io  glie  la  lessi  una  volta  che  egli  si  venne  a  stor  meco 
in  villa;  m^  che  egli  Thabbia  havuta  da  me,  non  so.  L'altro  Lorenzo 
di  Matteo ,  se  non  V  ha  tratto  di  casa  gii  Strozzi  in  Tinegia ,  da  me  non 
r  ha  egli  havuto.  L'altro  Lorenzo  vostro  cognato  crederrei  che  havesse  ogni 
altra  cosa  piuttosto  che  una  comedia  mia.  Ma  habblala  havuto  chi  si 
voglia ,  se  voi  T  havete ,  di  gratia  tenetela  occulto ,  o  voi  me  la  man- 
date ,  che  ven'harò  obligatione  immortole.  Et  a  voi  et  a  M.  Maria  et  al 
Petreo  mi  raccomando ,  che  N.  S.  Dio  vi  guardi  con  cotesto  bambine. 

Di  Vicenza,  alli  vini  dicembre  4544. 

Dirizzate  le  lettere  a  M.  Pandolfo  Attavanti,  che  ha  la  cura  dell'altre  : 
che  cosi  vuole  il  Cardinale. 


XV. 

Allo  gtetso, 

Mag.^^  M.  Lorenzo.  Alla  vostra  de'  vn  non  risposi  per  l'altro  spaccio  , 
perché  non  venne  a  tempo  :  nò  anco  accade  bora  che  io  risponda ,  per- 
chè havendovi  risposto  copiosamente  per  due  altre  ad  ogni  cosa  ,  harete 
veduto  che  io  non  mando  le  vostre  cose  in  dimenticanza  :  et  harete 
havuto  la  risposto  di  M.  Ruberto ,  il  quale  è  anchora  a  Vinegia ,  et  di 
corto  partirà. 

Sommi  poi  ricordato  che  Lorenzo  Strozzi  haveva  una  copia  della 
mia  comedia  ;  ma  io  V  ho  ritocca  poi  due  o  tre  volte ,  di  modo  che  io 
tonto  più  non  vorrei  che  ella  si  recitasse  :  però  di  gratia  supprimetela  ; 
et  a  Lorenzo  mi  raccomandate  senza  fine,  al  quale  io  sono  obligate 
assaissimo  et  l'amo  unicamente.  Et  se  io  ho  desiderio  alcuno  di  vedere 
Firenze,  non  l'ho  per  altro  se  non  per  consumar  seco  tolvolto  otto 
giorni  alle  sue  ville. 

Quando  voi  scrivete  al  Cardinale,  non  dite  che  i  consigli  che  voi  gli 
date  mi  dispiaceranno ,  ma  dite  che  ogni  sua  deliberatione  sempre  sarà 
da  me  approvata ,  perchè  cosi  è  ragionevole  :  et  quando  voi  volete  acqui- 
sterò fede  con  l'autorità  d'altri  a  qualche  vostra  opinione ,  allegate  per- 
sone savie  et  buone ,  perchè  probabile  est  quod  videtur  sapient^us»  Io 
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non  ho  che  dirvi  altro ,  se  non  che  mi  vi  raccomando  quanto  posso. 
Salatate  M.  Maria  et  il  Petreo  al  qaale  non  scrivo  perchè  non  ho  che 
scrivergli  cosa  che  egli  desideri ,  et  .me  ne  dacie  insino  al  onore. 

Di  Vicenza,  alii  xxiii  di  dicembre  4544. 

Fate ,  vi  prego ,  dare  ricapito  alla  inclosa. 


XVI. 


Allo  8te$$o. 

Mag.^  H.  Lorenzo.  Io  ho  gran  piacere  d' intendere  che  la  comedta 
mia  sia  andata  alla  Grascia ,  et  che  Lorenzo  Strozzi  Thabbia  rihavata  ; 
il  quale,  per  l'amor  che  egli  mi  porta,  la  terra  occulta. 

Et  nel  vero ,  queiraltra  festa ,  nella  quale  voi  dite  che  si  convertirà 
la  mia  comedia,  sarà  molto  più  accomodata  al  tempo,  al  luogo  et  alle 
persone  che  la  faranno,  che  certo  non  potranno  scer  meglio. 

Voi  non  mi  scrivete  cosa  alcuna ,  se  havete  ricevuto  una  mia  con  la 
inclusa  di  M.  Ruberto ,  la  qual  vi  mandai  perché  vedessi  la  risposta  : 
ma  poiché  non  dite  anco  cosa  alcuna  in  contrario ,  penso  V  babbiate 
havuta. 

Come  havete  inteso,  l'ArdinghelIo  è  fatto  cardinale,  con  satisfattone 
di  tutta  la  Corte.  Io  gli  scrivo  per  questo  spaccio  lungamente  ;  et  la 
maggior  parte  della  lettera  conterrà  il  gran  piacere  che  ha  havuto 
mons.  R."^^  nostro  di  questa  sua  promotione.  Perchè  di  quel  che  ho 
havuto  io,  non  bisogna  che  io  spenda  molte  parole  a  farnelo  capace. 
Io  vorrei  che  questi  due  Cardinali  facesseno  una  strettissima  amicitia , 
considerando  che  se  il  nostro  havesse  rArdinghello  per  suo  intrinseco, 
ne  potrebbe  trarre  un  giorno  qualche  gran  frutto.  Ma  queste  cose  non 
sarebbero  difiScili  a  condurre ,  se  chi  ha  a  conoscere  et  a  servirsi  degli 
huomini ,  gli  conoscesse  presto,  et  si  preparasse  per  il  futuro.  Io  farò 
tutto  quello  che  sarà  possìbile;  et  so  che  il  pensiero  non  mi  fallirà, 
perchè  io  so  quanto  io  mi  posso  promettere  dell' Àrdinghello ,  per  la  fede 
che  egli  ha  in  me ,  et  per  l'amor  che  egli  mi  porta.  Ma  di  questo  non 
più  ;  et  non  me  ne  rispondete ,  et  abbruciate  questa. 

Il  Zucchetta  scrive  al  Cardinale,  che  il  Papa  ha  havuto  qualche  pen- 
siero di  mandarlo  legato  a' Svizzeri ,  o  veramente  in  Francia.  Se  questa 
cosa  havesse  effetto ,  la  partita  nostra  di  qua  sarebbe  molto  honorevole  : 
ma  ci  siamo  resoluti ,  il  Cardinale  et  io ,  che  questi  saranno  solamente 
pensieri  ;  pure  staremo  a  vedere.  Et  a  voi  mi  raccomando  quanto  posso. 

Di  Vicenza,  alli  xxix  di  dicembre  4544. 

Non  dimenticate  le  piante  della  casa ,  nel  modo  vi  dissi. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI,  E  COMUNICAZIONE  DI  DOCUMENTI. 

Aprilb-Giugno. 

PMwerlMl  cav.  i.Bigi.  -^  Appunti  genealogici  som  alcuni  de'Conti  Gnidi  di 

Bagno. 
l».)BepateBtoBe  di  Storia  Patrta  %m  T^Hm:  —  Copia  di  novantadae 

lettere  del  Germonio. 
Pelsné  de  l.iMe«r(.  —  Esame  delle  Tavolette  cerate,  dette  di  Filippo  il  Belio. 
CmwU  caT.  Cmrl:  —  Ricerche  nella  Legazione  di  Francia  sotto  i  Granduchi 

Medici. 
Feneard  €e«Are.  —  Studi  sul  documenti  diplomatici  anteriori  al  mille.  (  Ve- 
dasi il  giornale  La  Na%ioM,  N.®  477  de'S6  giugno.  ) 
€•■11  cay.  Proposto  dlvaei^pe.  —  Copia  di  documenti  che  concernono  li 

famiglia  Bonaparte  di  San  Miniato. 
MeiUmi  CeMire.  —  Stadi  sulle  Miniere,  nelle  carte  dell' Archivio  Mediceo, 

e  segnatamente  nella  serie  degli  affari  di  Lunigiana. 
■■•ehee  AraasBd*.  ^  Copie  di  documenti  relativi  alla  storia  di  Fraocia. 
MJèher  prof,  rraneofle»  di  Monaco.  —  Ricerche  nelle  corrispondenze  del  du* 

chi  di  Baviera  con  i  Granduchi  di  Toscana. 

§.  IL  RECENTI  PUBBLICAZIONI,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

*.  —  l«eltere  te«diee  di  ■■•■■Isaar  ▼Ineenato  ■•rshlat  emrmte  dagli 
.•rislaall  aell'Areklvlo  Centrale  di  «lato  di  Pirease,  daCtafitei- 
ne  Barlee  Saiaial.  —  Stanno  nel  giornale  letterario  fiorentino  R  Bof' 
ghinif  quaderni  del  giugno  e  del  luglio. 

•.  ~  liCe  Iiellree  de  Philippe  de  Ceaiynee  aax  Arehlvea  de  Pleree^ 
roeaellUee  par  E.  ■eaelel  deetear  èa-leUree.  —  Lyon,  PerriOi 
48C3.  In  8vo ,  di  pag.  30. 

Intorno  a  questa  pubblicazione  abbiamo  letto  un  articolo  di  F.-T.  Per- 
rens  nel  Journal  general  d$  VlnitructUm  publique  (44  settembre  4863, 
voi.  38,  n.  73).  «  L'Italie  (egli  dice)  est  explorée par  quelques-uns de dos 
«  compatriotes  avec  autant  de  succès  que  de  soin.  Il  est  à  peine  besolD  de 
«  rappeier  au  lecteur  les  noms  de  MM.  Armand  Baschet  et  Abel  Deqardins, 
«  qui ,  à  Venise ,  à  Florence  et  dans  d'autres  villes  de  la  Peolnsultf ,  oat 
m  fait  d'utiles  découvertes.  Ce  qui  indique  combien  la  mine  doit  ètre  riche, 
m  c'est  que ,  méme  sans  chercher,  on  trouve  ».  E  così  verrebbe  a  direbbe 
il  sig.  Benoist  trovò  per  caso  neir Archivio  di  Firenze  le  lettere  del  Co- 
mines  :  ma  la  verità  vuole  che  si  dica ,  come  egli  le  debba  non  al  caso, 
61  alla  indicazione  di  chi  sta  in  quegli  archivi. 
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—  melMilOBe  dell*  «nerra  di  Siena  di  don  Antonio  di  Monlalvo, 
Éradotia  dallo  apa^nnolo  da  don  «arala  di  Monlalvoovo  figlio  • 
ora  per  la  prima  velia  pnMblleaia  per  enra,  e  eon  note  di  Ce- 
sare Kleeomannl  e  di  Franeeoeo  «rottanelll)  eon  l'asglanta  di 
doevmentl  Inediti  e  di  appoolta  preffaalone  di  Lnelano  Banchi , 
ootto-areklvlAta  del  B.  Archivio  di  Stato  In  Siena.  —  ToiIdo, 
tipografia  Yercellino,  4863.  In  8vo,  di  pag.  zix-874. 

—  istroBlonl  ad  Amhaaelatorl  Senesi ,  e  Belaalonl  di  eool  alla 
Bepubhllca  9  traocrltte  da  alcuni  codici  del  B.  Archivio  di  Stato 
In  Siena,  e  ora  per  la  prima  volta  pnhbllcateda  Luciano  Ban- 
chi. —  Siena ,  Mucci ,  4863.  In  8vo,  di  pag.  zii-80. 

§.  III.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

kolot.  —  Lea  Lettres  de  Philippe  de  Comynes  etc.  (  V.  £.  II.  n.  6  )• 
Wallly.  •—  La  Bibliothòque  Imperiale  et  les  Archives  de  l'Empire.  Ré- 
ponse  au  Rapport  de  M.  Ravaisson,  par  M.  Natalia  De  Wailly,  membre 
de  l'Institut.  Paris,  Lainó  et  Havard,  4863.  In  8vó,  di  pag.  40. 
Calori  Cedo  F.  —  Di  una  rara  Moneta  di  Offa  re  de' Merciani ,  Lettera  di 
F.  Calori  Cesia  al  signor  Giovanni  Evans  segretario  della  Società  numi- 
smatica di  Londra.  Bologna,  Romagnoli,  4862.  In  42,  di  pag.  40. 
—    La  Croce  di  Gombola  ed   una  carta  del  secolo  XI  ;  Lettera  di  F.  Calori 

Cesis  ec.  Bologna ,  Romagnoli,  4863*  In  42,  di  pag.  8. 
csu  Editori.  —  Relazione  della  guerra  di  Siena  ec.  (  V.  g.  II ,  n.  7.) 
Banchi  linciano.  —  Istruzioni  ad  Ambasciatori  senesi  ec.  (  V.  g.  II.  n.  8.  ) 
B.  Beputaalonl  di  Storia  Patria  por  le  provinolo  llodeneol  e  Par- 
niencl.  —  I  fascicoli  4  e  2  del  volume  I  degli  Atti  e  Memorie  delle  De- 
putazioni medesime. 

§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Fra  i  vari  acquisti  di  Documenti  originali  che  ha  fatto  la  Soprintendenza 
in  questo  primo  semestre,  noteremo  parecchie  carte  diplomatiche  concernenti 
alla  città  di  Pisa.  Vuoisi  pure  ricordare  una  pergamena,  sulla  quale  Giovanni 
Liodsay  scozzese  abitante  in  Livorno  nel  4633,  delineò  e  descrisse  le  arti- 
glierie dei  suoi  tempi,  in  servigio  del  governo  Mediceo,  come  sembra  di  dover 
credere  per  lo  stemma  di  quella  famiglia  che  vi  si  vede  dipinto.  Notiamo  pure 
una  Carta  idrografica  del  4K02. 

Si  è  pure  acquistato  :  4.^  Un  codice  cartaceo  in  gran  foglio,  contenente  i 
primi  tre  Libri  dello  Statuto  Fiorentino,  della  compilazione  che  prende  il  nome 
da  Paolo  da  Castro  ;  copia  del  secolo  XV,  con  la  prima  iniziale  miniata  a  figure. 
2.**  Un  codice tto  che  contiene  ^UìfwtìOM  e  ordine  di  tutto  dò  che  si  pratica  daUa 
Compagnia  dei  Neri ,  la  quale  aveva  per  istituto  di  confortare  i  condannati  alla 
pena  capitale.  3.^  Una  filza  del  carteggio  ufficiale  e  privato  tenuto  dal  senatore 
Giovanni  degli  Alessandri ,  già  presidente  dell'Accademia  di  Belle  Arti ,  col  Go- 
verno  Toscano  e  col  conte  Angiolo-Maria  Delci  in  occasione  del  dono  che  que- 
sto benemerito  uomo  fece  al  Governo  medesimo  della  celebre  raccolta  delle 
Edizioni'principi,  ora^  conservata  presso  la  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze. 
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NOTIZIE  VARIE 


mì^eméitmmm  desìi  Arekivl. 

La  Commissione  permanente  di  Finanze  (  Senato  del  Regno ,  tornata  d?! 
49  giagno  4863)  nella  sua  ReUuione  sul  progetto  di  legge  per  VapprooasitMe  dei 
Bilancio  delle  spese  deUo  SuUo  per  Veserdzio  4863,  esprimeva  il  pensiero  t  che 
<  sia  da  indagare,  se  non  convenga  riaoire  l'amministrazione  degli  ArchìTi  di 
«  Stalo  sotto  un  solo  Ministero  •. 

Ar«hlTl  del  Ae^ne  d'IUilla. 

Il  Big.  Armando  Baschet  ha  pubblicato  il  sao  Rapporto  al  Ministro  di  stito 
conte  Walewski  sulla  commissione  affidatagli  di  ricercare  negli  Arcbivi  d'Ita* 
Ila  i  documenti  delle  relazioni  cbe  ebbero  t  diversi  stati  Italiani  colla  Francia, 
particolarmente  al  tempo  delle  signorie  de'  Medici  in  Firenze ,  degli  Sforzi  io 
Milano ,  degli  Estensi  in  Ferrara  e  poi  in  Modena ,  dei  Farnesi  in  Panna  f 
dei  Gonzaga  in  Mantova.  Discorrendo  degli  Archivi  da  lui  visitati ,  fermavisi 
il  sig.  Baschet  con  una  particolare  compiacenza  sull'Archivio  di  Firenze,  e  ne 
ricordava  la  istituzione  promossa  nel  4858  dal  comm.  Bonaini ,  al  coi  Rapporto 
sugli  Archivi  dell'  Emilia  dava  il  pregio  «  di  una  grande  chiarezza ,  qoilitì 
«  preziosissima,  che  ne  suppone  molte  altre  ».  Toccava  poi  delle  pubblicatiooi, 
a  cui  intende  la  Soprintendenza  generale  degli  Archivi  toscani,  in  teroini 
non  esatti ,  ma  pieni  certo  di  benevolenza. 

Arehlvlo  di  Stelo  la  I.aee». 

Nel  giornale  Setter  An%eiger  fUr  Bibliographie  und  Bibliolekwissenschafii 
quaderno  di  giugno ,  si  legge  un  articolo  del  consigliere  Neigebaur  soirArcbi- 
vio  di  Slato  in  Lucca  (  Dos  SkuUs-Archiv  von  Lucca),  che  egli  aveva  poc'anzi 
visitato  :  e  di  qui  prendeva  occasione  a  dare  un  ragguaglio  di  tre  volumi  ^ 
viaggi  di  Cristoforo  Martini  di  Gotha  ;  che  si  conservano  in  queirArcbivio 
(  Lillerarischer  Naclass  emes  deuischen  Gelehrien  in  Lucca  ). 

Arelilvl  di  BakAre^a. 

Il  signor  Yonesco ,  professore  di  storia  universale  neiruniversità  di  Yassyi 
ebbe  commissione  dal  sig.  Manno  direttore  degli  Archivi  di  Stato  in  Bukarest 
di  visitare  TArchivio  di  Stalo  in  Firenze ,  e  di  prendere  dalla  Soprintendenza 
quelle  nozioni  che  potevano  tornare  ulili  per  rordioamonlo  degli  Archivi  oegi 
Stati  Danubiani. 


Anno  1863.  3.  Li^Uo- Settembre, 

GIORNALE  STORICO 
DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI 

'        CAB  SI  PUBBLICA 

dalla  Soprlntendensa  seneralo  a^H  Archivi 

Voceani, 


DELLE  RELAZIONI 

FRA 

LA   REPUBBLICA  DI  FIRENZE 


I  CONTI  E  DUCHI  DI  SAVOIA 

MBMOmiA 

<:0»PILATA   SUI  DOCUMENTI  DELCARCHITIO  FIORENTlIIO 

BA  CliBHEIVTE  I.17PI 
(Contia.  Ved.  pa^.  8i.) 


DOCUMENTL 

Spiegazione  delle  abbreviature  usate  nelle  citazioni  dei  Documenti. 

Arch.  Med.  av,  Prine.  -  Archivio  Mediceo  avanti  il  Principato. 

Cap.  -  Capitoli  del  Comune ,  Registri. 

Cart,  Siro».  -  Carte  Strozzlane. 

Dipi.  Ar.  Mere.  -  Archivio  Diplomatico  ;  Provenienza,  Arte  dei  Mercatanti. 

Dipi.  Riform.  Atti  pub.  -  Lo  stesso  ;  Provenienza,  Riformagioni,  Atti  pub- 
blici. 

Legaz.  Comm.  Miss.Resp.  -  Legazioni,  Commissarie,  Missive  e  Respon- 
sive. 

Vii.  23  • 
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Provv.  *-  Consigli  maggiori ,  Provvisioni ,  Registri. 

5^fior.  Cart.  Miss.  Min.  -  Signori ,  Carteggio ,  Missive  y  Minutari. 

S^or.  Cart.  Miss.  Reg,  -  Id.  id. ,  Registri. 

Signor.  Cart.  Miss.  Or.  -  Id.  id. ,  Originali. 

Signor.  Cart.  Rup.  Cop.  •*  Id.  id.,  Responsive,  Copiari. 

Signor.  Cart.  Resp.  Or.  -  Id.  id. ,  Originali. 

Signor.  Lega».  Comm.  Ele%.  Istruì.  Leti.  -  Gli  stessi ,  Legazioni ,  Com- 

missarie ,  Elezioni ,  Istruzioni ,  Lettere. 
Vili  Prat.  Cart.  Resp.  -  Otto  di  Pratica,  Carteggio,  Responsive. 
X  Bai.  Cart.  Miss.  Reg.  -  Dieci  di  Balia ,  Carteggio ,  Missive ,  Registri. 
X  Bai.  Cart.  Resp.  -  Gli  stessi ,  Carteggio ,  Responsive. 
X  Bai.  Legax.  Comm.  Istrut.  Lett.  Miss.  -  Gli  stessi,  Legazioni,  Com- 

roissarie ,  Istruzióni ,  Lettere  missive. 
X  Bai.  Legai.  Comm.  Lett.  Resp.  -  Id.  id. ,  Responsive. 


f .  4)86,  maggio  48. 

Ciaio  del  fu  Ristoro  del  Baglione ,  cittadino  e  mercaole  fiorentino ,  cuoia  pro- 
curatore d'Azzone  d' Iacopino  «  famillaris  »  del  Conte  di  Savoia,  domanda  a  Uberto 
de'  Pulci ,  Giovanni  Brodai  e  Neri  Guidinghi,  consoli  di  Calimala  di  Firenze,  som- 
maria giustizia  contro  NofTo  D^hi  debitore  del  dello  Azzone ,  offrendosi  prooio , 
con  idonea  cauzione,  a  ricevere  la  somma  dovuta. 

E  i  consoli  prométtono  di  farla ,  in  vigore  del  loro  ufficio  ed  «  ob  Btnorm 
honorem  et  revere ntiam  domini  Amidei  comitis  de  Sabaudìa  et  rogamina  licie- 
rarum  suarum  ». 

Fatto  nella  curia  de' detti  consoli,  presenti  ser  Arrigo  Gratie  loro  notaro, 
Falco  d' Ugo  de'  Falconieri ,  Ugolino  del  Panza  e  altri. 

Rogato  Bencivenni  Manecti  notaro.  [Dipi.  ilr.  Jferc] 

«.  4340  (slil.  fior.),  gennaio  23. 

La  Signoria  di  Pirenie  al  Conte  di  Savoia.  —  Pietro  OvereriìAS  de  Mamg^ 
venendo  dalle  parli  di  Parigi  verso  Savona ,  con  undici  torselli  di  panni  oltra- 
montani ,  appartenenti  a  Cenni  e  Matteo  Beliotti ,  cittadini  e  mercanti  fioreoli' 
ni,  fu  arresUto,  al  villaggio  di  S.  Niccolò  in  Savoia,  da  Ugonetto  de'Pelagrùe 
suoi  complici ,  che  gli  presero  un  torsello  contenente  undici  panni  forestieri  àéi 
valore  di  più  di  400  fiorini  d'oro  ;  col  prelesto  che  un  fiorentino  doveva  a  ^P" 
netto  una  certa  somma  di  danaro.  La  Signoria  prega  il  Conte  di  obbligare  Cgo- 
netto  alla  restituzione  de'  panni,  promettendo  di  rendergli  sommaria  giuslizit  cofl- 
Irò  il  debitore  fiorentino.  [Signor .  Cart.  Miss.  Min. ,  i,  68.] 
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s. .  4340  ,  settembre  30. 

Orlando  Jformt»  amhascùiiort  M  ComtiM  dt  Firenze  presio  il  Papa  m  Avi^ 
gnon»,  aUa  Signoria  di  Firenze,  ->  Omissis  eie.  I  Re  di  Francia  e  d' Inghilterra  si 
preparano  alla  guerra  :  e  il  Re  di  Boemia ,  il  Conte  di  Savoia  ed  altri  si  adope- 
rano per  la  pace.  [Signor.  Cari.  Resp,  Or. ,  ii,  44.]      • 

(Pubblicato  in  parte  nel  Serto  di  dociimentt  attenenti  alle  Beali  Case  di  Savoia 
e  dt  Braganza ,  per  le  nozze  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Pia  di  Savoia  con  S.  II.  don 
Luigi  1  di  Portogallo.  Firenze  486S.) 

4.  4365 ,  dicembre  9. 

iéa  Signoria  al  Conte  di  Savoia»  «-  Risponde  ad  una  lettera  da  lui  inviatale 
intorno  a  un  privilegio  concesso  dall'  Imperatore  (Cario  IV)  a  Gherardo  figliuolo 
del  fu  Umberto  milite,  dicendogli  che  l'Imperatore  non  avrebbe  fatto  ciò,  se  per 
i  molti  e  gravi  negozi  suoi  non  si  fosse  dimenticato  di  un  altro  privilegio  da 
lui  già  concesso  al  Comune  fiorentino,  e  che  è  stato  mostrato  a  Gherardo  sud- 
detto. [Signor,  Cart.  Miss.  Eeg.,  xiii,  84.] 

(Lettere  del  medesimo  tenore  furono  inviate  al  Legalo  di  CI  uny  e  a  Galeazzo 
Visconti,  duca  di  Milano.) 

m.  4334  ,  luglio  4. 

La  stessa  e.  s,,  per  ringraziarlo  della  buona  accogUenw  fatta  agU  amtMsdor 
tori  fiorentini  f  ed  esorlarlo  a  proseguire  la  mediazione  tra  Genova  e  Venezia, 

Illustris  et  excellentissime  domine.  Litleris  oratorum  nostroram,  quos, 
pacis  que  in  manibas  vestris  queritur  avidi,  ad  conspectam  Excellentie 
vestre  transmisimus,  leta  mente  percepimus,  quanta  affectione  quantaque 
diligentia,  negocium  desiderate  concordie  vestra  soblimitas  prosequator, 
qaamque  gratiose  nostros  receperitis  oratores,  quamque  magnifica  ipsos 
in  omnibus  curaverilis  bonorare.  In  qulbus  maxima  sumos  alacritate 
perfasi.  Quid  enim  iocundius  mentìbus  nostris  posset  accedere ,  quam , 
beo  pestifero  bello  sublato ,  quo  nedum  Italia  sed  cbristianitas  tota  con- 
cutitur ,  videre  per  mercatores  sulcari  maria ,  et ,  redditis  bine  inde 
commerttis,  utramque  partem  in  tranquilli  tate  gaudere?  NecTOs  tedeat 
circa  istud  pacis  bonum  usque  ad  futurum  exitum  laborare.  Quid  enim 
Deo  gratius ,  quid  acceptius  divino  numìni  curare  potest  vestra  subii- 
mitas,  quam  la m  perniciosum  bellum  in  pacis  dulcedinem  commutare? 
Quid  mundo  gloriosìns  possetìs  efficere ,  quam  inter  istas  duas  urbes , 
duo  maxima  Italie  lumina,  marìs  dominas,  commertiorum  alumnas ,  fir- 
mìssima  presidia  fide!  Christiane,  quas  infidelium  adeo  reveretur  audaci , 
quod  ipsarum  metu  non  audent  mare,  cum  in  pace  simnl  vixerlnt,  in- 
festare ,  tot  iam  annis  ferali  bello  implicatas*,  pacis  unitale  confungere , 
et  ad  integritatem  concordie  revocare?  Omittamus  quantum  et  quam 
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magoificum  sii,  reges  illos,  qaos  etiam  liec  belli  pestis  iovolait,  tot  ducei 
totque  popolos,  qaos  afficit  isia  discordia ,  auiicicie  et  benivolentie  nexi- 
bus  glutinare.  Sant  enim  hec  splendore  et  magni tadine  sua  adeo  spe- 
tiosa ,  quod  omnes  nobiles  et  alias  mentes  allicere  debaissent  Ex  qao 
ceteros  principes ,  quorom  est  preeipuum  manus ,  qoerere  pacem  et 
proseqni  eam ,  maxima  cum  gloria  Testri  nominis  et  honoris ,  tos  soIos 
inler  christianorum  duc^,  huìus  desiderando  pacis  inceptor,  mirabili- 
ter  excessistis.  Sit  igitar  darum  iratoram  animos  mitigare ,  sit  difficile 
aflectas  ad  bellam  mentes  ad  pacem  tradocere ,  sit  laboriosum  cailibet 
calmen  sui  honoris  integerrime  conservare ,  sit  arduum  cam  partis 
utriusque  consensu  damna  damnis  et  iniurias  iniuriis  compensare. 
Tantus  tamec  in  re  tam  desiderabili  fructusest,  quod  omnia  sunt  ani- 
mi magnitudine  transigenda.  Sed  hec  satis.  lam  enim  cum  videatis  et 
nos  et  alios ,  suos  oratores ,  ad  (am  gloriose  rei  vel  testimoniam  trao- 
smisisse ,  quod  hec  incepta  non  sint  sino  fine  debito  dimittenda ,  vobis 
credimus  abundantissime  persuasum.  Quod  tanto  efficacius  facietis 
quanto  clariusdivinarumscripturarum  lilteris expressum  est,  gaodiam 
sequi  pacis  colloquia  ineuntes.  Ceterum  de  honore  nobis  et  nostro  Com- 
muni, in  personis  nostrorum  oratorum  exhibito,  digna  referimus  Excel- 
lentie  vostre  munera  gratiarum.  Data  Florentie ,  die  ini  iulii,  un  inditio- 
ne,  HCGCLXxxi.  [Signor.  Cari.  Miss.  Reg.^  xix,  U8t.] 

•.  4381 ,  loglio  (tra  il  43  e  W  n.) 

la  tUssa  e.  5.  —  Avvertita  dai  saoi  embaaciatori ,  che  egli  desidera  sapere 
quanto  accadeva  io  Roma  e  «  in  partibus  regni  »  (di  Napoli),  gli  annunzia  «  De- 

bem  romanam  pestilentia ».  (Sembra  principio  d'una  lettera  che  poi  dcb 

■aari  stata  altrimenti  inviata).  [Signor.  Cari.  Miss.  Reg.,  xix,  45f  t.] 

V.  agosto  . . . 

La  sissia  e.  s.  par  rta^/rayiarlo  degli  onori  faiti  agli  amliàsciatori  formdm  < 
narrargli  Vawmulo  nel  regno  di  Napoli  tra  Ottohe  duca  di  Bruaswiek  e  Carb  IH 
re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia, 

Illustrìs  et  excellentissime  domine.  Quas  poterimus  reddere  gratias 
de  dilectione  sincera,  quam  erga  nostrum  popuinm  ostendistis?  Vos 
enim  honorìfice  receptis  oratoribus  nostris,  quanti  feceretis  Gommane 
nostrum ,  cunctis  manifestissime  declarastìs.  Vos ,  dum  tedio  diuturni* 
tatis  protelationisque  tractatus  pacis  et  concordie  quam  laudabiliter 
inquirere  decrevistis  ,  oratores  nostros  licentiam  recedendi  potere  iobe- 
remus,  tamquam  honoris  nostri  diligentissimus  observator  et  custos, 
ne  debito  prìvaremur  honore,  ipsos  aiiquamdin  remanere  sapientissime 
persuasistis.  Quid  ulterius  potuit  circa  hec  conferre  nobis  vostra  subii- 
mitas?  Vosquidem  conatusestis,  cum  laude  incipiens,  cum  mataritate 
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procedens,  et  denique  cum  hoiiore  concladens,  qaaotttm  in  Yobis  fait, 
in  omnìs  glorie  vestre  decus,  qae  profecto  com  qaadam  immortalitate 
vos  sequeiur ,  GommuDe  nostrum  recipére  »  ipsumque  communicatis 
nobìacam  operis  tam  clari  titulis  honorare.  Qaid  igitur  dignum  tante 
cantati,  tanteque  manificentie  rependemas?  Certe  quod  omnem  no« 
strani  potentiam,  et  dilectionis  et  benefidonim  magnitudine  superando» 
nichil  quod  retribuere  possimus  iuxta  receptorum  altitudinem  reiiquistis. 
Quanto  copiosiores  possumus  gratias  referentes,  illum  omnis  potentie 
fontem ,  visibilium  invisibiliumque  opificem  Deum ,  totis  aflectibus  exo- 
ramus  ^  quatenus ,  prò  nobis ,  sue  bonitatis  magnitudine ,  premia  digna 
reddaty  suppleatque  fragilltatis  nostre  defectnm ,  et,  sicot  soletet  potest, 
vobis  supra  merita  recompenset.  Geterum  postquam  soripsimus,  serenis- 
simum  prinoipem  dominum  Garolum  tertium  lernsalem  et  Sicilie  regem^ 
et  dominum  Octonem  ducem  brunsvincensem  propinqua  satis  castra  te- 
nere, cum  ipso  dominus  Octo,  mittens  cirotecbam  incisum  et  sanguino- 
lentum,  pugnam  magnanime  postulasset,  sequenti  die  satis  inboneste 
discessit.  Ex  quo  rex  prefatus ,  nullo  contradicente ,  Neapoiim  venìens, 
mirabile  dìctu,  sino  sudore  et  sanguine,  in  urbe  receptus,  maximam 
regni  partem ,  tamquam  si  nullus  ibi  defensor  existeret ,  acquisivit ,  ve- 
teremque  reginam  in  Gestro  novo  mari  terraque  obsidione  durissima  cir- 
cumsepsit.  Ut  vere  dici  possit,  a  Domino  factum  est  istud  et  est  admira- 
bile  in  oculis  nostris.  Et  ut  bec  clarius  percipere  valeatìs ,  litterarum , 
que  distinctius  de  materia  prefata  loquuntur ,  copiam  presentibus  iussi- 
mus  intercludi.  Post  quarum  receptionem,  tam  litteris  quam  viva  voce 
percepimus ,  supradictum  gloriosìssimum  regem,  quotidie  crescere  et 
pene  cunctos  barones  regni  eidem  tamquam  vero  domino  reverentiam 
exhìbere  :  atque  ad  expellendum  dominum  Octonem ,  qui  fere  Civita* 
tibus  omnibus  et  oppidis  regni  exolusus ,  cum  suis  tbeutonicis  campum 
tenet,  maximum  iam  exercìtum  preparasse.  Ipso  dominus  rex  officia 
confort,  redditns  babet,feuda  renovat,  fidelitatis  et  omagìi  sacramenta 
recipit,  et  denique  populorum  et  quasi  omnium  principum  consensu 
rex  est,  et  in  dies  crescentem  obtinet  dominatum.  Miraquidem  res,et 
si  favente  fortuna  felìoiter  augeantur  tam  lata  principia,  in  prorsus  ino- 

pinabilem  exitum  evasura.  -  Data  Fiorentie  die augusti, 

mi  ind.,  MCCCLxxxi.  [Signor.  Cani.  Miss*  Reg.^  xix,  461] 


•'  4384  ,  agosto  22,  23. 

Provvisfooe  per  la  quale  si  delibera  di  mandare  procuratori  a  Venezia  a  ri- 
cevere un  deposito  di  gioie  del  valore  di  450,000  fiorini  d'oro,  col  quale  Venezia 
garantiva  ai  Genovesi  la  futura  consegna  dell'  isola  di  Teoedo  al  Duca  di  Savoia. 
[Cap.y  nv,  4.  -  Prow.,  lxxi,  87] 
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4384 .  agosto  S3. 


Provf  isione  per  la  quale  si  delibera  che  i  sindaci  e.  s. ,  appena  riceToto  dii 
Veneli  il  deposito  delle  gioie ,  lo  rilascino  loro.  [Cap.  «  xiv,  S.] 

!•.  agosto  25. 

La  Sigitoria  al  Conte  di  Savoia ,  tntomo  aUo  sciima  nato  daUa  diqrfios  eiflsiw 
del  papa ,  e  alla  guerra  contro  i  Saracini, 

lUastrisetexceUentissime  princeps.  Redieront  aveslra  provincia  ss- 
per  oratores  nostri ,  qaantaque  cantate  et  hooorificentia  in  illa  deside- 
rabili pace,  quam  tanto  labore,  sed  inmortali  gloria  perfecistis,  me 
mor  faeritis  nostri  Gomcnunia  ordinatiasime  retulerant.  Pro  quibos,  si 
daretur  facnltaa,  debita  gratiarum  manera  redderemos.  Sed  qaoniain 
fd  non  licet ,  superant  enim  beneficia  veslra ,  non  sicot  solet  a  mortali- 
boa  mortalia  excedi ,  sed  quasi  divinom  aliqoid ,  ornoem  nostrani  po- 
tentiam,  quanto  maiores  et  ampliores  gratias  possumaa  referentes,  sop- 
plicamus  iUi  hamanomm  actuam  iostissimo  atqne  abundantisstmo  I^ 
muneratori  Dee  qaatenns  Inter  nortalea  et  in  sedibns  bealoram  (aole 
vestre  caritatìs  et  gratie  cura  retributìone  largiflua  reeordelnr.  Et  i|ee, 
qui  solus  potest,  debita  vobis  premia  recompenset.  Dao  aatero  qoe  vestre 
gratioslssime  liclere  attingebant,  iaxta  commissionem  ipsts  dctarnviee 
vestre  Magnttudinis ,  sais  relationibus  addiderunt.  Primum  est  de  adlri- 
bendo  remedio  circa  pernitiosissimnm  scisma  qood  Deus  propter  homi- 
nnm  peccata  permìxit  per  electiones  sommorum  pontiOcnm  exciton* 
Secundum  est  de  exercitu  traducendo  contra  supersticionis  venefice  Sa- 
racenos,  in  exaltationem  et  gloriam  nominis  domini  nostri  Ihesu  Cbristi. 
in  quo  per  regenerationis  lavacrum  simus  uno  nomine  christiaoi.  Qo< 
quidem  cogitationes,  excellentissime  princeps,  vere  decent  inaccessibilea 
sapientiam  vestram  et  illam  animi  magnitndinem  quam  naper,  pacandis 
pestiferi  belli  furoribus,  ostendistis.  0  res  predaras!  O  res  dignas!  qa>s« 
cunti  cbristianorum  principes  amplectantur.  Quid  enim  est  videre,  odi- 
cam  Ghrìsli  sponsain ,  in  ambitione  pontificatus  factam  esse  bicipit^D^- 
Quid  est  considerare  hanc  tunicam  Domini  inconsulilem ,  quam  miìì^^ 
avaritia  non  divisit,  in  presulum  nostrorum  manibus  laceram  et  discer- 

ptam  ?  Quid  est,  proh  pudor  1  aspicere  pavidissimum  genus  bomìoam  ^- 
racenos ,  omictamus  occupatioDem  terre  sante,  omictamus  polutioneoi 
santorum  locorum  quibus  Salvaloris  nostri  memoria  renovatur ,  sed  hoc 
nostro  tempore  maria  discurrendo  centra  Christianos  pirratieam  exerce- 
re?  In  utroque,  si  quis  recte  discutiat,  salus  anìmarum  et  exaltatio  cbri- 
stiani  nominis  obversatur,  ut  non  solum  gloriosum  sit  ista  temptare, 
sed  etiam  necessarinm  quodammodo  videalur.  Quorsum  enim  evasurum 
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est  ìUud  scisma  pestiferom  nisi  salubre  remedium  apponatar?  QuoasquQ 
tandom  procedet  audacia  saracena,  oisi  per  illationem  iustissimi  belli  tanta 
temeritas  comprimatur  ?  Det  itaque  Deus  tam  hooestisdesideriis,  tamque 
magoificis  votis  vestre  sublioditatis  eflectum.  Ut  postquam  dormieutibus 
ceterìs  mundi  principibus  aut  bello  vel  aliis  suis  negotiis  occupatis , 
tantum  opus  segnitie  detestanda  negligìtur,  in  manibus  vestris  mundus 
sublato  scismale,  suum  spirituale  caput  cum  devotionìs  reverentia  re-^ 
cognoscat  ;  et  illa  Maumetbi  cola  rum  obstinata  ferocitas ,  aut  frangatur 
armis ,  aut  ad  Ibesu  Gbristi  domini  nostri  culturam ,  meliori  Consilio , 
convertatur.  Quantum  autem  ad  nos  aptinet,  ad  domandam  superbiam 
infidelium ,  quando  hec  nostra  Italia ,  per  Dei  misericordiam  cessaret  a 
bellis,  et  patrie  temporumque  conditio  pateretnr,  potentiam  nostram  li« 
bentissime  poneremus.  Quod  si  sublato  scismate,  prius  enim  fieri  posse 
non  videmoSy  contigerit  ordinari,  tamquam  fideles  cbrisliani  nostra  no* 
lemus  subsidia  denegare.  De  scismate  vero  ,  princeps  optime,  quid  aliud 
possumus  quam  dolere?  Non  snmus  enim  comuniter,  licet  viris  pru- 
dentìbus  abundemus ,  civilis  aut  canonici  iuris  scientiam  dodi ,  qui  pos- 
sumus de  tanta  re  ferre  sententiam ,  sed  tanquam  mercatores  et  bomi- 
nes  illarum  subtiiilatum  ignari.  Obmictamus,  post  secretam  conclavis 
electìonem,  quam  illi  per  metum  calumpniant,  pacificam  et  volunta* 
riam  coronationem  et  intimationem  electionis  cunctis  mundi  principibus 
et  nobisetiam  ipsis  factam.  Cum  viderimus  cunctis  cardinaìibus  asisten- 
tibus  pacifico  perplures  menses  Urbanum  sedem  apostolicam  obtinere, 
celebrare  consistoria ,  ordinare  episcopos,  conferre  beneficia  et  in  magna 
jpsorum  cardinalium  procuratione  eorundem  titulos  commutare;  cum  de 
bello,  quod  centra  quorumdam  ofiScialiuro  Ecclesie  superbiam,  necessitate 
compulsi,  prò  libertate  nostra  suscepimus,  in  manibus  etiam  cardinalium 
pacem  tractaverimus,  et  demum,  assistente  divina  ciementia,  consecuti 
fuerimus  ab  Urbano  ;  cum  ab  eodem  relaxalionem  processuum  obtinueri- 
mus,  eumque  sicut  celeri  cbristiani  recognoverimus  in  pastorem  ;  donec 
aliud  per  generale  concilium  declaretur ,  cur  debemus  de  iam  recepti 
pontificis  iusticia  dubitare  ?  Denique  imperialis  est  ista  censura,  quam, 
cum  eidem  subiecti  sumus,  non  decet  in  tante  rei  iodicio  prevenire. 
Pareat  igitur  in  hoc  nobis  vostra  ciementia.  Ab  initio  quidem  susceptio- 
nis  Urbani,  nisi  per  determi nationem  fidelium  aliquid  declaretur,  levis- 
sime  temeritatis  esset  aliqualiter  deviare.  Nec  oratores  nostros  ad  hanc 
rem  dubiam  faciendam,  nisi  forsan  ad  generale  concilium,  roicteremus. 
Yestram  tamen  excellentiam  fideliter  exortamur ,  quatenus,  ut  beo  abo- 
minatio  de  christianorum  oculis  auferatur ,  placeat  efficaciter  laborare  : 
nicbii  enim  eque  glorlosum  mundo ,  et  Deo  meritorium ,  excellentia  . 
vostra  posset  eflScere  quam  estingui  venenum  buius  defiendi  scismatis 
ordinare.  Denique  Commune  nostrum ,  ob  beneficentiam  vestram ,  vobis 
adeo  indissolubiliter  obligastis ,  quod  in  cunctis  'polest  vostra  subUimi- 
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tas  DOS  cum  secarìtate  requirere.  Qui  parati  sumus  vobis  in  caniis  pos- 
sibilibus  compiacere.  Data  Fiorenlie,  xxv  aogosii,  ini  ind.,  mgcclxzi.  [Si- 
gnor. Cari.  Miss.  Beg. ,  xix ,  466.} 

fi.  4384 ,  seltembre  6. 

Atto  della  consegna  del  deposito  delle  gioie  (Vedi.  n.  8,  9)  fatta  dai  Veneti 
'ai  sindaci  del  Comune  di  Firenze  nella  chiesa  di  San  Marco.  [Ccrp. ,  zvi,  41.] 

aa.  settembre  6. 

Circolare  d'Andrea  Contarinì ,  doge  di  Venexia ,  colla  quale  notUlca  la  delta 
consegna.  [Cop.xiv,  5t.'  DipUB^orm.àtUpuh.] 

IS.  ottobre  44. 

La  Signoria  al  Conte  di  Savoia.  —  Lo  prega  di  costringere  Bamondino  Or- 
maDDO  suo  tesoriere  in  Nizza,  a  pagare  a  Niccolò  di  Luigi  degli  Alberti  COO/a- 
nuenses  d'oro,  che  gli  doveva  per  grano  ricevuto,  colla  malleveria  di  Giovanni 
de' Grimaldi  vicario  e  siniscalco  del  Conte;  ed  a  rifare  le  spese  sostenute  dairAl*' 
berti  e  compagni  nell'aver  tenuto  nn  loro  commissario  quattro  mesi  in  Nisza  a 
domandare  inutilmente  la  detta  somma:  essendo  cosa  indegna  vederlo  abusare  del 
proprio  ufficio  per  non  sodisfare  a  chi  deve.  [Signor,  Cart,  Miss,  Heg,  ^  xzii,  50 1.] 

«4.  4382,  maggio  4. 

Andrea  Contarini  doge  di  Venezia  alla  Signoria,  —  Dice  aver  mandato  galere 
bene  armate  e  provviste  di  tutto  per  far  consegnare  Tenedo  al  Conte  di  Savoia. 
Le  spedisce  una  copia  del  trattato  di  pace  tra  Genova  e  Venezia ,  che  ess^  aveva 
richiesto.  [Gap.  ziv,  9  t.] 

MB.  maggio  IO. 

I  sindaci  del  Doge  di  Genova  domandano  ai  Fiorenlini  il  deposito  delle  gioie 
veneziane  (Vedi  n.  8,  9)  per  non  essere  stata  fatta  la  consegna  dell'  isola  di  Te- 
nedo,  nonostante  che  fosse  spirato  il|lermine  stabilito  a  tal  uopo.  [Dipl,Riform. 
Atti  pub.] 

!•.  giugno  43. 

Si  costituiscono  sindaci  per  promettere  S5,000  fiorini  d'oro  ai  mallevadori 
del  Comune  di  Firenze  «  in  banchis  de  tappeto  civitalis  lanue  a.  [Cap.  xiv,  35 1.  - 
DiplRiform,  Atti  pub] 

f  ».  agosto  G, 

Protesta  do' Fiorenlini  contro  Venezia  per  lichiedero  il  risarcimento  de'danni 
e  speso  cagionate  loro  indirettamente  da  essa,  per  un  sequestro  di  merci  fioren* 
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line  ,  avrenulo  per  ordine  del  Comune  di  Genova  nel  porlo  di  quella  città ,  in 
«•ompenso  del  mancato  deposito  delle  gioie.  (Vedi  d«  46.)  [Cap. ,  xiy  ,  47  t.-  Z%I, 
Riform.  AtU  pub.] 

«••  4381»  agoflto  9. 

Risposta  de' Veneti  alla  protesta  suddetta.  [Cap.'xiy^  49  t.  -  iMjp/.  Rifornì 
AtU  pub.] 

«•.  4382  (  stil.  Sor.  )  gennaio  «4. 

Contratto  stipulato  in  Genova ,  tra  questo  Comune  e  i  sindaci  del  Comune 
di  Ftreose  •  pel  quale  questi  promettono  di  pagare ,  in  termine  di  48  mesi , 
460,000  fiorini  d'oro,  de' quali  s'erano  obbligati  pei  Veneti  i  Fiorentini.  (Vedi 
n.  8,  9.)  [Cop.  XIV,  SS.  -  Dipi  Rifarm.  Aiti  pub.] 

lem,  febbraio  40. 

SI  costituiscono  sindaci  dal  Comune  di  Firenze,  per  chiedereaquel  di  Pisa 
mallevadoria  presso  Genova,  di  26,000  fiorini  d'oro,  parte  di  quei  460,000.  (Vedi 
D.  49.)  [Cop.  ziv ,  80.  -  DipL  Bifwm.  AM.  pub.] 

•M.  4388 ,  aprile  47. 

I  sindaci  del  Comune  di  Pisa  promettono  a  quello  di  Genova  di  pagare  S6|000 
fiorini  d'oro.  (Vedi  n.  20.)  [Cap.  xiv ,  36  t.] 

«•.  maggio  9. 

Antonio  Venerio,  doge  di  Genova  M»  Signoria  di  Pùnnu.  -  Circa  alle  ore  SO 
aveva  approdato  al  porto  veneto  una  delle  sue  galere  proveniente  dalle  parti 
di  Tenedo ,  la  quale  portava  una  lettera  de'suoi  capitani  cbe  erano  in  quell'isola, 
significante  come  il  47  aprile  p.  p.  si  erano  impossessati  di  tutti  i  castelli  e  for- 
tezze. [Dipi  Riform.  AUi  pub] 

•s.  agosto  43. 

Convenzione  tra  Genova  e  Venezia,  per  la  quale  questa  promette  di  demolire 
dentro  sei  mesi  11  porto  e  le  fortificazioni  dell'Isola  di  Tenedo,  cbe  dopo  la 
consegna  fattane  al  Duca  di  Savoia,,  era  stata  a  lui  ritolta  e  ripresa  dai  Vene- 
ziani ;  Bwntre  Genova  promette  di  liberare  Venezia  dal  pagamento  dei  460,000 
fiorini  d'oro  e  Firenze  dalla  mallevadorìa. %  [Cop.  xiv  ,  46.  -  D94.  Riform.  Atti 
pub.] 

•4.  4384,  febbraio  42. 

Instniroento  fatto  presto  la  riva  del  porto  di  Tenedo ,  dove  soleva  essere  il 
magazzino,  comprovante  la  distruzione  delle  castella  di  Tenedo.  [Cap,  xiv,  60.] 

VIL  24 
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•ft.  4388  ,  settembre  S3. 

Informazione  a  messer  Andrea  degli  Albizzi  che  doveva  andare  a  Bologna  e 
quindi  al  Cardinale  di  Firenze ,  per  conoscere  la  intenzione  del  Papa  verso  H 
Conte  di  Virtù  ,  e  per  incitarlo  contro  a  lui  ee  vi  fosse  diaposto.  «  E  tra  gli 
altri ,  perchè  si  sente  il  Conte  di  Savoia  e  il  Preme  di  Pineraolo  essere  in 
dissentione  con  lui ,  pensiamo  che  egli  e  li  Papa  da  Yignone  abbino  de'modi  da 
sentire  della  intentione  del  Conte  di  Savoia  e  del  detto  Prenze.  E  che  gli  piaccia 
mandare  uno  huoroo  secreto  e  intendente  a*detti  Signori ,  mostrando  muovere  da 
so  ,  per  sapere  di  loro  animo.  E  se  fossino  disposti  a  venire  a  lega  e  compagnia 
col  Comune  nostro  e  di  Bologna',  e  per  quanto  tempo  e  con  che  forza ,  e  con 
che  patti  e  modi  et  conditioni  :  e  quello  vorrebbono  che  perno!  si  facesse  »  ec. 
[X  Bai  Lega».  Comm.  htru%.  Leti.  Miss,  i,  436.} 

tm.  novembre  30. 

Informazione  a  Lotto  Castellani ,  Andrea  di  messer  Ugo  e  Matteo  d'Iacopo 
Arrighi,  ambasciatori  del  Comune  di  Firenze  destinali  a  Bologna  per  dìsloire  quel 
Comune  a  non  far  lega  col  Conte  di  Virtù ,  che  ha  già  traditi  molti  de'suot  col- 
legati ;  e  per  avvisarlo  della  mala  intenzione  contro  quel  Conte  dell'Antipapa  e  del 
Cardinale  di  Firenze,  che  ha  inviato  perciò  un  uomo  al  Conte  di  Savoia  con  spe- 
ranza di  buona  risposta  ;  e  per  proporgli,  infine,  di  spedire  al  signore  savoiao  un 
ambascialore  :  che  in  tal  caso  i  Fiorentini  deputerebbero  Andrea  sumnaentovato. 
[X  Bai.  Ugas,  Cornm,  htru%.  Leu,  Miss,  i ,  454.] 

•«.  4388 ,  (  stil.  fior. }  gennaio  5. 

La  Signùria  di  Firenseal  Conte  di  Savoia.  -  Credenziale  per  il  cavaliere  Ber- 
nardo della  Sala,  che  il  Conte  aveva  richiesto  presso  di  sé.  [XBal.Lega%.  Cornai. 
Utrwi.  leu.  Miss,  i ,  4G2.} 

ts.  4389  ,  maggio  2. 

informazione  a  Niccolò  da  Usuano  ambasriatore  del  Cofnune  di  Firenze  al  Conte 
di  Savoia,  per  far  lega  con  lui,  contro  il  Conte  di  Virtù. 

Nota  e  ioformatione  a  te  Nicholò  da  Uzano,  di  qaeilo  che  hi  a  fare 
a  Niza;  fatta  per  gli  Dieci  della  Balia  dei  Comune  di  Firenze,  a  di  due 
di  maggio  nccclxxxviiii. 

Andrai  insieme  con  lo  ambasciadore  da  Bologna  a  Niza  di  Provenza. 
E  ritroveretevi  con  gli  commissarii  del  Conte  di  Savoia,  che  debbono 
essere  \h.  E  dopo  le  debite  saluti ,  direte  loro  come  messer  Bernardo 
dalla  Sala  venne  a  noi,  e  disseci  per  parte  del  Conte  di  Savoia  come 
egli  volea  far  lega  con  Bolognesi  e  con  noi  contro  al  Conte  di  Virtù,  per 
diminuirlo  di  suo  Stato,  come  cercava  egli  di  fare  a  noi  dei  nostro:  e  che 
esso  Conte  di  Savoia  manderebbe  a  Niza  certi  suoi   commissarii  iofor- 
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mati  della  sua  volontà  e  di  sua  intentione  iniorno  a  questo:  e  che  nei 
detto  luogo  noi  e'  Bolognesi  mandassimo  nostri  ambasciadori  co*quaIi 
i  detti  suoi  commissarii ,  potessono  praticare  e  dire  la  detta  sua  inten- 
tione e  volontà  :  e  che  per  questa  cagione  sete  mandali  là.  E  seni  irete 
da  loro,  se  1  Conte  di  Savoia  è  in  questo  medesimo  proposito;  e  che 
patti  vorrebbe  e  che  modi  e  conditioni  Tossono  in  questa  lega  per  ve- 
nire al  fine  sopraddetto.  E  quanta  gente  metterebbe  adesso  al  Conte  e 
per  quanto  tempo.  E  da  loro  trarrai  ogni  cosa  che  potrai  di  quello  che 
vorrebbono,  etiandio  faccende  d'averlo  in  scriptura;  e  pregandogli  che 
si  rechino  a  cose  dovute  e  ragionevoli.  E  adito  da  loro,  verrete  a  dire 
di  nostra  buona  intentione ,  e  come  a  noi  pare  che  '1  Conte  di  Savoia 
mangiasse  le  sue  forze  a  suiScentia  nel  terreno  del  Conte  di  Virtù  dalla 
parte  di  là  ;  et  noi  manderemmo  le  nostre  forze  dalla  parte  di  qua.  E 
anche  faremmo  a  lui  aiuto  di  danari  in  quella  somma  che  ragionevole 
e  debita  fosse  ;  e  rimarremmo  pur  contenti ,  che  le  terre  di  quelle  del 
Conte  ch'egli  s*aquistasse  e  che  a  lui  si  rendessono,  fessone  sue.  E  fatte 
queste  pratiche  e  avuta  loro  intentione ,  direte  come,  per  potere  meglio 
e  più  presto  venire  aireflecto ,  voi  manderete  qua  subitamente  uno  il 
quale  sanza  indugio  vi  porterà  la  risposta  di  quello  che  sopra  la  materia 
lìa  bisogno.  E  cosi  ne  manderai  qua  Benedetto  Belacqua,  il  quale  verril 
da  te  bene  informato  e  pienamente  d'ogni  cosa ,  si  che  ci  dica  ogni  pra- 
tica e  ragionamento.  E  come  egli  sarà  qua  giunto,  subito  risponderemo. 

La  gente  che  noi  e'  Bolognesi  metteremmo  dalla  parte  dì  qua  sarebbe 
UD.  in  MM.  (4500  in  2000}  lance.  E  quando  fosse  bisogno  ch'ella  s'aco- 
zasse  colla  gente  del  Cpnte  di  Savoia,  il  faremmo.  E  simile  vorremmo 
che  la  gente  del  Conte  di  Savoia  s'accozasse  colla  nostra  di  qua,  quando 
venisse  il  bisogno. 

Se  voi  potessi  adoperare  che  commissario  del  Conte  di  Savoia  venisse 
qua  colla  sua  volontà,  l'avremmo  molto  caro. 

Come  voi  sarete  a  Niza,  andrete  a  chi  governa  la  terra  per  lo  Conte 
di  Savoia;  e  direte  che  gli  piaccia  subito  significare  al  Conte  come  ivi 
sono  giunti  quelli  mercatanti  da  Firenze  e  Bologna  che  messer  Bernardo 
dalla  Sala  ordinò,  che  aspettano  i  suoi  mercatanti  che  vengano  ivi  per 
la  roercatanlia  da  Vinegia.  £  se  'l  Conte  non  mandasse  i  suoi  commis- 
sarii ,  venitevene.  [  X  Bai,  Lega*.  Comm.  htru»,  LeU,  Miss, ,  i ,  490.  ] 

(Pubblicato  nel  Serto  ciL,  83  ;  e  accennalo  dal  Desjardins ,  Negociaiims dipìo- 
maUqws  da  la  Franceavec  la  Toscane,  nella  Gollkction  db  oocumbnts  inidits  sirn 

L'  H18T0IRB  DE   FRANGE  ,  Ì9  ,   nota  3    ) 


439G,  dicembre  27. 

Happorto  di   Bonaccorso  Pitti   reduce  dati  ambasciata  al  Re  di  Francia  pel 
Comune  di  Firenze.  -  Omissis  etc.  e  A  di  xm  d'agoslo  giunsi  al  Conte  di  Savoia,  e 
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presentagli  ia  lederà  della  cradeiUEa,  e  quanto  mi  fu  imposto  gU  narrai.  Rispuo- 
semi,  molto  di  tale  ambasciala  ralegrandosi,  che,  quando  sarà  tempo ,  farà  cose 
acepte  al  Comune  et  delle  quali  11  Comune  sarà  contento. 

A  di  ziiu  fui  con  mesaer  Otto  di  Vilars  et  con  messer  Ibetto  di  Moogioetto 
capitani  di  Piemonte  ,  a  chui  presentai  le  ledere ,  e  dissi  loro  quanto  mi  fu 
imposto.  RispuosoQml,  ralegrandosi,  che  farebbono  che  1  Conte  di  Savoia  faret>be 
legha  col  nostro  Comune  »  ec.  [X  Bai.  Legcu.   Comm.  Lett.  Resp.  i ,  35.] 

• 

••.  4403,  (stil.  fior.)   gennaio  15. 

La  Signoria  al  Conte  di  Savoia.  -  Richiede  le  merci  fiorentine  caricate  io  Spa- 
gna sopra  una  nave  d'Antonio  Ceppi  veneziano ,  la  quale  fu  presa  e  condotta  a 
Niiza,  contro  il  trattato  di  pace  che  il  padre  del  Conte  suddetto  fermò  tra  Ge- 
nova e  Venezia.  [Signor,  CarL  Mi$$.  Bog,  xxv,  46.] 


Si.  4405,  settembre  46. 

I  Dieci  di  Bàlia  al  Principe  d^ Acazia.  -  Lo  pregano  a  mandar  loro  Ifarioo  di 
Pineruolo  ,  esìmio  ingegnere ,  specialmente  negli  strumenti  da  guerra  contro  le 
fortezze.  [X  Bai.  LeffOM.  Comm.  hPrw.  Leu.  Mia.  ii,  87.] 

M.  4406 ,  ottobre  27. 

La  Signoria  e.  s.  -  Accompagna  con  molte  lodi  il  maestro  ingegnere  [ingenù^' 
riu$]  Giannino  da  Vigone ,  che  ritornava  in  Piemonte  da  Firenze ,  dove ,  a  ri^ 
chiesta  del  Comune,  l'aveva  celermente  e  volonterosamente  mandato  il  Principe  ; 
massime  commendandolo  per  avere ,  all'assedio  e  distruzione  di  Vico  Pisano , 
dimostrata  grande  abilità  nel  maneggiare  lo  strumento  da  guerra  chiamato  vol- 
garmente la  Briecoìa.  [Signor.  Cari,  Miss.  Beg.  xzvi ,  83.] 

(  Pubblicato  dal  Gaye .  Carteggio  d^ArlUU ,  1 ,  86.  ) 

SS.  4408,  giugno  46. 

Andrea  di  Grolea ,  vicegerente  del  magnifico  Oddone  de'  Villari ,  signore  de 
Bando,  luogotenente  e  governatore  generale  di  Amedeo  conte  di  Savoia  in  Pro- 
venza,  dietro  reiterate  istanze  di  Antonio  Sibò  [Sybaudi]  soprannominato  Lona- 
bardon  ,  da  Villafranca ,  e  di  Stefano  de  Fonte  e  compagni  ,  concede  loro 
le  rappresaglie  contro  i  Comuni  di  Firenze  e  Pisa  ,  per  la  somma  di  974  fiorini 
d'oro ,  perduta  dai  suddetti  per  la  cagione  che  appreaso.  Essendo  governatore  di 
Pisa  Giovanni  de'Gambacortì ,  fece  armare  una  galea,  della  quale  fu  patrono  Priamo 
de' Gambacorti.  Il  quale,  correndo  su  questa  il  mare,  s'incontrò  con  una  nave 
guidata  dal  rammentato  Sibò ,  dove  erano  mercanti  di  Nizza  e  altri  nocchieri 
sudditi  del  Conte  di  Savoia.  Assalitala,  ne  tolse  molte  robe,  che,  per  mezzo 
di  pubblico  instrumenlo ,  confessò  di  aver  ricevute  per  sostenere  la  sua  galea  , 
la  quale  in  altro  modo ,  essendo  fuori  di  Pisa  assediata  dai  nemici,  non  avrebbe 
potuto  conservare.  Per  la  qual  cosa ,  cambiato  i  sudditi  savoini  il  viaggio  che 
con  quelle  robe  aveano  determinato  di  fare,  s'imbatterono  nelle  galeazze  de* Ca- 
talani pirati ,  che  gli  spogliarono  affatto.  Impadt  onitisi  pertanto  di  Pisa  i  Fioreo- 
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tini,  il  detto  Stefano  venne  a  questa  città,  e  quindi  a  Firenze,  chiedendo  In* 
vano  sodisfazione  del  debito  di  Priamo  e  dei  danni  che  da  quel  fatto  erano  stati 
occasionati.  [Dipi,  Hiform.  Aiti  può.] 

SA.  4420 ,  (  &ti!.  fior.  ) ,  febbraio  46. 

Instrumenlo  di  pace  tra  il  Comun«i  di  Firenze  eli  Duca  di  Milano  e  loro  ade- 
renti. Amedeo  duca  di  Savoia  è  aderente  del  Dura  milanese  con  tutti  i  suoi  stati. 
Giorgio  degli  Ordelaffi,  signor  di  Forlì  è  aderente  di  Firenze.  [Cap.  lziv  ,  95-98.- 
Dipl,  Mform.  Aiti  Pub,] 

3«.  4422,  aprile  24. 

Provvisione  per  la  quale  si  delibera  il  rimborso  delle  spese  fatte  dal  Comnne  per 
onorare  gli  ambasciatori  del  Re  d'Aragona  e  del  Duca  di  Savoia.  [Prov,  cziii,  7  ] 

••.  agosto  30. 

Infornuuione  a  ser  Bonaccorso  di  Piero  corànaio^  amb<uciatore  del  Comìtne  al 
Duca  di  Saiooia ,  per  fare  accordo  suUa  questione  di  Bonaccono  Pitti  e  tulle  rap- 
presaglie dai  due  governi  reciprocamente  concesse. 

Andrai  con  sollecitudine  ove  sarà  il  decto  illustrissimo  S.  Duca.  Et 
facto  le  salutationi ,  conforti  et  offerte  debite  alla  sua  excellentia  per 
parte  della  S.  nostra  come  honorevole  et  maggiore ,  et  ricordato  l'antica 
amicitia  et  fraternità  et  carità  che  sempre  è  (stata)  fra  i  suoi  excellen- 
tissimi  maggiori  et  la  nostra  Comunità ,  et  ancora  la  nostra  perfecta  et 
buona  dispositione  et  volontà  in  tutte  le  cose  grate  alla  nostra  S.  et  alla 
conservatione  et  augmento  della  antica  nostra  mutua  et  buona  amici- 
tia ,  gli  dirai  come  vegnendo  ne' di  passati  alia  S.  nostra  il  nobile  huomo 
Giovanni  Martini  suo  honorevole  ambasciadore,  infra  all'altre  cose,  oltre 
alle  salute  et  offerte  fatte ,  ci  disse  della  sua  optima  dispositione  verso 
noi ,  et  come ,  non  obstanti  le  rapresaglie  o  altre  cose  seguite  dall'una 
parte  all'altra,  sempre  l'antico  amore  etaffectione  non  à  alterato  ma  in 
quello  continuamente  perseverato.  Et  che  cosi  per  tutti  i  tempi  ò  di- 
sposto perseverare.  Et  per  farne  demonstratione ,  veduto  che  per  lo 
sancto  Padre  et  per  altri  s'ò  facto  interposilione  intorno  alla  differentia 
delle  ripresaglie  che  sono  da  l'uno  all'altro  procedute,  ci  confortò  et 
pregò  che  alla  sua  presentia  mandassimo,  et  che  sanza  altra  mezanilà 
0  Interposi  tiene ,  chi  anderà  rimarrà  con  la  S.  sua  in  buona  concordia, 
et  leverassi  ciascuna  cosa  che  potesse  dimostrare  fra  noi  varietà  alcuna. 
Il  perché ,  non  obstaute  che  di  volontà  del  sommo  Pontefice  se  ne 
fosse  facta  remissione,  perché  cognosca  et  vegga  manifestamente  la 
nostra  sincerità ,  ti  mandiamo  là  per  queste  cagioni ,  offerendoti  essere 
presto  a  quelle  cose  venire  che  sieno  iuste  et  boneste  et  alla  sua 
S.  grate.  Et  narrato  la  iustitia  del  nostro  cittadino  Bonaccorso  Pitti ,  et 
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come  per  gli  obiighi  cfae  avea  et  à  di  lui,  fu  licito  ,  seguitando  i  nostri 
ordinamenti ,  seguitare  et  fare  per  la  sua  satisfactione  quanto  verso  a 
alcuni  de'suoi  subditi  s'è  fatto.  Ma  che  non  iustamenle  contro  a'oostri 
s*é  potuto  fare  quanto  di  molestia  et  danno  n*é  loro  seguito  ne'suoi 
terreni  o  per  suoi  comandamenti  et  ordinationi.  Et  non  per  questo 
la  nostra  carila  et  amiciUa  et  affeclione  ia  alcuno  s'è  deviata  o 
mutata.  Et  però  i  usta  nt  issi  ma  mente  pregherete  la  S.  et  excel  lentia 
sua  che  gli  piaccia  levare  qualunche  rapresaglia  o  marca  conceduta 
contro  alla  Comunità  nostra ,  nostri  cittadini ,  subditi  o  beni.  Et  dalla 
parte  di  qua  s'è  fatto  il  simile  ;  né  dalle  cose  fatte  già  sono  più  feoni 
passati  per  obtenere  il  suo  Bonaccorso  nulla  s' è  seguito ,  et  cosi  per  gli 
tempi  futuri  nulla  si  farà.  Et  Bouitccorso  predecto,  il  quale  a  lui  è  de- 
votissimo  servidore ,  nelle  sue  ragioni  si  degni  et  piacciagli  avere  raco- 
mandato,  et  provedere  come  co»;nosce  si  conviene  perhonoreei  debito 
della  sua  excellentia  alla  satisfactione  sua ,  il  quale  ne'suoi  comanda- 
menti troverrà  come  fedelissimo  suo  servidore  sempre  disposto  et  appa- 
recchiato. Et  tu  arai  da  Bonaccorso  nota  particularmenle  delle  sue  ra- 
gioni et  di  tutte  le  cose  come  sono  seguite ,  si  che  con  quella  et  colle 
informationi  che  da  lui  arai  potrai  chiaro  tutti  i  processi  di  qua  iusiifi- 
care,  et  cosi  le  cose  per  lui  fatte  infringere.  Et  per  questi  eflecti  ado- 
pera et  fa  ogni  cosa  possibile,  acciò  che  tutto  quanto  t'impognamo 
obtenga,  usando  continuamente  parole  et  modi  quali  acciò  ti  paiano 
utili  et  boneste  et  honorevoli  alla  S.  nostra ,  et  che  a  lui  non  debbano 
dispiacere  o  non  renderlo  beni  volo  a  quello  cerchiamo.  [Signor.  Legai, 
Comm.  Elez,  Islruz.  Lett,  Mist.,  vii,  9.] 

a9.  4U2  .  settembre  21. 

Antonio  Sibò  e  Pietro  di  Massìlia  di  Nizza,  padre  e  legittimo  amministratore 
di  Caterina  vedova  del  fu  Slefano  de  Fonte ,  col  consenso  di  Luigi  Galeano 
secondo  marito  di  lei ,  e  Stefano  di  Simone  della  Costa ,  Antonio  d'Antonio 
Buscbetla  e  Bartolommeo  di  Pietro  Tombarelli,  tulli  nizzardi  e  compagni  del  detto 
Sibò,  unanimemente  costituiscono  a  loro  procuratore  Piero  d' Iacopo  da  Pazzaoa 
de'  Gualandi  di  Pisa ,  per  chiedere  al  Comune  di  FIrepze  II  compenso  de' danni 
soffìerti  in  una  depredazione  fatta  dai  Pisani  di  una  nave  del  Sibò  suddetto,  diretta 
con  varie  merci  verso  TOrienle  ;  la  quale ,  dovendo  perciò  deviare  per  caricare 
nuove  merci  con  Qnu  diverso ,  cadde  nelle  roani  de'Calalani  pirati ,  che  la  spo- 
gliarono afTallo. 

Fatto  in  Nizza  di  Provenza  ,  in  un  fondaco  dell'  infrascritto  Matteo.  Testimo- 
ni, Matteo  d'Antonio  Busclietto ,  padrone  del  dello  fondaco,  Andrea  di  Barlolonà- 
roeo  di  Braia ,  Piero  di  Matteo  Savoriai ,  tulli  nizzardi,  maestro  Iacopo  di  Piero 
sartore  pisano  dimorante  in  Nizza ,  ed  altri. 

Rogato  Antonio  del  fu  sor  Botto  di  maestro  Giovan  Batto  di  Castel  San  Gio- 
vanni del  Va  Ida  rao  superiore ,  nolano  e  cittadioo  Qorentìno.  (Vedi  «n.  33.)  [Dipi. 
Biform.  AUi  pub.] 
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44S2 ,  ottobre  20. 

InformMione  a  ter  Bonacoorso  di  Piero  Bonaccorsi ,  amboicialore  M  Comune 
di  Firenze  (U  Duca  di  Saooia ,  per  conofcere  V  intenzione  di  lui  itUomo  alla  pace 
da  trattare  fra  il  Re  dif  Romani  e  la  Repubblica  di  Venesia. 

Oltre  a  quello  t'è  di  sopra  commesso,  sarai  coldecto  excellentissimo 
signore  Duca  di  Savoia ,  et  diragli  come  ne*di  passati  il  serenissiox)  et 
gloriosissimo  Re  de'Romani  per  Filippo  del  Bene  nostro  cittadino,  et  con 
sue  lettere  di  credenza  ci  confortò  et  richiese  che  noi  ci  dovessimo  in- 
tendere colla  sua  excellentia  intorno  alla  pace  di  Italia  et  de'Vinìzianl, 
alla  quale  esso  avea  singulare  affectione  et  desiderio.  Et  che  gli  ambascia- 
dori  del  decto  S.  Duca ,  che  dalla  sua  maestà  s'erano  partiti ,  della  sua 
ìntentione  intorno  a  ciò  erano  advisati.  Et  noi  desiderando  sommamente 
non  che  la  pace  d'Italia  et  de*  Viniziani ,  i  quali  amiamo  come  buoni 
fratelli  ,  ma  di  qualunohe  strani,  come  è  debito  di  ciascuno;  et  ancora 
per  seguitare  i  beneplaciti  della  suddecta  maestà  del  decto  He  de'Romani  ; 
ti  mandiamo  alla  sua  inclita  Signoria  per  sentire  de*  suol  pensieri  in- 
torno a  ciò ,  et  quanto  gli  paresse  da  seguire  per  dare  a  tanto  facto 
perfeclìone ,  perché  delia  volontà  del  declo  serenissimo  Re  da*suoi  am- 
basci adori  debba  avere  assai  compreso.  Il  percbò  instantissimamente 
pregherai  la  sua  excellentia  che  gli  piaccia  et  degnisi  dirti  de'suoi  pareri 
et  pensieri  et  de'modi  gli  paressono  fattivi  et  utili  alla  couolusione ,  et 
della  volontà  et  ìntentione  del  detto  gloriosissimo  Re  et  delle  condizioni 
et  modi  con  che  a  tale  pace  dispone  venire.  Et  de'pensier»  et  Ìntentione 
d'esso  signore  Duca  intorno  acciò  et  quanto  più  chiaramente  et  particu- 
larmente  può  et  sa,  acciò  che  per  la  Signoria  nostra  inteso  tutto,  si 
possa  considerare  et  diliberare  quanto  si  vedesse  essere  utile  insieme 
con  la  S.  sua  dovere  seguitare  per  tale  laudabile  et  perfetta  conclusione, 
della  quale  si  dee  meritamente  stima  et  riputa  tiene  grandissima  fare. 
Et  tutto  nota  et  intendi  bene  sopra  ogni  parte ,  si  che  chiaramente  ce 
ne  possi  fare  piena  relatione.  Et  noi  poi  seguiteremo  quanto  si  cogoo- 
scerà  essere  grato  alla  maestà  del  decto  Re,  et  piacere  della  excellentia 
del  Duca  et  salute  della  patria ,  et  del  luogo  ove  gli  paresse  che  fusse 
comodo  che  i  suoi  et  nostri  ambasciadori  s'avessono  a  ritrovare  per 
praticare  et  cercare  questa  conclusione,  quando  9i  vedesse  ragionevol- 
mente dovere  seguitarne  conclusione. 

Et  questa  sia  la  prima  parte  che  al  declo  signore  Duca  exporrai. 
Et  poi  seguiterai  al  fatto  delle  rapresaglie.  [Signor  Lega%.  Comm.  Istruì, 
Leti,  Miss.  VII,  44  t] 

novembre  5, 

Piero  d'Iacopo  di  Pazzana  de' Gualandi  di  Pisa ,  come  procoratore  d'Antonio 
3ibò,  di  Giorgio  d'Arnaldo  dì  Villafranca  e  d'Antonio  di  Ranieri  di  Nizza,  de- 


^^  fi««lfCfAi-£   sTTìkiOI 


39*  vae-.i.  ^  n  a 

'  Jta  a  ^«fl  ?  r*xas  tà.  I  r^njB».  T>«uxa.Bi .  Jun^ma  t  lanca  i*  s^saraiiiiu 
^X'Oiaa  Ii4,v-iEiy  II  nr^  ^^  n  x-.::=ij  iL::ar  li  «^zz».  5^xira  fi  vu^-uxm 
^nj*n  IK  jACmia  n  'àn  $»*aaa  i  ?'mii£  n  Jlrsxs  .  3i!r3tf~iD  li  ^ìimna-a  tt 
"frolla  If^;  hrjoi  ì(tr*ai:su  .  -s  ktr-. 

Iti^a     lai«ifii4  lof^ain     :.xif*  ii  i   17      [^'o».  li.'Tn».  X'£i  aaft  ~ 

.lineiti  tar^  H  it-r-tiA.  ut  .«arrza  fi  l-nAC-ir^  ?::l  zriait'iin  « 
mttniv.  'nni-i   i  Zinpmip  H  *"r?rraR    '^mi.  ÈifTrm.  HU  ima.' 


foA  «▼aCa  <»  ^'":jft!iia  ti   Franai».  i«»ri  .ir-nTaia  r  Farerti.ai   4 
«  9<  1900  41  ik^^isk  .  I  'm  «noflijsn^iir:  ra  Tontisc^wM  »  otrasaa 
per  me^tKr9  xrmrkt  ^r%  J  lfH:a  H»  e  a  lU^tifiò»  «  4i  T-Hipxia.  l  F  ucvulk  |:i 

2MM«  ^«  a  pflr«y  ■*  ;  ib:e-}  le^.iu'is  a  pn^irar^a  •  Bua  pai^vKUi 
tmUait¥i.A:»'jri  a.  a  ««stira  :  e  bm  aei«<.iiui  vm^o  a*' .a.*: oc  acr  Saiui'aic^i»  il 
I>va .  p*?r  iHa*inx4r^  i  ^r.mA'\*fL  avi'*  ii"  E-*,  •  ri^  n'-^aiii»*-*  ^«n  a  «n  Ai 
Itf  15.  I:  ^w  <»  f  i^;  p^J*.  'hi*  ..  D'ira  eoa  t»?  «cea  ci-i  i^  F  ^rfat  a.  ^r:  «1  srtK 

fti ,  atM  è  <4ave8icn!i(  ':&«  oli  il  10  zaba^o^'in    <*cf]»*  ù  D-nm  -bt^i^ign 
prSmé  imiiovinn  W  mVax'ifl'  dei  R<«>.  I»   rs^nziafio  m  foe  <&>.  a 
drsiHtrau  a  Boaaecorio  e  di   aver  cocdijceso  a  taoe  e  loco 
Ccrf.iftaiLAcy.,  un,  S7  t  ] 


i. 


Il  Dura  M  Savoia  ot  FioreafMt  di  Fieacno.  -  Credenziale  par  PMra 
d^itlor  di    legse  «  ìftroóo    Fe«ti,  tuoi   coosi^..eri  e  aBbascialorì. 
IfiM,  Heip.  1 ,  455.] 

4S,  marzo  7. 


La  Sigmoria  a  Fiafro  Jfarchoiid  e  Nicodo  FesH  ambasciatori  e  s.  -  Se 
•▼iiU  nohzla  diqatoto  ella  tcr'nse  al  loro  Duca  dopo  il  rìlomodeii'amlMseìalore 
flofenliDO  («er  Bonaccorto},  oon  si  mariTiglìerebbero  del  rilardo  dell  aatasriila 
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floreatina  destinata  a  Venesia.  Ora  peiò  che  da  loro  ba  inteso  quanto  occorrevs , 
ha  subito  stabilito  d' inviarla  :  il  cbe  gjà  avrebbe  fatto ,  se  prima  avesse  c(h 
nosoittte  le  inleniioni  del  Duca.  [Signor.  Cari,  Miss.  Reg.^  zziXy  59  t.] 

A4.  4422  (  9tih  fior.  ) ,  marzo^  46. 

Informazione  a  messer  Rinaìdo  di  messer  Maso  degli  Albini  eavaUere  e  mets&r 
Alessandro  di  Saivi  Bendvenni  dottor  di  legge,  ambasciatori  del  Comune  di  Firenze 
a  Venezia. 

Impongono  loro  d'andare  a  Venezia  e  di  accozzarsi  cogli  ambasciatori  sa- 
voini  che  sono  là  ;  narrare  quanto  ò  avvenuto  in  proposito  della  mediazione  tra 
il  Re  de'  Romani  e  la  Repubblica  veneta,  giustificando  Toperalo  dei  Fiorentini  ;  e 
domandar  loro  quello  cbe  sanno  della  intenzione  di  Sigismondo. 

«  Et  tucto  bene  inteso  et  con  loro  conferito  succintamente ,  gì'  indncerete  a 
insieme  con  voi  andare  a  visilare  la  illustre  et   magnifica  Signoria  di  Yinegia, 
alla  quale  exporrete  la  cagione  principale  della  vostra  andata.  Se  i  decti  amba- 
sciatori del  decto  signore  Duca  di  Savoia  non  volessono  venire,  o  allegassono  non 
essere  utile  o  necessario ,  o  esservi  stato  per  loro  medesimi ,  et  non  si  conten- 
tassooo  venire  insieme  con  voi  ;  allora  voi  medesimi  andrete  et  sarete  alla  pre- 
senlia  dello  illustre  et  ezcelso  signore  messer  lo  Duca  di  Yinegia  ;.  et  facto  le 
salutationi ,  conforti  et  offèrte,  che  debitamente  si  richieggono  fra  buoni  et  intimi 
fratelli,  per  parte  della  Signoria  nostra,  et  mostrato  la  singulare  afiectiooe  et  de- 
siderio che  abbiamo  al  loro  felice  et  stato  et  conservatione ,  direte ,  che ,  come 
desiderosi  et  zelatori  universalmente  della  pace  et  quiete  di  ciascuno,  et  maxima- 
mente  della  Signoria  loro ,  la  quale  sommamente  et  con  grandissima   sincerità 
amiamo ,  sentt^ndo  delle  dissensioni  et  rancori  che  sono  fra  la  sacratissima  mae- 
stà del  Re  de' Romani  et  la  loro  inclita  Signoria,  desiderando  quelle  levare  via, 
et  in  buona  gratia  insieme  riducergli ,  et  in  questa  medesima  disposinone  essendo 
lo  illustre  et  excel  lentissimo  principe  et  signore  Duca  di  Savoia,  insieme  ci  siamo 
convenuti  per  queste  cagioni  mandare  suoi  et  nostri  arobasciadori  per  operare 
et  fare  ciascuna  cosa  possibile  et  honesta  per  gli  eflecti  predecli.  Et  con  quelle 
parole  honeste,  intorno  a  ciò  v'  ingegnate  avere  quanto  più  v'  ò  possibile  della  loro 
intentione ,  acciò  che  più  facilemente  et  meglio  possiate  seghuitare  le  cose  a  voi 
commesse ,  offerendovi  intorno  a  ciò  fare  et  operare  tucte  le  cose  che  a  voi  sa- 
ranno possibili  per  loro  commodo  et  hooore,  et  con  quella  honestà  che  si  richiede. 
«  Se  la  Signoria  di  Vinegia  rispondesse  in  forma  che  voi  comprendessi  loro 
non  essere  disposti  alla  concordia ,  o  non  si  contentare  di  questo  trattato ,  chò 
certi  siamo,  se  risposta  avranno  data  agli  ambasciadori  del  signore  Duca  di  Sa- 
voia ,  essendo  da  voi  stati  separati,  sarà  stala  conforme  a  quella  dessono  a  yoi , 
come  ancora  da'  decti  ambasciadori  avrete  sentilo  o  sentirete  ;  o  se  insieme  fossi, 
et  avessi  tucti  tale  risposta ,  inducerete  gli  ambasciadori  del  decto  signore  Duca 
a  significarlo  alla  maestà  del  Re  de' Romani.  Et  se  negassono  il  significargliele, 
se  insieme  con  loro  voi  non  concorressi  ancora  alla  detta  significatione,  fare  que- 
sto hooestamente  recusate,  con  quelle  ragioni  che  ci  sono  evidentissime;  alle- 
gando  che,  abbiendo  noi  dato  risposta  a  Filippo  del  Bene,  alla  richieata  ci  fece 
per  parte  della  reale  maesti  del  non  mandare  i  nostri  ambasciadori ,  come  esso 
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domandaTa ,  se  prirda  dalla  serenila  saa  non  aTessimo  notitia  del  luogo  a  lai 
grato  ove  tale  mandata  s'avesse  a  fere,  et  delle  conditionl  et  modi  della  pece  el 
eoocordia  che  TOlesse  ;  et  procedendo  a  tale  acto ,  a  graveza  nostra  il  potrebbe 
imputare  facilmente  ,  et  a  loro  nulla  utilità,  commodo  o  honore  ne  seghoiterebbe. 
Et  se  non  stessono  patienti  et  contenti  a  tali  vostre  scuse,  et  pure  faeesseno  In- 
aistentia  ,  allora  ulttmatamente  risponderete  che  quello  non  potete,  né  vi  sarebbe 
honesto  fare  senza  licentie  della  Signoria  vostra  :  et  con  buone  parole  et  gratia 
da  loro  vi  partirete  per  modo  che  al  loro  Signore  et  a  ciascuno  possano ,  come 
ci  confidiamo,  di  voi  et  de'modi  vostri  fire  buona  relatione.  Et  tornerete  alla  Si- 
gnoria nostra  bene  informati  di  ciascuna  cosa. 

«  Et  rispondendo  la  Signoria  di  Vinegla  per  modo  che  voi  vedessi  che  essi 
si  contentassono  del  traetelo  della  pace ,  et  in  quello  vedessi  dovere  entrare  ,  et 
dagli  ambasciadori  del  Signore  di  Savoia ,  che  pensiamo  dovranno  asapere,  o  da 
altri  avessi  notitia  che  i  commtssarii  del  serenissimo  Re  de'  Romani  fessone  venuti, 
come  ò  da  sperare ,  in  alcuno  luogo  per  queste  cagioni  ;  allora  insieme  co'decli 
ambasciadori  del  Duca  di  Savoia  andrete  a  luogo  dove  fossono  i  decti  ambascia- 
dori  et  commlssarii  della  reale  maestà ,  et  la  Signoria  di  Vinegia  conforterete 
al  mandare  loro  ambasciadori,  con  quello  mandato  parrà  loro ,  al  luogo  ove  sa- 
ranno i  decti  commissari!  del  Re ,  per  seguitare  il  tractalo  della  pace  ;  o  in  altro 
luogo  più  vicino  che  si  posta ,  et  grato  et  non  suspecto  alle  parti.  Et  non  man- 
dando la  Signoria  di  Yinegìa ,  andate  voi  ove  saranno  i  decti  ambasciadori  et 
commissari!  della  S.  reale. 

«  Ma  se  voi  non  sentissi  la  supereminentia  del  Re  avere  mandato  in  alcmo 
luogo  i  suoi  commlssarii  per  questo  tractato  della  pace,  subito  la  Signoria  nostra 
ne  renderete  avisata ,  et  insieme  cogli  ambasciadori  del  signore  Duca  di  Savoia 
BOtiflcherete  la  vostra  andata  facta,  alla  maestà  del  Re  de'  Romani,  et  che  11  decto 
signore  Duca  et  noi  gli  piaccia  avisarci  del  luogo  et  del  tempo  ove  et  quando  i 
suoi  commlssarii  vuole  mandare  per  lo  tractato  della  pace  :  et  che  abbiendo  la 
risposta  0  la  venuta  de'decli  commissarii  a  aspectare ,  la  stanza  vostra  sarebbe 
lunga,  et  con  vostro  incommodo  et  tedio  procederebbe ,  senza  utilità  et  con  gra- 
veia.  Conforterete  gli  ambasciatori  del  signore  Duca  a  tornarsi  al  loro  signore. 
Et  voi  qua  tornerete,  et  alla  Signoria  di  Vinegia  farete  tucto  noto  ,  offerendo  che 
per  conclusione  et  effecto  di  questa  concordia  altra  volta  manderemmo  nostri  am- 
basciadori ,  perchè  a  quella  abbiamo  desiderio  grandi i^simo» 

«  Et  ove  gli  ambasciadori  del  signore  Duca  di  Savoia  avessono  avuto  o  aspe- 
ctaisono  risposta  dalla  maestà  del  Re  della  mandata  de'sno!  ambasciadori  et  com* 
missarii,  non  vi  partite  ,  ma  subito  alla  Signoria  nostra  per  vostre  lettere  il  signi- 
ficate; perchè,  abbiendo  il  signore  Duca  la  serenità  del  Re  svisato  della  mandata 
de'suol  ambasciadori  a  Vinegia,  come  per  sue  ultime  lettere  ci  scripse ,  pensiamo 
fermamente  avrà  mandato  o  avlsato  dove  o  quando  deliberi  mandare  i  suoi  com- 
mlssarii predectl  ». 

Infine  gli  comandano  di  usare  col  commisssri  imperiali  (se  venissero)  le  ce- 
rimonie di  convenienza ,  di  ringraziare  V  Imperatore  della  fede  che  ripone  nei 
Fiorentini  I  cercando  intanto  di  meglio  penetrare  le  intenzioni  di  lui  intorno  alla 
pace. 

Ài  ritomo  passino  da  Bologna ,  e  dopo  i  debiti  ossequi  al  cardinale  Legato , 
gli  dicano  come  a  molti  è  stata  cagione  di  sospetto  l'entrata  in  Romagna  delle 
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brigate  del  Duca  di  MìUdo  ,  e  eh*  e'  feccia  ogni  opera  per  rimandarle  in  Lom- 
bardia. [Signor.  Legas.  Comm,  E1e%,  Islruz,  Leu.  tu,  24.] 

4«.  ^  U23 ,  marzo  29. 

Rinaldo  degìi  Albizzi  e  ÀUssandro  Bencivmmi ,  ambasdaUìri  c.s.,  alla  Signoria. 
—  Narrano  il  viaggio  sino  a  Venezia  e  l'abboccamento  a  llorghera  cogli  amba« 
sciatori  savoioi.  I  quali  «  moatraron  prendere  grandissimo  piacere  et  conforto  della 
nostra  andata ,  ringraziando  la  S.  V.  et  acceptando  le  scuse  di  quella,  et  rispuo- 
seno  che  ogni  cosa  intendevano  aprire  ad  noi  intorno  a  quanto  gli  avamo  doman* 
dati.  Et  disseno  che  il  serenissimo  Re  de' Romani,  essendo  in  Albenga  col  Con* 
aiglio  et  electori  dello  Imperio ,  comandò  alli  ambasciatori  del  Duca  di  Savoia , 
dei  quali  uno  di  loro  disse  essere  presente  Filippo  del  Bene ,  che ,  avendo  la 
sacra  maestà  due  discordie  et  differentie ,  1*  una  come  Re  de'  Romani  col  Duca 
di  Milano,  l'altra  colla  Signoria  di  Yinegia  come  Re  d'Ungheria,  che  non  vedea 
che  potessèoo  essere  miglior  mezani  a  quelle  acconciare ,  che  '1  Duca  di  Savoia 
et  la  S.  V.  ;  et  che  lo  facea  per  pace  d' Italia,  et  che  ciaschuno  potesse  veder  lui 
amar  quella.  Ben  dicano,  che  spezialmente  impuose  non  volea  paresse  venisse 
da  lui ,  et  che  altre  particulariia  non  specificò ,  nò  di  quelle  fu  domandato ,  per 
non  dimostrare  si  potesse  comprendere  la  S.  M.  ne  fosse  motiva.  Et  per  prima 
vedere  se  si  contentavano  le  parti  che  si  tractasse  la  materia  per  il  Duca  di  Sa- 
voia et  laS.  V.,  et  che  riferito  al  Duca  di  Savoia  la  volontà  del  serenissimo  Re 
de'  Romani,  volendo  mettere  ad  esecutione  Quella,  mandò  al  Duca  di  Milano  suoi 
ambasciadori,  già  fa  circa  mesi  4,  quando  v'erano  là  i  vostri.  Che  expuoseno  cornei 
sentendo,  il  Duca  di  Milano  bavere  dissensioni  e  discordie  colla  sacra  maestà,  che, 
come  vaxallo  di  quella  et  consanguineo  del  Duca  di  Milano ,  si  profTerevano,  per 
parte  del  Duca  di  Savoia,  operare  ogni  cosa  per  levare  quelle  ;  et  che  il  Duca  di 
Milano  doppo  molti  di  rispuosey  che  alcuna  questione  o  discordia  non  avea  col 
gloriosissimo  Re  de'  Romani  ;  et  che  se  alcuna  scadesse  n'  avesse ,  più  tosto  desi- 
dererebbe l'acconciasse  il  Duca  di  Savoia,  che  altro  principe  che  viva^  Et  riferito 
ai  Duca  di  Savoia  tal  risposta,  subito  allo  Re  de'  Romani  la  manifestò.  Delle  dif« 
ferentie  et  discordie ,  che  la  sacra  maestà  à  con  la  Signoria  di  Vinegia,  come  Re 
d' Ungheria ,  disseno  che  aveano  sposto  alla  Signoria  di  Vinegia  come ,  sentendo 
il  Duca  di  Savoia  dissensioni  e  differentie ,  che  sono  fra  '1  serenissimo  Re  de'  Ro- 
mani et  la  loro  inclita  Signoria ,  che  attento  che  quelle  gli  dispiacevano  somma- 
mente, che  si  proCferiva  fare  ogni  cosa  per  levar  via  quelle»  con  larghe  parole; 
et  che  la  Signoria  di  Vinegia  doppo  3  dì  rispuose  loro,  che  aveano  conftideralione 
et  convention!  col  Duca  di  Milano,  che  non  potevano  tractare  di  pace  o  concordia 
col  Re  de*  Romani,  nò  quasi  udire  chi  tractar  ne  Tolesse  sansa  licentia  del  Duca 
di  Milano,  né  il  Duca  sansa  loro,  et  che  Io  notificherebbeno per  messo  proprio 
al  Duca  di  Milano ,  se  volesseno  aspectar  la  risposta  ;  et  che  rispuoseno  erano 
contenti  attendere  :  et  che  sabbato,  tornato  chi  mandò  la  Signoria  di  Vinegia  da 
Milano,  rispuose  loro,  che,  per  le  conventloni  sudette  aveano  col  Duca  di  Milano 
facto,  per  buone  et  honeste  ragioni  non  potevano  attendere  per  bora  a  quanto  si 
cercava  per  lo  Duca  di  Savoia  ;  et  dette  lor  licentia.  Subiungendo  che  quando 
l'avolo  di  questo  Duca  di  Savoia  fece  la  pace  fra  lo  re  Lodovico ,  et  la  Signoria 
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di  Vioegia ,  et  la  città  di  Oenoya,  et  Vinegla,  si  fé' compromesso  nello  avo  amo 
et  suoi  discendenti  delle  differeatie  aresse  la  Signoria  di  Vioegia  ;  ma  che  quella 
commissione,  come  iuridica ,  non  volea  usare,  per  non  si  mostrar  sospecto, 
l'amicabile  forma  servare;  benché  già  circa  anni  yii,  dicdno,  dette  seotentia 
virtù  del  detto  compromesso  fra  Genova  et  Vlnegia  :  et  che  ser  Buonaccorso  era 
rimaso  col  Duca  di  Savoia ,  non  solamente  della  mandata  de'  vostri  amt>asciadori 
qua,  adì  SS  di  marzo  prossimo  passalo  ;  ma  ancora»  che  avea  detto  la  S.  V.  sì 
Yoiea  intendere  intrìnsecamente  col  Duca  di  Savoia ,  intendendo  di  confedera- 
tione  et  lega,  che  di  ciò  gli  ambasciadori  che  di  qua  venisseno  ne  prattcber  eb- 
bene con  chi  ci  fusse  per  lo  Duca  di  Savoia  :  et  che  di  ciò  si  maraviglia vaoo  non 
ne  dicesse  nulla.  Rispondemo  non  avamo  alcuna  cosa  in  commissione,  et  che  ser 
Buonaccorso  non  avea  avuto  questo  in  commissione ,  né  riferito  alla  S.  V.,  et  che 
pensavano  non  avea  avuto  intendimento  di  lega ,  ma  per  adventura  di  buona  et 
intima  amicitia  et  fratellanza  ;  la  quale  la  S.  V.  à  continue  portato  et  in  tenderà 
portare  alla  Illustre  signoria  del  Duca  di  Savola  ;  et  così  à  fatto  a'suoi  predeces* 
seri.  Et  p\t  ci  disseno  pareva  loro  andassimo  con  loro  in  Vienna  al  Re  de'  Ro- 
mani a  riferire  questa  risposta  di  Vinegia,  che  pensavano  che  l'aremmo  dalla  Si- 
gnoria di  Vinegia  come  loro.  A'  quali  rispondemmo  che  a  loro  era  conforme  per 
lettere  o  a  bocca  il  riferire  alla  sacra  maestà  quella  risposta  della  Signorìa  di  Vi- 
negia ,  come  principali  et  di  tutto  bene  informati  ;  et  che  ancora  non  sapavamo 
che  risposta  darebbe  a  noi  la  Signoria  di  Vlnegia  :  et  per  più  altre  ragioni  rìnaa- 
seno  conlenti  sanza  riferirlo  a  bocca  alia  maestà  del  Re,  et  richiedemmogU  fos- 
seno  con  esso  noi  al  parlare  alla  Signoria  di  Vinegia  secondo  la  vostra  commis- 
aione.  Rispuoseoo  non  sarebbe  loio  booore  tornare  a  Vioegia  doppo  la  licentia 
avuta  da  quella  Signoria  ,  »  ec.  [  Legca.  Comm.  Miss.  Besp. ,  i ,  455.  t.  ] 

ém.  US3,  marzo  34. 

Jlinaldo  ec.  e.  «•  —  A  dì  30  furono  onorevolmente  ricevuti  in  udienza  dalla 
Signoria  di  Venezia:  la  quale  disse  voler  tenere  consiglio,  prima  di  dare  la  ri- 
sposta. «  Gli  ambasciadori  del  Duca  di  Savola,  parlato  che  ebbene  con  noi,  lor- 
naronsi  a  Mestri,  et  hieri  ci  mandarono  a  dire  che  arebben  grato  di  saper  la 
risposta  che  la  Signoria  di  Vinegia  facesse  a  noi ,  per  vedere  se  era  coofonae 
con  quella  avea  facto  a  loro.  Rispondemmo  non  avere  ancora  avuto  risposta ,  et 
ohe  voleano  praticarla  ne'lor  consigli,  et  che  comprendiamo  non  risponderebbon 
sì  presto,  et  maxime  rlspecto  a'  dì  sancti*  Il  perchè  ci  mandarono  a  dire  delibe- 
ravano partire  questa  mattina  per  essere  al  Re  de' Romani  ;  e,  tutto  dicano  avere 
notldcato  per  lettere  al  Duca  di  Savoia ,  richiedendo  con  istanlia  noi,  che  avuta 
la  risposta  di  questa  Signoria ,  ci  fosse  di  piacere  significarlo  allo  Re  de' Romani 
et  al  Duca  di  Savoia,  acciò  che  comprendesseno  in  tutto  raffeotione  buona  della 
V.  S.  »  ec.  [Ugas.Comm.Miu,  Resp,  i,  459  t.] 

49.  aprile  (  tra  il  24  e  il  30.  ) 

Itt/brmavione  a ,  dntmtUi  ambaiciatori  del  Gomme  di  Firen%e  al  Duca  di 

Savoia,  per  iignilkargU  (a  risposta  dei  Veaeiimi  mila  pace  eoa  Sigi$moado  re  dei 
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Romani ,  per  assicurarlo  che  ser  Bonaccorso  non  ebbe  alcuna  comnUasione  di  prò* 
porre  la  lega  tra  Ftrenste  e  Savoia ,  e  per  confortarlo  a  stringerla  invece  coi  Ve* 
neziani. 

Quando  sarete  ove  sarà  il  detto  excellentissìmo  Signore ,  dopo  le  sa- 
lutationì ,  conforti  et  offerte  fatte  efficacissimamente  et  con  grande  lar- 
gheza  per  parte  della  nostra  Signoria ,  come  a  honorevole  fratello  et 
amico,  gli  direte,  come,  non  obstante  che  per  la  risposta  per  noi  facta 
a  Filippo  del  Bene  nuntio  et  ambasciadore  della  sacralissima  maestà 
dei  Re  de'  Romani ,  intorno  alla  richiesta  ci  fece  del  mandare  nostri 
ambasciadori  per  cercare  la  concordia  insieme  co'  suoi  fra  la  serenità 
reale  et  la  Signoria  di  Vinegia,  cognoscessimo  resaltarne  a  noi  graveza, 
et  potere  iustamente  la  maestà  del  He  admiratione  pigliarne ,  per  pia- 
cere alla  illustre  Signoria  sua ,  intese  le  sue  lettere ,  a  Ytnegia  man- 
dammo i  nostri,  ì  quali  con  gli  venerabili  et  spectabili  ambasciadori  con- 
ferirono delle  cagioni  perchè  erano  stati  mandati.  Et  da  essi  suoi  i  nostri 
furono  avisati  della  risposta  avuta  sopra  la  loro  expositione  dalla  inclita 
Signoria  di  Vinegia.  Et  di  poi,  passati  alcuni  di,  a*  nostri,  dietro  alla  loro 
expositione ,  tenutisi  prima  consigli ,  per  la  detta  Signoria  fu  data  rispo- 
sta simile  et  in  uno  medesimo  effetto ,  cioè,  che,  perchè  fra  la  loro  Si- 
gnoria et  lo  illustre  signore  Duca  di  Milano  era  legha  et  confederatlone  , 
non  potevano  a  ragionare  o  trattare  di  tale  concordia  venire ,  con  altre 
parole  verso  la  nostra  Signoria  honeste  assai.  Et  perchè  noi  ci  rendia- 
mo certi  la  sublimità  sua  fu  pienamente  da'  suoi  egregi  ambasciadori  di 
quanto  avevano  fatto  avisato,  che  cosi  a' nostri  dissen  farebbono,  et  che 
andavano  a  significare  tucto  alla  serenità  del  Re  de' Romani  (et  certo 
poteva  ciascuno  tenere,  altra  risposta  a'  nostri  non  sarebbe  stata  data), 
non  c'è  paruto  necessario  con  troppa  celerità  fargliele  nota:  pure  per 
nostro  debito  et  consolatione|,  et  per  satisfare  a  quello  i  nostri  ambascia- 
dori  furono  da'suoi  richiesti ,  vi  mandamo  a  notificargliele  quale  è  nell'ef- 
fetto di  sopra  detto.  Bene  nel  principio  cominciarono  :  ringraziavano  la  Si- 
gnoria nostra  della  cura  et  diligentia  di  cercare  et  mettere  pace  et  concor- 
dia ;  et  come  cari  amici  et  buoni  fratelli ,  come  sempre  ci  aveano  tenuti , 
ci  reputavano.  Et  che  più  volte  avevano  cerco  per  loro  ambasciadori 
et  altri  modi  avere  buona  pace  et  concordia  col  serenissimo  Re  de'  Ro- 
mani, né  per  loro  era  rimase.  Il  perchè  erano  venuti  a  concludere 
lega  con  lo  Duca  di  Milano ,  et  che ,  sanza  consentimento  suo ,  né  egli 
sanza  loro,  poteva  ragionare  o  trattare.  Et  che  al  presente  non  era 
luogho  come  di  sopra.  Et  tale  risposta  avuta,  i  nostri  si  partirono;  né 
altro  sopra  ciò  ebbono  dalla  Signoria  di  Yinegia. 

Se  il  detto  signore  Duca  di  Savoia  vi  domandasse  se  questa  rispo- 
sta avuta  noi  abbiamo  significato  alla  maestà  del  Re  de' Romani,  ri- 
sponderete che  considerato  la  risposta  fatta  a'  suoi  ambasciadori  non  es- 
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sere  d'altro  effetlo  o  sabslantia ,  che  quella  cbe  fa  fatta  a'  nostri ,  et  che 
i  suoi  ambasciadori  dissono  a*  nostri  andare  alla  serenità  dei  Re  a  si- 
gnificargli tatto,  iudicammo  essere  superflao  et  non  necessario ,  né  utile 
altro  alia  maestà  sua  significare,  come  siamo  certi  la  sua  Signoria  co- 
gnosce  chiaramente. 

Al  fatto  della  legha ,  di  che  i  suoi  ambasciadori  parlarono  a'  nostri  a 
Yinegia,  cerne  per  loro  fu  risposto,  co»i  è  la  pura  et  semplice  verità; 
però  che  a  ser  Bonaccorso  niente  ne  fu  commesso,  perché  solamente 
per  certificarci  della  dispositione  et  ìntenlione  delta  sacra  maestà  del  Re 
de'  Romani  intorno  alla  pace  d' Italia  et  de'  Viniziani ,  come  per  Filippo 
del  Bene  ci  aveva  significato ,  il  mandammo  :  né  di  contrarre  lega  o  altro 
fu  pensiero  o  inteotione  alcuna ,  perché  la  sincera  amicicia  fra  noi  lun- 
ghissimi tempi  laudabilmente  osservata ,  non  pareva  per  allora  quello 
richiedere  :  né  ser  Bonaccorso  nella  sua  tornata  alcuna  cosa  di  legha  o 
di  richiesta  o  parola  sopra  ciò ,  che  a  lui  fosse  stata  fatta ,  raportò.  Il 
perché  a'  nostri  ambasciadori ,  che  a  Vinegia  mandammo ,  nulla  fu  dato 
in  mandato ,  né  essi  nostri  a'  suoi  altra  risposta  che  si  facessono  pote- 
vano dare ,  come  pensiamo  da*  detti  suoi  fu  la  sua  excellentia  avisata. 
Et  il  venire  al  presente  a  contrarre  insieme  legha  «anza  altra  mezanilà 
dubitiamo  non  potesse  risultare  a  efletio  che  fosse  contrario  alla  sua 
et  nostra  iutentioné  :  però  che  ne  potrebbe  pigliare  la  Signoria  di  Vine- 
gia, a  lui  et  a  noi  amicissimi,  suspetto  et  ombra,  et  ancora  degli  altri, 
che  sono  io  Italia  di  minore  grado,  con  persuasioni  et  istigalioni  d* altri 
alla  sua  Signoria  et  a  noi  non  benevoli,  potrebbono  facilemeote  a  simili 
sospetti  essere  indotti.  Et  per  questo  indichiamo  essere  utilissimo,  alla 
detta  Signoria  di  Vinegia  non  dare  cagione  di  tali  sospetti  ;  ma  con- 
servargli nella  benivolentla  sua  et  nostra  per  molti  rispetti  et  cagioni. 
Ma  bene  ci  parrebbe  utile  assai  se  vedesse  sanza  iodegnatione  o  displi- 
oentia  della  supereminentia  del  Re  de'  Romani ,  che  con  la  sua  Signoria 
et  nostra ,  la  Signoria  di  Vinegia  intervenisse  a  legha  :  di  che  la  sua 
excellentia  sarebbe  aptissima,  per  l'amore  et  aOìectione  gli  portano  i 
Viniziani,  a  quella  introducere,  con  expressa  mentione  fare  che  in  nulla 
questa  legha  avesse  a  preiud Icaro  o  contrafare  al  serenissimo  Re  dei 
Romani.  Et  non  dubitiamo  che,  seghuitando  tale  effetto  et  conclusione, 
la  sua  Signoria ,  di  Vinegia  et  nostra  ,  in  ogni  advenimento  et  caso,  sa- 
rebbe in  tutela  grandissima  et  sicurtà  certa  preservata;  né  alcuno  a 
quelle  potrebbe  nuocere.  Et  ciascuno  si  guarderebbe  centra  fare  o  dare 
alcuna  turbatione  o  ìniuria.  Et  parendo  alla  sua  excellentia  questo,  po- 
trebbe ,  per  quello  gli  paresse  utile  con  la  Signoria  di  Vinegia  cercare , 
et  poi  quanto  avesse  farci  noto.  Et  noi  ogni  bora  per  questi  effetti  et 
con  modi  et  condicioni  honeste  et  ragionevoli  saremo  presti  seghuitare 
et  fare.  Et  se  sopra  la  legha  fra  lui  et  noi  pure  dicesse  et  replicasse ,  voi 
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rispondete  colle  ragioni  dette  di  sopra  o  con  dell'  altre  che  sieno  hone- 
ste  et  ragionevoli ,  et  che  non  possano  dare  carico ,  né  dispiacere  alia 
Signoria  sua  o  ad  altri.  [Signor.  Legaz.  Comm,  EU%,  htrus.  Leti,  vii  ,  26.] 

49.  4483,  settembre  85. 

La  Signoria  a  ser  Antonio  SolueUt  ambasciatore  del  Comvne  di  Firense  al 
Duca  di  Savoia  e  agli  Svizzeri. 

Ad  alcune  difficoltà  che  il  Duca  di  Savoia  opponeva  prima  d'entrare  in  lega 
con  Firenze,  consiglia  di  rispondere  mostrando  la  forte  spesa  del  Cornane  in 
questa  guerra ,  la  facilità  grande  per  il  Duca  di  fire  nuovi  acquisti  in  Lombardia , 
e  Topportunitè  di  muovere  contro  il  Duca  di  Milano,  ora  che  riolmicizia,  che 
ha  con  molti ,  ne  rende  più  agevole  la  distruzione. 

Desidera  inoltre  sapere  quanto  ò  seguito  del  trattato  cogli  Svizzeri ,  e  gli 
ordina  di  sollecitarne  la  conclusione  ,  essendo  necessario  che  a  maggio  o  giugno 
fossero  in  campo.  [  Signor.  Cart.Miu^  Min, ,  vi ,  80  t.] 

(  Pubblicato  dallo  Scarabelll ,  Faralipameni  cit. ,  809 ,  e  nel  Serto  cit.  89.) 

«•.  novembre  80. 

La  Signoria  e.  s.  -  Considerando  inutile  la  sua  dimora  in  Savoia  »  gli  ordina 
di  partirsene  dopo  averlo  nuovamente  pregato  e  avuta  risposta  da  lui  e  dagli 
Svizzeri.  Gli  ambasciatori  del  Duca  (di  Milano  )  sodo  stati  due  volte  a  Firenze. 
[Signor,  Cari.  Min.  Min.  vi ,  06.] 

!••  4585,  maggio  (prima  metà.) 

Ai/brmozione  a....  destinati  ambascitttori  del  Comtme  di  Firenze  a  Sigitmondo 
re  dn'Bomani ,  per  far  lega  con  lui  contro  Milano. 

Omissis  etc.  «  Ricorderete  che  utilissimo  sarà  sì  per  la  riputatione  et  poten» 
tia,  come  ancora  per  gli  siti  et  passi  che  posseggono,  che  collui  inslenoe  concor- 
rano et  sieno  lo  illustre  et  excellenlissimo  principe  Duca  di   Savoia   et  la   lega 

de' Svizzeri; ,  et  elli  a  noi  l'à  rapportato.  Et  che  inanzi  alla  sua  venuta 

sieno  preparati  et  In  ordine  colle  loro  forze  alle  offese  del  tiranno  et  air  onore 
della  sua  maestà ,  >  ec.  [Signor.  Legaz.  Comm.  Elez.  Istruz»  Leu.  vii  ,  48.] 

M.  maggio  84. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia,  -  Lo  prega  caldamente  di  pagare  a  Giovanni 
di  Amerigo  Bendi ,  procuratore  del  nobile  Bonaccorso  di  Neri  de' Pitti,  la  som- 
ma ,  che  da  mollo  tempo  gli  deve  ,  di  685  fiorini  d' oro  ;  avvertendolo  che  un 
ritardo  più  prolungato  recherebbe  gravi  danni  al  detto  Bonaccorso ,  debitore  ad 
altri  di  una  somma  non  minorrt  di  questa  ,  e  lo  costringerebbe  suo  malgrado  a 
ricorrere  ai  rimedi  legali.  [Signor.  Cart,  Miss,  Reg*  xiiz ,  95.] 
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ftt.  Ut5,  taglio  41. 

La  Stgncria  e.  s.  -  Lo  prega  di  duoto  a  favore  del  Pitti ,  signifleaiidogll  eone 
è  mal  ridotto ,  mentre  converrebbe  ftirgli  paaaare  onestamente  la  sua  Toochiexza. 
[S^pnor.  CarU  Min.  Beg.  xxix«  4tt.] 

ftS.  44{5  (aUl  fior.} .  gennaio  Si. 

/  Died  di  BaOa  a  Barloìommeo  da  Mmtegonsi  ambasciatore  del  Connme  di 
Firenze  al  Duca  di  Savoia ,  intorno  alia  lega  da  fare  con  Savoia. 

Karìssimo  nostro.  Noi  ricevemmo  vostre  lettere  scripte  adizxidioem- 
bre  in  Morgi.  Et,  inteso  Telfecto  di  quelle,  vi  rispondiamo  che  assai  ci  piace 
che  lo  illustrissimo  principe  et  signore  Duca  v*  abbia  bene  et  letaoienle 
ricevuto  et  benignamente  veduto.  Et  come  a  lui  esponessi  quanto  vi 
fu  per  noi  commesso,  et  delle  pratiche  et  ragionamenti  avuti  con  quelli 
che  per  lui  furono  deputati,  et  delle  conclusioni  che  ultimamente  ènoo 
lacle:  le  quali,  quando  consideriamo,  ci  paiono  si  excessiveet  grandi,  che 
chiaro  dimostrano  non  volere  attendere  al  facto:  però  che,  se  a  ciò 
avesse  intentione,  alle  ragionevoli  et  possibili  sarebbe  venuto;  cbè  altra 
volta  nel  principio  della  nostra  guerra  le  domande  sue  si  ridussoDo  a 
cavalli  ■•  et  fanti  tremila.  Si  che  chiaro  mostra  la  sua  volontà  quale 
sia.  Et  essendo  noi  stati  in  tanta  lunga  guerra  et  con  si  grave  spesa, 
non  ci  sarebbe  possibile  questa  al  presente  habilemente  sopportare,  per- 
chè pure  la  nostra  potentia  n'  è  diminuita.  Ma,  come  può  la  sua  S.  avere 
inteso ,  et  ancora  da  noi ,  abbiamo  conchiuso  lega  con  la  illustre  Sìguo- 
ria  di  Yinegia,  et  unite  queste  due  potentie  insieme  contro  al  Duca  di 
Milano ,  avrà  nelle  parti  di  qua  tanto  affare  et  briga ,  che ,  vogliendo  co- 
testo Signore  contro  al  Duca  procedere ,  ogni  piccola  potentia  di  gente, 
rispecto  alla  sua  reputacione,  è  sufficiente  alla  sua  dextructione.  Si  che 
confortatelo  che  voglia  al  presente ,  che  à  il  tempo  commodo  et  apto  a 
deprimere  il  suo  inimico ,  virilmente  procedere  :  di  che  sanza  alcuno 
pericolo  gliene  risulterà  gloria  et  Victoria  certissima ,  che  non  potrebbe 
acorrere  tempo  tanto  apto  quanto  al  presente.  Et  al  fatto  di  Genova 
il  confortate  et  inanimate  :  che  certamente  verrà  a  la  intentione ,  se  di- 
spone volere  intromettersi  nella  impresa  ;  et  quanto  gli  sia  facile ,  non 
dubitiamo  la  sua  somma  prudentia  il  cognosce;  che  sanza  conforti  o 
incitamenti  nostri  o  d'  alcuno  altro  per  se  medesimo  dovrebbe  proce- 
dere. Et  noi  speriamo  fermamente ,  intesa  la  unione  nostra  con  la  Si* 
gnoria  di  Vinegia,  seguiterà  virilmente  contro  al  suo  et  nostro  inimico, 
perchè  la  Victoria  et  gloria  sua  vede  indubitata  et  manifesta.  Et  con- 
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Tortandolo  con  ogni  efficacia ,  et  moslralo  le  domande  troppo  excessive 
et  a  noi  impossibili,  con  le  ragioni  saprete,  che  sono  evidentissime ,  con 
sua  boona  grazia  piglierete  licentia  et  prestamente  sanza  alcuno  indu- 
gio tornerete  alla  nostra  presentia  ;  et  alla  anticha  amicitia  et  beni?o- 
lentia  confortandolo,  perchè  sempre  io  ciascuna  cosa  a  lui  grata  troverrà 
la  lYostra  comunità  bene  disposta  et  desiderosa  d'ogni  sua  exaltatione 
et  gloria.  DaU  Florentie^diexxi  januarii,  hccccxxv.  [X  Bai.  Cart.Miss, 
Reg.  II ,  96  t.  ] 

•4.  4425  (sUl.  fior.) ,  febbraio  9. 

/  Dieci  a  Marcello  Stroz%i  ambasciatore  del  Comune  di  Firenze  a  Venezia,  - 
Narrano  le  cattive  condizioiìi  economiche  del  loro  Comune,  e  il  bisogno  quindi 
d'essere  buoni  massai  nella  guerra  contro  Milano. 

f  La  venuta  dello  ambasciadore  del  Duca  di  Savoia,  et  quanto  à  exposto,  ab- 
biamo inleso,  et  parcl  utilissima,  perchè  pure  si  può  vedere  la  intentione  del  se- 
renissimo Re  de'  Romani  essere  verso  cotesta  Signoria  beni  vola  et  non  contrarla  , 
et  da  dovere  sperare  fra  loro  segua  buona  coucordia ,  come  desideriamo.  Et  il 
Duca  di  Savoia,  oltre  a  essere  princit>e  di  grandissima  prudentia  et  discretlone , 
amantissimo  cogoosciamo  a  cotesta  Signoria  •  ec.  [X  BoJ.  CarL  Miss,  Reg. 
u  ,  33.  -  Cart.  Siro%. ,  cvii ,  48  t.] 

ftft.  febbraio  44. 

/  Died  €.s,  -  Bramano  la  pace  e  gli  ordinano  di  consigliarla  opportanamen- 
te.  e  Utilissimo  fa  quello  alio  ambasciadore  del  Duca  di  Savoia  fu  mostrato  et 
detto ,  che  essendo  ,  come  ò  la  fama ,  buono  principe  et  non  troppo  animoso , 
l'avrà  pure  a  muovere  In  volere  vivere  sicuro  et  levarsi  da'  suspetti  et  dubii  che 
à  «  che  è  certo  il  inimico  nostro  esser  suo ,  et  desidera  assicurarsi  »  ec.  [X  Bai. 
Cart.  Miss.  Reg.  ii ,  34  t.  -  Cart.  Stros. ,  ove  ha  la  data  de' 45  febbraio, 
cvii ,  54.] 

•••  febbraio  46. 

Jnformasione  a  mess9r  Rinaldo  di  messer  Maso  degU  Allfi%zi  cavaliere  e  messer 
NeUo  di  Giuliano  Martini  dottore  di  leggi ,  ambasciatori  del  Comune  di  Firenze  a 
Sigismondo  re  de*Romani. 

Dopo  i  convenevoli ,  debbono  ringraziarlo  della  sua  volontà  di  intromettersi 
nella  pace  tra  i  Fiorentini  e  11  Duca  di  Milano,  e  di  volere  acoomodarsi  con  Ve- 
nezia. Vengano  quindi  a  giustificare  la  guerra  con  Milano,  dicendo  che  l'hanno 
fatta  per  difendere  la  loro  libertà ,  e  che  soo  disposti  alla  pace ,  che  il  Duca  l' ha 
sempre  ricusata  \  che  ora  n'  ò  intermediario  il  Papa ,  e  che  ciò  fu  cagione  che 
essi  non  aderissero  a  questa  pace  proposta  dagli  ambasciatori  imperiali.  Sco- 
sino poi  la  lega  con  Venezia,  e  offrano  la  mediazione  della  Repubblica  fiorentina 
per  la  pace  da  farsi  tra  Venezia  e  Sigismondo  ,  confortandolo  e  mostrandogli , 
VII.  86 
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che  .  sciolto  da  quesU  briga ,  potrà  più  fMiloMDte  spaTeaUre  i  nenùei  snoi  e 
della  Chiesa ,  che  riprenderebbero  aoiBM>  se  segni lasae  U  gnerra  con  Veaeiit. 

«  Se  Ti  rispondessi  esaere  alla  coneordU  colla  Signoria  di  Vioegìa  beoe  di- 
sposto ,  et  avere  facto  comroissiooe  allo  illustre  signore  Duca  di  Savoia ,  et  doo 
essere  bonesto  torgliele  delle  mani ,  lodereie  et  ooomenderete  la  sua  boona  di- 
sposi Uone  et  ancora  la  commissione  ;  et  mostrando  cbe  ciò  per  ogni  rispetto  ci 
sia  gralissimo ,  perchè  ne  speriamo  perfecta  et  optima  cooclasione.  Et  perchè  co- 
gnosciamo  il  detto  Duca  giaslissimo  et  baooo  principe,  et  alle  parti  acceptissioo, 
et  perchè  colla  saa  Signoria  noi  tegnlamo  siogularisstma  amicitia ,  ancori  ri  of- 
ferirete ,  procedendo  di  beneplacito  della  sua  serenila ,  insteme  col  detto  sigo<x 
Duca  essere  trattatorì  et  mediatori ,  ricordandogli  la  nostra  buona  divotiooe  et 
fedeltà.  Se  ve  lo  consente,  subito  n'avvisate  a  ViDegia  et  ordinate  cbe  la  sai 
maestà  per  duplirate  lectere  ne  scriva  al  detto  Duca  ;  et  voi  fate  d' averne,  à 
che  a  lui,  onde  et  come  vi  parrà  meglio  le  possiate  mandare.  Et  io  questo  caso 
supplicherete  la  sua  superemioentia  ,  che  si  degni  delia  sna  intenlione  farri  noti- 
tia,  devotissimamente  pregandolo  che  si  degoi  non  a  ogni  cosa  avere  riguardo; 
ma  alla  utilità  et  bene  del  fatto;  che  i  tempi  possono  succedere,  ne' quattoni 
cosa  a  suo  contentamento  potrà  avere  perfectìone.  Et  in  questo  caso,  maDdaodo 
le  lettere  al  Duca  di  Savoia,  potrete  sciivere  che,  per  aconcio  del  facto,  H 
mandare  suol  srobasciadori  a  Vinpgia ,  sì  che  per  tale  opera  Insieme  con  voi  si 
possine  intendere,  [>er  riducere  la  Signoria  di  Vinegìa,  et  udire  et  esaminare  quinto 
sia  utile  a  tale  effecto  :  et  a  Vinegia  ne  verrete.  Ila  non  consentendo  noi  intervfl* 
nissimo  col  detto  Duca  nel  traclatodi  tale  concordia,  per  quale  cagione  H  fosso, 
direte  che  tutto  a  buono  Une  siamo  certissimi  fa,  et  così  il  ripolinmo,  nèperqw»- 
sto  è  minore  la  divo  tiene  nostra,  né  sera,  verso  lui,  confortandolo  et  suppiiao- 
dolo  alla  concordia  per  ogni  modo,  et  maxime  per  la  mezanità  del  decio  Duca  >• 

In  ogni  caso  si  portino  in  modo  da  non  dispiacere  ad  alcuno.  B  se  Sigismoo- 
do  non  vuol  pace  co'  Veneziani  ,  chiedano  tregua.  Se  ricusa  U  mediazione  dei 
Fiorentini ,  ve  lo  persuadano  con  buone  e  aommesse  ragioni  ,  dimostrando  il 
perchè  l' hanno  domandata  :  e  tornino  per  la  via  di  Venezia.  B  se  dicesse  vole- 
re esser  mediatore  tra  Firenze  e  Milano,  rispondano  che  ravrebl>erocaro;  mi 
che  essendo  in  lega  Venezia ,  essa  non  lo  accetterebbe  per  mediatore  finché  noe 
fosse  in  pace  con  lui.  Se  si  dolesse  che  i  Fiorentini  avessero  fatta  lega  eoo  Ve- 
nezia sua  nemica  senza  consultarlo,  rispondano  che  I  pericoli  onde  erano  mio^c- 
ciati  gli  ha  costretti  a  non  porre  tempo  la  mezzo.  [Signor,  lagaz.  Còmai. £^< 
litrui.  Leu.  VII ,  52  t.  -  Lega%.  Comm.  Min,  Retp,  v  ,  4  t.  ] 

W$.  4425,  (slil.  fior.)  febbraio  24. 

/  Dieci  a  MarceUo  Strwzi  suddetto.  •  (Hmssti  etc,  «  Come  per  altre  v'abbiano 
decto,  vegnendo  ambasciatore  del  Duca  di  Savoia  oon  mandalo  di  volere  entrare 
nella  lega  ,  sarà  necessario  essere  della  particolarità  avvisati ,  per  potere  quaolo 
sarà  utile  seguitare,  che,  benché  certi  siamo  la  Signoria  (di  Venezia)  a  loro  et 
nostra  commodità  ludo  farebbe,  pure  si  conviene,  con  chi  qua  apartiene,  con- 
ferirne. Et  lungheza  o  tardità  non  ci  si  metterà  alcuna  per  aspettare  di  nostro  pa- 
rere  »  ec.  [XBal  Cart.  Miss.  R«g,  u ,  36.  -  Cari.  Strm,,  ove  ha  la  data  de'  i  feb- 
braio ,  e  VII ,  54.] 
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SS.  4485 .  (  sUl.  fior.  J  febbraio  26. 

MarceUo  Strù%2i  ambatciaicre  pel  Colmine  a  FeiMsia  e  Nello  di  Giuliano  am- 
basciatore a  Sigismondo ,  ai  Dieci  di  Balia,  -  Omiitis  etc.  «  Veoimo  con  loro  (  la 
Signoria  e  Doge  di  Venezia)  alle  parliculariii ,  mostraodo,  se  la  maestà  delio 
Re  diliberasse  volere  che  noi  inlervenissimo  a  questo  Iractato  d' accordo ,  dove 
questa  loro  Signoria  deliberava  s'acozzassero  le  parli  etc.  Rispuosono  che  già  per 
pai  le  del  Duca  di  Savoia  erano  suti  richiesti,  che  esso  sarebbe  di  ciò  buono  me- 
zanO|  et  dallo  Imperadore  n'avea  commissione,  et  che  a  lui  questa  Signoria  avea 
rfsfiosto  essere  coolenti  della  sua  interpositiooe,  et  anchora  av<>aoo  da  questi  am- 
basciadori  dello  Imperadore  ch'essi  aspettavano  l'Abate  di  Sancto  Antonio,  et  dallo 
Imperadore  aveaoo  comandamento  di  non  si  partire  di  queste  loro  terre ,  che 
presto  ci  sarebbe  con  mandato  suo  chi  recherebbe  da  poter  coochi udore  etc:  et 
però  non  si  contentavano  per  loro  honore  et  utile  che  altrove  si  trattasse  che 
nelle  parti  ragionale  de'  loro  terreni  »  ec.  [Legai,  Comm,  Mise.  Resp,  ? ,  SO.] 

%  marzo  46* 

Rinaldo  diegU  Albiazi  e  Nello  di  Giuliano,  ambascialori  del  Comune  a  Sigitmondo^ 
ai  Dieci  di  Bàlia.  -  Narrano  minutamente,  fra  l'altre  cose,  la  loro  presentazione 
al  Re,  e  la  risoluzione  di  lui  di  ritrovarsi  a  Buda  con  essi,  per  trattare  la  pace 
tra  lui  e  Venezia.  [Lega^.  Comm»  Miu.  Reep,  v ,  89.] 

••.  4426  ,  aprile  4. 

/  Died  a  MarceUo  Stro»9i  suddetlo,  -  Omissis  eie.  <  Delle  lettere  scriple  pel 
Duca  di  Savoia  et  della  mandata  degli  ambasciadori  che  do'  fare  abbiamo  inleso , 
«t  anche  la  cagione,  et  sopra  ciò  domane  vi  daremo  risposta  di  quanto  abbiate 
a  seguire ,  perchè  per  queste  feste  non  s.'  ò  potuto  attendere  a  queste  faccende. 
Et  voi  ancora  ,  essendo  venuto  l' ambasciadore ,  con  ogni  industria  et  dlligentia 
v'  ingegnate  sentire  delle  loro  domandile  et  del  parere  di  cotesta  Signoria,  et  quello 
che  coosentirebbono.  Però  che  quanto  più  particular  notitla  n'  avessimo ,  tanto 
garebbono  piti  determinate  le  nostre  decisioni.  Cognosciaroo  quanto  sarebbe  utile 
allo  ezterminio  del  nimico  la  coniunctione  del  detto  illustre  sig.  Duca  di  Savoia  , 
che  poche  più  utili  provisioni  si  potrebtx>no  fare.  Veggiamo  con  quanta  solle- 
citudine et  provideotia  procede  ne'  facti  di  Brescia  cotesta  Signoria,  io  non  omet- 
tere alcuna  cosa  per  ottenere  la  Victoria  Intera;  che  ci  place,  et  speriamo  che 
subito  dovrà  seguitare  per  le  toro  vii  tu  et  prudentia.  Et  ulile  ò  stato,  por  avere 
delle  brigate  del  Duca ,  la  proferta  di  ducati  400  per  lancia.  Assai  chiaro  si  di* 
mostra  il  cattivo  stato  del  Duca  (  di  Milano  )  per  la  imposta  facta  a  Oldra  et  gli 
altri  suoi  cortigiani,  a  ec.  [X Bai.  Cari, Miss, Reg.  ii,  81.  -  Carl,Stros»,  cvii,  72.] 

•i.  aprile  4. 

/  Dieci  e.  a  -  Omissis  eie,  «  Al  fatto  della  venuta  degli  ambasciatori  del 
Duca  di  Savoia  per  la  cagione  si  pensa  certa  della  lega ,  et  veduto  la  volontà 
di  cotesta  Signoria  che  sanza  indugio  si  possa  dare  executiooe  a  ciò ,  sopra  tutto 
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abbiamo  avuto  esamioatione  :  et  vogliendo  seguitare  quanto  cogoosciamo  esaere 
desiderio  della  Signoria ,  ci  riduciamo  a  questi  eifecti ,  che  ognuno  sente  la 
vinù  et  potentia  dello  illustre  principe  Duca  di  Savoia ,  et  quanto  è  stimato  nel 
paese  et  vicino  a  l'inimico  et  da  lui  stato  iniuriato ,  et  che  alla  ruina  de  l'inimico 
debba  essere  fervente  et  desideroso.  Et  cosi  al  presente  ci  riferisce  messer  Bar- 
tolomeo da  Montegonii  nostro  ambasciadore  che  da  lui  torna ,  et  ancora  per  lo 
passalo  da  altri  abbiamo  sentito  ci  parola  sua  confederacione  utilissima,  et  che, 
quella  facta,  non  sia  tolta  a  l'inimico  ogni  speranza  di  favore  aleuno,  et  che  alla 
sua  finale  dextruclione  nullo  remedio  sia  ;  si  che  la  sua  leghe  confortiamo  et 
lodiamo.  Et  per  venire  a  questo  effecto,  utile  ci  pare  che  la  Signoria  di  Vine- 
gia  et  noi  da  una  parte  vegniamo ,  et  il  decto  Duca  dall'altra  parte,  il  tempo 
della  lega  sia  quanto  più  brieve  si  può,  non  maggiore  nò  più  lunglio  che  duri  la 
nostra  lega.  La  spesa  che  s'avesse  a  fare  et  tenere  per  questa  nuova  lega  et 
confederatione  si  contribuisca  per  la  metà  per  la  Signoria  di  Vinegia  et  noi,  et 
l'altra  metà  per  lo  detto  Duca  di  Savoia  ;  ma  se  più  ai  potesse  vantaggiare ,  ci 
piacerebbe  ;  ma  questo  ci  pare  bonesto  et  ragionevole.  La  spesa  che  s'abbia  per 
questa  lega  a  tenere  et  fare  non  sia  superflua  nò  excessiva,  nò  ancora  strema 
o  piccola ,  ma  a  sufficientia,  come  richiede  il  tempo  et  la  materia.  Et  abbiate  ri- 
guardo ,  che  se  a  pace  si  venisse  co  l' inimico  per  alcun  tempo ,  noi  non  siamo 
obligati  a  tenere  o  dare  alcuna  cosa  al  Duca  di  Savoia.  Et  ancora  accagendo 
pace,  et  di  poi  quello  di  Milano  muovesse  guerra  al  Duca  di  Savoia,  ingegnatevi 
con  ogni  industria  ohe  il  favore,  che  gli  si  avesse  a  dare,  sia  minore  che  si  può. 
Dalle  terre  et  cose  che  s'aqulstassono ,  quello  ne  debba  appartenere  al  Duca  di 
Savoia  ,  la  Signoria  di  Vinegia  ne  disponga  ,  ingegnandosi  che  questa  non  potesse 
essere  cagione  di  ritrarre  o  ritardare  il  Duca  di  Savoia  dalla  'mpresa  ;  ma  pili 
virilmente  et  più  ardentemente  si  dispongha  contro  a  l'inimico;  percbò,  segui- 
tando questa  conclusione ,  ci  pare  il  inimico  assediato  in  tucto.  Noi  cognosciamo 
la  somma  prudentia  et  immensa  discretione  di  cotesta  illustre  Signoria ,  et  siamo 
certissimi  che  examineranno  diligentemente  et  con  maturità  quella  quantità  che 
sia  sufficiente  al  Duca  di  Savoia  per  seguitare  et  fare  quello  bisogna  contro  a  l' Ini- 
mico, et  ancora  a  quello  che  per  noi  s'abbia  a  contribuire.  Et  avranno  consi- 
deratione  et  avertencia  singulare  alla  possibililà  nostra,  la  quale  possono  cogno- 
scere  manifestamente  quanto  ò  divinuta  per  la  luogba  guerra  et  grandissima 
spesa,  la  quale,  già  tre  anni  passati,  abbiamo  sopportata,  et  gli  infortuni  oo> 
corsici ,  le  diminutìonl  delle  nostre  entrate.  Il  non  potere  nò  avere  i  nostri  cit- 
tadini exercitati  nelle  mercatantie  :  che,  chi  bene  vorrà exa minare,  sono  in  tanto 
numero  che  a  molti  sarebbe  incredibile.  Et  al  presente  abbiamo  il  mese  fio- 
rini G  *  di  spesa ,  et  così  molto  tempo  passato  abbiamo  sopportato.  Et  per  tutte 
queste  cagioni,  et  perchò  abbiamo  veduto  la  singulare  affecllone  che,  con  opere 
evidentissime,  alla  nostra  conservatione  et  stato  anno  dimostrato,  nella  loro 
Signoria  liberamente  rimettiamo  che  ne  dispongano  et  terminino  quanto  alla  loro 
Signoria  pare  ;  che  non  dubitiamo  a  honore  et  commodo  della  loro  Signoria  et 
nostro  tutto  riduceranno.  » 

E  così  voglion  fare  di  tutti  gli  altri  capitoli  della  lega ,  cioò  di  rimettersi  a 
quel  che  farà  Venezia.  A  Marcello  poi  si  dice ,  che  da  ser  Antonio  Salvetti  avrà 
il  mandato  per  concludere  la  lega.  Si  raccomandano  che  sia  diretta  contro  Uilano, 
e  sia  fatta  al  più  presto  possibile.  «  S\  che  a  tempo  il  Duca  di  Savoia  possa 
provedere  alle  genti  dell'arme,  et  a  quello  ò  utile  alle  offese  de  l'inimico;  per- 
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che  subito  le  biade  ne  veogbono;  et,  nelle  pratiche  avute  per  Io  nostro  amba- 
sciadore  con  lui ,  voleva  per  lutto  il  mese  di  maggio  essere  in  sul  facto  et  alle 
parli  di  Milano  ». 

Le  genti  nomiche  sono  avvicinate  a  Castello ,  si  preparano  a  cavalcare  per 
il  territorio  fiorentino.  [X  Bai.  Cart.  Miss.  Reg.  ii,  62.  -  CarL  Stro%,  cvii,  75] 

••.  44S6,  aprile  48. 

/  Dieci  e.  s.  -  Omissis  etc.  e  La  venuta  degli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia 
e"  ò  stato  caro  sentire ,  et  aspectiaroo  da  voi  essere  svisati  dell'eiTecto  che  aranno 
rechato ,  et  a  che  examini  sarete  Venuti ,  et  quanto  della  materia  costì  sia  pra- 
ticato ,  et  quello  sarà  la  intentione  della  Signoria  sopra  ciò,  o  dove  potete  com- 
prehendere  gli  effecti  loro  si  riduchino,  »  ec.  [X  Bai.  Cart.  Miss.  Heg.  ii,  ft5.  - 
Cart.  Stroz.  cvii,  77.] 

ma.  aprile  20. 

/  Dieci  e.  s.  -  Oiii(5^f  etc.  «  Abbiate  a   ricordo  quanto  vi  scrivemo  del 

ragionamento  et  pratiche  si  tenessono  con  quegli  ambasciadori  del  Duca  di  Sa* 

voia  ,  che  non  fussono  per  dare  parole  et  aconciare  i  facti  suoi  col  nimico  »  ec. 
[X  Bui.  Cart.  Miss.  Reg.  ii ,  65 1.  -  Cart.  Stnn.  cvii ,  79.] 

•4.  aprile  24. 

/  Dieci  e.  s.  -  Omissis  etc.  «  Uieri  a  bore  due  ricevemo  vostro  brieve  scripto 
a  dì  xviiii  per  la  mattina  seguente ,  per  lo  quale  ci  avisaie  delle  collationi  et 
pratiche  avute  fra  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia ,  et  quegli  che  furono 
dtputati  per  celesta  Signoria  »  ec. 

«  La  pratica  tenuta  cogli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia  è  stata  utile  et, 
come  vi  dicemo  per  altra ,  abbiendo  conclusione  con  modi  possibili  et  hooesU  , 
lo  exlerminio  totale  de  l' inimico  et  la  ruina  veggiamo  ;  et  il  modo ,  dove  si  ri- 
duceva  la  Signoria,  ci  pare  a  sufficentia,  però  che,  intervegnendovi  i  Svizeri,  da 
piti  parti  sarebbe  offeso.  Abbiendo  una  volta  consentito  il  Duca  di  Savoia  pagare 
fiorini  iL  il  mese,  innanzi  si  conchiudesse  la  lega  con  celesta  Signoria  ,  veduto  il 
gran  favore  che  piglia  della  lega ,  per  le  offese  che  à  di  costà  il  nimico,  et  an- 
cora di  qua  di  verso  Parma ,  gli  è  più  facile  offendere  il  nimico  colla  metà  meno 
gente  che  non  poteva  far  prima,  et  con  più  sua  salveza;  perchè  da  tante  parti  non 
potrà  risistere,  et  segu itera nnegli  presta  et  votiva  Victoria  con  sua  gloria  et  exal* 
tatione  et  acquistare  delle  cose  che  possiede  il  nimico,  dove  sappiamo  che  à 
grande  speranza  »  ec. 

«  Ricevemmo  vostre  lettere  scripte  a' dì  20  a  bore  4,  per  le  quali  ci  avisate 
quello  ò  di  poi  seguito  nella  pratica  con  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia , 
et  per  vostro  avito  messer  Bartiolommeo  a  nulla  consentì  delle  cose  domandate 
per  lo  Duca,  ma  udì  quello  dicevano,  che  ò  quanto  dicono  cotesti  ambasciadori  , 
et  sempre  disse  a  noi  non  essere  possibile  quello  fare.  Sì  che  de'  ragionamenti , 
che  si  facessono  là ,  non  si  vuole  fare  stima  o  mentione  alcuna ,  »  ec.  [X  Bài* 
Cart. Miss. Reg. u^  66  t.-  Cart. Stro% . cyìi ,  80] 
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#ft.  44»,  aprile  21. 

Bmaldo  dtgU  ÀÌbiM%i  e  IfèUo  ài  Giuliano,  «mibasàaion  da  Coanme  a  Sigèsmomdo, 
ai  Dieci  di  Balia.  -  Omittit  etc.  «  Dipoi  ne  venimmo  qui,  dove  giagnemmo  a'  dà 
87  del  passalo.  Per  aocbora  non  c'è  veouto  il  Re,  perché  gli  Uisi  venneoo  mollo 
grossi  presso  a  Vienna  a  quatto  miglia  Ihedescbe,  perchè  convenne  che  eoo  gran 
gente  andasse  loro  inconiro,  i  qoali  non  as|iecU>rono ,  a  ec.  lLoga%.Comm.MiSM, 
itaq».v,é3] 

••.  aprile  28. 

/  Dieci  a  Marcello  Sèro%%i  tudàeUo.  -  On^ìnis  etc  «  Abbiamo  aTali  i  capitoli 
ordinati  per  la  Signoria ,  per  la  lega  col  Duca  di  Savoia.  Aspeclianio  la  risposta 
che  a  ranno  facta  gli  ambasciadori  d«l  Duca  decto  ;  per  la  quale  si  vedrà  qaelìo 
debba  essere  la  conclusione  intorno  a  ciò ,  et  speriamo  largamente  dovranno 
consentire ,  percbò  molto  U  per  loro  Signore,  Et  se  il  consentire  dell'allre 
che  s'acquistassono  del  nimico,  facessono  più  tosto  la  conclusione  o  in  alcuna 
vantaggiare  gli  altri  capitoli,  siatene  conforta  lori  :  et  in  questo  la  Signoria  ne 
debbe  essere  larghissima ,  •  ec.  {X  Bai.  Cari.  Mist.  Reg.  u,  68  t.  -  Cori.  SCm. 
cvii,  83.] 

# 

•f .  maggio  4. 

/  Dieci  Ci.-  OnUuii  etc.  e  1  processi  facti  per  celesta  Signoria,  iotorno  alle 
pratiche  tenute  cogli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia,  ci  piacene  et  sono  com- 
mendabili, perchè  ci  pare  tutto  con  buona  prudentia  sia  seguitalo.  Et  benché 
dubitassimo,  come  |)er  altra  vi  scriveoio,  che  queste  pratiche  non  si  tenessino  per 
vantaggiare  la  condiliune  sua  et  fare  mercatanlia  di  ciò ,  pur  niente  di  meno , 
udita  la  virtù  et  bontà  di  quel  Signore ,  la  sicurtà  del  suo  stato ,  et  l'acquisto 
che  ragionevolmente  ne  gli  dovea  seguire ,  non  pensavamo  che  alla  conclusione 
venuta  dovessioo  riuscire.  Né  anche  però  io  tutto  ce  ne  disperiamo  :  et  se  lo 
spendere  alcuna  cosa  non  tropo  grave  fusse  acconcio  della  conclusione ,  il  sa- 
premo confortare  per  la  utilità  et  sicurtà  delia  lega  et  confusione  del  nimico  ,  la 
quale  ci  parrebbe  assi  chiara  vedere,  seguitando  tale  effecto,  »  ec.  [X  Bai,  Cari. 
Miu.  Reg.  ii,  61.  -  Cari,  Stroi.  cvii,  86  t.] 

••.  maggio  9. 

i  Dieci  e.  s.  -  OmiMif  eie.  Piace  loro  «  quanto  ha  detto  quello  ambasciadore 
del  Duca  di  Savoia  al  Doge,  avere  dal  suo  Signore,  di  quello  aveva  oOerto  Barto- 
lomeo del  Moscha,  et  eliamdio  poi  uno  di  quegli  del  Carrello,  et  del  non  vo- 
lervi attendere  Io  Imperadore,  et  di  quello  soggiunse,  »  ec.  [X  Bai,  Cari,  Jftfs. 
Reg.  Il,  62  t.  -  Cari.  Slroi.  cvii ,  86  I.] 
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••.  ikHò,  maggio  48. 

I  Dieci  e.  t.  -  Omis9is  eie.  •  Quanto  conferì  il  conte  Carmignaola  con  gli  ani- 
basciadori  del  Duca  di  Savoia,  et  quello  da  loro  recasse,  abbiamo  inteso ,  et  an- 
cora «opra  ciò  la  Signoria  v'  è  notificato ,  >  ec. 

«t  Voi  sapete  che  in  cotesta  Signoria  è  facta  remissione  della  presente  guerra 
potere  tractare  et  concludere  pace,  et  vedete  quello  vogliono  questi  del  Duca  dt 
Savoia.  Et  essendo  questo  nuovo  contratto  et  nuova  obligacione  et  lega ,  veg- 
giamo  essere  nostro  honore,  sansa  alcuno  mandamento  della  Signoria,  che  noi , 
se  a  pace  si  venisse,  abbiamo  a  prestare  il  consentimento.  Et  cotesti  signori  pos- 
sono certissimi  essere,  che  anno  per  experientia  veduto  et  cogoosciuto  la  no- 
stra intentione  et  affectìone  alla  pace ,  et  che  a  quella  sempre  saremo  disposti , 
non  partendoci  in  alcuno  modo  da'  pareri  et  voleri  di  cotesta  illustre  Signoria  , 
ma  quelli  sempre  seguitando  :  nò  di  questo  pensiamo  dubitino.  Et  se  paresse  loro , 
perchò  questo  effetto  seguitasse ,  più  honesto  che  nel  contratto  della  lega  la  Si- 
gnoria di  Vioegia  da  una  parte,  il  Duca  di  Savoia  dall'altra,  et  noi  dall'altra 
intervenissimo,  ne  saremmo  contenti ,  »  ec.  [X  Bai,  CarL  MUs.  Reg,  ii ,  65  t.  - 
CartSlroi.  cvii,  89] 

^•.  maggio  27. 

/  Dieci  e.  t,  -  Omissis  etc.  Lo  lodano  di  quanto  ha  parlato  e  fatto  colla  Si- 
gnoria veneta  intorno  alla  lega  con  Savoia,  ec.  [X  Bai. Cari,  Miss.  Reg,  ii,  69.- 
Cart,  Siroi.  cvii,  93.] 

Yl.  giugno  6. 

1  Dieci  a  Matteo  de*  Castellani  loro  collega.  -  Omissis  etc,  «  De'  facti  del  Duca 
di  Savoia  non  ci  ò  dipoi  altro.  Aspectasi  a  Vinegia  sua  risposta,  che  subito  vi 
dovrà  essere.  Bla  ben  ci  manda  a  dire  messer  Nicoloso  dal  Fiesco  che  il  Ve- 
scbovo  di  Vercelli  suo  fratello ,  che  viene  da  Vesperano  et  di  Piemonte ,  come 
il  Duca  di  Savoia  à  liberato  et  tratto  di  pregione  il  Duca  d'Orlens  per  scudi 
dugentomigliaia,  ch'era  pregione  in  Inghilterra.  Et  chea  lui  à  facto  carta  d'Asti, 
et  che  il  Duca  di  Savoia  à  mandato  al  Duca  di  Milano  a  richiedere  la  detta 
città,  che  non  si  pensa  gliel  dia;  et  egli  ò  disposto  ad  aquistarla  per  forza. 
Et  per  questo  si  dice  eh'  egli  à  già  facto  passare  di  qua  da'  monti  in  Piemonte 
cavalli  4000  et  fanti  7i.,  »  ec.  [X  Bai  Cari. Miss.  Reg.  n,  76  t.] 

f9.  giugno  9. 

J  Died  a  Marcello  Strozzi  suddetto»  -  Omissis  etc.  «  Veggiamo  di  Savoia  non 
ci  essere  poi  altro,  che  ci  fa  alquanto  dubitare;  pure  in  brievi  dì,  non  essendo 
venuta  la  risposta ,  dovrebbe  giUj^nere.  Ma  se  vero  ò  quello ,  che  ci  è  mandato 
a  dire  messer  Nicoloso  dal  Fiesco ,  sarebbe  da  prenderne  buona  speranza,  che  ò 
in  effecto  che  il  Duca  di  Savoia  A  ricomperato  et  tratto  di  prigione  il  Duca 
d'Orliens  ».  Ripetono  la  narrazione  sul  Duca  d'Orleans  (come  al  num.  74)» 
[X  Bai,  Cari.  Miss.  Reg.  ii,  77  t.  -  Cari,  Stroz.  cvii,  94  t.j 
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VS.  44S6  ,  giogDO  40. 

I  Dieci  e,  f.  -  Omitrit  ec.  Sono  iTTisali  da  lui  del  rìtonio  deitli  ambasciatori 
fioreDllni  dall'Imperatore,',  e  dì  quanto  dicono  gli  ambasciatori  del  Duca  di  Sa- 
voia er. 

«  A  quello  scrivete  intorno  a'  facli  della  lega  del  Duca  di  Savoia  vi  rispon- 
diamo, cbe  noi  vi  seri  verno  a  di  xvui  et  poi  a'  di  xxvu  del  passato,  rispondeodo 
ad  altre  vostre  lettere,  qaaolo  avessi  a  seguire ,  cbe  fu  in  conclusione  cbe  tuclo 
quanto  vi  scrivavamo ,  et  cbe  ci  pareva  honorevole  et  utile ,  voi  coocbiodessi , 
mostrato  le  ragione  cbe  ci  moveano  ;  et  che  noi  (non)  volavamo  rimanere  obli- 
gati  alla  lega  ,  come  di  prima.  Eglino  seguitassooo  nel  concbindere  rome  paresse 
a  loro,  chò  liberamente  nella  loro  Signoria  ci  hmettavamo,  a  ec.  [X.  Alt.  Cor. 
Mia.  Reg,  /l,  80.  -  Cari,  Siroi.  cvin ,  97  U  ] 

94.  giugno  47. 

Rapporto  alla  Signoria  di  RindUio  degìi  Albini  e  Nelìo  di  Givdimo  aimba$ciatori 
del  C.  di  Firense  a  Sigimondo.  -  Partiti  da  Firenze  a' 46  febbraio  4423  (  stil. 
fior.  )  I  per  la  via  di  Ferrara  e  Padova,  arrivarono,  il  SS,  a  Venezia;  ove  furono 
onorevolmente  ricevuti  e  sollecitati  della  partenza,  per  non  mettere  sospetti  allo 
Imperatore.  A  Vienna  pervennero  il  44  marzo,  ed  il  46  ebbero  da  Sigismondo 
udienza  onorevole  e  cortese.  Il  quale  accettò  la  scusa  della  lega  di  Firenze  con 
Venezia,  si  mostrò  mal  disposlo  contro  Filippo  Maria,  e  fu  conlento  di  trattare 
la  pade  co'  Veneti ,  per  la  mediazione  de'  Fiorentini.  E  sebbene  avesse  a  Padova 
ambasciatori  a  tal  uopo,  e  dagl'  inviati  florenlini  fosse  pregato  a  lasciarveli  stare, 
volle  nonostante  cbe  a  Buda  si  tenessero  le  pratiche ,  e  cbe  essi  s'accozzassero 
«  con  lo  Spano,  del  quale  disse  molto  fidarsi  più  cbe  d'altri,  et  col  quale  faremo 
molto  più  in  due  dì  cbe  con  gli  altri  in  un  mese ,  •  ec. 

Accompagnati  da  un  gentiluomo  ungherese ,  vice-maestro  dell'  ostello  impe- 
riale, giunsero  a  Buda  il  29  aprile.  Colà,  dal  vice-cancelliere  dell'Imperatore, 
vescovo  di  Vesprioo,  seppero  come  Sigismondo  era  a  Vicengrado;  e  come  il 
giorno  appresso  sarebl>e  slato  a  Strigonio ,  ove  gli  aspettava  per  ispacciarli , 
avendo  ad  andare  a  Norimberga  per  trattare  cogli  Ussiti,  il  primo  di  maggio  fu- 
rono con  r  Imperatore  ;  ma  |)er  la  mancata  risposta  del  Veneti  e  la  fretta  di  re- 
carsi a  Norimt>erga,  si  convenne  di  essere  a  Tata.  Ed  anche  là  pervenuti  il  setts 
maggio,  dopo  molte  pratiche  con  lo  Spano  e  il  vescovo  di  Varadino,  non  poten- 
dosi trattare  con  frutto  della  pace,  fu  proposta  una  tregua.  Alcuni  giorni  appresso 
r  Imperatore  disse  com'era  stato  consigliato  di  non  lasciar  distruggere  il  Duca 
di  Milano,  per  non  far  tanto  grandi  i  Veneziani,  e  come  ciò  tornava  in  vantaggio 
anche  dei  Fiorentini.  -Lasciarono  Vienna  a'  44  di  maggio,  ec.  ec.  [  Lega%»  Comm. 
Mia.  Jtejp.  V,  77.  ] 

«ft.  giugno  30. 

/  Dieci  di  Batkt  a  Marcello  Strozzi  suddetto,  -  Accusano  una  sua  lettera  de'  22, 
alla  quale  rispondono  come  segue  :  «  Udito  la  vostra  diligenlia,  et  il  modo  et  la 
cautela  per  voi  tenuto  in  dar  dilatione  et  tener  pratiche  et  confortare  la  pace , 
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fu  utilissimo,  et  piaoecl  molto;  perché,  etiandio  che  cdnclasioDe  non  dovesse  ave- 
re la  lega,  per  noi  fa  tener  la  pratica  ;  »\  che  non  se  ne  potesse  conprehendere 
alcuna  rottura.  Veggiamo  quel  che  chiede  it  Duca  di  Savoia ,  che  tncte  le  cose 
s'aquistassooo  da  Adda  in  là  fussono  sue,  in  che  si  viene  a  inchiudere  Milano. 
Et  a  questa  parte,  benchò  l'aquisto  fosse  grandissimo,  permettendolo  Idìo,  come 
si  debbo  sperare ,  per  sua  giuslitia ,  non  crediamo  colesla  Signoria  ne  facesse 
grande  slima,  perchè  lo  ezterminio  del  perfldo  tiranno  seguitasse,  maximamenle 
cognosciulo  il  buon  principe  che  ò  it  Duca  di  Savoia,  d'animo  pacifico  et  quieto, 
et  che  con  molta  giostitia,  equità  et  bumanìtà  s' ò  sempre  governato.  Bla  di  quello 
che  ò  d'avere  pensiero  et  dubitatione,  che  per  ambinone  et  cupidità  di  signoria , 
possendo  avere  buona  et  bonesta  pace,  et  in  lui  stesse  che ,  sansa  suo  consen- 
timento, non  si  potesse  conchiudere,  e  che  a  quella  non  volesse  venire.  B  però 
ci  pareblM  utile ,  se  fosse  possibile  ^  obtenere  che  il  contratto  si  facesse ,  come 
altra  volta  vi  scrivemo,  in  terzo;  che  due  de' tre  potessono  conchiudere  la  pace. 
Et  come  noi  v'avisamo,  et  voi  ci  rispondete  :  l'auctorità  di  cotesta  Signoria  rima- 
nendo ferma,  come  si  dispone  per  la  lega.  Et,  possendo  seguitar  questo,  sareblMt 
rimedio  a  ogni  caso  et  c^sa  che  potesse  occorrere  ;  sì  che  ingegnatevi,  se  possi- 
bile è ,  che  questo  si  oblenga;  però  che  ci  pare,  per  caso  della  pace,  come  di 
sopra  è  decto,  pericoloso  che  il  consentimento  di  tutti  abbi  a  intervenire,  »  ec« 
[  X  Bai  Cari.  Miss,  Heg,  ii ,  88.  -  Cari.  Slr<a. ,  cvii ,  98.  ] 

«•.  4426  ,  luglio  5. 

/  Dieci  et.  -  Omitsis  Me.  e  Quello ,  che  ultimamente  anno  risposto  gli 
ambasciatori  del  Duca  di  Savoia,  ci  piace,  et  vorremo  la  conclusione  segui  tesse. 
Et,  per  inducere  a  consentir  la  seconda  parte,  che  i  due  de'  tre  potessono  con* 
chiudere  la  pace,  ci  perebbe  utile  consentirgli  nel  fatto  del  l'aquisto,  sansa  trop))o 
riguardo;  però  che,  seguitando  la  conclusione  di  questa  lega,  necessario  cogno- 
sciamo  et  in  brieve  la  distructione  del  nimico  dovere  seguitare,  o  sicura,  honesta 
et  onorata  pace.  SI  che  colla  Signoria  ne  parlate ,  confortandogli  a  questo.  Et 
perchè,  sopra  queste  parti,  della  intentione  nostra  v'abbiamo,  per  altre,  a  pieno 
avisato,  altro  non  ne  replichiamo  ,  se  non  che ,  ricprdsto  et  detto  il  nostro  pa- 
rere ,  la  conclusione  sia ,  che  cotesta  Signoria  ne  ditermini  quello  che  par  toro 
meglio  et  più  utile  ,  »  ec.  [X  Bai. Cor rJtfiff.R^g.i i,  94.-  Car^ S(ros. cvii,  404.] 

ff.  luglio  44. 

Capitoli  della  Lega  tra  Savoia  ,  Venezia  e  Firenze.  [Cap,  lxiv  ,  449.  -  Cori. 
Strot.  cxxv ,  3.] 

(  Pubblicato  nel  Guichehon  ,  Hi$L  cii.  n  ,  S63.) 

f».  luglio  48. 

I  Dieci  a  Marcello  Stros%i  suddetto.—  intendono  da  lui  la  conclusione  della  lega 
con  Savoia  e  lo  commendano  dei  modi  tenuti  nel  trattato,  avendo  proceduto  con 
prudenza  e  terminalo  con  onore  e  vantaggio.  Singoiar  piacere  poi  hanno  avuto  d'es- 
ser liberati  dal  capito!o  della  lega  con  Venezia,  cb*era  che  ella  potesse  far  pace  e 

VII.  «7 
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tregua  seoza  il  loro  oonaenUmeolo  ;  e  ne  traggono  argomento  a  conoscere  ramore 
e  la  fede  di  quella  Signoria.  Anzi  desiderano  sapere  se  a  ciò  s'accordarono  spon- 
taneamente i  Veneti ,  ovvero  ne  furono  pregati  da'  Savoini.  Approvano  pure  con 
lode  il  favore  dato  a  Savoia  intorno  agli  arquiali  ^  nel  trattare,  la  lega  ;  e  promet- 
tono di  ritardarne  la  ratifica  per  non  pubblicarla  ancora ,  come  bramano  gli  am- 
basciatori del  Duca. 

Quanto  a  Genova,  preferiscono  di  rimetterla  in  libertà,  anziché  darla  al  Papa  ; 
e  perciò  domandano  che  a  lui  non  se  ne  parli ,  affinché  non  tenga  de'  modi 
dannosi  alla  loro  impresa.  —  La  cittadella  di  Brescia  é  mal  provvista.  —  Chie- 
dono la  copia  dell'  instrumento  di  lega ,  per  dare  ordine  alla  ratifica. 

Da  un'altra  lettera  successiva  vien  loro  significata  la  sincera  e  perfetta  dispo- 
sizione del  Duca  savoino ,  secondo  ne  dicono  i  suoi  ambasciatori  a  Venezia  :  e 
fé  ne  rallegrano  grandemente.  [X  Bai.  Cari.  Miu.  Reg,  u,  95 1.  *  Cari  Stnt». 
cvii ,  404  t.] 

W.  44S6  ,.  luglio  S4. 

/  Dieci  e.  «.  —  Gli  ordinano  di  persuadere  la  Repubblica  veneta  a  spedire 
d'accordo  con  Firenze ,  ambasciatori  al  Duca  di  Savoia ,  per  animarlo  viepid 
contro  Milano.  [X  Bai.  CarL  Mis%.  Heg.  ii ,  99.  -  Cari,  Siroi.  cvii ,  405  t.} 

(  Pubblicato  dallo  Scaraboni ,  Paràlipommi  di. ,  SIS.) 

wm.  luglio  SS. 

I  Ditti  e.  a.  -  Omiuis  ale.  Dicono  avere  significato  a'  loro  ambasciatori  in 
Roma,  la  lega  con  Savoia  e  il  patto  che  vi  a'era  incluso,  cioè  che  due  de' colle- 
gali potessero  fermare  la  pace  anche  senza  il  consentimento  del  terzo,  ec.  [Xfiol. 
Catt,  iiiu,  Reg,  ii ,  401.  -  CarLSlro%.  cvii ,  407.] 

01.  agosto  S. 

/  Dieci  e.  9*  -  Omisiis  ale.  Godono  di  essere  avvisati  come  procedette  la 
liberazione  dell'obbligo  che  avevano  nella  prima  lega  con  Venezia ,  e  come  fu 
favorito  il  Duca  di  Savola.  Credono  che  a  Genova  si  sappia  tutto  intorno  alla 
lega.  Al  Papa  fu  notificata  dagli  ambasciatori  fiorentini  e  dai  veneti.  Fu  annun- 
ziata anche  a  Gbinazzano  j  ma  non  si  sa  «  che  viso  ne  facesse ,  né  che  se  n« 
rallegrasse ,  né  turbasse  ;  ma  che  ben  disse  vedeva  lo  stato  del  Duca  in  rovina  , 
e  che  gli  sarebbe  nlcislà  pigliar  la  pace  come  la  potesse  bavere ,  »  ec. 

Lodano  poi  la  deliberazione  della  Signoria  di  Venezia ,  di  mandare  un  aro* 
basciata  in  Savoia  ,  la  quale  non  può  essere  senza  frutto.  Essi  hanno  eletto  a 
ciò  Paolo  di  Vanni  Rucellai ,  che  all'arrivo  a  Firenze  dell'  inviato  veneto  ,  sarà 
in  pronto  per  partire  con  osso ,  ec.  [  X  Bai.  Cari,  Miss.  Reg  ii ,  402.  -  Cari, 
Siro»  cvii,  408.] 


agosto  5. 

/  Dieci  e.  t.  -  Omisiis  etc.   Dicono  che  è  stata  notificata  al  Papa  dagli  amba- 
sciatori fiorentini  la  lega  con  Savola.  In  quanto  a  Genova  si  vorrebbe  che  si  con- 
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redesse  al  Papa  (gUccbè  la  desidera),  o  che  rimanesse  libera,  ec.  [X  Bai.  Cari. 
Miss.  Reg.  ii ,  404.  -  Cari.  Stroz.  ctii  ,  444.] 

mm-  4426,  agosto JO. 

/  Dieci  e.  s.  -  Omissis  eie.  Aspettano  rambasciatore  veneto ,  destinato  in  Sa< 
voia.  Il  iiorentino  ò  in  punto:  e  sono  apparecchiate  quattro  galee  per  portarli 
più  sicuri.  -^  Novità  a  Genova ,  che  si  sperano  a  favor  della  lega ,  ec.  [X  Bai. 
Cari. Miss. Beg. Ut  40S.  -  Cart.Strùs.  cvii,  442.] 

S4.  agosto  40. 

/  Dieci  al  Duca  di  Savoia.  -  Si  rallegrano  con  lui  delta  conclusione  della  le* 
ga ,  come  di  cosa  accomodata  non  solo  a  tenere  In  pace  fi  proprio  Stato ,  ma 
anche  ad  accrescerlo ,  aterminando  il  Duca  di  ìldano  ,  che  la  pace  non  sa  patire. 
E  perciò  l'esortano  a  muovere  Teserei to  ;  chò  al  suo  primo  passo  ,  l' Intimorito 
nemico  si  nasconderà ,  spogliato,  com'è ,  di  gente  d*arme,  e  minacciato  da'  suol 
popoli  malcontenti  della  sua  tirannia.  Gli  narrano  poi  alcuni  fatti  deiresercilo 
veneto  e  florenlioo  intorno  a  Brescia,  che  si  renderà;  avvisandolo inflne,  che  a 
giorni  Venezia  e  Firenze  gli  manderanno  ambasciatori  per  renderlo  meglio  con- 
sapevole delle  loro  intenzioni.  [X  Bah  Cari.  Miss.  Beg.  ii,  4061.] 

(  Pubblicato  nel  Serio  cit.  33.  ) 

•ft.  agosto  44. 

/  Dieci  a  Marcello  Slro$%i  suddetto.  -  Omissis  eie.  L'ambasciatore  fiorentino 
per  Savoia ,  e  le  quattro  galee  sono  in  ordine ,  ec. 

0  Non  dubitiamo  il  Duca  di  Savoia  farà  suo  debito ,  et  honore  et  grande  spe* 
ranza  abbiamo  che  presto  dovrà  di  là  seguire  grande  fructoalla  ruina  del  neml* 
co.  Dicect  messer  Giovanni  Grimaldi  che  uno  che  a  drictura  è  venuto  di  Pie- 
monte afferma  già  essere  ivi  venuti  et  passati  di  qua  delle  brigate  del  Duca  di 
Savoia ,  cavalli  quatromilia.  Et  se  vero  fosse  quello  che  uno  cavalcatore  et  fa- 
miglio d'esso  Duca  che  andava  a  Roma  ci  disse,  nullo  rimedio  avrebbe  II  nemico  ; 
ma  parveci  cosa  excessi  va  et  però  non  lo  scrivemmo,  ma  a  messer  Azo  ne  demmo 
nota ,  per  non  mostrare  troppa  credulità ,  »  ec 

È  giunto  a  Firenze  1*  Inviato  veneto ,  che  deve  andare  In  Savoia  ;  ed  ha 
visitato  la  Signoria  e  I  Dieci.  I  quali  esaminala  la  commissione  datagli  dal  Ve- 
neti ,  e  veduto  quanto  riguardava  l'accordo  da  trattare  tra  essi  e  il  Re  de' Ro- 
mani, dubitano  se  sia  utile  tentare  per  due  vie  questa  materia:  ed  hanno  so- 
spesa la  partenza  di  Rinaldo  (degli  Alblzzi),  eletto  ambasciatore  al  detto  Re, 
fincbò  non  venga  da  Venezia  una  decisione,  ec.  [X  Bai.  Cari.  Miss  Reg.u^  407.- 
Cari.  5(r(».,  cvii,  443. 

••.  agosto  48. 

/  Dieci  ad  Angelo  (iccioiiioll).- Gli  significano  d'avere  ricondotto  per  un  meie 
colla  sua  galea  Giovanni  Grimaldi  «  intendente  et  pratico  ne' fatti  del  mare  quanto 
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alcuDo  altro  »,  e  di  aver  con  lui  conferito  suH'aodata  degli  ambasciatori  ia  Sa- 
voia ,  che  egli  deve  guidare  a  salvamento.  Gli  ordinano  perciò  di  mettere  in 
punto  le  galee  con  tutto  il  necessario,  per  non  avere  a  ritardare ,  perchè  gli  am- 
basciatori saranno  subito  da  lui ,  e  di  tenere  segreta  la  loro  andata  finché  non 
saranno  per  partire,  ec.  IX  Bai. Cart. Miss. Reg,iì  ^  440.] 

•«'  U26,  agosto  S5. 

/  Dieci  a  MarceUo  Stroni  suddetto.  -  Omissis  etc,  «  Voi  facesti  bene  a  confes- 
sare dell'essere  venuto  il  fante  Maicho  Pesciolino,  che  mandamo  in  Savoia,  fu  per 
rallegrarci  con  lo  illustre  principe  Duca  di  Savoia  della  lega  facta ,  confortarlo 
a  venire  prestamente  et  collo  ezerclto,  mostrando  le  forze  della  lega,  et  da  quante 
parti  il  Duca  era  offeso,  et  come  danari  non  aveva,  et  che  tutti  i  subditi  gli  erono 
inimici ,  et  che  vegnendo  presto  seguitava  la  ruina  del  nimico  con  sua  grande 
gloria  et  exaltatione,  et  che  prestamente  alla  sua  ezcellenlia  sarebbono  gli  am- 
basciatori della  Signoria  et  nostri  :  et  parveci  utilissima  la  mandata  pe'  rispecti 
predecti,  et  anche  per  sentire  di  sua  intentione  et  degli  apparecchi  si  facevano 
di  là,  »  ec« 

Tutto  è  pronto  per  la  partenza  e  sicurtà  degli  ambaaciatori  designati  par 
Savoia  ;  e  non  attendono  altro  che  il  mare  sia  tianquillo,  ec.  Gli  mandarlo  la  rati- 
fica della  lega  ,  come  hanno  fatto  per  il  Duca  di  Savoia.  [X Bai,  Cari,  Miss.  R^g. 
II,  444.-  Car(.5tro2. cvii,  447  t.] 

99.  settembre  6. 

/  Diect  e.  s,  -  Omissis  etc.  Hanno  gradita  la  copia  della  lettera  del  Duca  di 
Savoia  al  Doge  di  Venezia  ,  che  conferma  lo  voci  de'  viandanti  sulla  sua  buona 
disposizione  e  sulla  riunione  delle  genti  d'arme.  Anche  Paolo  Rucellai  annunzia 
da  Nizza,  25  agosto,  il  successo  felice  del  suo  viaggio,  e  le  notizie  che  davanai 
sul  passaggio  in  Piemonte  delle  brigate  savoine.  «  Et  davasl  boce  che  erano 
zv""  tra  cavallo  et  a  piede  ,  et  che  aspettava  quattro  mila  arcieri  inghile$i ,  che 
in  pochi  dì  vi  dovevano  essere*  in  Niza  senti  in  sulla  giunta  da  uno  pisano  per 
lettere  venute  di  Piemonte ,  come  ivi  già  erano  passati  cavalli  tre  mila  ,  et  che 
per  tucto  dì  octo  di  settembre  vi  doveva  essere  la  persona  del  Duca  collo  exer- 
cito  ;  benché  altri  dicesse  eh'  egli  era  già  giunto  a  Turino  ».  Nulla  però  sanno 
di  certo  ,  per  la  varietà  dellK  novelle  che  si  recano  ;  e  aspettano  di  averle  tra 
breve  sicure  dal  fante  e  dall'ambasciatore  mandati  in  Savoia,  ec.  [X  Bai,  Cart. 
Mits.Reg,  li,  414  t.  -  Cart.  Strox,  cvii ,  420.] 

9#.  settembre  8. 

/  Dieci  e.  s.  -  Omissis  etc,  Son  certi  che  ne'  ragionamenti  di  pace  si  proce- 
derà in  modo  che  «  indegnatione  o  turbatioue  alcuna  lo  illustre  principe  Duca 
di  Savoia  non  ne  potrà  prendere  ,  nò  ritardare  la  venula  col  suo  esercito  alla 
confusione  del  nemico  ». 

Latore  di  questa  è  un  corriere ,  che  anderà  poi  in  Savoia  ,  per  non  stare  al 
detto  de'  viandanti  su'  fatti  di   quel   paese.   Credono  che   Venezia  farà    altret- 
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tanto.  Se  avvenisse  alcuna  com  utile  a  sapersi  dall'ambasciatore  florentino  in 
Savoia ,  egli  lo  avvisi. 

il  Cardinale  di  Santa  Croce  è  giunto  a  Ceitosa ,  e  sobito  entrerà  in  Flrenie. 
Sarà  poi  mandato  dal  Ponteflce  a  Venezia  per  trattare  la  pace,  ec.  [XBal.  CarL 
Mi98,  Reg,  n,  4i7t.  -  Cart.  Siroz.,  cvii,  424.] 

•••  4426 ,  settembre  42. 

/  Dieci  e.  s."  Omissis  eie.  Ricordano  il  corriere  suddetto  cbe  mandano  in  Sa- 
voia. Gli  notificano  la  venuta  degli  ambasciatori  di  Sigismondo  a  Firenze  per  offrire 
la  sua  mediazione  tra  Milano  e  la  Lega  e  accettare  quella  de'  Fiorentini  tra  lui  e 
Venezia,  chiedendo  perciò  che  le  due  Signorie,  veneta  e  fiorentina,  inviassero  a 
lui  ambasciatori  con  doppio  mandato,  ec.  [X Bai  Cart.  Miss.  Heg.  n,  448  t.-  Cart. 
Straz.  cvii ,  422.  t.] 

•i.  settembre  46. 

/  Dieci  e.  s.  "  Omissis  eie.  Niuna  novità  di  Savoia.  Domandano  una  copia  del 
tr atUto  della  lega   [  X  Bai  CarL  Miss.  Reg.  ii,  420  t.  -  Cari  Strot.  cvii,  42^] 

•s.  settembre  23. 

1  Dieci  a  Paolo  di  Vatmi  Rueeìiai  ambasciatore  del  Comune  al  Duca  di  Savoia. 
<—  Lo  avvisano  d'avergli  già  inviata  una  lettera  ,  per  dirgli ,  fra  le  altre  cose  , 
che  sollecitasse  il  Duca  a  muovere  le  sue  genti ,  e  lo  lodano  di  quanto  ha  acri  ito 
con  lettere  de'  25  e  29  d'agosto.  Bramano  quindi  «  essere  avvisati  se  il  Duca 
viene  personalmente  ;  et  quanta  gente  d'arme  mena  et  fanti  ;  et  ae  alcuno  Si- 
gnore; et  se  anno  passato  di  qua  da'  monti  ;  o  se  è  disposto  passare  subito,  et 
quando;  et  se  à  pagate  le  brigate,  et  per  quanto  tempo.  Ben  che ,  per  lettere 
avute  da  Ginevra ,  et  per  quello  anno  decto  molti ,  il  Duca  era  in  Piemonte 
con  xvi.">  cavalli  et  fanti  assai.  Da  te  siamo  certi  aremo  11  vero  ;  et  così  ci 
scrivi  :  avisaodoci  se  à  avuto  lettere  dallo  'mperadore  a  non  fare  contro  al  Duca 
di  Milano  ,  et  come  il  troovi  disposto.  »  V  Imperatore  ha  mandato  ambasciatori 
a  Firenze  per  confortare  la  pace  con  Milano  e  chiedere  di  fermarla  colla  sua 
mediazione ,  come  è  contento  che  Firenze  tratti  l'accordo  tra  lui  e  1  Veneziani,  ec. 

«  Aviaaci  se  a'  facti  di  Genova  il  Duca  di  Savola  à  il  pensiero  ;  et  se  alcune 
offese  intende  fare  là,  o  dove  adirlzarsi  ;  et  se  da  quelli  di  Genova ,  o  dentro , 
o  di  fuori ,  è  stato  richiesto  o  confortato  d'alcuna  cosa  •• 

È  presa  la  cittadella  di  Brescia  vecchia  ,  e  11  resto  è  assediato  di  dentro  e 
di  fuori ,  e  colle  boml>arde  fortemente  combattuto,  ec.  €  Del  C4>nfortare  il  Duca 
di  Savoia  a  fare  virilmente  et  presto ,  sappiamo  non  bisogna  perchè  per  le  me- 
desimo io  farai  sanza  ti  aia  ricordato ,  »  ec.  [  X  Bai  Cari  Miss.  Reg.  ii ,  424 1  ] 

•s.  settembre  24. 

/  Dieci  a'  Consoli  del  mare.  -  Commettono  loro  di  ascoltare  le  querele  di  Gio» 
vanni  Fioretti  savoino  ,  raccomandato  da  grandi  dignitari  di  quel  paese ,  il  quale 
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diceva  cbe ,  essendo  sopra  oDt  barca  di  Savona  fu  assalito  da  Gioranni  de  Tiirpia 
nei  mari  di  Riviera ,  e  spogliato  dì  tulle  le  sue  robe.  E  perchè  costai  si  dice 
nelle  buone  grazie  del  Duea  di  Savoia ,  cbe  è  amicissimo  della  Repubblica ,  vo- 
gliono che  sia  accolto  oon  tutta  quella  benignità  cbe  la  giustizia  può  consentire, 
avvertendoli  di  avere  scritta,  per  compiacere  il  detto  Oiovanni,  una  lettera  in 
suo  favore  ,  che  egli  stesso  anderà  loro  a  presentare ,  ec.  [  X  Bai,  Cori.  Miss. 
Heg.  Il,  42S.] 

•4.  44S6,  settembre  95. 

/  Dieci  a  Marcello  Strot%i  suddetto.  -  Omifitf  eie.  Milano  vuol  la  pace.  In 
tutto  però  è  da  aver  riguardo  che  il  Duca  di  Savoia  non  se  ne  turbi.  Il  quale 
sperano  che  abbia  mandato  l'amlMSciatore  per  esaere  in  Venezia  alle  pratiche 
della  pace,  ec. 

Si  maravigliano  che  ai  20  non  fosse  giunto  V  inviato  di  Savoia  ;  e  che  gli  am* 
basciatori  cbe  sono  in  Savoia,  che  a' 89  d'agosto  partirono  da  Nizza  oche  ai  4  set- 
tembre dovevano  essere  al  Duca ,  non  abbiano  mandato  alcuna  lettera  :  mentre 
ogni  giorno  i  viandanti  narrano  i  grandi  preparativi  di  quel  Signore  contro  Mi- 
lano ,  ec. 

Desiderano  d'avere  In  pubblico  la  lega  con  Savoia ,  e  son  contenti  di  pagare 
a' cancellieri  veneti  quanto  si  conviene;  e  ne  aspettano  qualche  «  disegno  ». 

Aggiungono  quindi  che,  richiesti  dall'  Imperatore,  per  mezzo  d' un'amiMsciala, 
di  rimettere  fad  lui  il  trattato  di  pace  tra  Firenze ,  Venezia  e  Milano  ,  avendone 
in  cambio  la  mediazione  tra  lui  e  Venezia ,  risposero  cbe  essendo  entrato  in 
lega  anche  il  Duca  di  Savoia ,  era  conveniente  cercare  altresì  il  consentimento 
di  lui ,  prima  di  accettare  la  proposta  imperiale ,  ec  [X  Bai.  Cart.3Rs8,lleg.U, 
4tì  t.  -  Cari.  Sirosf.  cvii ,  4S6.] 

•»•  settembre  25. 

/  Dieci  e.  t.  •  Omissis  ste.  QV  inviano  il  mandato  per  trattare  la  pace  con 
Mihno  ;  gli  ordinano  di  cercare  il  favore  della  Signoria  veneta  per  ottenere 
quanto  domanderanno,  promettendo  altrettanto  a  vantaggio  di  essa,  e  di  tenerli 
avvisati  se  qualche  domanda  si  volesse  modificare.  Pensano  però ,  che  non  si 
venga ,  cosi  di  fatto ,  «Ila  conclusione ,  per  non  avere  ancora  Savoia  mandato 
ambasciatori  a  Venezia ,  e  per  esaere  necessario  ed  onesto  sentire  anche  l' in- 
tenzioni e  volontà  di  quel  Duca ,  che  insieme  con  gli  altri  s'ò  mosso  all'  impre- 
aa.  Ha  se  per  avventura  l'ambasciatore  yì  fosse  ;  e  la  conclusione  si  stringesse 
in  modo ,  da  non  potere  da  Firenze  ricevere  avviso  o  dare  risposta,  la  Signoria 
veneta  ne  determini  quello  che  le  sembra  ragionevole ,  ec. 

m  Pensare  dobbiamo  che  il  Duca  di  Savoia  ancora  vorrà  domandare  et  me- 
ritamente delle  cose  a  lui  grate  ;  et  coleste  Signoria  et  noi  per  la  conventione 
contraete  nuovamente  et  per  l'anticata  beolvolentia  dobbiamo  in  ciò  prestare 
ogni  favore  possibile  :  et  così  v'  ingegnate  fare  ,  sì  che  si  conservi  et  augmenti 
la  fraterna  carità  et  amicitia  ,  et  non  dìminuischa  in  alcuno  modo  :  che  buona 
et  grande  advertenta  si  dee  in  questo  avere,  et  che  ne'  trattati,  pratiche  et  con- 
clasioni ,  se  sarà  disposltione  di  Dio  segolli  indegnatione  et  turbatione ,  il  decto 
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signor  Duca  non  ne  possa  prendere  ;  et  maxime  con  gtaslUia  :  cbé  ,  posto  siamo 
desiderosi  della  pace ,  pure  il  debito  el  honore  nostro  et  honesta  volontà  del 
collegati  si  dee  considerare ,  et  non  dalla  propria  lasciarsi  vincere ,  »  ec 

Intendono  l'arrivo  a  Vanesia  dell'ambasciatore  savoino  e  del  Cardinale. 
Bramano  sapere  dall'ambasciatore  quanta  gente  ha  il  Duca  di  Savoia.  [  X  Bai 
CarLMi$i.B$0mUt  424.-  Car$.Sim,  cvii,48.] 

•«.  4426 ,  ottobre  S. 

/  DiBGi  et.-  OmiSMis  ete.  Hanno  sentito  la  risposta  dell'ambasciatore  di  Sa* 
▼ola.  E  quella  fattagli  dalla  Signoria  veneta  commendano ,  quantunque  sia  loro 
Ignota ,  sspendo  da  lui  che  fu  convenevole  ed  onesta.  Il  fante  spedito  in  Savola 
per  conoscere  l' intenzione  del  Duca  poteva,  per  maggior  sollecitudine,  mandare 
per  Lombardia  ;  che  il  Duca  di  Milano ,  se  desidera  la  pace  come  dimostra»  non 
l'avrebbe  negato»  ec.  [X  Bai, CarL Miss, Reg.  ii,  425 1.-  Cari.Slro^  cvii|429.} 

•V.  ottobre  44. 

/  Dieci  a  Paolo  di  Vanni  RuceUai  suddetto.  -  Omissis  eie.  «  Assai  piacere  et 
conforto  abbiamo  avuto ,  veduta  la  sincera  e  perfetta  volontà  ei  disposiciooe  di 
cotesto  illustre  Principe  et  di  tutti  quelli  sono  appresso  a  lui  ;  et  come  contro  al 
nimico  procede ,  et  delle  brigate  sono  con  lui ,  et  Analmente  di  due  luoghi  per 
loro  aquistati  ;  et  speriamo  Conigliano,  ove  di'  erano* a  campo ,  abbiano  avuto, 
et  più  oltre  proceduto  ;  perchè  non  aentiamo  gente  dello  parti  di  verso  Brescia 
essere  partite  in  numero  che  possano  alla  impresa  di  cotesto  Signore  dare  im» 
pedimento  o  noia:  perchè  solamente  diceva  il  figliuolo  dei  Signore  di  Luccba,  Fe- 
rino et  Turche  et  llalheo  di  Provenaa  compagno  di  N.  Piccinino ,  con  mcg  ca* 
valli,  dovere  alle  parti  di  costà  venire  ;  et  certo  non  abbiamo,  né  crediamo.  Però 
sono  venuti  fanti  di  cerne.  Pensiamo  bene  aleno  in  costà  ;  ma  non  in  numero 
o  potentia  da  resistere  alle  forte'  di  cotesto  Signore  ;  et  oltre  alla  molta  dispo- 
sictone  del  paese  contro  al  nimico,  la  siogalare  et  laudabile  fama  et  somma  vir- 
tù di  cotesto  illustre  Principe,  et  1  governi  et  reggimenti  insti  della  sua  Signoria, 
è  apto  a  fare  venire  alla  sua  devocione  et  obediencia  tulio  quello  possiede  il 
Duca  di  Milano.  Et  il  principio  dato  è  buono,  et  il  mezo  sarà  migliore,  et  il  fine 
optimo.  Sì  che  virilmente  conforta  la  sua  Signoria  a  seguitare  nell'  impresa , 
mostrandogli  la  gloria  et  ezaltacione  sua ,  la  quale  è  certissima  et  indubitata.  » 

Utilissima  (  se  si  facesse  )  dicono  i'  unione  del  Marchese  di  Monferrato  alla 
Lega ,  portando  anch'egli  grande  inimicizia  al  Duca  di  Milano.  La  mandata  poi 
fitta  da  questo  con  grande  cautela  ,  non  ò  per  desiderio  di  pace,  ma  per  tenero 
i  sudditi  in  devozione  con  la  speranza  o  il  timore  di  quella  ,  e  per  «  intepidire 
l'snimo  virile  di  cotesto  Principe  nella  sua  impresa  instissima ,  perchè  sa  Iwno 
i  ragionamenti  che  di  pece  si  tengbono  a  Vinegia,  ove  è  l'ambasciadore  di  cote* 
sto  Signore  et  il  Cardinale  di  Sancta  Croce  per  parte  del  Papa  ;  et ,  non  dubi- 
tiamo ,  di  lucto ,  dal  decto  suo  smbasciadore,  cotesto  Principe  è  a  pieno  avisato  : 
et  non  utile  sarebbe  io  più  d'uno  luogho  tale  pratica  tenersi.  Ms  a  volergli  ftre 
venire  voglia  di  venire  alle  conclusioni  con  eflblto  è  che  cotesto  Signore  proceda 
et  seguiti  virilmente  et  con  potencia  alle  oflese  et  mina  sua  ;  che ,   quanto  più 
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si  sentirà ,  el  da  |mIi  parti  oflbadere ,  U9I0  gli  crescerà  la  Toloali  delta  pece  ;  et 
BOB  rabbteodOi  glie  la  farà  Tenire.  STi  che  a  qoesto  il  coofoila  con  ogai  iiwtaiirit 
et  elBcacia  :  et  noi  siamo  certi  la  soa  flomma  prudencia  totlo  cognegce  et  vede. 
Mei  sempre  fommo  et  siamo  desiderosi  et  aflectioBeti  alla  pece,  et  in  tele  props- 
silo  cogBoseiamo  essere  la  Signoria  di  Vinegia  :  et  cotesto  Signore  lareaaMole  ne 
coofortale  clie,  abbiendola  sicnra  honesta  et  ragionevole,  non  si  può,  né  dee  ne- 
gare in  alcuno  modo.  Et  considerata  la  iosticia  di  cotesto  Pi  incipe,  non  dobitiamo 
Ini  essere  in  qne&ta  medesima  dispoeicione  et  Totontà  :  nella  quale  essendo ,  i 
mantenete;  et  non  essendovi,  cna  qaella  bonestà  et  modi  ragionevoli,  che  ci  sono» 
lo  inducete  et  confortate.  Bt  mandando  di  nuovo  il  Duca  di  Milano ,  f  Ingegaa 
sia  licentiato  chi  venisse ,  et  non  sia  udito  :  cbè  troppo  disottte  et  dannoso  per 
molti  rispecti  sarebbe  tenere  ia  altro  luogbo  cbe  a  Vinegia  alcuno  ragionameBla 
o  pratiòba.  Abbiamo  sentilo  come  a  cotesto  Principe  debbono  essere  venati  am- 
basciadOf  i  da  Genova.  La  cagione  non  sappiamo  ;  ma  utile  è  :  così  pregke  co- 
testo Signore  che  gli  piacela  Indncergli  et  conlòrtargti  con  ogni  instnneta  a  le- 
varsi dalla  obediencia  del  Duca,  di  reintegrarsi  insieme,  certillcindogll  dbe  dalU 
sua  ezcelleotia,  dalla  Signorìa  di  Vinegia  et  da  noi,  cod  facendo,  saranno  fav^ 
reggiati  et  aiutati  et  bene  ricevuti,  come  buoni  amici ,  con  grande  carità  et  af- 
fentione.  a 

Infine  ,  lo  avvisano ,  perchè  al  Duca  ne  dia  novelle ,  esser  prese  folte  le  for- 
tezze di  Brescia ,  e  assediatone  strettamente  il  castello ,  e  bombardarsi  dalla 
città.  Da  Parma  è  il  Marcliese  di  Ferrara  che  guadagna  terreno  :  e  Tomnaneo  di 
Campofregoso  e  Ardiodone  da  Carrara  vanno  contro  Genova ,  che  dai  Fiesoo 
e  da  allrì  6  d'ogni  parte  ricinta.  Sicché  dovunque  va  prosperando  l'eaerctto  al- 
lesto  :  e  et  faccendosl  di  costà  ,  come  speriamo ,  certa  Victoria  et  exaltacione  dì 
cotesto  Signore  et  della  Lega  si  cognosce  et  vede,  et  la  ruina  manifesta  de  I*  ini- 
mico con  perpetua  sicurtà  et  pace  della  Lega.  Saracci  grato  assai ,  cooae  per 
altre  t'abbiamo  detto ,  essere  avvisati ,  oltre  numero  della  gente  d'arme  da  ea- 
vallo  et  da  piede ,  cbe  sono  con  cotesto  Prìncipe ,  sentire  se  alcuno  signore  0 
capitano  v'  è ,  et  chi  ;  et  se  sono  genie  usata ,  et  come  pagati  ;  et  cod  di  qua- 
luoqne  altra  partlcularità ,  »  ec.  [X  Bàl.CarLMtu.B9g,  11,  486  t.) 

••.  44t6  ,  ottobre  42. 

I  Dieci  a  MarcéUo  Sirosit  tuddetto  -  Omiitù  afe.  Approvano  cbe  airamba- 
sciatore  di  Savoia  siano  alati  riferiti  i  ragionamenti  ^là  fatti  in  tomo  ella  pace , 
e  quanto  è  stato  deciso  di  fare  in  proposito  per  l'avvenire  :  e  dalle  parole  del 
medesimo  ambasciatore  e  dalla  buona  fama  e  lodevoli  costumi  del  suo  Prìncipe 
non  desideroso  di  acquisti ,  ma  di  sicurezza  e  quiete  pe'  suoi  Stati ,  argomen- 
lene ,  che  egli  non  negherà  il  consenso  a  una  pace  onorevole ,  ec. 

Da  Savoia  hanno  (  come  anche  la  Signorìa  veneta  avrà  saputo  )  che  quel  Duca 
è  ben  disposto  e  forte:  avendo  40,000  tra  cavalli  e  fanti»  e,  fra  questi ,  i  primi 
in  maggior  quantità  ;  ed  essendo  sempre  in  via  di  aumentarli  ;  e  che  ha  preso 
alcune  terre ,  e  più  ne  vuole  verso  Vercelli ,  e  cbe  ha  il  campo  a  Conegllano. 
E  le  genti,  che  Milano  gli  ha  mandalo  contro,  sono  di  numero  e  potenza  molto 
inferiorì.  IX  Bo/.  Cori.  Miss.  Reg.  11 ,  427.  -  Cari.  Sttoi.  011,  430  U] 
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4iS6,  ollobre  47. 

/  Died  e.  «.  -  Omissis  eie.  Hanno  inteso  quanto  sr.rive  rambasciadore ,  diil 
Duca  di  Savoia  che  torna  dal  Re  de'  Romani,  e  aspettano  intorno  a  ciò  la  delibe- 
razione dei  Veneti ,  ee.  [  X  Bai.  Cari,  Miss.  Reg.  u,  427  t.  -  Legat.  Comm.  Miss, 
Resp.  V,  465.  -  Cart.  Strù%.  cvii ,  432.] 

!#•.  ottobre  47. 

/  Dieci  e.  s,  -  Omissis  etc.  Credono  che  tale  sia  la  potenza  delia  lega  fatta  tra 
Savoia ,  Venezia  e  Firenze  ,  che  a  chiunque  volesse  offenderla ,  possa  resistere 
e  prevalere.  Pure  se.  per  conchìudere  la  pace,  fosse  bisogno  d*  una  lega  nuova, 
purché  non  andasse  contro  al  Papa  o  all'  Imperatore  ,  ne  sarebbero  contenti,  ec. 
[X  Bai.  Cart.  Miss,  Reg.  ii ,  429.  *  Ugat.  Cofwm.  Miss,  Resp,  v ,  474.  •  Signor, 
Cart.  Miss,  Reg»  xxviii ,  59.  -  Cart.  Slrox.  cvti ,  436.] 

!•!.  ottobre  26. 

/  Dieci  e.  s.  -  Omiuis  etc.  Dichiarano  inutilissimo  e  dannoso  il  trattare  in 
Savoia  la  pace  tra  la  Lega  e  Milano  ,  e,  maravigliandosi  che  la  Signoria  veneta 
non  ne  pensi  il  medesimo ,  mandano  a  persuadervela  il  cav.  Rinaldo  degli  Al* 
bizzi,  ec.  [X  Bai,  Cart.  Miss.  Reg.  ii,  430.-  Cart.  Stros,,  cvii,  438.] 

!••.  ottobre  28. 

Informaìiione  a  messer  Rinaldo  di  messer  Maso  degli  Albi%»i  cavaliere ,  amba^ 
sciatore  del  Comune  di  Firenze  a  VeM%ia  e  altrove.  -  Appena  giunto  a  Venezia  , 
conferirà  con  Marcello  Strozzi  sulla  commissione  avuta  ;  e  s' informerà  da  lui  se 
Venezia  vuol  mandare  in  Savoia  o  a  Monferrato  per  trattare  la  pace  con  Milano;  a 
qual  punto  sono  le  pratiche  dell'accordo  tra  i  Veneti  e  Sigismondo  ;  e  quali  novelle 
abbiansi  del  Cardinale  di  Santa  Croce,  che  andò  a  Milano.  Dopo  ciò  ,  sarà  alla 
Signoria  di  Venezia;  e,  falle  le  onorevoli  salutazioni,  si  sforzerà  di  persuaderla 
a  non  mandare  in  Savoia ,  allegando  a  tate  effetto  lo  sdegno  che  ne  prenderebbe 
il  Papa,  dopo  le  cure  sue  e  quelle  del  Cardinale  suddetlo  ;  la  lunghezza  e  V  in- 
certo resultato  delle  nuove  pratiche  dirimpello  al  bene  che  ne  fanno  sperare 
quelle  già  incominciate;  il  pericolo  della  mediazione  dell'Imperatore,  il  quale 
chiederebbe  si  levassero  le  offese  del  Duca  di  Milano  ;  il  danno  che  avrebbe 
la  Lega  a  consentire  a  questa  richiesta  ;  e  V  indignazione  di  Sigismondo ,  se  una 
cosa  apparentemente  ragionevole  gli  venisse  negata.  Aggiungasi  che  Milano  po- 
trebbe offrire  all'  Imperatore  Genova,  che  deve  essere  rimessa  in  libertà,  «  che 
sarebbe  come  lasciarla  in  mano  al  Duca;  nò  Sigismondo  accorderebbe  mai  a' Ve- 
neti l'agognala  Brescia  e  il  suo  territorio.  Che  se  la  Signoria  dicesse  voler  trattare 
in  Savoia  per  avere  la  pace  di  Milano  e  di  Sigismondo  insieme,  l'Albizzi  la 
preghi  a  mandare  solamente  per  la  seconda. 

E  se  in  tal  caso  lo  richiedesse  di  andare  là  per  questo ,  mostri  il  danno  pei 
Fiorentini,  d' intromettersi  in  cosa,  a  cui  il  solo  Duca  di  Savoia  é  stalo  chiamato 
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da  SigismoDdo  ;  e  lo  idegao  che  rollimo  ne  prenderebbe,  e  U  h*w*"m  dì  pa-^ 
ebe  darebbe  a'  «additi  Milanp,  per  tenerli  in  obbedienza.  E  se  ella  eoo  tallo  e* 
bramaue  anche  l' interposizione  de*  Fiorenlint,  possono  scrìTere  airaiabasctator« 
cbe  hanno  in  Savoia ,  pertbè  ftocia  quanto  Venezia  ordinasse. 

Altra  ragione  poi,  per  distorre  i  Veneti  da  trattare  la  pece  in  Sarob,  sarà  l' 
pensare,  che  qoel  Daca,  a  richieste  dell'  Imperatore,  e  per  ayeme  maggiomeale 
le  grazie ,  non  consenta  a  cose  che  rechino  danno  agli  altri  alleeti.  Ma  se  ad 
ogni  modo  persistono  nel  primo  rolere ,  prenderà  Rinaldo  le  commìssioiii  date 
a  Ifarcello  intomo  alla  pace,  e  arra  a  compegno  nelle  pratiche  Paolo  Rooeilai. 
E  arrivato  in  Savoia  saluterà  11  Doca  con  fargli  larglussime  offerte  ;  e  gli  nocifi- 
cberà  la  cagione  della  sua  andata ,  pregandolo  che  bTorìsca  la  Repobblìca  lom- 
tioa  nel  trattato  della  pace,  e  dimostrandosi  pronto  a  rendergU^oe  11  costrac- 
cambio,  ec. 

Gli  ordinano  infine  di  fare  ogni  sforzo  perchè  il  Signor  di  Lacca  non  sia  i^ 
flnso  nel  trattato  di  pace ,  né  per  parte  del  Doca  di  Savoia ,  né  di  Venezia,  aé 
di  Milano,  né  ancora  del  Papa  o  dell'Imperatore,  sotto  colore  veruno,  ec  [Sh 
ffMT,  Legai.  Ccmm.  bina»  Leu.  vii  ,  S9  L  -  Legoz.  Cooim.  JfZst.  Jleqp.  v .  87.] 

«•s.  4426,  novembre  4. 

/  Dieci  a  Rinaldo  degli  AWi%%i  e  a  MarceUo  Strani  «uddefli.  >  Onsiss»  ecc. 
Sentono  da  lui  con  piacere  la  prossima  tornata  a  Venezia  del  Cardinale  di  Stati 
Croce,  e  l'arrivo  di  messer  Arrigo  Colombier ,  a  cui  terranno  dietro  in  t»reve  gii 
amt>asciatori  milanesi  ;  e  ne  argomentano  un  buon  successo  per  il  trattato ,  ec. 

Da  lettere  di  Savoia  e  dalle  parole  del  Colombier  si  deduce ,  che  il  Duca  A 
Savoia  poco  domanda  in  questo  accordo  ;  sicché  s' induca  a  favorire  le  domande 
de' Fìoreotiof ,  poichò  pensano  ebeve  lo  troverà  ben  disposto,  ec.  [XBal.  Cari. 
Miss.Beg.  n,  434  t.-  L^as .  Comm.  Jft».  Hesp.  v,  404  t.-  CarLStros.  cvii,  441) 

!•#.  novembre  3. 

/  Dieci  e.  s.  '  Di  nuovo  intorno  all'arrivo  del  Colombier  ambasciatore  di  Sa* 
vota,  e  all'aspettato  ritorno  del  Cardinale  ;  le  cui  parole,  certamente  vere,  daaao 
a  sperare  buona  conclusione. 

Da  quanto  ha  esposto  Arrigo ,  si  comprende  come  il  Duca  di  Savola  ò  premo- 
roso  dell'ooor  della  Lega  e  della  rovina  del  nemico ,  ec.  [Legai.  Comm.  Miss, 
Resp.  V,  443  t.] 

t#S.  novembre  3. 

/  Dieci  e.  s.  -  Omissis  eie.  Vogliono  che  si  esorti  la  Signoria  veneta  a  man- 
dare Niccolò  de'  Fortebracci  in  Riviera  ;  e  si  maravigliano  che  essa  non  abbia 
più  ,  intorno  a  Genova ,  quella  ardente  premura ,  cbe  dimostrava  in  principio , 
e  per  la  quale  i  Fiorentini  posero  come  priocipaie  tra  le  loro  domande  la  libertà 
di  quel  paese ,  ec« 

Dalla  conformità  delle  parole  del  Colombier  e  della  Signoria  veneta  sulle  do- 
mande de'  Fiorentini ,  apparisce  che  innanzi  di  parlare  con  MarceUo  Strozzi , 
tutto  avessero  fra  loro  deliberato  e  coochluso ,  ec 
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Si  sforzino  d'ottenere  quanto  più  si  possa  :  e  prima  di  praticare  col  Cardinale 
ti  cogli  ambasciatori  milanesi,  s'accordino  coi  Veneti  e  i  Savoini,  per  non  avere 
a  chiedere  senza  fruito ,  ec. 

I  crediti  de'  luoghi  detti  di  Monte ,  colle  loro  rendite ,  siano  fuori  della  giù* 
risdizione  di  Milano  e  di  Genova  :  e  arbitri  delle  questioni ,  che  potessero  insor- 
gere contro  quelli ,  siano  Savoia  e  Venezia ,  ec. 

Le  quali  pure  debbono  confortarsi  a  voler  Genova  restituita  in  libertà  ;  senza 
di  che,  male  si  spererebbe  di  fermare  una  pace  durevole,  ec.  [XBal,  tari»  Mis$. 
Reg.  II ,  432.  ^  L^ea.  Cowm.  Miss.  Besp.  v ,  444  t.  •  Cart.  Stwt,  cvii ,  413.] 

«••.  4426,  novembre  6. 

RmaUh  e  Marcello  suddetti  aUa  Signoria  di  Firente,  -  Narra  Rinaldo  il  suo 
viaggio  a  Venezia  e  l'esposizione  fatta  ai  Signori  di  quella  città,  di  quanto  gli 
«ra  stato  commesso,  ec.  Intorno  all'andare  in  Savoia  pel  trattato  della  pace,  i  Ve- 
neziani ,  dopo  aver  sentiti  i  loro  Coosigli,  risposero  che ,  come  già,  per  seguire 
il  parere  dei  Fiorentini ,  avevano  deciso  di  trattarla  in  Savoia  ,  così  ora ,  per 
la  medesima  cagione,  si  contentavano  di  praticarla  in  Venezia,  ec. 

Io  ultimo  dice  sperare,  che  presto  riceverà  il  mandato  da  poter  conchiudere 
pace  e  lega.  Il  quale  gli  ò  tanto  necessario  ,  che  se  la  Signoria  veneta  avesse 
deliberato  di  andare  in  Savoia,  egli  sarebbe  rimasto  Impacciato,  non  avendo 
mandalo  alcuno  nò  per  se  nò  per  Paolo  Rucellai,  nò  commissione  dove  si  fosse 
potuto  fondare.  Imperocchò ,  sebbene  sapesse  di  doversi  ad  ogni  caso  tutto  ri- 
mettere nella  Signoria  di  Venezia,  nulla  avrebbe  potuto  fare  in  Savoia,  dove  la 
Signoria  non  sarebbe  stata,  ec.  [Icgca.  Comm,  Miss,  Resp,  v  ,  407  t.] 

^•9.  novembre  6. 

RituUdo  suddetto  a  Niccolò  degli  Alessandri,  uno  de' Dieci. -Chiede  11  mandato 
come  sopra.  [Lega%,  Comm.  Miss.  Resp,  v,  444.] 

(  continua  ) 
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ALCUNE  LETTERE 


DI 


DONATO    GIANNOTTI 


IIOT«l|g|ITK    TBOTAVB 


!IRLL' ARCHIVIO  CE.«STtALI   DI  STATO 
(Vedi  a  pai^.  175) 


XVII. 

A  fMdoMia  Maria  Ridolfi. 

Mag.^*  M.  Maria.  Si  come  io  ricordai  a  M.  Lorenzo  che  osassi  qoalek 
cortesìuzza  verso  il  cardinale,  per  la  qaale  S.  S.  R."*  rioogooscesse ei 
rigustaase  la  dolcezza  dell'amor  fralellevole  ;  cosi  non  vi  pani  stnso 
che  io  ricordi  a  voi  quel  che  mi  pare  che  voi  dobbiate  fare  per  con- 
servare et  accrescere  la  gratia  sua  verso  di  voi  et  delle  coBe  rosire. 
Io  comprendo  che  S.  S.  R."*  é  molto  sfornita  di  certe  cose,  delle qvaii 
ella  doverrebbe  essere  fornitissima  più  che  totti  gli  altri  signori,  hareoiff 
due  cognate  della  sorte  che  ha.  A  queste  sere,  lavandosi  i  pie  et  ooo 
ha  vendo  quasi  da  rasciugarsi ,  disse  queste  parole  :  Guarda  se  qoes^ 
mìe  cognate  mi  tengono  fornito;  et  poi  vogliono  che  io  mi  ricoro> 
di  loro.  Il  Ghinuccio  gli  disse  che  voleva  fare  un  poco  di  ruffianerìa  eoe 
tutte  a  due  voi ,  acciò  che  voi  lo  fornissi  ;  ma  egli  gli  comandò  cbeooo 
la  facessi  ;  et  dicendomi  il  Ghinuccio  questa  cosa ,  rimasi  seco  di  scrivere 
a  voi  sola ,  acciò  che  voi  havessi  cagione  di  far  voi  sola  questa  cortese 
al  cardinale,  la  quale  certo  gli  piacerà  assai. Le  cose  che  gli  mancaDO 
sono  nella  inclusa  nota ,  le  quali  mi  parrebbe  che  dovessi  mandargii 
quanto  più  presto  potete  ;  et  avvertite  che  elle  vogliono  essere  di  pan- 
nolino nostrale ,  che  non  può  essere  non  habbiate  nelle  casse  sei  tefó 
che  si  stiano.  Per  vostra  fé  non  mancate  di  questa  cortesia ,  che  ella 
piacerà  in6nitamente  al  cardinale.  Io  ne  fo  coniettura  da  nie,cbe^ 
tal  volta  ricevessi  dalla  mia  cognata  un  paio  di  camice,  io  o'^^' 
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tanto  piacere,  che  io  credo  che  mi  struggerei  per  la  dolcezza;  ma  se 
ella  non  usa  queste  cortesie  verso  di  me ,  ella  è  scusata  per  la  stra- 
nezza ,  rusticità  et  poco  vedere  del  marito ,  et  per  non  havere  io  fat- 
tole quelle  carezze  che  io  certo  harei  fatte ,  se  havessi  potuto  :  ma  non 
siate  scusata  già  voi ,  perchè  bavete  un  marito  che  è  Tamorevolezza , 
la  gentilezza  et  la  sapientia  del  mondo  ;  et  bavete  ricevuto  dal  cardi- 
nale assai  cortesie  ,  et  più  ne  riceverete  per  Tavvenire  ;  però  non  man- 
cate per  cosa  dei  mondo,  perché  mancherete  a  voi  stessa  alla  fine.  Io  vi 
ho  scritto  questa  lettera  arditamente  ,  pensando  che  non  mi  terrete 
prosuntuoso  se  ib  vi  ricordo  quel  che  mi  pare  che  dobbiate  fare  a  be- 
neficio vostro  et  non  mio.  E  qui  fo  fine  col  raccomandarmi  a  M.  Lo- 
renzo et  a  voi  et  al  Petreio  infinitamente. 

Di  Vicenza ,  alli  vj  dì  gennaio  4545. 

Et  quando  mandate  queste  cose ,  scrivete  una  lettera  voi  al  cardi- 
nale, et  non  monstrate  che  di  qua  vi  sia  stato  ricordato  cosa  alcuna. 

XVIII. 

A  messer  Lorm%ù  Ridol/i. 

Mag.^^  M.  Lorenzo.  Scrissi  a  M/  Maria  per  Taltro  spaccio*  È  poi  com- 
parsa la  vostra  con  li  disegni  della  casa,  li  quali  a  dirvi  il  vero  non 
sono  molto  piaciuti ,  cioè  non  è  molto  piaciuto  quel  cortile  che  voi  fate 
con  quei  pilastroni ,  i  quali  pare  al  cardinale  che  guastino  tutto  quel 
quadro;  se  già  voi  non  volessi  fare  una  chiesa  quadra,  et  mettere  tra 
quelli  pilastri ,  altari.  Cosi  disopra ,  quelli  veroni  che  sono  a  destra  et  a 
sinistra,  paiono  superflui,  se  non  hanno  a  servire  ad  altro  ohe  a  con- 
durre nel  terzo  androne  che  è  in  testa,  simile  a  loro.  Et  però  gli  par- 
rebbe meglio  fare  una  loggia  di  sotto  et  una  di  sopra ,  le  quali  servi- 
rebbeno  a  molte  cose.  Ma  quelli  androni  certo,  se  non  hanno  a  condurre 
0  in  altre  stanze  o  in  loggia ,  sono  vani. 

Pare  al  cardinale  che  quel  cortile  si  possa  fare  bello,  cioè,  con  belli 
ornamenti  in  quelle  facce  :  come  statue ,  et  altre  cose.  Appresso  gli  pare 
vi  si  possa  fare  spalliere  d'aranci ,  bellissime ,  che  mettendo  poi  statue 
in  nicchi ,  tornerebbeno  molto  bene. 

Il  riquadramento  che  bavete  fatto,  certo  è  bellissimo,  et  bavete 
fatto  molto  bene  a  far  questa  compera  di  questa  aggiunta ,  et  meglio 
farete  a  far  le  altre  compere  che  disegnate,  ma  con  altri  danari  che 
quelli  che  habbiamO'  avanzati  qua;  che  se  aspettate  questi,  voi  non 
farete  altre  compere. 

Mattio  *  quando  passò  di  costi  dovette  sognare ,  che  qua  non  è  mai 
venuto  spaccio  alouno  dal  papa  al  cardinale  perchè  egli  torni.  È  il  vero 
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raDzesi. 
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€be  U.  Nieeoio  de^  Orsi  fcrive  che  Farnese  gii  ha  deUo  cook  i.  pipa 
óe&ióen  il  suo  ritorno.  D  cardioa^  ha  risposlo  che  noo  pò»  parm 
prima  che  a  meiza  gsaresima  :  et  se  il  papa  doo  farà  altra  calca,  wà 
ci  (arano  la  pasqua,  ei  più  là  che  TolUTa:  si  che  se  toì  votele  tare  b 
qoafCMBa  eoo  osso  ooi,  Teoite  a  farla  qoi:  ma  eerta  è,  che  iiUo  ia 
pasqoa ,  m  ommtm  eraUmm  noi  partiremo  per  andare  a  Aoau ,  o  a 
gnaia ,  o  dorè  Dio  vorrà. 

Xoi  siano  stali  qua  in  iofioito  et  ■aravigiioso  Hisiiiicfie 
oovellacoe  che  si  sono  dette  a  f  ioegia,  dove  lotte  te  cose  sciocche 
ricapito;  perché  vi  s*é  detto,  che  fl  nostro  ezcelleotiàsiflM el  iiìsulris5i> 
■o  signore  il  signor  Duca  era  morto.  Bora  per  te  vostre  ci  siamo  raUe- 
grati ,  perchè  voi  non  ci  dite  pv  di  malattia  niente  ;  di  che  sia  ringra- 
ziato il  Signore,  al  qoate  piaccia  per  soa  infiaiU  gratia  oonserrarcete 
sano  ei  salvo  infinito  tempo. 

DiiB  al  Peireio  che  egli  è  una  coglia ,  poiché  egli  per  (avorire  altri , 
non  vi  ha  lasciato  vedere  an  disegno  per  cotesto  cortile  fatto  da  eoo 
Alessandro,  detto  il  Giansioo:  et  poi  ci  ■uravigiiamo  dw  te  profRCà 
goastioo  il  mondo  ! 

Ricordate  a  M.*  Varia  die  se  ella  ha  a  fare  il  bene  al  cardinate , 
che  lo  faccia  tosto,  perché  ogni  poco  che  ella  indugia,  S.  S.  E.  si 
provederà.  Noo  credo  havervi  a  dire  altro.  Raccomaodomìri  quanto 

Di  Vicenza,  alli  13  di  gennaio  1515. 

Post  scrìtta.  Sono  state  un'altra  vdla  col  cardinale  et  con  M.  Ti 
moto  Ghinood  principe  architeelorum  ;  et  insomma  noo  piace  fero  questi 
vostri  pilastri  che  voi  fate  in  qod  cortile  per  allargare  un  poco  più 
qndll  anditi  di  sopra.  Et  sarebbe  di  parere  S.  S.  R.**  che  noo  gli  haveodo 
cominciati ,  voi  gli  lasciassi  stare ,  et  facessi  una  loggia  sotto  et  sopra  : 
quella  di  sotto  in  sa  pilastri,  quella  di  sopra  in  su  colonne.  La  loggm 
dì  sotto  si  potrebbe  o  dipignere  o  lavorare  di  stacchi ,  et  ornarla  di 
statue  et  teste  che  ha  il  cardinate  et  che  egli  provederà;  che  cod  m'ha 
detto  che  io  vi  scriva.  Sopra  la  loggia  di  sopra  si  potrebbe  fue  un 
battuto  scoperto  in  cambio  di  tetto,  che  servirebbe  a  milte  bisogni 
della  casa.  lierutn  vale. 

XIX. 

Allo  $Usso. 

Mag.^  M.  Lorenzo.  Poiché  voi  dite  che  vi  siate  consigliato  con  tsDli 
architettori  et  specialmente  col  Tribolo ,  il  quale  io  conosco  per  peraooa 
ingegnosa  et  da  bene  ;  io  comincerò  a  tener  dal  vostro ,  perdiè  te  cose 
che  io  veggo  anco  addur  qui  centra  il  disegno  vostro,  mi  pdono  par 
cose  da  esser  venate  in  consideratione  a  cotesti  altri.  H  Giansi  non  so 
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cbi  egli  si  sia;  penso  sia  huomo  da  bene,  essendomi  commendaU)  dal 
Ghinaccio,  c)ie  è  la  bontà  del  mondo.  Et  havete  fatto  bene  a  tirarlo 
innanzi  dandogli  da  lavorare.  Le  anticaglie  del  cardinale  sania  dubio 
sono  destinate  a  cotesta  casa;   ma  quando  questa  destìnatione  si  con- 
durrà allo  efletto ,  non  vi  so  io  già  dire.  Et  voi  conforterei  a  non  haver 
tanta  fretta ,  o  almeno  a  non  la  dimostrare;    ma  di  questo  et  d'altro 
parleremo  insieme ,  se  ci  verrete  a  vedere ,  come  dite  che  volete  fare. 
Noi  siamo  anchora  in  Vinegia  et  contendiamo  co'  Vicentini ,  et  forse 
ci  bisognerà  essere  alla  Signoria ,  et  l'arcidiacono  è  quello  che  ci  fa  la 
guerra;  ma  li  sgareremo  ad  ogni   modo,  et  cosi  anco  ricerca  l'honor 
del  cardinale.  Che  controversia  sia  questa,  saria  cosa  lunga  a  dire: 
basta  che  la  vinceremo ,  et  voi  alla  venuta  vostra  intenderete  il  tutto. 
Et  di  questo  non   mi  rispondete  cosa  alcuna.  Noi  venimmo  qui  con 
animo  d'andare  a  Goreggio  :  mutammo  poi  proposito,  sentendo  che  a  Bor- 
selli era  venuto  soldati  spagnuoli.  Hora  la  Signoria  fa  intendere  al  car- 
dinale che  essi  se  ne  sono  andati ,  et  vorrebbe  che  egli  non  preter- 
mettesse questa  gita.  S.  S.  R.""  vuole  prima  espedire  questa  feccenda 
de' Vicentini ,  poi  si  risolverà.  Se  noi  vi  andremo,  staremo  quattro  gior- 
ni ,  poi  ritorneremo  qui  per  la  medesima  via ,  cioè ,  per  Po ,  e  ce  ne 
andremo  a  Vicenza,  dove  ci  basterà  essere   il  giorno  di  Carnovale. 
Se  M.*  Maria  manderà  le  cose  al  cardinale ,  elle  lo  gi ugneranno  all'  ìm- 
proviso ,  perchè   non  sa  cosa  alcuna  di  questo  ordine  ;  che  cosi  mi  è 
parso  a  proposito.  Il  male  di  mio  fratello  è  stato  di  importanza ,  et  ho 
havuto  gran  paura  di  non  bavere  a  correre  a  Roma  ;   pure  per  gratia 
di  Dio  egli  stava  bene ,  per  gli  ultimi  avvisi  che  io  hebbi.  Altro  non  ho 
che  dirvi  :  state  tutti  sani  et  amatemi. 
Di  Vinegia,  alli  iiij  di  febraio  4545. 


XX. 

Allo  stesso. 

Mag.''^  M.  Lorenzo.  Il  rinvolto  che  M.*  Maria  mandò  al  cardinale , 
arrivò  a  salvamento.  Io  lo  consegnai  a  S.  S.  R."*%  et  il  Ghinuccìo  l'aperse 
et  monstrògli  le  cose  ad  una  ad  una,  et  si  vidde  manifestamente  che 
egli  n'  hebbe  gran  piacere  ;  non  obstante  che  quando  io  gli  detti  nuova 
che  questo  rinvolto  era  venuto,  egli  dicesse:  egli  è  un  miracolo;  et  al 
Ghinuccio  disse  :  tu  debbi  haver  fatto  qualche  ruffianeria  :  et  essendogli 
risposto,  che  il  presente  era  stalo  fatto  spontaneamente ,  non  disse  altro. 
Ma  nel  veder  poi  le  cose ,  certo  egli  se  n'  è  rallegrato  assai  :  aspettiamo 
hora  il  restante,  che  lo  riceveremo  in  Vicenza,  perchè  domattina  ce 
De  andiamo;  et  per  l'avvenire,  avvertite  che  in  queste  cosuzze  non  si 
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inaDohi,  8i  come  non  maocavano  le  sue  sorelle  ;  le  qoali ,  seoondo  dice, 
lo  teaevano  copiosaineDte  fornito  :  et  essendo  elle  mancate ,  M .*  Maria 
debbo  sapplire  per  sé  e  per  le  sorelle  ;  et  se  io  tì  paressi  presooioon 
nel  parlar  cosi  alla  libera  con  voi  et  con  M/  Maria ,  faabblate  patieoUa , 
perchè  io  sono  co^i  fatto,  et  cosi  m'bavete  a  tórre,  se  yoì  mi  volete. 

Il  cardinale  m' ha  detto  che  io  vi  sctìts  che  voi  mandiate  ad  ogni 
modo  a  Bagnala  marze  di  sosine  simiane  et  pemioonì  et  di  pere  camelk 
gentili  et  sanfriane  ;  però,  quando  egli  è  il  tempo,  non  maneate  di  qoe- 
sU  diUgentia. 

Come  io  ho  detto ,  noi  ce  ne  andremo  domattina  a  Ylceotia ,  dove 
staremo  totta  questa  quaresima ,  che  cosi  si  contenta  il  papa  ;  et  frtio 
pasqua ,  oe  ne  andremo  Terso  Bologna ,  et  dove  sarà  Sna  S>  , 

e  Se  non  si  muta  in  del  nuovo  consiglio  •• 

Altro  non  ho  che  dirvi.  Raccomandomivi  sensa  6ne. 
Di  Vinegia,  alli  IS  di  febraio  1546. 


XXI. 

Allo  9ie$90. 

Mag.~  M.  Lorenzo.  Se  voi  non  havete  altro  da  ragionare  col  cardi- 
nale, che  quel  che  mi  havete  scritto,  voi  potete  fare  senza  venire ,  perche 
il  cardinale  non  corre  a  dare  i  vescovadi  et  gli  arcivescovadi.  A  me  ha 
egli  detto  che  vuole  mettere  in  persona  di  cotesto  figliuolo  di  M.  Loigi, 
Galenzano  et  Prato ,  et  non  altro  ;  et  tenerlo  poi  a  stadio  sanza  grado 
alcuno;  et  faccendosì  huomo  da  bene,  che  il  renuozierà  uoa  chiesa, 
altrimenti  no  :  si  che  voi  vedete  che  a  dare  i  vescovadi  ci  corre  tempo. 
Il  dar  Galenzano  e  Prato  non  sarà  prima  che  noi  arriviamo  a  Roma: 
si  che  se  quel  Tommasone  vien  qua  per  questo  conto ,  gli  si  potrà  dire 
quelle  parole  :  A  coda  ritta  ci  venisti ,  a  coda  ritta  te  ne  andrai.  Et 
cosi  farete  anco  voi ,  se  ci  verrete  a  rompere  il  capo  per  qual  si  voglia 
cagione.  Et  quella  che  adducete  de'  beni  patrimoniali ,  non  è  sufficien- 
te «  perché  M.  Luigi ,  vivente  il  cardinale,  non  oe  piglierebbe  partito 
alcuno;  et  il  cardinale  sta  si  bene,  che  egli  vi  ammazzerà  tutti,  prima 
che  lasci  il  sole  et  V  altre  stelle.  Però  per  mio  consiglio  statevi  io  ripo- 
so, et  non  vi  movete  prima  che  ci  moviamo  noi ,  che  sarà  dopo  pasqua 
otto  0  quindici  giorni  ai  più  lungo  ;  et  allora  ne  verrete  a  Bologna  col 
vostro  genero ,  che  sarà  pur  bene  che  lo  facciate  vedere  a  S.  S.  R."**,  con 
la  quale  voi  ragionerete  ciò  che  vi  parrà.  Egli  m'  ha  domandato  se  voi 
venite  qua ,  perchè  M.  Francesoo  Ridolfi  ha  una  d'  un  suo  agente ,  il 
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quale  gli  dice ,  ohe  voi  con  quel  Tomma^oe  partite  di  costà  alti  x  , 
cioè  questo  giorno  che  io  scrivo ,  per  venirne  qua.  Io  gli  ho  risposto 
che  ho  lettere  da  voi  »  ma  che  voi  non  me  ne  dite  cosa  alcuna ,  et  però 
che  io  non  lo  credevo.  La  risposta  sua  fa  :  Faccia  egli  ;  se  vuole  veni- 
re, Tenga.  Le  quali  parole  egli  disse,  anzi  che  no,  in  colera  :  in  som- 
ma j  fate  quel  che  io  vi  dico ,  et  farete  bene  ;  cioè ,  indugiate  a  partirvi 
di  costà  alla  partita  nostra,  della  quale  sarete  diligentemente  avvisato. 
El  se  caso  venisse  che  noi  havessimo  qua  a  soprastare,  io  opererò  di 
sorte,  che  egli  stesso  mi  dirà  che  io  vi  scriva  che  voi  vegniate.  E*  biso- 
gDa  secondare  questi  cervelli  ohe  non  vogliono  essere  infastiditi,  se  non 
quando  pare  loro. 

Le  cose  di  M.*  Maria  satisféceno  assai ,  come  vi  scrissi ,  e  cosi  fa-> 
ranno  queste  altre  che  doverranno  pure  venire  ;  et  quando  bisognerà 
cosa  alcuna ,  noi  non  ci  vergogneremo  a  dirvi  le  nostre  miserie  ;  né 
anche  ci  vergogneremo  a  ricordarvi  quello  che  non  viiharebbe  ad  es* 
éere  ricordato,  si  come  voi  vedete  che  io  ho  fatto.  Hersù,  io  non  ho 
da  dirvi  altro.  State  sano,  et  amatemi,  et  salutate  M/  Maria,  et  quando 
M.*  Luisa  viene  in  casa ,  raccomandatemele  senza  fine. 
Di  Vicenza,  alli  x  di  marzo  4545. 


XXII. 

Allo  stesso. 

Mag.**  M.  Lorenzo.  Io  ho  tanto  poco  che  dirvi  per  risposta  della  vo- 
stra de*xxj,  che  io  potevo  fare  sanza   scrivervi,  et  T  harei  fatto  se  io 
non  havessi  voluto  finalmente  mandarvi  il  placet  circa  la  venuta  vostra. 
Io  ho  creduto  inaino  a  qui  che  fatto  le  feste,  subito  ci  habbiamo  a 
mettere  in  cammino  per  accostarci  a  Roma;  bora  io  veggo  che  noi  non 
ci  moveremo  di  qua  per  tutto  aprile ,  et  poi  potria  nascere  cosa  che  ci 
farebbe  fermare  :  però  m' è  parso  dirvi  che  ci   veniate  a  vedere  ad 
ogni  modo;  et  massime,  perchè  ragionando  con  S.  S.  R."^,  et  dicendole 
che  voi  dopo  le  feste  vi  metteresti  in  camino  per  venir  qua ,  non  mo- 
strò d' haverlo  per  male  ;  in  somma  e*  non  è  bene  diCferire  più.  Fatto 
le  feste,  venite  ad  ogni  modo;  il  camino  è  corto  et  piacevole,  et  alla 
fine  è  bene  rompere  questo  gbiaocio.   So  che  S.  S.   R.**  quando  vi 
vedrà,  bara  caro  di  vedervi.  Io  ho  pensato  una  certa  cosa  per  provedere 
che  voi  et  vostro  fratello  non  habbiate  sempre  a  pigolare  et  piagnere  la 
povertà ,  come  huomini  dapochi  et  vili  che  voi  siete  ;  la  quale  se  io 
conducessi ,  credo  che  voi  mi  baceresti  un  occhio.  Io  non  ho  ragionato 
ancora  col  cardinale,  perché  non  ho  havuto  buona  occasione;  ma  se 
rharò  Innanzi  la  venuta  vostra ,  io  ne.ragionarò  con  S.  S.  R.*«:  quanto 
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che  DO ,  10  aspetterò  a  ragionarne  con  voi  ;  che  per  lettera  non  ve  la 
voglio  notiBcare.  lo  Tbo  conferita  al  Ginoccio,  et  gli  piace  assai;  ma 
venitene,  et  ragioneremo  di  questo  et  d'altro;  cbè bevete  bisogno  che 
io  vi  tenga  le  mani  in  capo. 

M .  Piero  Strozzi  vuol  condurre  la  moglie  et  il  figliuolo  in  Francia , 
et  già  ba  mandato  per  lei ,  et  credo  cbe  ella  parta  da  Yinegia  questo 
giorno  per  Ferrara ,  et  quindi  si  partirà  presto  per  Francia. 

L*  oratore  de'Vinitiani  che  è  appresso  al  Papa ,  ba  scritto  alla  Signo- 
ria  che  Lorenzo  Strozzi  yostro  cognato  ha  tolto  per  donna  la  figliuola 
del  conte  della  Mirandola  con  xij  ducati  di  dola  ;  et  il  capitano  Vico , 
cbe  é  venuto  di  Francia ,  dice  che  lo  crede,  perchè  quando  prati  lasciò 
pratica  vicino  alla  conclusione  ;  pure  M.  Luigi  del  Riccio ,  che  mi  scrive 
sili  fi ,  non  me  ne  dice  cosa  alcuna. 

Ho  inteso  da  Yinegia  che  il  povero  Varchi  è  slato  preso  molto  vitu- 
perosamente* Avvisatemi  per  il  primo  spaccio  se  per  sorte  non  venissi 
voi ,  se  egli  è  preso  per  caso  di  stato  o  di  cazzo  ;  che  certo  me  ne  duole 
insino  all'anima. 

Di  Vicentia,  alli  30  di  marzo  4645. 


XXIII. 

Allo  stesso. 

Mag.'^o  M.  Lorenzo.  M.*  Francesco  Boninsegni  fu  qui ,  come  da  lai 
harete  potuto  intendere ,  et  ci  parve  che  egli  venisse  a  trovar  voi  prima 
che  egli  facesse  riverentia  a  S.  S.  R.**  ;  ma  perchè  egli  fu  conosciuto 
da  non  so  chi,  fu  domandato  da  lei ,  se  era  vero  che  egli  fusse  nella 
terra  :  et  io  le  dissi ,  ohe  egli  era  venuto  a  trovarvi.  Ma  per  dirvi  quel 
che  io  ritrassi ,  mi  pare  S.  S.  R.**  resoluta  a  sgravarsi  più  tosto  di 
bocche  che  accrescerne;  dimodo  che  io  penso  che  M.  Francesco  detto 
sarà  venuto  in  vano,  se  ella  non  si  muta  :  di  che  mi  sa  male  per  suo 
amore  et  vostro,  per  il  desiderio  che  io  vedevo  che  bevevate  di  fargli 
cosa  grata  :  il  cbe  io  ho  voluto  cbe  sappiate  per  ogni  buono  rispetto. 

Il  formaggio  non  è  ancora  comparso  qua  ;  se  venissi  in  mano  vo- 
stra ,  0  ve  lo  serbate ,  o  voi  ne  fate  buona  parte  a  M.  Giovanni  Comari, 
et  del  resto  quel  che  vi  pare  ;  che  cosi  m*  ba  commisso  S.  S.  R."*  die 
io  vi  scriva. 

Il  procuratore  del  Petreio  dura  fatica  a  riscuotere  li  danari  cbe  egli 
ha  promesso  di  pagarvi ,  et  in  vero  non  può  fare  altro  ;  se  me  gli  darà 
innanzi  parta,  ve  li  porterò ,  che  per  li  miei  bisogni  mi  sono  provednto 
di  costi.  State  sano  et  aspettateci  lunedi  o  martedì ,  se  non  prima. 

Di  Vicentia,  alli  v  di  maggio  4545. 
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XXIV. 

Allo  »ies9o. 

Mag.'°  M.  Lorenzo.  U  Cardioaleha  finito  dì  leggere  questo  libro  se- 
condo *  cbe  havete  mandato,  et  io  altresì.  Sarta  huopo  che  mandassi  il 
terzo ,  perchè  noi  vorremo  continuare  questa  lettura  insino  al  fine ,  la 
quale  in  vero  è  bella^  si  per  &u biotto,  si  anobora  per  la  testura  et  ordine 
dell'autore.  Bisogna  cbe  ricordiate  a  M.  Girolamo  '  cbe  conservi  tutti  li 
scritti  di  mano  di  H.  Francesco',  perché  quando  s'havessi  a  stampare, 
bisogneria  rivederla  diligentemente,  lo  non  vi  rimando  questi  due  li- 
bri per  la  cagione  vi  dissi  per  Taltra.  Noi  saremo  a  Roma  alli  xx  di 
questo  altro,  et  allora  li  rimanderò  commoda  mente.  Noi  siamo  sani,  el 
attendiamo  a  sguazzare  con  questi  buoni  vini  che  abbiamo,  pagoni,  gal- 
line indiane  ,  quaglie  ,  raviggiuoli ,  non  già  de'  vostri  :  tanto  che  ce  ne 
andremo  a  Roma  raggianti,  dove  noi  ci  troverremo  a  far  buono  tempo. 

Il  Cardinale  mi  ha  detto  che  io  vi  scriva  che  voi  gli  mandiate  due 
lucerne  come  quelle  cbe  mandasti  a  me ,  ma  vorriano  essere  maggio* 
rette,  et  con  tre  lumiere.  Altro  non  ho  che  dirvi,  se  non  che  mi  virac* 
comando  quanto  posso. 

Di  Bagnala ,  alli  xxx  di  settembre  4545. 

XXV. 

Allo  stesso. 

Mag.'^  M.  Lorenzo.  Io  non  ho  che  dirvi  cosa  alcuna,  se  non  che  stia- 
mo bene.  Manda*  vi  per  via  della  posta  uno  scritto  nel  quale  si  contiene 
il  successo  delia  lite  tra  M.  Piero  *  et  Pelino'.  Marò  caro  che  l'habbiate 
ricevuto;  et  per  rapportatore  di  questa,  che  è  quello  che  avete  man- 
dato a  M.  Tommaso  Ginuccl  per  conto  del  suo  beneficio ,  vi  rimando 
il  primo  et  secondo  libro  della  HiMoria  del  Guicciardino.  Sarebbe  tempo 
che  mandassi  il  terzo.  Noi  saremo  in  Roma  per  lutto  di  xxtj ,  si  come 
io  penso ,  et  quivi  v'aspetteremo ,  si  che  venitene  presto. 

Di  Bagnata,  alli  vliij  di  ottobre. 

Se  costi  é  Girolamo  Guicciardini ,  raccomandatemegli  senza  fine. 

*  Il  libro  secondo  delle  Storie  del  GuicctardìDi. 

*  Gttioeiardini. 

'  Guicciardini  lo  storico. 

^  Strozzi. 

'  Ammiraglio  di  Francia.  , 
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XXVI. 

Allo  steaso. 

Mag."^^  M.  Lorenzo,  lo  ho  ragionato  col  cardinale,  et  gli  bo  dello  cbe 
egli  ve  ne  ha  mandato  allegro  et  pieno  insino  al  cocuzzolo.  Egli  oi*  ha 
risposto  che  V  ha  fallo  molto  volentieri ,  et  che  vi  vuole  dare  ciò  cbe 
egli  ha ,  ma  vorrebbe  ohe  voi  Ia8cia88i  fare  a  lui ,  et  quando  egli  vi  dice 
che  leniate  qualche  cosa  secrela,  non  la  diciate,  et  simili  cose;  per  le 
quali  lutle  in  somma  mostra  d'amarvi  assai  et  d' haver  buona  voloolà 
verso  di  voi ,  di  sorte  che  ve  ne  havele  da  oootenlare.  Ma  di  questo 
non  più.  Delle  disirìbutioni,  per  ancora,  vérUtm  nmUum  con  esso  meoo  ; 
non  so  OOD  gli  altri. 

Giovedì  sera  fu  preso  a  3  bore  di  notte  il  segretario  *  del  duca  Cosimo. 
Chi  dice  per  causa  pubblica ,  chi  dice  per  caso  di  cazzo ,  cioè  per  non 
so  che  sodomie  ;  ma  io  credo  per  oausa  pubblica ,  perchè  intendo  gli 
ha  fatto  lArre  le  scritture. 

Et  nell'ultimo  consistono  il  papa  et  in  pablico  et  in  privalo  rabboflò 
il  cardinale  Salviati  per  copto  di  questi  benedetti  frati  di  San  Marco , 
i  quali  si  lamentano  che  non  sono  lasciati  vivere  :  di  modo  che  il  papa 
n*esclama  insino  al  cielo.  Io  non  ho  per  ora  da  dirvi  altro ,  se  non  che 
a  voi ,  a  M.  Agnolo  '  et  a  H.  Girolamo  Mei ,  molto  mi  raccomando. 

Di  Roma,  alli  xx  di  marzo  4546. 

Fate  dar  ricapito  alle  incluse. 


XXVIL 

Allo  stesso, 

Mag.^*^  M.  Lorenzo.  Le  vostre  de'  %1  dei  passato  ci  furono  date  bier- 
sera.  Il  cardinale  lesse  la  sua  et  la  porlo  nello  studio  :  penso  vi  doverrè 
rispondere.  Ho  piacere  che  siale  tornato  a  Firenze  trionfante,  et  chela 
gente  v'  habbia  in  quel  concetto  che  ella  v'  ha ,  et  s*ella  si  troverà  poi 
ingannata ,  suo  danno.  Se  voi  tenete  poco  conto  di  queste  noslre  ava- 
nie  turchesche,  noi  teniamo  manco  conio  de' vostri  tanli  cartacchioni 
che  havele  scritto  qua.  Ea>tra  iocum ,  e'  saria  bene  che  le  colere  si  posas- 

^  Era  il  prete  Gio.  Francesco  Lotlini  da  Volterra  ,  e  fu  per  la  seconda  ca« 
gione  della  dal  Gtannotli. 
*  Guicciaidini. 
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seno,  ot  che  ciascuno  facesse  dal  canto  suo  qael  ohe  egli  debbe.  Sed  hoiee 
sunt  sttpra  nos. 

De  d%9tfiffutiom ,  verbum  nuUum ,  et  ho  panni  ohe  noi  non  facciamo 
come  colai  che  disse ,  Papa  iWfU  ego;  perchè  di  nuoto  il  cardinale  ha 
affittato  la  Badia  di  Crema  per  tre  anni ,  et  d'altro  non  ai  ragiona,  io 
ho  il  vostro  memoriale  in  ordine ,  et  mene  servirò  al  tempo ,  se  verrà 
mai.  Salviati  è  in  peggior  contentezza  che  egli  sia  mai  stato ,  di  modo 
che  egli  farà  vela  al  più  presto  che  egli  potrà. 

Il  Bandino  pagò  davanti  ad  hieri  al  Priscianese  il  suo  resto ,  il  quale 
è  già  mezzo  consumato  per  li  molti  vecchi  et  nuovi  debiti  che  ha ,  ri- 
spetto alla  grave  malattia  sua.  Hogli  fatto  Tambasciata ,  et  egli  m*  ha 
risposto  che  pagherà  li  3  dnoati  a  M.  Giuliano  Guidi,  seoondo  la  com- 
missione che  gli  dette  il  Petreio  par  una  soa;  poi  pagherà  quella  mag- 
gior quantità  che  gli  sarà  possibile  a  chi ,  voi  o  egli  gli  ordinerà ,  poiché 
non  ci  é  Giovannino*  E*  bisogna  haver  compassione  a  questo  poveretto, 
trovandosi  egli  in  tanta  inOrmità  in  quanta  si  truova.  Dite  al  Petreo 
che  io  gli  pagherò  quel  che  io  gii  debbo  a  questa  altra  terzeria  ,  che 
io  debbo  riscuotere  a  maggio.  Bt  il  Priscianese  risponderà  tosto  che  egli 
potrà.  Et  perchó  io  non  ho  altro  da  dirvi,  mi  vi  raooomaado  quanto  posso. 

Di  Roma ,  alli  iij  d'aprile  4546. 


XXVIII. 
Allo  siesio. 

Mag.'^''  M.  Lorenzo,  io  vi  scrissi  sabato  quei  poco  che  io  bevevo  da 
dirvi ,  et  per  questa  non  ho  da  dirvi  altro ,  et  specialmente  de  dùtribU' 
titme.  Il  cardinale  poi  mi  disse  che  non  beveva  risposto  alla  vostra , 
perohò  non  occorreva  ;  risponderà  a  questa  altra  che  io  gli  detti  hieri , 
si  come  io  penso.  S.  S.  R."*  ha  parlato  col  Bandino  circa  il  canonicato 
del  figliuolo  di  Iacopo  de'  Medici  molto  humanamente,  mostrando  d*haver 
promesso  al  dnca  senza  pregiudicare  alle  gratie  antecedenti  ;  et  se  il 
Bandino  otterrà  dal  pepa ,  et  il  dnca  poi  non  gli  dia  impedimento ,  il 
oanonicato  sarà  suo. 

Il  cardinale  si  duole  di  non  bavere  mai  inteso  la  lite  duellica  stata 
tra  voi  et  Iacopo  de'  Medici ,  et  desidera  d' iutendere  come  la  cosa  passò 
particolarmente  ;  et  m' ha  detto  che  se  bevesse  inteso  questa  diflferen- 
tìa ,  che  sarebbe  anco  andato  più  rattenuto  nel  rispondere  al  duca , 
affermando  che  le  ingiurie  fette  a'  suoi ,  non  gli  premono  meno  che 
quelle  che  fussero  fatte  a  lui.  Però  bisogna  che  a  lui  o  a  me  scriviate 
tutta  questa  historia  ,  faccendovi  aò  000.  Io  la  intesi  già  credo  da  voi , 
ma  non  V  ho  bene  in  memoria.  Non  mancate  di  questo  officio  per  conto 
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aJcuoo.  Et  perebò  k)  non  ho  altro  da  dirvi,  mi  vi  racaomando  qcianlo 
posso. 

Di  Roma,  alti  x  d'aprile  4646. 

Io  vi  raccomando  le  alligata  :  (a  indiritta  ad  Alamanno  de' Medici, 
va  a  quel  che  ó  degli  Otto. 


XXiX. 

Allo  S$e890, 

Mag.^^  M.  Lorenzo.  Io  non  credetti  mai  che  la  partita  nostra  più 
che  la  stanza  ci  havesae  ad  arricchire,  che  so  bene  che  ci  bisogna  altro 
a  far  cadere  qaeste  formiche  di  sorbo.  Ebbi  ben  caro  che  voi  ve  ne 
andassi ,  perchè  ci  eri  an  gravoso  sopracollo.  Sed  hoc  trUer  nos.  Il  cod- 
forlarmi  a  patieotia  è  superfluo,  perché  mi  contenterò  sempremai 
della  volontà  di  ohi  mi  ha  ad  esser  sempre  padrone ,  mentre  che  dorerà 
la  vita  mia.  Io  ho  parlato  al  Prisciaoese ,  il  quale  fora  hoggi  parte  di 
suo  debito ,  et  scriverrà  al  Petreio  et  ountenterallo.  Lorenzo  fienivieni 
non  bisogna  che  mi  sia  ricordato ,  perchè  io  voglio  tanto  per  lui  quanto 
per  me  ,  et  egli  lo  crede.  Mori  il  fratello  di  M.  Stefano ,  et  è  vacato  un 
buon  beneficio  a  Ricanati.  Il  Cardinale  V  ha  messo  in  petto  del  maestro 
di  casa ,  non  so  se  per  lasciarglielo.  Io  in  su  questa  occasione  voglio 
ricordare  il  maestro  di  Pippo  *• ,  et  vedrò  se  potrò  far  cosa  alcuna.  Io 
detti  la  vostra  al  Cardinale ,  il  quale  dice  non  si  ricordava  de'  cartelli 
corsi  tra  voi  et  Iacopo  de'  Medici  ;  ma  di  ciò  non  bisogna  più  parlare. 

Le  donne  degli  Strozzi  se  ne  andranno  presto  a  Vinegla ,  perché 
par  che  M.  Piero  si  risolva  che  la  sua  stia  là ,  et  il  medesimo  forse 
farà  M.  Ruberto.  Il  Priore  *  ba  assettati  i  casi  di  M.  Piero  in  questo 
modo  :  M.  Ruberto  e  M.  Lorenzo  sborsano  to  mila  ducati  per  pagare  i 
debiti  suoi,  et  si  pigliano  in  pegno  i  beni  stabili  rheegli  ha  in  Roma: 
ei  cosi  a  M.  Piero  non  resta  altro  che  li  40  mila  ducati  che  egli  debbe 
bavere  dal  Re,  de' quali  non  ha  ancora  havuto  assegnamento,  ma  ba 
speranza  d' baverlo  ;  et  il  castello  che  gli  donò  S.  M.^ ,  il  quale  é 
impegnato  per  uno  anno  ;  di  modo  che  egli  ha  fatto  un  gran  diminuire 
Il  monte.  Dio  voglia  che  egli  non  lo  scemi  più. 

Ieri  si  cominciò  a  dire ,  che  il  Papa  andrebbe  a  Viterbo  fatta  V  ot- 
tava ,  per  bagnarsi  non  so  che  gamba.  Dicesi  ancora  che  l' Imperadore 
dopo  la  Dieta  Terrà  in  Italia ,  et  il  Papa  andrà  a  Bologna,  et  noi  forse 
dietro,  con  mio  grandissimo  dispiacere,  che  non  vorrei  lasciar  Bagnala. 

*  il  ngliaolo  di  niesser  Lorenzo  Ridolfl ,  che  poi  fu  vescovo  d*Albi. 

*  Di  Capua ,  Leone  Sirozii ,  fratello  di  Piero  e  di  Ridolfo. 
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£'  non  mi  pare  bavere  altro  da  dirvi.  State  sano,  e  delia  cosa  di  M.  Piero, 
verbum  nullum  ;  però  ardete  questa. 

Di  Roma,  alll  U  d'aprile  4546. 

Piero  Laodi  non  vorrebbe  uscire  di  possessione ,  et  ba  tutti  i  torti , 
percbò  il  Priscianese  è  parato  dargli  quel  resto  che. ba  bavere;  et  per 
vigore  del  contratto  cbe  è  Ira  loro ,  non  può  tenere  la  chiesa  se  non 
tre  anni  ;  et  egli  l*  ha  tenuta  quattro.  Bisognerebbe  cbe  vedessi  se  con 
l'autorìtè  vostra  lo  potessi  -fare  sbucare,  per  non  bavere  ad  entrare  in 
litigio,  et  il  Band  ino  n'^on  avesse  a  venire  in  colera  col  Priscianese 
ohe  già  comincia  a  saltare. 


XXX. 

Allo  $tes$o. 

Mag.*^  M.  Lorenzo.  Se  non  fusseno  i  cast  del  Priscianese,  io  darei 
forse ,  questa  volta ,  passata  ;  ma  lo  intrigo  nel  quale  lo  inette  il  Laudi 
non  gli  volendo  restituire  la  possessione ,  mi  fa  replicare  il  medesimo 
cbe  vi  scrissi  per  Taltra ,  et  pregarvi  cbe  gli  parliate  et  operiate  con  la 
vostra  autorità  che  egli  la  dia  a  Pierantonìo  Bandini  ;  perchè  in  vero , 
per  quanto  io  intendo ,  egli  non  ha  ragione  alcuna  di  volerla  tener 
più,  bavendola  tenuta  più  un  anno  di  quel  che  egli  V  haveva  a  tenere, 
et  specialmente  havendo  ricevuto  li  lx  ducati  che  egli  prestò  al  Pri- 
scianese. Ma  quando  bene  il  Priscianese  gli  consentisse  che  egli  vi  fa- 
cesse questa  ricolta ,  egli  ne  vorrebbe  dì  fitto  non  36  ducati ,  ma  più 
di  LX.  Perchè  havendo  ricevuti  li  detti  danari ,  bisogneria  far  nuove 
conventioni  :  benché  questo  non  ha  ad  essere ,  perchè  egli  la  debbe 
dare  al  Bandino,  et  cosi  vuole  cbe  sia.  Ma  bisogna  che  voi  v'affati- 
chiate un  poco  in  persuadere  detto  Land!  che  se  n*  esca  ,  havendo  il 
torto  come  ha  ,  massimamente  essendo  parato  il  Priscianese  a  satisfarlo 
di  tutto  quello  cbe  egli  restasse  bavere  da  lui.  Egli  lo  ricerea  che  gli 
dia  sicurtà  per  60  ducati ,  che  egli  lo  pagherà  ;  la  qual  domanda  è  molto 
ingiusta,  non  essendo  il  Priscianese  fugitivo  e  non  pretendendo  d*bavere 
a  dargli  se  non  xij  o  xiiij  ducati ,  quando  mai  più;  che  anco  non  pos^ 
sono  essere  tanti.  Però  vedete  se  voi  potete  fare  opera  alcuna  buona , 
acciò  che  il  Bandino  babbia  il  contento  suo,  et  il  Priscianese  esca  di 
questo  affanno. 

Io  ricordai  hierl  al  Cardinale  il  vostro  maestro.  Egli  mi  disse  che 
r  haveva  In  memoria ,  et  quando  farebbe  la  distributione ,  cbe  se  ne 
ricorderebbe. 

Di  nuovo  non  ci  è  altro ,  se  non  che  da  iiij  giorni  in  qua  mollo  si 
ragiona  di  certa  pace,  la  quale  dicono  esser  fatta  tra  il  re  di  Francia 
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et  quel  d' loghHlerra ,  ei  p«r  ohe  Tavriso  esca  da  Vinegia ,  vernilo  in 
M.  Maffio  Bernardo  per  lettere  de*  x  del  passato ,  d' un  suo  nipote  che 
negocia  per  lui  in  quel  regno;  benché  questa  mattina  si  dioe  che  il 
Papa  a*  ha  avviso  :  oeii  tutto  ciò ,  se  io  non  sento  altro,  io  non  lo  credo. 

Noi  babbiamo  lettere  de*  vij  del  passato  dai  Priore ,  il  quale  ha  at- 
tenuto il  placet  dal  Re  per  conto  delle  badie  di  Carpi  ;  la  qual  cosa  il 
Re  non  ha  mai  voluto  concedere  da  un  tempo  in  qua  a  madama  di 
Peron .  che  voleva  ella  quelle  badie .  et  sapete  quanto  ella  è  favorita,  et 
bora  s*ò  trovata  al  parto  della  Delfina;  di  modo  che  noi  reputiamo  che 
il  R."°  nostro  abbia  havulo  da  S.  M.*^  slrasordinario  favore.  Non  so 
quel  che  uè  paia  a  voi  altri  imperiali.  Aspettasi  bora  che  Carpi  babbia 
il  placet  dall' Imperadore  per  conto  di  Salerno,  che  lo  doverrà  bavere, 
e  poi  si  farà  la  promuta.  11  Priore  avvisa  che  la  badia  di  S.  Maria  che 
è  presso  a  Parigi ,  è  una  bellissima  et  bonissima  chiesa ,  et  vale 
3500  franchi ,  et  ha  moltissime  grosse  collazioni.  Quella  altra  ancora  è 
bonissima,  secondo  si  ritrae  per  altra  via  ;  tanto  che  la  cosa  andrà  bene. 

E*  ci  sono  slati  donati  certi  caci  marzolini  di  excellentissima  b^ntà, 
tantoché  noi  non  babbiamo  più  voglia  de' vostri,  che  bora  sono  freschi; 
et  de'  nostri  non  ve  ne  manderemo  pure  uno  solo ,  se  voi  ci  dessi  in 
cambio  rAltepascio.  Noi  ce  ne  andremo  a  Bagnala  alli  xv  di  questo. 
State  sano,  et  amatemi. 

Di  Roma,  il  primo  di  maggio  4546. 


XXXI. 

■ 

Allo  stesso. 

Mag.^""  M.  Lorenzo.  Il  greco  da  S.  Gimignano  arrivò,  et  satisfa  molto 
al  gusto  nostro.  Se  volete  che  noi  proviamo  il  trebbiano:  voi  lo  potete 
mandare ,  che  sarà  il  ben  venuto ,  et  ci  troverrà  il  cardinale  Salviati , 
che  per  ancora  si  sta  a  Roma ,  et  penso  che  vi  farà  San  Piero,  et  poi 
ne  verrà  qui.  La  fresca  staaione  che  è  stata ,  l' ha  fatto  differire  la 
partita.  A  messer  Tommaso  ho  fatto  l'ambasciata  che  mi  commettesti; 
egli  ve  ne  risponderà.  Il  cardinale  Armentaco  non  é  morto,  ma  è  vivo 
con  gran  nostro  piacere  ;  che  sapete  quanto  il  R.*"*  nostro  l*  ama ,  ei 
quanto  io  gli  sono  servitore.  Acciò  che  il  cardinale  vedesse  il  desiderio 
vostro  circa  il  lino,  io  gii  feci  leggere  la  vostra,  sanza  considerare 
quella  ultima  faccenda  che  mi  scrivete  ;  che  forse  non  glie  l*  barei  mo- 
strata, per  non  parere  di  volere  entrare  ne*  casi  vostri:  pure  io  glie  la 
monstrai. 

Quanto  al  lino ,  verbum  nullum.  Quanto  a  quell'altra  cosa,  mi  disse 
con  un  poco  di  collera  che  baveva   fatto   tutto  quel  che  egli  haveva 
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fiotato ,  et  che  si  paò  fare  per  lettera  et  con  le  parole ,  et  che  altro 
rimedio  non  ci  trovava,  et  più  oltre  non  gli  pareva  da  procedere;  mas* 
simamente,  bavendogli  voi  col  publicare  i  beneficiì  nuovamente  fatti  » 
voi ,  tagliatogli  la  vìa  da  provare  an  ultimo  rimedio ,  che  saria  il  te- 
nere le  mani  strette  a  non  so  che  provinone ,  alla  quale  S.  S.  R."' 
regge, 

Hammi  detto  d*haverlo  invitato  a  venir  qua;  ma  pare  che  egli  dia 
passata ,  còme  quello  che  forse  teme  i  rabbuffi  ;  con  tutto  ciò  potrà 
essere  che  da  mezzo  agosto  in  là  noi  lo  veggiamo  in  viso:  ma  di 
gratia ,  ardete  questa ,  et  non  mi  rispondete  cosa  alcuna  sopra  questa 
materia ,  et  fate  che  io  sappia  la  ricevuta. 

Ma  per  ragionar  del  lino,  vi  dico,  che  se  voi  volete  che  io  ne  pro- 
vegga un  cinquecento  libbre ,  io  lo  farò  et  spenderò  quelli  danari  qui 
per  voi»  che  io  voglio  mandare  al  Petreio  et  a  Lorenzo  Benivienì,  cioè, 
nove  ducati  d'oro  all'uno,  et  xx  airaltro,  et  voi  li  pagherete  a  tutti  due. 
È  il  vero  che  i  lini  questo  anno  non  sono  bolli ,  perchè  sono  corti 
rispetto  alla  secca  stagione  che  hanno  havoto;  per  altro  sono  buoni. 
Se  volete  che  io  segua  questo  ordine ,  datemene  avviso  ;  perchè  non  lo 
seguendo,  io  manderò  li  danari  detti  alle  dette  persone,  tosto  che  io 
gli  barò  ;  che  non  può  tardare  ;  che  gli  havevo  bavere  insino  al  primo 
di  maggio.  Io  non  ho  die  dirvi  altro,  se  non  che  io  mi  raccomando  a  voi , 
a  M.  Àgnolo  et  al  Mei  et  al  Petreio.  State  sani,  et  non  habbìate  tanta 
paura  delle  saette,  de' venti  et  de'tremuoti;  se  bene  i  portamenti 
vostri  sono  tali  che  meritate  ogni  male  :  pure  vivete. 

Di  Bagnaia ,  aili  xx  di  giugno  4646. 

De  distributùrncy  veHn$m  ntUlum. 


XXXII. 

Allo  nesso. 

Mag.^^  M.  Lorenzo.  Io  non  ho  nuove  da  dirvi,  perchè  soche  sapete 
che  il  papa  parte  per  TOreta,  et  al  ritomo  farà  la  via  di  qua  ;  et  che  S.  San- 
tità voleva  tramutare  il  Concilio  et  condurlo  a  Pisa ,  o  a  Lucca,  o  a  Per* 
rara,  ma  lo  Imperadore  non  se  ne  contenta,  et  cosi  si  seguiterà  a  Trento. 
Dovete  anco  bavere  inteso  che  le  cose  della  guerra  sono  oggi  in  ter* 
mine ,  che  V  Imperadore  n*  ha  buono ,  bevendo  tutte  le  genti  congre- 
gate ,  di  maniera  che  TAntgravio  che  si  faceva  innanzi  con  grossissimo 
esercito  per  combattere ,  secondo  dicono ,  s'  è  fermo.  È  il  vero  che  egli 
ha  dato  una  paga  a  tutte  le  genti  ;  et  li  nostri  sperano  che  al  proveder 
questa  altra  habbia  haver  delle  difficultà  ,  et  però  pensano  vincere  sanza 
trar  fuori  la  spada. 

VII.  30 
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A  Roma  si  dice  che  la  Repubblica  fioreuiina  s' insignorisce  di  Piom- 
bino, et  per  ricompensare  quel  sigooracciOy  compera  il  ducalo  di  Sessa. 
Bt  cosi  in  veoe  di  signore  sarà  duca  ;  che  è  pur  bella  cosa.  AUro  non 
bo  cbe  dirvi  :  raecomandoroivi  quaolo  posso. 

Di  Bagnala,  alli  xxj  d'agosto  4546. 


XXXIIJ. 
Allo  iiesto, 

Mag.^*^  M.  Lorenzo.  Voi  siete  queste  volta  molto  largo,  poicbè  voi  pro- 
mettete il  doppio  di  quel  che  v'è  stato  chiesto.  Io  vi  scrissi  che  voi  man- 
dessi  una  ragoa^  non  due.  Ma  poi  che  voi  havete  frainteso  a  nostro  utile, 
,  state  in  questo  errore  insino  al  fine  ;  et  se  la  prima  et  la  seconda  ver- 
ranno al  tempo  che  dite  j  elle  verranno  più  a  punto  che  l'arrosto  ;  per- 
chè qua ,  dove  i  paesi  non  producono  le  cose  cosi  frettolosamente  come 
fanno  i  vostri,  questi  uocelletti  durone  assai  ;  però  venghtno  pure  le  ragne 
quando  dite ,  che  elle  saranno  le  ben  venute.  Et  io  solleciterò  il  mae- 
stro di  casa  a  far  la  provisione  del  lino,  che  sono  molti  giorni  che  egli 
n'  ha  la  commissione ,  et  egli  non  mancherà  al  tempo  debito.  Al  pre- 
sente queste  donne  attendono  tutto  il  giorno  a  gramolare  con  la  più 
bella  musica  del  mondo ,  onde  bisogna  ancora  stare  qualche  giorno  a 
far  tale  provedimento. 

Se  voi  havessi  condotto  M.*  Maria  a  risciacquarsi  a  questi  bagni  di 
Viterbo,  saria  forse  la  cosa  riuscita  meglio  che  non  vi  riuscirà  costà 
con  cotesta  acqua  di  Reggio  ;  perché  a  questi  bagni  sono  concorse  assai 
baronesse  romane ,  et  dicono  che  questa  acqua  fa  miracoli  ;  pure  voi 
sarete  a  tempo ,  se  bisognerà ,  questo  altro  anno. 

Habbìamo  piacere  che  la  cosa  di  M.  Glovambatista  sia  espedita,  et 
pare  ancora  a  noi  quel  che  a  voi,  ciò  ò,  che  egli  n'  habbia  bevuto  buono 
mercato.  Starassi  bora  a  quella  sua  villa,  et  darassi  piacere  questi  xviij 
mesi  ;  et  sia  venuto  il  favore  donde  si  voglia. 

Come  io  credo  che  voi  sappiate,  il  Cardinale  fabrica ,  et  ha  fatto  ve- 
nire da  Vicentia  un  muratore  da  Bergamo,  il  quale  certo  ò  intelligente; 
ma  egli  ha  tante  parole  et  si  pochi  fatti,  che  quel  che  un  altro  fa  in  un 
giorno ,  egli  lo  fa  io  due  ;  dimodo  che  non  mette  conto  a  S.  S.  R."^ 
lasciarlo  questo  verno  qua,  perchè  egli  getti  via  la  metà  del  tempo:  il 
ohe  avverrebbe  ad  ogni  modo,  poiché  egli  si  porta  si  male,  bevendo 
tanti  occhi  adosso.  Hora  il  cardinale  vorrebbe  che  voi  vedessi  se  costà 
fosse  qualche  buono  maestro  che  avesse  tanto  intendimento,  che  egli 
sapessi  condurre  a  perfettione  .quel  che  gli  fusse  ordinato  ;  et  oltre  ciò 
lavorasse  egli,  et  facesse  lavorare  chi  egli  havesse  sotto  di  sé.  Il  Cardi- 
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naie  lo  fermerebbe  in  casa ,  dandogli  le  spese  ei  un  salario  honesto. 
Vedete  per  vostra  fé  se  trovassi  qaalch'uno  che  fosse  al  proposito;  et 
sarà  al  proposito ,  se  bara  le  predette  conditìoni ,  cioè  che  intenda  et 
lavori.  Al  presente  egli  harebbe  a  lavorare  qui  et  lutto  questo  verno 
prossimo ,  et  la  state  ancora ,  et  andare  et  stare  et  fare  quel  che  gli 
fusse  comandato.  Affaticatevi  un  poco  in  questa  cosa ,  et  date  avviso. 
Io  non  dirò  altro ,  se  non  che  a  voi ,  a  M.*  Maria  et  a  M.  Agnolo  mi  rac- 
comando quanto  posso. 

Di  Bagnala,  alii  xxviìj  d'agosto  45i€. 


XXXIV. 

Allo  steMO.* 

Mag.<*  M.  Lorenzo.  La  ragna  che  voi  mandasti  è  comparita ,  et  è 
molto  bella ,  et  noi  saremo  attempo  adoperarla.  Intendo  che  ne  havete 
iuTiato  un*  altra  ;  ella  sar&  la  ben  venuta  come  è  stata  questa.  Con 
questa  saranno  assai  lettere  del  Cardinale.  State  sano  si  come  stiamo 
noi,  come  intenderete  da  H.  Lorenzo  Pintelli  apportatore. 

Di  Bagnala  ,  alli  ij  di  settembre  4546. 


XXXV. 

Alln  sUsso. 

Mag.«*  M.  Lorenzo,  lo  ricevetti  da  voi  una  in  Bagnala  :  non  risposi , 
perchè  eravamo  in  sul  partire ,  ma  non  v'era  cosa  che  meritasse  molta 
risposta.  Io  dissi  al  Cardinale  di  quel  parente  di  ser  Agnolo  MartiJ ,  che 
voleva  essere  pagato  di  quelle  benedittioni  che  dette  ser  Agnolo. 
S.  S.  R.**  non  mi  disse  cosa  alcuna  sopra  ciò  ;  anzi  cominciò  a  ridere, 
et  io  con  esso  lei  ;  et  cosi  fini.  Ma  voi  gli  potete  dire,  che  se  egli  verrà 
qua,  egli  bara  tante  benedittioni  dal  papa  ,  quante  vorrà,  et  non  gli 
costeranno  cosa  alcuna  ;  et  che  voi  non  sapete  per  che  conto  ser  Agnolo 
vuole  vendere  le  sue ,  dandole  per  Tamor  d' Iddio  il  papa* 

Il  vescovo  de'  Tornàbuoni  è  qui,  et  dice  che  voi  siete  alle  mani  per 
comperare  una  possessione  a 'Monte  Ughi ,  et  che  in  lui  è  rimesso  il  pre- 
gio :  di  che  il  Cardinale  si  maraviglia,  lo  ho  detto  a  S.  S.  R .■'  che  non 
lo  credo ,  non  gitene  havendo  voi  dato  avviso.  Scrivete  hora  quel  che 
vi  torna  a  proposito,  fi  il  vero  che  voi  faresti  bene  a  non  fare  un  passo 
sanza  conferigliene ,  non  che  comperare  una  possessione. 
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Questa  notte  sono  qui  avvisi  da' 4 8  dal  campo,  secondo  dicono,  et 
sMntende  che  T  imperatore  è  ad  Uima ,  et  ha  il  Langravio  alle  spalle, 
propinquo  a  dae  miglia.  State  sano. 

Di  Roma ,  alli  ixx  d'ottobre  4546. 


XXXVI. 

AUo  $tt$90. 

Mag.~  M.  Lorenzo,  lo  vi  scrìssi  sabato  brevemente,  non  havendo 
che  dirvi,  et  per  questo  spaccio  non  v'harei  scritto  né  brevemente,  nò 
lungamente ,  se  M.  Ruberto  non  m' havessi  mandato  due  procare  et  la 
scritta  che  havete  a  sottoscrivere  ;  la  quale  sottoscritta  che  barate ,  ri- 
manderete a  me  ,  0  la  manderete  a  lui  per  mano  di  qualche  altro, 
come  meglio  vi  parerà.  Benché  egli ,  per  quanto  intendo  ,  verrà  a  stare 
a  Bagnala ,  se  già  i  negolii  di  questi  Franzesi  non  lo  ritenessino  ;  che 
lutto  giorno  è  da  pensare  che  babbiano  bavere  bisogno  della  opera  sua. 
Pure  io  veggo  che  egli  n'  ha  voglia ,  et  credo  se  la  caverà. 

M.  Alberto  andò  hieri  via  per  le  poste  ta  Francia  ,  et  tre  giorni  in- 
nanzi era  andato  il  Dandino. 

11  Cardinale  sia  benissimo ,  et  domani  andiamo  via.  Raccomaodomivi 
quanto  posso  ;  salutate  M.*  Maria.  Ho  inteso  non  so  che,  che  M.'^Mada- 
lena  ^  è  gravida;  pure  non  lo  s^o  certo,  ma  ne  dovesti  forse  intendere 
qualche  'cosa  ;  basta  che  se  ella  non  è ,  ella  sarà ,  et  massime  bora  che 
non  ci  siate  voi ,  che  sviate  le  persone. 

Di  Roma,  alli  viiij  di  giugno  45i8. 


XXXVIl. 

i4//o  afeaao. 

Mag.c<»  M.  Lorenzo.  Trovomi  due  vostre  degli  xi  et  lij  del  presente; 
et  rispondendo  vi  dico ,  che  M.*  Lena  m' ha  scritto  di  queste  scrittare 
del  vescovado  :  io  n'  ho  parlato  al  cardinale ,  il  quale  m' ha  commesso 
che  io  le  scriva ,  che  le  dia  ;  et  cosi  ho  fatto.  Fatele  ancora  voi  inten- 
dere il  medesimo ,  perchè  la  mente  di  S.  S.  R.**  ò ,  che  elle  si  rendioo. 

La  procura  per  riscuotere  quelli  residui ,  se  la  potrò  bavere  boggi, 
sarà  con  questa^;  se  non ,  ve  la  manderò  per  lo  estraordinario. 

'  Sorella  di  LoreDxioo  de'  IfedicI  e  moglie  di  Ruberto  Strozzi. 
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Ho  cbiesio  al  Zaccbelta  la  Natività ,  et  ve  la  maDderò  per  qaesto 
allro  spaccio  ;  ei  voi  mi  manderete  quella  che  fa  Fra  Giollano,  '  che  barò 
caro  di  vederla ,  non  havendo  mai  veduto  cosa  alcuna  di  suo  ;  et  oltre 
ciò  vedrò  cbe  differenzia  sia  dagli  huomini  alle  bestie,  come  dite  voi , 
et  forse  ci  parrà  che  le  bestie  siano  costà  ,  et  gli  baomini  qua.  Insino 
a  qui  il  Zucchetta  m*  assicura  di  quel  Marte  in  celava.  Vedremo  quel 
che  ne  dirà  Fra  Giuliano.  Se  TallegrezEa  del  Cardinale  non  è  si  potente 
che  ella  produca  gli  effetti  suoi  al  presente  come  vorresti  voi ,  basta  cbe 
ella  gli  produrrà  in  futurum  et  copiosamente ,  come  voi  vedrete  :  et 
questo  è  forza  che.  vi  basti  per  hors  ,  perchè  altro  ordjne  non  ci  veggo. 
Io  m' ero  imaginato  ohe  gli  avviai  cbe  bevete  voi  costà ,  veoissino  onde 
dite,  et  n* bevevo  parlato  col  Cardinale;  in  somma,  le  cose  procedono 
molto  bene  et  di  là  et  di  qua ,  et  tutto  giorno  nasce  qualche  caso  che 
alla  causa  nostra  fa  favore ,  tanto  che  babbiamo  da  sperare  assai.  Et  per 
dirvi  qualche  cosa,  Carpi  s'è  riconciliato  co'  Farnesi,  et  si  scoopre  nimi- 
cissimo  de'  concorrenti  nostri  ;  et  Gresoentio  fa  le  medesime  dimostra- 
tieni.  Sed  Hate  inter  nos:  et  questo  poco  vi  basti  per  ogni  rispetto. 

Mercoledì  venne  un  corriere  di. Francia  ,  espedito  dal  re  per  conto 
del  vescovo  di  Bisiers.  S.  Maestà  ricerca  il  Papa  con  grandissima  instantia 
che  lo  dichiari  cardinale ,  numerandolo  tra  questi  due  cbe  S.  Santità 
s'  ha  riservati  in  petto;  et  raccendo  questo,  si  terrà  satisfatto  degli  altri 
due  che  le  haveva  chiesti.  Vedete  che  gran  favore  è  questo  che  fa  il 
re' agli  Strozzi,  poiché  S.- Maestà  per  fare  cardinale  il  vescovo,  lascia 
andare  due  altri,  et  per  tre  si  contenta  d*uno.  Il  papa  è  stato  a  Fra- 
scati insino  ad  biersera ,  et  per  ancora  non  s'  è  operato  cosa  alcuna.  Per 
questo  altro  spaccio  si  potrà  forse  fare  qualche  coniettura  :  per  questa 
cagione  M.  Ruberto  non  andrà  altrimenti  in  Francia,  cbè  cosi  gli  hanno 
scritto  i  fratelli ,  i  quali  si  contentano  che  egli  stia  qua  insino  a  tanto 
che  si  vegga  Texito  di  questa  faccenda.  M.  Giovanbatista  Altoviti  sta 
benissimo,  et  non  pare  che  si  rompesse  mai  gamba  ;  ha  detto  che  faceva 
pensiero  d'andare  a  spasso  questa  state  insino  in  Francia  ;  ma  bora  non 
sento  che  ne  ragioni.  Un  fratello  di  M.  Otto  è  venato  qua  per  rime- 
narlo ,  ma  mi  pare  che  u'  habbia  bavuto  poca  voglia ,  perchè  n*  è  tor- 
nato infectis  rebus  :  bora  faccia  egli.  Harebbe  voluto  venire  a  Bagnaia , 
ma  gli  è  stato  (atto  intendere  che  non  vi  venga.  Noi  staremo  qui  tutta 
questa  altra  settimana  ;  alla  fine  dell'altra  ce  ne  andremo. 

M.  Ruberto  Strozzi  dà  alle  armi  centra  voi ,  perchè  non  bevete  vo- 
luto pagare  la  scommessa  che  bevete  perduto  a  maschio  et  a  femmina  *  ; 


^  Ristori  da  Prato,  carmelitano,  celebre  astrologo. 

'  Per  iotelligenza  di  qaesto  luogo  è  da  sapere,  che  in  qee' tempi  era  usanza 
in  Firenze ,  e.  forse  altrove,  di  scommettere  che  la  tal  donna  gravida  avrebbe 
partorito  o  maschio  o  femmina  ;  e  ci  correvano  danari  assai ,  e  ne  nascevano  liti, 
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parmi  che  havesst  destinato  coteali  danari  per  pagare  certi  drappi  d*oro, 
et  commesso  tì  fossero  chiesti ,  et  ▼oi  a  chi  ve  gli  ha  chiesti ,  in  cam- 
bio di  pagargli ,  havete  detto  parole  pfè  tosto  ingiariose.  Et  non  accetta 
la  scasa  che  voi  n'adducete ,  cioè ,  che  i  danari  detti  vi  forooo  ditesti 
nel  mezEO  di  Mercato  nuovo  ;  affennando ,  che  vi  si  potevano  chic- 
dorè  hooestamente  se  voi  fussi  stato  in  grembo  a  S.  Excel.^**  Insomma 
egli  ò  fortemente  crucciato ,  parendogli  gli  habbiate  fatto  grandissimo 
torto  a  non  pagare  tale  scommessa;  et  m'ha  detto  che  io  ve  lo  scriva: 
fate  mo'  voi.  to  ho  voluto  scusarvi  con  addurre  tutto  quel  che  ho  pò* 
tute  tmaginare ,  ma  tutto  è  steto  niente  ;  bisogna  placarlo  con  pagargli 
questa  scommessa.  Altro  non  ho  che  dirvi,  se  non  che  io  mi  vi  racco- 
mando quanto  posso,  et  vi  ricordo  il  vetriuolo.  Salutato  la  mag.«*  comare. 
Di  Roma,  alli  iviij  di  maggio  4540. 


XXXVI  li. 
Ailo  itesso. 

Sig.  compare.  La  cassa  dentrovi  il  putto  di  marmo,  et  il  Mercurio, 
comparse  a  salvamento ,  et  il  vetturale  fu  satisfatto  del  porto.  Quattro 
giorni  sono  ci  furono  lettere  di  Giovanfrancesco  detS  del  passato,  per  le 
quali  faceva  intendere  che  era  guarito  et  stava  bene.  È  il  vero  che  egli 
voleva  stersi  in  casa  quattro  giorni  ancora  per  consolidarsi  meglio  :  la 
somma  è,  che  egli  ste  bene;  et  di  ciò  non  bisogna  più  darsi  pensiero. 
Quanto  alla  indispositione  delPanimo,  lo  mi  maraviglio  assai  che  egli 
non  me  ne  scriva  pure  una  parola ,  scrivendomi  spesso  et  sempre  dei 
casi  suoi.  L'officio  che  harésti  voluto  che  io  facessi ,  non  m'è  parso  di 
fere ,  non  per  timidità,  ma  perchè  non  Y  ho  giudicato  a  proposito.  Saria 
paruto  a  S.  S.  R.«*  uno  affronto. 

Se  la  provvisione  assegnatagli  non  gli  basta,  spenda  un  poco  più  et 
sarà  quel  medesimo,  non  bavendo  ad  importare  più  che  400  o  450 
ducati  in  tutto  il  tempo  che  egli  starà  là  ;  et  io  all'occasione  non  man- 
cherò di  ricordare  a  S.  S.  R."*  quel  che  importa  più. 

Per  r  altro  spaccio  per  le  mani  di  Filippo  de^Noblli  vi  mandai  un 
plico  di  lettere  al  cardinale  Cibo ,  et  vi  dissi  che  mandassi  uno  a  posta 
che  vi  riportasse  la  risposta ,  la  quale  manderete  per  l'ordinario ,  indi- 
rizzando al  sopradetto. 


le  quali  per  la  legge  delle  scommesse  degli  44  di  febbraio  4563  erano  sottoposte 
alla  cogalzione  del  magistrato  degli  Otto.  Inlorno  a  questa  materia  ò  da  leggera 
quel  che  dice  il  Mannl  nel  Tòmo  XXIV  de' AjWi,  a  e.  433. 
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Io  mi  ricordo  dello  obligo  che  ho  eoo  la  mag.«  comare ,  et  tengo 
sollecitato  Micbelagniolo ,  dal  quale  soa  poro  dae  giorni  che  io  bobbi 
lettere ,  per  le  qaali  si  scusa  meco  della  tardità  che  egli  osa  nella  pro- 
messa fattami ,  affermando  ancora  che  mi  servirà  ad  ogni  modo. 

Io  Roma  si  ragiona  di  rendere  Parma  alla  Chiesa  et  le  ragioni  di 
Piacenza ,  et  per  ricompensa  dare  al  duca  Ottavio  Camerino  ;  benché 
in  ciò  è  qualche  dobio  et  oontradittione.  In  somma  quesli  Farnesi 
non  sanno  in  che  modo  s' babbiano  ad  assettare  le  cose  loro.  Non  man- 
cherà già  che  non  facciano  una  dozzina  di  Cardinali  per  potare  dare 
o  tórre  il  papato  a  chi  essi  vorranno  ;  et ,  come  dito ,  deveranno  ad 
ogni  modo  fare  il  vescovo ,  vostro  cognato.  La  penna  m' ha  traporlato 
a  ragionare  un  poco  del  mondo  ;  che  volete  fare  ?  habbiato  patientia  , 
et  state  sano  et  amatomi  et  raccomandatomi  alla  mag.^'  comare  et  a 
tutti  gli  altri. 

Di  Bagnala,  alli  xzj  di  luglio  4549. 


XXXIX. 

Allo  sletso. 

Mag.**  M.  Lorenzo.  Messer  Silvestro  m' ha  mostrato  una  vostra  a 
lui ,  per  la  quale  pare  vi  doglìate  che  egli  non  babbia  fatto  tolto  quello 
che  era  necessario  per  le  vostre  faccende  appartenenti  al  negocio  di 
M.  Giovanfrancesco  Ridolfi.  Ma  io  vi  fo  fede ,  che  M.  Silvestro  ba  ope- 
rato quello  può  :  barebbe  fatto  molto  più ,  se  la  malattia  prima  del  suo 
figliuolo  e  poi  sua,  dalla  quale  ancora  si  trova  assai  impedito,  non  gli 
havesse  dato  impaccio.  Il  fiele  se  gli  è  sparso ,  et  i  medici  non  gli 
hanno  permesso  che  egli  si  lievi  del  letto ,  di  modo  che  egli  è  stato 
tanto  fastidito,  quanto  vi  possiate  imaginare,  et  ancora  non  è  libero, 
perchè  sta  in  letto  ;  et  a  me  pare  che  il  male  suo  sia  più  grave  di 
quel  gli  altri  pensano.  Pure  i  medici  ci  dicono  che  in  brieve  sarà  libero 
del  tutto.  In  somma  M.  Silvestro  è  desideroso  di  far  per  voi  più  che 
per  tutti  gli  huomini,  et  non  manca  di  far  quel  che  egli  può.  Io  non 
mi  intondo  di  lite,  et  quando  me  ne  intondessi,  sono  subiettissimo,  et 
non  mi  posso  levar  da  bomba  rispetto  alia  pagnotta.  Parlerò  con  mea- 
ser  Antonio  et  lo  sollecitorò  a  fare  quel  che  vorrei  fare  io,  come  saria 
mio  debito ,  non  per  i  beneficii  che  n'  haveto  fatti  voi ,  ma  per  quelli 
che  m'ha  fatti  il  Cardinale  mio  desideratissimo  patrone:  pure  so  cbe 
m' barato  per  iscusato ,  se  io  non  fo  quel  cbe  io  debbo ,  e  quel  cbe  io 
vorrei. 

M.  Tommaso  Ginncci  era  in  procinto  di  venire  a  Firenze ,  ma  il 
cardinale  di  Ferrara  l'ha  fatto  venire  a  Roma  per  non  so  che  acque 
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che  vuole  condurre  nella  vigna  di  Napoli ,  che  egli  ha  tollo  a  vita  ;  et 
ha  voglia  di  fermarlo  a*  servigi  suoi  ;  non  so  se  gli  riaseirà. 

Quella  bestia  del  vescovo  di  Viterbo,  non  sono  molti  giorni  che  egli 
fu  per  andare  nell'aUro  mondo.  Qui  venne  nuova  che  egli  era  morto, 
onde  M.  Sebastiano  Gualtieri  chiese  il  vescovado  al  Papa,  et  dicono  che 
il  Papa  glie  lo  promesse,  et  intendendo  poi  che  il  vescovo  viveva,  gli 
disse  che  non  dubitasse;  che  ad  ogni  modo  sarebbe  suo.  Bora  il  ve- 
scovo riniega  Iddio,  che  egli  si  vede  bavere  a  morire  sanza  potere  ri* 
nuntiare  il  vescovado  et  trarne  qualche  ricompensa  ;  et  però  si  penle 
non  bavere  fatto  da  principio  quel  che  voi  vnlevi  :  et  se  la  sorte  deaee 
che  egli  vivesse  inaino  allo  arrivo  vostro,  egli  farebbe  ciò  che  voi  to- 
lessi ,  et  voi  col  favore  et  aiuto  degli  amici  otterresti  dal  Papa  quel  ehe 
non  otterrebbe  forse  un  altro  :  et  questo  è  quei  die  io  ho  da  dire  a  voi. 

Dite  al  Petreio  che  io  sono  addosso  a  Michelagniolo,  e  che  io  spero 
fargli  fare  un  disegno  per  quella  scala  di  S.  Lorenzo  :  se  lo  potrò  bavere, 
glie  lo  manderò,  acciò  se  ne  faccia  honore  con  sua  Excellentia;  cbé 
altro  non  desidera ,  come  persona  affettionatissima  che  egli  è  a  quella. 
State  sani  tutti ,  et  amatemi. 

Di  Roma,  alli  viiij  d'agosto  4550. 

1  vostri  cognati  arrivorono  allf  17  o  alli  28  a  Lione ,  et  fra  quattro 
giorni  volevano  partire  per  la  Corte ,  donde  ci  sono  molte  nuove,  ma  non 
sono  al  proposito  vostro. 


XL. 

Allo   8U$tO. 

Mag.*^"*  compare.  Io  vi  scrìssi  per  lo  spaccio  passato  lungamente 
sopra  quella  faccenda  appartenente  ad  Horatio  Rocellai ,  et  penso  che 
harete  ricevuto  la  lettera,  et  n'aspetto  risposta.  Et  per  aggiugnere 
qualche  cosa  dell'opinione  mia,  vi  dico  che  già  havevo  in  altro  concetto 
quella  persona  che  io  non  l' ho  adesso,  poiché  io  V  ho  meglio  conosciuto; 
che  in  vero  m'é  riuscito  molto  meglio  che  io  non  mi  promettevo  che 
egli  m' bevesse  a  riuscire:  et  però  sollecito  la  risposta  vostra,  acciò  se 
il  partito  vi  piacesse ,  non  ci  uscisse  di  mano  per  tardità  et  negligentìa. 
Però  risolvetevi  et  scrivetemi,  et  lasciate  poi  fare  a  noi,  cioè  a  M.  Fran- 
cesco Nasi ,  che  può  in  queste  persone  quanto  vuole. 

Harete  finalmente  veduto  che  Calòs  è  preso  ;  cosa  che  nessuno,  cosi 
franzese  come  di  qual  si  voglia  altra  natione ,  ha  creduto  che  mai 
potesse  essere  ;  di  maniera  che  i  Francesi  hanno  fatto  un  grande  aeqni* 
sto,  il  quale  i  nemici  stimano  più  che  quattro  S.  Quintini;  et  vanno 
seguitando  la  vittoria:  et  hieri  ci  fu  avviso  per  lettere  de'xxij  da  Parigi, 
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« 

che  hanno  f^reso  per  forza  Guyoes ,  ma  con  perdita  di  molti  di  loro  ; 
perché  la  terra  era  fortissima.  Questi  Signori  hebbono  avviso  di  certa 
rotta  «che  haveva  ricevuto  dai  Francesi  quello  capitano  che  ruppe  il 
Contestabile  ;  ma  per  queste  lettere  de'  xxij  non  si  verifica  :  ma  assai 
è  la  presa  di  Goynes  a  chi  vuole  tenere  Galéd.  Doverranno  essere  an- 
dati ad  Hames,  luogo  piccolo  et  forte  :  espedito  questo ,  doverranno  an- 
dare a  Gravelines  per  allontanare  dalla  Francia  la  discesa  degli  Anglesi, 
o  veramente  penetraranno  dentro  in  Fiandra  ;  che  possono  fare  quello 
▼oglionOy  non  potendo  stare  anchora  i  nemici  alla  campagna.  Et  haven- 
do  i  Franzesi  50mila  fanti,  perchè  cosi  s'afferma,  et  xxij  compagnie 
d*  hoomini  d*arme  et  cavaiii  leggieri ,  comandate  da  xiij  cavalieri  del- 
rOrdine ,  et  cinque  che  non  sono  cavalieri ,  et  fanno  conto  che  queste 
compagnie  facciano  ti  numero  di  semita  cavalli  ;  tanto  che  voi  vedete 
che  i  Francesi  sanno  ancora  eglino  fare  delie  cose.  Io  vi  mandai  la 
carta  di  tutto  questo  paese  dove  hora  si  fa  guerra,  et  vedrete  ogni  cosa. 

Credo  ha  vervi  detto  che  tutti  gli  avvisi  che  vengono  qua ,  non  ra- 
gionano punto  del  S.'  Piero.  È  venuto  pur  con  questo  ultimo  spaccio 
uno  scritto  nel  quale  si  dichiara  il  modo  per  il  quale  é  stalo  preso 
Calès,  dove, di  lui  si  fa  mentione  due  volte;  nella  prima  si  dice  che 
egli  tolse  ad  assalire  con  cento  archibusierì  quelle  case  che  sono  tra 
il  porto  et  la  terra  per  farvi  una  trincea  et  fermarvisi ,  ma  fu  in  modo 
salutato  dagli  archibusi  et  dalle  moschetto,  che  fu  costretto  ritirarsi, 
havendo  perduto  parecchi  huomini  che  gli  furono  ammazzati  appresso  : 
nella  seconda  non  si  dice  altro ,  se  non  che  Monsignore  di  Guisa  lo 
menò  seco  in  certo  luogo  con  altri  signori:  che  è  quanto  io  ho  da 
dirvi.  Et  a  voi  et  a  tutti  gli  altri  di  casa  mi  raccomando. 

Di  Vinegia,  alli  ij  di  febraio  4558. 


XLI. 

Allo  slesso. 

Mag.'^®  M.  Lorenzo.  Ho  ricevuto  la  vostra  de'v,  et  per  essa  ho  inteso 
r  ultima  resolutione  vostra  circa  la  faccenda  della  vostra  ultima  figlia , 
della  quale  non  si  ragionerà  più.  Et  havete  a  sapere  che  questo  è  stato 
un  pensiero  mio,  fondato  in  su  li  ragionamenii  che  bavemmo  insieme 
alla  Badia  là  sii  alto  nel  bosco,  dove  voi  mi  diceste  che  havevi  disegnato 
per  lei  Horatio  Rucellai,  et  mi  domandasti  del  parer  mio.  Io  più  tosto 
ve  ne  sconfortai ,  che  altrimenti  ;  il  che  io  feci ,  non  mi  piacendo  certi 
suoi  modi  che  egli  teneva  in  Roma.  Ma  poi  che  io  Thebbi  qui  prati- 
cato et  conosciuto ,  giudicai  che  voi  havessi  fatto  buona  elettione.  Et 
con  questo  fondamento  ne  parlai  con  M.  Francesco  Nasi ,  che  é  ami- 
VII.  31 
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cissimo  loro;  anzi  fa  egli  il  primo  che  ne  parlò  meco,  desiderando 
r  ono  et  l'altro  di  noi ,  far  cosa  che  vi  fosei  grata  ;  et  stale  sicuro  che 
a'  Racellai  non  se  n'é  par  detto  oqa-  parola  sola.  Et  però  non  ci*è  pa- 
roto  molto  a  proposito  che  n*  habbiate  ragionato  con  H.  Stebno ,  mas- 
simamente havendo  scritto  a  me  il  medesimo  che  havete  detto  a  lai  ; 
perchè  se  per  sorte  egli  (come  sarebbe  sao  debito,  essendo  loro  servi- 
tore) dicesse  loro  il  ragionamento  havotocon  voi,  si  potrebbono  molto 
lamentar  di  noi  che  havessimo  mosso  ragionamento  de'  casi  loro  sanza 
notilta  loro;  nondimeno  egli  ci  ha  promesso  di  non  ne  ragionare,  et 
credo  lo  farà,  essendo  baona  persona  et  atta  più  tosto  a  mettere  con- 
cordia che  scandalo.  Et  qui  finisca  qoesta  materia ,  et  da  qai  innanzi 
ragioneremo  delle  nuove  quando  ce  ne  sarà.  Per  bora  non  ci  è  altro , 
se  non  che  li  mercanti  che  andarono  alla  Corte,  sono  tornati  salisfat- 
tissimt.  Il  Re  non  vaole  altro  da  loro,  se  non  valersi  degli  interessi  di 
questo  anno  presente ,  et  pagarne  gli  interessi  come  de'  capitali ,  di- 
ventando detti  interessi  capitale  ;  tanto  che  le  cose  non  andranno  male 
per  chi  ha  danari  in  sol  Re. 

Questi  Signori  fecieno  domenica  passata  il  generale  dell'  armata  et 
il  proveditore,  cb'é  il  primo  personaggio  dopo  il  generale.  U  geoerale 
fu  M.  Tommaso  Contenni;  il  proveditore,  uno  della  medesima  casa, 
persona  molto  intendente  del  mare ,  chiamato  M.  Pandolfo  :  et  solleci- 
tano questi  signori  l'armata  quanto  possono ,  et  in  pochi  giorni  sarà 
tutta  fuori. 

Il  signore  Flaminio  vostro  cognato  alla  fine  tornerà  di  Francia  eoo 
quei  putti ,  non  ostante  che  si  sia  dello  che  non  torneranno.  Altro  non 
ho  da  dirvi ,  essendo  Taltre  cose  che  mi  scrìvete  tolte  coglionerie. 

Molto  R.'**  H.  Filippo.  Non  ho  già  fatto  io  il  debito  mio  circa  il  sa- 
Intarvi  qualche  volta  con  le  lettere,  massimamente  non  essendo  sialo 
impedito  da  alcona  iodispositione.  Hora  non  so  che  sarà,  perchè  da 
tre  settimane  in  qua  m'è  venuta  una  rogna  cancherina,  che  io  mi 
contenterei  più  testo  d' bavere  il  male  francese  :  pure  spero  che  se  ne 
andrà ,  perchè  ho  fatto  tutto  le  dìligentie  perchè  non  vadia  innanzi , 
con  pargationi  et  bagni.  Vedremo  quello  che  sarà  ;  alla  fine ,  se  non 
se  ne  vorrà  andare  per  forza,  ella  se  ne  andrà  per  amore  in  questa 
stagione  nuova  a  Gotligliano ,  castello  vicino  a  Trevigi ,  dove  andremo 
a  passare  parte  della  primavera  e  poi  la  state.  Qael  che  habbla  ad  es- 
sere poi  di  noi ,  non  lo  sappiamo  indovinare.  Ho  fallo  le  raccomanda- 
tioni  vostre  al  reverendissimo  mio  patrone ,  et  gli  sono  stele  gralissime. 
Stole  tutti  sani;  che  N.  S.  Dio  vi  conservi. 

Di  Vinegia ,  alli  xvj  di  marzo  4  558. 
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XLII. 
Allo  stesm. 

Mag.'^  M.  Lorenzo.  Ricevetti  la  vostra  de*xviiij  perla  quale  m'advi- 
sate  che  volevate  scorrere  un  poco  per  quelli  honesti  rispetti  che  mt 
narrate  ;  il  che  anco  m*  havevate  detto  per  l'antecedente.  Ma  io  vi  dico 
bora,  che  se  ci  havessi  data  la  cominissione  che  desideravamo,  non 
ce  ne  saremo  serviti,  perchè  ancora  noi  havevamo  deliberato  di  scor- 
rere per  qualche  altro  rispetto  che  non  sapete  voi ,  et  io  non  vi  voglio 
dire  per  lettere.  Basta  eh*  egli  é  bene  per  ogni  cosa  stare  un  poco  a 
vedere,  massimamente  non  stringendo  il  tempo. 

Quanto  alle  cose  del  mondo,  questi  signori  Vinitiani  stanno  di 
buona  voglia ,  promettendosi  che  il  Turco  non  sia  per  alterare  la  pace 
che  ha  con  esso  loro  ;  con  tutto  ciò  seguitano  Tarmare,  et  manderanno 
fuori  il  generale.  Intendesti  che  il  duca  di  Ferrara  fece  triegua  od  duca 
Ottavio  per  30  giorni,  che  ne  sono  già  passati  circa  x.  Et  qui  sì  crede 
che  il  detto  duca  di  Ferrara  dia  per  moglie  al  principe  vostro  la  sua 
maggior  figliuola ,  et  in  tutta  questa  terra  si  tiene  per  certo.  I  Francesi 
dicono  che  non  ne  sanno  cosa  alcuna  :  ma  ciascun  dice,  che  altro  noo 
s'aspetta  che  il  placet  del  re  Filippo,  che  ci  doverrà  essere  tra  xx  giorni  ; 
et  cosi  si  spegnerà  questa  quistione,  se  questo  parentado  va  innanzi. 
Circa  le  cose  di  là  da'  monti ,  ti  re  di  Francia  fa  grandissimi  prepara- 
menti, et  già,  secondo  dicono  gli  imperiali,  a  Mes  cominciano  a  com- 
parire i  pistoletti  et  le  fanterie  che  egli  fa  venire  della  Magna;  benché 
di  ciò  i  ÌPrancesi  non  hanno  nuova  alcuna.  In  Inghilterra,  la  regina  ha 
bandito  et  publicato  la  guerra  contra  gli  Scozzesi;  et  voi  altri  costà 
mangerete  non  solamente  i  melloni  ad  animo  riposato,  ma  etiandio 
Tocha ,  per  quanto  appartiene  a'  Francesi.  Che  è  quanto  io  ho  da  dirvi. 
Vivete  tutti  felici ,  et  amatemi  tutti. 

Di  Yinegia,  alli  xxx  di  marzo  4558. 


XLIII. 

A  monsignor  Ugolino  Grifoni ,  eommendalore  delV  AUopoicio. 

Mons.  mio.  Il  corriere  spedito  dalla  S.  V.  é  comparito  questa  mat- 
tina di  buona  bora ,  et  é  stato  il  primo  a  dare  l'avviso  a  S.  S.  R."*,  alla 
quale  ò  stata  gratissima  la  diligentia  vostra  et  ne  la  ringratia ,  come 
vedrà  per  la  sua  ;  et  similmente  delle  oflerte  che  io  le  ho  fatte  in  nome 
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di  V.  S. ,  alla  quale  anco  bacìo  le  mani.  Io  non  posso  ragìODar  pio  con 
lei ,  perchè  già   pensiamo  a  metterci  in  ordine  per  il  viaggio  nostro. 
Dalla  Badia  de* Gìgli,  alli  xx  d'agosto  4559  \ 


XLIV. 
A  Lorenzo  Ridolfi, 

Mag/o  M.  Lorenzo.  Ricevetti  la  vostra  de'  28  del  passato,  et  allo  ab- 
bate Rossetto  feci  intendere  quanto  mi  scrivete ,  mandandogli  la  copia 
della  vostra ,  acciò  che  egli  si  possa  risolvere  in  su  le  vostre  parole. 
L'opinione  mia  è,  che  questo  negocio  non  si  possa  concludere ,  perchè 
non  credo  mai  che  l'abbate  Rossetto  consenta  mai  al  regresso  di  Ber- 
selli ;  et  io  non  conforto  voi  a  fare  questa  permutatione  sanza  gran  vo- 
stro vantaggio,  perchè  non  è  beneficio  alcuno  io  questo  regno  che  non 
sia  pieno  di  mille  fastidii ,  et  sempre  bisogna  combattere ,  o  con  le  re- 
parationi ,  o  co'  processi ,  o  co*  frati ,  et  mille  altri  imbrogli  ;  pure  voi 
vedrete  che  risponderà  l'abbate  :  et  eofm/uim  In  arena  eapies.  Ho  gran 
piacere  che  l'abbate  nostro  sia  in  Padova  ;  cosi  vi  fosse  egli  andato 
quando  eravate  alla  Pergola  !  et  la  compagnia  del  Petreo  non  può  es- 
sere se  non  a  proposito. 

Io  sono  ancora  nel  letto  per  la  malattia  grande  che  io  ho  havuta. 
Le  febbre  se  ne  sono  andate ,  ma  mi  enfiano  il  giorno  i  piedi  et  le 
gambe  ,  et  mi  danno ,  sempre  che  mi  muovo ,  grandissimi  dolori  •  el 
spetialmente  la  gamba  destra  ;  tanto  che  io  mi  sono  resoloto  a  stare 
nel  letto  per  tenere  le  gambe  posate  :  et  spero  guarire  presto ,  se  i 
medici  mi  dicono  il  vero.  Alla  corte  non  andrò  io,  se  non  sono  bene 
confermato;  il  che  m*è  di  grandissimo  danno.  Patìentia  1  Hiersera  fa 
qui  la  vera  nuova  della  morte  del  re ,  che  se  ne  andò  nell'altro  mondo 
alli  5 ,  due  bore  innanzi  mezza  notte.  Succede  il  duca  d'Orliens  suo  fra- 
tello ,  che  credo  habbia  x  o  i^  anni  ;  et  chi  scrive  di  là ,  dicono  che 
le  cose  passeranno  bene ,  et  si  ordinerà  un  buon  governo ,  nel  quale 
casa  Guisa  non  terrà  la  mestola  in  mano ,  come  ha  fatto  insino  a  qui, 
con  infinito  dispiacere  di  tutto  questo  regno.  Et  qui  fo  fine ,  che  non 
posso  più  scrivere  trovandomi  nel  letto.  State  sano ,  amatemi ,  et  rac- 
comandatemi a  madonna  Maria ,  che  N.  S.  Dio  vi  conservi  nella  sua 
gratia. 

Di  Lione,  alli  x  di  dicembre  4560. 

Priegovi  mandiate  l'alligala  in  casa  di  mio  fratello. 

^  Arcbivio  centrale  di  Stato  In  Firenze.  Carteggio  universale  del  daca  Co» 
•imo  1  ;  Filza  486 ,  e.  278. 
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XLV. 

Allo  stesso. 

Signor  compare.  La  lettera  che  voi  mi  scrivesti  alli  xvj  del  passato , 
venne  per  le  poste ,  perchè  non  mi  fu  data   prima   che  sabato ,  et  il 
giorno  seguente  venne  qui ,  dove  mi  truovo  con  l'abbate ,  et  ci  starò 
anchora  due  o  tre  giorni ,  et  forse  ne  lo  menerò  meco  a  Vinegia  nella 
mia  picciola  casa,  anzi  sua,  et  gli  farò  anco  fare  migliore  cera  che  potrò; 
non  già  si  buona  come  egli  fa  fare  a  me.  Quanto  al  negocio,   per  le 
ultime  lettere  che  da  Roma  hebbe  M.  Francesco,  intendemmo  che 
Tamico  stava  bene  et  cominciava  a  passeggiare  fuora ,  èì  modo  che  il 
fratello  haveva  cominciato  a  ragionargli  della  materia  :  non  gli  haveva 
già  monstrato  ancora  il  discorso  che  M.  Francesco  gli  faceva  sopra  il 
caso  vostro  con  dimostrargli  che  volendo  legarsi,  non  poteva  fare  il 
più  bello  et  honorevole  legame  ;  ma  cbe  voleva  monstrargli  tale  discor- 
so, et  dipoi  scriverrebbe  a  detto  H.  Francesco  la  loro  intentione  ;  tanto 
che  io  spero  per  le  prime  che  verranno  da  Roma,  o  per  le  seconde  al 
più  lungo,  baremo  notitia  certa  deiranimo  loro.  M.  Francesco,  dalla  pri» 
ma  volta  ohe  egli  scrisse,  non  ha  mai  poi  replicato  cosa  alcuna  perti- 
nente al  negocio,  tanto  che  tutto  quello  che  A.  ha  scritto  sopra  ciò, 
ha  scritto  di  sua  volontà;  et  havendo  seguitato  di  scrivere,  pare  ne- 
cessario che  egli  seguiti  ìnsino  a  tanto  che  egli  commetta  che  s'entri 
nella  pratica,  ò  che  ella  sì  lasci  stare.  Quanto  a  me  io  credo,  che  egli 
vorrà  più  tosto  che  la  pratica  s'appicchi  ;  pure  non  vi  voglio  dare  spe- 
ranza ,  né  anco  torvela.  Come  ho  detto ,  presto  saremo  chiari  di  tutto. 
L'abbate  fa  tutti  quelli  buoni  portamenti  che  voi  potete  desiderare , 
et  è  in  questo  studio  in  buona  riputatione  appresso'  a'  giovani  et  a'vec- 
chi;  tanto  io  resto  molto  satisfatto  di  lui,  parendomi  che  i  costumi  suoi 
siano  tali  quali  noi  habbiamo  sempre  desiderati,  cioè    da  prometter- 
sene ogni  bene,  purché  egli  et  voi  non  habbiate  fretta  :  che  non  harete. 
Questo  giovane  che  egli  ha  appresso  di  sé ,  è  il  migliore  giovane  del 
mondo;  é  persona  di  bonissimi  costumi  et  di  bonissi me  lettere,  et  non 
poteva  trovare  la  migliore  compagnia:  e  M.  Santi  è  tanto  a  proposito 
per  il  governo  della  casa  sua,  che  non  potresti  mai  trovare  meglio.  Et 
mi  pare  che  habbiate  gran  ventura,  che  l'abbate  babbia  tali  persone 
appresso  di  sé  ;  et  però  è  da  tenerle  care ,  si  come  egli  fa ,  et  dovete 
tàT  voi.  Maravigliomi  bene  assai  che  apriate  cosi  facilmente  gli  orecchi 
ad  ogni  remore  sciocco  che  sanza  verisimile  alcuno  esce  fuori,  et  in 
un  tratto  diate  all'armi ,  sanza   aspettare  d' intendere  la  verità  ;  che 
m' havete  fatto  quasi  pensare  che  voi  siate  diventato  più  barbogio  di 
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me,  et  presso  che  io  non  dissi,  del  Petreo.  Extra  iocunif  sappiate  che  di 
quella  favolaccia  che  havete  sentita  costà,  dove  si  sentono  anco  dell'altre 
coglionerie ,  non  è  stato  cosa  alcuna  del  mondo ,  et  è  stata  tanto  vera, 
quanto  sarebbe  se  vi  fosse  detto  che  l'abbate  havesse  messo  ale  et 
fusse  volato  in  Galiculte.  Et  però  un'altra  volta  andate  più  adagio  al 
credere,  per  non  dare  simile  dispiacere  a  chi  cerca  et  fa  ogni  opera 
di  satisfarvi  in  ogni  cosa.  State  sano,  amatemi  et  raccomandatemi  alla 
magnifica  mia  comare  et  a  M.  Piero  mio  carissimo  figlioccio. 

Sarà  con  questa  una  ai  nipote  di  H.  Giovambatista  Gondi  :  priegovi 
gliela  facciate  dare ,  et  l'altra  a  mio  fratello. 

Di  Padova,  alli  ij  di  febraio  4563. 


XLVl. 
Allo  stesto, 

Sig.  compare,  lo  tornai  venerdì  da  Padova ,  et  se  vi  stavo  quel 
giorno ,  la  vostra  de'  29  del  passato  mi  vi  trovava  ;  la  quale  questo 
giorno  m'ò  stata  di  là  mandata.  Rispondendo  adunque  vi  dico,  che  da 
Roma  ci  sono  lettere  dall'amico ,  il  quale  scrive  che  il  fratello  si  porta 
molto  bene  rispetto  al  gran  male  che  ha  havulo  ;  dice  bavere  ragionato 
seco  del  negocio,  et  che  egli  slesso  voleva  fare  la  risposta  a  M.  Fran« 
nosco  ;  il  che  farebbe  per  Io  spaccio  futuro ,  che  veniva  ad  essere  quel 
di  sabato  passato  :  di  modo  che  venerdì  prossimo  saperremo  qui  la  sua 
intentione,  et  io  ve  ne  darò  avviso  il  mercoledì  vegnente  per  lo  spaccio 
ordinario.  Quel  che  costui  habbia  nell'animo ,  non  posso  indivioare  ; 
potrei  dire  molte  cose  che  mi  fanno  sperare,  et  anche  quafch'ona  che 
fa  il  contrario.  Credo  bene  potere  dire  per  cosa  certa ,  che  se  egli  è  in 
dispositione  di  legarsi ,  la  faccenda  si  concluderà  ad  ogni  modo  et  con 
poche  parole.  Ma  sanza  altro  dirne ,  voi  n*  barate  la  certezza  al  fine  di 
questa  altra  settimana. 

L*  abbate  m' ha  dato  commissione  che  io  gli  faccia  fare  un  calamaio 
d'ebano  per  la  Luisa  :  vorrei  me  ne  mandassi  un  poco  di  disegno  del 
di  (bori  solamente  ,  et  ancora  quanto  vuole  esser  lungo,  acciò  facciamo 
cosa  che  piaccia.  Io  volevo  menarne  meco  T  abbate ,  ma  in  vero  doo 
gli  veniva  molto  commodo  :  et  anco  la  signora  Madalena  hieri  se  ne 
andò  a  Padova  dietro  al  genero,  che  v'era  andato  mercoledì,  et  l'abbate 
et  io  con  lui  andammo  a  visitarlo,  il  quale  accolse  l'abbate  con  ogni 
demonstratione  d'amore.  La  signora  Madalena  et  la  figliuola  sono  tanto 
contente ,  l'una  del  genero  et  l'altra  del  marito ,  che  più  non  possono 
desiderare;  et  il  signore  Giordano ,  che  in  vero  é gentilissima  e  discre- 
tissima persona,  ama  tanto  questa  sua  moglie,  ohe  io  non  so  se  alcan 
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marito  mai  amò  tanto  la  moglie ,  quanto  egli  ama  la  sua  ;  et  la  suocera 
riverisce  et  onora  quanto  può  et  quanto  meritamente  debbe  ;  tanto  che 
qaella  casa  è  piena  di  dolcezza  ,  di  tranquillità ,  et  di  contento.  Ma  ra- 
gioniamo un  poco  dell' abbato.  Io  sono  stato  cinque  giorni  con  esso  lai 
et  ho  veduto  i  portamenti  suoi,  cosi  ne'costumi  come  nelle  lettore  ;  io 
v'assicuro ,  et  crediatemi  che  egli  si  porta  cosi  bene ,  che  io  non  so  se 
egli  può  migliorare.  Egli  nel  vivere  suo  è  temperatissimo ,  et  in  ogni 
cosa ,  et  più  forse  che  non  si  conviene  a  quella  età ,  benché  lo  eccedere 
nel  bene  non  é  mai  male ,  et  ad  ogni  età  è  convenevole  :  ha  nel  con- 
versare et  trattenere  una  si  dolce  maniera,  che  da  ciascuno  si  fa  amare, 
di  modo  ,  che  non  é  gentìlhuomo  in  quello  studio  che  non  lo  stimi  et 
non  gli  voglia  bene  ,  et  non  lo  visiti  et  quasi  non  lo  corteggi  ;  et  egli 
si  sa  fare  honore  d'ogni  cosa.  Quanto  agli  studi ,  egli  non  preterisce 
mai  quelle  bore  che  egli  ha  dedicate  loro ,  ne'quali  egli  ha  fatto  tale 
frutto ,  che  egli  è  tenuto  un  buono  scolale  ;  et  in  questo  studio  delle 
leggi  ha  fatto  tal  pratica  che  ex  tempore  parla  latino  della  sua  profes- 
sione, si  presto  et  con  tanta  facilità ,  che  m'ha  fatto  maravigliare.  Io  lo 
stetti  ad  udire  una  sera  dietro  all'uscio  dello  studio,  quando  egli  era 
alle  mani  con  M.  Valentino  ;  et  mi  satisfece  tanto ,  che  io  non  saprei 
desiderare  più.  Ha  poi  un'altra  virtù  che  mi  piace  oltre  modo,  et  questa 
é,  che  egli  ha  tanto  rispetto  al  padre  et  alla  madre,  che  io  credo  che 
pochi  n'  habbiano  havuti  altrettanto  a'  padri  et  alle  madri  loro  ;  et 
questo  gran  rispetto  che  egli  n'ha,  et  specialmente  a  Madonna,  è  ca- 
gione che  egli  non  ripara  a  qualche  disordlnuzo  domestico,  parendogli 
conveniente  che  chi  n'  é  stato  cagione  sia  quello  che  ripari.  Ma  la  cosa 
non  ò  di  molta  importanza ,  et  si  può  tolerare  sanza  temerne  detri- 
mento. Et  però  fate  conto  che  io  non  ve  ne  habbia  scritto  cosa  alcuna. 
Et  cominciate  a  pensare  di  venire  insino  qua  immediate  dopo  pasqua , 
se  non  prima;  et  vedrete  essere  vero  tutto  quello  che  io  vi  scrivo,  et 
ne  piglierete  grandissimo  piacere.  Dell'  essere  religioso  non  ve  ne  so 
dare  altra  testimonianza ,  se  non  che  oltre  al  frequentare  le  chiese , 
egli  non  lascia  mai  di  dire  il  suo  officio ,  il  quale  egli  sa  tutto  a  mente, 
lo  ho  ragionato  molto  seco',  et  dettogli  sempre  il  parer  mio,  et  adverti* 
tolo  di  qualche  cosuzza  dove  mi  pare  che  manchi  :  ma  tutte  sono  baie: 
nondimeno  è  bene  essere  perfetto  cosi  nelle  cose  piccole,  come  nelle 
grandi,  per  quanto  si  può.  Le  persone  che  egli  ha  intorno,  cioè  M.  Va- 
lentino et  M.  Santi ,  sono  homini  da  bene ,  come  io  v'  ho  scritto  per 
un'altra;  et  per  questa  raffermo  il  medesimo ,  havendo  veduto  in  parte 
i  costumi  loro,  et  che  ciascuno  d'essi  fa  rofGcio  suo  con  tutto  quello 
amore  et  diligentia  che  si  può  desiderare ,  si  come  voi  vedrete,  se  voi 
verrete  qua,  come  io  spero  et  desidero.  Io  penso  tornare  presto  a  Pa- 
dova, et  vi  promettete  che  io  non  mancherò  di  fare  quegli  officii  che 
io  debbo  per  gli  oblighi  che  io  ho  con  la  casa  vostra  ;  et  egli  anche , 
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come  persona  di  bonissima  natura  et  che  conosce  chi  Fama ,  m*ascolta 
molto  volentieri ,  et  m'  ha  rispetto  come  se  io  gli  fossi  padre.  Io  non 
dirò  più ,  se  non  che  a  voi ,  a  Madonna ,  al  mio  figlioccio  senza  fine 
mi  raccomando;  che  N.  S.  Dio  vi  contenti  tutti. 

Di  Yinegia,  alti  viiij  di  febraio  1563. 

Havevo  dimenticato  dirvi,  che  questo  resto  della  Historia  del  Goic- 
Giardino  è  molto  desiderato  da  ciascuno ,  cosi  altrove  come  qui  ;  et 
questi  librarli  n*  hanno  una  voglia  che  ne  spasimano.  Confortate  mes- 
ser  Agnolo  a  mandarla  fuori ,  che  si  fa  gran  torto  alla  meoH^ria  di 
quell'  huomo.  Et  me  gli  raccomandate  sanza  fine.  Iterum  vale  *. 


XLVH. 

Allo  stesso, 

Mag.^^  M.  Lorenzo.  Io  vi  scrissi  dopo  la  tornata  mia  da  Padova,  et 
vi  detti  notitia  degli  honorati  portamenti  dell'abate  :  et  penso  che  hab- 
biate  havuto  la  lettera.  Venerdì  passato  havemo  lettere  da  Horatio,  per 
le  quali  fa  intendere  la  sua  resolutione ,  la  quale  è  di  non  si  legare. 
Egli  ha  scritto  ana  lettera  a  M;  Francesco,  ringratiandolo  dell' honorato 
partito  che  egli  gli  proponeva,  monstrando  che  se  havessi  havuto  animo 
a  maritarsi,  non  poteva  impacciarsi  con  persona  che -gli  fosse  più 
honorevole  di  voi ,  et  da  chi  egli  sperasse  maggiore  contentezza  che 
dalle  cose  vostre  :  et  in  somma  egli  mostra  d*  havervi  in  quella  reve- 
rentia  et  stima  che  egli  debbo  :  ma  di  ciò  non  bisogna  più  ragionare. 
A  voi  so  che  non  mancherà  generi ,  perchè  so  che  chi  vorrà  fare  un 
bel  parentado ,  sarà  constretto  a  farsi  incontro  a  voi.  Et  per  dirvi  il 
yero,  io  non  ho  molto  per  male  che  questo  negocio  non  habbia  havuto 
quel  fine  che  noi  desideravamo;  perchè,  se  bene  Horatio  è  gentilissima 
persona  et  ricco,  io  dubito  forte  della  complessione  sua,  considerando 
le  tante  malattie  che  ha.havute,  et  quel  suo  colore  sempre  giallo.  È  vero 
che  la  giovanezza  supera  bene  spesso  simili  accidenti,  ma  comunche 
la  cosa  sia ,  questa  pratica  non  haveva  a  succedere.  Pigliamo  tutto  per 
il  meglio.  H.  Francesco  ha  trattato  questa  cosa  con  tutti  quelli  rispetti 
che  erano  necessarii  per  houore  vostro,  come  da  lui  intenderete,  il 
quale  innanzi  pasqua  sarà  forse  in  Firenze,  et  molto  vi  si  raccomanda. 
Io  ho  una  faccenda  in  Padova  per  la  quale  mi  bisognerà  forse  fra  x  o  xii 
giorni  ritornarvi,  et  cosi  mi  goderò  un'altra  volta,  tre  o  quattro  giorni, 
r  abbate ,  la  conversalione  del  qoale  è  piacevolissima  et  dolcissima  ;  et 
io,  se  bene  sono  barbogio,  benché  non  tanto  qoanto  è  il  Petreo,  mi  so 


Qìiesta  poscrìila  è  io  un  piccolo  cailiciDo. 
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accomodare  in  modo  alle  Datore  de* giovani,  che  io  aon  dispiaccio  loro. 
Non  ho  da  dirvi  altro.  State  tutti  sani  et  amatemi. 
Di  Vfnegia,  alli  xvy  di  febraio  4563. 


XLVHf. 
Allo  stesso, 

m 

Molto  mag.^  S.  compare.  Io  vi  mandai  sabato  per  il  procaccio  la 
pezssa  del  tabi  pagonazzo ,  molto  bene  acconcia  di  mia  mano ,  a  cfò  noq 
patisse  per  il  camino.  Aspetto  avviso  che  ella  si  sia  condotta  salva. 
Ma  perché  voi  veggiate  che  lo  vivo  qai  con  pochi  pensieri ,  vi  mando 
la  Natività  dei  vostro  nipote ,  la  qaale  ho  calcolata  con  le  tavole  d'Ai* 
foDso;  et  se  io  leggessi  piùi  come  solevo,  questi  autori  che  insegnano 
giudicare ,  io  harei  anco  fatto  un  poco  di  iudicio  :  ma  egli  ó  tanto  che 
io  non  gli  ho  letti,  che  anco  ho  dimenticato  quel  poco  che  io  ne  sa- 
pevo. Costi  80  che  solevano  essere  buoni  astrologi  ;  servitevi  di  questa 
figura ,  acciò  habbiano  a  durare  roen  fatica.  Non  lascierò  però  di  dire 
che ,  a  giudicare  cosi  alla  grossa ,  io  ci  veggo  poco  di  buono  ;  ma  non 
mi  fido  del  mio  giudìcio  per  la  cagione  detta. 

Voi  ci  havete  rimandato  qua  M.  Pandolfo  Attavanti  mio  compare  et 
amico ,  molto  allegro,  havendo  assettato  tutte  le  cose  sue ,  et  maritato 
due  figliuole  in  un  tratto,  et  voi  non  pigliate  partito  della  vostra.  Co- 
nosco che  havete  scarsità  di  subietti  degni  di  voi  ;  alla  fine  bisognerà 
fare  come  si  può.  L'ultima  volta  che  io  fui  a  Roma,  io  mi  trovai  assai 
spesso  con  Zanobi  Garnesecchi  figliuolo  di  Bartolommeo:  parvemi  un 
giovane  molto  sensato ,  et  da  desiderarlo  per  genero.  Intesi  non  é  molto, 
qui ,  che  haveva  preso  moglie  ;  bora  intendo  che  non  è  vero ,  ma  che 
egli  aspira  molto  a*  danari  ;  mi  parrebbe ,  se  il  subietto  per  altro  piace, 
non  si  dovesse  guardare  in  qualche  cosa  più  di  quello  che  hanno  havuto 
le  altre,  considerata  la  qualità  de' tempi  molto  diversi  da  quelli,  nei 
quali  voi  maritasti  le  altre.  Io  non  so  perché  io  mi  sono  condotto  a 
scrivere  di  questa  materia  ;  fate  conto  che  habbiamo  fatto  insieme 
questo  ragionamento  passeggiando  per  cotesto  vostre  larghe^  strade. 
Raccomandomi  a  voi ,  alla  signora  comare  et  a  M.  Piero. 

Di  Vinegia,  alli  XXIX  d'ottobre  1563. 


VII.  32 
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Alle  preseoli  quarantotto  Lettere  inedite  del  Gianoottl,  io  ne 
aggiaogo  una  di  monsignore  Angelo  Gemmari  fiorentino,  serìtta  da 
Roma  nel  gennaio  del  4584,  ed  indiriixata  al  granduca  Francesco 
de'  Medici ,  perchè  mi  pare  di  qualche  importansa,  non  solo  per 
quel  che  vi  si  dice  intorno  ad  alcuni  particolari  degli  ultimi  anni 
della  vita  del  nostro  Donato,  non  saputi  da' suoi  biografi;  ma 
ancora  per  confermarvisi  quello  che  un  po'  dubbiamente  era  stato 
detto  da  altri  circa  ad  una  sua  opera.  Infatti ,  che  il  Giannotti  fosse 
stato  segretario  de' Brevi  di  papa  Pio  V  nel  4574  si  sa  ora  per 
messo  di  questa  lettera;  come  da  un  dispaccio  del  49  d'ottobre 
del  detto  anno,  mandato  al  Granduca  dal  protonotario  de' Medici 
(che  fu  poi  papa  Leone  undecime)  allora  residente  toscano  a  Roma,  si 
conosce  che  il  Giannotti  fu  eietto  a  quell'  ufiScio  in  luogo  dell'Ai- 
dobrandini  (Salvestro)  morto;  soggiungendo  però  il  detto  resid<%nte, 
che  non  si  crede  che  habbta  a  riuscire,  sendo  vecchio  et  nuovo  in 
pàlasxo.  E  questo  prognostico  si  avverò  ben  presto,  perchè  lo  stes- 
so residente,  nel  suo  dispaccio  del  5  del  seguente  novembre  dice  : 
//  papa  havendo  fatto  esperienza  del  Gianhotto  deputato  da  lui  se- 
cretano^ ha  revocato  quella  eleclione  come  fatta  di  persona  ùiabik 
per  età,  per  valore,  et  pratica;  con  poca  riputatione  delli  cardinali 
Aldobrandino  e  Maffeo  che  F  havevan  proposto^  et  con  dispiacere  del 
Sangalletto  ,  di  Pierantanio  Bandini  e  del  Bussotùo  che  lo  favori- 
vano. 

Oltracciò  per  questa  lettera  siamo  accertati ,  che  il  Giannotti 
veramente  componesse  un  Compendio  di  tutta  la  Storia  Ecclesiastica, 
tenuto  da  lui,  insieme  col  libro  della  Repubblica  fiorentina  ,  tra  le 
sue  migliori  fatiche  :  il  qual  Compendio  noi  crediamo  essere  stato 
scrìtto  volgare,  sebbene  sia  notato  con  titolo  latino  «  Donati  JannotH 
Epitome  Historiae  jEcclesiasticae  9  nel  catalogo  della  Librerìa  di  San 
Giorgio  di  Vanesia ,  nportato  dal  Cicogna  nelle  Iscrizioni  veneziane. 
Ma  questo  Compendio  o  Epitome  che  si  voglia  dire,  né  al  Cicogna 
riuad  di  vederlo  ,  per  essere  andati  dispersi  i  libri  di  San  Giorgio,  e 
nemmeno  al  diligente  editore  fiorentino  di  tutte  le  opere  del  Gian- 
notti  ,  per  quanto  egli  cercasse  nelle  librerìe  di  Pirense.  Porse  un 
giorno  avverrè,  come  è  avvenuto  di  tante  altre  cose  smarrite  (che 
smarrito  e  non  perso  voglio  io  credere  quel  libro  ) ,  che  quando  meno 
ci  si  pensa ,  qualchedano  de'  nostri  studiosi  e'valenti  giovani  che  fre- 
quentano le  librerìe  fiorentine  lo  scoprire,  non  sensa  grande  sod- 
disfazione e  contento  degli  affezionati  alla  memoria  di  sì  eccellente 
autore.  G.  M. 
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Serenissimo  signor  Granduca.  Mentre  che  io,  per  special  gralia  del 
serenissimo  granduca  Cosimo  di  felice  memoria  ,  studiavo  a  Padova  , 
hebbi  graud'occasione  di  trattar  familiarmente  con  messer  Donato  Gian- 
notti;  il  quale,  per  qualche  ossequio  che  io  gli  facevo  (dovuto  a  queiretà) , 
mi  amava  talmente,  che  non  solo  mi  dava  commodità  di  poter  a  tutte 
r  bore  valermi  del  suo  studio  ripieno  d'una  in6nttè  di  libri  singulari , 
ma  ancora  si  compiaceva  di  conferire  con  me  et  mostrarmi  alcune 
fatiche  et  scritti  suoi  più  stimati  da  lui.  Tra'  quali  era  un  compendio 
di  tutta  r  Historia  ecclesiastica  et  il  libro  della  Repubblica  Fiorentina  ; 
dei  quale  egli  si  compiaceva  infinitamente ,  et  teneva  sopra  tutte  le 
cose  sue  più  caro  :  et  benché  fosse  desideralo  di  vedere  da  molti ,  egli 
però  lo  teneva  sotto  isquisita  custodia  ,  né  mai  ad  alcuno  Io  mostrava , 
che  .grandissimo  amico  suo  non  fusse;  et  a  ninno  détte  mai,  ch'egli 
sapesse,  facultà  di  pigliarne  copia.  Avvenne  poi  l'anno  4574  ch'essendo 
egli  chiamato  a  Roma  dalla  felice  memoria  di  Pio  V  perchè  esercitasse 
l'ofiicio  di  segretario  de' Brevi,  non  molto  doppo  il  suo  arrivo  si  am- 
malò talmente,  ch.ì  presto,  essendo  già  maturo  d'anni ,  che  crono  lxxxii  , 
ne  venne  a  morte.  Et  sapendo  io  che  haveva  detti  due  libri ,  procurai 
che  gli  lasciasse  sotto  la  custodia  mia,  come  egli  fece,  con  gran  pro- 
messe di  non  palesar  mai  l'uno,  che  era  la  Republica ,  a  nessuno  ;  come 
io  gli  ho  sino  a  qui  religiosamente  osservato.  Ma  bora ,  serenissimo 
signore ,  havendo.  risguardo  agli  accidenti  *  che  possono  intervenire  ad 
una  persona  privata ,  et  considerando  che  sotto  migliore  et  più  conve- 
niente custodia  non  può  restare ,  che  nelle  serenissime  mani  dell'À.  Y  ; 
a  chi ,  per  gloria  di  Dio ,  honore  d' Italia  et  splendore  della  città  nostra 
s'appartiene  il  supremo  reggimento  et  governo  d'essa  ;  ho  voluto  darlo 
et  consegnarlo  a  lei  ;  et  in  quello  stesso  modo  appunto,  che  dall'autore 
mi  fu  lascicito ,  senza  altri  ornamenti ,  et  scritto  tutto  di  sua  mano ,  . 
come  é.  Il  suggetto  del  quale  è ,  come  portavano  que'  tempi  ne'  quali 
fu  composto,  che  fu  nell'anno  4534  ,  di  mostrare  nel  modo  che  si  era 
governata  la  città  sino  a  quel  tempo  ;  i  difetti  che  crono  stati  in  quei 
governi ,  et  di  che  disordini  crono  cagione  ;  come  si  potessero  correg- 
gere et  qual  forma  di  governo  si  potesse  introdurre  alla  città  accom- 
modato,  et  la  conservatìone  d'esso.  Ne'  quali  discorsi  si  viene  in  cogni- 
tione  della  natura  della  città ,  et  di  molte  attieni  particulari'  d'essa  et 
della  maggiore  parte  di  cittadini ,  et  de'  rispetti  che  si  debbono  bavere 
a'  Principati  e  forze  forestiere  per  conservatione  dello  stato  ,  et  come  si 
debbono  introdurre  et  comandare  l'armi  et  la  militia  cosi  dentro  della 
città ,  come  per  il  dominio ,  et  cosi  in  tempo  di  pace ,  come  in  tempo 
di  guerra  ;  di  modo  che  non  possa  mai  venire  forza  alcuna  externa 
si  grande ,  che  possa  offendere  la  città  o  lo  Stato ,  senza  una  rovina 
universale  di  tutta  Italia.  La  cognizione  delle  quali  cose ,  se  ben  già 
molto. ben  note  a  V.  A.,  non  credo  però  che  le  sia  per  increscere  di 
sentir  ridursele  a  memoria  da  chi  la  maggior  parte  o  vedde  o  trattò  o 
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intervenne  dove  esse  in  qae'  tempi  si  trattavano  et  deliberavano ,  come 
nellMstesso  libro  egli  afferma.  Supplico  con  inOoita  hamiltà  TA.  Y.cbe 
si  degni  aggradire  questa  mia  buona  volontà  in  segno  del  perpetuo 
desiderio  che  io  tengo  di  rendermi  un  giorno  tale ,  sotto  l'ombra  della 
protettione  sua,  che  io  possi  adempire  il  mio  desiderio  in  servirla.  Che 
il  Signore  Dio  conservi  felice  V.  A.  ;  alla  quale  humilissimamente ,  fa- 
cendo riverentia ,  bacio  la  mano  »  etc. 


Di  Roma ,  6  gennaio  4584. 
Di  V.  A.  Serenissima 


bomilissimo  et  devotissimo  servitore 
Angiolo  Gemmari. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI. 

Luglio-Settembre  . 

Glae^ifti  dott.  BBrl«o.  -  Studi  sul  movimento  sanitario  della  famiglia  reclusa 
nel  Bagno  di  Piombino ,  che  esisteva  nell'antico  palazzo  Appiani. 

Caiaparl  marchese  Ctlnseppe*  -  Ricerche  concernenti  alle  Belle  Arti  Dell'Ar- 
cbivio  de'  Duchi  d'  Drbitao. 

9mUm  MiiBto  avv.  abSoaI«.  -  Esame  di  documenti  pisani  relativi  alla  Sar* 
degna. 

Umrj  Professore  ali'  università  di  Parigi.  -  Lettere  di  Luigi  Alamanni. 

Ctelll  prof.  AseB«re.  -  Studi  intorno  alla  vita  del  vescovo  Scipione  Ricci. 

«■•rnu»!  avv.  PraacMM»  ••■leiftle».  -  Nuove  ricerche  intorno  a  Fran- 
cesco Ferruccio. 

CtklviBMUBl  dott.  CMMteM«.  -  Ricerche  intorno  al  Cojiclave  del  4669-70. 

MmMmitmmtm  conte  Franeese*.  -  Notizie  intorno  a  distinti  personaggi  della 
sua  famiglia. 


§.  IL  REGI  DECRETI  CONCERNENTI  AGLI  ARCHIVI  DI  TOSCANA. 

Con  quattro  separati  Decreti ,  in  data  dei  46  Luglio  4863  (  N.  4373, 
4359  ,  4364  ,  4360,  sono  stale  approvate  le  nuove  piante  o  moli  degli  Impiegati 
addetti  ai  quattro  Archivi  di  Stato  in  Firenze ,  in  Lucca ,  in  Siena  ed  in  Pisa. 
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Arelilvto  eeKtrale  di  Stato  !■  FlreMse. 


Numeio 
Impiegati 

Titolo  degli  Impiegati 

Stipendio 
individuale 

Stipendio    . 
per  grado  i 

1 

1 

i 

Direllore-Capo L. 

6,000 

6.000      ! 

4 

Capo-Sezione • 

4,000 

4,000 

1 

i 

Segretario  di  4*  classe    ...» 

3,500 

3.50O      • 

« 

Idem       di  2/  idem.    .    .    .    • 

3,000 

6.000 

3 

Applicali    di  4*  idem.    .     .   '.    • 

2,Ì00 

6,600       1 

4 

Idem      di  S  *  idem.    ...» 

4,800 

4,80G 

2 

Idem      di  3  *  idem 

4,600 

3.00O 

5 

idem      di  4  *  idem.     .    .    .    • 

4.S00 

6,000 

1 

4 

Professore  di  Paleografia  e  Di- 
plomalica • 

3,000 

1 
3.000       i 

• 

Uscieri » 

•  •  •  ft 

5,020 

ToUle    .    .    .   L. 

44,920 

AMkIvto  «i  mtmim  %m  I^Meca. 


Numero 

degli 

Impiegati 


4 
2 


Titolo  digli  Impikgati 


Segretario  di  2  *  classe  . 

Applicati    di  2.*  idem.  . 

Idem      di  4.*  idem.  . 

Uscieri  ..*...  . 


Totale    . 


Stif^ndio 
individuale 


3.000 
4,800 
4. 2(0 


Stipendio 
per  grado 


3,000 
3,600 
4,200 
2,200 


40.000 
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Arclilvto  di  Utato  In  «IcnA. 


Numero 

degli 
Impiegati 

Titolo  db«li 

IHPIBOATI 

Stipendio 

4 

4 
4 
» 

Seeretario  di  2  *  classe  . 

* 

.    .    L. 

3.000 
4,800 
4, «00 
4,500 

Applicato   di  S  *  idem     . 
Idem      di  4  *  idem 

Uscieri 

1 

Totale    .    . 

.    L. 

7,500 

Areiilvio  di  Stoi*  IM  P  Imi. 


Numero 

degli 
Impiegati 

Titolo  dkgli  Impiegati 

Slipeudio 

4 
4 
4 

» 

Segretaiio  di  2.*  classe L. 

Applicato  di  2  *  idem 

Idem      di  4  *  idem 

Uscieri » 

Totale    .     .     .    L. 

3.000 
4,800 
4, «00 
4,600 

7,500 

CoD  successivi  Decreti  Regi ,  in  data  dei  86  Luglio ,  vennero  nominati 

In  Firenze 

Guasti  cav.  Cesare ,  capo  di  sezione. 
Milanesi  cav.  Gaetano ,  segretario  di  4  /  classe. 
Berti  Pietro ,  segretario  di  8.*  classe. 
Del  Badia  Telemaco  ,  segretario  di  2.*  classe. 
Baroni  Giovanni,  applicato  di  4.*  clanse. 
Fabbrini  Domenico  ,  applicato  di  4.*  classe. 
Landini  Luigi  ,  applicalo  di  4."  classe. 
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« 

Saltini  Guglielmo  Enrico ,  applicato  di  S.*  classe. 
Gabbrielli  Pietro ,  applicato  di  3.'  classe. 
Casaveccbi  Giovanni ,  applicato  di  3.*  classe. 
Paoli  Cesare ,  applicato  di  4.*  classe. 
Lupi  Clemente ,  applicato  di  4.*  classe. 
Del  Badia  lodoco ,  applicato  di  4.*  classe. 
Menicttoci  Attilio,  applicato  di  4.*  elasse. 
Nocchi  Augusto,  applicato  di  4.*  clssse. 

CoD  Decreto  della  stessa  data  venne  confermato  Carlo  Milanesi  in  pro- 
fessore di  Paleografia  e  Diplomatica  presso  l' Archivio  Centrale  di  Stato. 

Ai  posti  di  capoHi'sciere  «  uscieri  e  inserviente  vennero  nominati  :  Fiaschi 
Andrea  ,  Pasqnini  Gaetano  ,  Del  Chiaro  David  ,  Binani  Luigi ,  Signorini  Gio- 
vanni, Fiaschi  Cammino. 

In  Lucca. 

BoDgi  cav.  Salvatore ,  segretario  di  %*  classe. 
Fondora  dott.  Angiolo,  appll^^to  di  t,*  classe. 
Del  Prete  avv*  Leone ,  applicato  di  %*  classe. 
Marcucci  Gustavo ,  applicato  di  4.*  daaae. 

Furono  nominati  ai  posti  di  uscieri  e  inserviente  :  Lippi  Florindo ,  Loo- 
lEiardi  Iacopo,  Lippi  Adolfo. 

In  Sibma. 

Con  Decreto  de'  46  agosto  venne  nominato  il  cav.  Filippo  Lalgi  Polìdorì  a 
segretario  di  2.*  classe  ;  e  con  Decreti  de*  S6  luglio  :  Banchi  Luciano  applicato 
di  S.*  classe,  Tegni  Ignaslo  applicato  di  4.*  classe. 

Al  posto  di  usciere  e  a  quello  d' inserviente  furono  nominati  :  Biattii  Ber- 
nardino e  Donatini  Paride. 


s* 
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